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1. Per quanto impegnativi diventino i miei doveri, devo concentrarmi sull’ingresso nella vita

di Xinyi, Cina

Nel marzo 2023, svolgevo il dovere di leader distrettuale. Poiché avevo molte responsabilità, spesso dovevo alzarmi presto per uscire in fretta e a volte tornavo a casa che era già buio. Una volta a casa, dovevo ancora occuparmi di alcune lettere e il lavoro sembrava non finire mai. A volte, mentre svolgevo i miei doveri, rivelavo dell’indole corrotta e volevo nutrirmi delle parole di Dio per eliminarla, ma mi pareva sempre che le devozioni spirituali mi avrebbero portato via troppo tempo. Dopo essermi data da fare in quel modo per un po’ di tempo, sentivo di non aver fatto molti progressi nell’ingresso nella vita e provavo sempre un vuoto nel cuore. Poiché mi concentravo solo sul lavoro senza prestare attenzione all’ingresso nella vita, il mio spirito è diventato gradualmente insensibile e non sapevo cercare la verità quando incontravo dei problemi, né ero in grado di condividere alcuna comprensione durante le riunioni. Sapevo che il mio rapporto con Dio era anormale, quindi ero un po’ spaventata e sentivo di essere in crisi. Se non avessi cambiato la mia indole di vita, per quanto avessi dato l’impressione di darmi da fare o soffrire, non avrei comunque ottenuto l’approvazione di Dio. Così non volevo più fare il mio dovere di leader, pensando che fosse un dovere troppo impegnativo e che non avessi il tempo di perseguire la verità per eliminare la mia indole corrotta. In quel periodo, pur non abbandonando i miei doveri, ho perso la motivazione e non avevo più molto senso del fardello verso i miei doveri. In seguito, ho notato che i fratelli e le sorelle che svolgevano doveri basati sui testi spesso leggevano le parole di Dio e le testimonianze esperienziali scritte da altri fratelli e sorelle, e ho pensato che svolgere doveri basati sui testi fosse piuttosto bello e che si potesse guadagnare di più da quel dovere che da altri, così speravo un giorno di poter anch’io svolgerlo, perché mi avrebbe aiutata nel mio ingresso nella vita e avrebbe aumentato la mia speranza di salvezza.

Un giorno di novembre, i leader superiori hanno detto che c’era urgente bisogno di personale per il lavoro basato sui testi e, dato che io ero in qualche misura efficiente nel supervisionare il lavoro basato sui testi, volevano assegnarmi quel dovere. La notizia mi ha resa molto felice, perché pensavo che svolgere quel dovere mi avrebbe di certo aiutata nel mio ingresso nella vita, e sentivo di dover cogliere quell’opportunità. Ma, con mia sorpresa, solo dopo aver iniziato di fatto a collaborare mi sono resa conto che, oltre a vagliare gli articoli, dovevo anche coltivare le persone, nonché risolvere i problemi legati all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, e ho scoperto che il carico di lavoro di quel dovere non era inferiore a quello di un leader. Inoltre, dato che avevo appena iniziato la formazione e non conoscevo i principi e il lavoro, avevo sempre un’infinità di compiti da portare a termine. Poiché la mia priorità era fare bene il lavoro, le devozioni spirituali mattutine mi sembravano una perdita di tempo e la sera dovevo anche fare gli straordinari per vagliare gli articoli, così mi sono ritrovata all’interno di un ciclo di lavoro quotidiano e ho smesso di concentrarmi sull’esaminare le corruzioni che rivelavo. A volte, quando mi rendevo conto di essere in uno stato negativo, volevo nutrirmi delle parole di Dio per eliminarlo, ma ogni volta che pensavo a tutto il lavoro che mi aspettava, rimandavo la questione dell’ingresso nella vita. Inizialmente pensavo che svolgere doveri basati sui testi mi avrebbe aiutata nel mio ingresso nella vita, ma ora non riuscivo nemmeno a trovare il tempo per le devozioni spirituali. Dandomi così tanto da fare ogni giorno, come avrei avuto il tempo di cercare la verità e risolvere i miei problemi? Senza un cambiamento nella mia indole di vita, come avrei potuto essere salvata? Più ci pensavo, più mi rattristavo, e addirittura mi pentivo di aver assunto quel dovere. Soprattutto quando ho visto le testimonianze esperienziali di alcuni fratelli e sorelle trasformate in video e caricate online, ho provato un profondo senso di irrequietudine, perché io credevo in Dio da svariati anni e non avevo scritto una sola testimonianza esperienziale, né avevo ancora eliminato alcun aspetto della mia indole corrotta. Che senso aveva darmi da fare ogni giorno? Non potevo fare a meno di lamentarmi, pensando che i leader mi avessero assegnato un dovere inadatto a me e che ciò ostacolasse il mio perseguimento della verità e la mia opportunità di salvezza. Sapevo che era sbagliato pensare in quel modo, così ho pregato Dio nel cuore: “Dio, ho sempre la sensazione di essere troppo occupata con i miei doveri per perseguire la verità. So che è sbagliato pensarla così, ma non ho ancora molta comprensione di me stessa. Ti prego, illuminami, guidami e aiutami a capire i miei problemi”.

Durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio: “Alcune persone dicono sempre che sono tanto occupate con i loro doveri da non avere tempo di perseguire la verità. È una motivazione inconsistente. Chi persegue la verità, a prescindere dal lavoro che sta svolgendo, non appena individua un problema ricerca la verità per risolverlo e arriva a comprendere e ad acquisire la verità. Questo è sicuro. Molti pensano che la verità possa essere compresa solo partecipando quotidianamente alle riunioni. Nulla di più sbagliato. La verità non può essere compresa solamente riunendosi e ascoltando i sermoni; bisogna anche praticare e sperimentare le parole di Dio, e attuare il processo di identificazione e risoluzione dei problemi. Ciò che è fondamentale è imparare a ricercare la verità. Coloro che non amano la verità non la ricercano, a prescindere da quali problemi affrontano; invece, coloro che la amano la ricercano, indipendentemente da quanto siano impegnati nei loro doveri. Quindi, possiamo affermare con certezza che coloro che si lamentano sempre di essere talmente occupati con i loro doveri da non avere tempo per riunirsi, e di conseguenza dover rimandare il perseguimento della verità, non amano la verità. Hanno un modo di intendere assurdo e non possiedono comprensione spirituale. […] Che una persona persegua la verità oppure no non dipende da quanto sia impegnata nei suoi doveri o da quanto tempo abbia a disposizione, ma dal fatto che nel cuore ami o meno la verità. La realtà è che tutti hanno a disposizione la stessa quantità di tempo; ciò che cambia è in cosa ciascuno lo investe. È possibile che chi dice di non avere tempo per perseguire la verità lo dedichi ai piaceri della carne o sia impegnato in qualche impresa esterna. Non lo dedica a ricercare la verità per risolvere i problemi. Così sono fatte le persone che sono negligenti nel loro perseguimento. Questo ritarda la questione fondamentale del loro ingresso nella vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho visto che la sensazione di essere sempre troppo occupata con i miei doveri per concentrarmi sull’ingresso nella vita derivava dal problema di fondo che non amavo la verità. Quando ero leader avevo molto lavoro da fare e mi pareva di non avere il tempo di leggere le parole di Dio per eliminare la mia indole corrotta, quindi volevo fare semplicemente un dovere a compito singolo. Ma, dopo essere passata ai doveri basati sui testi, sentivo di essere comunque troppo impegnata nell’assolverli e che questo stava influenzando il mio ingresso nella vita e ostacolando la mia possibilità di salvezza. Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che le mie scuse non erano affatto valide. Chi ama e persegue la verità sa cercarla e riflettere su sé stesso in qualsiasi situazione e trarne insegnamenti. Al contrario, coloro che non amano la verità non si concentrano sul ricercarla in alcuna situazione e trovano sempre ogni tipo di scusa per non perseguirla. Ho pensato a molti fratelli e sorelle che sono leader e supervisori. Anche loro sono impegnati con il lavoro ogni giorno, eppure hanno comunque il tempo di cercare la verità e di concentrarsi sul loro ingresso nella vita. Proprio come quando una leader è venuta nel nostro gruppo per seguire il lavoro: ho visto che era responsabile verso il nostro lavoro mentre allo stesso tempo gestiva altri compiti e che era molto più impegnata di me ogni giorno, eppure riusciva lo stesso a trovare il tempo per le devozioni spirituali e la contemplazione delle parole di Dio. Inoltre, ascoltarla condividere i suoi guadagni esperienziali ottenuti dalla potatura subita era di beneficio anche per noi. Ho visto che gli altri sono in grado di cercare la verità e trarre insegnamenti nelle circostanze che affrontano, cosa che li porta a progredire nella vita. Mi sono anche ricordata di alcuni che avevo incontrato in precedenza e che svolgevano doveri a compito singolo, i quali si accontentavano di portare semplicemente a termine i compiti che avevano ogni giorno e poi dedicavano il resto del tempo a questioni della carne. Chiaramente avevano molto tempo per riflettere sulle parole di Dio e cercare la verità, eppure non avevano senso del fardello verso il loro ingresso nella vita e non prestavano attenzione ai richiami degli altri, opponendo persino resistenza. Alla luce di questi fatti, ho visto che la mia convinzione secondo cui essere occupati con i doveri significhi non avere tempo per perseguire la verità era fondamentalmente incoerente con la verità e del tutto assurda. Proprio come ora che svolgevo doveri basati sui testi e vagliavo le testimonianze esperienziali: ogni articolo che revisionavo toccava la verità, ma perché mi pareva ancora di non avere tempo per concentrarmi sull’ingresso nella vita? La causa principale era che non amavo la verità, eppure davo addirittura la colpa ai leader per avermi assegnato un dovere inadatto, cosa semplicemente insensata e irrazionale. Ero davvero una persona smascherata da Dio per l’assurda comprensione e la mancanza di comprensione spirituale!

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho capito come raggiungere l’ingresso nella vita mentre svolgiamo i nostri doveri. Dio Onnipotente dice: “Per quanto coloro che perseguono la verità siano occupati con i loro doveri, sanno comunque ricercare la verità per risolvere i problemi che li affliggono, cercare la condivisione su cose che non trovano chiare nei sermoni che hanno ascoltato, acquietare il loro cuore ogni giorno per riflettere su come si sono comportati, e poi riflettere sulle parole di Dio e guardare video di testimonianze esperienziali. Da questo guadagnano molto. Per quanto siano occupati con i loro doveri, ciò non ostacola affatto il loro ingresso nella vita, né lo ritarda. Per le persone che amano la verità è naturale praticare in questo modo. Coloro che non amano la verità non la ricercano e non sono disposti ad acquietarsi davanti a Dio per riflettere su sé stessi e conoscersi, indipendentemente dal fatto che siano o meno occupati con i loro doveri e da quali problemi li affliggano. Quindi, che siano occupati o liberi nei loro doveri, non perseguono comunque la verità. Il fatto è che se una persona in cuor suo desidera perseguire la verità, anela a essa e si assume il fardello dell’ingresso nella vita e del cambiamento della propria indole, allora nel cuore si avvicinerà a Dio e Lo pregherà, a prescindere da quanto il proprio dovere la impegni. Sicuramente otterrà un po’ dell’illuminazione e della luce dello Spirito Santo e la sua vita crescerà senza sosta. Se qualcuno non ama la verità e non si assume alcun fardello nell’ingresso nella vita o nel cambiamento della propria indole, o se non è interessato a queste cose, allora non può guadagnare nulla. Riflettere su quali manifestazioni di corruzione si hanno è una cosa che si può fare ovunque e in qualsiasi momento. Per esempio, se una persona ha manifestato corruzione mentre svolgeva un dovere, allora nel suo cuore deve pregare Dio, riflettere su sé stessa, conoscere la propria indole corrotta e ricercare la verità per eliminarla. È una questione relativa al cuore, non ha nulla a che fare con il dovere da svolgere. È facile fare ciò? Dipende dal fatto che tu persegua la verità oppure no. Coloro che non amano la verità non sono interessati alle questioni di crescita nella vita. Non considerano queste cose. Solo coloro che perseguono la verità sono disposti a dedicarsi a crescere nella vita; solo loro riflettono spesso sui problemi realmente esistenti e su come ricercare la verità per risolverli. Di fatto, il processo di risoluzione dei problemi e quello di perseguimento della verità coincidono. Se, mentre svolge il proprio dovere, una persona si concentra costantemente sulla ricerca della verità per trovare una soluzione ai problemi e ne ha risolti molti nel corso di diversi anni di questa pratica, allora certamente svolge il suo dovere all’altezza dei requisiti. Simili persone manifestano corruzione molto più raramente e hanno acquisito molta vera esperienza nell’assolvimento dei loro doveri. Sono quindi in grado di testimoniare Dio. In che modo queste persone vivono l’esperienza che è iniziata quando hanno assunto il loro dovere, fino a quando sono state in grado di testimoniare Dio? Lo fanno affidandosi alla ricerca della verità per risolvere i problemi. Ecco perché, per quanto coloro che perseguono la verità siano impegnati nei loro doveri, ricercheranno la verità per risolvere i problemi, riusciranno a svolgere i loro doveri secondo i principi e saranno in grado di mettere in pratica la verità e di sottomettersi a Dio. Questo è il processo di ingresso nella vita e anche quello di ingresso nella verità realtà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). In passato, avevo sempre pensato che le devozioni spirituali richiedessero un tempo sufficiente per nutrirsi delle parole di Dio e per riflettere sui miei problemi e capirli, e che questo fosse il modo per concentrarsi sull’ingresso nella vita. Così, quando ero occupata con i miei doveri, mi concentravo solo sul lavoro, mettendo da parte la questione dell’ingresso nella vita. Separavo l’ingresso nella vita dai miei doveri. La verità è che le devozioni spirituali non dovrebbero essere vincolate da regole, e coloro che hanno senso di responsabilità per il loro ingresso nella vita e amano la verità possono imparare delle lezioni indipendentemente da quanto sono occupati. Proprio come quando qualcuno svolge il dovere di leader e di lavoratore: incontra ogni giorno molti eventi, persone e cose. A volte, i fratelli e le sorelle vivono in difficoltà o la loro indole corrotta influisce sui loro doveri; allora i leader e i lavoratori devono riflettere sui loro stati e cercare le parole di Dio per aiutarli a eliminarli. A volte, quando vedono che i fratelli e le sorelle stanno rivelando la loro grave indole corrotta, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa, devono smascherarli e potarli. E nello svolgere doveri basati sui testi, ogni articolo che viene vagliato tocca un certo aspetto della verità che può eliminare un aspetto dell’indole corrotta e, se ci sono cose che una persona non capisce chiaramente, essa deve cercare attivamente la verità in modo da poter individuare gli articoli adatti in base ai principi. Tutte queste cose riguardano l’ingresso nella vita. Inoltre, nell’interagire con le sorelle con cui collaboravo, poiché non afferravo i principi, ero scarsamente efficiente nei miei doveri e mi ritrovavo a preoccuparmi della mia fama e della mia reputazione e a paragonarmi alle mie sorelle, dovevo cercare subito la verità per eliminare la mia indole corrotta, così da potermi immergere rapidamente nei miei doveri. E non solo, è inoltre molto importante sfruttare i momenti di pausa per acquietarsi davanti a Dio e contemplare le Sue parole, così come anche il tempo impiegato a lavarsi, mangiare o chiacchierare può essere utilizzato per ponderare sulle parole di Dio o per riflettere sulle corruzioni che si rivelano durante la giornata. Ci sono così tanti ambiti nei doveri di una persona in cui essa deve cercare la verità e imparare lezioni. Da allora, nell’assolvimento dei miei doveri, praticavo in base alle parole di Dio e a volte, quando il lavoro era impegnativo, mi svegliavo un po’ prima o usavo la pausa pranzo per scrivere note devozionali o articoli. Praticando in questo modo, ho sentito il mio rapporto con Dio farsi più stretto. Quando vagliavo gli articoli, leggevo la comprensione esperienziale dei miei fratelli e sorelle e riflettevo consapevolmente sui miei problemi alla luce dei loro. A volte, leggendo la loro comprensione esperienziale, guadagnavo conoscenze più chiare sulle mie questioni e ogni volta mi accorgevo di essere in grado di guadagnare qualcosa. A poco a poco, ho sentito il mio spirito acuirsi e mi sono resa conto che l’ingresso nella vita e i doveri di una persona non sono scollegati. Fare quel dovere mi pareva sempre più meraviglioso e, anche se sarebbe stato impegnativo, mi aiutava a eliminare la mia indole corrotta; ero intenzionata a continuare a praticare e a concentrarmi sull’ingresso nella vita in quel dovere.

Un giorno, in una testimonianza esperienziale, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a conoscere meglio il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Ponderando sulle parole di Dio, mi sono resa conto che dietro la mia opposizione e la mia negatività si nascondeva un desiderio egoistico di benedizioni. Per tutto il tempo avevo creduto che non ci fosse nulla di sbagliato nel mio desiderio di perseguire la verità e di concentrarmi sull’ingresso nella vita, ed è stato solo attraverso lo smascheramento delle parole di Dio che ho capito di essere stata fuorviata dalla mia stessa finzione. Ho ripensato a quando avevo appena trovato Dio: mi sottomettevo a qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse e sembravo attiva ed entusiasta. In seguito, ho abbandonato la mia famiglia e i miei figli e, sebbene il mio cuore fosse in preda al tormento e al dolore, speravo di ricevere benedizioni in futuro, così ho messo risolutamente da parte il matrimonio e la famiglia per dedicare tutto il tempo ai miei doveri. Guardando indietro, ho visto che la mia motivazione era dettata dal desiderio di ricevere benedizioni. Pensavo che andarmene di casa per svolgere i miei doveri mi avrebbe concesso più opportunità di pratica e avrebbe aumentato le mie possibilità di essere salvata in futuro. Quando svolgevo il mio dovere di leader, sentivo che quel dovere mi teneva ogni giorno così occupata che non avevo tempo per nutrirmi delle parole di Dio, e che, per quanto sembrassi lavorare duramente, senza alcun cambiamento nella mia indole di vita alla fine sarei stata rivelata ed eliminata. Sentivo che i miei doveri di leader non erano di beneficio alla mia salvezza e alle benedizioni, così ho pensato di passare a un dovere a compito singolo. Ma inaspettatamente, anche dopo aver assunto doveri basati sui testi, non riuscivo comunque a trovare il tempo per nutrirmi adeguatamente delle parole di Dio, così mi sono rammaricata, pensando che quel dovere stesse ostacolando il mio perseguimento della verità e la mia salvezza, e mi sono sentita afflitta e addolorata. Ero disposta solamente a fare qualsiasi dovere che ritenevo mi avrebbe permesso di guadagnare benedizioni e mi opponevo e diventavo negativa verso i doveri che pensavo non mi avrebbero permesso di guadagnarne, e mi sono persino lamentata dei leader per avermi assegnato dei doveri inadatti a me, non sottomettendomi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Riflettendo sulle opportunità che Dio mi ha dato di svolgere i miei doveri, ho capito che erano volte a spronarmi a concentrarmi sulla ricerca della verità per eliminare la mia indole corrotta, eppure io non sapevo cosa fosse bene per me e non ho fatto tesoro di quella preziosa opportunità di pratica, calcolando costantemente se potessi guadagnare benedizioni o no. Ero così abietta e spregevole. Se non avessi fatto ammenda, in breve tempo avrei finito per essere rivelata ed eliminata! Così ho pregato Dio: “Dio, Ti ringrazio per aver disposto tale situazione per rivelarmi, aiutandomi a vedere le mie manchevolezze. Sono intenzionata a cambiare il mio punto di vista sbagliato sul perseguimento e a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni. Ti prego di guidarmi”.

Anche se i miei doveri mi tengono ancora occupata, non mi sento più afflitta o depressa. Cerco di concentrarmi sul registrare le conoscenze e i guadagni che ricevo mentre svolgo i miei doveri e le corruzioni che rivelo, e prego Dio con senso del fardello, chiedendo la Sua illuminazione e la Sua guida e, a poco a poco, rifletto su me stessa e arrivo a conoscermi. Durante le mie devozioni spirituali, guardo video di testimonianze esperienziali che affrontano i miei problemi, cerco di prendermi ogni giorno del tempo per riflettere su me stessa e cercare la verità e mi sforzo di scrivere una testimonianza esperienziale al mese. Un giorno, ho visto che la testimonianza esperienziale che avevo scritto era stata trasformata in un video e caricata sul sito web. Ero davvero entusiasta. In seguito, ho visto la mia esperienza condivisa da molti fratelli e sorelle, e questo ha anche risolto i loro problemi nell’ingresso nella vita. Mi sono resa conto che scrivere testimonianze esperienziali poteva essere di beneficio per altri che avevano gli stessi problemi e che ciò era veramente prezioso e significativo. Questo ha rafforzato ulteriormente la mia determinazione a perseguire la verità.

Dopo aver sperimentato ciò, ho capito che perseguire l’ingresso nella vita mentre si svolgono i propri doveri non è affatto difficile, e che, fintanto che il nostro atteggiamento cambia e cooperiamo realmente, Dio ci illumina e ci guida. Questo è di grande beneficio per il nostro perseguimento della verità e per la nostra salvezza! Sono grata per la guida di Dio che mi ha permesso di ottenere questi guadagni.


2. La dura decisione di una ragazza di 21 anni

di Kuaile, Cina

Quand’ero piccola, mamma e papà mi hanno detto che Dio ha creato l’uomo e quindi l’uomo deve vivere adorando il Creatore. Crescendo, ho iniziato a partecipare alle riunioni. Intorno al 2017, mia madre è stata espulsa come persona malevola perché intralciava e disturbava il lavoro della chiesa rifiutando ostinatamente di pentirsi. Da lì in poi, lei non mi ha più sostenuto granché nella fede. Nel 2018 sono entrata all’università e, ogni volta che tornavo a casa o che mia madre mi chiamava, mi diceva sempre di impegnarmi negli esami e mi chiedeva che progetti avessi per lo studio e per la vita. Non parlava quasi mai della mia fede in Dio. In più, io ero presa dallo studio e raramente mi nutrivo della parola di Dio, così piano piano mi sono allontanata da Lui. Spesso mi sentivo vuota ed esausta.

Un giorno, mentre ero a casa per le vacanze invernali del 2020, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a decidere tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. Ogni volta che vieni al mondo, Dio predispone personalmente le cose per te: stabilisce quanti anni vivrai, il tipo di famiglia in cui nascerai, quando ti costruirai una casa e una carriera, nonché cosa farai in questo mondo e come ti guadagnerai da vivere. Dio predispone per te un modo per guadagnarti da vivere, affinché tu possa compiere senza ostacoli la tua missione in questa vita. Quanto a ciò che dovrai fare nella tua prossima incarnazione, Dio predispone e realizza quella vita per te in base a ciò che dovresti avere e a ciò che dovrebbe esserti dato… Dio ha predisposto queste cose per te innumerevoli volte e, alla fine, sei nato nell’età degli ultimi giorni, nella tua famiglia attuale. Dio ha predisposto per te un ambiente in cui potevi credere in Lui, ti ha permesso di ascoltare la Sua voce e tornare al Suo cospetto, in modo che tu potessi seguirLo e svolgere un dovere nella Sua casa. È solo con tale guida di Dio che sei vissuto fino a oggi. […] Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande. Pertanto, in questa vita – non sto parlando delle tue vite precedenti, ma di quella attuale – se non sei in grado di rinunciare alle cose che ami o alle cose esteriori – come i piaceri materiali e gli affetti e le gioie della famiglia – per il bene della tua missione, se non abbandoni i piaceri della carne per i prezzi che Dio paga per te o per ripagare il Suo amore, allora sei davvero malvagio! In realtà, qualsiasi prezzo che paghi per Dio ne vale la pena. In confronto al prezzo che Dio paga per te, a cosa ammonta quel poco che tu sacrifichi e spendi? A cosa ammonta quel poco che soffri? Sai quanto Dio ha sofferto? Il poco che tu soffri non è nemmeno degno di nota se paragonato a quel che Dio ha sofferto. Inoltre, svolgendo ora il tuo dovere, stai ottenendo la verità e la vita, e alla fine sopravvivrai ed entrerai nel Regno di Dio. Che grande benedizione! Mentre segui Dio, non importa se soffri o paghi un prezzo, stai effettivamente lavorando con Dio. Qualunque cosa Egli ci chieda di fare, ascoltiamo le Sue parole e pratichiamo in base a esse. Non ribellarti a Dio e non fare nulla che Gli arrechi dispiacere. Al fine di lavorare con Dio, devi soffrire un po’ e devi abbandonare alcune cose e accantonarle. Devi rinunciare a fama, guadagno, prestigio, denaro e piaceri mondani; devi rinunciare anche a cose come il matrimonio, il lavoro e le tue aspettative nel mondo. Dio sa se hai rinunciato a queste cose? Dio vede tutto questo? (Sì.) Cosa farà quando vedrà che hai rinunciato a queste cose? (Ne sarà sollevato e soddisfatto.) Dio non sarà solo soddisfatto, e dirà: ‘I prezzi che ho pagato hanno portato frutti. Le persone sono disposte a lavorare al Mio fianco, hanno questa determinazione, e Io le ho guadagnate’. Che sia compiaciuto o felice, soddisfatto o confortato, Dio non ha solo quell’atteggiamento. Egli agisce anche, e vuole vedere i risultati che la Sua opera realizza, altrimenti ciò che richiede alle persone sarebbe privo di significato. La grazia, l’amore e la misericordia che Dio dimostra all’uomo non sono solo un tipo di atteggiamento: sono anche un fatto. E il fatto qual è? È che Dio mette le Sue parole dentro di te, ti illumina, in modo che tu possa vedere ciò che di amabile c’è in Lui, e qual è il senso di questo mondo, affinché il tuo cuore si riempia di luce, permettendoti di comprendere le Sue parole e la verità. In questo modo, senza rendertene conto, acquisisci la verità. Dio agisce molto su di te e lo fa in un modo molto concreto, permettendoti di acquisire la verità. Quando acquisisci la verità, quando acquisisci la cosa più preziosa che è la vita eterna, le intenzioni di Dio sono soddisfatte. Quando Dio vede che le persone stanno perseguendo la verità e sono disposte a collaborare con Lui, è felice e soddisfatto. A quel punto ha un certo atteggiamento, e avendo tale atteggiamento Si mette all’opera e approva e benedice l’uomo. Egli dice: ‘Ti ricompenserò con le benedizioni che meriti’. E a quel punto avrai acquisito la verità e la vita. Sentirai ancora un vuoto nel tuo cuore una volta che avrai conosciuto il Creatore e guadagnato il Suo apprezzamento? No, ti sentirai appagato e proverai un senso di godimento. Per la vita di ognuno, avere valore non significa proprio questo? Questa è la vita più preziosa e significativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Dalle parole di Dio ho capito che tutto ciò che l’uomo ha viene da Dio, che noi siamo vivi solo perché Dio si prende cura di noi e ci protegge e che le persone hanno una coscienza e conducono una vita significativa solo quando compiono i loro doveri di esseri creati. Il fatto che io sia nata negli ultimi giorni e abbia avuto la fortuna di udire la voce di Dio è stato prestabilito da Lui prima dei secoli, insieme alle responsabilità e alla missione che avrei dovuto assolvere. Pur avendo seguito i miei genitori nella fede fin da piccola, non avevo mai svolto un dovere. Avrei voluto farlo una volta iniziata l’università, ma non potevo rinunciare agli studi e alle prospettive per il futuro. Mi limitavo a partecipare alle riunioni, secondo le regole, ma il mio cuore si era allontanato da Dio. Ora che ci ripenso, le persone che frequentavo all’università erano quasi tutte non credenti e col tempo iniziai ad assumere tendenze malvagie, a mangiare, bere e divertirmi. Passavo sempre meno tempo a nutrirmi delle parole di Dio e inoltre diventavo sempre più egoista e propensa all’inganno. Non ero diversa da coloro che non credevano. Allora ho pensato alle parole di Dio: “È solo ricercando la verità per risolvere i problemi durante lo svolgimento di un dovere che le persone possono crescere nella vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Così ho capito che solo svolgendo il nostro dovere e sperimentando l’opera di Dio possiamo acquisire la verità e continuare a crescere nella vita e alla fine essere guadagnati da Dio. Come possiamo conseguire la salvezza se non assolviamo il nostro dovere e perseguiamo tendenze mondane? In seguito, ho ascoltato per caso un inno delle parole di Dio: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare e sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non tollererà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Vi esorto con queste buone parole. La fine del mondo si dispiega davanti ai vostri occhi e enormi disastri si stanno approssimando a gran velocità. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Dopo aver ascoltato quell’inno, ho capito che non mi restava molto tempo per assolvere un dovere. Quando ho sostenuto gli esami del primo anno, se non li avessi superati, avrei potuto frequentare i corsi per un altro anno e ripeterli. Ma c’è solo una possibilità di essere salvati da Dio e, se la perdiamo, è persa per sempre. Ho anche pensato a quanto fosse grave la pandemia e a come, senza la cura e la protezione di Dio, potessimo morire in qualsiasi momento. Sentivo che la pandemia era il modo in cui Dio mi mandava un avvertimento. Per anni avevo seguito tendenze mondane, sprecando un’infinità di tempo, perdendo una moltitudine di occasioni per svolgere un dovere e acquisire la verità. Ora non volevo perdere altre occasioni. Se non avessi usato quel tempo prezioso per assolvere un dovere e preparare buone azioni, un disastro mi avrebbe travolta e sarebbe stato troppo tardi per pentirmi. Sentivo un’urgenza crescente di compiere il mio dovere e al termine dei lockdown per la pandemia, iniziai a svolgere il dovere di irrigare i nuovi arrivati.

Visto che la pandemia non era finita, seguivo i corsi universitari online e non ne avevo molti, così riuscivo sia a partecipare alle lezioni sia ad assolvere il mio dovere. Non avrei mai immaginato che questo potesse rendere mia madre infelice. Lei voleva che trovassi un lavoro part time da svolgere nel tempo libero e una sera, arrabbiatissima, mi ha chiesto: “Ti ho detto di trovarti un lavoro, cosa pensi di fare?” Io le ho risposto: “Intendo continuare ad assolvere il mio dovere”. Lei si è infuriata e mi ha detto: “Non ti sto chiedendo di abbandonare il tuo dovere; puoi svolgerlo e, allo stesso tempo, lavorare. Non devi prendere la tua fede così seriamente. Non fare come me; io ho rinunciato a tutto e alla fine mi hanno allontanata”. Io mi sono detta: “Restare attaccati al mondo e allo stesso tempo credere in Dio non è come tenere il piede in due scarpe? Questa non è fede sincera in Dio! E poi, la tua rinuncia al lavoro e alla famiglia e il tuo allontanamento sono due cose distinte. Sei stata allontanata perché hai compiuto ogni sorta di male e hai rifiutato di pentirti”. Così ho detto a mia madre: “Ora sto studiando; se trovo anche un lavoro, come potrò avere il tempo di svolgere il mio dovere? Non ho intenzione di trovare un lavoro”. Mia madre mi ha rimproverato, dicendomi: “Vedo che non intendi dar retta a niente di quel che dico. Non capisci che voglio solo il meglio per te?” Io ho risposto: “Ti darò retta su qualsiasi altro argomento, ma su questo no”. Si è arrabbiata così tanto che ha preso il mio portatile e lo ha distrutto. Io mi sono sentita molto offesa e non capivo perché si fosse infuriata così. In seguito, ogni volta che volevo partecipare a una riunione o svolgere il mio dovere, lei mi dava qualche faccenda da sbrigare. A volte uscivo di casa di corsa e lei si arrabbiava con me e mi sgridava.

Un giorno mi ha chiesto: “Che progetti hai per il futuro?” Le ho risposto: “Ho deciso di assolvere il mio dovere nella casa di Dio”. Lei ha capito che stavo dando priorità al mio dovere, così mi ha detto con espressione severa: “Ti ho cresciuta per tutti questi anni e non ne è venuto nulla di buono. Avrei fatto meglio a prendermi un cane. Potrei dargli da mangiare e lui scodinzolerebbe. Che cosa ho ottenuto in cambio di tutti gli sforzi che ho speso per te? Vattene. Va’ dove ti pare. Non voglio parassiti in questa casa!” A queste parole, sono rimasta sbalordita e ho pensato: “Io credo in Dio; non ho fatto nulla di male, eppure mi vuoi sbattere fuori”. Mia madre ha aggiunto: “Se persisti nella tua fede e nel voler assolvere il tuo dovere, questa famiglia andrà in pezzi. Da oggi in poi, io non avrò più una figlia e tu non avrai più una madre. Ti avrò cresciuta per niente!” Quelle parole mi hanno ferita e offesa, e ho pensato: “Mia madre credeva in Dio, non dovrebbe sostenermi? Perché mi ostacola?” Sentivo di avere davanti due strade: avrei potuto credere in Dio, svolgere il mio dovere e chiudere il rapporto con mia madre, oppure soddisfare il mio affetto, tradire Dio e non essere più in grado di assolvere il mio dovere. Di fronte a quella scelta, il mio cuore si è sentito diviso in due. Provavo un affetto molto profondo per mia madre. Mi aveva amato tanto per tutta la vita. Aveva rinunciato a cibo raffinato e vestiti nuovi e lasciava sempre il meglio per me. Era la persona più importante della mia esistenza. Ma non potevo nemmeno rinunciare a Dio. Egli mi aveva dato la vita. Era stato Dio a darmi il respiro vitale, a prendersi cura di me e a proteggermi mentre crescevo. Non ero mai stata molto in salute, mi ammalavo spesso. Senza la cura e la protezione di Dio, sarei morta molto tempo fa e oggi non sarei qui. Se avessi abbandonato mia madre, almeno avrei potuto vivere. Ma se avessi abbandonato Dio, non sarei diventata solo un cadavere ambulante? Che senso avrebbe avuto la vita? Sapevo di dover scegliere la fede in Dio ma se avessi compiuto quella scelta, avrei ancora avuto una madre? La mia affettuosa e dolce famiglia sarebbe svanita. Mia madre mi teneva sotto una pressione tremenda. Perché doveva essere o una cosa o l’altra? Perché dovevo compiere quella scelta? Poi ho ripensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che, anche se in apparenza sembrava che mia madre mi facesse pressione per spingermi a scegliere, quell’atteggiamento nascondeva una battaglia spirituale. E anche la tentazione di Satana. Satana conosceva il mio punto debole e quindi ha usato l’affetto per spingermi ad abbandonare la fede. Se avessi seguito mia madre, rinunciando alla mia fede e al mio dovere, sarei caduta nel tranello di Satana e avrei perso la mia possibilità di salvezza. Anche se rischiavo di essere sbattuta fuori di casa, non potevo tradire Dio e rinunciare al mio dovere in nome dell’affetto. Ho pensato ad altre parole di Dio: “Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Il mio cuore ha trovato la forza. Qualunque cosa avessi dovuto affrontare in futuro, mi sarei affidata a Dio per andare avanti. Così ho detto a mia madre: “Ho sempre voluto vivere in questa famiglia, con te e papà. Sono pronta a mangiare meno e spendere meno pur di essere una buona figlia per voi. Se non soddisfo le tue richieste è perché non ne sono proprio capace. Questo è il meglio che posso fare. Ma credere in Dio e assolvere il mio dovere è la strada giusta e non posso rinunciarvi”. Mia madre si è infuriata e in seguito ha preso in affitto un’altra casa, dove si è trasferita.

Di tanto in tanto, mia madre mi invitava da lei per chiacchierare. Una volta, mi ha detto: “Tuo padre ha dei problemi di salute. Devi pensare a lui. Cosa farai se si ammalerà? Non ho mai detto che non puoi credere in Dio. Tizio e Caio credono in Dio e hanno anche un lavoro, no? Non devi prendere la fede così sul serio. Non penso forse al tuo futuro quando ti dico di trovare un lavoro?” Sono rimasta molto turbata. In effetti, da qualche anno mio padre non stava molto bene. Se davvero si fosse ammalato, cos’avrei potuto fare io, una figlia senza soldi con cui aiutarlo? Più ci pensavo e più mi sentivo infelice. Nel mio cuore continuavo a pregare Dio, dicendo: “Oh, Dio, ti prego, proteggimi dalle insidie di Satana. Desidero soddisfarTi, ma sono debole. Presto crollerò sotto questo assedio. Ti prego, dammi la fede per non cadere nei tranelli di Satana e rimanere salda nella mia testimonianza a Te”. Dopo aver pregato, mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io prenda provvedimenti inopportuni per te?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). D’un tratto le parole di Dio hanno portato luce nel mio cuore. Dio regna sovrano su tutto, Egli controlla la nostra vita e la nostra morte. E quindi non è ancora più sovrano sulla nostra salute o sulla nostra malattia? Che mio padre in futuro si ammalasse o meno, o come sarebbe stata la sua salute non erano cose che potevo controllare. Dovevo lasciarlo nelle mani di Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Avevo anche capito che mia madre era diventata un lacchè di Satana. Se con la durezza falliva, provava l’approccio morbido, usando ogni mezzo per tentarmi e indurmi a tradire Dio. Così le ho detto: “Ormai sono adulta. Posso pensare con la mia testa e fare le mie scelte. Io credo fermamente in Dio. La mia fede non si limita ad affermare che Lo riconosco e che in cuor mio credo in Lui. Ho davvero fede in Dio se non assolvo il mio dovere? Non mi interessa in che modo le persone che hai citato credono in Dio. Se loro si stanno rovinando, dovrei farlo anch’io? Io non sono priva di coscienza. È proprio perché ce l’ho che so cosa fare e cosa non fare”. Dopo aver udito quel discorso, mia madre si è azzittita. Sapevo che da sola non avrei potuto dire quelle parole. Era Dio che mi guidava per contrastare i piani di Satana.

Eppure, mentre tornavo a casa, mi sentivo ancora molto turbata. Mia madre è tornata sull’argomento diverse volte e io non capivo perché si comportasse sempre così con me, o perché volesse sempre farmi scegliere tra la mia fede e lei e papà. Quando sarebbe finita quella storia? Non volevo più vivere quella situazione. Mentre camminavo, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Quando Dio opera per affinare l’uomo, l’uomo soffre. Più grande è il suo affinamento, più possiede un cuore che ama Dio, e maggiore è la possibilità che la potenza di Dio si riveli in lui. Al contrario, minore è l’affinamento di un uomo, meno possiede un cuore che ama Dio, e meno la potenza di Dio potrebbe rivelarsi in lui. Maggiori sono il raffinamento e il dolore di quest’uomo e più grande è il tormento da lui sperimentato, tanto più crescerà il suo amore verso Dio, più autentica diventerà la sua fede in Lui e più profonda sarà la sua conoscenza di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Mentre camminavo, ho riflettuto su questo passo delle parole di Dio e, senza accorgermene, ho sentito che il mio cuore era rinvigorito. È proprio perché ho scelto il cammino della fede che Satana cerca di ostacolarmi. Se non credessi in Dio e non scegliessi di assolvere il mio dovere, non sarei stata raffinata in questo modo. Ho pensato ai molti fratelli e sorelle che hanno subito persecuzioni e sono stati ostacolati dalle loro famiglie per aver creduto in Dio, ma non hanno mai rinunciato alla loro fede o al loro dovere. Al contrario, hanno pregato Dio e hanno fatto affidamento su di Lui per rimanere saldi nella loro testimonianza. Ormai avevo scelto di seguire Dio e di svolgere il mio dovere di essere creato. Satana non mi avrebbe mai lasciata andare così facilmente, perciò cercava di farmi fuggire Dio attraverso le continue persecuzioni di mia madre. Anche Dio stava usando quelle persecuzioni per perfezionare la mia fede in Lui e affinché imparassi a fare affidamento su di Lui per rimanere salda nella mia testimonianza. Una volta compreso questo, ho sentito una grande commozione. Dio non mi aveva abbandonata quando ero negativa, ma aveva usato le Sue parole per guidarmi, permettendomi di rimanere salda e di non essere fuorviata e sedotta da Satana. Percepivo che Dio era accanto a me, che mi conduceva per mano. Mi sentivo stabile e sostenuta, e possedevo la fede necessaria a superare quella situazione.

Un mese e mezzo dopo, mia madre è tornata a casa. Una mattina, mia madre è venuta in camera mia e mi ha chiesto cosa ne pensassi di trovare un lavoro. Io le ho risposto: “Non ho cambiato idea. Ho scelto di fare il mio dovere nella casa di Dio”. Lei mi ha definito una miserabile ingrata e mi ha colpita in preda alla rabbia. Non ricordo esattamente quante volte mi ha schiaffeggiata. Mi ha persino afferrata per il collo e mi ha sbattuto la testa contro il muro. Si è fermata solo quando non respiravo quasi più. Non riuscivo a capire perché si comportasse così. Credevo solo in Dio e svolgevo il mio dovere, no? Non stavo facendo nulla di male. Mentre mi picchiava, pensavo ai fratelli e alle sorelle che subivano crudeli torture dal gran dragone rosso. Il gran dragone rosso è il re dei diavoli e tormenta a non finire i fratelli e le sorelle. Ma lei era mia madre. Era la persona a me più vicina, e il fatto che mi avesse colpita con tanta forza non mi ha provocato dolore fisico: mi ha spezzato il cuore.

Di lì a poco è arrivata la primavera del 2021. Un giorno, ero appena tornata a casa dopo aver assolto il mio dovere e mia madre si è messa a litigare con me di proposito per delle motivazioni banali. Mi ha picchiata di nuovo e ha urlato: “Ti ho cresciuta per tutti questi anni e non ne è uscito nulla di buono. Visto che le cose stanno così, vattene. Vai via! Farò finta che tu non sia mia figlia. Non ti ho partorita io!” Io ho pensato: “L’unico modo per svolgere il mio dovere è andarmene. Ma, a essere onesta, non voglio lasciare i miei genitori. Andarmene di casa vorrebbe dire vivere da sola, e io non sono per niente coraggiosa. Il pensiero di diventare una ragazza senza famiglia mi sconvolge. Se fossi costretta a rinunciare alla fede, potrei restare a casa mia, ma dopo aver goduto di così tanta grazia di Dio ed essermi nutrita a tal punto delle Sue parole, che razza di coscienza avrei, se non svolgessi il mio dovere?” In quel momento mi sentivo sgomenta: era come se qualcuno mi avesse strappato via il cuore con un coltello. Provavo un dolore tale che ho pensato di morire. Credevo che, se fossi morta, non avrei più dovuto soffrire così. Al culmine dello strazio, ho letto queste parole di Dio: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, non è amata da Dio e le sue prospettive sono fosche. La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. Se Lo ami, ogni genere di sofferenza ti colpirà; se non Lo ami, forse tutto procederà senza ostacoli e tutto sarà tranquillo intorno a te. Quando ami Dio, sentirai che molte cose intorno a te sono insormontabili, e poiché la tua statura morale è troppo bassa verrai raffinato; inoltre, sarai incapace di soddisfare Dio e avvertirai sempre che le Sue intenzioni sono troppo elevate, sono al di là della portata dell’uomo. A causa di tutto ciò sarai raffinato, poiché c’è molta debolezza in te e molta incapacità di soddisfare le intenzioni di Dio, verrai raffinato interiormente. Tuttavia dovete comprendere chiaramente che la purificazione si raggiunge solo attraverso l’affinamento. Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa. […] Da gran parte dell’opera di Dio si può vedere che Egli ama veramente l’uomo, ma gli occhi dello spirito dell’uomo devono ancora aprirsi completamente ed egli non è in grado di comprendere chiaramente gran parte dell’opera di Dio e delle Sue intenzioni, né molte cose su Dio che sono amabili; l’uomo ama troppo poco Dio. Hai creduto in Lui per tutto questo tempo ed oggi Egli ha bloccato tutte le vie di fuga. Realisticamente parlando, non hai altra scelta se non intraprendere la retta via verso la quale sei stato condotto dal giudizio severo e dalla salvezza suprema di Dio. Soltanto dopo aver affrontato le difficoltà e l’affinamento l’uomo impara che Dio è amorevole. Avendo avuto esperienza fino a oggi, si può affermare che l’uomo sia giunto a conoscere parte dell’amabilità di Dio, ma non è ancora abbastanza, perché egli è così carente. L’uomo deve sperimentare maggiormente l’opera meravigliosa di Dio e l’affinamento proveniente dalla sofferenza disposta da Lui. Solo allora l’indole di vita dell’uomo potrà cambiare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Dopo aver letto quel passo, ho provato un dolore enorme. Affrontare la sofferenza è l’amore di Dio, ma avevo sempre sentito che quella situazione era troppo dolorosa e non volevo continuare a viverla. Ero molto fragile. Dicevo di voler svolgere il mio dovere, ma quando le cose si complicavano, volevo tirarmi indietro e pensavo addirittura di morire. Questo non significava proprio che stavo cadendo nel tranello di Satana? Se fossi andata via di casa, avrei ancora avuto Dio. Era la situazione perfetta per imparare a diventare indipendente e per insegnarmi a far affidamento su Dio quando si presentavano dei problemi. È stato un bene per la mia vita. Una volta compresa l’intenzione di Dio, il mio cuore non ha più provato dolore. Ero disposta ad affrontare la mia situazione attuale. Mi sono inginocchiata e ho pregato Dio dicendo: “Oh, Dio, non importa quanto sia difficile la strada che mi attende, io andrò avanti con determinazione. Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, mi sono sentita ancora più serena e tranquilla. Il giorno dopo, ho detto a mia madre che avrei preso una casa in affitto. Con mia sorpresa, all’improvviso lei ha cambiato atteggiamento e mi ha parlato di sua iniziativa. Nei giorni seguenti, il suo comportamento si è molto ammorbidito. Ho pensato ad Abramo. Quando Dio gli ha chiesto di offrirGli il suo figlio più prezioso, lui era riluttante, e quando si è deciso a sacrificare il figlio a Dio, Egli non lo ha preso. Ciò che Dio voleva era la sincerità e l’obbedienza di Abramo. Ripensando a quell’esperienza, sento che Dio mi stava mettendo alla prova. Una volta che ho deciso di assolvere il mio dovere, Satana non aveva più scampo, e io ho potuto finalmente svolgere il mio compito senza costrizioni.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho sviluppato un certo discernimento riguardo a mia madre. Dio Onnipotente dice: “Coloro tra i fratelli e le sorelle che esprimono costantemente la loro negatività sono lacchè di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate. Se le persone, nella loro fede in Dio, non hanno un cuore che Lo teme, se non hanno un cuore che Gli si sottomette, non solo saranno incapaci di svolgere qualsiasi lavoro per Dio, ma anzi diventeranno coloro che disturbano l’opera di Dio e Gli oppongono resistenza. La più grande disgrazia per un credente è quando, pur credendo in Dio, non Gli si sottomette e non Lo teme, ma invece Lo sfida. Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e smodato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni. Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio eliminate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere allontanati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana. Dio è sempre nel cuore di coloro che credono sinceramente in Lui e che dentro di sé hanno un cuore che ama e che teme Dio. Coloro che credono in Dio devono agire in modo cauto e assennato, e tutto ciò che fanno deve essere conforme ai requisiti di Dio e in grado di soddisfare il Suo cuore. Non devono essere persone caparbie che fanno ciò che piace loro; ciò non si addice alla condotta dei santi. Le persone non possono agire in modo incontrollato, sventolando ovunque lo stendardo di Dio mentre ingannano e si vantano; un tal modo di fare rappresenta la condotta più ribelle. Le famiglie hanno le loro regole e le nazioni le loro leggi; non è a maggior ragione così nella casa di Dio? Non ha ancor più dei rigidi standard? Non ha ancor più dei decreti amministrativi? Le persone sono libere di fare ciò che vogliono, ma i decreti amministrativi di Dio non possono essere modificati a piacimento. Dio è un Dio che non tollera offesa dagli esseri umani; Egli è un Dio che punisce con la morte. Davvero le persone non ne sono ancora consapevoli?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Ho capito che in quel passo Dio aveva rivelato proprio il comportamento di mia madre. Prima di allora, non avevo mai avuto alcun discernimento su mia madre e sentivo che lei sarebbe stata in grado di comprendermi e sostenermi nella mia fede e nello svolgimento del mio dovere. Solo attraverso i suoi ostacoli e le sue persecuzioni ho cominciato a vedere la sua essenza di persona malevola. Lei aveva capito tutto, eppure continuava a perseguitarmi e a ostacolarmi nella mia fede. E lo faceva perché la sua essenza odiava Dio. Prima il suo aspetto mi aveva ingannato, facendomi pensare che lei credesse in Dio da molti anni, che avesse rinunciato alla famiglia e alla carriera, soffrendo molto, che fosse una vera credente, e che, anche se era stata allontanata dalla chiesa, forse un giorno sarebbe tornata sui suoi passi. Ma in realtà, non solo non si è pentita, si è costruita delle nozioni sulla casa di Dio e ha sfogato la sua negatività, arrivando persino a ostacolarmi nella mia fede in Dio e nello svolgimento del mio dovere, spingendomi a comprendere il mondo e, insieme, a credere in Dio. Dava l’impressione di pensare a me, ma in sostanza voleva che fuggissi Dio e perdessi la possibilità di salvarmi. Conosceva il mio punto debole, ossia che avevo paura di lasciare casa mia, e usava qualunque metodo per perseguitarmi nella mia fede. Se non facevo quello che diceva lei, mi aggrediva con parole volgari e arrivava persino a picchiarmi. Ho capito che la natura di mia madre odiava la verità ed era ostile a Dio. Ho capito anche che le relazioni interpersonali erano basate sull’interesse. Quando ho scelto di assolvere il mio dovere e non ho potuto trovare un lavoro, non ho fatto quello che voleva lei, mi si è rivoltata contro, mi ha picchiata e sgridata, avrebbe voluto ripudiarmi e persino buttarmi fuori di casa. Ho capito che non mi amava davvero. Una volta acquisito discernimento sull’essenza di mia madre, il mio cuore è stato in grado di abbandonare il mio affetto per lei.

Ho vissuto in quella situazione per un anno e Dio mi ha portato a superare i disturbi e le persecuzioni di mia madre. Sento che le parole di Dio hanno potenza e autorità. Più volte mi hanno condotta fuori dalla negatività e dalla debolezza e sono anche arrivata ad acquisire discernimento sull’essenza malevola di mia madre. Ringrazio Dio per avermi salvato.


3. Diffondere il Vangelo è il mio dovere irrinunciabile

di Li Hui, Cina

Sono cresciuta in campagna con otto tra fratelli e sorelle. Mia madre era di salute cagionevole e non poteva lavorare, mentre mio padre non si occupava della casa né guadagnava nulla. Riuscivamo a vivere solo con i lavori agricoli. Tutti intorno a noi ridevano dell’inettitudine dei miei genitori, e persino i nostri parenti ci guardavano dall’alto in basso e si rifiutavano di avere a che fare con noi. Col passare del tempo, mi pareva che vivendo in quella famiglia godessi di scarso status sociale e fossi una persona di bassa classe. Anche quando uscivo, di solito non avevo il coraggio di parlare con gli altri. Poi mi sono sposata; mio marito era un comune operaio, tutti i suoi colleghi erano più promettenti di lui, e ogni volta che ci vedevano si davano delle arie; a volte parlavano in modo sarcastico o addirittura ci biasimavano. Era molto dura per me e avevo scarsa stima di me stessa. Questo fino a quando non ho iniziato a credere in Dio e ho letto le Sue parole; allora ho riconosciuto i miei punti di vista sbagliati e il mio cuore ha trovato la liberazione.

Nel 2021 ho iniziato a diffondere il Vangelo. In seguito, ho incontrato alcuni potenziali destinatari del Vangelo che erano capi o quadri: erano tutte persone con un certo prestigio e una certa posizione. Mi sentivo limitata, mi dicevo che le condizioni della mia famiglia erano misere, che non avevo conoscenze né prestigio e che non ero all’altezza di trattare con quelle persone di prestigio e posizione elevati. Ma mi rendevo conto che era il mio dovere e non potevo esimermi, così ho pregato Dio dicendo che ero disposta a farlo.

Una volta mi stavo preparando a diffondere il Vangelo a un capo. Quando lei ha appurato che ero un’operaia, ha rifiutato categoricamente, dicendo: “Non fatela venire qui: io incontro solo persone di fama e prestigio”. Queste sue parole mi hanno molto ferita e ho pensato: “Godo di prestigio e posizione scarsi; non sono nemmeno degna di incontrare una potenziale neofita. Come posso diffondere il Vangelo? Se avessi prestigio e posizione, e se il mio background familiare fosse un po’ migliore, forse gli altri non mi guarderebbero così dall’alto in basso”. A questo pensiero, non avevo molta voglia di comunicare il Vangelo a quella donna. Volevo tornare nel luogo in cui vivevo prima. Lì molte persone erano lavoratori esterni e godevano di prestigio e posizione più o meno pari ai miei, non mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Ho detto al leader che diffondere il Vangelo lì era difficile, che lì le persone avevano soldi e influenza, mentre io ero solo un’operaia esterna e quindi era difficile per me creare dei legami con loro; inoltre, la pandemia era in fase acuta e non avevo modo di collaborare. Il leader ha acconsentito. Tornata a casa, non ho riflettuto su me stessa, quindi la questione è rimasta irrisolta.

Nell’estate del 2022, una donna che era stata allontanata mi ha fornito una potenziale destinataria del Vangelo membro di una confessione religiosa. Al nostro incontro, questa donna che era stata allontanata ha trovato che fossi poco elegante e raffinata, così mi ha chiesto: “Sai diffondere il Vangelo? Capisci la Bibbia?” Sul monento non mi sono resa conto del significato delle sue domande, così ho risposto sinceramente: “Ho diffuso il Vangelo a persone religiose e capisco un po’ la Bibbia”. Lei ha proseguito: “Non sono io a guardarti dall’alto in basso, ma la potenziale destinataria del Vangelo; le sue condizioni familiari sono buone e gode di prestigio e posizione elevati!” Allora l’ho presa piuttosto male, pensando: “Sono vestita in modo appropriato e dignitoso; è solo che non indosso abiti costosi, quindi lei mi guarda dall’alto in basso. Se fosse lei la potenziale destinataria del Vangelo, sicuramente mi guarderebbe dall’alto in basso. Il mio prestigio e la mia posizione non sono all’altezza, sarà difficile condividere il Vangelo all’altra!” Ho pensato che se avessi avuto un buon background, se il mio prestigio e la mia posizione fossero stati un po’ più elevati, e se avessi avuto soldi e influenza, allora diffondere il Vangelo non sarebbe stato necessariamente così difficile. Ero piuttosto depressa, così ho pregato Dio e ho ricercato da Lui, chiedendoGli di guidarmi a imparare una lezione. Nella mia ricerca, ho letto un passo delle Sue parole: “Nel diffondere il Vangelo si va spesso incontro a derisione, scherno, irrisioni e calunnie o addirittura trovarsi in situazioni pericolose. Alcuni fratelli e sorelle, per esempio, vengono denunciati o rapiti da persone malevole, altri vengono denunciati alla polizia e consegnati al governo. Alcuni possono essere arrestati e incarcerati, altri addirittura picchiati a morte. Sono tutte cose che succedono. Ma ora che ne siamo a conoscenza, dovremmo forse cambiare il nostro atteggiamento verso il lavoro di diffusione del Vangelo? (No.) Diffondere il Vangelo è responsabilità e obbligo di tutti. In ogni momento, qualunque cosa ascoltiamo o vediamo o a qualunque trattamento andiamo incontro, dobbiamo sempre assumerci la responsabilità di diffondere il Vangelo. In nessun caso dobbiamo rinunciare a questo dovere a causa di negatività o debolezza. Il dovere di diffondere il Vangelo non procede senza intoppi, anzi è disseminato di pericoli. Quando diffondete il Vangelo, non vi trovate di fronte angeli o extraterrestri o robot. Vi trovate davanti soltanto l’umanità malvagia e corrotta, demoni viventi, bestie: sono tutti esseri umani che sopravvivono in questo spazio malvagio, questo mondo malvagio, che sono stati corrotti in profondità da Satana e si oppongono a Dio. Pertanto, mentre si diffonde il Vangelo, vi sono certamente pericoli di ogni sorta, per non parlare di calunnie meschine, irrisioni e incomprensioni, che sono eventi comuni. Se davvero consideri una responsabilità, un obbligo e un dovere diffondere il Vangelo, allora potrai avere una corretta opinione di queste cose e saprai anche gestirle correttamente. Non rinuncerai alla tua responsabilità e al tuo obbligo, né per via di queste cose ti allontanerai dalla tua intenzione originaria di diffondere il Vangelo e testimoniare Dio, e non accantonerai mai questa responsabilità, poiché questo è il tuo dovere. Come va inteso questo dovere? È il valore e l’obbligo principale della vita umana. Diffondere la buona novella dell’opera di Dio negli ultimi giorni e il Vangelo dell’opera di Dio costituisce il valore della vita umana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio ci dicono che quando si diffonde il Vangelo è normale essere derisi, scherniti, sbeffeggiati e umiliati, poiché diffondendo il Vangelo ci troviamo davanti solo esseri umani corrotti da Satana. Ma, a prescindere dalle circostanze e dalle difficoltà che incontriamo, dobbiamo adempiere questa responsabilità di diffondere il Vangelo. Quando quella volta avevo appurato che quella potenziale destinataria del Vangelo non voleva vedermi, mi era parso che, poiché godevo di prestigio e posizione inferiori ai suoi e lei mi avrebbe guardata dall’alto in basso e messa in imbarazzo, sarebbe stato meglio non condividere il Vangelo con lei, per evitare l’umiliazione. Ora era lo stesso. Indossavo abiti ordinari e non godevo di prestigio né di una posizione; gli altri mi guardavano dall’alto in basso e sentivo che, se avessi condiviso il Vangelo alla potenziale neofita, lei mi avrebbe guardata dall’alto in basso e messa in imbarazzo. Così ho iniziato a tirarmi indietro, temendo che la mia reputazione e il mio orgoglio potessero essere colpiti negativamente: incolpavo il mio misero background. Non mi rendevo conto che era una cosa vana, che era il mio desiderio di reputazione e di prestigio a causare problemi. Ho pensato a quei fratelli e sorelle che sono stati arrestati e torturati dal regime satanico per aver diffuso il Vangelo. Hanno sopportato molte avversità, e alcuni hanno quasi perso la vita, ma hanno saputo affidarsi a Dio e rimanere saldi nella loro testimonianza. Quando sono stati rilasciati di prigione, hanno ripreso a diffondere il Vangelo e a testimoniare Dio. In confronto a loro, le mie avversità non erano nulla. Non volevo più diffondere il Vangelo già alla minima perdita di reputazione. Ho capito che non stavo facendo il mio dovere con sincerità: non avevo alcuna testimonianza. Dio ha espresso milioni di parole durante la Sua opera degli ultimi giorni per salvare coloro che credono sinceramente in Lui e cercano la Sua apparizione. In quanto essere creato, dovrei tener conto dell’intenzione di Dio, diffondendo il Vangelo e rendendo testimonianza a Dio, permettendo alle persone di udire la Sua voce e di vedere la Sua apparizione. Questa è la cosa più giusta ed è la mia missione e responsabilità. Anche se nel farlo potremmo patire delle avversità ed essere messi in imbarazzo, tutto questo è prezioso e significativo. Ora che comprendevo le intenzioni di Dio, non volevo più fuggire o tirarmi indietro. Non importava quanto la potenziale neofita mi guardasse dall’alto in basso o mi mettesse in imbarazzo: avrei dovuto abbandonare la mia immagine e compiere il mio dovere. Allo stesso tempo, mi sono anche resa conto che, dopo essere stati corrotti da Satana, gli esseri umani guardano solo all’aspetto esteriore di una persona, e se ha prestigio e una posizione: se ne ha, allora la gente la ammira e la rispetta, ma se non possiede prestigio e posizione, denaro e influenza, allora viene guardata dall’alto in basso. Tutto questo a causa della corruzione dell’umanità da parte di Satana. La persona che era stata allontanata e la potenziale neofita mi guardavano dall’alto in basso a causa del mio prestigio e della mia posizione, era normale. Quando me ne sono resa conto, il mio stato ha subito una svolta. In seguito, ho ricontattato la persona che era stata allontanata e lei si è detta disposta a collaborare. Mi sono messa in contatto con lei e ho scoperto che aveva una comprensione davvero assurda e si aggrappava particolarmente alle sue nozioni e fantasie. Abbiamo dovuto rinunciare. Ma attraverso quelle circostanze ho acquisito una certa conoscenza di me stessa, e questo era l’amore di Dio.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa conoscenza del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Qualsiasi siano la tua identità o il tuo prestigio, sono comunque prestabiliti da Dio. Indipendentemente dal tipo di famiglia o dal contesto familiare che Dio ha decretato per te, l’identità che erediti non è né vergognosa né onorevole. Il principio in base al quale tratti la tua identità non deve fondarsi sull’onore e sulla vergogna. A prescindere dal tipo di famiglia in cui Dio ti fa nascere, a prescindere dal tipo di famiglia da cui ti permette di provenire, tu possiedi una sola identità agli occhi di Dio, che è quella di un essere creato. Davanti a Dio sei un essere creato, quindi ai Suoi occhi sei uguale a qualsiasi membro della società in possesso di un’identità e di un prestigio sociale diversi dai tuoi. Siete tutti membri dell’umanità corrotta e persone che Dio vuole salvare. E naturalmente, davanti a Dio, avete tutti la stessa opportunità di svolgere i vostri doveri di esseri creati e di perseguire la verità e ottenere la salvezza. A questo livello, sulla base dell’identità di essere creato che Dio ti ha conferito, non dovresti avere della tua identità una considerazione né alta né bassa. Dovresti invece trattare correttamente la tua identità che proviene da Dio, ossia quella di un essere creato, e saperti relazionare con tutti armoniosamente, su un piano di parità e secondo i principi che Dio insegna agli uomini e a cui li richiama. A prescindere dal prestigio sociale o dall’identità sociale degli altri e da quelli che possiedi tu, chiunque entra a far parte della casa di Dio e si presenta davanti a Dio possiede una sola identità, quella di essere creato. Pertanto, chi è provvisto di prestigio sociale e identità di basso livello non dovrebbe sentirsi inferiore. Che tu abbia talento o meno, che la tua levatura sia elevata e che tu possieda capacità oppure no, dovresti abbandonare il tuo prestigio sociale, così come le idee o il punto di vista di classificare e dividere le persone per livelli o di categorizzarle come eminenti o umili in base al loro retroterra e alla loro storia familiare. Non dovresti sentirti inferiore a causa della tua identità e del tuo prestigio sociale di basso livello. Dovresti essere lieto del fatto che, nonostante tu non possieda un retroterra familiare così impressionante e favoloso e abbia ereditato un prestigio scarso, Dio non ti ha abbandonato. Dio solleva le persone umili dal letame e dalla polvere e conferisce a te e a tutti gli altri la stessa identità, quella di esseri creati. Agli occhi di Dio e all’interno della Sua casa, possiedi la medesima identità e il medesimo prestigio di tutti gli altri prescelti di Dio. Una volta che te ne rendi conto, dovresti abbandonare il tuo complesso di inferiorità e smettere di aggrapparti a esso” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (13)”). Leggere le parole di Dio mi ha molto commossa. In passato, pensavo che chi gode di status sociale e buone condizioni familiari avesse una posizione nobile, che appartenesse a una classe superiore di persone, e che chi non ha prestigio e una posizione fosse una persona infima e di bassa classe. Questa visione non era conforme alla verità. Le mie condizioni familiari sono state misere sin da quando ero piccola. Non ho avuto una buona istruzione né acquisito abilità, e gli altri mi hanno guardata dall’alto in basso per tutta l’infanzia e anche da adulta. Una volta sposata, poiché anche mio marito era povero e del tutto privo di status sociale, il mio prestigio e la mia posizione mi parevano troppo scarsi e mi sentivo particolarmente inferiore. Invidiavo e veneravo in modo particolare chi aveva prestigio e una posizione. Poi ho iniziato a credere in Dio, e quella potenziale neofita non mi ha permesso di condividerle il Vangelo perché ero un’operaia, e quindi mi sono sentita ancora più limitata. Credevo che il mio background fosse misero e il mio prestigio scarso, che sarei stata messa in imbarazzo dagli altri e che sarebbe stato difficile diffondere il Vangelo, per cui desideravo fuggire e tirarmi indietro. In realtà, agli occhi di Dio ognuno è un essere creato e ha lo stesso prestigio e la stessa posizione, e non si distingue tra individui elevati e infimi. Gli esseri umani collocano sé stessi in classi diverse in base al contesto familiare e allo status sociale, ma Dio tratta tutti in modo equo. Le persone devono solo accettare la verità perché Dio le salvi. Io sono un essere creato, quindi dovrei compiere il mio dovere, senza lasciarmi limitare dal prestigio e dalla posizione.

In seguito, un fratello mi ha fatto leggere un passo delle parole di Dio che mi ha molto colpita. Dio Onnipotente dice: “Pensateci: come dovreste trattare il valore, lo status sociale e il background familiare di un uomo? Qual è l’atteggiamento corretto da tenere? Prima di tutto, dovreste capire dalle parole di Dio come Egli affronta la questione; solo così arriverete a comprendere la verità e a non fare nulla che vada contro la verità stessa. Quindi, come considera Dio il background familiare di una persona, il suo status sociale, l’istruzione ricevuta e la ricchezza che possiede nella società? Se non vedi le cose in base alle parole di Dio e non riesci a stare dalla Sua parte e ad accettare le cose da Lui, allora il tuo modo di vedere le cose sarà sicuramente molto lontano da ciò che Dio intende. Se non c’è molta differenza ma solo una piccola discrepanza, allora non è un problema; se invece il tuo modo di vedere le cose va completamente contro ciò che Dio intende, allora è in contrasto con la verità. Per quanto riguarda Dio, ciò che Egli dà alle persone e quanto ne dà dipende da Lui, e anche lo status che le persone hanno nella società è ordinato da Dio e non è nel modo più assoluto posto in essere dalle persone stesse. Se Dio fa sì che qualcuno soffra dolore e povertà, significa che costui non potrà sperare di essere salvato? Se una persona è di scarso valore e ha una bassa posizione sociale, Dio non la salverà? Se il suo status è basso nella società, significa che è basso anche agli occhi di Dio? Non necessariamente. E questo da cosa dipende? Dipende dal cammino che percorre questa persona, da ciò che persegue e dal suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio. Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, avrà valore oppure no? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei come un vaso di poco valore. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti lodano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. Allora, perché Dio vede le persone in questo modo? Perché una persona così ‘nobile’, con uno status così elevato nella società, con tante persone che la lodano e la ammirano, addirittura con un prestigio così alto, è vista da Dio come infima? Perché il modo in cui Dio vede le persone è totalmente l’opposto dell’opinione che la gente ha degli altri? Forse Dio Si mette di proposito contro le persone? Assolutamente no. È perché Dio è verità, Dio è giustizia, mentre l’uomo è corrotto e non ha verità né giustizia, e Dio giudica l’uomo secondo il Suo Proprio metro, e il Suo metro di giudizio è la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, ho capito che i luoghi e le famiglie in cui si nasce sono tutti decretati da Dio, le persone non possono sceglierli, quindi tutti dovrebbero sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Dio non guarda se il loro status sociale o la loro istruzione siano elevati o scarsi; Egli guarda se le persone sono in grado di mettere in pratica le Sue parole e di svolgere il loro dovere in base alle verità principi. Se qualcuno ha uno status sociale elevato e un buon background familiare, ma non persegue né accetta la verità, Dio non lo salverà. Se qualcuno non ha conoscenza né prestigio, ma ama le cose positive, sa accettare la verità e agire in base alle parole di Dio, Dio lo apprezzerà. Dio guarda al cuore delle persone e al loro atteggiamento verso la verità. Per quanto elevato possa essere lo status sociale di una persona, se essa sa presentarsi davanti a Dio, leggere le Sue parole, cercare di conoscerLo e compiere i doveri di un essere creato, allora agli occhi di Dio è nobile. Tutti coloro che non si presentano davanti a Dio sono infimi e non valgono nulla. Dal momento che avevo potuto essere elevata da Dio, ricevere la Sua grazia e compiere il dovere di un essere creato, dovevo fare tesoro dell’opportunità da Lui offertami di compiere il mio dovere.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Non importa se la tua famiglia ti arreca gloria o vergogna o se l’identità e il prestigio sociale che ne erediti sono nobili o umili: per quanto ti riguarda, la tua famiglia non è altro che questo. Non determina se tu possa o meno comprendere la verità, se tu possa perseguirla o se tu sia in grado di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Pertanto, le persone non dovrebbero considerarla una questione molto importante, poiché non determina il loro destino né il loro futuro, e tanto meno il cammino che intraprendono. L’identità che erediti dalla tua famiglia può determinare solamente i tuoi sentimenti e le tue percezioni tra gli altri. Che l’identità che erediti dalla tua famiglia sia qualcosa che disprezzi o sia invece degna di vanto, essa non può determinare la tua capacità di intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Quindi, quando si tratta di perseguire la verità, non importa che tipo di identità o di prestigio sociale erediti dalla tua famiglia. Anche se l’identità che erediti ti fa sentire superiore e onorato, non vale comunque la pena menzionarla. Oppure, se suscita in te sentimenti di vergogna, di inferiorità e di scarsa autostima, non influirà lo stesso sul tuo perseguimento della verità. Non è così? (Sì.) Non influirà minimamente sul tuo perseguimento della verità né sulla tua identità di essere creato agli occhi di Dio. Al contrario, non importano l’identità e il prestigio sociale che erediti dalla tua famiglia: dal punto di vista di Dio, tutti hanno la stessa opportunità di essere salvati, e svolgono il loro dovere e perseguono la verità con lo stesso prestigio e la stessa identità. L’identità che erediti dalla tua famiglia, sia essa onorevole o vergognosa, non determina la tua umanità né il cammino che intraprendi. Se però le attribuisci una grande importanza e la consideri una parte essenziale della tua vita e del tuo essere, allora ti ci aggrapperai saldamente, non la abbandonerai mai e ne sarai orgoglioso. Se l’identità che erediti dalla tua famiglia è nobile, la considererai una sorta di capitale; se invece è infima, la considererai qualcosa di cui vergognarti. Non importa se l’identità che erediti dalla tua famiglia è nobile, gloriosa o vergognosa: questo è solo il tuo intendimento personale e il mero risultato del fatto che guardi alla questione dalla prospettiva della tua umanità corrotta. Si tratta solo di una tua sensazione, una tua percezione e una tua comprensione, i quali non sono in linea con la verità e non hanno nulla a che vedere con essa. La tua identità non è un capitale per il tuo perseguimento della verità né naturalmente può ostacolarlo. Se godi di un prestigio sociale nobile ed elevato, ciò non significa che sia un capitale per la tua salvezza. Se il tuo prestigio sociale è basso e umile, ciò non significa che sia un ostacolo al tuo perseguimento della verità né tanto meno al tuo perseguimento della salvezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (12)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la famiglia e lo status sociale non hanno nulla a che fare con la fede in Dio, il perseguimento della verità e l’ottenimento della salvezza. Inoltre, la diffusione del Vangelo non ha nulla a che fare con il prestigio e la posizione di una persona, bensì con il suo atteggiamento verso il suo dovere, e con il fatto che sappia o meno condividere e testimoniare chiaramente l’opera di Dio mentre diffonde il Vangelo, e che i potenziali destinatari del Vangelo credano sinceramente in Dio oppure no, poiché solo coloro che credono sinceramente in Dio sono pecore di Dio e solo loro riescono a udire e comprendere la Sua voce. Ho pensato a un fratello in un film sul Vangelo, un sacerdote cattolico che possiede un prestigio e una posizione piuttosto elevati. Quando i fratelli e le sorelle gli comunicano il Vangelo, lui non guarda al loro prestigio e alla loro posizione, bensì ascolta le parole di Dio ed è disposto a cercare e indagare. Stabilisce che si tratta della voce di Dio e accetta. Ho capito che i credenti sinceri vogliono sentire le parole di Dio e la verità. Il motivo per cui spesso mi sentivo limitata dal mio prestigio e dalla mia posizione scarsi era che non avevo posto per Dio nel mio cuore e non valutavo le cose in base alle Sue parole. A quel punto ho compreso che ero un essere creato e che diffondere il Vangelo era una mia responsabilità e un mio obbligo. Non importava se un potenziale neofita avesse un prestigio e una posizione elevati o scarsi: erano tutti persone corrotte bisognose della salvezza di Dio. La mia responsabilità era quella di testimoniare ciò che Dio dice e fa; quanto al fatto che potessero accettarlo, dipendeva dal fatto che fossero pecore di Dio oppure no. Se lo erano, sarebbero stati naturalmente in grado di udire e comprendere la voce di Dio.

Nell’agosto del 2023, una sorella mi ha chiesto di comunicare il Vangelo a una potenziale neofita. Quando ho scoperto che la donna apparteneva a una famiglia ricca e influente e che uno dei suoi familiari era un ufficiale militare, il mio primo pensiero sono stati il mio prestigio e la mia posizione scarsi, l’eccessiva distanza tra noi e il fatto che non potevo collaborare. E se la donna mi avesse guardata dall’alto in basso e non fosse stata disposta ad ascoltare la mia testimonianza? Ho pensato alla sensazione che provavo quando venivo derisa e guardata dall’alto in basso, quindi non mi andava proprio di avere a che fare con chi godeva di prestigio elevato. Poi ho pensato a queste parole di Dio: “Quindi, come considera Dio il background familiare di una persona, il suo status sociale, l’istruzione ricevuta e la ricchezza che possiede nella società? Se non vedi le cose in base alle parole di Dio e non riesci a stare dalla Sua parte e ad accettare le cose da Lui, allora il tuo modo di vedere le cose sarà sicuramente molto lontano da ciò che Dio intende” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte prima)”). Mi sono resa conto che mi sentivo ancora limitata dal prestigio e dalla posizione, che avrei dovuto valutare le questioni in base alle parole di Dio. Per quanto un potenziale neofita possa avere prestigio e posizione elevati, agli occhi di Dio siamo tutti esseri creati, possediamo la stessa indole corrotta e abbiamo bisogno della salvezza di Dio. Dovevo solo affidarmi a Dio e fare del mio meglio per collaborare. Quanto al fatto che la potenziale destinataria del Vangelo potesse accettarlo o meno, questo era nelle mani di Dio. A questo pensiero, non mi sono più sentita limitata. In seguito, quando sono andata a comunicarle il Vangelo, mi sentivo molto in pace, e pensavo solo a come guadagnarla. Incredibile a dirsi, ci ha accolti in modo molto ospitale. Le ho letto le parole di Dio Onnipotente, condividendo sulla Sua opera degli ultimi giorni e testimoniandola. La donna ha ascoltato ed è riuscita a capire. Quando ho condiviso per la quarta volta, ha detto: “Sorella, mi piace ascoltare la tua predicazione; sei benvenuta a tornare a casa mia ogni giorno. Se porti altre persone per un incontro, allora vieni nella mia casa al quinto piano. Te la mostro subito”. Vedere che non solo non mi trattava con freddezza, ma che era persino disposta a indagare sull’opera di Dio, mi ha molto commossa. Ho capito che chi crede sinceramente in Dio ascolta le Sue parole e la verità, e che dobbiamo soltanto condividere chiaramente e testimoniare l’opera di Dio per ottenere dei risultati. Se sono pecore di Dio, allora riescono sentire e capire la Sua voce e a presentarsi davanti a Lui. Non importa di che prestigio e di che posizione godano nella società. In seguito, quando nel diffondere il Vangelo incontravo potenziali neofiti in possesso di prestigio e posizione elevati, valutavo sulla base delle parole di Dio e dei principi se si trattasse di persone a cui si potesse diffondere il Vangelo. Se si trattava di persone che credevano sinceramente in Dio, collaboravo con tutto il cuore, condividendo sull’opera di Dio e testimoniandola. Non mi sono più sentita vincolata dal prestigio e dalla posizione, e il mio cuore ha trovato la liberazione. Lode a Dio!


4. Dopo l’espulsione di mio zio

di Ye Qiu, Cina

Mio zio è un medico specializzato in medicina tradizionale cinese. Quando avevo dieci anni, ho avuto un incidente e non riuscivo a smettere di vomitare sangue. È stato mio zio a salvarmi nel momento critico. Ho sempre ricordato questa gentilezza che mi ha salvato la vita e pensavo che avrei dovuto ripagare adeguatamente mio zio una volta cresciuta. Nel 2008 mio padre è morto a causa di una malattia. Quando tutta la nostra famiglia versava in uno stato di profondo dolore, mio zio ha diffuso presso di noi il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Questo non solo ci ha dato qualcosa su cui fare affidamento, ma ci ha anche offerto la possibilità di perseguire la verità e raggiungere la salvezza, rendendomi ancora più grata a mio zio. A causa della morte di mio padre, per mia madre era difficile sostenere le spese di istruzione per noi tre figli. Quindi, mio zio mi ha portata a casa sua, dove potevo credere in Dio e allo stesso tempo studiare medicina con lui. Ho vissuto e mangiato a casa sua. La mia salute non era molto buona, e mio zio spesso mi preparava dei cibi nutrienti. Mi trattava come se fossi sua figlia, quindi ero piena di gratitudine nei suoi confronti e pensavo che se avesse avuto delle difficoltà in futuro, purché si trattasse di qualcosa in cui avrei potuto aiutarlo, avrei fatto tutto il possibile per riuscirci.

Nel 2011 la chiesa aveva stabilito che mio zio era una persona malevola. Era arrogante, presuntuoso, causava problemi irragionevoli e non accettava affatto la verità. Tormentava coloro che gli davano consigli e spesso giudicava, attaccava e condannava i leader e i lavoratori. Aveva provocato conflitti tra i fratelli e le sorelle e i leader, e ciò aveva causato gravi disturbi alla vita e al lavoro della chiesa. I fratelli e le sorelle erano così repressi che non osavano interagire con lui, e lui si rifiutava di pentirsi nonostante le ripetute condivisioni. La chiesa aveva deciso di espellerlo. In quel momento il leader mi aveva chiesto se fossi disposta a firmare, ma io ero parecchio combattuta. Il comportamento di mio zio era molto evidente; perfino io ero stata portata alle lacrime dal suo disprezzo e dai suoi attacchi. Ma ho riflettuto: “Se firmo e lui lo scopre, cosa penserà di me? Mio zio mi ha salvato la vita quando ero piccola, ha diffuso il Vangelo nella mia famiglia e mi ha insegnato la medicina. Lui è buono con me sotto molti aspetti, se firmo non dirà che sono senza cuore e ingrata?” In quel momento, tuttavia, il leader ha letto un passaggio delle parole di Dio che mi ha davvero commossa. Dio dice: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Leggendo le parole di Dio, mi sono sentita un po’ in colpa. Era chiaro che mio zio si era comportato come una persona malevola, ma io non volevo comunque firmare. Non stavo forse tollerando i suoi continui intralci e disturbi nella chiesa? Non avrei dovuto agire in base all’affetto, ma piuttosto praticare secondo le parole di Dio: “Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia”. Allora ho firmato.

Nel 2012 è arrivata la decisione dell’espulsione di mio zio, e io avevo sempre paura di affrontarlo. Successivamente, quando mio zio ha scoperto che c’era la mia firma, mi ha rimproverata per mancanza di discernimento e mi ha dato dell’idiota! Sentendolo dire ciò, ho capito che non aveva affatto riflettuto sulle sue azioni malvagie, né le aveva comprese, ma mi chiedevo ancora se firmando non fossi stata troppo spietata e ingrata nei suoi confronti. In seguito, per esigenze dettate dal mio dovere, ho lasciato la casa di mio zio. Anche se non dovevo più affrontarlo, le sue parole di rimprovero mi risuonavano ancora nella mente. In seguito, soprattutto, è accaduto qualcosa che mi ha fatta sentire ancora più in debito con mio zio, e ho finito per agire in opposizione a Dio.

Verso la fine del 2016 ero lontana da casa per svolgere il mio dovere e sono stata mandata in ospedale dai fratelli e dalle sorelle a causa di una grave polmonite e di un versamento pleurico. Mio zio è corso all’ospedale e si è preso cura di me instancabilmente, spendendo soldi e fatica. La mia pressione sanguigna era pericolosamente bassa e lui mi ha curata con l’agopressione. Dopo la mia dimissione, mi ha addirittura preparato un trattamento medico tradizionale cinese per aiutarmi a riprendermi. Vedendo che era ancora buono con me nonostante avessi firmato per la sua espulsione, il senso di colpa che provavo nei suoi confronti cresceva sempre più. Durante quel periodo, mio zio mi ha raccontato come negli ultimi anni avesse continuato a diffondere il Vangelo anche dopo l’espulsione, avvicinando diverse persone a Dio. Era stato addirittura arrestato dal PCC per aver diffuso il Vangelo, la sua casa era stata perquisita, i suoi beni erano stati confiscati e la sua farmacia era stata chiusa. Aveva perso più di 100.000 yuan. Nonostante la persecuzione del gran dragone rosso, non aveva rivelato il luogo in cui erano conservati i libri delle parole di Dio. Tuttavia, quando il PCC gli aveva chiesto di identificare le foto dei fratelli e delle sorelle, aveva identificato come leader una delle sorelle. Si trattava proprio della leader che lo aveva fatto espellere qualche anno prima. Dopo avermi raccontato tutto questo, mi ha rimproverata di non avere coscienza, dicendo che mi aveva considerata una figlia e si era preso cura di me come un padre, ma che io, in cambio, non avevo mostrato alcun sentimento umano e mi ero comportata come un animale a sangue freddo. Sentendolo parlare in questo modo, mi sono sentita in debito e ho anche solidarizzato con lui. In quel periodo mi è capitato di sentire i leader di livello superiore dire che, se coloro che erano stati allontanati avessero mostrato pentimento e avessero continuato a credere in Dio e a diffondere il Vangelo, avrebbero potuto essere riammessi nella chiesa. Questo mi ha fatto pensare a mio zio. Ho riflettuto sul fatto che, nonostante fosse stato espulso, aveva continuato a diffondere il Vangelo negli ultimi anni. Quando era stato arrestato e interrogato dal PCC, non aveva rinnegato Dio. Non era forse possibile che mio zio venisse riaccettato nella chiesa? Anche se si fosse limitato a diffondere il Vangelo e si fosse impegnato a rimediare alle malefatte commesse in passato, sarebbe andato bene. Successivamente, se altri avessero condiviso di più con lui sulle parole di Dio, non avrebbe forse potuto cominciare gradualmente a riflettere sul male che aveva fatto e giungere al pentimento e al cambiamento? Se avessi potuto farlo riaccettare nella chiesa, non avrebbe forse capito che avevo un po’ di coscienza e che non ero una persona così ingrata? Quando questo pensiero mi ha attraversato la mente, mi sono sentita come se avessi trovato l’occasione per fare ammenda e ricambiare la sua gentilezza. Così ho scritto alla leader, riferendole dei buoni comportamenti di mio zio. Invece, ho tenuto per me il fatto che avesse identificato la foto della leader della chiesa al gran dragone rosso, che si lamentasse davanti a me e mi rimproverasse. In seguito, i leader hanno organizzato un incontro con lui per verificare se i criteri per essere accettato fossero soddisfatti. Qualche giorno dopo, una sorella mi ha detto: “Quando siamo andati da tuo zio e gli abbiamo chiesto in che modo avesse riflettuto su sé stesso e cercato di conoscersi, lui esasperato ha detto: ‘Non siete affatto qui per indagare sui fatti. Voi e i leader vi state solo coprendo a vicenda; siete tutti coinvolti in questa situazione…’ Sembrava che stesse per colpirci, ed è stata tua zia a continuare a dissuaderlo e a trattenerlo. Poi, ha cominciato a muovere le mani e a inveire ad alta voce sul passato, dando colpe e rifiutandosi di lasciar perdere, attaccando e giudicando i leader. Abbiamo capito che non ha alcuna comprensione di sé e non è adatto a essere accettato”. Poi la sorella ha anche condiviso con me su come discernere e capire a fondo l’essenza di mio zio, e mi ha chiesto qual era la mia comprensione della faccenda. Di fronte al comportamento di mio zio, non c’era nulla che potessi dire: non era davvero adatto a essere accettato.

Successivamente, ho cercato le parole di Dio che erano pertinenti ai miei problemi. Ho letto queste Sue parole: “Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio mi hanno fatta sentire profondamente giudicata. Mio zio era già stato espulso diversi anni prima. Se avesse avuto un po’ di coscienza o di ragione, dopo aver fatto così tante cose che avevano danneggiato le persone, intralciato e disturbato la vita della chiesa e opposto resistenza a Dio, avrebbe avuto la coscienza sporca. Avrebbe riflettuto su sé stesso, si sarebbe dispiaciuto e pentito. In particolare, in quel periodo i fratelli, le sorelle e io avevamo condiviso con lui e gli avevamo fatto notare i suoi problemi, ma lui non aveva ancora alcuna comprensione di sé, addirittura odiava me negli ultimi anni e odiava ancora di più la leader. Credeva che la sua espulsione fosse stata causata esclusivamente dagli altri, e nutriva risentimento verso la leader che lo aveva espulso arrivando persino a identificare la sua foto con il gran dragone rosso. In seguito aveva continuato a diffondere i suoi pregiudizi contro la leader, condannandola come una falsa leader e un anticristo. Era chiaro che aveva l’essenza di una persona malevola, che la sua natura era avversa alla verità e la odiava, e che non si sarebbe mai pentito né sarebbe cambiato. Di fronte a una persona così profondamente malevola, ho continuato a sottolineare l’importanza di avere una coscienza e di ricambiare la sua gentilezza, anche difendendolo e parlando bene di lui, nella speranza che venisse riammesso nella chiesa. Ero veramente cieca e sciocca, incapace di distinguere il bene dal male. Non stavo forse cercando di ingraziarmi Satana, schierandomi dalla parte delle persone malevole e opponendomi a Dio?

In seguito ho letto un passaggio delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della Sua giusta indole. Allora mi sono convinta ancora di più che mio zio non dovesse essere riaccettato nella chiesa. Dio dice: “Non Mi preoccupo di quanto meritevole sia il tuo duro lavoro, quanto pregevoli siano le tue qualifiche, quanto da vicino tu Mi segua, quanto tu sia rinomato o abbia migliorato il tuo atteggiamento; non avendo esaudito le Mie richieste, non riuscirai mai a ottenere la Mia approvazione. Eliminate al più presto tutte quelle idee e intenzioni, e cominciate a prendere sul serio le Mie richieste; altrimenti ridurrò tutti in cenere per porre fine alla Mia opera e nella peggiore delle ipotesi annienterò gli anni della Mia opera e sofferenza, perché non posso introdurre nel Mio Regno né portare nell’età successiva i Miei nemici e coloro che olezzano di malvagità e hanno l’aspetto di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho potuto percepire la Sua indole santa, giusta e che non tollera offesa, e ho compreso anche i principi che Dio ha nel trattare le persone. Quando ho sentito i leader di livello superiore affermare che, se quelli che erano stati allontanati avessero continuato a credere in Dio, avessero continuato a diffondere il Vangelo e avessero dimostrato pentimento, avrebbero potuto essere nuovamente accettati nella chiesa, ho paragonato questo al comportamento esterno di mio zio. Pensavo che avesse continuato a diffondere il Vangelo dopo essere stato espulso e che non avesse rinnegato Dio dopo l’arresto e la persecuzione del gran dragone rosso, e quindi credevo che potesse essere accettato nonostante la sua mancanza di riflessione su sé stesso e di comprensione di sé. Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli ha degli standard per valutare le persone e che anche la chiesa ha dei principi per accettarle. Soprattutto per coloro che sono stati espulsi in passato per aver fatto del male, è fondamentale valutare se hanno veramente compreso le loro azioni malvagie, se si sono pentiti e se sono cambiati. In caso contrario, non potranno mai più essere riaccettati nella chiesa. Mio zio, dopo l’espulsione, sebbene avesse continuato a diffondere il Vangelo e dimostrato alcuni buoni comportamenti, non aveva minimamente riflettuto sulle sue azioni malvagie passate o sulla sua natura corrotta, né le aveva comprese. Non importa quanto gli altri condividessero con lui e gli facessero notare i suoi problemi o lo sfrondassero e lo smascherassero, non era giunto a nessuna consapevolezza dimostrandosi perfino ostile verso chiunque lo spingesse a riflettere su sé stesso, diffondendo pregiudizi contro i leader, fuorviando le persone e intralciando e disturbando la vita della chiesa. Riguardo a un malfattore e a un diavolo così evidenti, Dio dice: “Perché non posso introdurre nel Mio Regno né portare nell’età successiva i Miei nemici e coloro che olezzano di malvagità e hanno l’aspetto di Satana”. Tuttavia, ho continuato a schierarmi in suo favore, desiderando che fosse nuovamente accettato nella chiesa. Non mi opponevo forse a Dio? Rendendomi conto di ciò, ho percepito ancora di più di non aver compreso la verità e di essere estremamente ignorante e sciocca!

Successivamente, poiché dovevo ancora riprendermi dalla malattia, interagivo spesso con mio zio. Il suo comportamento era peggiorato ulteriormente; non solo giudicava i leader, ma parlava anche con arroganza e giudicava l’uomo usato dallo Spirito Santo. Ciò mi ha fatto vedere ancora più chiaramente la sua essenza di odio per la verità e di nemico di Dio. Mi sentivo anche in colpa e piena di rimorso per aver parlato in sua difesa una volta. Non ho potuto fare a meno di chiedermi: “Perché ho sempre voluto ripagare una persona totalmente malevola per la sua gentilezza?” Non sono mai riuscita a trovare il motivo finché non ho letto un passaggio delle parole di Dio e ho scoperto la causa principale del problema. Dio Onnipotente dice: “Affermazioni riguardanti la condotta morale come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ non dicono alle persone con esattezza quali sono le loro responsabilità all’interno della società e dell’umanità. Sono invece modi di vincolare od obbligare le persone ad agire o a pensare in una determinata maniera, che lo vogliano o meno e indipendentemente dalle circostanze o dal contesto in cui ricevono dei gesti di gentilezza. Nell’antica Cina si trovano molti casi di gentilezze ripagate. Per esempio, un ragazzo affamato che mendicava venne accolto da una famiglia che lo nutrì, lo vestì, lo addestrò alle arti marziali e gli insegnò conoscenze di ogni tipo. La famiglia attese che fosse cresciuto, poi iniziò a usarlo come fonte di reddito, mandandolo a compiere il male, a uccidere, a fare cose che lui non voleva fare. Se si considera la sua storia alla luce di tutti i favori da lui ricevuti, è stato un bene che la famiglia lo abbia salvato. Se invece si considera ciò che fu costretto a fare in seguito, è davvero un bene, o piuttosto un male? (È un male.) Tuttavia, sotto i condizionamenti della cultura tradizionale, come per esempio ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’, la gente non sa fare questa distinzione. A prima vista, sembra che il ragazzo non avesse altra scelta che compiere azioni cattive, fare del male agli altri, diventare un assassino: la maggior parte delle persone non desidera fare cose del genere. Ma il fatto che compì queste cattive azioni e uccise per ordine del padrone non derivava, in fondo, da un desiderio di ripagarne la gentilezza? Le persone non possono fare a meno di essere influenzate e controllate da queste idee, in particolare a causa di condizionamenti della cultura tradizionale cinese come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. Anche il modo in cui agiscono e le intenzioni e le motivazioni dietro le loro azioni sono di certo indotti da queste idee. Quando il giovane si ritrovò in quella situazione, quale può essere stato il suo primo pensiero? ‘Questa famiglia mi ha salvato; loro sono stati buoni con me. Non posso essere un ingrato, devo ripagare la loro gentilezza. A loro devo la mia vita, dunque è a loro che devo dedicarla. Devo fare qualsiasi cosa mi chiedano, anche se significa compiere il male e uccidere. Non posso considerare se è giusto o sbagliato; devo semplicemente ripagare la loro gentilezza. Se non lo facessi, sarei ancora degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, ogni volta che la famiglia gli ordinava di commettere un omicidio o una cattiva azione, lui eseguiva senza alcuna riserva o esitazione. Pertanto, la sua condotta, le sue azioni e la sua cieca obbedienza non erano forse dettate dall’idea e dalla visione secondo cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Il ragazzo non adempiva forse a questo criterio di condotta morale? (Sì.) Cosa deducete da questo esempio? Il detto ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è una cosa positiva o no? (Non lo è: non contiene alcun principio.) In realtà, chi ripaga una gentilezza ce l’ha un principio, e cioè che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se qualcuno ti fa una cortesia devi fargliene una in cambio, altrimenti non sei umano e non puoi dire niente se ti condannano a causa di questo. Il proverbio dice: ‘Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante’, ma in questo caso il ragazzo non ricevette una gentilezza minima, bensì una che gli salvò la vita, motivo per cui a maggior ragione aveva motivo di ripagarla con la vita intera. Non sapeva quali fossero i limiti o i principi del ripagare una gentilezza. Credeva che la sua vita fosse un dono di quella famiglia e quindi, per ripagare, sentiva di doverla dedicare a loro, facendo qualsiasi cosa pretendessero da lui, compresi l’omicidio o altri atti malvagi. Questo modo di ripagare la gentilezza non ha principi né limiti. Il ragazzo si rese complice di malfattori e così facendo si rovinò. È stato giusto da parte sua ripagare la gentilezza in quel modo? Naturalmente no. È stato un comportamento sciocco” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che mi sono sempre sentita in debito e in colpa nei confronti di mio zio e volevo fare ammenda e ripagarlo per la sua gentilezza. Ciò è avvenuto principalmente perché ero stata vincolata e limitata dal pensiero morale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, e “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Credevo che, se qualcuno mi aveva dato una mano quando ne avevo più bisogno o mi aveva salvato la vita in un momento di crisi, dovevo ricordare per sempre questa gentilezza e ricambiarla adeguatamente in futuro. Solo così avrei avuto coscienza e umanità. Se non avessi saputo ricambiare la gentilezza, sarei stata un’ingrata e priva di umanità, e sarei stata sdegnata e chiamata irriconoscente e miserabile. Prendiamo mia madre, per esempio. Ha quattro fratelli, e in passato la sua famiglia ha avuto difficoltà finanziarie. Per sostenere gli studi del fratello più grande, mia madre e il fratello più piccolo hanno rinunciato a proseguire gli studi. Alla fine, mio zio maggiore ha trovato un lavoro stabile, e inizialmente la famiglia si aspettava che lui contribuisse a sostenere i suoi fratelli. Tuttavia, non solo non ha aiutato i suoi fratelli, ma non ha nemmeno supportato sua madre. Tutti i nostri parenti e amici lo chiamavano ingrato e lui era sdegnato da tutti. Nel frattempo, mio zio più giovane era quello che si spendeva di più per i suoi fratelli e i suoi genitori. Quando mio zio maggiore non aveva provveduto al sostentamento di mia nonna, si era assunto la responsabilità lui stesso, e per questo era il più lodevole e rispettabile agli occhi di tutti. Crescendo in un ambiente del genere, sentivo che in futuro avrei dovuto diventare una persona con una coscienza, qualcuno che sapesse ricambiare la gentilezza. Era stata l’influenza di tale pensiero a rendermi incapace, quando mi accadevano le cose, di distinguere il bene dal male o di discernere che tipo di persona stavo ripagando, e non mi importava se le mie azioni fossero in linea con le verità principi. Ogni volta che qualcuno mi dimostrava gentilezza, sentivo il bisogno di ricordarlo e di ricambiarlo. Proprio come con mio zio, quando è stato il momento per me di firmare per espellerlo, visto che mi aveva salvato la vita, aveva diffuso con noi il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e mi aveva trattata come se fossi sua figlia, questa gentilezza mi aveva reso difficile firmare. Avevo paura che così facendo sarei diventata una persona ingrata e senza coscienza. Anche se alla fine ho firmato, la mia coscienza non riusciva a superarlo e mi sentivo in debito con lui. Inoltre, quando ero malata mentre svolgevo il mio dovere lontano da casa, mio zio si era dato da fare e aveva investito un sacco di soldi ed energie per prendersi cura di me, cosa che mi faceva sentire ancora più in colpa. Quindi, dopo aver ascoltato i leader di livello superiore condividere sui principi dell’accettare le persone, volevo cogliere l’occasione per ripagare mio zio. Di conseguenza, sebbene fosse chiaro che mio zio non avesse riflettuto o non fosse arrivato a comprendere il male che aveva fatto negli ultimi anni, e sebbene nutrisse perfino risentimento sulla sua espulsione e avesse identificato la leader della chiesa che lo aveva espulso davanti al gran dragone rosso, poiché ero dominata dal pensiero “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” parlavo bene di lui davanti ai leader, coprendo e nascondendo il suo cattivo comportamento nella speranza che venisse accettato nuovamente nella chiesa, facendo sì che io ripagassi il mio debito. Mi sono resa conto che il pensiero tradizionale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” mi stava limitando, rendendomi incapace di distinguere il bene dal male, il giusto dallo sbagliato. Mi ha fatto agire senza alcun principio o limite morale. Ora era giunto il momento di purificare la chiesa e di allontanare le persone malevole, gli anticristi e i miscredenti. Se mi fossi concentrata ancora sull’avere una coscienza e sul ricambiare la gentilezza delle persone malevole, desiderando di riaccettarle nella chiesa, non sarei stata forse complice dei malfattori e causa di intralci e disturbi? In che cosa il mio comportamento era diverso da quello del mendicante che commette un omicidio per ricambiare la gentilezza? Comprendendo questo, ho capito chiaramente la fallacia e il veleno del pensiero morale tradizionale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. Si tratta di un errore assolutamente fuorviante e corruttivo.

In seguito ho letto altre parole di Dio: “È necessario discernere il concetto culturale tradizionale per cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. La parte più importante è la parola ‘gentilezza’: come bisogna intenderla? A quale aspetto e a quale natura della gentilezza si fa riferimento qui? Qual è il significato di ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Le persone devono trovare le risposte a tali domande e non devono per nessuna ragione lasciarsi condizionare da questa idea del ripagare le gentilezze ricevute: per tutti coloro che perseguono la verità, ciò è assolutamente essenziale. Cos’è la ‘gentilezza’ secondo le nozioni umane? Su piccola scala, è qualcuno che ti aiuta quando sei nei guai. Per esempio, qualcuno che ti dà una ciotola di riso quando stai morendo di fame o una bottiglia d’acqua quando stai morendo di sete, qualcuno che ti aiuta quando cadi e non riesci a rialzarti. Tutti questi sono atti di gentilezza. Un grande atto di gentilezza è qualcuno che ti soccorre quando sei in condizioni disperate: detto altrimenti, una gentilezza che ti salva la vita. Quando corri un pericolo mortale e qualcuno ti aiuta a evitare la morte, ti sta essenzialmente salvando la vita. La gente percepisce cose del genere come ‘gentilezza’. Questo tipo di gentilezza supera di gran lunga qualsiasi insignificante favore materiale, è una grande gentilezza che non si può misurare in termini di denaro o di cose materiali. Chi la riceve prova una sorta di gratitudine che non è possibile esprimere solo con poche parole di ringraziamento. Ma questo modo di misurare la gentilezza è accurato? (No.) Perché dici che non è accurato? (Perché è una misurazione che si basa sui criteri della cultura tradizionale.) Questa è una risposta basata sulla teoria e sulla dottrina e, sebbene possa sembrare giusta, non va all’essenza della questione. Come si può spiegarlo in termini pratici? Pensateci con attenzione. Un po’ di tempo fa ho sentito di un video online in cui un uomo non si accorge che gli cade il portafoglio; un cagnolino che lo sta seguendo lo raccoglie ma l’uomo, quando nota questa cosa, picchia l’animale per avergli rubato il portafoglio. Assurdo, no? Quell’uomo ha meno principi morali di un cane! L’azione del cane è totalmente conforme ai criteri umani di moralità. Un essere umano avrebbe esclamato: ‘Ti è caduto il portafoglio!’ Il cane invece, dato che non sa parlare, si è limitato a raccogliere in silenzio il portafoglio e a trotterellare dietro all’uomo. Se quindi un cane è in grado di mettere in atto uno dei buoni comportamenti incoraggiati dalla cultura tradizionale, cosa ci fa capire questo sugli esseri umani? Gli esseri umani nascono con la coscienza e la ragione, pertanto sono molto più capaci di adottare tali condotte. Fintanto che si ha un senso di coscienza, si può adempiere a questo genere di responsabilità e di obblighi. Non è necessario lavorare sodo o pagare un prezzo; basta soltanto un piccolo sforzo, ed è semplicemente questione di fare qualcosa di utile, qualcosa che sia di beneficio per gli altri. Ma la natura di questo atto si qualifica davvero come ‘gentilezza’? Si innalza forse al livello di un atto di gentilezza? (No.) Poiché non lo fa, c’è forse bisogno di parlare di ripagarla? Sarebbe inutile” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa da Lui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una nuova comprensione e definizione della “gentilezza” a cui si fa riferimento nella frase “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. Pensavo che, se qualcuno mi aveva teso una mano o addirittura salvato la vita durante le difficoltà o i pericoli o quando rischiavo di morire, si trattava di una grande gentilezza che avrei dovuto ricordare e ricambiare in futuro. Ora, attraverso le parole di Dio, avevo capito che tutto questo non poteva essere definito gentilezza; era semplicemente l’istinto delle persone, ciò che chiunque dotato di coscienza poteva fare. Per quanto riguarda mio zio, come medico, salvarmi la vita quando ha capito che ero in pericolo era del tutto normale ed era una sua responsabilità. Inoltre, il mio respiro viene da Dio, e la mia vita e la mia morte sono sotto la Sua sovranità. Non sono viva solo perché mio zio mi ha salvata. Quando mia madre, dopo la morte di mio padre, ha faticato a coprire gli alti costi derivanti dall’avere più figli, mio zio mi ha fatto studiare medicina con lui e mi ha lasciata mangiare e vivere a casa sua, e vedendo che la mia salute era cagionevole mi ha dato cibi nutrienti. Si è preso cura di me anche diversi anni dopo quando sono stata ricoverata. Tutte queste cose erano sovranità e disposizioni di Dio, e io avrei dovuto accettarle da Lui. Inoltre, mio zio aveva diffuso il Vangelo di Dio degli ultimi giorni con noi, e anche questo indicava la sovranità e la disposizione di Dio. L’unico da ringraziare era Dio! Dopo aver capito questo, mi sono finalmente liberata dal senso di colpa che provavo nei confronti di mio zio.

Attraverso questa esperienza, sono arrivata a capire chiaramente la fallacia del pensiero morale tradizionale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” e come esso vincoli e danneggi le persone. Senza questo, avrei continuato a ricambiare indistintamente la gentilezza, senza principi o limite morale, opponendo perfino resistenza a Dio senza rendermene conto. Sono state le parole di Dio a far sì che me ne rendessi conto. Lode a Dio!


5. Un dolore indelebile

di Wu Fan, Cina

Un giorno della seconda metà del 2002 sono stato improvvisamente arrestato dalla polizia mentre svolgevo i miei doveri. Mi hanno portato in una pensione e mi hanno mostrato un filmato delle mie transazioni bancarie, interrogandomi senza sosta su dove avessi preso i soldi, dove vivessi, chi guidasse la chiesa e così via. Quando mi sono rifiutato di rispondere mi hanno torturato in diversi modi, costringendomi a restare accovacciato, schiaffeggiandomi ferocemente il viso con le scarpe di cuoio e sottoponendomi all’interrogatorio di oltre una dozzina di poliziotti, usando su di me la tattica della “privazione del sonno”. Ciò significava che mi impedivano dormire. Ogni volta che chiudevo gli occhi, la polizia mi dava un forte schiaffo sul viso o un calcio violento, oppure mi gridava improvvisamente e ad alta voce nelle orecchie. A causa di questa prolungata mancanza di sonno provavo confusione, febbre alta, vertigini e ronzio alle orecchie. Avevo perfino iniziato a vedere doppio. Al ventesimo giorno di tortura da parte della polizia, il mio corpo aveva raggiunto il limite. Crollai a terra e non trovai la forza di alzarmi. Non riuscivo ad aprire gli occhi e la mia coscienza cominciava a offuscarsi. Persino respirare era diventato difficile e mi sentivo come se potessi morire da un momento all’altro. Ero pieno di paura e non riuscivo a smettere di pensare a mia madre, a mia moglie e ai miei figli. Temevo che, se fossi morto, non sarebbero stati in grado di affrontare la situazione e avrebbero avuto un esaurimento nervoso: come avrebbero potuto continuare a vivere dopo questo? Nella mia confusione, sentivo le parole della polizia: “Non importa a nessuno se voi testardi morite! Ti seppelliremo in un posto che nessuno saprà!” Dicevano anche: “Dicci solo dove vivi e chiudiamo il caso! Non vogliamo stare svegli tutta la notte a guardarti soffrire”. Pensavo tra me e me: “Se stasera non dico nulla, probabilmente non ce la farò. Forse dovrei dire loro qualcosa di piccolo”. Pensai alla sorella anziana che mi aveva ospitato: sapeva poco degli affari della chiesa. Ammettere di essere stato a casa sua non avrebbe danneggiato la chiesa, giusto? Erano già passati venti giorni dal mio arresto e avrebbero dovuto spostare già da tempo i libri delle parole di Dio che teneva in casa. Se non trovavano delle prove, la polizia non poteva fare nulla alla sorella, giusto? Parlai della casa della sorella. Non appena le parole uscirono dalle mie labbra, la mia mente si schiarì immediatamente e, rendendomi conto di essere diventato un Giuda, iniziai a essere particolarmente timoroso e tutto il mio corpo si intorpidì. Mi incolpai e me ne pentii intensamente, odiando il modo in cui ero diventato un Giuda e avevo tradito la sorella. Avrei voluto tornare indietro nel tempo per rimangiarmi ciò che avevo detto, ma ormai era troppo tardi. Pensai a come la sorella mi avesse ospitato senza curarsi della sua sicurezza personale, eppure l’avevo tradita per salvarmi; la mia coscienza si fece ancora più tormentata e mi odiai per la mia completa mancanza di umanità. Soprattutto quando ricordai le parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). queste parole mi trafissero il cuore come un coltello e la mia coscienza si sentì ancora più accusata e condannata. Sapevo nel mio cuore che l’indole di Dio è giusta e santa, intollerante verso le offese umane. Dio odia coloro che Lo tradiscono e vendono i fratelli e le sorelle per salvare se stessi. Ero diventato un Giuda indegno vendendo quella sorella e avevo ferito il cuore di Dio. Dio non poteva salvarmi ora; ero stato io a interrompere il mio cammino di fede in Dio. Pensando a tutto questo, il mio cuore era dilaniato dal dolore. Non riuscivo a dormire notte dopo notte, e vivevo nell’angoscia e nella vergogna. Ero in debito con Dio e con quella sorella. Non riuscivo a perdonarmi. Successivamente, quando la polizia capì di non poter tirar fuori più nulla da me, inventò delle accuse e fui condannato a un anno e mezzo. In quel momento il mio corpo era troppo debole; iniziavo ad ansimare pesantemente dopo aver fatto pochi passi durante l’esercizio all’aperto. La polizia temeva di poter causare la mia morte, così mi rilasciarono per motivi di salute dopo cinquanta giorni, ma non mi permisero di lasciare la regione. Dovevo comunicare mensilmente i miei spostamenti e fare un rapporto ideologico alla stazione di polizia ogni tre mesi. Nel frattempo, la polizia aveva fatto visita alla casa della sorella, che non aveva più potuto svolgere i suoi doveri.

Restai a casa per più di un mese, ma poi la polizia tornò per arrestarmi di nuovo, così fuggii in fretta e furia in un’altra città per lavorare. Poco dopo la polizia mi rintracciò nel cantiere per arrestarmi, così fuggii durante la notte. Quel periodo fu il più difficile per me. Avevo perso i contatti con la chiesa e i miei parenti e amici mi avevano tagliato fuori. Non avevo un posto dove nascondermi e vagavo ovunque, spesso dormendo sotto i ponti. In quel momento mi sentivo particolarmente impotente, come se Dio non mi volesse più. Sapevo di aver offeso l’indole di Dio e di meritare tale punizione. In realtà, potevo sopportare la sofferenza fisica, ma perdere Dio, la vita della chiesa e la capacità di leggere le parole di Dio mi aveva fatto desiderare la morte piuttosto che la vita. Non osavo pregare Dio e non mi sentivo degno di farlo. Mi sentivo come se fossi diventato un Giuda, detestato da Dio. Dio avrebbe ancora ascoltato le mie preghiere? Non riuscivo a dormire notte dopo notte, e mi sentivo così pieno di rimpianti che non so quante volte mi schiaffeggiai, e spesso avrei voluto porre fine al mio dolore con la morte. In seguito, ripensai alle parole di Dio e cominciai a comprendere meglio la Sua intenzione. Le parole di Dio affermano: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, non è amata da Dio e le sue prospettive sono fosche. La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi resi conto che le circostanze che stavo affrontando erano la giustizia di Dio, una meritata punizione per le mie azioni da Giuda. Tuttavia, ero stato creato da Dio e non avrei dovuto scegliere la morte per me stesso, ma avrei dovuto accettare la punizione di Dio. In futuro, ogni volta che ne avrei avuto la possibilità, avrei continuato a seguire Dio. Anche se ciò avesse significato prestare servizio per Dio, lo avrei fatto volentieri. Così, allontanai ogni pensiero di morte e mi inginocchiai piangendo in preghiera: “Dio! Merito di morire, merito di essere maledetto…”. Per molto tempo, questa fu l’unica cosa che riuscivo a dire in preghiera a Dio prima di avere un nodo alla gola troppo grande per continuare.

Nel 2008 i fratelli e le sorelle mi trovarono e mi dissero che il tradimento della sorella era stato un momento di debolezza della mia carne che non aveva causato perdite significative per la chiesa. Mi dissero che la mia costanza nell’adempimento del dovere era buona e che la chiesa mi aveva assegnato di nuovo un dovere. In quel momento, mi commossi fino alle lacrime. Ero convinto che tradire Dio e comportarmi da Giuda meritasse una punizione, anche se ciò significava andare all’inferno. Ma Dio non mi aveva trattato in base alla mia trasgressione: mi aveva dato la possibilità di pentirmi. Provai ancora più rammarico e odio per me stesso, rendendomi conto di quanto fossi in debito con Dio. Decisi nel mio cuore che, a prescindere dai doveri che la chiesa mi avrebbe assegnato in futuro, li avrei apprezzati ed eseguiti per ripagare Dio. In seguito, il Partito Comunista iniziò ad arrestare i credenti in vari luoghi, e furono arrestati anche due leader della nostra chiesa. Poco dopo, seppi che si erano comportati da Giuda e che erano stati espulsi dalla chiesa. In quel momento pensai tra me e me: “Se sono stati espulsi per essersi comportati da Giuda, e anch’io mi sono comportato così, la mia espulsione non è forse questione di tempo?” Pensando a questo, il mio cuore soffriva leggermente. Sentivo che la mia trasgressione era troppo grande e, per quanto perseguissi, le mie speranze di salvezza sembravano minime. Forse un giorno, se avessi commesso un errore nell’adempimento dei miei doveri, la chiesa mi avrebbe espulso. Mi pentii ancora di più, odiandomi per non essere rimasto saldo nella mia testimonianza. Se solo fossi rimasto saldo nella mia testimonianza allora, non avrei sofferto così. Tutto questo perché avevo troppa paura della morte e ho preferito vivere una vita senza sacrifici. Avevo voluto la bicicletta, e ora dovevo pedalare; non potevo dare la colpa a nessun altro. Per questo motivo, mi impegnavo ancora di più a svolgere i miei doveri, sperando di compensare la mia trasgressione con altre buone azioni. Per quanto riguarda le benedizioni, le promesse e le parole di conforto e incoraggiamento di Dio alle persone, sentivo che non mi riguardavano e non mi coinvolgevano più. In seguito, mentre collaboravo all’organizzazione dei materiali per l’allontanamento delle persone, ogni volta che raccoglievo e organizzavo i materiali relativi a quei Giuda mi ricordavo del male che avevo causato alla sorella comportandomi io stesso da Giuda. Questa vicenda era come un marchio impresso a fuoco nel mio cuore. Ogni volta che ci pensavo mi sentivo accusato e provavo dolore come se mi avessero pugnalato con un coltello. Questa vicenda era diventata una macchia e un dolore eterno nel mio cuore. In seguito, sviluppai diverse malattie come cardiopatia e ipertensione, e la mia salute peggiorò. Avevo iniziato a chiedermi: stavo subendo una punizione? O Dio mi aveva abbandonato? Questo causò una sofferenza e una debolezza ancora maggiori nel mio cuore. A volte, quando rivelavo corruzione durante lo svolgimento del mio dovere, sapevo di dover cercare la verità per eliminare la mia indole corrotta. Poi pensavo a quanto fosse grande la mia trasgressione e a quanto fosse grave la sua natura, e mi chiedevo: Dio potrebbe ancora salvarmi? Mi illuminerebbe ancora per comprendere la verità? Pertanto, vivevo in uno stato di depressione.

Un giorno, una sorella venne a conoscenza del mio stato e condivise sulle sue esperienze per aiutarmi. Mi lesse anche un passaggio delle parole di Dio. Dio dice: “Dio determina forse se una persona sarà salvata o meno in base al livello della sua corruzione? Stabilisce se giudicarla e castigarla oppure no in base all’entità delle sue trasgressioni o alla quantità della sua corruzione? Determina la sua destinazione e il suo esito in base al suo aspetto, al suo background familiare, al livello della sua levatura o a quanto ha sofferto? Per le Sue decisioni, Dio non Si basa su queste cose; neanche le considera. Quindi devi capire che, poiché Dio non valuta le persone in base a queste cose, neanche tu dovresti farlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dalle parole di Dio capii che Dio non determina l’esito e la destinazione di una persona in base all’entità della sua trasgressione o della sua corruzione. Dio valuta invece se una persona si pente davvero dopo aver commesso delle trasgressioni e determina infine l’esito e la destinazione di una persona in base al possesso della verità e al cambiamento della sua indole. Dovevo abbandonare le mie idee, ricercare la verità, riflettere e risolvere i miei problemi. Questo è in linea con l’intenzione di Dio. Capire queste cose aveva liberato molte delle emozioni represse che avevo portato con me per tanti anni. Con le lacrime che scorrevano sul viso, pregai Dio: “Oh Dio! Per anni ho vissuto in uno stato negativo, preoccupandomi delle mie prospettive e della mia destinazione, e non ho pensato a perseguire la verità. Grazie per avermi aiutato attraverso la sorella. Sono disposto a pentirmi con Te. Oh Dio! Ti prego, guidami a risolvere i miei problemi”.

Dopo aver pregato, lessi un passaggio delle parole di Dio: “Vi è anche un’altra causa per cui gli individui sprofondano nell’emozione della depressione: alcune cose particolari accadono loro prima di crescere o dopo essere diventati adulti, ossia commettono alcune trasgressioni o compiono azioni idiote, sciocche e ignoranti. A causa di queste trasgressioni, di queste azioni idiote e ignoranti, sprofondano nella depressione. Questo tipo di depressione è una condanna di sé stessi, nonché una sorta di classificazione del genere di persona che si è. […] Ogni volta che ascoltano un sermone o una condivisione sulla verità, questa depressione si insinua piano piano nella loro mente e nell’intimo del loro cuore, e mettono sé stessi sotto torchio, chiedendosi: ‘Ne sono capace? So perseguire la verità? Sono in grado di raggiungere la salvezza? Che tipo di persona sono? Ho fatto quella cosa in passato, ero quel tipo di persona. Ormai non ho più speranza di essere salvato? Dio mi salverà comunque?’ Alcuni a volte riescono ad abbandonare e lasciarsi alle spalle le loro emozioni di depressione. Prendono la loro sincerità e tutta l’energia che riescono a trovare e le applicano nell’assolvimento del loro dovere, dei loro obblighi e delle loro responsabilità; sono inoltre capaci di mettere tutto il cuore e tutta la mente nel perseguire la verità e nel riflettere sulle parole di Dio, e dedicano impegno alle parole di Dio. Tuttavia, nel momento in cui si presenta una situazione o una circostanza particolare, l’emozione della depressione torna a impossessarsi di loro e li fa sentire di nuovo colpevoli nel profondo del cuore. Pensano: ‘Tu hai fatto quella cosa in passato, eri quel tipo di persona. Puoi ottenere la salvezza? Ha senso praticare la verità? Cosa pensa Dio dell’azione che hai compiuto? Ti perdonerà per quello che hai fatto? Pagare ora questo prezzo può compensare la trasgressione che hai commesso?’ Spesso si rimproverano e si sentono in colpa nel profondo, non fanno che dubitare, si tormentano continuamente con mille domande. Non riescono mai a lasciarsi alle spalle o a scacciare queste emozioni di depressione e provano un senso di disagio perenne per l’azione vergognosa che hanno compiuto. Così, nonostante credano in Dio da tanti anni, è come se non avessero mai ascoltato e capito nulla di ciò che Egli ha detto. È come se non sapessero se l’ottenimento della salvezza li riguarda oppure no, se potranno essere assolti e redenti, o se dispongono dei requisiti per ricevere il giudizio e il castigo di Dio e la Sua salvezza. Non sanno nulla di tutto ciò. Poiché non ricevono alcuna risposta e non ottengono alcun verdetto preciso, si sentono sempre depressi nel profondo. Nel loro intimo, ripensano di continuo a ciò che hanno fatto, lo ripercorrono nella loro mente più e più volte, ricordando come tutto è cominciato e come si è concluso e rivivendolo dall’inizio alla fine. Indipendentemente dal modo in cui lo ricordano, si sentono sempre peccatori, e quindi nel corso degli anni provano una costante depressione per la faccenda. Anche quando svolgono il loro dovere, anche quando sono responsabili di un certo lavoro, sentono di non avere alcuna speranza di essere salvati. Per questo motivo non affrontano mai apertamente la questione del perseguimento della verità e non la considerano come qualcosa di estremamente corretto e importante. Credono che l’errore che hanno commesso o le azioni che hanno compiuto in passato siano mal visti dalla maggior parte delle persone, o pensano di poter essere condannati e disprezzati dagli altri, o addirittura condannati da Dio. Non importa a che punto sia l’opera di Dio o quanti discorsi Egli abbia pronunciato: costoro non affrontano mai correttamente la questione del perseguimento della verità. Perché? Non hanno il coraggio di lasciarsi alle spalle la depressione. Questa è la conclusione finale che simili individui traggono dall’aver vissuto una simile esperienza e, poiché non traggono la conclusione corretta, non sono in grado di liberarsi della loro depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio penetrarono nel mio cuore e rivelarono il mio vero stato. Ero stato arrestato e mi ero comportato da Giuda, tradendo Dio e vendendo la sorella. Questo era marchiato a fuoco nel mio cuore. Anche se la chiesa mi aveva accolto e mi aveva permesso di svolgere i miei doveri, non ero mai riuscito a superare questo scoglio. Ogni volta che pensavo al mio comportamento da Giuda e al male che avevo causato alla sorella, capivo di essere una persona senza possibilità di salvezza. Ogni volta che guardavo video esperienziali di fratelli e sorelle arrestati e torturati ma saldi nella loro testimonianza, mi vergognavo e mi sentivo in colpa, e la mia coscienza mi accusava. Ogni volta che raccoglievo e organizzavo i materiali relativi all’allontanamento dei Giuda, il mio cuore si sentiva come se fosse stato trafitto da un coltello e odiavo me stesso per non essere rimasto saldo nella mia testimonianza allora. Se solo fossi rimasto saldo, il mio cuore non sarebbe stato così tormentato. Anche se esteriormente svolgevo i miei doveri, interiormente ero sempre depresso e sentivo di essere diverso dagli altri. Avevo tradito Dio e fatto la parte di Giuda, una persona detestata da Dio. Dio mi voleva ancora? Mi avrebbe comunque salvato? Pensare a queste cose mi riempiva di dolore e di inquietudine. Non osavo nemmeno pregare Dio e avevo la sensazione che Lui mi detestasse e non ascoltasse le mie preghiere. Leggere le parole di Dio era uguale; ogni volta che leggevo parole di esortazione, conforto, promesse o benedizioni, sentivo che non erano fatte per una persona come me. Non meritavo le promesse o le benedizioni di Dio, meritavo solo maledizioni e punizioni! Ho vissuto a lungo in uno stato di incomprensione di Dio, senza la determinazione per perseguire la verità, accontentandomi solo di fare bene il lavoro per espiare la mia trasgressione. In realtà, Dio non mi aveva privato del diritto di mangiare e bere le Sue parole, e mi aveva dato l’opportunità di assolvere i miei doveri e di perseguire la verità. Tutto questo era il favore di Dio. Tuttavia, vivevo in uno stato di depressione. Quando la corruzione era stata rivelata nello svolgimento dei miei doveri, sapevo che avrei dovuto ricercare la verità per eliminarla. Ma ogni volta che pensavo al fatto di essermi comportato da Giuda sentivo che, per quanto mi sforzassi e per quanto perseguissi, era tutto inutile. Dio avrebbe ancora potuto salvare coloro che lo hanno tradito? Se avessi continuato a lavorare sodo e ad adempiere ai miei doveri per fare ammenda, forse un giorno Dio avrebbe notato il mio servizio leale e la punizione sarebbe stata più lieve. Ero costantemente oppresso dalla mia trasgressione e vivevo in uno stato di depressione. Nel corso degli anni, anche se erano successe molte cose, mi accontentavo semplicemente di sforzarmi e di portare a termine i compiti senza concentrarmi sul mio ingresso nella vita, perdendo molte opportunità di guadagnare la verità.

Nella mia riflessione mi imbattei in un passaggio delle parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta esperienza o conoscenza abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio aveva esposto che la fede in Lui delle persone porta con sé secondi fini, tutto in nome del loro destino e delle loro prospettive, oltre che per le benedizioni personali. Se un giorno non riescono a ottenere le benedizioni o non vedono alcun destino o prospettiva, sentono che credere in Dio non ha senso e vivono di conseguenza in uno stato di depressione. Pensai a Paolo: all’inizio si era opposto al Signore Gesù, arrestando e perseguitando i discepoli del Signore. Poi, sulla via di Damasco, Dio aveva investito Paolo con una grande luce e lo aveva chiamato a essere un apostolo. Paolo aveva diffuso il Vangelo per molti anni, inizialmente per espiare i suoi peccati e fare ammenda. Non aveva affatto perseguito la verità per cambiare la sua indole corrotta. Di conseguenza, dopo molti anni di lavoro, non aveva cambiato la sua natura satanica di resistenza a Dio. Sentiva ancora che la fatica e il lavoro di tanti anni avessero già espiato i suoi peccati, con i meriti che superavano le colpe, e aveva chiesto apertamente una corona a Dio e alla fine fu eliminato da Lui. Riflettendo su me stesso, mi resi conto di aver percorso lo stesso cammino di Paolo. Poiché avevo venduto la sorella e mi ero comportato da Giuda, pensavo che la speranza delle benedizioni sembrasse debole. Soprattutto quando vidi due leader della chiesa essere espulsi per essersi trasformati in Giuda, temevo che un giorno sarei stato espulso anche io dalla chiesa. Ero diventato negativo e depresso, senza alcuna determinazione a perseguire la verità, e sentivo che Dio non mi avrebbe più salvato. Per quanto mi sforzassi o perseguissi, non ci sarebbe stato alcun buon esito o destinazione per me. Capii che il mio scopo nel credere in Dio e nel compiere i doveri erano le benedizioni, non ottenere la verità e sottomettermi a Dio, né soddisfarLo compiendo il dovere di un essere creato. Negli ultimi anni ero stato costantemente tormentato dalla mia trasgressione, sentendomi in ansia per le mie prospettive e la mia destinazione. Anche se avevo provato un po’ di rammarico e odio per la mia trasgressione, il mio punto di vista radicato di perseguire le benedizioni non era stato eliminato. Questo mi fece capire che non mi ero veramente pentito dinanzi a Dio, ma piuttosto stavo cercando di espiare la mia trasgressione davanti a Dio pagando il prezzo e spendendo me stesso, in modo che la mia coscienza non mi accusasse più. Capii che stavo ancora cercando di avere una transazione con Dio dopo aver commesso un male così grande, ed era davvero brutto, egoista e vile. Questo mi fece provare un rimorso e un disprezzo ancora maggiori.

Durante la ricerca mi imbattei in due passaggi delle parole di Dio che mi aiutarono a capire un po’ di più la Sua indole giusta. Le parole di Dio affermano: “Molti hanno trasgredito e si sono macchiati in diversi modi. Per esempio, alcuni si sono opposti a Dio e hanno detto cose blasfeme; alcuni hanno rifiutato l’incarico ricevuto da Dio e non hanno svolto il loro dovere, e sono stati sdegnati da Dio; alcuni hanno tradito Dio quando si sono trovati di fronte alle tentazioni; altri hanno tradito Dio firmando le ‘Tre lettere’ quando erano in arresto; alcuni hanno rubato le offerte; altri le hanno sperperate; alcuni hanno disturbato spesso la vita della chiesa e recato danno al popolo eletto di Dio; alcuni hanno formato cosche e trattato gli altri con asprezza, portando il caos nella chiesa; alcuni hanno spesso diffuso nozioni e morte, danneggiando fratelli e sorelle; altri si sono abbandonati alla fornicazione e alla promiscuità, esercitando una pessima influenza. Basti dire che ognuno ha le sue trasgressioni e le sue macchie. Eppure alcuni sono in grado di accettare la verità e pentirsi, mentre altri non ci riescono e morirebbero prima di pentirsi. Quindi le persone andrebbero trattate secondo la loro natura essenza e il loro conseguente comportamento. Coloro che sanno pentirsi sono quelli che credono veramente in Dio; quanto ai veri impenitenti, coloro che andrebbero allontanati ed espulsi saranno allontanati ed espulsi. Alcune persone sono malevole, altre sono ignare o stolte, e altre sono bestie. Ognuna è diversa. Alcune persone malevole sono possedute da spiriti maligni, mentre altre sono i lacchè di Satana e dei diavoli. Alcune sono molto scellerate di natura, altre particolarmente propense all’inganno, alcune dimostrano una singolare avidità quando si tratta di soldi, ad altre piace essere sessualmente promiscue. Ognuno ha un comportamento diverso, perciò le persone andrebbero osservate in modo esaustivo secondo la loro natura e il loro conseguente comportamento. […] Il modo in cui Dio gestisce una persona non è semplice come si immagina. Quando l’atteggiamento di Dio verso una persona è di odio o disgusto, oppure quando si tratta di cosa questa persona dica in un dato contesto, Dio comprende bene lo stato di tale persona. Questo perché Dio sottopone a scrutinio il cuore e l’essenza dell’uomo. Le persone pensano sempre: ‘Dio ha soltanto la Sua divinità. Egli è giusto e non tollera offesa da parte dell’uomo. Non considera le difficoltà dell’uomo, né Si mette nei suoi panni. Se una persona dovesse resisterGli, Lui la punirà’. Le cose non stanno affatto così. Se è questo il modo in cui qualcuno intende la Sua giustizia, la Sua opera e il Suo modo di trattare le persone, allora si sta sbagliando di grosso. Nel determinare l’esito di ogni persona, Dio non Si basa sulle nozioni e sulle fantasie dell’uomo, ma sulla Propria indole giusta. Egli ripagherà ogni persona a seconda di come questa abbia agito. Dio è giusto e, prima o poi, Si assicurerà che tutte le persone vengano totalmente convinte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Ogni persona che avrà accettato di essere conquistata dalle parole di Dio avrà ampie opportunità di salvezza; l’aver salvato ciascuna di queste persone dimostrerà l’immensa clemenza di Dio; in altre parole, esse saranno trattate con la massima tolleranza. A condizione che le persone si allontanino dalla strada sbagliata e che si pentano, Dio concederà loro l’opportunità di ottenere la Sua salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere l’intenzione di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Dalle parole di Dio, capii che la Sua indole è veramente giusta. Nella Sua giustizia non ci sono solo giudizio e ira, ma anche misericordia e tolleranza. Il trattamento che Dio riserva alle persone è particolarmente fondato sui principi. Non emette un verdetto su di loro in base alle trasgressioni temporanee, ma valuta in modo complessivo la natura e il contesto delle loro azioni, così come la loro statura e le conseguenze che provocano. Se una persona, a causa di un momento di debolezza, tradisce qualcuno senza causare perdite significative alla chiesa e senza rinnegare o tradire pienamente Dio, e in seguito si pente sinceramente, Dio mostra comunque misericordia e offre una possibilità di pentimento. Alcune persone, dopo l’arresto, si allineano completamente al gran dragone rosso; vendono i fratelli e le sorelle e gli interessi della chiesa, e diventano persino complici del gran dragone rosso. Questi si rivelano tutti malfattori che sono al di là della redenzione. Per questi individui, Dio non mostra misericordia. Ricordai la mia esperienza di cattura e tortura, spinto ai miei limiti fisici a causa della prolungata mancanza di sonno, e poi di aver venduto la sorella anziana senza causare perdite significative alla chiesa. Successivamente, avevo provato un profondo rimorso e disgusto per me stesso. Le mie azioni costituivano una grave trasgressione, e la casa di Dio mi aveva comunque dato la possibilità di pentirmi. Per quanto riguarda i due leader della chiesa, dopo la cattura e senza aver subito alcuna tortura, avevano scelto di comportarsi da Giuda per timore della sofferenza fisica, non solo firmando le “Tre lettere”, ma anche tradendo leader e lavoratori di più di una dozzina di chiese, portando il lavoro di molte chiese a una situazione di stallo e causando perdite significative. Le loro azioni non erano dovute a un momento di debolezza: la loro essenza era quella di Giuda, ed erano malfattori irredimibili. La decisione della chiesa di espellerli era completamente in linea con i principi: era la giustizia di Dio. Mi resi conto di aver creduto in Dio per molti anni senza conoscerLo. Vivevo in uno stato di incomprensione e di cautela nei confronti di Dio, credendo che fosse meschino come gli esseri umani, che condannasse le persone non appena commettono trasgressioni senza offrire loro una possibilità di salvezza. Vedevo quanto ero diventato propenso all’inganno e malvagio.

In seguito, trovai la via della pratica attraverso le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se le persone vogliono risolvere le incomprensioni che nutrono nei confronti di Dio, allora, da un certo punto di vista, devono riconoscere la propria indole corrotta e analizzare e comprendere i loro errori passati, i percorsi sbagliati, le trasgressioni e le negligenze. Così facendo, saranno in grado di comprendere e vedere chiaramente la propria natura. Devono anche capire esattamente perché ci si smarrisce e si compiono così tante azioni che violano le verità principi e la natura di tali azioni. Inoltre, occorre che comprendano che cosa sono esattamente le intenzioni di Dio e i requisiti che Egli ha per l’umanità, perché gli individui sono sempre incapaci di agire secondo i requisiti di Dio e perché vanno sempre contro le Sue intenzioni e fanno ciò che vogliono. Porta queste cose davanti a Dio e prega, comprendile con chiarezza e potrai così dare una svolta al tuo stato, cambiare la tua mentalità ed eliminare la tua incomprensione nei confronti di Dio. Qualunque cosa facciano, alcuni covano sempre intenzioni improprie, hanno sempre idee malvagie e non riescono a verificare se il loro stato interiore sia corretto oppure no, né a discernerlo secondo le parole di Dio. Queste persone sono confuse. Una delle caratteristiche più evidenti di una persona confusa è che, dopo aver fatto qualcosa di male, rimane negativa quando è posta di fronte alla potatura, fino al punto di abbandonarsi alla disperazione e decidere che è spacciata e non può essere salvata. Questo non è forse il comportamento più patetico di una persona confusa? Non riesce a riflettere su sé stessa secondo la parola di Dio, né a cercare la verità per risolvere il problema quando si trova di fronte a delle difficoltà. Questo non è forse un segno di profonda confusione? Abbandonarsi alla disperazione può forse risolvere i problemi? Arrancare sempre nella negatività può forse farlo? Le persone devono capire che, se commettono un errore o hanno un problema, devono cercare la verità per trovare una soluzione. Per prima cosa devono riflettere e capire perché hanno compiuto il male, quali erano la loro intenzione e il loro punto di partenza nel farlo, perché hanno voluto farlo e che obiettivo avevano, se sono stati incoraggiati, incitati o fuorviati o se hanno agito consapevolmente. Occorre che riflettano su questi interrogativi e che li comprendano con chiarezza, così da riuscire a rendersi conto di quali errori hanno commesso e cosa sono loro stessi. Se non riesci a riconoscere l’essenza della tua malefatta o a trarne una lezione, allora il problema non può essere risolto. Molti fanno brutte cose senza mai riflettere su sé stessi: queste persone possono mai pentirsi veramente? Vi è alcuna speranza per la loro salvezza? L’umanità è la progenie di Satana e, a prescindere dal fatto che abbiano o meno offeso l’indole di Dio, la loro natura essenza è identica. Dovrebbero riflettere su sé stessi e arrivare a conoscersi meglio, a vedere chiaramente fino a che punto si sono ribellati e hanno opposto resistenza a Dio, e se sono ancora in grado di accettare e praticare la verità. Se lo vedranno chiaramente, scopriranno il pericolo in cui si trovano. Di fatto, in base alla loro natura essenza, tutti gli esseri umani corrotti sono in pericolo; accettare la verità richiede loro un grande sforzo e non lo trovano facile. Taluni hanno compiuto il male e hanno rivelato la propria natura essenza, mentre qualcuno non lo ha ancora fatto ma non è necessariamente molto meglio degli altri: semplicemente non ne ha avuto le circostanze o l’opportunità. Poiché hai queste trasgressioni, è necessario che tu abbia chiaro nel cuore quale atteggiamento dovresti avere ora, di cosa dovresti rendere conto davanti a Dio e cosa Egli vuole vedere. Devi chiarire questi aspetti attraverso la preghiera e la ricerca; allora saprai come dovrai perseguire in futuro e non sarai più influenzato o limitato dagli errori che hai commesso in passato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, il mio cuore si commosse profondamente. Dio non guarda solo alle trasgressioni passate delle persone. Purché una persona si presenti davanti a Lui, accetti la verità, svolga i suoi doveri con lealtà e responsabilità e mostri pentimento attraverso azioni concrete, se Dio vede la trasformazione di questa persona, le darà una possibilità di salvezza. Prendiamo Pietro per esempio. Quando il Signore Gesù fu catturato, Pietro Lo rinnegò tre volte. Se ne rammaricava profondamente e in seguito si concentrò sulla ricerca della verità, cercando di amare Dio e di sottomettersi a Lui. Alla fine, Pietro fu inchiodato alla croce a testa in giù per Dio, portando una bellissima testimonianza. Poi c’è Davide. Prese la moglie di Uria e andò incontro a una severa punizione da parte di Dio. Davide era profondamente pentito e non ripeté mai l’offesa, nemmeno nei suoi ultimi anni, quando una giovane ragazza gli scaldava il letto. Trascorse la sua vita preparando la costruzione del tempio e guidando il popolo d’Israele ad adorare Dio, mostrando pentimento a Dio attraverso un’azione concreta. Riflettere sulle esperienze di Pietro e Davide mi aveva mostrato la strada da seguire. Avevo bisogno di affrontare correttamente la mia trasgressione, riflettere a fondo su me stesso, ricercare la verità per eliminare la mia trasgressione e pentirmi sinceramente davanti a Dio. In seguito, mi resi conto che la perdita della mia testimonianza tradendo la sorella era dovuta a due motivi principali. In primo luogo, i miei affetti mi avevano sopraffatto. Quando la polizia mi aveva torturato e minacciato di morte, non potevo rinunciare a mia madre, ai miei figli e a mia moglie. Temevo che se fossi morto, non sarebbero stati in grado di sopportare il colpo, così avevo tradito Dio e la sorella, comportandomi da vergognoso Giuda. In realtà, il destino della mia famiglia era nelle mani di Dio. Qualsiasi sofferenza o dolore che avrebbero dovuto sopportare nella vita era stato predestinato da Dio. Anche se fossi rimasto al loro fianco, avrebbero comunque dovuto affrontare la sofferenza che spettava loro: era una cosa che non potevo assolutamente cambiare. Ma io non riuscivo a capire fino in fondo queste cose, ero ancora vincolato dai miei affetti: è stato davvero sciocco da parte mia. L’altro motivo era che non riuscivo a capire a fondo le questioni della morte: non avevo una vera fede in Dio. Quando ero stato torturato dalla polizia per venti giorni, la mia resistenza fisica aveva raggiunto il limite. In quel momento, mi sentivo particolarmente spaventato dalla morte e avevo fatto un compromesso con Satana. Pensavo ai discepoli del Signore Gesù che, per diffondere il Vangelo del Signore, erano stati lapidati a morte, trascinati dai cavalli o inchiodati a una croce. Avevano sopportato la persecuzione per amore della giustizia. La loro morte era stata una testimonianza della vittoria e dell’umiliazione di Satana ed erano stati ricordati da Dio. Il Signore Gesù ha affermato: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ma ero avido di vita e spaventato dalla morte, e avevo tradito la sorella aggrappandomi a un’esistenza ignobile. Anche se il mio corpo era ancora vivo, ogni giorno sopportavo un tormento mentale, vivendo la vita di un cadavere ambulante. Ora avevo capito che anche se fossi stato mutilato o ucciso per la mia fede dalla polizia, sarebbe stata un’azione ordinata da Dio. Riconoscendo ciò, decisi nel mio cuore che se mai il gran dragone rosso mi avesse di nuovo catturato, anche a costo di sacrificare la mia vita, sarei rimasto fermo nella mia testimonianza per Dio e avrei fatto ammenda per la mia passata trasgressione.

Poco dopo, la chiesa dovette affrontare un altro arresto su larga scala e fece in modo che io mi occupassi del lavoro legato alle conseguenze di ciò. Durante le discussioni sui vari compiti partecipai attivamente, concentrandomi sull’agire secondo i principi e sull’adempimento delle mie responsabilità al meglio delle mie capacità. Nel corso dello svolgimento dei miei doveri, ogni volta che la mia indole corrotta si rivelava, cercavo attivamente la verità per eliminarla. Mi esercitavo inoltre a scrivere articoli di testimonianza esperienziale. Decisi nel mio cuore che anche se non ci fosse stato un buon esito o una buona destinazione nel mio futuro, mi sarei comunque sforzato di adempiere ai miei doveri e di perseguire seriamente la verità, dando un po’ di conforto al cuore di Dio.

In quegli anni avevo vissuto in uno stato di depressione. Sebbene abbia provato rimorso e disgusto per me stesso, non ho mai ricercato la verità per affrontare i miei problemi. Questo ha fatto sì che negli ultimi anni la mia vita non progredisse e ho perso molte occasioni per guadagnare la verità. Attraverso la guida delle parole di Dio, ho affrontato le mie incomprensioni e barriere con Lui, liberandomi dalla schiavitù e dal vincolo della mia trasgressione, permettendomi di compiere i miei doveri e di perseguire normalmente la verità. Sono veramente grato a Dio dal profondo del mio cuore.


6. La scelta di un’insegnante della Chiesa delle Tre Autonomie

di Zhao Yan, Cina

Nel 1987, insieme a mia madre, sono arrivata a credere nel Signore Gesù. In breve tempo mi sono unita al coro e, nonostante gli impegni di lavoro, ho continuato a partecipare alle riunioni. Il diacono ha visto quanto perseguivo bene e mi ha coltivata perché insegnassi alla scuola domenicale, così mi sono spesa e ho lavorato ancora di più per il Signore. Nel 1995, ho notato che il numero di credenti che venivano alle riunioni stava gradualmente diminuendo. C’erano inoltre invidie e dissapori tra i miei collaboratori e i sermoni erano diventati stantii e banali. Ero in ansia e, con le mie sorelle del coro, sono andata a cercare in altre chiese. Un anziano ha detto: “Il Signore tornerà presto, dobbiamo attendere vigili”. Anche un altro pastore di un’altra chiesa ha detto: “Il Signore arriverà presto, fai spazio dentro di te e prepara il tuo recipiente, confessati e pentiti davanti al Signore”. Le loro risposte mi hanno delusa. Ho visto che le chiese erano desolate, i predicatori non avevano nulla da predicare e la fede dei credenti si era raffreddata, così sono andata a studiare teologia, con il progetto di tornare infine a pascere il gregge e far rivivere la chiesa. Tre anni dopo, mi sono laureata in teologia, sono tornata nella chiesa e sono diventata insegnante, piena di ambizione e di desiderio di rivitalizzare la chiesa. Ho iniziato a predicare ovunque. Una volta, un pastore mi ha invitata a predicare in una grande chiesa e hanno partecipato alla funzione più di mille persone. Nella dépendance c’era un collegamento TVCC che consentiva a tutti di guardare il mio sermone su uno schermo. Ero estremamente felice. I fratelli e le sorelle mi chiamavano calorosamente insegnante Zhao e si radunavano intorno a me con le loro domande. Avevo il cuore colmo di gioia, mentre pensavo: “Essere un’insegnante è diverso dall’essere un fratello o una sorella qualsiasi. La chiesa non solo mi paga uno stipendio ma, ovunque vada, la gente guarda a me e mi accoglie con un sorriso. Quando esco a predicare, la chiesa copre anche le mie spese di viaggio. Godo di un trattamento così buono perfino prima di diventare pastore; quindi, se diventerò pastore e predicherò in grandi chiese, i fratelli e le sorelle guarderanno a me e mi adoreranno ancora di più”. Non molto tempo dopo, sono stata eletta vicepresidente del comitato locale del Movimento Patriottico delle Tre Autonomie e ho pensato: “Sembra che il mio perseguimento e la mia predicazione siano migliori. Se in futuro dovessi essere ordinata pastore, il mio ambito di gestione si espanderebbe, più persone verrebbero a sapere di me, ovunque andassi sarei rispettata e lodata e tutti mi conoscerebbero come il famoso pastore Zhao”. Tuttavia, dopo un po’, insegnavo la maggior parte delle conoscenze teoriche che avevo appreso nel corso di teologia e ogni sermone diventava solo un riproporre gli stessi vecchi argomenti aridi e poco coinvolgenti. Ho iniziato a cercare dappertutto materiali e libri vari da mettere insieme in un sermone, persino tornando agli appunti del corso di teologia, ma non è servito a nulla. Ho visto che la chiesa stava diventando sempre più desolata, sempre meno persone venivano ai miei sermoni, e alcuni di quelli che partecipavano alle riunioni si accasciavano sulla sedia, addormentati. Ero piuttosto confusa e pensavo: “Ho lavorato attivamente per il Signore per ravvivare la chiesa e sostenere i fratelli e le sorelle, quindi perché la chiesa è invece diventata ancora più desolata?”

Nel settembre 1999, sono andata a trovare mio padre in un’altra zona. Mia sorella minore ha portato una sorella a predicarmi il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Pensavo che quella sorella fosse una credente comune, che capisse la Bibbia meno di me e che fosse stata fuorviata, così non l’ho ascoltata. In seguito, ho saputo che un predicatore che conoscevo aveva portato a credere in Dio Onnipotente 120 persone che lavoravano per il Signore e che anche quasi 100 abitanti di un villaggio avevano accettato Dio Onnipotente. Queste notizie mi hanno davvero sconvolta e ho pensato: “Se una persona è confusa e non capisce la vera via, potrebbe essere fuorviata, ma così tante persone che sono serie nel loro perseguimento hanno accettato Dio Onnipotente: potrebbero davvero essere state tutte fuorviate? Non è possibile! Il predicatore che conosco è esperto della Bibbia e dotato di discernimento, eppure insieme a tanti collaboratori è arrivato a credere in Dio Onnipotente. È possibile che abbiano ragione a credere in Dio Onnipotente?” Ero confusa e pregavo spesso il Signore: “Signore, perché così tante persone si sono convertite a credere in Dio Onnipotente? Queste buone pecore e questi leader sono tutti molto diligenti nel loro perseguimento ed esperti della Bibbia, com’è dunque possibile che si siano tutti convertiti a credere in Dio Onnipotente? Perché la Chiesa di Dio Onnipotente sta prosperando mentre la nostra sta diventando così desolata? È possibile che Tu sia veramente tornato? O Signore, sono così confusa. Ti prego, guidami”. Nell’aprile del 2000, sono andata a casa di mia sorella minore e lei mi ha predicato ancora una volta il Vangelo degli ultimi giorni di Dio Onnipotente. Ha condiviso con me sulle tre fasi dell’opera di Dio: l’Età della Legge, l’Età della Grazia e l’Età del Regno, tutte attuate da un unico Dio. Nell’Età della Legge, Dio era chiamato Jahvè e ha promulgato le leggi e guidato le persone nella loro vita; nell’Età della Grazia, Dio era chiamato Gesù e ha compiuto l’opera di redenzione; nell’Età del Regno, l’opera di Dio consiste nell’esprimere le Sue parole per purificare completamente le persone, eliminando la radice del peccato umano, e Dio è chiamato Dio Onnipotente. Dio ha compiuto opere diverse in ogni età, ogni volta con un nome diverso. Dopo che ogni fase dell’opera ha raggiunto il suo effetto, Dio inizia la fase successiva, e ogni fase segue la precedente e va più in profondità, poiché ogni sezione si collega alla successiva, finché alla fine Egli conclude l’età e conduce le persone a una meravigliosa destinazione. All’epoca ero in grado di accettare le prime due fasi dell’opera, perché tali questioni erano tutte riportate nella Bibbia, ma non di accettare questa terza fase dell’opera dell’Età del Regno, a prescindere da tutto. Pensavo che qualsiasi cosa al di fuori della Bibbia non fosse opera di Dio. Mia sorella allora ha condiviso con me: “La Bibbia è un resoconto delle prime due fasi dell’opera di Dio. Prima è venuta l’opera di Dio, poi i resoconti degli uomini. Quando la Bibbia fu compilata, l’opera di Dio degli ultimi giorni non era ancora avvenuta, quindi come avrebbe potuto essere già riportata nella Bibbia?” Mi pareva avesse un senso. Mia sorella ha condiviso con me su molto altro e ciò che diceva era in linea con la Bibbia e suonava molto ragionevole, ma io avevo ancora paura di fare la scelta sbagliata e quindi non ero disposta ad accettarlo. Mia sorella mi ha dato un libro intitolato “Il giudizio comincia dalla casa di Dio” e ha trovato alcuni capitoli delle parole di Dio da farmi leggere. Ho pensato che, da quando mia sorella aveva accettato Dio Onnipotente, capiva la Bibbia meglio di me e aveva una così grande fede. Lei ha condiviso sul fatto che Dio ha rivelato il mistero dell’incarnazione e aperto il piccolo rotolo, e su come Egli opera per purificare le persone. Ciò che condivideva era ravvivante e illuminante, e non avevo mai sentito nessuna di quelle cose in tutti i miei anni di fede nel Signore. Non mi sarei mai aspettata che lei crescesse così tanto in un solo anno. Nemmeno io ero esperta quanto lei, neanche dopo aver studiato teologia. Mia sorella mi ha detto che aveva capito tutte quelle cose dalle parole di Dio Onnipotente. Mi sono chiesta: “È possibile che Dio Onnipotente sia davvero il ritorno del Signore Gesù?” In passato, mia madre mi aveva esortata più volte a cercare e indagare e a non perdere l’opportunità unica nella vita di ottenere la salvezza di Dio. Pensando a questo, ho deciso di cercare e indagare.

In seguito, ho letto le parole di Dio Onnipotente. Questa è una parte di ciò che Egli ha detto: “Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici. Vi consiglio di seguire con attenzione il vostro cammino di fede in Dio. Non saltate alle conclusioni; inoltre, non siate superficiali e sbadati nella vostra fede in Dio. Sappiate che, come minimo, coloro che credono in Dio dovrebbero possedere un cuore umile e che Lo teme. Coloro che hanno udito la verità, ma arricciano il naso davanti a essa, sono stupidi e ignoranti. Quelli che hanno ascoltato la verità, ma ne traggono delle conclusioni affrettate o la condannano, sono pieni di arroganza. Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità. Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con le tue convinzioni e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita. Forse, avendo letto soltanto poche frasi, alcune persone condanneranno ciecamente queste parole, dicendo: ‘Non è altro che un po’ di illuminazione dello Spirito Santo’, oppure ‘questo è un falso cristo, venuto a fuorviare le persone’. Coloro che pronunciano tali frasi sono accecati dall’ignoranza! La tua comprensione dell’opera e della saggezza di Dio è troppo limitata, e ti consiglio di ricominciare da zero! Non dovete condannare a occhi chiusi le parole espresse da Dio a causa dell’apparizione di falsi cristi durante gli ultimi giorni, e non dovete bestemmiare lo Spirito Santo perché temete di essere fuorviati. Non sarebbe un vero peccato? Se, dopo un lungo esame, credi ancora che queste parole non siano la verità, non siano la via né l’espressione di Dio, allora in definitiva sarai punito e resterai senza benedizioni. Se non riesci ad accettare una verità descritta in maniera così semplice e chiara, non pensi di essere inadeguato per beneficiare della salvezza di Dio? Non sei sufficientemente benedetto da ritornare davanti al trono di Dio? Pensaci! Non essere avventato e impetuoso, e non trattare la fede in Dio come un gioco. Pensa al bene della tua destinazione, delle tue prospettive e della tua vita, e non giocare con te stesso. Sei in grado di accettare queste parole?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dopo aver letto questo passo, sono stata immediatamente colpita dalle parole “una su diecimila”. Fintanto che queste parole potevano dissipare la mia confusione e giovare alla mia vita, non potevo permettermi di perdermele. La mattina dopo ho detto a mia sorella: “Riesco ad accettare circa il 60 o il 70 per cento di ciò su cui hai condiviso. Molte cose di cui hai parlato non le avevo mai sentite prima, e le parole contenute in questo libro sono potenti. Dovrei indagare seriamente e vedere se è veramente opera di Dio”. Grazie a Dio! Dopo un periodo di indagine, mi sono convinta che Dio Onnipotente è davvero il ritorno del Signore Gesù. Al pensiero che il Signore Gesù, che avevo atteso a lungo, è tornato, ho provato un entusiasmo e una commozione incredibili. Tuttavia, nella mia gioia, ho anche esitato. La chiesa si oppone fermamente al Lampo da Levante. Quindi, se lo avessi accettato, non mi avrebbero forse rifiutata ed espulsa una volta che lo avessero scoperto? Senza la mia posizione, cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle? Ma poi mi sono detta: “Il Lampo da Levante è la vera via. Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù, a cui ho anelato per tutti questi anni. Questa fase è l’opera di Dio di porre fine all’età degli ultimi giorni e, se non l’accetto, alla fine perirò in spirito, anima e corpo e perderò per sempre la possibilità di essere salvata. Ma ho pagato un grande prezzo per ottenere la posizione di insegnante. Per frequentare la scuola di teologia ho lasciato un buon lavoro statale e abbandonato la mia famiglia e mi sono impegnata così tanto nello studio della Bibbia. Sono già vicepresidente del Consiglio Cristiano Cinese (CCC) e del Movimento Patriottico delle Tre Autonomie (MPTA) delle chiese protestanti cinesi e presto potrò diventare pastore. A quel punto, un numero ancora maggiore di fratelli e sorelle guarderà a me e mi ammirerà, e godrò di tutti i vantaggi che la mia posizione porterà. Se lascio la chiesa ora, non avrò nulla”. Ma poi ho ripensato: “So già che Dio è venuto a compiere una nuova opera e, se so dell’opera di Dio ma non l’accetto, non verrò lasciata indietro? Così tanti anni di fede nel Signore non sarebbero allora stati vani? Se rinuncio alla vera via, sarò abbandonata dal Signore, ma rinunciare alla mia posizione significherà che i fratelli e le sorelle mi respingeranno e mi espelleranno dalla chiesa”. Per quanto ci pensassi su, non riuscivo proprio a rinunciare alla mia posizione di insegnante. Mi sono detta: “L’opera del Signore Gesù è durata duemila anni, quindi l’opera di Dio in questa fase non finirà immediatamente, giusto? Presterò servizio come pastore per due anni: non posso lasciare che tutti questi anni di duro lavoro vadano sprecati. Poi tornerò a Dio Onnipotente”. Alla fine, ho deciso che avrei continuato a predicare nella mia chiesa d’origine e che intanto avrei partecipato alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente; in quel modo, sentivo di poter avere il meglio di entrambi i mondi.

In seguito, ho iniziato a frequentare le riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. Potevo udire che c’era della luce nelle condivisioni tenute da fratelli e sorelle sulla parola di Dio e che la comprensione esperienziale su cui condividevano era piuttosto concreta. Inoltre, basandosi sulle parole di Dio riflettevano in merito alla loro indole corrotta, arrivavano a conoscerla e trovavano dei cammini di pratica nelle parole di Dio. Tutti condividevano in modo aperto e libero, e io trovavo le riunioni di grande nutrimento. Ma mi sentivo un po’ a disagio, perché nella mia chiesa d’origine ero io a predicare dal pulpito mentre gli altri ascoltavano dal basso, invece nella Chiesa di Dio Onnipotente ero solo una comune seguace; lì mi era difficile condividere un po’ sulle mie esperienze reali e potevo solo ascoltare le condivisioni degli altri. Provavo un senso di perdita nel cuore, pensando: “Una volta che avrò lasciato la mia chiesa d’origine, chi mi prenderà ancora sul serio? Potrei anche restare lì per altri due anni!” Così ho continuato a predicare nella mia chiesa d’origine, leggendo intanto in privato le parole di Dio Onnipotente. Una volta, dopo che ho finito di predicare, una sorella è venuta a chiedermi: “Insegnante Zhao, perché il tuo sermone era così arido? Non è stato affatto piacevole”. Mi sono subito sentita arrossire per l’imbarazzo e ho potuto solo sorridere a disagio. In quel periodo mi sentivo piuttosto infelice. Ogni volta che preparavo un sermone, mi accorgevo che non facevo altro che ripetere cose che avevo già predicato, senza alcuna nuova luce o illuminazione. In seguito, ho scoperto che le parole di Dio Onnipotente erano davvero concrete e nuove, poiché rivelavano i misteri della Bibbia e fornivano verità sulla pratica, del tipo come acquietare il proprio cuore davanti a Dio e come pregare. Fornivano chiari cammini da seguire. Ho inserito in un sermone le parole di Dio Onnipotente e i fratelli e le sorelle hanno ritrovato la carica e non erano più così assonnati. Dopo la congregazione, i fratelli e le sorelle si sono radunati intorno a me. Alcuni hanno detto: “Insegnante Zhao, il tuo sermone di oggi è stato fantastico”. Altri hanno detto: “I tuoi studi di teologia non sono stati vani, capisci davvero più di noi”. Una sorella ha detto persino: “Insegnante Zhao, potresti tornare a predicare per noi la prossima volta?” Ero veramente felice dentro di me e pensavo: “Se continuo a predicare così, non sarò guardata dall’alto in basso dai fratelli e dalle sorelle”. Ma mi sentivo a disagio e mi chiedevo: “Sono sicura che nella chiesa non ci sia più l’opera dello Spirito Santo e che io non abbia più nulla da predicare. Così ho inserito le parole di Dio Onnipotente nel mio sermone, facendo credere erroneamente a tutti che si trattasse della mia comprensione. È stato giusto?” Più ci pensavo e più mi sentivo a disagio, così ho chiamato mia sorella minore. Lei mi ha detto severamente: “Lo sai che stai soltanto rubando i sermoni? Questa è un’offesa all’indole di Dio! L’intera comunità religiosa non possiede più da tempo l’opera dello Spirito Santo. Non ha nulla da predicare. Se non accetti Dio Onnipotente, come può esserci l’opera dello Spirito Santo? Come puoi avere qualcosa da predicare? Se porti le parole di Dio Onnipotente nella chiesa, le presenti come tue e porti tutti ad adorarti, non stai forse fuorviando le persone e impedendo loro di accettare la nuova opera? Sorella, devi confessarti e pentirti!” Poi mi ha chiesto: “Sai come fu imprigionato Giovanni Battista? A quel tempo, quando il Signore Gesù venne e battezzò le persone, anche Giovanni le battezzava altrove. Quando venne il Signore Gesù, Giovanni avrebbe dovuto condurre tutti da Gesù e invece lasciò che la gente seguisse lui. Così facendo, stava intralciando e disturbando l’opera di Dio e alla fine fu imprigionato e perse la vita. Oggi, Dio Onnipotente è venuto e ha espresso così tante verità. Dovresti condurre tutti coloro che credono in Dio davanti a Dio Onnipotente perché si nutrano delle Sue parole e tornino a Lui: questo è ciò che una persona dotata di ragione dovrebbe fare. Ma tu non solo rifiuti di accettare Dio Onnipotente, ma rubi anche le Sue parole per la tua predicazione, in modo che gli altri vedano che i sermoni che predichi sono elevati e tutti vengano ad ammirarti e a seguirti. Questo è fuorviare le persone. Stai impedendo loro di tornare a Dio Onnipotente e stai rubando le parole di Dio Onnipotente per la tua predicazione, costruendoti la tua fama e tenendo sotto controllo il popolo eletto di Dio nelle tue mani. Questo è un grave atto di opposizione a Dio e non è diverso da quello che fecero i farisei. Se non ti penti, sarai maledetta e punita da Dio!” Sentendo mia sorella dire queste parole, ho provato sia ansia che paura. Da quel momento in poi, non ho più osato inserire le parole di Dio Onnipotente nei miei sermoni.

In seguito, la Chiesa delle Tre Autonomie, in collusione con il Partito Comunista Cinese, ha intensificato la persecuzione della Chiesa di Dio Onnipotente. All’epoca non avevo lasciato la Chiesa delle Tre Autonomie, né partecipavo alla vita della Chiesa di Dio Onnipotente. In quei giorni, dopo ogni sermone mi sentivo svuotata, avevo il cuore colmo di oscurità e non riuscivo a trovare le energie per fare nulla. Ho pensato alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente, in cui i fratelli e le sorelle parlavano liberamente e trovavano soluzioni a qualsiasi difficoltà attraverso le condivisioni, e mi sono ricordata di quanto mi fosse piaciuto quel senso di liberazione. Ho pensato a come la Chiesa delle Tre Autonomie fosse collusa con il governo nel perseguitare la Chiesa di Dio Onnipotente, e a come la Chiesa delle Tre Autonomie fosse la grande città di Babilonia. Non volevo unirmi alla Chiesa delle Tre Autonomie nel fare il male e nell’oppormi a Dio, e rimanere lì mi avrebbe solo portata a perire con loro all’inferno. Ma se avessi lasciato la Chiesa delle Tre Autonomie non avrei più potuto essere un pastore. Questo pensiero mi faceva sentire molto combattuta e addolorata. Ho pensato a come avevo rinunciato al mio lavoro governativo e abbandonato mio figlio a casa per credere nel Signore. Mi pareva che, se avessi lasciato la Chiesa delle Tre Autonomie, tutto quell’essermi sacrificata e spesa sarebbe andato sprecato. Non solo non sarei stata in grado di essere un pastore, ma avrei anche perso il sostegno dei miei fratelli e sorelle. A questo pensiero, ho provato un indescrivibile senso di tormento e dolore nel cuore. Ho anche pensato: “La Chiesa delle Tre Autonomie segnala quei predicatori del Vangelo appartenenti alla Chiesa di Dio Onnipotente, ma se io non mi faccio coinvolgere non mi opporrò a Dio. Inoltre, non ho intenzione di rimanere a lungo nella Chiesa delle Tre Autonomie, voglio solo godermi la fama di pastore per due anni e poi andarmene. In questo modo, Dio non mi rimprovererà”. Ho condiviso i miei pensieri con mia sorella. Lei mi ha detto: “Perché esattamente credi in Dio? Sarà la tua posizione a salvarti o sarà Dio?” Mia madre ha aggiunto: “Questa è l’ultima volta che Dio salva l’umanità. I disastri che verranno saranno insopportabili per la carne dell’uomo e non saranno indirizzati solo alla carne, ma anche all’anima”. Mia madre e mia sorella hanno condiviso con me più e più volte, e questo mi ha fatto sentire molto angosciata. Ero ben consapevole che quella era la vera via e l’ultima fase dell’opera di Dio, e che avrei dovuto lasciare immediatamente la chiesa, ma se me ne fossi andata avrei perso la mia posizione e nessuno mi avrebbe più ammirata o avrebbe guardato a me. Avrei inoltre perso la possibilità di diventare pastore. Ogni anno, a Natale, a Pasqua o nel Giorno del Ringraziamento, tutti nominavano sempre me per predicare e condurre le celebrazioni, e godevo dell’ammirazione dei miei fratelli e sorelle, cosa che mi compiaceva davvero. Se invece avessi accettato quella nuova fase dell’opera e lasciato la chiesa, non avrei avuto alcuna posizione. Se ciò fosse accaduto, avrei ancora potuto godere di simili occasioni? I miei fratelli e le mie sorelle mi avrebbero comunque ammirata? Da una parte c’era la vera via, dall’altra la mia posizione. Ero molto combattuta.

Un giorno, mia madre mi ha chiesto con ansia: “Sai che il Signore è venuto a compiere una nuova opera, quindi perché non hai lasciato la tua chiesa?” Le ho risposto: “Voglio essere un pastore!” Mia madre ha condiviso con me con sincerità, dicendo: “Il Signore Gesù disse: Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore’, entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi segue la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’ (Matteo 7:21-23). ‘Entrate per la porta stretta, poiché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita! E pochi sono quelli che la trovano’ (Matteo 7:13-14). Tu invochi solo il nome del Signore, ma non accetti la nuova opera di Dio. Il Signore dice che questo è l’agire dei malfattori che non possono entrare nel Regno dei Cieli, ed essere un pastore non ti salverà”. Anche mia sorella minore ha condiviso con me, dicendo: “È chiaro che non hai nulla da predicare, eppure per amore della tua posizione predichi e fuorvii le persone nella chiesa. Non sei proprio come quei farisei ipocriti?” Anche lei mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, mia sorella ha detto: “Tu godi semplicemente dei vantaggi che la posizione di insegnante ti porta nella chiesa, e questo è opporsi a Dio! Il denaro che i credenti offrono a Dio viene usato per pagare gli stipendi di voi insegnanti e pastori, ma in realtà quel denaro è offerto a Dio e nessuno ha il diritto di goderne. Godere di quel denaro equivale a rubare le offerte! Sai che il Signore è tornato, eppure ti aggrappi alla tua posizione e al tuo sostentamento di insegnante e continui a predicare nella chiesa per fuorviare gli altri. Non sei forse come quei farisei che mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo?” Mia madre ha aggiunto: “In passato non capivo cosa si intendesse per ‘mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo’, ma ora capisco che chiunque riceva uno stipendio nella chiesa sta godendo delle offerte di Dio e le sta rubando. Le offerte sono ciò che i fratelli e le sorelle hanno risparmiato con la loro vita frugale per offrirlo a Dio, ma ne godete voi pastori e insegnanti. State mangiando la carne e bevendo il sangue dei credenti. Siete in grado di rendere conto di questo davanti a Dio?” Ascoltare mia madre e mia sorella mi ha estremamente turbata. Soprattutto quando ho sentito queste parole di Dio: “mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo”, mi sono sentita davvero angosciata. Non era forse vero che lo stipendio di cui godevo era costituito dalle offerte che i fratelli e le sorelle offrivano a Dio? Stavo davvero “mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo”! Mia sorella ha proseguito: “Il Signore Gesù rimproverò i farisei dicendo: ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi’ (Matteo 23:15). A quel tempo, i farisei anelavano con ansia alla venuta del Messia. Ma quando il Messia, il Signore Gesù, venne, pur sapendo che le parole pronunciate dal Signore Gesù avevano autorità e potere, per mantenere la loro posizione e il loro sostentamento, non solo Lo respinsero, ma Gli si opposero e Lo condannarono, impedendo ai credenti di accoglierLo. Poi inchiodarono il Signore Gesù alla croce e furono maledetti e puniti da Dio. La Bibbia dice: ‘Perciò Jahvè reciderà da Israele capo e coda, palmizio e giunco, in un medesimo giorno. (L’anziano e il notabile sono il capo, e il profeta che insegna la menzogna è la coda). Quelli che guidano questo popolo lo sviano, e quelli che si lascian guidare vanno in perdizione’ (Isaia 9:14-16). Chi è il capo? Ciò si riferisce ai pastori e agli anziani che conoscono la vera via ma non la accettano. Allora perché il capo e la coda vengono tagliati? Perché è chiaro che conoscono la vera via, ma non la accettano, poiché non sono capaci di abbandonare la loro posizione e il loro sostentamento, e si oppongono all’opera di Dio e la condannano, impedendo ai credenti di accettare la vera via. Non lasciarti ingannare dalla tua attuale posizione di insegnante. Sai che il Signore è venuto, ma non hai lasciato la tua chiesa d’origine. Invece cerchi di tenere il piede in due staffe e ti aggrappi alla tua posizione, predicando in quella chiesa per fuorviare le persone e godendo dell’adorazione e della stima da parte degli altri. Non sei forse diventata un’eterna peccatrice che impedisce agli altri di accettare la vera via? Se continui ad aggrapparti alla tua posizione e non stai al passo con la nuova opera di Dio, alla fine Egli ti taglierà fuori. In fondo, perché crediamo nel Signore? Non è semplicemente per aspettare che Egli venga a salvarci? Se crediamo nel Signore solo per la posizione di pastore, allora l’esito sarà uno solo: andare all’inferno e affrontare la punizione! Ti ricordi di Pietro e Matteo, come riportato nella Bibbia? Quando il Signore Gesù chiamò Pietro, Pietro lasciò immediatamente le sue reti da pesca e seguì il Signore. Matteo era un esattore delle tasse che riscuoteva le imposte alla dogana e, quando sentì la chiamata del Signore Gesù, lasciò subito il suo lavoro e Lo seguì. Ora guarda te, esitante e incapace di abbandonare una cosa o l’altra. Il Signore Gesù disse: ‘Che non rinuncia a tutto quello che ha, non può essere Mio discepolo’ (Luca 14:33). Proverbi 14:12 e 16:25 ci ricordano entrambi che ‘C’è una via che all’uomo sembra diritta, ma essa conduce alla morte’. Quando Dio viene a compiere una nuova opera, dovremmo seguire i Suoi passi, poiché coloro che non accettano l’opera di Dio degli ultimi giorni e che per mantenere la propria posizione e il proprio sostentamento impediscono alle persone di tornare a Dio saranno condannati e puniti da Lui. Pensaci!” Ascoltare mia madre e mia sorella mi ha davvero commossa e un po’ spaventata; ho pensato: “I farisei erano esperti della Bibbia, predicavano in chiesa e sembravano pii, ma in essenza facevano tutto questo per la loro posizione e il loro sostentamento e per essere ammirati e rispettati dagli altri. Non era un vero servizio prestato per il Signore. Per la loro posizione e il loro sostentamento, si opponevano al Signore Gesù e Lo condannavano, impedendo ai credenti di accettare il Vangelo del Signore. Servivano Dio ma Gli si opponevano, e furono condannati e maledetti dal Signore Gesù”. Ho pensato al predicatore della mia chiesa d’origine, che usava il pretesto di proteggere il gregge per isolare la chiesa e impedire ai credenti di indagare sulla vera via, e puntava anche il dito contro coloro che predicavano il Vangelo del Regno, dicendo: “D’ora in poi non venite nella nostra chiesa a predicare il Vangelo. Se tornate, chiamerò la polizia e vi farò arrestare tutti!” Inoltre, il presidente del Comitato Patriottico delle Tre Autonomie collabora con il Dipartimento del Lavoro del Fronte Unito nell’arrestare coloro che credono in Dio Onnipotente e, quando trovano persone a predicare il Vangelo, chiamano la polizia. Ho guardato di nuovo a me stessa: sapevo chiaramente che il Signore era tornato, ma per godere delle benedizioni del prestigio ed essere ammirata mi rifiutavo di lasciare la chiesa e rubavo le parole di Dio Onnipotente per i miei sermoni, esaltando me stessa, innalzandomi e portando gli altri a stimarmi e adorarmi. Non stavo forse percorrendo il cammino dei farisei? Il Signore Gesù rivolse ai farisei sette ammonimenti. Se non avessi lasciato la chiesa, avrei commesso consapevolmente un peccato ancora più grave e sarei incorsa nello stesso esito dei farisei!

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente che mi ha profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non sarebbe manifesta la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? Nei confronti tra positivo e negativo, tra nero e bianco, siete di certo consapevoli delle scelte che avete fatto tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra pace e turbamento, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio sociale e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere ostracizzati, e così via. Tra una famiglia serena e una divisa, avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, di nuovo avete scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malvagità, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così ostinato e non si lasci intenerire. Lunghi anni di dedizione e sforzi, a quanto pare, non Mi hanno portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete? Siete disposti a sottomettervi alle Mie parole o provate disgusto per esse? Il Mio giorno è stato palesato davanti ai vostri stessi occhi e ciò che avete dinanzi è una nuova vita e un nuovo punto di partenza. Tuttavia, devo dirvi che questo punto di partenza non è l’inizio di una nuova opera del passato, ma la conclusione di quella vecchia. In altre parole, questo è l’atto finale. Penso siate tutti in grado di capire quale sia la straordinarietà di questo punto di partenza. Presto, però, ne comprenderete il vero significato, quindi oltrepassiamo insieme questo punto di partenza e accogliamo il finale che deve arrivare! Eppure, c’è una cosa che continua a preoccuparMi: quando vi trovate di fronte all’ingiustizia e alla giustizia, voi scegliete sempre la prima. Questo, però, fa parte del vostro passato. Anch’io spero di dimenticare ogni cosa del vostro passato, sebbene sia molto difficile. Ciò nondimeno, ho un ottimo modo per farlo: lasciare che il futuro si sostituisca al passato e che le ombre del vostro passato vengano dissipate per lasciare il passo al vostro vero io di oggi. Così dovrò infastidirvi perché scegliate ancora una volta: a chi esattamente siete leali?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Le parole di Dio mi hanno commosso il cuore e mi sono sentita come se Lui mi ponesse domande faccia a faccia, lasciandomi senza parole. Ero colma di rimorsi e sensi di colpa e non potevo fare a meno di piangere. Sapevo che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e avrei dovuto accettare l’opera di Dio e lasciare la mia chiesa d’origine. Ma temevo che, se ne fossi stata espulsa, non avrei potuto essere un pastore, così sono rimasta con un piede in due staffe, pianificando di andarmene dopo essere stata pastore per due anni. Poiché non c’era più nulla da predicare nella chiesa, temevo di perdere la mia posizione, così ho rubato le parole di Dio Onnipotente per predicare, sperando di guadagnarmi il sostegno e l’ammirazione di tutti. Ho visto la Chiesa delle Tre Autonomie unirsi al governo nell’opporsi a Dio e arrestare i lavoratori del Vangelo della Chiesa di Dio Onnipotente. Sapevo che avrei dovuto andarmene in fretta, ma ho continuato a rimanere nella mia chiesa d’origine per mantenere la mia posizione. Ogni volta ho preferito il mio prestigio alla verità. Ho visto che per molti anni ero stata leale al mio prestigio e all’ammirazione della gente. La mia famiglia ha condiviso con me più volte, ma io per il mio prestigio mi sono ostinatamente opposta a Dio. Non credevo veramente in Lui, anzi, ero solo una persona che cercava il prestigio e tentava di godere dei vantaggi della propria posizione. Ero una farisea ipocrita a tutti gli effetti. Quello che avevo fatto spezzava davvero il cuore a Dio. Ho deciso di lasciare la mia chiesa d’origine e di praticare la predicazione del Vangelo con i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente. Qualche giorno dopo, i miei supervisori e collaboratori della mia chiesa d’origine sono venuti a dirmi: “Insegnante Zhao, la chiesa ti ha coltivata per molti anni e ha sostenuto i tuoi studi teologici. Devi immediatamente farti avanti e lavorare per il Signore. Non puoi deludere l’amore che il Signore ha per te e la fiducia dei fratelli e delle sorelle!” Dopo aver sentito le loro parole, ho pensato: “Ho letto le parole espresse da Dio Onnipotente e sono certa che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, e che Egli ha espresso la verità per svolgere l’opera di giudizio e di purificazione dell’umanità negli ultimi giorni. La chiesa non possiede più l’opera dello Spirito Santo. Anche se diventassi pastore, senza l’opera e il mantenimento dello Spirito Santo, non avrebbe alcun valore o significato. Non posso rimanere nella chiesa, poiché rimanere oltre mi porterebbe alla distruzione e, proprio come i farisei, sarei condannata da Dio. Dovrei seguire le orme di Dio e predicare il Suo Vangelo degli ultimi giorni a più persone che anelano alla Sua apparizione”. In quel momento sono stata completamente irremovibile e li ho respinti.

In seguito, ho iniziato a fare il mio dovere di predicare il Vangelo nella Chiesa di Dio Onnipotente. In seguito, ho saputo che un pastore aveva letto “La Parola appare nella carne” e riconosciuto che le parole di Dio Onnipotente sono espresse da Dio e che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, ma non l’aveva accettato perché non riusciva ad abbandonare la sua posizione pastorale, perdendo così la possibilità di essere salvato. Mi è apparso ancora più chiaro che perseguire il prestigio porta solo a opporsi a Dio e a distruggere sé stessi. Se Dio non avesse usato la mia famiglia e i fratelli e le sorelle perché condividessero ripetutamente con me, sarei stata proprio come quel pastore, avrei conosciuto la vera via ma non l’avrei accettata e alla fine sarei stata punita in spirito, anima e corpo, proprio come i farisei. Ora, anche se ho perso la possibilità di essere un pastore, ho guadagnato la via della vita eterna e ho ricevuto la salvezza di Dio degli ultimi giorni, qualcosa che non può essere scambiato con alcuna posizione elevata. Nel mio cuore, sono ancora più riconoscente per la grazia della salvezza da parte di Dio Onnipotente.


7. I timori che mi hanno impedito di smascherare i problemi altrui

di Deve, Filippine

All’inizio di luglio del 2023, sono stata eletta leader di distretto e sono diventata la principale responsabile del lavoro del Vangelo. So che, in qualità di leader, spettava a me supervisionare e controllare il lavoro di tutti i fratelli e le sorelle nell’ambito di mia competenza. Tuttavia, i miei progressi nel monitorare e attuare il lavoro erano stati molto lenti perché, al momento di attuarlo, tendevo a controllare un punto alla volta e ad aspettare che i fratelli e le sorelle avessero finito prima di passare a quello successivo. Lo facevo per evitare che si sentissero sopraffatti o frustrati dalla mole di lavoro. Volevo che tutti mi vedessero come una persona empatica che era in grado di capirli, quindi ero molto cauta nel supervisionare e controllare perché temevo che mi giudicassero una cattiva leader, troppo severa e poco comprensiva.

Una volta stavo monitorando il lavoro di un supervisore del Vangelo di nome Crisanta. Inizialmente avevo previsto di controllare e approfondire quel che faceva ogni lavoratore di cui era responsabile e la situazione di ogni potenziale destinatario del Vangelo, ma Crisanta aveva appena terminato una riunione e quindi mi sono detta: “L’incontro si è concluso ora: forse ha bisogno di una pausa. Se continuo a controllare il suo lavoro, penserà che sono del tutto priva di comprensione?” Non volevo farla sentire sotto pressione controllandola. “Dato che probabilmente ha già esaminato quello che hanno fatto i lavoratori del Vangelo durante la riunione, potrebbe essere più facile per lei rispondere a domande in merito a questo aspetto, di conseguenza per ora non le chiederò nulla sulle altre questioni. In questo modo, non si lamenterà che le sto facendo troppe domande e sentirà che tengo conto della sua situazione e che sono comprensiva ed empatica”. Credevo che un buon leader dovesse capire i fratelli e le sorelle e considerare i loro sentimenti, così in quel momento ho fatto domande a Crisanta solo riguardo al lavoro e ai progetti dei lavoratori del Vangelo e non mi sono informata su come stavano i potenziali destinatari del Vangelo. In seguito, durante lo svolgimento del suo dovere, ha controllato solo quanto fatto dai lavoratori, mentre non si è tenuta aggiornata sui progressi negli altri ambiti né su come stavano i potenziali destinatari del Vangelo. Non ha badato ai dettagli di queste cose in modo tempestivo e ciò ha portato a una scarsa efficienza nel suo dovere. Io avevo avuto lo stesso problema quando avevo seguito un altro supervisore del Vangelo, Bella. Bella era appena entrata nel mio ambito di competenza e, quando una volta le avevo chiesto informazioni su alcuni lavoratori del Vangelo, lei mi aveva risposto: “Non ho ancora controllato tali cose. Non conosco bene queste persone e sto ancora imparando a conoscerle”. Io avevo pensato: “Sono passati cinque giorni, ci vuole davvero così tanto tempo per approfondire certi aspetti?” Avrei voluto ricordarle che quell’approccio era inefficace e che avrebbe ritardato il lavoro, ma poi mi ero detta: “Se le faccio notare i suoi problemi poco dopo il suo arrivo, potrebbe pensare che non sono comprensiva o empatica e che non sto prendendo in considerazione le sue difficoltà. Non voglio darle una cattiva impressione e, se le parlo di determinate cose, temo che in seguito non collaborerà attivamente con me quando avrò bisogno del suo aiuto o di attuare il lavoro e ho paura che in seguito possa anche sottolineare i miei problemi e le mie manchevolezze”. Tenendo conto di ciò, non avevo sottolineato i problemi di Bella e di conseguenza il lavoro del Vangelo di cui era responsabile progrediva molto lentamente. Poiché non avevo fatto il mio dovere di leader, ovvero supervisionare e controllare il lavoro del Vangelo, nell’ambito di mia competenza i progressi erano veramente scarsi.

Quando avevamo riassunto il lavoro insieme, Bella aveva detto apertamente: “Stavo aspettando che la leader mi facesse notare le manchevolezze nel mio dovere”. A quel punto, avevo capito di non aver adempiuto le responsabilità insite nel mio ruolo di leader, né avevo controllato il suo lavoro o evidenziato i problemi nel suo dovere. Avevo provato un forte senso di colpa, così avevo parlato apertamente del mio stato. Dopo quella mia condivisione, il supervisore Lina aveva letto a tutti un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “La condotta delle persone e il loro modo di rapportarsi al mondo devono basarsi sulle parole di Dio; questo è il principio fondamentale per la condotta umana. Come possono le persone praticare la verità se non comprendono i principi della condotta umana? Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Lina poi aveva condiviso con me: “Sei negligente nel controllare il lavoro perché vuoi salvaguardare i rapporti con gli altri e, sebbene tu sia riuscita nel tuo intento, la conseguenza è che il lavoro è stato ritardato. Come si evince dalle parole di Bella, in realtà lei sperava che tu controllassi il lavoro per poter avere una direzione e un cammino nei suoi doveri. Invece tu agisci con una mentalità da persona compiacente e cercavi solo di proteggere la tua immagine e di preservare il rapporto con lei non evidenziando i suoi problemi. Alla fine, non hai svolto bene i tuoi doveri e, a causa della tua mancanza di monitoraggio e di guida, il lavoro di Bella non ha avuto una direzione e ciò si è tradotto direttamente in un lavoro del Vangelo infruttuoso. Sei una persona compiacente: devi riflettere seriamente su questo tuo problema!” Dopo aver ascoltato la sorella, avevo sentito un grande imbarazzo. In effetti, nelle mie interazioni con gli altri, avevo una mentalità da “persona compiacente”. Non volevo offendere nessuno né compromettere i miei rapporti con i fratelli e le sorelle e non volevo che mi considerassero una persona noncurante. Con Crisanta all’inizio avevo intenzione di controllare gran parte del lavoro, ma temevo che, se avessi controllato e approfondito troppo, lei avrebbe pensato che non ero comprensiva, così ho semplicemente scelto di monitorare i compiti più facili per lei e di informarmi solo su quelli, tralasciando i più problematici, che l’avrebbero appesantita fisicamente. Avevo pensato che in tal modo non si sarebbe lamentata di me né si sarebbe fatta una cattiva opinione. Di conseguenza, il lavoro del Vangelo di cui era responsabile risultava inefficace. Avevo controllato il lavoro di Bella allo stesso modo. Avevo visto che la sua efficienza nei doveri era scarsa e ritardava il lavoro, ma non avevo voluto segnalarlo per paura di offenderla. Quello che avevo fatto e il modo in cui avevo agito era ciò che Dio ha smascherato quando ha detto: “Mantieni buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno”. Pensavo che stessi facendo bene a comportarmi in quel modo e che così stessi evitando conflitti con i miei fratelli e le mie sorelle. Credevo di aver sempre avuto considerazione per i sentimenti e le difficoltà degli altri e di essere una brava persona, ma Dio dice che questo è contrario ai principi del comportamento umano. La mia ripetuta indulgenza verso le sorelle aveva rallentato l’avanzamento del lavoro del Vangelo e aveva già danneggiato il lavoro della chiesa. Non ero affatto una brava persona; al contrario, ero accomodante e propensa all’inganno. Se non avessi cambiato questa mia mentalità che mi portava a compiacere sempre gli altri, ogni mia azione sarebbe stata vana perché non stavo praticando la verità e non stavo soddisfacendo Dio e Lui non mi avrebbe approvata. Questa presa di coscienza mi ha spinta a cambiare. Dovevo segnalare tutti i problemi o le carenze che vedevo nello svolgimento dei doveri dei fratelli e delle sorelle e dovevo offrire condivisione e aiuto, smettendo di tenere conto del mio orgoglio. Non volevo più pensare a mantenere i miei rapporti con gli altri. Così ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, vedo che stavo solo cercando di salvaguardare i miei rapporti con i fratelli e le sorelle, senza mettere al primo posto gli interessi della Tua casa. Ora ho una certa comprensione di me stessa e sono disposta a pentirmi, praticare la verità, agire secondo i principi e adempiere i miei doveri di leader”. Dopo aver pregato, mi sono sentita pervasa dal coraggio. In seguito, quando ho controllato il lavoro dei fratelli e delle sorelle, ho parlato loro dei problemi che avevo riscontrato. Quando ho praticato secondo la verità, loro non si sono arrabbiati con me come avevo pensato e i nostri rapporti non ne hanno risentito. Anzi, erano disposti ad accettare una guida. Volevo continuare a fare del mio meglio per essere una persona onesta e segnalare i problemi oppure offrire suggerimenti ai fratelli e alle sorelle. Tuttavia, praticare la verità non è facile e conoscerla non significa saperla praticare. Dio ha predisposto un altro ambiente per rivelare la mia corruzione.

Il 13 luglio si sono svolte le elezioni in una chiesa e sorella Awua è stata scelta come leader. Circa una settimana dopo, improvvisamente mi ha detto che aveva trovato un lavoro perché doveva restituire dei soldi presi in prestito. Lavorava dalle 5 del mattino alle 9 di sera. Io sono rimasta molto sorpresa perché era leader da pochi giorni eppure aveva già trovato un lavoro che la teneva impegnata per tante ore e non le lasciava tempo per svolgere i suoi doveri. Ho condiviso con Awua, però lei ha risposto: “Ho davvero bisogno di lavorare per estinguere i miei debiti”. Ho pensato: “Questa sorella ha veramente delle difficoltà e non riesce a svolgere bene i suoi doveri, quindi non è più adatta a essere una leader della chiesa. Devo segnalarlo al supervisore per discutere la riassegnazione del suo dovere”. Ma poi mi sono detta: “Se dovessi dirlo e lei venisse riassegnata a un altro dovere, questo potrebbe danneggiare la sua autostima e magari lei penserebbe che non capisco le sue difficoltà e che non le sto dando una possibilità, e prenderebbe le distanze da me”. Volevo salvaguardare il mio rapporto con lei, quindi non ho detto al supervisore della sua situazione. Ho pensato che il suo debito non fosse così ingente e che magari, con un mese di lavoro, sarebbe riuscita a restituire il dovuto e poi avrebbe avuto il tempo per svolgere i suoi doveri. Mentre era impegnata con l’altro lavoro, avrei potuto darle una mano a controllare alcuni lavori. Successivamente, Awua passava tutto il giorno a fare il suo lavoro, senza svolgere granché di quello della chiesa, che quindi subiva pesanti ritardi.

Una settimana dopo, avendo visto che non stava svolgendo i suoi doveri, il supervisore Lina mi ha chiesto informazioni sulla sua situazione e solo allora le ho parlato del lavoro di Awua. Lina ha condiviso con me: “In base al suo comportamento, non può più svolgere i doveri di leader. Ricoprire questo ruolo significa far progredire il lavoro generale della chiesa. Un buon leader è in grado di sostenere tale lavoro, mentre uno irresponsabile può danneggiarlo. La verità è che anche tu hai visto la situazione di questa chiesa, quindi sapevi che lei è semplicemente impossibilitata a svolgere il lavoro di leader. Una volta scoperto il problema, avresti dovuto segnalarlo e risolverlo tempestivamente, eppure non hai agito. Non hai riassegnato il suo dovere in modo tempestivo né hai segnalato i suoi problemi, ma hai semplicemente permesso che rimanesse dov’era. Azioni come questa ritardano il lavoro della chiesa”. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, mi sono sentita malissimo. Avevo constatato il problema, ma avevo agito secondo le mie idee invece di mettere in pratica la verità e non avevo considerato se questo avrebbe ritardato il lavoro della chiesa. Ero stata una sciocca. Sorella Lina mi ha letto alcune parole di Dio Onnipotente: “Alcuni leader della chiesa, quando vedono i fratelli o le sorelle fare il loro dovere in modo superficiale, non li rimproverano anche se dovrebbero. Quando vedono chiaramente che gli interessi della casa di Dio sono danneggiati, non si preoccupano di questo né effettuano alcuna indagine, e non recano la minima offesa agli altri. Di fatto, non dimostrano realmente di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il loro intento e il loro obiettivo sono invece di conquistare il cuore della gente. Sono pienamente consapevoli che: ‘Fin tanto che agisco così e non reco offesa a nessuno, penseranno che io sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi approveranno e piacerò loro’. Non importa loro quanti danni subiscano gli interessi della casa di Dio, né quali gravi perdite vengano arrecate all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, né quanto sia disturbata la loro vita della chiesa; persistono semplicemente nella loro filosofia satanica e non recano offesa a nessuno. Non c’è mai alcun senso di rimorso nel loro cuore. Quando vedono una persona provocare intralci e disturbi, tutt’al più potrebbero scambiarci qualche parola in merito alla questione, minimizzarla e poi accantonarla. Non condivideranno sulla verità, non evidenzieranno l’essenza del problema di tale persona, né tantomeno ne analizzeranno lo stato, e non condivideranno mai su quali siano le intenzioni di Dio. I falsi leader non smascherano né analizzano mai gli errori che le persone commettono di frequente o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolvono alcun problema reale; anzi, assecondano sempre le pratiche errate delle persone e le loro rivelazioni di corruzione e, a prescindere da quanto le persone siano negative o deboli, non prendono la cosa sul serio. Si limitano a predicare alcune parole e dottrine, e a pronunciare qualche parola di esortazione ad affrontare la situazione in modo superficiale, cercando di mantenere l’armonia. Di conseguenza, il popolo eletto di Dio non sa come riflettere su sé stesso né come conoscersi, non ha alcuna soluzione per qualsiasi indole corrotta riveli, e vive tra parole e dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, i prescelti di Dio credono persino: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. La nostra statura è troppo piccola per soddisfare le Sue richieste. Ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se ci sottomettiamo al nostro leader, ci stiamo sottomettendo a Dio. Se un giorno il Supremo lo destituirà, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che venga destituito, negozieremo con il Supremo e Lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno stabilito un tale rapporto con il loro leader e nel loro cuore è sorto questo tipo di dipendenza, invidia e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, e vogliono sempre ascoltare le sue parole piuttosto che cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader è intenzionato a mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se trae da ciò un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che il popolo eletto di Dio debba trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra questo leader e Paolo, e costui ha già intrapreso il cammino di un anticristo, […] Un anticristo non svolge un lavoro reale, non condivide sulla verità per risolvere i problemi, non guida le persone a nutrirsi delle parole di Dio e a entrare nella verità realtà. Lavora solo per il prestigio, la fama e il guadagno, si preoccupa solo di affermare sé stesso, di proteggere il posto che occupa nel cuore delle persone e di indurre tutti ad adorarlo, ad ammirarlo e a seguirlo: questi sono gli obiettivi che vuole raggiungere. È così che un anticristo cerca di conquistare il cuore delle persone e di controllare i prescelti di Dio. Tale modo di operare non è forse malvagio? È semplicemente troppo disgustoso!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Dio smaschera che quando i leader e i lavoratori chiudono un occhio sui problemi nel lavoro, preservando solo la loro immagine e i rapporti con i fratelli e le sorelle, allora si tratta di falsi leader che stanno percorrendo il cammino di un anticristo. Io ero esattamente il tipo di persona che Dio ha smascherato. Sapevo chiaramente che Bella era inefficiente nei suoi doveri, ma non avevo avuto il coraggio di segnalarlo. Volevo solo farle sentire che capivo le sue difficoltà, così non avremmo avuto conflitti e avremmo potuto mantenere un buon rapporto. Awua non aveva potuto adempiere le sue responsabilità di leader a causa del suo lavoro, quindi avrei dovuto segnalare la sua situazione ai leader superiori per una pronta riassegnazione dei suoi doveri, ma invece non li avevo informati perché temevo che, se lei lo avesse saputo, si sarebbe fatta un’opinione negativa di me. Non mi importava nemmeno se questo avrebbe ritardato il lavoro della chiesa. Volevo solo il riconoscimento e il sostegno dei miei fratelli e delle mie sorelle affinché avessero una buona impressione di me, perciò mettevo sempre da parte gli interessi della casa di Dio. Il mio comportamento era veramente malvagio e detestato da Dio. L’ho pregato: “Dio, mi rendo conto che non ho considerato gli interessi della chiesa nei miei doveri e che ho sempre badato ai miei rapporti con i fratelli e le sorelle, cercando di mostrarmi una buona leader e di ottenere il loro rispetto. Le mie azioni non sono in linea con la verità e hanno influenzato il lavoro della chiesa. Non ho svolto i miei doveri di leader e sto percorrendo il cammino di un anticristo. Grazie, Dio Onnipotente, per aver disposto che sorella Lina vedesse le mie deviazioni e facesse notare le mie manchevolezze. D’ora in poi, sono disposta a praticare la verità e a non salvaguardare più il mio rapporto con Awua; inoltre, terrò conto degli interessi della chiesa”. Quel pomeriggio ho parlato con Awua e lei ha ammesso di non aver svolto bene i suoi doveri e di aver ritardato il lavoro della chiesa. Tuttavia, non poteva rinunciare al suo lavoro, così l’ho assegnata a un dovere diverso.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, calcolatori e strategici, ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi irritare né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” è una delle filosofie sataniche per le interazioni mondane. La maggior parte delle persone vi fa ricorso per mantenere buoni rapporti con gli altri e questo era il mio modo di interagire con le persone. Per essere vista come un’amica premurosa e attenta, ero stata molto cauta con i fratelli e le sorelle e, anche quando vedevo i loro problemi, non ne parlavo, pensando che così facendo non mi sarei fatta dei nemici e non avrei offeso nessuno. In realtà, se scopriamo che gli altri hanno delle difficoltà, ma non le facciamo notare per il nostro interesse e, se ci proteggiamo a vicenda non dicendo la verità e non ci comportiamo da persone oneste, allora non si può parlare di vera amicizia. Applicare questa filosofia satanica per preservare i rapporti con gli altri porta solo a una reciproca difesa. Non è altro che un comportamento di slealtà e propensione all’inganno. Mi sono resa conto che non avevo considerato Crisanta, Bella e Awua come mie sorelle nella chiesa e non avevo fatto nulla per aiutarle a riconoscere i loro problemi. Cercavo solo la loro approvazione e non volevo che avessero un’opinione negativa di me. Per proteggere i miei interessi, anche quando vedevo che non avevano svolto bene i loro doveri e avevano ritardato il lavoro, non lo avevo evidenziato e non avevo condiviso per risolverlo. Non avevo un vero amore per i miei fratelli e le mie sorelle. Avevo sempre pensato che, se non avessi evidenziato i loro problemi, avremmo potuto continuare a collaborare e persino avere un buon rapporto. Ma, in realtà, aggrapparsi alla filosofia per le interazioni mondane secondo cui “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” non aveva dato grandi risultati: non solo avevo ritardato il lavoro della chiesa, ma non ero neanche riuscita a risolvere i loro problemi e non avevo dato loro una mano a svolgere bene i doveri. Allora ho capito che, in quanto leader, devo evidenziare i problemi che riscontro nei doveri dei fratelli e delle sorelle e guidarli a conoscere sé stessi e a correggere i loro errori. Ecco cosa dovrebbero fare i veri fratelli e le vere sorelle.

In seguito, ho visto che la condivisione di Dio menziona le responsabilità di leader e lavoratori:

1. Guidare le persone a nutrirsi delle parole di Dio e a capirle, e ad accedere alla realtà delle parole di Dio.

2. Conoscere lo stato di ogni genere di persone e risolvere varie difficoltà relative all’accesso alla vita da loro incontrate nella vita reale.

3. Tenere condivisioni sulle verità principi da capire per svolgere adeguatamente ogni dovere.

4. Tenersi aggiornati sulla situazione dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti, e cambiare il loro dovere o destituirli tempestivamente, se necessario, in modo da prevenire o mitigare le perdite causate dall’utilizzo di persone inadatte e garantire l’efficienza e il buon andamento del lavoro.

5. Afferrare e comprendere tempestivamente lo stato e l’avanzamento di ogni elemento del lavoro ed essere in grado di risolvere prontamente i problemi, correggere le deviazioni e rimediare ai difetti presenti nel lavoro in modo che prosegua agevolmente.

La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (1)”

Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito con maggiore chiarezza che le mie azioni non soddisfacevano gli standard stabiliti da Dio per il ruolo di leader perché non avevo adempiuto i doveri e le responsabilità di un leader. Ricoprire questo ruolo all’interno della chiesa significa dover guidare i fratelli e le sorelle a nutrirsi delle parole di Dio e a comprenderle, mettendoli in condizione di praticare la verità e di ottenere l’ingresso nella vita. In qualità di leader, una delle mie responsabilità era quella di supervisionare tutti gli aspetti del lavoro della chiesa, dalle condizioni del personale all’avanzamento del lavoro. Se anche un solo aspetto ostacola il lavoro della chiesa nel suo complesso, allora va risolto tempestivamente. È una cosa che non avevo mai fatto prima. Leggendo le parole di Dio, ho capito come svolgere bene i miei doveri di leader.

Un giorno, nel febbraio del 2024, fratello Erven mi ha riferito che sorella Stacey, una leader della chiesa, predicava il Vangelo parlando senza saggezza. Per esempio, smascherava la religione, i pastori e gli anziani non appena entrava in contatto con potenziali destinatari del Vangelo e di conseguenza costoro sviluppavano nozioni e non volevano continuare a partecipare alle riunioni. Ho notato anch’io che Stacey parlava senza saggezza e sapevo di dover condividere con lei su questo problema, ma mi sono detta: “È vero che Stacey è molto diretta, ma è da un po’ che predica il Vangelo: accetterà la mia guida? Se ciò non dovesse accadere, avrà un’opinione negativa di me?” Tuttavia, ho anche pensato che, se non avessi sottolineato i suoi problemi, il suo rendimento nei doveri non avrebbe dato buoni risultati, quindi avrei dovuto comunque evidenziare le sue difficoltà. Qualche giorno dopo, ho predicato il Vangelo con lei e verso la fine ho pregato in silenzio: “Dio Onnipotente, Ti prego, dammi il coraggio di farle notare i suoi problemi. Ho un po’ paura che non lo accetti e si faccia una cattiva impressione di me, però non voglio essere vincolata dalla mia indole corrotta né intendo compromettere il lavoro del Vangelo solo per mantenere buoni rapporti con gli altri. Dio, Ti prego, dammi il coraggio”. Subito dopo, ho riassunto i problemi che avevamo incontrato durante il lavoro del Vangelo e ho sottolineato anche quelle di Stacey. Lei ha risposto: “Grazie per aver segnalato le mie manchevolezze e i miei problemi, mi è di grande aiuto”. Dopo di che, ha pian piano corretto quelle deviazioni, attraverso la pratica.

Facendo esperienza pratica di questi ambienti predisposti da Dio, sono arrivata a capire che la filosofia satanica per le interazioni mondane “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” fuorvia e corrompe le persone e non è in linea con la verità. L’opera di Dio degli ultimi giorni è molto concreta ed è fatta per salvarci e permetterci di abbandonare le opinioni e le filosofie sataniche che abbiamo. Se non avessi sperimentato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, vivrei tuttora secondo questa filosofia satanica e cercherei ancora di ingannare gli altri con false apparenze senza rendermene conto. È la guida delle parole di Dio che mi ha fatto capire tali principi di comportamento umano. È una vera benedizione accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, perché mi ha dato l’opportunità di cambiare la mia indole corrotta. Sono veramente grata a Dio Onnipotente!


8. Ho guadagnato così tanto dall’esperienza della malattia

di Violet, Grecia

“Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ogni volta che leggo questo passaggio delle parole di Dio, mi viene in mente la mia personale esperienza con la malattia. Se la malattia non mi avesse rivelata, non avrei mai riconosciuto la mia visione errata della fede in Dio solo per ottenere benedizioni e non avrei abbandonato l’ansia e la preoccupazione che sentivo verso le prospettive future e la mia destinazione. Ringrazio Dio per aver disposto le circostanze che hanno fatto sì che io sperimentassi questa malattia e guadagnassi delle ricompense inaspettate.

Fin da giovane sono stata di salute cagionevole. All’età di 21 anni, ebbi la bronchite e una febbre leggera per tre mesi. Mi recai in molti ospedali, grandi e piccoli, ma nessuno riusciva a curarla. Inoltre, il farmaco liquido che assumevo come terapia mi causò danni piuttosto gravi allo stomaco e ai vasi sanguigni, e non potei fare altro che tornare a casa per rimettermi. A casa non riuscivo a mangiare e la mia salute continuò a peggiorare. Sembrava che fossi semplicemente in attesa di morire. Vedendo quanto dolore stessi provando, mia madre mi predicò il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio, arrivai a capire che il genere umano era stato creato da Dio, compresi l’origine della corruzione del genere umano, il motivo per cui le vite delle persone sono così dolorose, in che modo la gente può fuggire da questo dolore, cosa bisogna fare per vivere una vita piena di significato, e via dicendo. Allora, nulla mi piaceva più di leggere le parole di Dio ogni giorno. Sembrava che mi facessero dimenticare la mia malattia. Successivamente, la mia salute migliorò leggermente e iniziai a vivere la vita della chiesa. Dopo sei mesi, ero praticamente guarita. Avendo goduto della grazia di Dio, in cuor mio decisi di offrire tutta la mia vita e spendermi per Lui per ripagare il Suo amore. Poi, mi lanciai proattivamente nel mio dovere. Sia che piovesse o tirasse vento, sia che facesse caldo o freddo o che stessimo affrontando la minaccia degli arresti e della persecuzione da parte del Partito Comunista, io continuavo a svolgere il mio dovere nel bene e nel male.

Così, nove anni passarono in un lampo, e la persecuzione da parte del Partito Comunista si fece sempre più grave. Fui abbastanza fortunata da fuggire dalla Cina e raggiungere un paese libero e democratico in cui continuai a credere in Dio. In quegli anni, continuai a svolgere regolarmente il mio dovere. Per un periodo di tempo il mio fuso orario fu diverso rispetto a quello dei nuovi arrivati che stavo irrigando e ogni giorno dovevo stare sveglia fino a tardi per svolgere il mio dovere. Sebbene a volte fossi piuttosto stanca, pensando alla grande destinazione che Dio aveva preparato per noi, sentivo che sarebbe valsa la pena di sopportare qualsiasi sofferenza. Nel 2021, sentivo frequentemente oppressione al petto e palpitazioni cardiache, e il battito spesso fluttuava. Inoltre, tutto il mio corpo era esausto e spesso mi sentivo sonnolenta. Inizialmente non diedi alcun peso alla situazione, pensando che mi sarei ripresa se mi fossi riposata un po’. Tra l’altro, i nuovi arrivati avevano appena accettato Dio Onnipotente e non avevano ancora basi stabili; se non li avessi irrigati prontamente, le loro vite avrebbero subito delle perdite. Tuttavia, trascorsero diversi mesi e i miei sintomi peggiorarono. A volte, sentivo un improvviso dolore acuto al cuore. Ero un po’ preoccupata e temevo di avere una malattia grave. Ma poi pensai “Anche se la mia salute è piuttosto cagionevole da quando ero giovane, non ho mai avuto una malattia grave prima d’ora. Forse queste sono normali risposte fisiche al fatto di essere stata sveglia fino a tardi in questo periodo. Probabilmente non è niente di grave. Inoltre, in questi anni ho rinunciato a tutto e mi sono spesa per Dio, quindi Lui dovrebbe proteggermi e non lasciare che mi ammali gravemente”.

Una sera del febbraio 2022 ero al computer che come al solito svolgevo il mio dovere, quando sentii una lieve fitta di dolore al cuore. Inizialmente decisi di sopportare e attendere che passasse, ma poi peggiorò e iniziò a somigliare vagamente a un crampo. Cominciai a respirare affannosamente e infine non riuscii a stare in piedi e caddi a terra. Mentre ciò accadeva, mi spaventai molto e non riuscii a smettere di piangere. L’altra sorella in casa mi trovò e mi sollevò sul letto, poi mi addormentai. Quando mi svegliai, erano già passate le 21 e fissai il soffitto ricordando ciò che era appena accaduto, pensando: “Sono svenuta per il dolore al cuore? Ho davvero una cardiopatia? Le cardiopatie sono fatali; morirò? Ho rinunciato a tutto e ho svolto il mio dovere, perché Dio non mi ha protetta?” Non riuscivo a capire quale fosse la volontà di Dio nel farmi affrontare questa malattia. Dovevo liberare la mente e leggere le parole di Dio, quindi presi il telefono e osservai queste Sue parole: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. Non importa quante prove dovette sostenere: egli mantenne questa fede. Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e le aspirazioni degli uomini. Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo. Dio ti elargirà qualsiasi cosa tu speri di ottenere. Se non avrai fede, non potrai essere perfezionato e non sarai in grado di vedere le azioni di Dio, e tantomeno la Sua onnipotenza. Quando confiderai nel fatto di vedere le Sue azioni nell’esperienza pratica, Dio ti apparirà illuminandoti e guidandoti da dentro. Senza quella fede, Dio non potrà farlo. Se hai perso speranza in Dio, come potrai sperimentare la Sua opera? Pertanto, solo quando avrai fede e non nutrirai dubbi nei confronti di Dio, solo quando avrai un’autentica fede in Lui qualsiasi cosa faccia, Egli ti illuminerà attraverso le tue esperienze, e solo allora riuscirai a vedere le Sue azioni. Queste cose si ottengono tutte attraverso la fede. La fede arriva solo attraverso il raffinamento, e in assenza di raffinamento non può svilupparsi” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi aiutarono a calmarmi un po’. Mi resi conto che stavo affrontando una delle prove che Egli assegna e che era intenzione di Dio farmi sperimentare questa malattia; è solo che ancora non lo capivo. Quando Giobbe venne messo di fronte a delle prove non capì la volontà di Dio, ma comunque non peccò con le labbra. Invece, pregò e cercò consiglio, rendendo meravigliosamente testimonianza a Dio. Alla fine, Dio si rivelò a Giobbe: che enorme benedizione fu. Ora, io ero svenuta a causa di un problema cardiaco e sebbene non capissi ancora la volontà di Dio, dovevo imparare da Giobbe e non peccare con le labbra. Inoltre, Dio stava valutando se avessi una vera fede. In passato, quando ero in buona salute, ero in grado di spendermi per Lui, soffrire e pagare un prezzo per il mio dovere senza lamentele. Ora che affrontavo la malattia, non potevo lamentarmi di Dio. Dovevo ricercare la Sua volontà, non potevo perdere la fede in Lui.

Nel periodo successivo, la mia salute peggiorò. Avevo palpitazioni cardiache frequenti e oppressione al petto, e sentivo il corpo debole. Quando parlavo, spesso avevo difficoltà a respirare e iniziavo ad ansimare; non riuscivo nemmeno a svolgere le normali faccende domestiche. Vedendo la mia condizione, mi arrabbiai e pensai: “Ho solo 30 anni; dovrò davvero vivere come una semi-disabile in futuro? Ho iniziato a credere in Dio quando avevo 21 anni, ho speso la mia gioventù e ho rinunciato a tutto. Non mi sono tirata indietro davanti alla persecuzione da parte del Partito Comunista. Perché Dio non mi ha protetta? Tutti stanno svolgendo attivamente i loro doveri, ma io ho questa malattia. In questo momento cruciale, non sono in grado di svolgere il mio compito né di preparare buone azioni. Avrò comunque un esito e una destinazione favorevoli?” Più ci pensavo, più mi agitavo, e mi nascosi sul balcone a piangere da sola. Più piangevo, più mi sentivo vittima di un torto, pensando che la mia situazione attuale fosse davvero miserabile. Dopo aver pianto, la mia mente si calmò un po’, mi inginocchiai e pregai Dio: “Dio, questa malattia mi turba molto e non capisco quale sia la Tua intenzione. So che non dovrei lamentarmi o avanzare senza motivo pretese a Te, ma il mio cuore è così debole e la mia statura così piccola. Ti prego di guidarmi a comprendere la Tua volontà, conoscere me stessa e apprendere le lezioni in queste circostanze”. Dopo aver pregato, pensai a un passaggio delle parole di Dio: “Dio considerava gli esseri umani come membri della famiglia, eppure loro trattavano Dio come un estraneo. Ma dopo un periodo di opera di Dio, gli esseri umani arrivarono a capire ciò che Dio stava cercando di realizzare, si resero conto che Egli era il vero Dio e arrivarono anche a capire che cosa potessero ottenere da Lui. Le persone come consideravano Dio a quell’epoca? Lo consideravano un’ancora di salvezza, sperando di ottenere la Sua grazia, benedizioni, promesse. E Dio come considerava gli esseri umani in quel momento? Dio li vedeva come obiettivi della Sua conquista. Dio voleva usare le parole per giudicarli, esaminarli e metterli alla prova. Tuttavia, per quanto riguardava le persone di allora, Dio era solo un oggetto da usare per raggiungere i loro obiettivi. Le persone videro che la verità proveniente da Dio poteva conquistarle e salvarle, che avevano la possibilità di ottenere da Dio le cose che volevano, la destinazione che volevano. Per questo nei loro cuori prese forma un pochino di sincerità, e furono disposte a seguire questo Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Pensando alle parole di Dio, ero profondamente afflitta e turbata. Dio mi aveva portata nella Sua casa e mi aveva trattata come un membro della famiglia, offrendomi la possibilità di svolgere il mio dovere e permettendomi di guadagnare molte verità in modo che potessi liberarmi infine dalla mia indole corrotta e ottenere la salvezza di Dio. Tuttavia, avevo trattato Dio come un’ancora di salvezza, desiderando solamente di ottenere grazie e benedizioni da Lui. Di fronte a questa malattia, considerai a quanto avessi rinunciato per Dio, pensando che dal momento che avevo fatto delle rinunce e speso me stessa per Lui, non avrei dovuto ammalarmi, e che Dio avrebbe dovuto benedirmi con la buona salute. Non avendo ottenenuto ciò che volevo, ero rimasta scoraggiata e delusa. Capii che non avevo abbandonato tutto e speso me stessa per Dio al fine di ripagare il Suo amore. Piuttosto, stavo compiendo una transazione con Lui; stavo rinunciando e spendendo me stessa per ottenere grazia e benedizioni. Vedendo che nutrivo ancora tante motivazioni deplorevoli nella mia fede in Dio, ero molto turbata e pensavo di non essere degna della salvezza di Dio. Pensai a quanto Dio dovesse essere sconvolto vedendo che stessi svolgendo il mio dovere solamente per ottenere le Sue benedizioni. Se un figlio si fosse preso cura dei genitori solo per poter ereditare una proprietà, i genitori si sarebbero sicuramente sentiti feriti. Io ero proprio come quella figlia non devota, faticavo e spendevo me stessa solo per i miei interessi. Non era questo che Dio voleva vedere. Compreso ciò, pentita, pregai Dio. Ero disposta ad abbandonare la mia volontà di ottenere benedizioni e a svolgere il mio dovere per ripagare l’amore di Dio. In seguito, iniziai a modificare il mio ritmo del sonno. In generale, mi sono concentrata sul riposare più spesso, sul regolare la mia dieta e sullo svolgere il mio dovere normalmente ogni giorno. Con mia grande sorpresa, una settimana dopo la mia salute iniziò a migliorare gradualmente. Non potei fare a meno di ringraziare e lodare Dio.

A dicembre dello stesso anno mi fu assegnato un nuovo dovere. Poiché dovetti familiarizzare con il lavoro e anche controllare quello dei fratelli e delle sorelle del gruppo, ci furono diversi giorni in cui andai a dormire relativamente tardi. Un giorno, poco dopo le 17, sentii un leggero dolore al cuore. Continuò per un bel po’ e diventò sempre più doloroso. Mi alzai per andare in bagno e quando uscii sentii che il mio cuore era stato colpito da un problema serio e avevo difficoltà a respirare. Non riuscivo a stare in piedi, così appoggiai la mano sulla porta e poi caddi lentamente sul pavimento. Restai a terra per circa mezz’ora. Il mio cuore non stava affatto bene e tutto il mio corpo tremava senza sosta. Una delle sorelle fu terrorizzata nel trovarmi a terra e mi aiutò a raggiungere il letto. Più tardi, dopo le 22, provai ad alzarmi e ad afferrare il tavolino del computer sul letto, ma ero completamente priva di forze. In quel momento il mio cuore era pieno di angoscia e pensai: “Se in futuro la mia salute sarà sempre cagionevole, cosa farò?” Il giorno dopo andai in ospedale con una sorella per farmi visitare, ma i risultati mostrarono che era tutto a posto. Non sapevo se essere felice o preoccupata. Era un bene che non avessi una malattia, ma c’era qualcosa che non andava in me, e se la malattia non poteva essere identificata, non c’era modo di curarla. In seguito, viste le mie condizioni di salute, il supervisore ridusse il mio carico di lavoro. Vedendo che i miei doveri venivano man mano ridotti, non potei fare a meno di preoccuparmi e pensai: “Il mio dovere sta scomparendo a poco a poco; questo non significa forse che avrò sempre meno occasioni per preparare buone azioni? Come potrò preparare buone azioni e ottenere la salvezza in futuro?” Pensando a questo, diventai un po’ negativa. In seguito, la mia salute peggiorò ancora e avevo perfino bisogno di appoggiare la mano sul muro quando camminavo dalla camera al bagno. Di solito non riuscivo che a restare seduta a letto e quando non riuscivo a stare dritta, mi appoggiavo al muro o alla scrivania. Pensai tra me e me: “In passato se mi riposavo un po’ riuscivo a recuperare. Perché ora la situazione sta peggiorando? Tutti si danno da fare e svolgono i loro doveri; se non posso svolgere il mio dovere a causa della malattia, non perderò forse la possibilità di raggiungere la salvezza? Dopo questo, finché la salute me lo permetterà, continuerò a svolgere il mio dovere. Ora posso occuparmi solo di compiti limitati ma, a patto che mi attenga al mio dovere, forse Dio vedrà che sono in grado di perseverare e mi farà migliorare più velocemente”. Successivamente, la mia salute restò cagionevole e i dolori al cuore si fecero sempre più frequenti. Non riuscivo a sopportare di essere spaventata da qualcosa, e se c’era un rumore forte, mi veniva male al cuore. Pensai: “Ho fatto tutto ciò che è in mio potere per compiere il mio dovere pur avendo questa malattia, quindi perché la mia salute sta peggiorando in questo modo? Perché Dio non mi ha curata? Questa malattia dura già da quasi due anni. Sono andata in ospedale, ma non sono riusciti a diagnosticarla e non c’è nulla che possa fare per curarla. Per me è perfino difficile vivere in modo autosufficiente e non ho abbastanza energia per svolgere il mio dovere. Verrò eliminata?” Ero sempre più debole interiormente, così pregai Dio e cercai una guida.

Un giorno, lessi un passaggio delle parole di Dio: “Tutte le volte che si ammalano, le persone normali soffrono e si sentono demoralizzate, e c’è un limite a ciò che possono sopportare. Vi è una cosa da sottolineare, però: se, quando sono malati, gli individui pensassero sempre di affidarsi alle proprie forze per liberarsi dalla malattia e sfuggirle, quale sarebbe il risultato finale? Oltre alla malattia, non soffrirebbero e non si demoralizzerebbero ancora di più? Ecco perché più si trovano afflitti dalla malattia, più dovrebbero ricercare la verità e la via da praticare per conformarsi alle intenzioni di Dio. Più le persone sono afflitte dalla malattia, più dovrebbero presentarsi davanti a Dio e acquisire conoscenza della propria corruzione e delle richieste irragionevoli che Gli pongono. Più sei afflitto dalla malattia, più la tua autentica sottomissione viene messa alla prova. Pertanto, quando sei malato, la tua capacità di continuare a sottometterti alle orchestrazioni di Dio e di ribellarti alle tue lamentele e alle tue richieste irragionevoli dimostra che sei una persona che sinceramente persegue la verità e si sottomette a Dio, che rendi testimonianza, che la tua lealtà e la tua sottomissione a Dio sono reali e capaci di superare la prova, e che non sono solo slogan e dottrina. Questo è ciò che le persone dovrebbero praticare quando si ammalano. Le malattie che contrai hanno lo scopo di rivelare tutte le tue richieste irragionevoli e le tue fantasie e nozioni irrealistiche su Dio, e anche di mettere alla prova la tua fede in Dio e la tua sottomissione a Lui. Se superi questa prova, allora hai un’autentica testimonianza e una prova reale della tua fede in Dio, della tua lealtà e della tua sottomissione a Lui. Ecco ciò che Dio vuole, e ciò che un essere creato dovrebbe possedere e vivere. Queste non sono forse tutte cose positive? (Sì.) Sono tutte cose che le persone dovrebbero perseguire. Inoltre, se Dio permette che ti ammali, non può anche toglierti la malattia in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo? (Sì.) Dio può togliertela sempre e ovunque, e quindi non può anche far sì che la tua malattia perduri e non passi mai? (Sì.) E se Dio fa in modo che questa tua malattia non passi mai, puoi ancora svolgere il tuo dovere? Puoi mantenere la tua fede in Lui? Questo non è forse un test? (Sì.) Se ti ammali e dopo alcuni mesi guarisci, la tua fede in Dio e la tua lealtà e la tua sottomissione a Lui non vengono messe alla prova e tu non hai alcuna testimonianza. È facile sopportare la malattia per qualche mese, ma se essa si protrae per due o tre anni e la tua fede e il tuo desiderio di essere sottomesso e leale a Dio non cambiano, diventando anzi più reali, ciò non dimostra forse che sei cresciuto nella vita? Non ne raccogli forse questo frutto? (Sì.) Dunque, mentre è malato, chi persegue davvero la verità subisce e sperimenta in prima persona la miriade di benefici portati dalla malattia. Non cerca ansiosamente di sfuggirvi, né si preoccupa di quale sarà l’esito se essa si protrarrà, di quali problemi causerà, se peggiorerà o se lo porterà alla morte: non si preoccupa di queste cose. Oltre a non preoccuparsi di queste cose, chi persegue realmente la verità è in grado di ottenere un ingresso positivo, di avere autentica fede in Dio e di esserGli davvero sottomesso e leale. Praticando in questo modo, arriva ad avere una testimonianza, e questo giova molto al suo ingresso nella vita e al suo cambiamento d’indole, e costituisce per lui una solida base per il raggiungimento della salvezza. Che cosa meravigliosa!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (4)”). Le parole di Dio erano come una luce in mezzo alle tenebre, che mi dava conforto e mi offriva un cammino verso la pratica. Dio sapeva di cosa avessi più bisogno in quel momento. Egli aveva disposto queste circostanze per aiutarmi a cercare la verità da esse e riconoscere la mia indole corrotta. Allo stesso tempo, Dio voleva mettere alla prova la mia fede e la mia sottomissione. Sarebbe stato facile per Dio guarirmi da questa malattia, ma non lo fece. Invece, i miei sintomi erano peggiorati e in questo c’era certamente la Sua volontà. Queste due esperienze di malattia rivelarono gran parte della mia ribellione. Ogni volta che affrontai la malattia, forse il desiderio soggettivo inizialmente era di sottomettermi e non lamentarmi, ma quando la malattia si era aggravata avevo iniziato a lamentarmi e a ragionare con Dio. Negli ultimi due anni avevo vissuto costantemente queste circostanze, ma non ero mai rimasta salda nella mia testimonianza, nutrendo sempre la volontà di compiere transazioni. Dio aveva continuamente disposto queste circostanze perché io le vivessi, e Lui si mostrava responsabile nei confronti della mia vita salvandomi. Non potevo non avere coscienza e lamentarmi di Dio. Di fronte a queste circostanze, in un certo senso, avevo bisogno di una vera e propria sottomissione e di svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità. Per altri versi, avevo anche bisogno di comprendere le disposizioni corrotte che avevo messo a nudo e ricercare le verità alle quali avrei dovuto accedere.

Un giorno, lessi queste parole di Dio: “Abbiamo appena parlato di come gli anticristi provino avversione per la verità, di come amino le cose ingiuste e malvagie, perseguano interessi e benedizioni, non abbandonino mai l’intenzione e il desiderio di ottenere benedizioni e cerchino sempre di stringere accordi con Dio. Allora, come si dovrebbe discernere e classificare questa questione? Se la definissimo come un anteporre il profitto a tutto il resto, sarebbe troppo blando. È come Paolo, che riconosceva di avere una spina nella carne e di dover lavorare per espiare i suoi peccati, ma alla fine desiderava comunque ottenere una corona di giustizia. Qual è la natura di ciò? (Malignità.) È una sorta di indole maligna. Ma qual è la natura di questo? (Stringere accordi con Dio.) È questa la natura. Paolo cercava il profitto in ogni cosa che faceva, trattando tutto come una transazione. C’è un detto tra i non credenti: ‘Non esistono pasti gratis’. Anche gli anticristi nutrono questa logica, pensando: ‘Se lavoro per te, cosa mi darai in cambio? Quali benefici posso ottenere?’ Come andrebbe riassunta questa natura? Questo è essere guidati dal profitto, anteporre il profitto a tutto il resto ed essere egoisti e spregevoli. Questa è la natura essenza degli anticristi. Essi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare. Nonostante Dio incarnato abbia pronunciato oggi così tante parole, gli anticristi non ne accettano nessuna, anzi vi si oppongono e le condannano. La natura della loro avversione e del loro odio per la verità non potrà mai cambiare. Se essi non possono cambiare, questo cosa indica? Che la loro natura è malvagia. Non è una questione di perseguire o meno la verità; si tratta di un’indole malvagia, di uno spudorato strepitare contro Dio e contrastarLo. Questa è la natura essenza degli anticristi, questo è il loro vero volto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7 – Sono malvagi, insidiosi e ingannevoli (Parte seconda)”). Le parole di Dio mi portarono a uno stato di profonda riflessione. Dio rivelò che gli anticristi credono in Lui per ottenere benedizioni e compiere transazioni con Lui nell’ambito dei loro doveri. Non credono in Lui per perseguire la verità e cambiare la loro indole di vita. L’aver sempre avuto a che fare con la malattia negli ultimi due anni rivelò la mia vera statura. All’inizio riuscivo a viverla normalmente, ma a lungo termine, con il peggioramento della mia condizione, le lamentele e le incomprensioni cominciavano a manifestarsi e io iniziavo a usare la mia rinuncia e lo spendere me stessa per ragionare con Dio. Tutti sperimentano la malattia e la morte; sono cose normali. Rinunciare a tutto per credere in Dio e svolgere il mio dovere è stata una mia scelta e una cosa che ho fatto volentieri. Spendere me stessa per il mio dovere e la malattia non hanno nulla a che fare l’uno con l’altra. Tuttavia, usai lo spendere me stessa per avanzare richieste irragionevoli a Dio. Pensavo che, avendo rinunciato a tutto per seguire Dio e compiere il mio dovere, Dio avrebbe dovuto proteggermi e non permettere che fossi colpita da questa malattia o da grandi sofferenze, e avrebbe douto concedermi una buona destinazione per il futuro. Quando questo non accadde mi lamentai, ragionando e reclamando con Dio. Pensai a Paolo, che girò la maggior parte dell’Europa diffondendo il Vangelo e svolgendo un gran numero di lavori, tutto questo solo per ottenere una corona e una buona destinazione in futuro. Paolo affermò: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Pronunciando queste parole, Paolo stava palesemente compiendo una transazione con Dio. Svolgere il proprio dovere di essere creato è perfettamente naturale e, ancor di più, è Dio che innalza l’uomo. Ma Paolo vedeva la questione di spendersi per Dio attraverso una lente transazionale, distorcendo totalmente il significato dello svolgimento del proprio dovere. Se non riusciva a ottenere la ricompensa di Dio, ragionava e reclamava con Lui, esponendo completamente la sua indole feroce e malvagia. Capii che la strada che percorrevo nella mia fede in Dio era la stessa di Paolo. Se avessi continuato così, alla fine sarei stata sicuramente punita come lui. Riconoscendo ciò, mi spaventai un po’, pensando: “Sembra che la natura e le conseguenze del perseguire le benedizioni nella propria fede in Dio siano molto gravi. Non posso continuare a seguire questa visione sbagliata del perseguimento”.

Sebbene il mio stato abbia invertito un po’ la rotta, la mia salute non è migliorata ed è peggiorata costantemente. Pensavo di avere i giorni contati e di tanto in tanto avevo dei pensieri negativi, come per esempio: “Questa malattia non è forse il modo in cui Dio mi rivela e mi punisce? Altrimenti, perché tutto continuerebbe ad andare di male in peggio anziché migliorare?” Con questi pensieri, il mio cuore soffriva molto ed era difficile affrontare la situazione. Un giorno pensai alle parole di Dio che affermavano: “È necessario esaminare frequentemente nel proprio cuore qualunque cosa sia incompatibile con Dio o costituisca un malinteso nei Suoi confronti”. Così trovai il passaggio completo delle parole di Dio e lo lessi: “È necessario esaminare frequentemente nel proprio cuore qualunque cosa sia incompatibile con Dio o costituisca un malinteso nei Suoi confronti. Come si generano i malintesi? Perché le persone fraintendono Dio? (Perché vengono toccati i loro interessi personali.) […] In quali altri modi Dio ama le persone oltre che attraverso la misericordia, la salvezza, la premura, la protezione e l’ascolto delle loro preghiere? (Con il castigo, la disciplina, la potatura, il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento.) Questo è corretto. Dio mostra il Suo amore in tantissimi modi: colpendo, disciplinando, rimproverando e con il giudizio, il castigo, le prove, l’affinamento, e così via. Sono tutti aspetti dell’amore di Dio. Solo questa prospettiva è completa ed è in linea con la verità. Se lo capisci, quando ti esamini e ti rendi conto di avere dei malintesi su Dio, a quel punto non sei in grado di riconoscere i tuoi aspetti distorti e di fare un buon lavoro riflettendo su dove hai sbagliato? Questo non può aiutarti a risolvere i tuoi malintesi su Dio? (Sì, è così.) Per riuscirci, devi cercare la verità. Fintanto che cercano la verità, le persone possono eliminare i loro malintesi su Dio, e una volta ottenuto questo, possono sottomettersi a tutte le Sue disposizioni. […] Dio può concedere grazia e benedizioni alle persone, e dare loro il pane quotidiano, ma può anche privarle di tutto ciò. Questa è l’autorità, l’essenza e l’indole di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Le parole di Dio immediatamente mi illuminarono il cuore. Scoprii di aver avuto sempre una visione errata: credevo che se Dio avesse amato qualcuno, lo avrebbe benedetto continuamente, facendo sì che tutto filasse liscio e che fosse sano e salvo, mentre se Egli non avesse amato qualcuno, gli avrebbe fatto patire molte pene sotto forma di alti e bassi, inconvenienti, malattie e così via. Pertanto, quando la mia salute continuò a peggiorare pensavo che potesse essere il modo in cui Dio mi puniva e vivevo all’interno delle mie nozioni e immaginazioni, in modo negativo e doloroso. Pensandoci bene, anche se questi due anni di malattia erano stati dolorosi, avevo pregato e cercato la guida di Dio ancor di più durante questo processo, e sentivo di essermi avvicinata a Lui. Mi ero anche resa conto di nutrire una forte volontà di perseguire le benedizioni. Questo era il modo in cui Dio mi benediceva, era un mio privilegio. È proprio come le parole di Dio hanno pronunciato: l’amore di Dio non è solo misericordia e benevolenza, cura e protezione. Anche il giudizio e il castigo, così come le prove e l’affinamento, sono amore di Dio; sono la Sua benedizione e la Sua grazia. Questo metodo di dimostrare amore poteva non piacermi, ma era quello di cui avevo bisogno. Senza queste circostanze, non sarei riuscita a capire me stessa. In quel momento, avevo sperimentato in prima persona la premura di Dio nel salvare le persone. Dio mi stava salvando da sempre, eppure aveva dovuto sopportare le mie incomprensioni e le mie lamentele. Pensando a questo mi odiavo e allo stesso tempo ero profondamente toccata dall’amore di Dio.

Durante quel periodo, pensai spesso a ciò che aveva vissuto Pietro. Sapevo di non essere all’altezza della sua umanità o della sua determinazione a perseguire l’amore per Dio, ma volevo sapere com’era stata la sua esperienza quando aveva subito il giudizio e il castigo, le prove e l’affinamento, e come avesse superato il periodo di estremo dolore e debolezza. Iniziai a guardare due letture video delle parole di Dio: “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio” e “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”. Lessi queste parole di Dio. “Ora dovresti essere in grado di vedere chiaramente il preciso cammino intrapreso da Pietro. Se riesci a vedere il cammino di Pietro con chiarezza, allora sarai certo del lavoro odierno e non ti lamenterai né sarai negativo, in attesa di qualcosa. Dovresti provare lo stesso stato d’animo di Pietro a quel tempo: sconvolto dal dolore; non più desideroso di un futuro né di alcuna benedizione. Non ambiva profitto, felicità, fama o fortuna nel mondo, e cercò solo di vivere una vita piena di significato, che doveva ripagare l’amore di Dio e offrirGli quanto di più prezioso egli possedesse. Solo allora sarebbe stato soddisfatto in cuor suo. Spesso pregava Gesù con queste parole: ‘Signore Gesù Cristo, un tempo Ti amavo, ma non Ti ho mai amato davvero. Sebbene dicessi di avere fede in Te, non Ti ho amato mai con cuore sincero. Alzavo gli occhi a Te, Ti veneravo e sentivo la Tua mancanza, ma non Ti ho mai amato davvero né ho mai avuto davvero fede in Te’. Pregava costantemente per prendere la sua decisione, ed era sempre incoraggiato dalle parole di Gesù e ne traeva motivazione. In seguito, dopo un periodo di esperienza, Gesù lo mise alla prova, spingendolo a desiderarLo ancora di più. Ed egli disse: ‘Signore Gesù Cristo, quanto sento la Tua mancanza, e quanto desidero vederTi! Ho troppi difetti e non riesco a compensare il Tuo amore. Ti supplico di portarmi via al più presto. Quando verrà il momento in cui avrai bisogno di me? Quando mi porterai via? Quando potrò rivedere di nuovo il Tuo volto? Non desidero vivere più a lungo in questo corpo, così da continuare a corrompermi, e non desidero più ribellarmi. Sono pronto a dedicarTi tutto ciò che possiedo quanto prima e non desidero essere motivo per Te di ulteriore tristezza’. Questo è il modo in cui pregava, ma allora non sapeva ciò che Gesù avrebbe portato a perfezione in lui. Durante l’agonia di questa prova, Gesù gli apparve nuovamente e disse: ‘Pietro, voglio renderti perfetto, così che tu divenga un frutto, una cristallizzazione del Mio renderti perfetto, per cui Io possa provare gioia. Sei davvero in grado di renderMi testimonianza? Hai fatto ciò che ti chiedo di fare? Hai vissuto le parole da Me pronunciate? Un tempo Mi amavi, ma sebbene Mi amassi, Mi hai mai vissuto? Che cosa hai fatto per Me? Riconosci di essere indegno del Mio amore, ma che cosa hai fatto per Me?’ Pietro si accorse di non aver fatto nulla per Gesù e ricordò il suo precedente proposito di dare la propria vita per Dio. Così, smise di lamentarsi e le sue preghiere, da quel momento in poi, migliorarono sensibilmente. Pregava dicendo: ‘Signore Gesù Cristo, un tempo Ti abbandonai e anche Tu mi abbandonasti. Abbiamo trascorso del tempo separati, e del tempo insieme, in compagnia. Eppure Tu mi ami più di qualsiasi altra cosa. Io mi sono più volte ribellato a Te e più volte Ti ho rattristato. Come posso dimenticare tali cose? Tengo sempre a mente e non dimentico mai l’opera che hai compiuto su di me e ciò che mi hai affidato. Ho fatto il possibile per l’opera che hai compiuto su di me. Tu sai di che cosa sono capace, e inoltre sai quale ruolo posso svolgere. Desidero sottopormi alla mercé delle Tue orchestrazioni, e dedicherò a Te ogni cosa che possiedo. Tu solo sai cosa posso fare per Te. Sebbene Satana mi abbia ingannato e io mi sia ribellato a Te, credo che non mi ricorderai per quelle trasgressioni, che non mi tratterai in base a esse. Voglio dedicare a Te la mia intera vita. Non chiedo nulla, né nutro altre speranze o progetti; desidero solo agire secondo le Tue intenzioni e seguire la Tua volontà. Berrò dal calice amaro, e obbedirò a ogni Tuo ordine’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). “Dovete essere chiari sul cammino che percorrete; dovete essere chiari sul cammino che prenderete in futuro, su cosa Dio renderà perfetto, e su cosa vi è stato affidato. Un giorno, forse, verrete messi alla prova, e, quando arriverà il momento, se sarete in grado di trarre ispirazione dalle esperienze di Pietro, ciò vi dimostrerà che state davvero percorrendo il sentiero di Pietro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). Le parole di Dio mi commossero molto, e così anche la determinazione di Pietro a perseguire l’amore per Dio. Dopo aver letto l’esperienza di Pietro, mi sentii umiliata e imbarazzata. In mezzo alle prove, Pietro cercava sempre di capire come poter amare Dio in modo più puro e si odiava quando non riusciva a soddisfarlo. Era sempre alla ricerca di come offrire a Dio le sue cose più preziose. Tuttavia, durante la mia malattia, non avevo rivelato altro che ribellione e incomprensioni. O mi preoccupavo di quale sarebbe stata la mia destinazione futura se la malattia fosse peggiorata o avevo paura di morire. Pensavo che Dio avesse disposto queste circostanze per rivelarsi e punirmi. Avevo pensato solo ai miei interessi e non avevo fatto nulla per soddisfare Dio. La mia statura era pietosamente piccola e non riuscivo a sopportare alcun tipo di difficoltà. Anche se ora la mia carne era piuttosto debole e i doveri che potevo svolgere erano piuttosto limitati, non potevo perdere la mia determinazione a perseguire la verità. Indipendentemente dalle circostanze in cui mi trovavo, ero un essere creato e perseguire l’amore e la conoscenza di Dio era l’obiettivo che dovevo perseguire in questa vita. Se ero viva su questa terra, dovevo perseguire la verità e svolgere bene il dovere a cui ero chiamata.

Un giorno, sentii il mio corpo debole sin dal mattino. Il dolore cardiaco era più frequente di prima e durava anche più a lungo. Passai quasi tutto il giorno a letto. Di sera, la situazione peggiorò e facevo difficoltà a respirare. La sorella con cui vivevo chiamò un’ambulanza e nel mio cuore pregai Dio: “Dio, non credo di poter continuare ancora a lungo. Hai stabilito che non vivrò oltre a questa età? Morirò?” Proprio in quel momento, una frase delle parole di Dio mi venne chiaramente in mente: “Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Come un raggio di luce, le parole di Dio mi illuminarono il cuore. La possibilità di continuare a respirare o meno era nelle mani di Dio. Se Lui non mi avesse lasciata morire, allora non sarei morta. Pensai alle esperienze di Pietro di cui avevo letto spesso durante questo periodo. Anche di fronte alla morte, Pietro pregava Dio e sosteneva di non riuscire ad amarlo abbastanza. L’esperienza di Pietro mi ispirò e io pregai silenziosamente Dio nel mio cuore: “Dio, non importa se morirò o meno, confido che tutto sia nelle Tue mani. Se Tu hai stabilito che vivrò solo fino a questa età, non ho nulla di cui lamentarmi. Anche se non posso essere all’altezza di Pietro, sono disposta a imparare da lui e a sottomettermi a tutte le Tue orchestrazioni e disposizioni. Questo è ciò che dovrei fare come essere creato. Dio, sono disposta a offrirTi il mio ringraziamento e la mia lode”. Più tardi, mentre l’ambulanza mi portava in ospedale e il medico eseguiva vari controlli, ero molto tranquilla. Dai controlli effettuati, il medico non era ancora sicuro del tipo di malattia che avessi e non c’era modo di procedere con la cura. Il medico mi mandò a casa affinché mi riprendessi. Credevo ancora più fermamente che la mia vita fosse nelle mani di Dio e che un medico non potesse decidere per la mia vita o la mia morte. Se fossi stata destinata a morire, non c’era modo per un medico di salvarmi, mentre se non fossi stata destinata a morire, allora non sarebbe successo. Quando tornai a casa, ero ancora molto debole e mi sdraiai per dormire. Al risveglio, inconsciamente feci il pugno con le mani. Inaspettatamente, le mie mani erano più forti di prima. Mi misi le pantofole e scesi dal letto, rendendomi conto che, in qualche modo, potevo camminare normalmente senza usare nulla come sostegno. Non potevo crederci; ero davvero migliorata così, all’improvviso? In seguito, per una settimana non ebbi alcun sintomo di debolezza e mancanza di forza, poi iniziai a svolgere il mio dovere normalmente. Ora è già passato un anno. Il mio corpo si sta gradualmente riprendendo e sono in grado di svolgere normalmente il mio dovere.

Dopo aver vissuto questa esperienza, ho capito davvero in prima persona che le prove e gli affinamenti di Dio hanno lo scopo di purificare e salvare l’uomo. Anche se ho sofferto un po’ nel corso di questa malattia, i vantaggi che ho ricevuto superano di gran lunga il dolore che ho provato. Non lo cambierei con nulla. Ha portato ricchezza nella mia vita.


9. Quanto dolore porta perseguire la felicità coniugale

di Li Xinzhu, Cina

Fin da quando ho memoria, ricordo di aver visto spesso mio padre perdere le staffe e scagliarsi contro mia madre. Man mano che crescevo, sentivo le ripetute lamentele di lei su quel matrimonio infelice. Diceva che, da quando stavano insieme, le erano sempre mancati cibo e vestiti, che non era mai stata felice e che lui si arrabbiava di frequente con lei. Mi ripeteva sempre: “Una donna può trovare la felicità per tutta la vita solo sposando un uomo che la tratti bene”. Io pensavo: “Mia madre ci è passata in prima persona, quindi ciò che dice è vero. Qualunque cosa accada, non posso fare la sua stessa fine. Devo trovare qualcuno che sia buono con me”. Successivamente, ho ottenuto ciò che desideravo e ho sposato un uomo con un bel carattere che mi trattava bene. Dopo il matrimonio, mi assecondava sempre in tutto e non alzava mai la voce con me. Quando tornava a casa dal lavoro e non mi vedeva, mi chiamava per chiedermi dove fossi andata e veniva a prendermi di corsa in bicicletta. Si preoccupava molto per me anche nella vita di tutti i giorni; quando mi vedeva agitata, puntualmente mi chiedeva: “Cosa c’è che non va? C’è qualcosa che ti turba?” Aver trovato un uomo così amorevole e premuroso mi rendeva molto felice e mi sentivo soddisfatta della mia vita.

Nel 2004, ho accettato la nuova opera di Dio e ho predicato il Vangelo a mio marito. Lui non lo ha accettato, ma non si è nemmeno opposto alla mia fede. In seguito, però, ha iniziato a credere alle voci infondate inventate dal Partito comunista cinese sulla chiesa di Dio Onnipotente e da allora ha iniziato a impedirmi di credere in Dio. Spesso si lamentava anche del fatto che andassi alle riunioni. Un giorno, di ritorno dal lavoro, mi ha detto con tono serio: “Su internet c’è scritto che credere in Dio va contro il Partito e che il governo non lo permette. Non puoi più credere in Dio!” Vedendo la sua espressione infelice, sapevo che era stato ingannato dalle voci infondate diffuse dal Partito. Gli ho detto che erano solo bugie e calunnie, ma lui non mi ascoltava affatto. Una sera, non appena tornato a casa, mi ha chiesto: “Anche oggi sei andata a una riunione?” Ho risposto: “Sì”. Allora si è messo a gridarmi contro: “Ti avevo detto di non credere in Dio, ma tu non mi hai voluto ascoltare! Oggi, mentre tornavo, ho visto un’insegnante che veniva arrestata perché credeva in Dio. Chissà quanti anni si prenderà! Se continui con questa tua fede, prima o poi farai la stessa fine. Allora anche io e i bambini verremo trascinati in tutto questo e la nostra famiglia sarà rovinata per colpa tua!” Nel frattempo, si è tolto una scarpa e, senza dare spiegazioni, ha iniziato a darmela in testa, imprecando mentre mi percuoteva: “Ti avevo detto di ascoltarmi, ma tu non vuoi darmi retta! Adesso ti ammazzo!” Pensavo che mi avrebbe colpita solo un paio di volte per sfogare la rabbia, ma le botte erano davvero forti, al punto che mi girava la testa; eppure non sembrava intenzionato a fermarsi. Non avrei mai pensato che dopo tanti anni insieme potesse essere così spietato! Poi ha detto ai bambini: “Andate a parlare con vostra madre, fatele dire che d’ora in poi non crederà più in Dio. Se si rifiuta, oggi la ammazzo di botte!” Mia figlia ha iniziato a piangere e a supplicarmi. Vedere i miei figli in lacrime mi faceva sentire debole. Ho pensato: “Forse per il momento dovrei solo dire a mio marito che smetterò di credere. Se continuo a insistere così e lui si arrabbia ancora di più e chiede il divorzio, questa famiglia sarà finita”. Ma poi mi sono detta: “Qualunque cosa accada, non posso rinnegare il nome di Dio. Dire che non crederò più in Lui significherebbe tradirLo: non posso farlo”. Così ho continuato a pregare Dio, chiedendoGli di darmi saggezza e fede. Allora mi è venuto in mente un passo delle Sue parole: “Ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini appare dall’esterno come interazioni tra individui, come se venisse da disposizioni o da disturbi umani. Ma, dietro ogni fase dell’opera e ogni cosa che accade, c’è una scommessa che Satana fa davanti a Dio, e richiedono che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Lui. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu azione e disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie su di voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro, vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). L’illuminazione delle parole di Dio mi ha aiutata a capire che, sebbene in apparenza mio marito mi stesse perseguitando, in realtà dietro c’erano i piani di Satana. Satana voleva che io rinnegassi Dio e Lo tradissi. Non potevo dire che non avrei più creduto in Dio solo per paura che mio marito si arrabbiasse; dovevo rimanere salda nella mia testimonianza. Dopo di che, per quanto i miei figli mi supplicassero, sono rimasta in silenzio. Completamente esasperato, lui si è messo a gridare: “Visto che vostra madre non vuole dirlo, stasera chiederò il divorzio e la manderò via. Non passerà un solo giorno di più in casa nostra!” È stato un vero e proprio shock. Non avevo mai pensato che avrebbe davvero voluto divorziare. Stavo con lui anima e corpo da così tanti anni, eppure voleva lasciarmi soltanto per via della mia fede e mi costringeva addirittura ad andarmene immediatamente. Come poteva essere questo il marito con cui avevo vissuto per oltre dieci anni? Mi sentivo completamente distrutta. Mi chiedevo: “Se divorziamo, come farò a sopravvivere con le mie forze, indifesa e sola?” Avevo la sensazione che il cuore mi si squarciasse mentre le lacrime mi scendevano sul viso. Ho pensato che gli esseri umani sono stati creati da Dio, che Egli ci ha donato il respiro della vita e ci ha fornito tutto ciò di cui abbiamo bisogno, quindi è perfettamente naturale e giustificato che le persone Lo adorino. Sentivo che non potevo smettere di credere in Dio, in nessun caso. Mia figlia allora ha detto al padre: “Se vi lasciate, io e mio fratello vogliamo stare con la mamma, non con te”. Solo allora lui ha ceduto e ha lasciato perdere l’argomento del divorzio. In seguito, la persecuzione del Partito si è intensificata e per le strade sono state affisse eresie e falsità di ogni tipo che diffamavano e screditavano la chiesa di Dio Onnipotente. Anche la persecuzione di mio marito contro di me si è acuita. Ogni giorno, dopo il lavoro, mi tormentava chiedendomi se credevo ancora in Dio e si arrabbiava con me per ogni minima cosa. Vederlo così mi turbava molto. Anche se credevo in Dio e facevo il mio dovere, mi occupavo comunque di tutte le faccende domestiche e della campagna e badavo anche ai bambini. Non avrebbe dovuto opprimermi in quel modo. Ma poi ho pensato: “Se non fosse stato per le persecuzioni e le voci infondate diffuse dal Partito, probabilmente non mi tratterebbe così. È stato ingannato dal Partito. Se non tengo duro, è inevitabile che finiremo per divorziare”. Per mantenere unita la famiglia e preservare il nostro matrimonio, sopportavo in silenzio ogni sua persecuzione, per quanto pesante, anche prendendo l’iniziativa di accudirlo e di preparargli del buon cibo. A volte, questo ritardava il mio dovere.

In seguito, sono stata scelta come predicatrice e nominata responsabile di diverse chiese. Alcune erano lontane, quindi non potevo rientrare a casa tutti i giorni e questo mi preoccupava un po’. In quel periodo mio marito aveva una relazione extraconiugale e, tornando a casa dopo aver bevuto, mi diceva più volte che una donna gli aveva confessato di volersi creare una famiglia con lui. Temevo che, se fossi stata lontana senza poter ricasare facilmente, avremmo finito per allontanarci e lui avrebbe certamente divorziato. Se fosse accaduto, la nostra famiglia sarebbe stata distrutta. Ma poi ho pensato che quel dovere proveniva da Dio e che non potevo rifiutarlo solo per preservare l’armonia familiare. Così l’ho accettato. All’epoca, tornavo a casa per un paio di giorni ogni due settimane circa e mi occupavo di tutti i lavori domestici e della campagna, sperando che i miei sforzi mi avrebbero permesso di tenermi stretto il cuore di mio marito. Anche se sapevo che aveva un’altra donna, non avevo mai affrontato l’argomento con lui perché ero terrorizzata che ciò potesse davvero portare al divorzio. Questo problema mi turbava frequentemente e mi distraeva anche mentre facevo il mio dovere. Spesso mi limitavo a svolgerlo in maniera superficiale. In una chiesa c’era un falso leader che andava prontamente destituito, ma pensavo che poi eleggerne uno nuovo sarebbe stato un lungo processo, così ho rimandato la destituzione per avere il tempo di tornare a casa. Ciò ha causato ritardi nel lavoro della chiesa. Un’altra volta, il leader superiore mi ha chiesto di assistere una chiesa che doveva occuparsi di un anticristo poiché, in quel momento, alcuni fratelli e sorelle non riuscivano a discernerlo, quindi era necessario condividere con loro in modo tempestivo sulle verità relative al discernimento. Ho pensato: “Affinché i fratelli e le sorelle ottengano tale discernimento, ci vorranno almeno due settimane di condivisione e, anche allora, il risultato non è garantito. Quando potrei tornare a casa?” Così ho detto al leader: “Questo anticristo è troppo astuto e i suoi metodi per ingannare le persone sono sofisticati. Non sarà facile per i fratelli e le sorelle ottenere un discernimento su di lui, e nemmeno io sono in grado di gestirlo. Che ne dici di trovare qualcun altro che se ne occupi?” Il leader ha capito che non ero disposta a collaborare e ha dovuto affidare il compito a un’altra sorella. Ma nemmeno lei aveva discernimento: di conseguenza, i progressi nel gestire l’anticristo sono stati lenti e così quest’ultimo è rimasto nella chiesa, fuorviando e controllando il popolo eletto di Dio per oltre due mesi. L’intero lavoro della chiesa si è arenato. In seguito, a causa della mia irresponsabilità nel mio dovere e poiché avevo gravemente ritardato il lavoro della chiesa, sono stata destituita. Durante una riunione, una sorella mi ha detto: “In base al tuo comportamento, dovresti essere isolata in modo da riflettere”. Le sue parole mi hanno trafitta nel profondo del cuore. Spesso tornavo a casa per salvaguardare il mio matrimonio, ritardando il lavoro della chiesa. Avevo davvero commesso un’azione malvagia e avrei dovuto essere isolata per riflettere. Ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Il modo in cui dovresti trattare gli incarichi ricevuti da Dio è estremamente importante. È una questione molto seria. Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio ti affida, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e dovresti accettare la tua punizione. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini portino a termine gli incarichi che Dio affida loro. Questa è la responsabilità più elevata dell’uomo, non meno importante della sua stessa vita. Se tratti gli incarichi ricevuti da Dio con leggerezza, questo è un gravissimo tradimento di Dio. Facendo ciò, sei più deplorevole di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Le parole di Dio mi hanno fatta tremare di paura. Sentivo la Sua furia, come se fossi stata condannata da Lui. I fratelli e le sorelle mi avevano scelta come predicatrice. L’intenzione di Dio era che io guidassi i fratelli e le sorelle a nutrirsi delle Sue parole e a entrare nella verità e anche che li proteggessi dall’essere disturbati e fuorviati da falsi leader e anticristi. Ma nel mio dovere non mettevo affatto il cuore. Ponevo il matrimonio e la famiglia al di sopra di tutto, tornando spesso a casa per preservare il rapporto con mio marito. Sapevo che c’era un falso leader nella chiesa, ma non l’avevo destituito in tempo. Quanto all’anticristo che era stato rivelato, non ero stata nemmeno disposta a dedicare tempo a condividere con i fratelli e le sorelle sul discernimento. Avevo persino trovato delle scuse, dicendo che non ero in grado di gestire quell’anticristo perché era troppo astuto per me, e mi ero sottratta ai miei doveri. Di conseguenza, l’anticristo era riuscito a ingannare i fratelli e le sorelle in quella chiesa. Per il bene del mio matrimonio e della mia famiglia, avevo trascurato questioni lavorative importanti come la selezione dei leader e dei lavoratori, la destituzione di falsi leader e la gestione di quell’anticristo, e lo avevo fatto con irriverenza e indifferenza. Ciò aveva danneggiato il lavoro della chiesa e causato perdite nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ero stata davvero egoista e spregevole! Mi stavo forse comportando come una persona dotata di umanità? Così mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato, confessando i miei peccati: “O Dio, nel perseguire la felicità coniugale, non ho svolto bene il mio dovere e ho trasgredito. Secondo la Tua indole giusta, merito di essere punita. Tuttavia, non mi hai trattata in base alle mie trasgressioni e mi hai dato ancora una possibilità di fare il mio dovere. D’ora in poi, sono disposta a svolgerlo con un cuore che Ti teme”.

Qualche tempo dopo, mio marito ha saputo che altri credenti erano stati arrestati, così la sua persecuzione nei miei confronti si è intensificata. Una volta, per farmi smettere di credere in Dio, mi ha bruciato tutti i vestiti. Ero furiosa. In seguito, la polizia è venuta a casa mia per arrestarmi con l’accusa di predicazione illegale, ma io non c’ero in quel momento e sono riuscita a evitare la catastrofe. Per questo motivo, non ho avuto il coraggio di rincasare per cinque mesi. Mio marito ha chiamato i miei parenti nel tentativo di trovarmi e per farmi pressione affinché tornassi a casa, ha persino denunciato mia cugina, che credeva pure lei in Dio. Sono rimasta scioccata da questa notizia. Non avrei mai pensato che fosse capace di una cosa del genere. Mi è sembrato davvero terrificante e malvagio. Se era disposto a denunciare mia cugina, avrebbe fatto lo stesso con me? Ho riflettuto sui sacrifici che avevo fatto per salvaguardare il nostro matrimonio e ho sentito che non ne era valsa la pena. Ma, quando pensavo che non sarei potuta tornare a casa e che in quel modo la nostra famiglia sarebbe andata in pezzi e la felicità coniugale che avevo sempre perseguito non ci sarebbe stata più, provavo ancora molto dolore. Mi sono rivolta a Dio in preghiera, sperando che mi guidasse a uscire da quello stato sbagliato.

Poi ho letto un passo delle Sue parole: “Le persone sposate considerano sempre il matrimonio come un evento molto rilevante della vita e vi attribuiscono grande importanza. Basano quindi tutta la loro felicità esistenziale sulla vita coniugale e sul loro partner, credendo che il perseguimento della felicità coniugale sia l’unico obiettivo da perseguire in questa vita. Per questo molti compiono grandi sforzi, pagano un prezzo elevato e fanno grossi sacrifici per la felicità coniugale. […] Addirittura alcuni, dopo aver iniziato a credere in Dio, accettano il loro dovere e gli incarichi affidati loro dalla casa di Dio ma, per mantenere la felicità e la beatitudine del loro matrimonio, compromettono seriamente lo svolgimento del loro dovere. In origine, dovevano recarsi a predicare il Vangelo in un luogo lontano, tornando a casa una volta alla settimana o una volta ogni tanto, oppure potevano lasciare casa loro e svolgere il loro dovere a tempo pieno a seconda della loro levatura e delle loro condizioni sotto vari aspetti. Tuttavia, temono che il partner ne sarà contrariato, che il loro matrimonio ne risentirà o che verrà distrutto e, pur di mantenere la loro felicità coniugale, tolgono al loro dovere molto del tempo che dovrebbero dedicarvi. Soprattutto quando il coniuge esprime delle rimostranze, appare scontento o brontola, diventano ancora più cauti nella tutela del matrimonio. Fanno di tutto per accontentare il partner e si impegnano a fondo per mantenere la loro felicità coniugale ed evitare che il loro matrimonio vada in frantumi. Naturalmente, ancora più grave è che, per mantenere la felicità coniugale, alcuni rifiutano la chiamata della casa di Dio e si rifiutano di fare il loro dovere. Quando dovrebbero lasciare casa loro per farlo, non sopportando di separarsi dal coniuge oppure avendo i suoceri che si oppongono alla loro fede in Dio e al fatto che lascino il lavoro e lascino casa loro per fare il loro dovere, scendono a compromessi e lasciano il dovere, scegliendo invece di preservare la loro felicità coniugale e mantenere integro il loro matrimonio. Per preservare la felicità coniugale e mantenere il matrimonio integro, per evitare che esso vada in frantumi e finisca, scelgono di adempiere solo alle loro responsabilità e ai loro obblighi all’interno della vita coniugale e abbandonano la missione di un essere creato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (10)”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio stato. Fin dall’infanzia ero stata influenzata dai valori della famiglia, credendo che per una donna essere felice nella vita dipendesse da un matrimonio riuscito e un marito amorevole. L’obiettivo della mia esistenza era perseguire la felicità familiare. Vivevo in base a pensieri satanici quali “La vita è preziosa, l’amore ancora di più” e “Che io possa conquistare un cuore fedele a me, senza lasciarci mai fino alla fine dei nostri giorni”. Avevo fatto di mio marito la persona più importante della mia vita e gli avevo affidato la felicità della mia intera esistenza. Prima di trovare Dio, mi dedicavo completamente a lui e alla famiglia, perseguendo un matrimonio felice. Dopo aver trovato Dio, mio marito, influenzato dalle voci infondate diffuse dal Partito comunista cinese, aveva iniziato a perseguitarmi, proibendomi di credere in Dio; mi aveva persino minacciata di divorziare ed era stato violento con me. Per non rovinare il nostro matrimonio, avevo continuato a soffrire in silenzio e a scendere a compromessi e, anche quando lui mi trattava con freddezza e mi prendeva in giro, cercavo attivamente di compiacerlo, dedicando più tempo alla cura della casa e trascurando i doveri che avrei dovuto svolgere. Soprattutto quando ero una predicatrice, ero chiaramente consapevole che quel dovere era cruciale e che coinvolgeva il lavoro di diverse chiese, ma temevo che il nostro matrimonio si incrinasse, quindi spesso tornavo a casa per salvaguardare l’unione coniugale e non riuscivo a impegnarmi con tutto il cuore nei miei doveri. Quando in quelle chiese sono apparsi anticristi e falsi leader, non li avevo affrontati tempestivamente perché cercavo di tenere la famiglia unita e questo aveva ritardato il lavoro della chiesa. Per preservare il rapporto con mio marito e salvare il nostro matrimonio, avevo completamente trascurato le mie responsabilità e i miei doveri e commesso gravi trasgressioni. Mi sono resa conto di quanto fossi stata intransigente ed egoista. Dopo averci riflettuto, sono arrivata a odiare veramente me stessa.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Dio ha stabilito il matrimonio solo perché tu possa imparare ad adempiere alle tue responsabilità, a vivere pacificamente insieme a un’altra persona e a condividere la vita con essa, e affinché sperimenti com’è la vita condivisa con il tuo partner e come gestire insieme tutto ciò che affrontate, cose che rendono la tua vita più ricca e diversa. Tuttavia Egli non ti vende al matrimonio, né naturalmente ti vende al tuo partner perché tu diventi suo schiavo. Tu non sei schiavo del tuo coniuge e nemmeno lui è il tuo padrone. Siete sullo stesso livello. Hai solo le responsabilità di moglie o di marito nei confronti del tuo coniuge e, quando adempi a queste responsabilità Dio ti considera una moglie o un marito all’altezza degli standard. Il tuo partner non ha nulla che non abbia anche tu, e non sei inferiore a lui. Se credi in Dio e persegui la verità, sei in grado di svolgere il tuo dovere, partecipi spesso alle riunioni, preghi leggendo le parole di Dio e ti presenti al Suo cospetto, queste sono cose che Dio accetta e sono ciò che un essere creato dovrebbe fare e la vita normale che un essere creato dovrebbe vivere. Non c’è nulla di disdicevole in questo, né devi sentirti in debito con il tuo partner perché vivi una vita di questo tipo: non gli devi nulla. Se lo desideri, hai l’obbligo di testimoniare al tuo coniuge l’opera di Dio. Se invece lui non crede in Dio, non è di una sola mente con te e non segue il tuo stesso cammino, non hai il dovere né l’obbligo di dirgli o spiegargli nulla né di fornirgli alcuna informazione sulla tua fede o sul cammino che segui, né lui ha alcun diritto di saperlo. È sua responsabilità e obbligo sostenerti, incoraggiarti e difenderti. Se non ne è capace, allora è privo di umanità. Perché? Perché tu segui la retta via, ed è per questo motivo che la tua famiglia e il tuo partner sono benedetti e godono della grazia di Dio insieme a te. Il tuo partner dovrebbe semplicemente esserti grato per questo, anziché discriminarti o maltrattarti a causa della tua fede o per il fatto che vieni perseguitato, oppure credere che dovresti dedicarti di più alle faccende domestiche e ad altre cose, o che tu sia in debito nei suoi confronti. Non gli devi nulla né dal punto di vista emotivo, né da quello spirituale, né da nessun altro: è lui a essere in debito con te. Per via della tua fede in Dio, il tuo coniuge gode di grazia e di benedizioni ulteriori da parte di Dio e ottiene queste cose eccezionalmente. Cosa intendo dire con ‘ottiene queste cose eccezionalmente’? Intendo dire che una persona del genere non le merita e non dovrebbe ottenerle. Perché no? Perché non segue né riconosce Dio, quindi la grazia di cui gode è dovuta alla tua fede in Dio. Trae benefici e gode di benedizioni insieme a te e dovrebbe solo esserti riconoscente. […] Eppure chi non ha fede è comunque insoddisfatto e addirittura opprime e maltratta coloro che credono in Dio. Già la persecuzione a cui il Paese e la società li sottopongono è per i credenti un disastro, eppure i loro familiari fanno persino di peggio e aumentano la pressione. Se in simili circostanze tu pensi ancora di essere per loro una delusione e sei disposto a diventare schiavo del tuo matrimonio, ebbene, è davvero qualcosa che non dovresti fare. Si può accettare che non sostengano la tua fede in Dio, così come che non la difendano. Sono liberi di non fare queste cose. Però non dovrebbero trattarti come uno schiavo perché credi in Dio. Non sei uno schiavo, sei un essere umano, una persona dignitosa e retta. Quanto meno, agli occhi di Dio sei un essere creato, e non sei schiavo di nessuno. Se proprio devi essere uno schiavo, allora puoi esserlo solamente della verità, di Dio, ma non di una persona, e tanto meno il tuo coniuge può essere il tuo padrone. In termini di relazioni della carne, a parte i tuoi genitori, la persona più vicina a te in questo mondo è il tuo coniuge. Tuttavia, per via della tua fede in Dio, lui ti tratta come un nemico e ti attacca e perseguita. Si oppone al fatto che partecipi alle riunioni; se sente qualche diceria, torna a casa per rimproverarti e maltrattarti. Ti rimprovera e si oppone, arrivando addirittura a picchiarti, persino quando preghi o leggi le parole di Dio in casa e non influisci minimamente sul regolare svolgimento della sua vita. DimMi, che tipo di individuo è mai questo? Non è forse un demone? E questa è la persona più vicina a te? Una persona del genere merita che tu assolva una qualche responsabilità nei suoi confronti? (No.) No, affatto! E così, alcuni vivono all’interno di un matrimonio di questo tipo eppure sottostanno comunque agli ordini del coniuge, sono disposti a sacrificare tutto, a sacrificare il tempo che dovrebbero dedicare all’assolvimento del loro dovere, l’opportunità di svolgerlo e persino quella di raggiungere la salvezza. Non dovrebbero farlo, e come minimo dovrebbero rinunciare a simili idee” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli ha ordinato il matrimonio perché le persone imparino ad adempiere le responsabilità e a sperimentare una vita di abbondanza, non perché ne divenissero schiavi. Ci dovrebbero essere dei principi nell’adempimento delle responsabilità matrimoniali. Se l’altra persona ha una buona umanità e sostiene la nostra fede in Dio, allora possiamo adempiere le nostre responsabilità nell’ambito del matrimonio. Tuttavia, se l’altra persona ostacola la nostra fede in Dio e addirittura ci perseguita o ci condanna, allora quello è il diavolo che si manifesta e la sua essenza odia Dio. In questo caso, non dobbiamo adempiere le nostre responsabilità. Se una persona non è in grado di distinguere tra il bene e il male e vuole comunque tenersi stretto un tale coniuge, allora è assolutamente sciocca e ignorante! Il mio credere in Dio e fare i doveri di un essere creato incontra l’approvazione di Dio ed è la cosa più giusta; tuttavia, mio marito non solo non mi sosteneva, ma mi trattava come un nemico, picchiandomi, rimproverandomi e minacciandomi di divorziare per spingermi ad abbandonare la mia fede in Dio. I fatti rivelavano chiaramente che lui odiava Dio e che la sua essenza era quella di un diavolo. Sapeva bene che il Partito mi dava la caccia e che avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento se fossi rincasata, eppure aveva denunciato mia cugina per cercare di fare pressione su di me affinché tornassi. Non aveva mostrato alcun interesse per la mia vita o per la mia morte! Era davvero egoista e malvagio! Più tardi mi sono resa conto che all’inizio mi trattava bene perché potessi prendermi cura della nostra famiglia e di sua madre, il che era un vantaggio per lui; altrimenti avrebbe già divorziato da tempo. Non mi amava veramente e ai suoi occhi ero solo un mezzo per raggiungere un fine. Io, invece, l’avevo sempre considerato il mio sostegno e gli avevo affidato tutta la mia felicità. Avevo persino messo da parte i miei doveri per tenermelo stretto e guadagnarmi il suo favore. Pensando a questo, mi sono resa conto di essere stata ingannata e ho visto quanto ero stata cieca! Ora mi era chiaro che l’essenza di mio marito era quella di un diavolo che odia Dio. Come avrei potuto trovare la felicità con qualcuno che detestava Dio? Non solo non l’avrei trovata, ma sarei anche stata ancora più danneggiata da lui. Non potevo più farmi vincolare da quell’uomo. Dovevo perseguire la verità con diligenza e sforzarmi di adempiere i doveri al meglio delle mie capacità.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando si tratta di matrimonio, non importa quali incrinature appaiono o quali conseguenze si presentano, se il matrimonio continua o meno, se finisce proprio in quel momento o se invece inizia per te una nuova vita al suo interno: il tuo matrimonio non è la tua destinazione, così come non lo è il tuo coniuge, il quale è entrato a far parte della tua vita e della tua esistenza solamente per decreto di Dio e ha il ruolo di accompagnarti nel tuo percorso di vita. Se riesce ad accompagnarti fino alla conclusione del cammino e ad arrivare alla fine insieme a te, non c’è niente di meglio e dovresti ringraziare Dio per la Sua grazia. Se durante il matrimonio emerge un problema, che si tratti di incrinature o di un qualche episodio per te sgradevole, e alla fine il tuo matrimonio si conclude, questo non significa che non hai più una destinazione, che la tua vita è ora precipitata nelle tenebre o che non vi sono per te una luce né un futuro. La fine del tuo matrimonio potrebbe essere l’inizio di una vita più bella. Tutto questo è nelle mani di Dio e spetta a Lui orchestrare e disporre. La fine del tuo matrimonio potrebbe fornirti un intendimento e un apprezzamento maggiori del matrimonio e una comprensione più profonda. Naturalmente, la fine del tuo matrimonio potrebbe costituire un punto di svolta importante per i tuoi obiettivi e per la tua direzione di vita, così come per il tuo percorso. Non ti porterà ricordi tristi o tanto meno dolorosi né solamente esperienze e risultati negativi, bensì esperienze positive che non avresti potuto fare se fossi rimasta sposata. Se il tuo matrimonio andasse avanti magari vivresti sempre una vita piatta, mediocre e monotona fino alla fine dei tuoi giorni. Invece, il fatto che il tuo matrimonio si sgretola e finisce non è necessariamente una cosa negativa. In precedenza eri vincolata dalla felicità e dalle responsabilità del tuo matrimonio, nonché dalle emozioni o dal modo di vivere dettati dai pensieri che ti davi per il tuo coniuge, dall’occuparti di lui, dall’averlo a cuore, dal prenderti cura di lui e dal preoccuparti per lui. A partire dal giorno in cui il tuo matrimonio finisce, invece, tutte le circostanze della tua esistenza, i tuoi obiettivi e i tuoi propositi di vita subiscono un cambiamento profondo e totale, e va detto che questo cambiamento deriva dal fatto che il tuo matrimonio è finito. È possibile che questo risultato, questo cambiamento e questa trasformazione siano ciò che Dio vuole che tu ottenga dal matrimonio che ha stabilito per te e ciò che Egli vuole che tu ottenga se ti porta a porre fine al tuo matrimonio. Sebbene all’interno del matrimonio tu sia stata ferita, abbia intrapreso un percorso tortuoso e abbia fatto alcuni sacrifici e compromessi non necessari, ciò che alla fine ottieni non può essere ottenuto nella vita coniugale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è illuminato. Dio ha ordinato il matrimonio per le persone, ma esso non è la destinazione degli esseri umani. Se un’unione è felice e appagante o si è incrinata ed è giunta al capolinea, ciò non ha nulla a che vedere con il fatto che una persona abbia una buona destinazione oppure no e nemmeno ne determina la felicità. Eppure io consideravo il matrimonio come la mia destinazione e mio marito come il mio sostegno; così, nel vedere il nostro rapporto andare in pezzi e limitarsi a pura apparenza, sentivo di non avere più né una destinazione né un sostegno. Il mio cuore si era appesantito, mi sentivo sola e indifesa e non sapevo come affrontare il futuro. Ora mi sono resa conto che il mio punto di vista non era in linea con la verità. Dalle parole di Dio ho capito che il fallimento di un matrimonio non significa che una persona non abbia un futuro o che la sua vita sia desolante; potrebbe essere l’inizio di una vita più meravigliosa. In passato, per preservare la felicità coniugale, mi occupavo di tutte le faccende dentro e fuori casa, passavo le giornate a lavorare fino a quando mi faceva male la schiena e dovevo anche capire gli stati d’animo di mio marito. Ma la cosa peggiore è che non riuscivo a dedicarmi completamente ai miei doveri. Mi limitavo a fare le cose in modo superficiale e questo ritardava il lavoro della chiesa. Spesso mi sentivo inquieta, come se una pietra mi gravasse sul cuore, e vivevo in uno stato di dolore e di sfinimento. Perseguire la felicità coniugale mi aveva portato solo altra oppressione e altro dolore nell’animo. Negli ultimi mesi, non potevo tornare a casa per colpa della persecuzione del Partito e, quando mi ero messa il cuore in pace per compiere i miei doveri, il mio corpo era meno stanco e dentro mi sentivo molto più leggera di prima. Quando mi sono calmata per nutrirmi delle parole di Dio e vivere una vita di chiesa con i fratelli e le sorelle, ho potuto comprendere alcune verità e il mio cuore si è riempito di gioia. La mia vita ne ha grandemente beneficiato. Allora, anche se non avevo la compagnia e le cure di mio marito, quando affrontavo difficoltà e dolori, pregavo Dio e, con la guida delle Sue parole, sentivo che Egli era al mio fianco e che era Lui il mio vero sostegno. Comprese queste cose, non mi sono più preoccupata di mantenere unito il mio matrimonio, e il mio cuore, che era stato a lungo oppresso, si è sentito liberato. In seguito, ho continuato a svolgere i miei doveri in altre regioni e non sono tornata a casa.

Un giorno, tre anni dopo, avevo pianificato di incontrare una sorella nel parco e il cognato di mio marito mi ha vista per strada. Era molto sorpreso e mi ha detto che mi stava cercando. Sua moglie si era ammalata di cancro e sarebbe potuta morire da un momento all’altro. Continuava a esortarmi a recarmi a casa sua. Ho pensato che mio marito chiamava spesso nostra figlia per sapere dove fossi, andava anche a cercarmi da mia madre e continuava a contattare i parenti per tentare di trovarmi. Se fossi andata a casa di mia cognata, lui l’avrebbe scoperto quasi subito. E se mi avesse vista e mi avesse pregata di restare? Ho pensato a mia suocera che stava invecchiando e alla vita difficile che le sarebbe spettata qualora mia cognata fosse morta. Dopotutto eravamo sposati da tanto e io me ne ero andata da quasi tre anni: mi avrebbe ancora perseguitata come prima? Dopo averci riflettuto, ero ancora combattuta, perciò ho pregato silenziosamente Dio, chiedendoGli di guidarmi e condurmi. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle Sue parole: “Può una bestia o un diavolo diventare un essere umano? Questo è impossibile. È impossibile far sì che il gran dragone rosso deponga il coltello da macellaio; la sua natura è quella di un diavolo: uccide le persone senza battere ciglio. I diavoli e Satana sono della stessa risma. Il modo in cui consideri il gran dragone rosso è il modo in cui dovresti considerare queste bestie e questi diavoli: ciò è corretto. Se consideri i diavoli in modo diverso da come consideri Satana e il gran dragone rosso, questo dimostra che non hai ancora una comprensione approfondita dell’essenza dei diavoli; se continui a trattarli come esseri umani, se credi che abbiano umanità, che posseggano alcune qualità encomiabili, che possano ancora essere redenti e che tu debba continuare a dar loro delle possibilità, allora sei un ignorante, sei caduto di nuovo nel loro tranello e dovrai pagarne il prezzo” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (15)”). Un diavolo è sempre un diavolo e non diventerà mai un essere umano. Mio marito detestava Dio e Gli si opponeva e la sua essenza era quella di un diavolo. Non potevo provare comprensione per lui, altrimenti mi avrebbe fatto solo del male. Non potevo tornare indietro, a nessun costo. Poi ho pensato alle intenzioni urgenti di Dio. Egli spera che più persone possano venire davanti a Lui e accettare la Sua salvezza quanto prima, quindi in quel momento critico dovevo fare del mio meglio per collaborare al lavoro del Vangelo. Avevo il rimpianto di non aver svolto i miei doveri in passato perché perseguivo la felicità coniugale. Ora dovevo rimediare a tale mancanza ed essere leale nei doveri per ripagare l’amore di Dio. In seguito, mi sono dedicata al lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati e mi sono sentita tranquilla e in pace. Sono sinceramente grata a Dio per avermi salvata dal dolore del matrimonio.


10. Le mie aspettative troppo elevate hanno danneggiato mio figlio

di Xiaoxiu, Cina

Quando ero giovane, in casa eravamo cinque fratelli e io ero la maggiore. Mio padre ha lavorato lontano da casa per molti anni, e le faccende domestiche ricadevano tutte su mia madre. Vedevo che mia madre era oberata di lavoro e sopportava molte difficoltà, così in terza elementare abbandonai la scuola per aiutare mia madre nei lavori agricoli a casa. Spesso ero così stanca che mi doleva l’anima e mi faceva male la schiena e pensavo che quel tipo di vita era davvero troppo duro. Più avanti, mio cugino fece il test per l’ammissione al college e tutta la famiglia ne fu particolarmente felice. I miei genitori lo lodavano spesso per essersi fatto un nome. A quel tempo, ebbi un’idea: in tutta la mia vita non avevo mai ricevuto una buona istruzione né avevo avuto la possibilità di fare qualcosa di me stessa, ma più tardi, quando avessi avuto dei figli, li avrei sicuramente istruiti e trasformati in grandi talenti, affinché potessimo sfuggire a quella vita amara di sudore e fatica e conquistare l’ammirazione e la stima di parenti e vicini, facendo onore alla famiglia.

Dopo essermi sposata ho avuto due figli. Quando erano alle elementari, mia madre ripose la sua fede in Dio. A volte lei e i miei figli si riunivano e pregavano insieme, e i ragazzi insegnarono addirittura a mia mamma a leggere. Ma a quel tempo desideravo con tutto il cuore che i miei figli studiassero, quindi quando vidi quelle riunioni dissi a mia madre: “Credi a ciò che vuoi, ma non riunirti con i miei figli e non interrompere i loro studi”. Successivamente accettai anch’io l’opera di Dio degli ultimi giorni, ma davo particolare importanza agli studi e ai voti dei miei figli, e anche quando occasionalmente partecipavo alle riunioni, mi limitavo a sbrigarmela. Per guadagnare qualche soldo in più e permettere ai miei figli di ricevere una buona istruzione, ho viaggiato dappertutto con mio marito raccogliendo materiali riciclabili. Ogni giorno lavoravo dall’alba al tramonto, ed ero così stanca che mi faceva male tutto il corpo, ma non mi concedevo riposo. Avevo solo un’idea in testa: nonostante la fatica dovevo permettere loro di ricevere una buona istruzione in modo che in futuro potessero entrare in un college illustre e avere buone prospettive. Per questo, anche se ero esausta, ne valeva la pena!

Una volta tornai a casa a trovare i miei figli, e quando mia madre mi disse che i voti di mio figlio erano peggiorati, mi arrabbiai moltissimo e rimproverai per un bel po’ mio figlio, dicendogli: “Pensi sia facile andare in giro e guadagnare soldi? Tutti disprezzano quelli che raccolgono materiale di scarto; non sto forse facendo tutto questo per voi due? Se non studi con impegno, cosa farai?” Mio figlio iniziò a piangere e disse: “Mamma, ho sbagliato”. In seguito, mi venne il timore che mia madre non riuscisse a gestire i miei due figli, e temevo che i loro studi e i loro voti sarebbero peggiorati, così affittai un posto vicino alla scuola dei miei figli e lì avviai una piccola attività, cogliendo l’occasione per monitorare l’istruzione dei miei due figli, fino al giorno in cui dovevano fare il test per la scuola secondaria. In quegli anni concentravo tutti i miei pensieri sui miei figli: affinché i miei figli potessero passare il test per l’università, mantenevo il controllo sui loro studi e loro non avevano un secondo di tempo libero. Se impiegavano un po’ troppo tempo in bagno dicevo loro di sbrigarsi; a volte, quando volevano uscire a giocare o guardare la TV e rilassarsi, li rimproveravo dicendo loro: “Guarda tuo zio: ha fatto il test per entrare in un’università prestigiosa e ha trovato un lavoro rispettabile. Tutti i suoi parenti e vicini lo ammirano. Dovresti imparare da tuo zio. Se non soffri adesso e non acquisisci più conoscenza, come potrai avere una bella vita dopo? Come dice il proverbio, ‘Per avere successo devi sopportare grandi sofferenze’”. A volte raccontavo loro anche storie classiche di persone che affrontavano gli studi con diligenza, per incoraggiarli a studiare con impegno. I due ragazzi dicevano impotenti: “Mamma, smetti di parlare. Abbiamo già memorizzato tutto quello che hai detto. Rilassati, faremo sicuramente il test per il college per te!” A quel tempo mi alzavo tutti i giorni alle 5 per preparare la colazione, e per far risparmiare tempo ai miei figli, la sera preparavo loro la cena e la consegnavo a scuola perché la mangiassero. Una volta terminato lo studio autonomo a scuola, la sera tardi, tornavano a casa e continuavano a studiare. Avevo paura che si impigrissero, quindi spesso stavo con loro fino a mezzanotte. Nella loro quotidianità pensavo anche a ogni modo per regolare i loro pasti: avevo sentito dire che la zuppa di carassio fa bene al cervello, quindi gliela preparavo spesso, e compravo loro del latte speciale per il cervello e un tonico cerebrale per studenti. Ogni giorno dovevano mangiare un uovo di galline ruspanti. Qualunque cosa avessi sentito dire che faceva bene al corpo di un giovane lo avrei comprato. Lo facevo per rendere mio figlio più intelligente in modo che potesse ottenere voti migliori nei test. Entrambi i ragazzi lavoravano davvero sodo e i loro voti continuavano migliorare. Mia figlia finalmente fece il test per entrare al college, e i voti degli esami di mio figlio lo collocavano tra i primissimi studenti. Ero estremamente felice, e pensavo: “Se continuiamo così, non dovrebbe essere un problema per mio figlio passare il test per entrare in un’università prestigiosa”. Più tardi, tenni d’occhio mio figlio ancora di più.

Mentre gli esami di ammissione all’università si avvicinavano, i nervi di mio figlio erano molto tesi per la pressione e di notte faticava a dormire. Alla fine si ammalò, aveva febbre e tosse. Assumere medicine e fare iniezioni non aveva avuto alcun effetto, e i suoi voti erano in caduta libera. Ciò che vedevo mi addolorava profondamente. Avevo paura che se avesse continuato a studiare il suo fisico non sarebbe riuscito a sopportarlo, ma il momento cruciale stava per arrivare. La malattia di mio figlio ancora non migliorava e i suoi voti peggioravano – come avrebbe potuto avere buone prospettive per il futuro? Se il test fosse andato male, i miei sforzi degli ultimi anni non sarebbero stati vani? Inaccettabile. Affinché mio figlio ottenesse un buon punteggio per avere buone prospettive per il suo futuro, dovevo continuare a fargli fare gli straordinari nello studio. Da quel momento, ogni giorno mi sedevo in fondo al letto e osservavo mio figlio studiare. Quando mio figlio si accorse che lo fissavo, disse impotente: “Se avrò dei figli in futuro, certamente non li educherò come hai fatto tu. Darò loro un po’ di libertà e li lascerò giocare a basket o a ping pong”. Sentendo queste parole provai una stretta al cuore, ma per farlo emergere e avere una bella vita in futuro, dovevo farlo. Quando vidi che la malattia di mio figlio non migliorava ancora, diventai davvero ansiosa, pensavo, “Se il disturbo di mio figlio ancora non sarà ancora migliorato al momento dell’esame di ammissione all’università, il suo rendimento ne sarà sicuramente influenzato. Se per caso il test dovesse andare male tutti i miei sforzi precedenti non sarebbero stati sprecati? Sarei invitabilmente stata lo zimbello dei nostri parenti e vicini. Mi sono impegnata così tanto e ho pagato un prezzo così alto, ma alla fine non mi è rimasto nulla. Che ne sarà della mia reputazione?” Per guarire al più presto la malattia di mio figlio, feci appello a medici ovunque per avere medicine, ma il disturbo di mio figlio ancora non migliorava. Ogni giorno il mio viso era sfigurato dalla preoccupazione, e sospiravo pesantemente, pensando solo a quando la malattia di mio figlio sarebbe migliorata. Proprio quando ero in un vicolo cieco, mi ricordai che ero cristiana, e che avrei dovuto confidare in Dio per le mie difficoltà e rivolgermi a Lui. Quindi mi presentai davanti a Dio in preghiera, dicendo: “Oh Dio! Mio figlio ha preso medicine e fatto iniezioni per la sua malattia, ma la situazione non è ancora migliorata. L’esame di ammissione all’università è alle porte e non so cosa fare. Oh Dio, per favore fai che la malattia di mio figlio possa migliorare rapidamente”. Una notte, mentre stavo passeggiando, incontrai una sorella. Mi chiese come fossi stata ultimamente. Le raccontai la stori della mia sofferenzaa e lei condivise le mie pene dicendo: “Noi crediamo in Dio. Dovresti affidare a Dio gli studi di tuo figlio e la sua condizione; lascia che se ne occupi Dio”. La sorella mi lesse persino un passaggio delle parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato? […] Dunque, a prescindere da come Dio castighi e giudichi l’uomo, tutto è nell’interesse della sua salvezza. Sebbene Egli spogli l’uomo delle sue speranze carnali, ciò è nell’interesse della sua purificazione, e la sua purificazione è nell’interesse della sua esistenza. La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare se stesso?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dopo aver ascoltato le parole di Dio, ho capito che per un essere creato, Dio ha stabilito quanta sofferenza si dovrebbe subire e di quante benedizioni si dovrebbe godere in questa vita; nessuno può cambiare questo. Gli uomini pensano a tutto in vista del proprio destino e delle prospettive future, vanno avanti e indietro e si danno da fare per la fama e il guadagno, ma non importa quanti soldi guadagnano o quanto è elevata la loro istruzione, non possono cambiare il proprio destino o quello degli altri. Avevo pensato a come fare, per perseguire l’eccellenza e onorare il nome della mia famiglia, per vivere una vita elevata, avevo preso i sogni che non avevo realizzato e li avevo affidati ai miei figli, dedicandovi così tanto impegno. Per poter dare loro una buona istruzione, io e mio marito abbiamo lottato per lavorare e guadagnere, e anche quando crollavamo per la stanchezza continuavamo a lavorare. Se i nostri figli si fossero distinti, tutta la sofferenza e la stanchezza sarebbero valse la pena. Affinché i miei figli potessero entrare in college prestigiosi, non lasciai loro alcuna libertà. Mio figlio aveva i nervi tesi e non osava dire nulla sebbene faticasse a dormire. L’ho visto studiare anche mentre tossiva e stava male. Non ho fatto altro che mettere mio figlio sotto pressione e l’ho tormentato in modo indicibile. Lo controllavo e avevo l’ambizione di cambiare il suo destino – questo non significava sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio; era ribellarsi a Dio! Comprendendo quello che avevo fatto, ho pregato Dio, dicendo che ero disposta ad affidarGli le prospettive future di mio figlio, che non importava se avesse passato il test per l’università o no, qualunque cosa accadesse, non avrei mai più fatto pressioni su mio figlio in quel modo. Dopo di ciò, anche il mio cuore ha trovato un po’ di sollievo. Dopo solo pochi giorni, venni a sapere che c’era un ragazzo al terzo piano del nostro palazzo, la cui mente aveva all’improvviso vacillato a causa della pressione dei suoi studi del terzo anno; urlava contro i suoi genitori notte e giorno “Siete voi che mi avete rovinato! Siete voi che mi avete rovinato” In quel momento, mi sentivo molto spaventata, e ogni scena in cui una volta costringevo mio figlio a studiare mi saltò agli occhi come un film. Temevo che se avessi continuato a costringere mio figlio a studiare in questo modo, sarebbe diventato proprio come quel ragazzo? Pensai: “Non posso continuare a forzare mio figlio in questo modo”. Da quel momento in poi, ho iniziato a partecipare regolarmente a riunioni e a mangiare e bere la parola di Dio e senza costringere mai più mio figlio a studiare.

Più tardi, mio figlio inaspettatamente passò il test per entrare in un’università importante. Ero molto felice, ma una volta passata la felicità, il mio cuore vacillava. Perché leggendo la parola di Dio avevo anche capito che la conoscenza contiene molti pensieri e punti di vista atei. Più conoscenza una persona acquisisce, più veleni di Satana le vengono iniettati. Queste cose inducono le persone ad allontanarsi da Dio e a rinnegarlo, perdendo infine la Sua salvezza. Se mio figlio fosse andato al college per qualche anno e gli fossero stati inculcati molti degli errori di Satana, sarebbe stato difficile per lui presentarsi davanti a Dio, così pensai che quando sarebbe tornato mi sarei riunita con lui e gli avrei fatto mangiare e bere la parola di Dio, per non lasciarlo allontanare troppo da Dio. Pensai a quando i miei figli erano più piccoli, credevano in Dio e pregavano e si riunivano con mia madre, ma in quel periodo desideravo con tutto il cuore che ricevessero una buona istruzione e non volevo portarli davanti a Dio. Ora vedevo il disastro incombere sempre più. I miei figli non credevano in Dio, né avevano la cura e la protezione di Dio; forse un giorno ci sarebbe stato un disastro e sarebbero morti. Volevo diffondere il Vangelo ai miei figli e portarli davanti a Dio. Così, quando tornarono per trascorrere le vacanze, leggevo loro le parole di Dio. Quando leggevo loro le parole di Dio, ascoltavano, ma non appena accennavo ad organizzare un incontro mio figlio non era piu disposto. Continuava a mandarmi via dicendo: “Sono troppo occupato! Non è stato facile per me arrivare dove sono oggi; se non studio tanto come avrò una bella vita? La concorrenza è estremamente agguerrita in questo momento e non è facile trovare un lavoro rispettabile. Non capisco: ho già conseguito il master e sto studiando per il dottorato: non è questo quello che hai sempre desiderato? Sto per raggiungere il successo e il riconoscimento, e finalmente avrò una bella vita; dovresti essere felice per me. Perché sembra che tu sia diventata una persona diversa, e mi chiedi di tirarmi indietro all’ultimo minuto?” Quando sentii queste parole da mio figlio, provai un dolore indescrivibile. Ogni parola che diceva era ciò che prima gli instillavo nella mente ogni giorno. Soprattutto ora che mio figlio era impegnato con la sua tesi, ogni notte restava sveglio fino all’una. Non aveva ancora trent’anni e stava già perdendo i capelli Vedendo quanto era esausto mio figlio, mi sentii ansiosa e rattristata, odiavo solo me stessa per il modo in cui avevo educato mio figlio in passato. Avevo coltivato un talento in mio figlio, ma era lontano da Dio.

Più tardi, riflettei: avevo fatto del mio meglio affinché i miei figli perseguissero la conoscenza, la fama e il profitto, elevandoli con determinazione a talenti, ma cosa avevo dato alla fine ai miei figli? Avevo dato loro la vera felicità? Un giorno, durante la devozione spirituale, lessi un passaggio delle parole di Dio: “Quando si tratta dei fardelli che provengono dalla famiglia, possiamo parlarne sotto due aspetti. Uno è quello delle aspettative nutrite dai genitori. Tutti i genitori e gli anziani nutrono nei confronti dei figli diverse aspettative, sia grandi che piccole. Sperano che i figli studino con impegno, si comportino bene, eccellano a scuola, siano studenti modello e non battano la fiacca. Vogliono che i figli siano rispettati dagli insegnanti e dai compagni di classe e che i loro voti siano regolarmente superiori all’8. Se il figlio prende 6, viene picchiato, e se prende ancora meno deve mettersi faccia al muro e riflettere sui propri errori, oppure per punizione lo costringono a restare fermo. Non potrà mangiare, dormire, guardare la TV né giocare al computer, e non gli verranno comprati i bei vestiti e i giocattoli che gli sono stati promessi in precedenza. Ogni genitore nutre varie aspettative nei confronti dei figli e ripone in loro grandi speranze. Spera che i figli abbiano successo nella vita, che facciano rapidi progressi nella loro carriera e che rechino onore e gloria alla famiglia e agli antenati. […] Che cosa creano inavvertitamente questi desideri che i genitori nutrono nei confronti dei figli? (Pressioni.) Creano pressioni; e cos’altro? (Fardelli.) Diventano pressioni e anche catene. Poiché nutrono delle aspettative nei confronti dei figli, i genitori li istruiranno, li guideranno e li educheranno in base a esse; investiranno persino su di loro al fine di soddisfare le proprie aspettative, o pagheranno per loro qualsiasi prezzo. Per esempio, dei genitori sperano che i figli eccellano a scuola, che siano i primi della classe, che prendano più di 9 in ogni compito, che siano sempre i primi o, nel peggiore dei casi, che non scendano mai sotto i migliori cinque. Dopo aver espresso queste aspettative, i genitori non fanno forse anche alcuni sacrifici per aiutare i figli a raggiungere questi obiettivi? (Sì.) Affinché i figli raggiungano questi obiettivi, li fanno svegliare presto al mattino perché ripassino le lezioni e memorizzino i testi, e anche loro si alzano presto per accompagnarli. Nelle giornate calde li sventolano, preparano loro bevande fresche o comprano loro dei gelati. Si alzano di prima mattina per preparare loro latte di soia, bastoncini di pasta fritta e uova. Soprattutto durante gli esami, fanno mangiare loro un bastoncino di pasta fritta e due uova, sperando che questo li aiuti a prendere il massimo dei voti. Se il bambino dice loro: ‘Non riesco a mangiare tutto quanto, mi basta un uovo’, i genitori gli rispondono: ‘Non dire sciocchezze, prenderai un pessimo voto se mangi un uovo solo. Mangiane un altro, fallo per la mamma. Fai del tuo meglio; se riesci a mangiarne un altro prenderai il massimo dei voti’. Il bambino risponde: ‘Mi sono appena alzato, non ho ancora fame’. ‘No, devi mangiare! Fai il bravo e ascolta tua madre. Lo faccio per il tuo bene, quindi adesso mangia e fallo per me’. Il bambino riflette: ‘La mamma ci tiene tanto. Tutto ciò che fa è per il mio bene, quindi lo mangerò’. Quello che mangia è un uovo, ma cosa sta effettivamente mandando giù? Pressione, riluttanza e mancanza di volontà. Il cibo è buono e le aspettative della madre sono elevate, e dal punto di vista dell’umanità e della coscienza andrebbero accettate; tuttavia, in base alla ragione ci si dovrebbe opporre a un amore del genere e non accettare questo modo di fare. […] In particolare, alcuni genitori ripongono delle aspettative peculiari nei confronti dei propri figli, sperando che essi riescano a far meglio di loro e ancor più che possano portare a compimento un desiderio che loro non sono riusciti a realizzare. Per esempio, alcuni genitori avrebbero voluto fare i ballerini ma per varie ragioni, come l’epoca in cui sono cresciuti o le circostanze familiari, alla fine non sono riusciti a realizzare questo desiderio. Quindi lo proiettano su di te. Oltre a esigere che tu sia tra i migliori studenti e che entri in un’università prestigiosa, ti iscrivono anche a corsi di danza. Ti obbligano ad apprendere vari stili di danza al di fuori delle ore scolastiche, a mettere più a frutto le lezioni di danza, a esercitarti di più a casa e a essere il migliore in assoluto della tua classe. Alla fine, non solo pretendono che tu venga ammesso in una prestigiosa università, ma anche che diventi un ballerino. Le tue scelte sono diventare un ballerino oppure iscriverti a un’università prestigiosa, seguita da una scuola di specializzazione e poi da un dottorato di ricerca. Puoi scegliere solo tra queste due strade. Secondo le aspettative che nutrono, da un lato i tuoi genitori sperano che a scuola ti impegni nello studio, che entri in un’università prestigiosa, che ti distingua tra i tuoi compagni e che abbia un futuro prospero e glorioso. Dall’altro proiettano su di te i desideri che loro non hanno realizzato, sperando che lo faccia tu al posto loro. In questo modo, per quanto riguarda i tuoi studi o la tua futura carriera, porti due fardelli allo stesso tempo. Da un lato, devi essere all’altezza delle loro aspettative e ripagarli per tutto ciò che hanno fatto per te, cercando di distinguerti tra i tuoi compagni in modo che i tuoi possano godere di una bella vita. Dall’altro, devi realizzare i sogni che i tuoi genitori non hanno potuto realizzare in gioventù e aiutarli a far avverare i loro desideri. È estenuante, vero? (Sì.) Sopportare uno solo di questi due fardelli è già più che sufficiente; già uno ti peserebbe e ti farebbe mancare l’aria. Soprattutto nell’ambito della competitività estremamente agguerrita dell’epoca moderna, la gamma di pretese che i genitori pongono ai loro figli è semplicemente insopportabile e disumana; essi sono del tutto irragionevoli. Come lo definiscono i non credenti? Ricatto emotivo. Comunque lo definiscano, i non credenti non sanno risolvere questo problema né spiegarne chiaramente l’essenza. Loro lo chiamano ricatto emotivo, mentre noi? (Catene e fardelli.) Noi definiamo queste cose come fardelli. I fardelli sono forse qualcosa di cui una persona dovrebbe farsi carico? (No.) Sono qualcosa di aggiuntivo, qualcosa di extra che tu ti assumi. Non ti appartengono. Non sono qualcosa che il tuo corpo, il tuo cuore e la tua anima possiedono o di cui hanno bisogno, bensì qualcosa di aggiuntivo. Provengono dall’esterno, non da dentro di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (16)”). Quando lessi questo passaggio delle parole di Dio, mi sentii stringere il cuore. Era così che avevo educato i miei figli. Avevo creduto fin da piccola che avrei dovuto lavorare nei campi e soffrire immensamente tutto perché non avevo studiato abbastanza né ricevuto una buona istruzione quando ero giovane. Cosi avevo usato i miei desideri irrealizzati per imporli ai miei figli, desiderando che studiassero sodo e facessero il test per entrare in un college prestigioso, perché potessero avere buone prospettive in futuro, si distinguessero recando onore alla nostra famiglia. Per raggiungere questo obiettivo, quando i miei figli erano ancora piccoli li avevo messi sotto pressione. Quando erano piccoli, erano disposti a pregare e a riunirsi, ma avevo paura che questo avrebbe influenzato i loro studi, per cui impedii che mia madre si riunisse con loro. Quando avrebbero dovuto giocare, non li ho lasciati giocare, e quando i loro voti peggioravano un po’, li rimproveravo, instillando in loro alcuni pensieri sbagliati e pressandoli. Mio figlio si è ammalato a causa di tutta la pressione per i test di ammissione all’università; avevo paura che questo avrebbe influenzato i suoi voti, così ogni giorno lo osservavo per timore che si impigrisse. Temevo che se fosse passato con voti bassi, tutti i nostri sforzi sarebbero sicuramente andati sprecati. La pressione che avevo esercitato su mio figlio era davvero troppa. Dall’esterno sembrava che tutto questo lo stessi facendo per mio figlio, ma in realtà volevo solo che frequentasse un’università prestigiosa e si distinguesse dagli altri, si vantasse come me e realizzasse i miei ideali e desideri. Senza accorgermene, avevo dato a mio figlio un pesante fardello e tanta pressione, come se gli avessi messo addosso delle catene invisibili. Ora, mio figlio aveva passato il test per entrare nell’istituto superiore ideale, e i miei desideri erano stati esauditi, il mio volto risplendeva d’onore e la mia vanità era stata soddisfatta, eppure mio figlio si era allontanato sempre di più da Dio. Adesso, quando parlavo con lui di questioni di fede, era sempre evasivo e trovava scuse, e non era dell’umore giusto per leggere le parole di Dio. Ogni giorno era condotto dal guinzaglio della fama e del guadagno. Si spremeva il cervello per amore della fama e del guadagno, ed esauriva i suoi pensieri nella gestione delle relazioni personali; la sua vita era particolarmente miserabile ed estenuante. Ero stata io a far diventare mio figlio quello che era.

In segutio lessi altre parole di Dio: “Per esempio, quando erano piccoli, li hai costantemente istruiti dicendo loro: ‘Studia sodo, vai all’università, persegui gli studi post-laurea o un dottorato, trova un buon lavoro, trova un buon partito con cui sposarti e mettere su famiglia, e allora avrai una bella vita’. Per via della tua istruzione, delle tue esortazioni e di varie forme di pressione a cui li hai sottoposti, hanno vissuto e perseguito il cammino che hai stabilito per loro e hanno ottenuto ciò che ti aspettavi, proprio come desideravi tu, e ora non sono in grado di tornare sui loro passi. Se, dopo aver compreso certe verità e le intenzioni di Dio e aver acquisito pensieri e punti di vista corretti grazie alla tua fede, ora tenti di dire loro di non perseguire più quelle cose, è probabile che controbattano: ‘Non sto forse facendo esattamente quello che volevi tu? Non mi hai insegnato queste cose quando ero piccolo? Non esigevi forse questo da me? Perché ora vuoi dissuadermi? Quello che sto facendo è forse sbagliato? Ho ottenuto queste cose e ora posso goderne; dovresti essere felice, soddisfatto e orgoglioso di me, no?’ Come ti farebbero sentire queste parole? Dovresti essere felice o piangere? Non proveresti forse rimorso? (Sì.) Non puoi riconquistarli ora. Se non li avessi istruiti in questo modo quando erano piccoli, se avessi dato loro un’infanzia felice e priva di pressioni, senza insegnare loro a essere superiori agli altri, a ricoprire alte cariche o a guadagnare molti soldi, oppure a perseguire fama, profitto e prestigio, se avessi semplicemente permesso loro di essere brave persone, individui comuni, senza pretendere che guadagnassero molto denaro, che si divertissero in maniera smodata o che ti restituissero così tanto, chiedendo semplicemente loro di essere sani e felici, delle persone semplici e felici, forse sarebbero stati aperti ad accogliere alcuni dei pensieri e dei punti di vista che ora nutri dopo aver iniziato a credere in Dio e adesso potrebbero vivere felici, con meno pressioni da parte della vita e della società. Anche se non avessero ottenuto fama e profitto, almeno avrebbero il cuore felice, tranquillo e sereno. Invece, durante gli anni dello sviluppo, a causa delle tue ripetute istigazioni e sollecitazioni, sotto la tua pressione, hanno perseguito senza sosta la conoscenza, il denaro, la fama e il profitto. Alla fine hanno ottenuto fama, profitto e prestigio, hanno vissuto meglio, se la sono goduta di più e hanno guadagnato più soldi, ma la loro vita è estenuante. Ogni volta che li vedi, hanno un’espressione stanca. Solo quando tornano a casa, da te, osano togliersi la maschera e ammettere di essere stanchi e di voler riposare. Ma non appena se ne vanno non sono più gli stessi e tornano a indossare la maschera. Tu guardi la loro espressione stanca e miserevole e ti dispiace per loro, ma non hai il potere di far sì che tornino sui loro passi. Non possono più farlo. Come è successo? Non è dipeso forse da come hai svolto il tuo ruolo di genitore? (Sì.) Nulla di tutto ciò è qualcosa che sapevano o che hanno perseguito naturalmente fin da piccoli; tutto ha una correlazione precisa con il modo in cui hai svolto il tuo ruolo di genitore. Quando vedi il loro volto, quando vedi lo stato in cui volge la loro vita, non provi turbamento? (Sì.) Ma sei impotente; tutto ciò che ti rimane è rimorso e dolore. Potresti pensare che tuo figlio sia totale preda di Satana, che non abbia possibilità di ritorno e che tu non disponga del potere di salvarlo. Questo perché non hai adempiuto alla tua responsabilità di genitore. Sei stato tu a danneggiarlo, a fuorviarlo con la tua istruzione e la tua guida ideologiche sbagliate. Non potrà mai tornare sui suoi passi e alla fine a te resterà solo il rimorso. Resti a guardare impotente mentre tuo figlio soffre, corrotto da questa società malvagia, schiacciato dalle pressioni della vita, e non hai modo di aiutarlo. Tutto ciò che puoi dire è: ‘Torna a casa più spesso e ti cucinerò qualcosa di delizioso’. Ma quali problemi può risolvere un pasto? Non può risolvere nulla. I pensieri di tuo figlio sono ormai consolidati e hanno preso forma, e lui non è disposto a rinunciare alla fama e al prestigio che ha acquisito. Può solamente andare avanti e non tornare mai indietro. Questo è il risultato deleterio quando i genitori forniscono una guida sbagliata e inculcano idee errate ai figli durante gli anni della loro formazione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (19)”). Lessi questo passaggio delle parole di Dio alcune volte, e ogni volta mi colpiva nel profondo, e mi sentivo così triste che versavo lacrime di rimpianto. Pensavo che, quando mio figlio era giovane, era innocente e credeva in Dio, ed era disposto a partecipare alle riunioni con sua nonna. Ma influenzato da punti di vista satanici come “Sapere è potere; il sapere ti cambia il destino”, “Essere uno studioso significa essere ai vertici della società”, “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri”, “Il destino è nelle proprie mani”, ho cercato di distinguermi e di onorare la mia famiglia, e ho instillato questi pensieri in mio figlio e l’ho spinto in un pantano di conoscenza, così egli perseguiva con tutto il cuore la fama, il profitto e lo status, finché non poté più districarsi. Notai in particolare le parole di Dio che dicono: “Potresti pensare che tuo figlio sia totale preda di Satana, che non abbia possibilità di ritorno e che tu non disponga del potere di salvarlo. Questo perché non hai adempiuto alla tua responsabilità di genitore. Sei stato tu a danneggiarlo, a fuorviarlo con la tua istruzione e la tua guida ideologiche sbagliate. Non potrà mai tornare sui suoi passi e alla fine a te resterà solo il rimorso”. Dio condivideva esattamente lo stato d’animo che provavo in quel preciso momento. Ogni volta che mio figlio tornava a casa, gli leggevo le parole di Dio, ma mio figlio le confutava sempre e trovava ogni mezzo per rifiutarle – mi diceva persino che lo ostacolavo cosa che mi trafiggeva il cuore. Ho visto mio figlio correre e lavorare ogni giorno per la fama e il guadagno: stava iniziando a perdere i capelli in così giovane età, e ogni giorno trascinava il suo corpo stanco nei suoi studi fino a tarda notte; si scervellava perfino per contemplare i pensieri e gli hobby dei suoi relatori, e adattava il suo approccio per assecondare ciò che piaceva loro; camminava sulle uova davanti agli occhi dei suoi leader, timoroso di dire o fare la cosa sbagliata e questo gli rendeva la vita difficile, incidendo sulle sue prospettive di carriera. Ho visto mio figlio vivere ogni giorno con una maschera sul viso, orribilmente esausto. Era colpa mia se mio figlio era diventato quello che era; ero stata io a incoraggiare mio figlio a perseguire la conoscenza e a danneggiarlo. Ora ho capito che questo non significava amare mio figlio; anzi, gli stavo facendo del male, trasformandolo in un sacrificio per la mia ricerca di fama e guadagno. Vedevo alcuni fratelli e sorelle della stessa età di mio figlio in chiesa. Credevano in Dio e perseguivano la verità, compiendo il loro dovere nella chiesa; non erano vincolati dai veleni di Satana, e conducevano una vita rilassata e felice, con libertà e liberazione. Questo mi fece sentire ancora più rammaricata. Se non avessi instillato questi pensieri e punti di vista in mio figlio, forse non sarebbe diventato come è diventato, conducendo una vita così triste per il desiderio di perseguire fama e guadagno, scalare i ranghi e fare soldi. Quando pensavo a queste cose, provavo particolare rimorso e odiavo me stessa. Riflettevo: perché ero così determinata nel desiderare che i miei figli andassero al college, e così irremovibile? Dov’era la radice del problema?

Un giorno lessi queste parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a non farvi ingannare dalle sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né profitto. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e profitto non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, vago e confuso” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che Satana usava la fama e il guadagno per corrompere, fuorviare e danneggiare le persone, costringere le persone a perseguire solo fama e guadagno. Mi sono ricordata che dato che non ho ricevuto una buona istruzione quando ero giovane, ho sofferto molto quando andavo a guadagnare e spesso ho sopportato i pregiudizi degli altri. Quando vedevo che le persone con molta conoscenza e prestigio erano ammirate dagli altri ovunque andassero, le invidiavo e credevo di non poter conquistare la stima degli altri solo perché non avevo conoscenza, così ho riposto le mie speranze nei miei figli, augurando loro di realizzare i sogni che io non sono riuscita a realizzare. Per questo avevo speso tutto il mio tempo e ne ho pagato il prezzo, conducendo una vita amara ed estenuante, e ho dato a mio figlio dolore e tormento. Più tardi, anche se mio figlio ottenne fama e profitto, si allontanò ulteriormente da Dio e perse la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Ora ho capito che la mia ricerca di fama e guadagno era una specie di catena invisibile messa da Satana su me e mio figlio. Satana aveva usato la fama e il guadagno per attirarci e fuorviarci, facendoci lottare unicamente per la fama e il guadagno, senza alcun pensiero per perseguire la verità; siamo stati tenuti al guinzaglio passo dopo passo da Satana: eravamo disposti a soffrire per questo, allontanandoci sempre più da Dio, fino al punto di rinnegarLo ed essere consumati da Satana. Questa era l’intenzione e il piano sinistro di Satana. Pensavo a chi stava intorno a me: il figlio di mio zio aveva fatto il test per l’università, ma i suoi genitori lo disprezzavano per aver scelto una specializzazione inferiore, così usarono i loro contatti e trovarono qualcuno che lo aiutasse a cambiare la specializzazione. Come risultato, il giovane sentiva troppa pressione e non riusciva a seguire le lezioni, e in seguito ebbe un esaurimento nervoso. Adesso non riusciva nemmeno più a tenere in ordine la sua vita. C’erano anche molti altri ragazzi che bevvero pesticidi o si gettarono da un edificio perché avevano avuto scarsi risultati negli studi. Tutte queste tragiche lezioni mi servirono da promemoria e ammonimento. In realtà, se le persone sono ricche o povere nella vita è tutto nelle mani di Dio. La fama e il guadagno non possono permetterci di uscire dal dolore; possono solo portarci in un abisso di sofferenza. È così odioso vedere come Satana danneggia le persone. Allo stesso tempo, grazie a Dio che attraverso la Sua illuminazione, guida e conduce, ho trovato la radice della mia sofferenza e ho visto le pericolose conseguenze del perseguimento di fama e guadagno. Altrimenti sarei ancora intrappolata al suo interno, incapace di districarmi. Mi ha anche fatto capire la sincera intenzione di Dio di salvare le persone. Non potevo continuare a farmi ingannare e danneggiare da Satana; volevo liberarmi dalle catene della fama e del guadagno e percorrere la strada della ricerca della verità e del raggiungimento della salvezza.

In seguito ho trovato il percorso corretto per educare i figli nella parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se non li avessi istruiti in questo modo quando erano piccoli, se avessi dato loro un’infanzia felice e priva di pressioni, senza insegnare loro a essere superiori agli altri, a ricoprire alte cariche o a guadagnare molti soldi, oppure a perseguire fama, profitto e prestigio, se avessi semplicemente permesso loro di essere brave persone, individui comuni, senza pretendere che guadagnassero molto denaro, che si divertissero in maniera smodata o che ti restituissero così tanto, chiedendo semplicemente loro di essere sani e felici, delle persone semplici e felici, forse sarebbero stati aperti ad accogliere alcuni dei pensieri e dei punti di vista che ora nutri dopo aver iniziato a credere in Dio e adesso potrebbero vivere felici, con meno pressioni da parte della vita e della società. Anche se non avessero ottenuto fama e profitto, almeno avrebbero il cuore felice, tranquillo e sereno” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (19)”). La parola di Dio indica la strada giusta per educare i propri figli: nell’educare i propri figli non si deve pretendere che perseguano la conoscenza, status, fama, profitto, ascesa di grado o guadagno; si dovrebbe sperare che i propri figli conducano una vita felice e sana, priva di pressione, libera e rilassata. Dalla parola di Dio ho capito anche le intenzioni di Dio. Io e i miei figli siamo tutti esseri creati e il nostro destino è nelle mani di Dio. Il destino della nostra vita e il percorso che dovremmo intraprendere sono soggetti alla sovranità e alla disposizione di Dio; non è qualcosa che possiamo controllare da soli; né io posso cambiare il loro destino. Tutto quello che posso fare è pregare per i miei figli, e quando tornano posso leggere loro le parole di Dio. Quanto alla possibilità o meno di presentarsi al cospetto di Dio, dipende da Lui. Devo solo adempiere al mio dovere e alla mia responsabilità e fare bene ciò che dovrei fare. Il mio punto di vista sulle cose è in qualche modo cambiato: questo è il risultato ottenuto dalle parole di Dio. Ora, voglio solo perseguire la verità e vivere secondo la parola di Dio, compiere il mio dovere. Questa è l’unica vita che ha significato e valore. Grazie Dio!


11. Come ho tratto beneficio dall’accettare la supervisione

di Shan Yi, Giappone

Ero responsabile del lavoro del Vangelo di due gruppi. Non molto tempo fa, alcuni fratelli e sorelle sono stati rimossi perché non svolgevano lavoro concreto ed erano sempre approssimativi nel loro dovere. Ero leggermente nervosa. Ho pensato che dovevo fare in modo di svolgere lavoro reale e di risolvere i problemi pratici, o sarei stata destituita anch’io. Una volta, in una riunione, la leader mi ha chiesto: “Hai condiviso sui principi con i fratelli e le sorelle che sono stati di recente trasferiti da altre chiese?” Sono stata colta di sorpresa. Era un problema: con loro avevo solo parlato del flusso di lavoro, non dei principi. Cosa dovevo dire alla leader? Se avessi replicato che non avevo condiviso con loro, avrebbe pensato che non svolgevo un lavoro reale? Ma, se avessi detto di aver condiviso con loro, avrei mentito. Sentendomi in colpa, ho risposto balbettando: “Ho solo condiviso un po’ in base alle loro mancanze”. La leader mi ha subito risposto: “Se non condividi con loro sui principi, non avranno una direzione nel loro dovere. Possono ottenere buoni risultati in questo modo? Dobbiamo concentrarci sulla coltivazione di questi fratelli e sorelle”. Quando la leader mi ha fatto notare il mio problema, mi sono sentita avvampare. Mi chiedevo cosa avrebbe pensato di me in seguito, forse che non avevo portato a termine nemmeno un compito così elementare e che quindi non svolgevo lavoro concreto.

Poco tempo dopo, la produttività di uno dei due gruppi di cui ero responsabile ha iniziato a diminuire e in quel periodo stavano emergendo diversi problemi nel mio lavoro. La leader pensava che, avanti di quel passo, ciò avrebbe potuto influire sull’efficacia del nostro lavoro, così mi ha tolto la responsabilità di uno dei due gruppi. Saperlo mi ha molto turbata. Mi sono chiesta se la leader mi ritenesse una persona che non svolgeva lavoro concreto. Altrimenti, non avrebbe ridotto il mio ambito di responsabilità. Ultimamente, aveva seguito spesso il mio lavoro. Pensava forse che non mi impegnassi a fondo nel mio dovere, che fossi inaffidabile? Mi avrebbe rimossa se avesse trovato altri miei errori? In quel periodo, ogni volta che sentivo che la leader avrebbe partecipato a una nostra riunione, iniziavo a rimuginare su che tipo di domande avrebbe fatto, quale lavoro avrebbe seguito. Immaginavo che avrebbe chiesto praticamente ogni volta come i fratelli e le sorelle se la stessero cavando nei loro doveri, quindi mi affrettavo a scoprirlo prima della riunione. A volte, c’erano altre questioni da risolvere ma, al pensiero di non essere in grado di rispondere alle domande della leader il giorno seguente, temevo di essere smascherata per non aver svolto lavoro concreto. Così accantonavo le questioni che dovevano essere affrontate con urgenza e andavo a parlare con gli altri, uno per uno. Dopo qualche tempo, lavoravo senza sosta solo agli incarichi su cui la leader si concentrava maggiormente e, sebbene mi impegnassi ogni giorno, i risultati del mio dovere non miglioravano; anzi, stavano peggiorando. Una volta, in una riunione, la leader mi ha chiesto: “Prima Joanna svolgeva molto bene il lavoro del Vangelo: perché di recente è peggiorata? Sai qual è il motivo?” Ero sbalordita. Oh no! Mi ero concentrata solo della gestione di altre questioni. Non sapevo perché Joanna non stesse svolgendo bene il suo lavoro del Vangelo. Poi la leader ha proseguito con le domande: “Hai approfondito su quali verità condivida Joanna nel diffondere il Vangelo e se stia eliminando le nozioni delle persone?” A quella domanda, sono stata presa ancora di più dal panico. Non mi ero informata al riguardo: cosa dovevo fare? Se non avessi saputo rispondere, la leader avrebbe potuto pensare che non seguivo il lavoro di Joanna, che non rilevavo e non risolvevo i suoi problemi in modo tempestivo e che per questo la sua produttività stava diminuendo. Ho inviato subito un messaggio a Joanna, ma lei non l’ha letto. Ero così in ansia che mi sudavano i palmi delle mani. Poi, di colpo, mi è venuto in mente che Joanna mi aveva accennato su cosa stava condividendo, così l’ho subito riferito alla leader. Lei non ha chiesto altro e la mia ansia si è finalmente placata. Per un po’ di tempo, ho avuto paura di ricevere messaggi dalla leader e a volte non riuscivo nemmeno a dormire bene la notte prima di una riunione. Non facevo che pensare: “Cosa mi chiederà la leader? Come devo rispondere?” Quando arrivava il momento della riunione, ero ancora più nervosa, temevo che, se fossero emersi altri problemi nel mio lavoro, sarei stata destituita. In qualche modo, riuscivo a cavarmela alla bell’e meglio in ogni riunione, ma dentro di me ero infelice e lo trovavo estenuante. Non avevo energia nel mio dovere e, quando si presentavano problemi nel lavoro degli altri e la loro produttività diminuiva, non avevo voglia di risolverli. A quel punto, ho capito che il mio stato non era corretto. Mi sono subito presentata a Dio in preghiera e in ricerca: “Dio, ultimamente temo molto la supervisione del mio lavoro da parte della leader. Ho paura che, se emergono dei problemi, finirò per essere rimossa. So che non è la prospettiva giusta. Voglio riflettere e conoscere me stessa: Ti prego di guidarmi”.

Poi, nelle mie devozioni spirituali, ho letto un passo: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona svolga, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola del suo diritto ad assolvere quel dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che funzionano le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni, il suo atteggiamento, e guarda in particolare se una persona sa riflettere su di sé quando commette un errore, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arriva a capire la verità, detestare sé stessa e pentirsi veramente. […] DiteMi: se qualcuno che ha commesso un errore ma è capace di autentica comprensione e intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da assolvere. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del tuo giusto lavoro, se hai ricevuto l’opportunità di assolvere un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, mancando così di cogliere l’attimo, allora sarai rivelato. Se sei costantemente superficiale nello svolgere il tuo dovere e non mostri alcuna sottomissione di fronte alla potatura, la casa di Dio ti affiderà ancora un dovere? Nella casa di Dio è la verità a regnare, non Satana. Dio ha l’ultima parola su tutto. È Lui che sta compiendo l’opera di salvezza dell’uomo, è Lui che regna sovrano su ogni cosa. Non c’è alcun bisogno che tu analizzi cosa sia giusto e cosa sbagliato; a te spetta solo ascoltare e sottometterti. Di fronte alla potatura, devi accettare la verità ed essere in grado di correggere i tuoi errori. Se lo fai, la casa di Dio non ti priverà del diritto di svolgere un dovere. Se vivi nel timore costante di essere eliminato, accampando sempre scuse, giustificandoti di continuo, questo è un problema. Se lasci che gli altri vedano che non accetti minimamente la verità e che sei sordo a ogni ragione, allora sei nei guai. La chiesa sarà obbligata a occuparsi di te. Se non accetti minimamente la verità nell’assolvere il tuo dovere e hai sempre paura di essere rivelato ed eliminato, allora questo tuo timore è contaminato da intenzioni umane e da un’indole satanica corrotta, nonché da sospetto, diffidenza e incomprensioni. Una persona non dovrebbe avere nessuno di questi atteggiamenti. Devi cominciare col dissipare i tuoi timori e ogni incomprensione riguardo a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che avevo paura di essere destituita perché non comprendevo l’indole di Dio né i principi secondo cui destituire le persone nella Sua casa. Quando ho visto alcuni essere destituiti perché non svolgevano lavoro pratico ed era evidente che ci fossero parecchi problemi nel mio lavoro, ero preoccupata che, se fossero emersi sempre più problemi, la leader avrebbe pensato che non svolgevo lavoro pratico e avrebbe destituito anche me. Quindi vivevo in uno stato di incomprensione e sulla difensiva, temendo le verifiche della leader. Ma, in realtà, il fatto che vengano alla luce problemi e carenze nel mio lavoro non è una cosa negativa. Può aiutarmi a rilevare e risolvere in fretta i problemi e a migliorare la mia efficacia nel dovere. Io, invece, ero meschina e di mentalità ristretta. Quando la leader supervisionava il mio lavoro, ero sulla difensiva e cercavo di capire cosa pensasse. Riteneva che non svolgessi lavoro pratico, che fossi inaffidabile? Pensavo che mi tenesse monitorando e che magari un giorno mi avrebbe destituita. Ricorrevo a mille espedienti e trucchi. Esistono dei principi nella chiesa per destituire le persone. Nessuno viene destituito a causa di una piccola svista, di un errore nel suo dovere. Le persone hanno tutte le opportunità possibili di pentirsi e, se si rifiutano di cambiare e hanno un impatto negativo sul lavoro, devono essere destituite. Ho visto che altri fratelli e sorelle avevano manifestato sviste e problemi nel loro lavoro, ma la leader non li aveva destituiti. Ha fatto del suo meglio per sostenerli e aiutarli, e ha condiviso con loro i principi. E loro, grazie a un’analisi e a un cambiamento costanti, hanno svolto i loro doveri sempre meglio. C’erano anche fratelli e sorelle che non erano all’altezza di alcuni doveri a causa della loro scarsa levatura. La chiesa aveva disposto per loro doveri adeguati in conformità alla loro levatura e ai loro punti di forza, piuttosto che destituirli in maniera arbitraria. Anche se alcuni vengono destituiti perché non svolgono un lavoro reale, dopo che avevano riflettuto su sé stessi e imparato a conoscersi per un certo periodo di tempo e aver mostrato un vero pentimento, la chiesa li aveva promossi e aveva di nuovo assegnato loro dei ruoli importanti. Non deve affatto spaventare che emergano problemi nel proprio dovere. La cosa più importante è saper accettare la verità e riflettere sui propri problemi, per poi pentirsi sinceramente e cambiare. Ho visto che la leader non mi aveva destituita a causa delle mie deviazioni e dei miei errori, quindi non avrei dovuto stare sulla difensiva né fraintenderla. Avrei dovuto riepilogare i miei problemi, rifletterci su e operare dei cambiamenti. Dopo, ho pregato davanti a Dio, ed ero pronta a sottomettermi alle Sue disposizioni, che venissi destituita o meno, e a svolgere sinceramente il mio dovere. Pregare mi ha fatta sentire molto più in pace.

In seguito, mi sono aperta sul mio stato in condivisione con una sorella. Lei mi ha suggerito di leggere alcune parole di Dio sull’accettazione della supervisione. Ho letto questo brano: “È meraviglioso se riesci ad accettare che la casa di Dio ti supervisioni, ti osservi e cerchi di comprenderti. Ti aiuta a compiere bene il tuo dovere, a essere capace di svolgerlo all’altezza degli standard e in modo che soddisfi le intenzioni di Dio. Ti arreca dei vantaggi e ti aiuta, senza alcun aspetto negativo. Una volta compreso questo principio, non dovresti forse smettere di nutrire sentimenti di opposizione o circospezione nei confronti della supervisione dei leader, dei lavoratori e del popolo eletto di Dio? Anche se a volte qualcuno cerca di comprenderti, ti osserva e supervisiona il tuo lavoro, non è una cosa da prendere sul personale. Perché dico questo? Perché i compiti che ora sono tuoi, il dovere che svolgi e qualsiasi lavoro tu esegua non sono affari privati o lavoro personale di un solo individuo: riguardano il lavoro della casa di Dio e si riferiscono a una parte della Sua opera. Pertanto, quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire in quale stato tu ti sia trovato in questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Leggere le parole di Dio è stato in qualche modo illuminante per me. I nostri incarichi di lavoro non sono questioni personali. Sono questioni importanti, che riguardano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Quando i leader e i lavoratori supervisionano e approfondiscono i nostri doveri, stanno facendo ciò che spetta loro. Giova sia ai nostri doveri che al lavoro della chiesa. Tutti hanno un’indole corrotta. Prima di acquisire la verità, prima di cambiare la nostra indole di vita, non siamo affidabili né degni di fiducia. Senza supervisione, siamo inclini a fare di testa nostra in qualsiasi momento. Siamo arbitrari e ingannevoli nel nostro dovere e facciamo cose che intralciano il lavoro della chiesa. Quindi, i leader supervisionano il nostro lavoro per aiutarci nei doveri e perché il lavoro della chiesa progredisca. Ricordo che, in passato, quando la leader ha detto che non avevo condiviso i principi per la diffusione del Vangelo con i nuovi membri del gruppo, era davvero una deviazione nel mio dovere. Non pensavo a come progredire nel mio dovere, ero anzi soddisfatta dello status quo, così ho creduto che i fratelli che non avevano familiarità con il lavoro potessero essere istruiti con il tempo e che questo non avrebbe influito sull’efficacia nel nostro lavoro. In realtà, Dio era disgustato da questo mio atteggiamento nei confronti del dovere e, se non l’avessi cambiato, nel tempo non solo avrebbe ostacolato il lavoro della chiesa, ma avrebbe danneggiato il mio ingresso nella vita. Quando la leader aveva rilevato questo problema e me lo aveva fatto notare, se fossi riuscita a riflettere tempestivamente su me stessa e a correggere i miei errori, ciò mi sarebbe stato estremamente utile. E, ogni volta che la leader verificava il mio lavoro, evidenziava alcuni problemi che normalmente non avrei visto. In questo modo, così tanti problemi nel mio lavoro avrebbero potuto essere risolti senza ritardi e avrei avuto un cammino di pratica e una direzione ndel mio dovere. Dopo aver capito tutto questo, sentivo di essere stata una sciocca ed ero colma di rimorso. Se avessi saputo condividere volontariamente con la leader i miei errori nel lavoro, quei problemi avrebbero potuto essere risolti molto prima e il lavoro del Vangelo non ne avrebbe risentito.

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Perché temevo sempre la supervisione della leader e una mia eventuale destituzione? Qual era la radice del problema? Nelle mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Se siete leader o lavoratori, temete che la casa di Dio chieda informazioni sul vostro lavoro e lo supervisioni? Avete paura che la casa di Dio scopra mancanze ed errori nel vostro lavoro e vi poti? Avete paura che, dopo aver conosciuto la vostra reale levatura e statura, il Supremo vi veda sotto una luce diversa e non vi consideri per una promozione? Se hai questi timori, ciò dimostra che le tue motivazioni non sono nell’interesse del lavoro della chiesa, che stai lavorando per la reputazione e il prestigio, e ciò dimostra che hai l’indole di un anticristo. Se hai l’indole di un anticristo, rischi di percorrere il cammino degli anticristi e di commettere tutto il male operato dagli anticristi. Se, nel tuo cuore, non hai alcun timore che la casa di Dio supervisioni il tuo lavoro e sei in grado di fornire risposte reali a ciò che il Supremo chiede e domanda, senza nascondere nulla, e dici tutto quel che sai, allora, indipendentemente dal fatto che quanto affermi sia giusto o sbagliato e a prescindere dalla corruzione che hai rivelato, persino se hai rivelato l’indole di un anticristo, non sarai assolutamente definito un anticristo. La chiave è se sei in grado di conoscere la tua indole di anticristo e di ricercare la verità al fine di risolvere tale problema. Se sei una persona che accetta la verità, la tua indole di anticristo può essere eliminata. Se sai bene di avere l’indole di un anticristo eppure non ricerchi la verità per eliminarla, se tenti addirittura di nascondere o di mentire riguardo a problemi che si verificano e ti sottrai alla responsabilità, e se non accetti la verità quando vieni sottoposto a potatura, allora questo è un problema grave, e tu non sei affatto diverso da un anticristo. Sapendo che hai l’indole di un anticristo, perché non osi affrontare la questione? Perché non la tratti con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che hai a cuore il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Le parole di Dio smascheravano la radice del mio timore che la leader supervisionasse il mio lavoro. Ero troppo infatuato del mio prestigio. Avevo paura che la leader scoprisse i problemi nel mio dovere, che pensasse che non svolgevo lavoro pratico e mi destituisse. Così, per mantenere il mio prestigio, nel mio dovere agivo solo per la facciata, svolgevo soltanto lavoro superficiale, senza eseguire quello cruciale e fondamentale che mi spettava e di conseguenza il lavoro del Vangelo era diventato meno produttivo. Ero davvero egoista e spregevole! Infatti, coloro che hanno un vero cuore di riverenza per Dio mettono il lavoro della chiesa al primo posto nei loro doveri. Preferiscono che il proprio nome e il proprio prestigio ne risentano se questo significa sostenere il lavoro della chiesa. Nel loro dovere, sanno accettare lo scrutinio di Dio e la supervisione di fratelli e sorelle. Sono semplici e sinceri di cuore. Io, invece, pensavo solo a proteggere reputazione e prestigio ed ero persino disposta a vedere il lavoro della chiesa danneggiato per salvaguardare la mia posizione. Ho pensato a come gli anticristi considerino il prestigio al di sopra di tutto e non si fermino davanti a nulla per ottenerlo. Il mio comportamento rivelava esattamente l’indole di un anticristo. Più ci pensavo, più sentivo che stavo vivendo e mi stavo rivelando davvero come un pagliaccio, priva di alcuna integrità o dignità. Ero davvero disgustata da me stessa. Desideravo dal profondo del cuore essere una persona onesta e onorevole. Ho pensato a queste parole di Dio: “Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere sincero. Questa è la retta via ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per difendere la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e la propria integrità. Preferisce essere ingannevole, nonché disprezzata e respinta da Dio. Persone di questo genere rifiutano la verità e rifiutano Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere ingannevoli. Non gli importa se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo vivere una vita dolorosa in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per difendersi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha fatta vergognare. Affidandomi alle bugie per proteggere reputazione e prestigio, mi ritenevo molto intelligente, ma stavo perdendo l’opportunità di essere una persona sincera e, ancora di più, la possibilità di ottenere la salvezza e la verità. È una perdita che non si può compensare. Ricorrevo a continui trucchi e bugie per proteggere reputazione e prestigio, ma Dio vede tutto. Potevo ingannare gli altri per un certo periodo, ma non sfuggire allo scrutinio di Dio. Il fatto che non stessi svolgendo un vero lavoro e che stessi ritardando le cose sarebbe venuto alla luce, prima o poi. L’indole di Dio non tollera offesa. Se non mi fossi pentita e avessi continuato a scegliere di mentire e a proteggere il mio prestigio, essere destituita era solo questione di tempo. Ho pensato ai falsi leader e agli anticristi. Lavoravano solo per la reputazione e il prestigio, senza svolgere alcun lavoro reale. Alcuni di loro erano addirittura disposti a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa per proteggere reputazione e prestigio e alla fine hanno compiuto molte malefatte e sono stati rivelati ed eliminati. Ho anche considerato che ora il lavoro più importante della casa di Dio è espandere il Vangelo del Regno di Dio. Mentre io, una responsabile del lavoro del Vangelo, non solo non ero una forza trainante nel suo adempimento, ma cercavo di proteggere reputazione e prestigio, ritardando il lavoro del Vangelo. In base al mio comportamento, avrei dovuto essere sostituita. Poter continuare a svolgere il mio dovere era la grande tolleranza di Dio nei miei confronti. Capito tutto questo, mi sono presentata davanti a Dio per pregare e pentirmi, pronta a cambiare il mio perseguimento errato, ad accettare la supervisione della leader sul mio operato e a fare del mio meglio nel mio dovere.

In seguito, nelle mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un cammino di pratica. La parola di Dio dice, “Coloro che sono in grado di accettare la supervisione, l’esame e l’ispezione da parte degli altri sono i più ragionevoli di tutti, hanno tolleranza e una normale umanità. Quando scopri di star facendo qualcosa di sbagliato o rivelando un’indole corrotta, se sei in grado di aprirti e di comunicare con le persone, questo aiuterà chi ti circonda a tenerti d’occhio. È certamente necessario accettare la supervisione, ma la cosa principale è pregare Dio e affidarsi a Lui, sottoponendosi a un esame costante. Soprattutto quando hai intrapreso la strada sbagliata o hai fatto qualcosa di sbagliato, o quando stai per agire in maniera arbitraria e unilaterale, e qualcuno intorno te lo fa notare e ti avverte, devi accettarlo e affrettarti a riflettere su te stesso, ad ammettere il tuo errore e a correggerlo. Questo può impedirti di intraprendere il cammino di un anticristo. Se c’è qualcuno che ti aiuta e ti mette in guardia in questo modo, non ti sta forse proteggendo senza che tu te ne renda conto? È così: questa è la tua protezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Grazie a Dio! Ottenuto un cammino di pratica, ero molto sollevata e non ero più sulla difensiva nei confronti della supervisione e delle domande della leader. Inoltre, ho smesso di nascondere i miei problemi e ho iniziato a concentrarmi sul lavoro pratico e sulla risoluzione di problemi pratici. Non mi sentivo più così limitata quando la leader si informava sul mio lavoro e sono diventata capace di accettare lo scrutinio di Dio e di praticare l’essere una persona onesta. Sapevo ammettere quando non svolgevo bene un lavoro e ho smesso di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Quando la leader rilevava dei problemi nel mio lavoro, non consideravo più cosa avrebbe pensato di me o se mi avrebbe destituita, ma solo come cambiare il prima possibile ed eseguire bene il mio lavoro. Mettere in pratica tutto ciò mi ha fatta sentire molto a mio agio ed è meraviglioso svolgere il mio dovere con cuore sincero.


12. Ho tolto la mia maschera e ho agito da persona onesta

di Chengqian, Cina

Nel 2022 sono stato eletto leader della chiesa. Pensavo di essere presumibilmente abbastanza bravo sotto tutti gli aspetti, altrimenti i miei fratelli e sorelle non mi avrebbero eletto. Una volta, durante una riunione, sorella Li Yu, diacona del Vangelo, stava vivendo in uno stato in cui delimitava sé stessa come una persona di scarsa levatura. Era piuttosto negativa e voleva rinunciare. Sapevo che la levatura di Li Yu non era poi così male. Voleva rinunciare principalmente a causa di un problema di indole corrotta. Ho pensato tra me e me: “Sono appena diventato leader della chiesa e, quando mi imbatto in problemi di questo tipo, devo condividere su di essi e risolverli rapidamente. Questo mi farà apparire capace nel mio lavoro e mi farà anche ottenere l’approvazione di Li Yu”. Pensando al fatto che una volta avevo vissuto nel suo stesso stato, ho trovato un brano delle parole di Dio che stavo leggendo in quel momento e ho riferito la mia comprensione alla luce di queste Sue parole. Quando ho visto che era d’accordo, in cuor mio mi sono sentito felice. Poi Li Yu mi ha chiesto: “Dunque come hai fatto a praticare e poi ad accedere?” Sono subito diventato nervoso, poiché all’epoca avevo solo una minima comprensione e non avevo praticato né avevo ottenuto l’accesso. Ho pensato tra me e me: “Ho condiviso molto bene sulla mia comprensione, ma non appena abbiamo parlato di pratica e di accesso non ho avuto nulla da dire. Cosa penserà Li Yu di me? Così non va. Devo trovare un modo per condividere su una via da seguire”. I miei pensieri hanno cominciato a vagare, cercando di trovare un modo per risolvere la situazione mentre nascondevo silenziosamente i pezzi mancanti della mia esperienza. Poi ho semplicemente parlato delle parole di Dio che avevo letto in quel momento e di ciò che avevo compreso. Quando arrivavo a parti che non avevo affatto sperimentato, le saltavo e poi discutevo della mia recente comprensione delle parole di Dio. Sono finalmente arrivato alla fine della mia condivisione mettendo insieme i pezzi in questo modo. Vedendo che Li Yu non reagiva, ho provato molta delusione nel cuore e ho pensato: “Il mio vero livello è stato smascherato e ora Li Yu mi guarderà dall’alto in basso”. Più tardi, quando abbiamo parlato del lavoro del Vangelo, Li Yu ha fatto altre domande. Sebbene volessi proporre alcune soluzioni per salvarmi la faccia, anche dopo averci riflettuto a lungo non sono riuscito a proporre alcun suggerimento valido. Poi ho pensato che ora ero io il leader della chiesa e, in ogni caso, dovevo indicare la via da seguire. Così ho detto a Li Yu: “In effetti, quando ci troviamo di fronte a questi problemi, Dio considera l’atteggiamento che adottiamo nei confronti del nostro dovere. Finché continueremo a spendere più pensieri e a pagare un prezzo più alto, Dio sicuramente ci guiderà”. Durante la mia condivisione, ho osservato l’espressione di Li Yu. Per tutta la sua durata, non ha avuto alcuna reazione. Dal momento che avevo parlato tanto senza ottenere alcun risultato, mi sono sentito come se avessi perso completamente la faccia. Quello di leader della chiesa era solo un titolo, ma in realtà non ero in grado di risolvere i problemi. Cosa penserà Li Yu di me? Tornando a casa, mi sono sentito davvero giù e terribilmente abbattuto. Ho pensato tra me e me: “Ho appena iniziato a ricoprire il ruolo di leader e ho già mostrato molte manchevolezze. Non so a quante riunioni dovrò partecipare e quanti problemi dovrò affrontare in futuro. Se ogni volta sarà come oggi, cosa farò? Se tutti notano le mie manchevolezze, come potrò restare in questa chiesa in futuro?” Ho sentito la pressione moltiplicarsi e il mio cuore si è fatto pesante, come se fosse schiacciato da una roccia.

Una volta tornato a casa, ho guardato il video della testimonianza esperienziale “Ho danneggiato me stesso con maschere e inganni”. Ripensando ai momenti in cui ero di fronte a Li Yu e fingevo di capire, alla fine mi sono reso conto che stavo vivendo in uno stato di mascheramento. Ho pensato a un brano delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Alcuni capi e lavoratori non riescono a vedere i problemi pratici che esistono nella chiesa. Durante una riunione, sentono di non avere nulla di utile da dire, così si sforzano solamente di proferire parole e dottrine. Sanno perfettamente che quanto stanno dicendo non è che mera dottrina, ma lo dicono lo stesso. In definitiva, persino loro sentono che le proprie parole sono insipide e i loro fratelli e sorelle non trovano la cosa edificante. Se non sei consapevole di questo problema ma insisti in maniera ostinata nel dire queste cose, allora lo Spirito Santo non sta operando e le persone non ne traggono alcun beneficio. Se non hai sperimentato la verità ma vuoi predicarla ugualmente, qualunque cosa tu dica, non sarai in grado di penetrarla a fondo; tutto ciò che dirai sarà solo parole e dottrine. Potresti pensare siano parole illuminate, ma non si tratta che di dottrine; non sono la verità realtà. Per quanto si sforzino, le persone che ascoltano non saranno in grado di trarne nulla di reale. Forse, mentre le ascoltano, avranno la sensazione che le tue affermazioni siano corrette, ma in un secondo momento se ne dimenticheranno completamente. Se ciò di cui parli non rappresenta una tua condizione reale, non riuscirai a toccare il cuore delle persone, che non lo ricorderanno dopo averlo ascoltato. Non ha nulla di costruttivo da offrire. Quando ti trovi in una situazione come questa, dovresti essere consapevole che quello che stai dicendo non è pratico; non sarà un bene per nessuno se continui a parlare in quel modo, e sarà ancor più imbarazzante se qualcuno pone una domanda alla quale non sai rispondere. Dovresti fermarti subito e lasciare che altre persone condividano: quella sarebbe la scelta saggia. Quando sei in una riunione e hai una qualche conoscenza di una particolare questione, puoi offrire qualcosa di pratico al riguardo. Potrebbe essere un po’ superficiale, ma tutti lo capiranno. Se vuoi sempre parlare in modo più profondo per impressionare le persone e sembra che non riesci mai a farti capire, allora dovresti semplicemente lasciar perdere. Tutto quello che dirai da allora in poi sarà vuota dottrina; dovresti lasciare spazio a qualcun altro prima di continuare a condividere. Se ritieni che ciò che comprendi sia dottrina e dirlo non sarà costruttivo, lo Spirito Santo non opererà quando parli in una circostanza del genere. Se ti sforzi di parlare, potresti finire col dire assurdità e deviazioni, e potresti portare le persone fuori strada. La maggior parte delle persone ha basi e levatura così scarse che non riesce a recepire cose più profonde in breve tempo o a ricordarle facilmente. Le cose distorte, normative e dottrinali, d’altro canto, le capiscono al volo. È una cosa malvagia da parte loro, no? Pertanto, devi attenerti ai principi quando condividi sulla verità e parli di ciò che capisci. C’è vanità nel cuore delle persone e, a volte, quando prende il sopravvento, queste insistono a parlare, anche quando sanno che ciò che stanno dicendo è dottrina. Pensano: ‘I miei fratelli e le mie sorelle potrebbero non essere in grado di discernere. Ignorerò tutto questo a vantaggio della mia reputazione. Salvare le apparenze è ciò che conta in questo momento’. Non è forse un tentativo di prendersi gioco delle persone? È sleale verso Dio! Se si tratta di qualcuno dotato di ragione, questi proverà rimorso e dovrebbe smettere di parlare. Sentirà di dover cambiare argomento e condividere su qualcosa di cui ha esperienza, o forse sulla sua comprensione e conoscenza della verità. Si dovrebbe parlare solo di quello che si capisce nei limiti in cui lo si capisce. C’è un limite alle cose pratiche che qualcuno può dire, non importa quanto parli. Senza esperienza, le tue fantasie e i tuoi pensieri sono solo teoria, solo cose di nozioni umane” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio afferma che quando si condivide durante le riunioni, le persone dovrebbero dire solo ciò che hanno compreso. Questa è la ragione che dovrebbero avere. Se le persone si costringono a parlare di cose che non hanno sperimentato o che non hanno visto chiaramente, e lo fanno anche se sono ben consapevoli di blaterare di dottrina, allora stanno solo appagando la loro vanità e stanno ingannando la gente. Ecco cosa avevo fatto durante la riunione. Quando ho sentito la diacona del Vangelo parlare di vari argomenti, volevo solo risolvere rapidamente i suoi problemi per dimostrare che ero un leader della chiesa di un certo livello. Tuttavia, mentre condividevo, mi sono reso conto che, dopo aver discusso di quel po’ che avevo compreso, non avevo più niente da dire. Per mantenere la mia immagine, mi sono costretto a continuare straparlando di dottrina, nel tentativo di mascherarmi da persona con esperienza. Di conseguenza, il problema di Li Yu è rimasto irrisolto. Durante tutto il processo ho pensato a come evitare di perdere la faccia. Non ho riflettuto minimamente su come risolvere davvero i problemi. Lo stato della diacona del Vangelo non era buono ed esistevano reali difficoltà nel lavoro del Vangelo, ma non mi sentivo in ansia per questo e mi preoccupavo addirittura della possibilità di aver danneggiato o migliorato la mia reputazione. Mi sono comportato in modo così egoista e spregevole! Avevo ingannato Li Yu con il mio sproloquio di dottrina, ma Dio sottopone a scrutinio le profondità dei nostri cuori. Svolgere il mio dovere in quel modo, non fare un lavoro reale né risolvere veri problemi, era il comportamento di un falso leader.

Quando i miei fratelli e sorelle sono venuti a conoscenza del mio stato, hanno trovato un brano delle parole di Dio che faceva al caso mio e che mi ha permesso di vedere più chiaramente i miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. […] Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. Alcuni non riescono a vedere niente con chiarezza, eppure dichiarano di possedere comprensione nel loro cuore. Quando viene loro chiesto di spiegare una cosa, non ne sono in grado. Dopo che l’ha spiegata qualcun altro, affermano che stavano per dire le stesse cose ma non sono riusciti a esprimersi in tempo. Fanno il possibile per dissimulare e dare una buona impressione di sé. Cosa ne dite: le persone di questo tipo non vivono forse con la testa tra le nuvole? Non stanno sognando? Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto. Se fai questo, a prescindere da come credi in Dio, non comprenderai la verità né sarai in grado di ottenerla. A essere sincero con te, non potrai ottenerla perché il tuo punto di partenza è sbagliato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Dio ha rivelato che le persone hanno un’indole arrogante e non vogliono conservare la loro posizione di persone normali, e che vogliono sempre fingere di poter fare tutto e comprendere ogni cosa, cercando di far credere erroneamente agli altri di essere persone di alto livello e non comuni. Ecco come mi stavo comportando. Dopo essere stato eletto leader della chiesa, ho pensato di essere piuttosto bravo sotto tutti gli aspetti. Volevo dimostrare agli altri di potermi fare carico di questo fardello e sentivo che, a prescindere dai problemi incontrati, sarei stato in grado di aiutare i miei fratelli e le mie sorelle a risolverli, e che solo questo era in linea con la mia identità attuale. Tuttavia, quando ho provato a risolvere i problemi degli altri e non ho potuto fornire un cammino di pratica, ho soltanto messo insieme alcune cose su cui condividere con loro e mi sono anche costretto a blaterare di parole e dottrine per salvare le apparenze. Ho sempre nascosto le mie mancanze, ciò che non capivo e che non sapevo fare. Volevo fingere davanti agli altri che nessun problema avrebbe potuto sconfiggermi. Non stavo solo cercando di mascherarmi da sovrumano? Prima non ero mai stato un leader della chiesa e non avevo familiarità con molti dei problemi associati a questo ruolo. Era normale che non riuscissi a risolvere immediatamente i problemi di Li Yu. Eppure, per scolpire una buona immagine di me stesso, avevo nascosto ciò che non avevo visto chiaramente né compreso. Non ero disposto a mantenere il mio giusto posto di persona comune. La mia natura era troppo arrogante, ero così privo di ragione!

Successivamente, ho trovato delle parole di Dio su cui riflettere, che smascherano le persone che si travestono sempre, e ho acquisito una maggiore comprensione di me stesso. Dio Onnipotente dice: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. Un’indole corrotta è la più difficile da riconoscere: riconoscere i propri difetti e le proprie mancanze è facile, ma non lo è riconoscere la propria indole corrotta. Le persone che non conoscono sé stesse non parlano mai dei loro stati corrotti: pensano sempre di non avere nulla che non vada. E, senza rendersene conto, iniziano a vantarsi: ‘In tutti i miei anni di fede, ho subito molte persecuzioni e patito numerose avversità. Sapete come ho fatto a superare tutto ciò?’ Questa è un’indole arrogante? Qual è la motivazione che spinge a mettersi in mostra? (Farsi ammirare dagli altri.) Cos’è che spinge a farsi stimare dalle persone? (Ricevere prestigio nella mente di tali persone.) Se ricevi prestigio nella mente di altri, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. […] Le tue parole e azioni sono motivate dalla ricerca e dall’acquisizione del prestigio, e tu lotti, ghermisci e competi con gli altri per procurartelo. Il tuo scopo è occupare una posizione, far sì che i prescelti di Dio ti ascoltino, ti sostengano e ti adorino. Una volta ottenuta quella posizione, avrai acquistato potere e potrai godere dei benefici del prestigio, dell’ammirazione altrui e di tutti gli altri vantaggi collegati a quella posizione. Le persone si camuffano sempre, si mettono in mostra di fronte agli altri, fanno atto di presenza, si nascondono dietro una facciata e si abbelliscono per far sì che gli altri li considerino perfetti. Il loro intento è guadagnare prestigio, per poter godere dei suoi vantaggi. Se non ci credi, rifletti attentamente: perché vuoi sempre che le persone abbiano un’alta opinione di te? Vuoi che ti adorino e ti ammirino, così alla fine puoi prendere il potere e godere dei vantaggi del prestigio. Il prestigio che cerchi così disperatamente ti recherà molti benefici, i quali sono esattamente ciò che gli altri invidiano e desiderano. Quando le persone assaporano i molti benefici che il prestigio conferisce, ne vengono inebriate e indulgono in quella vita lussuosa. Le persone pensano solo che una vita così non sarà stata sprecata. L’umanità corrotta si diletta nell’indulgere in queste cose. Pertanto, una volta che una persona raggiunge una certa posizione e inizia a godere dei vari benefici che essa comporta, brama inesorabilmente questi piaceri peccaminosi fino al punto di non lasciarli mai andare. In sostanza, il perseguimento di fama e prestigio è motivato dal desiderio di crogiolarsi nei vantaggi che comporta una certa posizione, di regnare come un sovrano, di esercitare il controllo sui prescelti di Dio, di avere dominio su ogni cosa e di fondare un regno indipendente dove potersi beare dei vantaggi del proprio prestigio e indulgere in piaceri peccaminosi. Satana usa metodi di ogni tipo per ingannare e raggirare le persone e prendersi gioco di loro, fornendo loro false impressioni. Ricorre persino all’intimidazione e alle minacce per far sì che le persone lo ammirino e lo temano, con l’obiettivo finale di indurle a sottomettersi a lui e adorarlo. Questo è ciò che piace a Satana; questo è anche il suo obiettivo nel competere con Dio per conquistare le persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dio rivela che le persone che vogliono sempre fingere e mascherarsi sono ipocrite, arroganti e false per natura, e nascondono i loro problemi e ingannano le persone con false apparenze solo per godere di grandi elogi e trattamenti speciali da parte degli altri. Dopo essere stato eletto leader della chiesa, nel tentativo di risolvere il problema di Li Yu, ho finto di capire e di aver fatto delle esperienze quando in realtà non era così, e ho usato parole improvvisate per ingannare gli altri. L’obiettivo era mantenere la mia buona immagine. Volevo che gli altri mi lodassero, mi ammirassero, mi ruotassero attorno e fossero incentrati su di me. In fin dei conti, l’avevo fatto anche per provare quel senso di superiorità che derivava dall’essere elogiato dagli altri. Il mio cuore era davvero malvagio nel profondo! Prima di essere eletto leader della chiesa, quando sentivo fratelli e sorelle porre domande, volevo sempre parlare con loro di ciò che avevo sperimentato poiché pensavo che tutti avrebbero stimato le persone con esperienza. Pertanto, anche se non avevo molta comprensione esperienziale, cercavo comunque di parlare di più. Dopo essere stato eletto leader della chiesa, desideravo comunque affermarmi attraverso la condivisione durante le riunioni. Indipendentemente dal fatto che mi affermassi o meno, per quanto riguarda le mie intenzioni, ho cercato di farmi stimare e ammirare dalle persone. Questo significava seguire il cammino degli anticristi. Non appena sono diventato leader della chiesa, ho iniziato a pensare a come fare affinché le persone mi stimassero e mi ammirassero. Ho anche fatto ricorso a maschere e inganni per imbrogliare i miei fratelli e sorelle e godere dei vantaggi del prestigio. Ero davvero privo di ragione! Ciò che perseguivo era l’esatto opposto delle richieste di Dio. Se ciò fosse continuato, avrebbe ostacolato l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle e l’opera della chiesa. Prima o poi avrei offeso Dio! Quando l’ho capito, ho scritto a Li Yu e le ho parlato apertamente del mio stato di quel giorno e della mia comprensione, e ho trovato altre parole di Dio per aiutarla. Anche Li Yu mi ha scritto e ha condiviso su parte della sua comprensione. Mettendo a nudo il mio vero io, ho sentito di aver trovato un po’ del mio posto giusto e mi sono sentito molto più a mio agio.

Quando mi sono reso conto della gravità del mio problema di fingere e mascherarmi, ho cercato un cammino di pratica per ottenere l’accesso. Durante la ricerca, ho letto le parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, per risolvere il problema di fingere e indossare una maschera, dobbiamo mostrare agli altri il nostro lato più autentico, essere completamente aperti su tutto ciò che non possiamo fare e non capiamo, e far sì che la gente veda e sappia queste cose. Solo così potremo liberarci gradualmente dai vincoli imposti dall’immagine e dal prestigio. In realtà, con la statura che possedevo, per non parlare di quando avevo appena iniziato a formarmi per svolgere il mio dovere di leader, anche se mi fossi formato per molto tempo non sarei stato in grado di capire a fondo e risolvere ogni singolo problema. Tutto quello che devo fare è semplicemente aprirmi, senza fingere né mascherarmi. Quando risolvo i problemi durante lo svolgimento dei miei doveri, dovrei condividere solo su ciò che comprendo, essere onesto con gli altri sulle parti che non capisco o che non ho sperimentato, e poi cercare le verità principi con i miei fratelli e sorelle, oppure consultarli e imparare da loro. Ecco a cosa dovrei accedere.

In seguito, grazie a un promemoria di una sorella, ho scoperto di aver avuto un punto di vista sbagliato. Dio Onnipotente dice: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. […] Quali sono dunque lo scopo e il significato del promuovere e coltivare qualcuno? Il fatto che costui sia promosso, in quanto individuo, affinché pratichi e venga irrigato e formato in modo speciale, il che lo mette in condizione di comprendere le verità principi e i principi, i mezzi e i metodi per fare diverse cose e risolvere vari problemi, nonché il modo di gestire e trattare i vari tipi di ambienti e persone che incontra in conformità con le intenzioni di Dio e in maniera tale da proteggere gli interessi della casa di Dio. Giudicando in base a questi punti, le persone di talento promosse e coltivate dalla casa di Dio sono in grado di svolgere adeguatamente il loro lavoro e di fare bene il loro dovere durante il periodo di promozione e coltivazione o prima della promozione e della coltivazione? Naturalmente no. Quindi è inevitabile che, durante il periodo di coltivazione, queste persone sperimentino la potatura, il giudizio e il castigo, lo smascheramento e persino la destituzione; è normale, questo significa ricevere formazione e coltivazione” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che il fatto che la casa di Dio promuova e coltivi una persona non significa che quella persona abbia ottenuto l’accesso alla verità realtà, né implica che questa possa fare e capire tutto. La casa di Dio coltiva le persone per formarle, affinché abbiano maggiori opportunità di imparare ad agire secondo i principi e possano accedere più velocemente alle verità realtà. Come quando i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno eletto leader della chiesa: lo hanno fatto solamente perché avevo una certa levatura e capacità di comprensione. Tuttavia, non significava che avessi già compreso le verità principi e fossi in grado di lavorare. Per assumersi il dovere di un leader, bisogna affrontare un periodo di esplorazione, apprendimento e formazione, oltre a ricercare molto le verità principi. Ora, mi stavo solo formando come leader. Si trattava di un’opportunità di apprendimento molto preziosa. Se non fossi riuscito a vedere chiaramente la vera misura di me stesso, fossi sempre stato così arrogante e avessi finto di comprendere per nascondere i miei problemi e ottenere prestigio, allora non importa quante opportunità Dio mi avrebbe dato, e non importa quanto a lungo io avrei studiato, non sarei stato in grado di avere molto accesso nella verità. Al contrario, avrei seguito il cammino degli anticristi a causa del mio perseguimento del prestigio, il che sarebbe stato contrario all’intenzione di Dio.

Successivamente sono stato eletto leader del distretto. Una volta abbiamo tenuto una riunione con i leader dei gruppi del Vangelo. Quando ho ascoltato la mia sorella collaboratrice condividere con i capogruppo, ho scoperto che c’era molto lavoro con cui avevo poca dimestichezza. Per un po’ non ho saputo cosa dire né da dove cominciare. In quel momento ho pensato tra me e me: “Se resto in silenzio tutto il tempo, i capogruppo penseranno che io, il leader del distretto, sono solo una facciata vuota? Questa è la prima volta che li incontro e, se pensano che non capisco niente, non sarò forse guardato dall’alto in basso quando in futuro approfondirò il lavoro del Vangelo?” Dopo questa riflessione, volevo dire velocemente qualcosa affinché i capogruppo mi approvassero. Tuttavia, ho capito che il mio stato era sbagliato e ho ripreso frettolosamente a concentrarmi. Ho pensato al cammino evidenziato nelle parole di Dio. Dio dice:  “Quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi in merito alla verità e alle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono reso conto che solo se mi fossi messo nei panni di una persona comune l’atmosfera della riunione sarebbe stata distesa e naturale e solo allora sarebbero stati ottenuti dei risultati. Avrei dovuto abbandonare la mia identità di leader del distretto, chiedere senza esitazione ai miei fratelli e sorelle tutto ciò che non sapevo e mostrare a tutti il mio vero volto. Quando ho pensato a questo, ho continuato ad ascoltare tutti coloro che condividevano sul lavoro del Vangelo. Ho fatto domande su qualsiasi cosa non comprendessi o non riuscissi a vedere chiaramente e, quando ho riscontrato un problema, ho anche espresso i miei pensieri e suggerimenti. In questo modo ci siamo riuniti per un giorno intero e, anche se non ho offerto molti suggerimenti validi, attraverso il confronto reciproco e la condivisione con i miei fratelli e sorelle, abbiamo elaborato alcune idee per il lavoro del Vangelo e ho ricevuto delle indicazioni su come svolgere il mio dovere in futuro. Mi sono sentito molto rilassato e appagato. Successivamente, nel corso dello svolgimento del mio dovere, a volte volevo ancora nascondere le cose che non capivo e che non riuscivo a fare. Quando tornavo a volermi mascherare, pregavo consciamente Dio di cambiare il mio stato. In seguito, mi sono aperto e ho rivelato il mio stato ai miei fratelli e sorelle per far conoscere a tutti la vera situazione in cui mi trovavo. Quando ho messo in pratica questo, non solo non mi hanno disprezzato, ma in realtà sono stati più disposti a collaborare con me e siamo riusciti a operare meglio all’unisono durante lo svolgimento dei nostri doveri. Sono molto grato a Dio per questi guadagni!


13. Le conseguenze del mancato perseguimento dell’accesso alla vita

di Han Qing, Cina

Nel settembre del 2023, la sorella che collaborava con me è stata arrestata dalla polizia. All’epoca ero una leader della chiesa e quando ho visto che i fratelli e le sorelle vivevano tutti nella paura e necessitavano di aiuto e sostegno, e che il lavoro che ne conseguiva aveva un disperato bisogno di essere gestito, sono diventata molto ansiosa e ho iniziato a occuparmi senza sosta di trasferire i libri, condividere e risolvere lo stato dei fratelli e delle sorelle e irrigare e sostenere i nuovi arrivati. In quel periodo, uscivo sempre prima che facesse giorno e la sera rimanevo alzata fino a tardi prima di coricarmi. Nonostante a volte mi sentissi davvero stanca, quando ho visto che lo stato dei fratelli e delle sorelle stava migliorando e che riuscivano quindi a svolgere normalmente i loro doveri, e che i libri erano stati trasferiti senza problemi in una casa sicura, mi sono sentita particolarmente felice, e ho pensato: “In circostanze così pericolose, sono in grado di gestire le cose nel modo corretto e il lavoro della chiesa non ha subito alcuna perdita. Se continuo a collaborare in questo modo, alla fine riceverò sicuramente la salvezza di Dio”. Quando pensavo a questo, svolgevo il mio dovere con maggiore energia. Ogni mattina, una volta sveglia, andavo subito alle riunioni e a implementare il lavoro, ma riflettevo davvero poco riguardo al fatto che il mio lavoro fosse o meno in linea con i principi. Anche quando mi prendevo del tempo per mangiare e bere le parole di Dio, non smettevo di pensare a quale loro passaggio potesse risolvere lo stato dei fratelli e delle sorelle e confrontavo molto raramente le parole di Dio con il mio stato. A volte mi rendevo conto di dare importanza solo allo svolgimento del lavoro e molto raramente cercavo la verità e riflettevo su me stessa; ma quando vedevo dei progressi nel lavoro, mi sembrava che non importasse se mangiavo e bevevo poco le parole di Dio o se non cercavo la verità; fin tanto che svolgevo bene il lavoro, era sufficiente. Inoltre, la chiesa aveva ancora molto lavoro che doveva essere svolto, così continuavo a tenermi occupata con i compiti.

In seguito, è stata scelta una sorella per collaborare con me. Essendo lei nuova a certi lavori, mi occupavo di gran parte del lavoro da sola. Quando è arrivato il momento di discutere del lavoro, ho notato che la sorella non prendeva l’iniziativa, quindi avevo un’opinione negativa di lei e il mio tono nei suoi confronti era duro. Ho notato che si sentiva limitata da me, e non ho riflettuto su me stessa. Credevo che non fosse un problema serio e che non avrebbe ritardato lo svolgimento del mio dovere. Avevo ancora così tanto lavoro da fare; dove trovavo il tempo per cercare la verità e risolvere il mio stato? E se avessi dedicato del tempo a questo e ritardato il lavoro? Adempiere il mio dovere e conseguire risultati era la cosa più importante. In seguito, ho continuato a tenermi occupata con il lavoro. Un giorno, stavo parlando del lavoro con due diaconi. Entrambi avevano un temperamento lento e non esprimevano attivamente le loro opinioni, quindi mi sentivo un po’ in ansia: “Quando si parla del lavoro, se non si esprime il proprio punto di vista, come può essere un bene?” Poi li ho rimproverati, “Fratelli, se non riuscite a esprimere attivamente il vostro punto di vista ogni volta, come potremo parlare di questo lavoro?” Dopo il mio discorso, uno dei fratelli ha chinato il capo ed è parso imbarazzato. In quel periodo si sono verificati molti casi simili. Non appena vedevo che i fratelli non riuscivano a esprimere attivamente i loro punti di vista, iniziavo a trattarli con disprezzo. Uno dei fratelli, sentendosi un po’ negativo, ha detto, “Sono anziano e ho i riflessi lenti, non riesco a stare al tuo passo e non riesco ad adempiere questo dovere in modo adeguato”. In realtà, sapevo che i fratelli erano nuovi a questo dovere ed era normale che non lo comprendessero o non fossero in grado di svolgerlo. Avrei dovuto incoraggiarli e aiutarli. Ma non pensavo fosse un problema così grande: non stavo chiedendo loro qualcosa di extra, volevo solo che fossero un po’ più proattivi nello svolgimento del loro dovere. Quindi non ho dato importanza alla risoluzione di questo problema. Pensavo: “L’indole corrotta di un individuo non può cambiare in un istante. Dovrei risolvere i problemi con il lavoro finché ne ho il tempo. Se non svolgo il lavoro, come posso ottenere risultati?” Poiché mi limitavo semplicemente a fare le cose, senza mai dare importanza alla lettura delle parole di Dio e alla ricerca della verità, né al trarre insegnamento dalle cose che accadevano, mi sentivo vuota. Una volta, ho fatto in modo che una famiglia in pericolo salvaguardasse i libri delle parole di Dio; dopo averlo scoperto, la leader di livello superiore mi ha potata per non aver agito secondo i principi. Mi sentivo trattata ingiustamente e ho continuato a discutere e a oppormi. Vedendo che non lo accettavo, la leader mi ha detto: “Tu fai molte cose, ma le fai senza principi, agisci sempre secondo la tua volontà e l’esperienza: questo danneggerà gli interessi della casa di Dio. Inoltre, quando devi affrontare una potatura, non hai un atteggiamento di sottomissione e di ricerca e non pratichi l’autoriflessione. Puoi progredire in questo modo?” Poi, ho riflettuto sul mio operato, e mi sono resa conto di aver sempre posto un forte accento sulla necessità di darmi da fare e lavorare, ma di non avere in realtà nessun ingresso nella vita di cui parlare. Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di farmi capire e risolvere i miei problemi.

Mentre ricercavo, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Durante gli ultimi giorni Dio non ha compiuto opera che non fosse connessa con le Sue parole, ha parlato di continuo, ha costantemente usato parole per guidare l’uomo fino a oggi. Naturalmente, nel parlare, Dio ha anche usato parole per preservare il Suo rapporto con coloro che Lo seguono, ha usato parole per guidarli, e queste parole sono della massima importanza per coloro che desiderano essere salvati o che Egli desidera salvare: Dio userà queste parole per realizzare il fatto della salvezza dell’umanità. Evidentemente, considerandole nei termini del loro contenuto o del loro numero, indipendentemente da che tipo di parole sono e da che porzione delle parole di Dio sono, esse sono della massima importanza per tutti coloro che desiderano essere salvati. Dio sta usando queste parole per ottenere l’effetto finale del Suo piano di gestione di seimila anni. Per l’umanità, che si tratti dell’umanità di oggi o del futuro, sono della massima importanza. Questo è l’atteggiamento di Dio; questo è lo scopo e il significato delle Sue parole. Quindi cosa dovrebbe fare l’umanità? L’umanità dovrebbe collaborare con le parole e con l’opera di Dio, non ignorarle. Ma non è questa la via della fede in Dio di alcune persone: qualunque cosa Dio dica, è come se le Sue parole non avessero niente a che fare con loro. Continuano a perseguire ciò che vogliono, a fare ciò che vogliono e non cercano la verità sulla base delle parole di Dio. Questo non è sperimentare l’opera di Dio. Ci sono altri che non prestano alcuna attenzione, a prescindere da cosa dice Dio, e hanno un’unica convinzione nel cuore: ‘Farò qualsiasi cosa Dio chieda: se Dio mi dice di andare a ovest, andrò a ovest, se mi dice di andare a est, andrò a est, se mi dice di morire, farò sì che mi veda morire’. Eccetto una cosa: non accolgono le parole di Dio. Pensano fra sé e sé: ‘Ci sono così tante parole di Dio, dovrebbero essere un po’ più dirette e dirmi esattamente cosa fare. In cuor mio sono in grado di sottomettermi a Dio’. Indipendentemente da quante parole Dio esprima, tali persone alla fine restano incapaci di comprendere la verità e non sanno parlare delle loro esperienze e della loro conoscenza. Sono come un laico privo di comprensione spirituale. Pensate che tali persone siano amate da Dio? Dio desidera essere misericordioso verso tali persone? (No.) Certamente no. A Dio non piacciono tali persone. Dio dice: ‘Ho pronunciato non so quante migliaia di parole. Come può essere che, come un cieco o un sordo, non le hai viste né sentite? Di preciso, a cosa stai pensando nel tuo cuore? Ai miei occhi non sei altro che un individuo che ha l’ossessione di inseguire le benedizioni e la bella destinazione: stai inseguendo gli stessi obiettivi di Paolo. Se non vuoi ascoltare le Mie parole, se non desideri seguire la Mia via, allora perché credi in Dio? Non stai inseguendo la salvezza, stai inseguendo la bella destinazione e il desiderio di benedizioni. E poiché questo è ciò che stai tramando, ciò che più ti si addice è essere un operaio’. In effetti, anche essere un leale operaio è una manifestazione di sottomissione a Dio, ma è il livello minimo. Restare nella veste di leale operaio è molto meglio che essere immerso nella perdizione e nella distruzione come un non credente. Nello specifico, la casa di Dio ha bisogno di operai, e anche essere in grado di offrire manodopera a Dio conta come una benedizione. Questo è molto meglio, incomparabilmente meglio, che essere lacchè dei re diavoli. Tuttavia, l’atto di offrire manodopera a Dio non è del tutto soddisfacente per Lui, perché la Sua opera di giudizio ha lo scopo di salvare, purificare e perfezionare le persone. Il fatto che le persone si accontentino solamente di offrire manodopera a Dio non è il fine che Egli desidera realizzare operando in loro né l’effetto che Egli desidera vedere. Ma le persone ardono dal desiderio, sono stupide e cieche: sono irretite, consumate da qualche profitto insignificante, e scartano le preziose parole di vita pronunciate da Dio. Non sono neanche capaci di prenderle seriamente, figurarsi di farne tesoro. Non leggere le parole di Dio e non far tesoro della verità: è da intelligenti o da stupidi? Si può ottenere la salvezza così? Le persone dovrebbero capire tutto questo. Possono sperare di essere salvate solo se mettono da parte le loro nozioni e fantasie e si concentrano sul perseguimento della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dio smaschera il fatto che le persone danno importanza solo alle azioni di superficie. Indipendentemente da come Dio condivida, queste mantengono sempre un atteggiamento indifferente verso le Sue parole e non danno priorità al mangiare e bere le Sue parole, né al cercare la verità nelle stesse. Credere in Dio in questo modo non equivale affatto a viverNe l’opera. Confrontando il mio comportamento con le parole di Dio, ho capito che ero proprio quel tipo di persona. Pensavo che avrei fatto qualunque cosa la chiesa mi avesse chiesto di fare e che se avessi operato bene, avrei potuto appagare Dio e ricevere la Sua approvazione. Per questo, mentre svolgevo il mio dovere, mi concentravo unicamente sul fare cose. Non consideravo affatto le parole di Dio e ritenevo addirittura che mangiare e bere le Sue parole avrebbero ritardato lo svolgimento del mio dovere. Sapevo che Dio aveva pronunciato molte parole durante la Sua opera degli ultimi giorni per indurre le persone al perseguimento della verità e a un cambiamento di indole, in modo che alla fine potessero guadagnare la verità e ricevere la salvezza di Dio. Ma dato che non amavo la verità, continuavo a perseguire la vita secondo le mie nozioni e fantasie, pensando che fosse sufficiente svolgere il mio lavoro. Pertanto, quando la mia corruzione si è rivelata nelle mie collaborazioni con gli altri, non ho cercato la verità per risolvere il problema. Dio esprime la verità e smaschera ogni tipo di indole corrotta negli esseri umani, e crea per noi circostanze reali da vivere, per metterci nelle condizioni di comprendere la verità, liberarci dalla corruzione ed essere purificati. È questo l’amore di Dio! Se avesse solo voluto che le persone faticassero e si affannassero nel lavoro, non avrebbe dovuto lavorare passo dopo passo finora, e non avrebbe dovuto incarnarSi, esprimere la verità e sopportare tanta sofferenza. Leggevo così tanto le parole di Dio, ma ancora non comprendevo la Sua volontà di salvare le persone; la mia indole corrotta non era affatto cambiata. Ero esattamente il tipo di laico a cui si riferivano le parole di Dio. Continuando così, anche se avessi lavorato di più, alla fine non mi sarei salvata. Una volta resami conto di tutto ciò, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio onnipotente, attraverso l’esposizione delle Tue parole, ho finalmente capito le opinioni sbagliate che avevo verso il perseguimento della mia fede in Te. Sono pronta a pentirmi e a cambiare. Ti prego, guidami nel liberarmi dalle mie opinioni sbagliate, nel dare importanza alle Tue parole, nel perseguire la verità e nel concentrarmi sull’ingresso nella vita”.

Più tardi, ho letto queste parole di Dio: “In questo momento, la maggior parte delle persone si trova in questo tipo di stato: ‘Per poter ottenere delle benedizioni mi devo sacrificare per Dio e pagare un prezzo per Lui. Per poter ottenere delle benedizioni devo abbandonare tutto per Dio; devo portare a termine ciò che Lui mi ha affidato e devo compiere bene il mio dovere’. Questo stato è dominato dal desiderio di guadagnarsi benedizioni ed è un esempio di come alcuni si impegnino a fondo per Dio al solo scopo di ricevere ricompense da Lui e di ottenere una corona. Una persona che si comporta in questo modo non ha la verità dentro di sé e di certo la sua conoscenza è limitata ad alcune parole e dottrine, di cui fa sfoggio ovunque vada. Il suo cammino è quello di Paolo. La fede in Dio di un individuo di questo tipo è un atto di costante sforzo, ed egli è intimamente convinto che più fa, più dimostrerà la sua lealtà a Dio, che più fa, più Dio sarà sicuramente soddisfatto, e che più fa, più meriterà di essere incoronato davanti a Dio e più grandi saranno le benedizioni che guadagnerà. Pensa che, se riuscirà a sopportare le sofferenze, a predicare e morire per Cristo, a sacrificare la propria vita e a portare a termine tutti i compiti che Dio gli ha affidato, allora sarà una delle persone che ottengono le benedizioni maggiori e che sicuramente riceverà una corona. Questo è precisamente ciò che Paolo si immaginava e perseguiva. Questo è esattamente il cammino da lui percorso, e fu sotto la guida di questi pensieri che egli lavorò per servire Dio. Tali pensieri e intenzioni non hanno forse origine da una natura satanica? Sono come quelli degli esseri umani terreni, i quali credono che, fintanto che sono al mondo, debbano ricercare la conoscenza e che, dopo averla ottenuta, possano distinguersi dalla massa, diventare funzionari e godere di una posizione di prestigio. Pensano che, una volta ottenuta tale posizione di prestigio, possano realizzare le loro ambizioni e portare la propria professione e le proprie pratiche familiari a determinati livelli di prosperità. Tutti i non credenti non percorrono forse questo cammino? La fede di coloro che sono dominati da questa natura satanica può solo essere come quella di Paolo. Il loro pensiero è: ‘Devo abbandonare ogni cosa al fine di dedicarmi a Dio. Devo essere leale davanti a Dio e alla fine riceverò grandi ricompense e corone’. È lo stesso atteggiamento delle persone terrene che perseguono cose terrene. Non sono affatto diverse e sono soggette alla stessa natura. Quando gli esseri umani hanno una natura satanica di questa sorta, nel mondo perseguono la conoscenza, l’erudizione, il prestigio, e cercano di distinguersi dalla massa. Se credono in Dio, essi cercheranno di ottenere grandi corone e grandi benedizioni. Se non perseguono la verità nella loro fede in Dio, sicuramente intraprenderanno questa strada. Questo è un fatto immutabile, una legge di natura. Il cammino di chi non persegue la verità è un cammino diametralmente opposto a quello di Pietro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dio smaschera il fatto che le persone lo abbandonano e si spendono nella loro fede in Dio e nello svolgimento del loro dovere per ricevere benedizioni, un buon esito e una buona destinazione per loro stesse: sono governate dalla motivazione di ricevere benedizioni. Riflettendo, ho scoperto di avere queste stesse opinioni nei confronti del perseguimento. Credevo che impegnarmi maggiormente nel lavoro e compiere più doveri, svolgere i compiti che i leader mi affidavano e conseguire i risultati avrebbe portato all’approvazione di Dio, e avrei ottenuto un buon esito e una buona destinazione. Per questo, mi sono buttata a capofitto nel fare le cose e ogni giorno mi sono tenuta impegnata con il lavoro. Ho pensato a Paolo, che dava priorità solo alla predicazione e al lavoro. Aveva viaggiato a lungo e pagato un prezzo significativo, ma non aveva messo in pratica le parole di Dio e la sua indole corrotta non era affatto cambiata. Agendo in questo modo, stava semplicemente stringendo accordi con Dio nella speranza di ricevere una corona e delle ricompense. Alla fine, aveva persino testimoniato sé stesso, dicendo: “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno” (Filippesi 1:21). Ha offeso l’indole di Dio ed è stato eliminato e punito da Lui. Ripensandoci ora, stavo percorrendo il cammino di Paolo: mi affidavo alle mie nozioni e fantasie, credendo che, finché lavoravo di più e svolgevo i compiti che mi erano stati affidati, ottenendo risultati, Dio mi avrebbe sicuramente dato una buona destinazione alla fine. In questo modo, davo importanza solo alla realizzazione delle cose, e ritenevo addirittura che mangiare e bere le parole di Dio mi avrebbe rallentato. Ho rivelato un’indole arrogante, ho limitato gli altri, ma non ho posto l’accento sulla soluzione. Volevo solo barattare i sacrifici che avevo fatto, le mie sofferenze e i risultati del mio lavoro, con la benedizione di Dio. Come si poteva ottenere l’approvazione di Dio in questo modo? Apparentemente, sembravo lavorare senza sosta ogni giorno e sembravo assolvere piuttosto lealmente il mio dovere, ma in realtà non lo facevo affatto per soddisfare Dio o per portare vantaggi al lavoro della chiesa; lo stavo facendo solo per il mio esito e la mia destinazione, stavo usando Dio, cercando di raggiungere un accordo con Lui, e questo è ciò che Dio odia. Se avessi continuato a perseguire con desideri egoistici e intenzioni sbagliate e se la mia indole corrotta non fosse cambiata in alcun modo, alla fine sarei stata sicuramente eliminata da Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Qualunque cosa nella sua vita non soddisfacesse le intenzioni di Dio, faceva Pietro sentire a disagio. Se la sua vita non soddisfaceva le intenzioni di Dio, Pietro provava rimorso e cercava un modo adatto per tentare di appagare il cuore di Dio. Anche negli aspetti più piccoli e più irrilevanti della sua esistenza impose a sé stesso di soddisfare le intenzioni di Dio. Non fu meno esigente quando si trattò della sua vecchia indole, sempre rigoroso in ciò che pretendeva da sé stesso per andare più a fondo nella verità. […] Nella sua fede in Dio, Pietro cercò di soddisfarLo in ogni cosa e di sottomettersi a tutto ciò che veniva da Lui. Senza mai lamentarsi, fu in grado di accettare il castigo e il giudizio, nonché l’affinamento, la tribolazione e le privazioni nella sua vita, nessuno dei quali riuscì ad alterare il suo cuore che amava Dio. Questo non era forse l’amore supremo per Lui? Non era forse l’adempimento del dovere di un essere creato? Che sia nel castigo, nel giudizio o nella tribolazione, sei sempre in grado di conquistare la sottomissione fino alla morte e questo è ciò che dovrebbe essere realizzato da un essere creato, questa è la purezza dell’amore per Dio. Se l’uomo riesce ad arrivare a tanto, è un essere creato qualificato e non c’è nulla che soddisfi meglio le intenzioni del Creatore. Immagina di essere in grado di lavorare per Dio, ma di non sottometterti a Lui, di essere incapace di amarLo davvero. In questo modo, non solo non avrai compiuto il dovere di un essere creato, ma sarai anche condannato da Lui, perché sei una persona che non possiede la verità, che è incapace di sottomettersi a Dio e che si ribella a Lui. Ti preoccupi solamente di lavorare per Lui e non ti curi di mettere in pratica la verità né di conoscere te stesso. Non capisci o non conosci il Creatore, non ti sottometti a Lui e non Lo ami. Sei per tua natura un individuo ribelle a Dio e le persone di questo tipo non sono amate dal Creatore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Le parole di Dio dicono che, a prescindere dalle banalità che Pietro ha incontrato nella vita, egli è stato in grado di cercare la verità e perseguire la soddisfazione di Dio. È stato inoltre capace di riflettere prontamente sull’indole corrotta che rivelava, e mentre lavorava sottolineava il proprio ingresso. Portava un fardello per l’incarico da parte di Dio e per l’ingresso nella vita: la strada che ha percorso è stata quella del successo. Io, invece, davo solo importanza al lavoro e al darmi da fare, non al perseguimento della verità. Quando ho rivelato la mia corruzione non ho pensato a nulla, non ho riflettuto e non ho conosciuto me stessa, e fino a oggi non sono cambiata per niente la strada che ho percorso è stata quella del fallimento. In realtà, le persone dovrebbero pagare il prezzo e spendersi per Dio: questo è il loro dovere, non è come avevo immaginato, che fosse sufficiente svolgere il mio lavoro. Riuscire a cercare la verità quando succede qualcosa, porre l’accento sulla conoscenza della propria corruzione e delle proprie mancanze nel processo di compimento del proprio dovere, perseguire la verità per eliminare la propria indole corrotta e assumere la verità come criterio per agire e comportarsi: solo questo porterà al progresso nella vita. Nonostante la mia indole corrotta non possa essere eliminata in un istante, devo porre l’accento sul conoscerla e sul cambiare rotta, riflettendo su me stessa sulla base delle parole di Dio, trovare i principi a cui devo attenermi e praticare in conformità alle parole di Dio.

Più tardi, ho letto un altro passaggio delle parole di Dio: “Per quanto coloro che perseguono la verità siano occupati con i loro doveri, sanno comunque ricercare la verità per risolvere i problemi che li affliggono, cercare la condivisione su cose che non trovano chiare nei sermoni che hanno ascoltato, acquietare il loro cuore ogni giorno per riflettere su come si sono comportati, e poi riflettere sulle parole di Dio e guardare video di testimonianze esperienziali. Da questo guadagnano molto. Per quanto siano occupati con i loro doveri, ciò non ostacola affatto il loro ingresso nella vita, né lo ritarda. Per le persone che amano la verità è naturale praticare in questo modo. Coloro che non amano la verità non la ricercano e non sono disposti ad acquietarsi davanti a Dio per riflettere su sé stessi e conoscersi, indipendentemente dal fatto che siano o meno occupati con i loro doveri e da quali problemi li affliggano. Quindi, che siano occupati o liberi nei loro doveri, non perseguono comunque la verità. Il fatto è che se una persona in cuor suo desidera perseguire la verità, anela a essa e si assume il fardello dell’ingresso nella vita e del cambiamento della propria indole, allora nel cuore si avvicinerà a Dio e Lo pregherà, a prescindere da quanto il proprio dovere la impegni. Sicuramente otterrà un po’ dell’illuminazione e della luce dello Spirito Santo e la sua vita crescerà senza sosta. Se qualcuno non ama la verità e non si assume alcun fardello nell’ingresso nella vita o nel cambiamento della propria indole, o se non è interessato a queste cose, allora non può guadagnare nulla. Riflettere su quali manifestazioni di corruzione si hanno è una cosa che si può fare ovunque e in qualsiasi momento. Per esempio, se una persona ha manifestato corruzione mentre svolgeva un dovere, allora nel suo cuore deve pregare Dio, riflettere su sé stessa, conoscere la propria indole corrotta e ricercare la verità per eliminarla. È una questione relativa al cuore, non ha nulla a che fare con il dovere da svolgere. È facile fare ciò? Dipende dal fatto che tu persegua la verità oppure no. Coloro che non amano la verità non sono interessati alle questioni di crescita nella vita. Non considerano queste cose. Solo coloro che perseguono la verità sono disposti a dedicarsi a crescere nella vita; solo loro riflettono spesso sui problemi realmente esistenti e su come ricercare la verità per risolverli. Di fatto, il processo di risoluzione dei problemi e quello di perseguimento della verità coincidono. Se, mentre svolge il proprio dovere, una persona si concentra costantemente sulla ricerca della verità per trovare una soluzione ai problemi e ne ha risolti molti nel corso di diversi anni di questa pratica, allora certamente svolge il suo dovere all’altezza dei requisiti. Simili persone manifestano corruzione molto più raramente e hanno acquisito molta vera esperienza nell’assolvimento dei loro doveri. Sono quindi in grado di testimoniare Dio. […] Che una persona persegua la verità oppure no non dipende da quanto sia impegnata nei suoi doveri o da quanto tempo abbia a disposizione, ma dal fatto che nel cuore ami o meno la verità. La realtà è che tutti hanno a disposizione la stessa quantità di tempo; ciò che cambia è in cosa ciascuno lo investe. È possibile che chi dice di non avere tempo per perseguire la verità lo dedichi ai piaceri della carne o sia impegnato in qualche impresa esterna. Non lo dedica a ricercare la verità per risolvere i problemi. Così sono fatte le persone che sono negligenti nel loro perseguimento. Questo ritarda la questione fondamentale del loro ingresso nella vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Ho trovato il sentiero della pratica nelle parole di Dio: prendetevi del tempo ogni giorno per mangiare e bere le parole di Dio e riflettere su di esse e su voi stessi, su quale corruzione avete perpetrato oggi, su quali cose avete fatto senza principi; non importa quanto tempo impiegherete a farlo, purché riusciate a produrre risultati. Quando non sono impegnata nell’adempimento del mio dovere, posso dedicare del tempo alla lettura delle parole di Dio, e quando sono occupata posso concentrarmi sul mio dovere, applicando le parole di Dio alla vita reale per metterle in pratica e sperimentarle. Prima, quando si trattava di devozione spirituale o di cercare le parole di Dio per risolvere il mio stato, affermavo di non avere tempo. In realtà, non è che fossi occupata a fare il mio dovere e non avessi tempo per leggere le parole di Dio; il fatto era che non amavo la verità e davo importanza solo al lavoro. Anche quando non ero impegnata nei miei doveri, non mi concentravo comunque sulla lettura delle parole di Dio né sulla ricerca della verità per risolvere la mia indole corrotta. Ora ho capito che in realtà non esiste alcuna separazione tra lo svolgimento del proprio dovere e l’ingresso nella vita. Nello svolgere il nostro dovere, cerchiamo la verità per risolvere i problemi e la nostra indole corrotta: tutto questo comporta l’ingresso nella vita. Dobbiamo fare il lavoro che ci compete, ma non possiamo ignorare l’ingresso nella vita. In seguito, ho dato maggiore importanza alla ponderazione delle parole di Dio, al perseguimento della verità e alla riflessione su me stessa. Ho sfruttato un po’ di tempo libero. Solitamente, mentre mangiavo, passeggiavo o facevo il bucato, riflettevo anche sul mio stato e sulle parole di Dio: sintantoché avessi voluto perseguire e cercare la verità, ci sarebbe sempre stato tempo. Ho anche avuto modo di riflettere su me stessa. Ho sempre trattato con disprezzo i miei compagni e spesso sono stata impulsiva: qual era il problema? Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera e ho trovato passaggi nelle Sue parole per mangiare e bere relativamente al mio stato. Sapevo che la mia impulsività era governata da una natura arrogante e che pretendevo troppo dagli altri. Il fratello con cui collaboravo era anziano e non aveva mai svolto questo dovere prima. Era normale che le sue reazioni fossero un po’ lente. Gli ho sempre fatto richieste secondo i miei standard e gli ho parlato con tono di disapprovazione. Non ho adottato il suo punto di vista per considerare le cose, e non ho affrontato le questioni in base alla diversa situazione di ogni persona. In questo modo, quando interagivo con gli altri, li facevo sempre sentire feriti e limitati. Sono stata davvero troppo irragionevole. Una volta resamene conto, ho finalmente iniziato a prendere sul serio il problema. Nella nostra discussione successiva sul lavoro, quando riscontravo che i fratelli erano lenti nel rispondere, riuscivo a trattarli in modo corretto e concedevo loro del tempo per riflettere. Riuscivo a condividere sui principi corrispondenti nel modo più dettagliato che potevo e quando mi facevano certe domande, riuscivo pazientemente a condividere con loro, a cercare la verità e ad accedervi insieme. In seguito, quando succedeva qualcosa, ho iniziato a porre l’accento sull’esaminare ciò che avevo rivelato. Quando avevo pensieri o idee sbagliate, o quando rivelavo un’indole corrotta, pregavo Dio coscientemente e cercavo le relative verità per risolvere le cose invece di trattare tali cose secondo la mia disposizione corrotta.

In seguito, c’è stato un periodo in cui sono stata nuovamente impegnata nel mio dovere. Alcuni fratelli e sorelle erano andati contro i principi nelle loro azioni ed era necessario condividere con loro ed eliminarli. Inoltre, vi erano alcuni potenziali destinatari del Vangelo che necessitavano che esso fosse diffuso tra loro. Quando ho visto tutto questo lavoro da fare, il mio primo pensiero è stato quello di affrettarmi e andare a svolgerlo. È stato allora che ho pensato improvvisamente a come prima mi fosse sempre importato solo di portare a termine le cose. Ero andata dove dovevo andare e avevo fatto quello che dovevo fare, ma non ne avevo tratto alcun vantaggio. Non potevo farlo di nuovo, dovevo perseguire i principi. Così mi sono calmata e ho riflettuto sulle manifestazioni dei fratelli e delle sorelle, trovando alcune delle parole di Dio e pensando a come condividere per conseguire i risultati e far loro conoscere l’essenza del problema. In merito ai potenziali destinatari del Vangelo, ho individuato anche il loro problema principale e ho cercato la verità pertinente per prepararmi per tempo. Attraverso questa ricerca, ho compreso alcune verità principi che prima non avevo afferrato, ho raccolto alcuni vantaggi e ottenuto alcuni risultati nel mio dovere. Grazie a questa esperienza, ho capito l’importanza di prestare attenzione all’ingresso nella vita e di cercare le verità principi durante lo svolgimento del mio dovere.


14. Una scelta tra la persecuzione e la tribolazione

di Tian Xin, Cina

Dio Onnipotente dice: “Che le parole pronunciate da Dio siano apparentemente semplici o profonde, sono tutte verità indispensabili all’uomo nell’accesso alla vita; sono la fonte dell’acqua di vita che gli consente di sopravvivere sia nello spirito sia nella carne. Forniscono ciò di cui l’uomo ha bisogno per restare vivo; i principi e il credo per condurre la sua vita quotidiana; la via, lo scopo e la direzione da prendere per ricevere la salvezza; ogni verità da possedere in quanto essere creato dinanzi a Dio; ogni verità riguardo a come l’uomo si sottometta a Dio e Lo adori. Sono la garanzia che assicura la sopravvivenza dell’uomo, sono il suo pane quotidiano e anche il saldo sostegno che gli consente di essere forte e di resistere” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Prefazione”). In passato, quando leggevo questo brano delle parole di Dio, non ne avevo una comprensione concreta né afferravo veramente il significato delle Sue parole. In seguito, quando la chiesa ha affrontato una repressione su larga scala, ho vissuto nella codardia e nella paura e non avevo il coraggio di fare il mio dovere; sono state le parole di Dio a darmi fede e a spingermi a sollevarmi dalla negatività e dalla debolezza. Non avevo più paura delle forze malevole di Satana e, affidandomi a Dio, ho gestito bene il lavoro sulle conseguenze. Grazie a questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione concreta dell’autorità di Dio.

Era l’inizio di agosto del 2019. Il diacono degli affari generali era pedinato e non poteva continuare a svolgere il suo dovere, così i leader del distretto mi hanno chiesto di occuparmi del lavoro degli affari generali. Il giorno 19, ho notato che erano due giorni che i leader del distretto non contattavano le chiese e, nei giorni precedenti, avevo sentito dire diverse volte che erano stati arrestati più di dieci fratelli e sorelle. Prima del loro arresto, queste persone erano state frequentemente in contatto con i leader del distretto. Pensando a come la polizia spesso segue e monitora a lungo i credenti per scoprire i dettagli che li riguardano prima di condurre una repressione coordinata, ho avuto una brutta sensazione e ho pensato: “Può essere che anche i leader del distretto siano stati arrestati?” Mi sono precipitata a casa di sorella Yuan Ling. Appena l’ho vista, mi ha detto in preda all’ansia: “È successa una cosa! Tre leader del distretto e il personale degli affari generali sono stati arrestati”. Il mio cuore ha sussultato: “È accaduto davvero! Conoscono troppe persone e le loro case. Dobbiamo dire immediatamente ai fratelli e alle sorelle di nascondersi e spostarsi”. Dopo averli avvisati, mentre tornavo a casa mi sono sentita nervosa e spaventata. Ho pensato: “Questa volta così tanti fratelli e sorelle sono stati arrestati uno dopo l’altro, la polizia deve averli tenuti sotto controllo per molto tempo prima di fermarli. Prima che ciò accadesse, incontravo i leader del distretto ogni giorno. Ci sono telecamere di sorveglianza ovunque e io corro sempre di qua e di là, quindi è molto probabile che la polizia stia monitorando anche me. Forse sarò la prossima a essere arrestata”. Ho pensato ai fratelli e alle sorelle che erano stati torturati dopo il loro arresto; alcuni erano persino morti miseramente tra gli artigli del gran dragone rosso e più ci ragionavo, più mi spaventavo, pensando: “E se venissi arrestata e la polizia mi costringesse a vendere i miei fratelli e le mie sorelle? E se non riuscissi a resistere alla tortura e diventassi un giuda? Questa non sarebbe la fine del mio viaggio di fede? No, devo smettere di fare il mio dovere e nascondermi per un po’”. Pensando a questo, mi sono sentita in colpa. Ora che i leader del distretto e il personale degli affari generali erano stati arrestati, diverse chiese avevano perso i contatti, i fratelli e le sorelle non erano in grado di nutrirsi delle ultime parole di Dio, e quelli a rischio dovevano trasferirsi immediatamente. Non potevo fermarmi ora. Tuttavia, quando ho pensato che anch’io potevo essere sotto sorveglianza, mi sono sentita combattuta e ho pregato Dio: “Oh Dio, mi sento esitante in questa situazione, ma so che non posso tirarmi indietro. Ti prego, guidami a scacciare la paura dal mio cuore”. Dopo aver pregato, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani? Tutto ciò che dico viene fatto, e quale uomo può farMi cambiare idea?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). In passato, spesso condividevo con i fratelli e le sorelle affermando che Dio è sovrano su ogni cosa e che, indipendentemente da ciò che accade, dobbiamo fare affidamento su di Lui. Eppure, ora che mi ero imbattuta nel pericolo, mi ero spaventata e volevo fare marcia indietro. Mi sono resa conto che tutto ciò che avevo detto in precedenza non erano altro che parole e dottrine. In che modo la mia era una vera fede? Le parole di Dio sono molto chiare. Tutto è sotto la sovranità di Dio, ed è Lui che ha l’ultima parola su ogni cosa. Anche se ero in contatto quotidiano con i leader, non stava alla polizia decidere se sarei stata arrestata o meno. Anche se fossi stata arrestata, ciò sarebbe avvenuto solo con il permesso di Dio. Tenendo questo a mente, non mi sono più sentita così esitante e spaventata.

In seguito, io e la sorella con cui collaboravo ci siamo affidate a Dio durante il trasferimento dei libri delle Sue parole. In quel periodo, eravamo sempre state caute e ci scambiavamo continui avvertimenti. Cambiavamo vestiti e acconciature ogni giorno e facevamo del nostro meglio per evitare le telecamere di sorveglianza quando uscivamo. Non molto tempo dopo, ho continuato a ricevere notizie di arresti di fratelli e sorelle e mi sono sentita davvero tesa e spaventata, come se nessun posto fosse sicuro. Due giorni dopo, sorella Song Yang, responsabile del lavoro, ha organizzato un incontro con me. Ha affermato che avevano urgente bisogno di trovare una casa sicura per poter continuare a svolgere normalmente i loro doveri. Mi sono molto preoccupata e ho pensato: “Ora che i leader del distretto sono stati arrestati, molti fratelli e sorelle devono trasferirsi. Dove potrei trovare così tante case sicure?” Ho anche pensato al fatto che c’erano telecamere di sorveglianza ovunque e che sempre più fratelli e sorelle venivano arrestati. Non avevo idea del luogo che la polizia avrebbe potuto segretamente monitorare. Se fossi continuamente uscita alla ricerca di persone e case, mi avrebbero potuta arrestare in qualsiasi momento se fossi stata presa di mira. Pensando a tutto questo, mi sono sentita molto combattuta, così ho confidato le mie preoccupazioni a Song Yang e insieme abbiamo letto un brano delle parole di Dio: “È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono commossa profondamente. Poiché le chiese si trovavano in una situazione così pericolosa e tutti i leader del distretto erano stati arrestati, nessuno conosceva la situazione delle chiese meglio di me. Se in quel momento critico avessi disertato, senza pensare alla sicurezza dei miei fratelli e sorelle e incapace di gestire rapidamente il lavoro sulle conseguenze, questo sarebbe stato un grave tradimento di Dio! Era mia responsabilità proteggere i miei fratelli e sorelle e garantire che il lavoro della chiesa non venisse ostacolato. Tuttavia, di fronte agli arresti del PCC, invece di salvaguardare il lavoro della chiesa, mi preoccupavo di più di un mio eventuale arresto. In quel momento cruciale, volevo arretrare come una tartaruga nel suo guscio. Mi sono comportata in modo così egoista e spregevole! Dovevo ribellarmi alle mie vili ragioni e gestire rapidamente le conseguenze. Subito dopo, io e Liu Na, la sorella con cui collaboravo, abbiamo cooperato affidandoci a Dio. La sera successiva abbiamo trasferito Song Yang e gli altri in una casa sicura, e mi sono sentita molto più a mio agio.

Pochi giorni dopo, è arrivata una lettera dalla chiesa da cui proveniva Wang Juan, una leader del distretto che era stata arrestata, in cui si diceva che sua madre aveva saputo dalla polizia che (gli agenti) stavano monitorando la figlia da molto tempo, e che la polizia conosceva tutte le case a cui Wang Juan aveva fatto visita. La polizia aveva anche affermato che non avrebbe rilasciato facilmente i credenti che erano stati arrestati e che, se non avessero confessato, sarebbero stati condannati. Il mio cuore ha sussultato e ho pensato: “È possibile che tutti questi fratelli e sorelle siano stati arrestati uno dopo l’altro perché la polizia era sulle tracce di Wang Juan. Da quando ho iniziato a svolgere il mio dovere di gestione degli affari generali, l’ho incontrata quotidianamente per discutere del lavoro. Il giorno prima del suo arresto, ci siamo addirittura separate a un incrocio. In questo momento potrei già essere un obiettivo primario della polizia e potrebbero arrestarmi in ogni istante. Cosa succederebbe se venissi arrestata e la polizia mi costringesse a vendere i miei fratelli e sorelle? Le carceri del PCC sono come l’inferno sulla terra e il gran dragone rosso è davvero sinistro e maligno. Se resto in silenzio, anche se non verrò picchiata a morte, diventerò storpia…” Non osavo pensare oltre e sono stata invasa da un’ondata di inspiegabile paura. Dovevo fermarmi per un po’ e nascondermi temporaneamente, lasciando che le altre sorelle per il momento si occupassero del lavoro? Ma poi ho pensato che loro non conoscevano la situazione delle chiese e sapevo che, se mi fossi fermata, i vari aspetti del lavoro della chiesa non sarebbero proseguiti normalmente e questo avrebbe rallentato il lavoro. Tuttavia, avevo paura che se non mi fossi fermata sarei stata arrestata. Vivevo in uno stato di paura e panico. Da quel momento in poi, quando mi recavo a svolgere i miei doveri, inconsciamente mi guardavo le spalle controllando l’ambiente circostante, e mi veniva l’ansia alla vista di tutte le telecamere di sorveglianza lungo la strada. A volte, quando leggevo le parole di Dio a casa e sentivo i cani nel cortile abbaiare spesso, il mio cuore cominciava a battere forte e pensavo: “Potrebbe essere la polizia?” quindi nascondevo rapidamente i libri delle parole di Dio. Dopo qualche giorno, mi sono resa conto che qualcosa nel mio stato non andava, così mi sono rapidamente inginocchiata e ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi per invertire questo stato.

In seguito, mi sono ricordata di alcune Sue parole: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, servire l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione. Per quanto malevola sia la sua natura e per quanto malvagia la sua sostanza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: essere al servizio di Dio e fungere da completamento di Dio. Tali sono l’essenza e la posizione di Satana. La sua sostanza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina al servizio di Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dalle parole di Dio, sono giunta a comprendere che tutti gli eventi e tutte le cose sono sotto il Suo controllo e che, a prescindere da quanto sia incontrollato e feroce il gran dragone rosso, non può superare i limiti stabiliti da Dio senza il Suo permesso. La mia vita è nelle mani di Dio e, senza il Suo permesso, la polizia non può farmi nulla. Proprio come quando Dio ha permesso a Satana di testare Giobbe: sebbene Satana affliggesse il corpo di Giobbe, Dio non ha lasciato che Satana gli togliesse la vita, quindi Satana non ha osato oltrepassare quel limite. Grazie alle prove, la fede di Giobbe è stata perfezionata. Ora, anche la frenetica persecuzione e l’arresto dei cristiani da parte del gran dragone rosso sono permessi da Dio. Coloro che perseguono la verità hanno perfezionato la loro fede sperimentando questa circostanza e hanno testimoniato Dio. Coloro che non perseguono la verità, si sono ritirati per paura e codardia e sono stati rivelati ed eliminati. Dio usa il gran dragone rosso come strumento di servizio per rivelare chi crede veramente nella chiesa e chi no. Senza saperlo, le persone sono state classificate in base alla loro tipologia. Ho pensato a come fossi diventata esitante e timorosa non appena avevo sentito che Wang Juan era stata sorvegliata per molto tempo, e a come avrei voluto nascondermi in fretta per proteggere la mia sicurezza. Mi sono resa conto di avere poca fede e di non comprendere veramente la sovranità di Dio. Di fatto, anche se avessi incontrato Wang Juan ogni giorno, senza il permesso di Dio la polizia non avrebbe potuto arrestarmi, mentre se Dio avesse permesso il mio arresto, allora non ci sarebbe stata via di scampo. Ho pensato anche a quanti fratelli e sorelle erano stati arrestati e torturati. Sebbene avessero sperimentato negatività e debolezza sotto le minacce e le percosse della polizia, pregando e affidandosi a Dio e alla guida delle Sue parole, non sono scesi a compromessi con il gran dragone rosso e alla fine sono rimasti saldi nella loro testimonianza. Hanno davvero sperimentato l’onnipotenza, la sovranità e la protezione miracolosa di Dio. Hanno anche visto chiaramente il volto malvagio e ripugnante di Satana. Si trattava di guadagni preziosi. Ho capito che Dio è sovrano su tutto e che, per quanto incontrollato sia il gran dragone rosso, esso è semplicemente uno strumento che rende servizio all’opera di Dio. Dio lo usa per perfezionare la nostra fede e sottomissione. Pensando a questo, ho preso la mia decisione: “Se Dio permetterà che venga arrestata, sarò disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e rimarrò salda nella mia testimonianza”.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio e ho acquisito una maggiore comprensione delle Sue intenzioni. Dio Onnipotente dice: “Dio perfeziona coloro che Lo amano davvero, e tutti quelli che perseguono la verità, in una molteplicità di ambienti diversi. Egli mette le persone nelle condizioni di sperimentare le Sue parole attraverso diversi ambienti o prove, e di acquisire in tal modo una comprensione della verità, una vera conoscenza di Lui, e infine la verità. Se sperimenti l’opera di Dio in questo modo, la tua indole di vita cambierà e sarai in grado di acquisire la verità e la vita. Quanto avete ottenuto in questi anni di esperienza? (Molto.) Quindi, non vale forse la pena di sopportare un po’ di sofferenza e pagare un minimo prezzo quando si svolge il proprio dovere? Cosa si ottiene in cambio? Quanta verità hai compreso! È un tesoro inestimabile! Cosa vogliono ottenere le persone attraverso la fede in Dio? Non vogliono forse ottenere la verità e la vita? Pensi di poter acquisire la verità senza sperimentare questi ambienti? È assolutamente impossibile. Se, quando ti capitano delle particolari difficoltà o ti confronti con degli ambienti particolari, il tuo atteggiamento è sempre quello di evitarli o di scappare, di cercare disperatamente di respingerli e di liberarti di loro; se non vuoi metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio, se non sei disposto a sottometterti alle Sue orchestrazioni e disposizioni, e non vuoi lasciare che la verità assuma il controllo su di te; se vuoi sempre prendere tu le decisioni e controllare ogni cosa che ti riguarda in base alla tua indole satanica, allora di conseguenza, presto o tardi, Dio sicuramente ti metterà da parte o ti consegnerà a Satana. Se capiscono tale questione, le persone devono rapidamente tornare sui loro passi e seguire la loro strada nella vita attenendosi al cammino corretto che Dio richiede. Questo cammino è quello giusto e, quando il cammino è giusto, significa che lo è anche la direzione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che affinché Lui possa perfezionare e guadagnare le persone, Egli pianificherà varie persecuzioni, tribolazioni, prove e raffinamenti per testarle. Coloro che credono veramente in Dio e Lo seguono, possono tener conto delle Sue intenzioni e, a prescindere da quanto pericolose siano le cose, possono contare su di Lui quando le sperimentano, assicurando il corretto svolgimento del lavoro della chiesa. Eppure, conoscendo il pericolo della situazione, avevo paura di essere arrestata, torturata e di perdere la vita, oppure temevo di non riuscire a rimanere salda nella mia testimonianza, di tradire gli interessi della casa di Dio e quindi di perdere la possibilità di salvezza, perciò volevo nascondermi e smettere di fare il mio dovere, senza considerare minimamente gli interessi della chiesa. Ero veramente egoista e spregevole, senza alcuna coscienza o ragione! Ho pensato alla situazione attuale. A causa degli arresti del PCC, i fratelli e le sorelle avevano perso i contatti e non potevano vivere la vita della chiesa; inoltre, vari aspetti del lavoro della chiesa si trovavano a un punto morto. Quanto doveva essere addolorato e inquieto il cuore di Dio! In un momento così critico, qualcuno avrebbe dovuto farsi avanti e assumersi questa responsabilità affinché il lavoro della chiesa potesse procedere normalmente. Tuttavia, per la mia sicurezza, volevo ritrarmi come una tartaruga che si nasconde nel suo guscio, senza considerare il lavoro della chiesa né l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ero totalmente egoista e spregevole! Ho pensato anche alle parole del Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ho meditato sulle parole di Dio e ho riflettuto su me stessa. Perché quando mi trovavo ad affrontare la persecuzione e gli arresti del PCC, volevo sempre nascondermi e proteggermi? Perché davo troppo valore alla mia vita. Attribuivo troppa importanza alla mia vita carnale e non comprendevo appieno il significato della vita e della morte. Se una persona è disposta a rinunciare alla propria vita per seguire la via di Dio, questa persona è approvata da Lui. Proprio come i santi nel corso della storia che, per diffondere il Vangelo di Dio, hanno anche sperimentato la persecuzione da parte di coloro che erano al potere, e alcuni sono addirittura stati torturati a morte. Sebbene potesse sembrare che i loro corpi fossero privi di vita, sono stati martirizzati per la giustizia e sono rimasti saldi nella loro testimonianza, e Dio ha previsto un altro piano per le loro anime. La loro morte è stata preziosa e viene ricordata da Dio. Invece, se avessi rinunciato al mio dovere per preservare egoisticamente la mia vita carnale e trascinare un’esistenza ignobile, anche se sarebbe potuto sembrare che io fossi temporaneamente rimasta al sicuro, dal momento che non avrei praticato la verità né protetto il lavoro della chiesa, Dio mi avrebbe detestata e avrei continuato a vivere come un cadavere ambulante. Comprendendo questo, mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Dio! Tutto è ordinato da Te. Perfino se verrò arrestata o meno dipende dalla Tua sovranità e dalle Tue orchestrazioni. Forse domani sarò io a essere arrestata, ma anche questo avverrà con il Tuo permesso. Non importa cosa succederà domani, fintanto che non sarò arrestata oggi, ora sono disposta a fare bene il lavoro della chiesa. Ti chiedo di rafforzare la mia fede”. Successivamente, i fratelli, le sorelle e io abbiamo lavorato insieme in armonia e abbiamo trasferito tutti i fratelli e le sorelle a rischio in luoghi sicuri, in modo che potessero riprendere la loro vita della chiesa. Ho provato nel mio cuore un indescrivibile senso di gioia e liberazione.

Dopo aver affrontato questa situazione, ho acquisito un po’ di fede. Ogni volta che terminavo il mio dovere e tornavo a casa, mi ritrovavo involontariamente a canticchiare un inno. “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”:

…………

2  Con le esortazioni di Dio nel cuore, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene le nostre teste possano rotolare e il nostro sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né mai più Lo farò preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo.

3  Le parole di Dio mi danno fede, e con una volontà di ferro seguirò Dio fino alla fine. Fin quando avrò respiro, continuerò a predicare il Vangelo e a testimoniare di Dio con determinazione incrollabile […]

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

Una notte di novembre del 2020, ho ricevuto una lettera che affermava che un’altra chiesa aveva subito degli arresti, e che una sorella responsabile della protezione dei libri delle parole di Dio era stata fermata. I leader della chiesa, rischiando la vita, avevano trasferito i libri in un altro luogo, ma a causa dei numerosi arresti su larga scala in quella zona, non c’era più una casa sicura in cui conservarli; avevano bisogno che li trasferissimo rapidamente in un luogo più protetto. Dopo aver letto la lettera, sono stata sopraffatta dal panico e dalla paura, e ho pensato: “La sorella che custodiva i libri è stata appena arrestata e, sebbene i leader della chiesa abbiano rischiato la vita per aver spostato i libri, potrebbe essere che la polizia li stesse sorvegliando? Se sono monitorati, io, i miei fratelli e le mie sorelle verremo seguiti e arrestati quando trasferiremo i libri? Forse non dovrei andare”. Mi sono resa conto che stavo cercando di nuovo di proteggermi, così ho subito rivolto una preghiera silenziosa a Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore e di aiutarmi a calmarmi e a non vivere nella paura. Dopo aver pregato, ho pensato a un brano delle parole di Dio: “Le persone dicono spesso: ‘Dio regna sovrano su tutte le cose’ e ‘Tutte le cose sono nelle mani di Dio’ ma, quando si imbattono in una qualche situazione, pensano: ‘Dio può veramente regnare sovrano su questo? Si può davvero fare affidamento su di Lui? Farei meglio a fare affidamento sugli altri e, se non funziona, escogiterò qualcosa da solo’. Poi si rendono conto di quanto siano immature, ridicole e di scarsa statura. Tornano di nuovo sui loro passi, volendo contare su Dio, ma scoprono che non c’è ancora una strada. In cuor loro, tuttavia, sanno che Egli è fedele e che si può fare affidamento su di Lui; è solo che hanno pochissima fede e sono sempre molto scettiche. Come risolvi questo problema? Devi affidarti alla tua esperienza e al tuo perseguimento e alla tua comprensione della verità; solo allora riuscirai a produrre una vera fede. Più sperimenti e più conti su Dio, e più ti convincerai di poter fare affidamento su di Lui. Mentre sperimenti altre questioni, vedendo che Egli ti protegge una volta dopo l’altra, aiutandoti a superare le difficoltà e a evitare il pericolo, svilupperai inconsciamente autentici fede in Dio e affidamento su di Lui. Avrai la sensazione che sia affidabile e attendibile. Devi anzitutto avere questa fede nel cuore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Per avere una vera fede in Dio, dobbiamo sperimentare le cose realmente, e solo dopo aver vissuto tali esperienze possiamo apprezzare la Sua onnipotenza e sovranità. Ho pensato agli arresti di massa avvenuti l’anno precedente. Ci eravamo trovati di fronte a una situazione molto pericolosa ma, affidandoci a Dio, alla guida delle Sue parole e alla preghiera, ce l’avevamo fatta e avevamo testimoniato la protezione, l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Ora dovevo avere fede in Lui e trasferire rapidamente i libri delle Sue parole. Il giorno dopo, io, i miei fratelli e le mie sorelle abbiamo raggiunto il punto d’incontro. Mentre stavamo trasferendo i libri, abbiamo notato che la polizia stava controllando le auto, così abbiamo pregato Dio e ci siamo nascosti per un po’ su un piccolo sentiero; alla fine, siamo riusciti a trasferire i libri in una casa sicura.

Sperimentando persecuzioni e tribolazioni, sono arrivata a comprendere la mia natura egoista e spregevole. Ho anche visto la saggezza di Dio nell’avvalersi del gran dragone rosso per rendere servizio, e ho acquisito una comprensione più autentica dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. La mia fede nel seguire Dio si è rafforzata ancora di più.


15. Assolvere il mio dovere è una mia responsabilità imprescindibile

di Jiang Xiao, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era piuttosto povera. I miei genitori lavoravano duramente per guadagnare i soldi necessari a sostenere la mia istruzione. Non spendevano denaro per le proprie esigenze mediche quando erano malati e, invece, mi fornivano del buon cibo e dei vestiti. Quando mi sono diplomata alla scuola media, mio nonno ha detto a mio padre: “Non supportare più tua figlia negli studi”. Invece lui ha risposto: “Figlie femmine o figli maschi, li trattiamo allo stesso modo”. Ha detto anche che, poiché non godevo di buona salute, non potevo svolgere lavori faticosi e dovevo concentrarmi sullo studio. Questo mi ha resa molto grata verso i miei genitori e sentivo di non poterli deludere dopo i loro attenti sforzi. Da quel momento in poi ho studiato duramente. Ogni volta che ricevevo una borsa di studio e vedevo le loro espressioni felici, sentivo davvero di non averli delusi. Ho deciso: “Quando in futuro farò qualcosa della mia vita, dimostrerò amore filiale verso i miei genitori e ripagherò la loro gentilezza nell’avermi cresciuta”.

Quando avevo diciannove anni, la mia famiglia ha accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio, sono arrivata a comprendere che solo il perseguimento della verità e il corretto assolvimento del dovere portano a una vita significativa, così ho abbandonato gli studi e mi sono dedicata ai miei doveri. Un giorno, poco dopo l’arrivo di una sorella a casa nostra, i poliziotti hanno improvvisamente fatto irruzione e l’hanno portata via. Hanno anche condotto me e mio padre alla stazione di polizia per interrogarci. Anche se in seguito siamo stati rilasciati, le persone dell’Ufficio Affari Religiosi e della stazione di polizia venivano a casa nostra per intimarci di smettere di credere in Dio. Per poter fare il mio dovere, sono stata costretta ad andare via di casa. Mentre svolgevo i miei doveri in un’altra regione, ogni volta che vedevo i figli e le figlie della sorella della casa ospitante mostrarle devozione filiale, dentro di me provavo emozioni profonde e non potevo fare a meno di pensare ai miei genitori. Avevano lavorato così duramente per crescermi, ma io non potevo essere lì a prendermi cura di loro. Mi sentivo davvero in debito verso di loro.

Nel 2019, gli arresti del gran dragone rosso si sono intensificati molto nella città in cui stavo svolgendo il mio dovere e, poiché al momento non riuscivamo a trovare case ospitanti sicure in cui soggiornare, i leader ci hanno chiesto di tornare nella nostra città natale, se possibile. Allora i miei genitori non erano a casa perché avevano affittato un alloggio da un’altra parte, così ho deciso di andare prima a trovarli. Quando li ho incontrati, ho notato che lo sguardo di mia madre era un po’ assente e continuava a farmi le stesse domande. Mio fratello minore mi ha raccontato che aveva avuto un ictus e un’atrofia cerebellare e che era stata dimessa dall’ospedale solo pochi giorni prima. Mi sono ricordata di aver notato alcuni sintomi in lei qualche anno prima, ma non ci avevo mai fatto caso. Mi sono chiesta: “Se fossi stata al suo fianco a prendermi cura di lei e a ricordarle di concentrarsi sulla sua salute, le sue condizioni si sarebbero aggravate così tanto?” In quel periodo, ho trascorso le mie giornate dedicandomi a lei, cucinandole pasti salutari, portandola a fare esercizio fisico e insegnandole a prendersi cura della propria salute. Ho dedicato tutte le mie energie ad accudirla e non ho più pensato ai miei doveri. In un batter d’occhio sono passati due mesi; un giorno ho ricevuto una lettera dai leader che mi chiedevano di andare in un’altra regione a svolgere i miei doveri. Quel giorno, i miei zii sono venuti a casa. All’inizio, hanno visto che ero a casa a prendermi cura di mia madre e non hanno detto nulla, ma poi all’improvviso mi hanno chiesto: “Hai intenzione di andartene dopo essere rimasta per qualche giorno?” Non ricevendo una mia risposta, mi hanno rimproverata: “Non puoi andartene di nuovo. Devi restare e prenderti cura dei tuoi genitori. Loro ti hanno supportata quando erano giovani e, ora che hanno superato i settant’anni, non pensi che dovresti fare qualcosa per loro? Se i tuoi genitori non ti avessero cresciuta e non si fossero presi cura di te, saresti dove sei oggi? Non dovresti essere così egoista!” Le loro parole mi hanno trafitto il cuore come un coltello e per un attimo sono rimasta ammutolita. Se i miei genitori non si fossero presi cura di me, non sarei stata lì. Se mi fossi limitata a godere delle loro cure senza ricambiare, questo non mi avrebbe resa un’ingrata? Quando ero piccola, vedevo mio cugino che era interessato solo ai suoi piaceri fisici e che non si prendeva cura dei suoi genitori quando erano malati. Pensavo che fosse davvero privo di umanità e che io non sarei potuta diventare una persona di quel tipo. Ora che i miei genitori erano anziani, sentivo che se non fossi stata in grado di assumermi la responsabilità di prendermi cura di loro, sarei stata una figlia non devota. In quel periodo mi sentivo molto afflitta e combattuta, così ho pregato Dio: “Dio! So che assolvere i miei doveri è una mia responsabilità, ma vedo che i miei genitori invecchiano e sono malati, non riesco proprio a smettere di preoccuparmi per loro, e non riesco proprio a convincermi di andare altrove per svolgere i miei doveri. Ti prego, guidami e illuminami per uscire da questo stato”.

Un giorno ho letto un brano delle parole di Dio: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente tradizionale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiarlo. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono allontanare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che i presupposti per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo le sorti di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare il figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i miei genitori mi hanno solo messa al mondo, mi hanno cresciuta e mi hanno fornito un ambiente in cui crescere. Tuttavia, è stato Dio a darmi veramente la vita. È Lui che mi ha concesso il respiro della vita che mi ha permesso di sopravvivere fino a oggi. Inoltre, il nostro fato è nelle mani del Creatore e nessuno può determinare il destino di un’altra persona. I miei genitori non possono controllarlo e io non posso controllare il loro. Ho pensato al fatto che mia madre si era ammalata all’improvviso e che mia zia era riuscita a portarla in tempo in ospedale per le cure. Non faceva anche questo parte della sovranità e delle disposizioni di Dio? Non potevo decidere quando mia madre si sarebbe ammalata o quanto grave sarebbe stata la sua malattia e, per quanto mi preoccupassi, non potevo alleviare affatto la sua sofferenza. Anche se fossi stata a casa con lei, non avrei potuto risolvere alcun problema. Negli ultimi due mesi mi ero dedicata anima e corpo a prendermi cura di mia madre, trascurando persino i miei doveri. Tuttavia, la sua malattia non solo non era migliorata, ma era di fatto peggiorata. Ho addirittura pensato che se fossi stata a casa con lei, forse non si sarebbe ammalata così gravemente. Questo non era il punto di vista dei miscredenti? Ho letto che la parola di Dio dice: “Non importa cosa tu faccia, cosa pensi o cosa progetti: quelle non sono cose importanti. Ciò che conta è se sei in grado di capire e credere veramente che tutti gli esseri creati sono nelle mani di Dio. Alcuni genitori hanno la fortuna e il destino di poter godere della felicità domestica e di una famiglia numerosa e prospera. Questa è la sovranità di Dio e una benedizione che Egli concede loro. Altri genitori non hanno questo destino; Dio non lo ha disposto per loro. Non hanno la benedizione di godere di una famiglia felice o della presenza dei figli al loro fianco. Questa è l’orchestrazione di Dio e non può essere forzata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Ho pensato a quanti genitori invecchiano senza la compagnia dei loro figli. Questo è semplicemente il loro destino. Dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio sul modo in cui trattare i miei genitori, e non potevo provare a imporre la mia volontà sulla situazione. Mi sono ricordata che a mia madre era stata diagnosticata una malattia coronarica quando era piccola, ma ha continuato a lavorare sodo per guadagnare soldi e non si è affatto presa cura della sua salute. Dopo aver trovato Dio, si è resa conto che perseguire la verità e svolgere bene i propri doveri sono le cose più importanti e, con il giusto obiettivo di vita, ha smesso di lavorare fino allo sfinimento come prima e la sua salute è gradualmente migliorata. Era già una grazia di Dio che lei fosse sopravvissuta fino a quel momento. Ora che i miei genitori erano anziani, anche se non potevo badare a loro, i miei zii e le mie zie andavano a trovarli e si prendevano cura dei loro bisogni materiali. Questo non era forse un effetto della sovranità di Dio? Pensando a queste cose, ho sentito meno dolore nel cuore e ho ritrovato la volontà di uscire per svolgere i miei doveri. Circa due mesi dopo, ho ricevuto una lettera da mio padre in cui affermava che la salute di mia madre era migliorata molto. Diceva che ora riusciva a cucinare e a uscire per fare la spesa e che si stava riprendendo molto bene.

Un giorno di giugno del 2021, ho ricevuto una lettera dalla chiesa che sosteneva che mio fratello minore era stato seguito e sorvegliato dal gran dragone rosso e che, poco dopo il suo ritorno a casa, la polizia aveva arrestato sia i miei genitori che mio fratello e aveva anche chiesto informazioni su dove mi trovassi. Nella lettera, la chiesa mi avvisava di non tornare a casa. Dopo aver ricevuto questa comunicazione, mi sono preoccupata ancora di più per la salute dei miei genitori. Mia madre aveva già problemi di salute e non poteva sopportare paura e ansia. Il cuore di mio padre non era in buone condizioni, quindi mi chiedevo se sarebbe riuscito a resistere alle intimidazioni e alle minacce della polizia. Cosa sarebbe successo se avesse avuto un attacco? Volevo davvero tornare indietro e andarli a trovare, ma la polizia mi stava ancora dando la caccia e se fossi ritornata sarei finita dritta in una trappola. Così ho pregato Dio chiedendoGli di rafforzare la loro fede affinché, nonostante le sofferenze che avrebbero dovuto affrontare, non tradissero la chiesa e potessero invece rimanere saldi nella loro testimonianza a Dio. I miei genitori sono stati trattenuti per quindici giorni e poi rilasciati, ma non ho avuto notizie di mio fratello. Sebbene i miei genitori fossero stati rilasciati, venivano spesso molestati dalla polizia, che li minacciava anche per convincermi a tornare in fretta e consegnarmi. Durante quel periodo, ogni volta che avevo del tempo libero, pensavo ai miei genitori e mi preoccupavo molto per loro.

Intorno a dicembre del 2022, ho saputo che mio padre si era ammalato ed era stato ricoverato. I parenti a casa esortavano i miei genitori a farmi tornare e ho ricominciato a sentirmi turbata, pensando tra me e me: “I parenti mi chiameranno sicuramente ingrata. I miei genitori mi hanno cresciuta per così tanti anni e io non li ho ripagati affatto. In che modo dimostro di avere una coscienza?” All’epoca avevo appena accettato un nuovo compito e non avevo familiarità con le competenze richieste. Nel mio lavoro c’erano sempre deviazioni e difetti, ma non cercavo soluzioni né riassumevo questi problemi. Al contrario, avevo persino trovato delle scuse per giustificarmi, pensando che, nonostante il mio stato fosse negativo, non avevo ancora abbandonato i miei doveri. Poiché il mio stato non era mai cambiato, non avevo ottenuto risultati nei miei doveri e alla fine ero stata destituita. Dopo la destituzione, volevo davvero tornare dai miei genitori il prima possibile, ma la polizia mi dava ancora la caccia e non potevo tornare indietro. In quel periodo provavo molto dolore interiore, così ho pregato Dio chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi affinché potessi sfuggire a questo stato sbagliato. Un giorno ho letto un brano delle parole di Dio e il mio stato ha cominciato a cambiare. Dio Onnipotente dice: “Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se le responsabilità che i tuoi genitori si sono assunti nei tuoi confronti non contano come amorevolezza, assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti. I tuoi genitori non sono tuoi creditori, quindi non hai l’obbligo di realizzare tutte le loro aspettative. Non hai l’obbligo di soddisfarle. In altre parole, loro possono avere le loro aspettative, mentre tu hai le tue scelte, così come il percorso di vita e il destino che Dio ha stabilito per te, e che non hanno nulla a che fare con i tuoi genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che qualsiasi specie che si riproduce farà tutto il possibile per crescere e prendersi cura della sua generazione futura. Questa è una legge e una regola stabilita da Dio per tutti gli esseri viventi. È una specie di responsabilità e di obbligo, ma non può essere considerata gentilezza. Proprio come nel regno animale, che si tratti di una tigre o di un leone feroce, oppure di un dolce cervo o di un’antilope, tutti allevano i loro piccoli e procurano loro del cibo dopo la riproduzione e a volte scelgono di soffrire la fame per nutrire in tempo i loro piccoli, finché questi non riescono a sopravvivere in modo indipendente. È istintivo. Ho pensato anche al pollame che allevavamo a casa. Dopo aver fatto schiudere i pulcini, la gallina li proteggeva sempre e se ne prendeva cura e, quando andava in cerca di cibo, dava da mangiare prima a loro. In caso di pericolo, la gallina accorreva e, nei giorni di pioggia o quando faceva caldo e non c’era alcun riparo, accettava di soffrire per proteggere i pulcini sotto le sue ali. Quando i pulcini crescevano ed erano in grado di sopravvivere da soli, lasciavano naturalmente la gallina, che quindi aveva adempiuto la sua responsabilità. Ho capito che crescere la prole è una legge di sopravvivenza stabilita da Dio sia per gli animali che per gli esseri umani, e che si tratta di una responsabilità e di un obbligo. È un gesto disinteressato e non richiede niente in cambio. Quando mi sono resa conto di queste cose, il fardello del sentirmi costantemente in debito con i miei genitori è stato improvvisamente sollevato dal mio cuore. Avevo sempre considerato il fatto che i miei genitori mi avessero cresciuta come un atto di gentilezza, pensando che si trattasse di un debito che avrei dovuto ripagare nel corso della mia vita. Tutto ciò mi pesava molto e mi causava sfinimento e dolore. Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato un senso di liberazione nel cuore. Crescermi era responsabilità dei miei genitori. Non poteva essere considerato un atto di gentilezza e non c’era bisogno di ricambiare. Inoltre, i miei genitori si erano solo presi cura di me e mi avevano cresciuta, ma era stato Dio a darmi veramente la vita. Se Lui non mi avesse dato la vita, non sarei sopravvissuta. Ho ripensato al fatto che nella mia infanzia avevo un sistema immunitario debole. Spesso mi prendevo raffreddori e febbri e avevo persino contratto la polmonite. Il medico aveva detto ai miei genitori di assicurarsi che non riprendessi l’influenza, perché un’altra febbre avrebbe potuto trasformarsi in tubercolosi, ma i miei genitori erano impotenti. Stranamente, da allora ho preso solo raffreddori e non ho più avuto la febbre. I miei genitori lo avevano trovato incredibile. A poco a poco la mia salute è migliorata un po’ e il sistema immunitario si è rafforzato. Se non fosse stato per la cura e la protezione di Dio, anche se i miei genitori mi avessero accudita nel migliore dei modi, avrei potuto comunque non godere di una vita in buona salute. È Dio che mi ha dato tutto, ed è Lui che devo ripagare. Tuttavia, non solo avevo mancato di dimostrare gratitudine, ma mi ero anche opposta a Dio e avevo protestato perché non ero in grado di prendermi cura dei miei genitori. Non avevo affatto il cuore per sottomettermi a Dio. Ero davvero ribelle!

In seguito, mi sono chiesta: “Quando lo svolgimento dei miei doveri entra in conflitto con l’essere devota nei confronti dei miei genitori, come dovrei praticare in modo corretto?” Ho letto due brani delle parole di Dio che mi hanno aiutata a comprendere i principi della pratica a tal proposito. Dio Onnipotente dice: “In realtà, onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È sottomettersi a Dio che è la pratica della verità, è accettare l’incarico da Lui affidato che costituisce una manifestazione di sottomissione nei Suoi confronti, e il seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere. In sintesi, il compito più importante che ti spetta è quello di svolgere bene il tuo dovere. Questo è mettere in pratica la verità ed è una manifestazione di sottomissione a Dio. Quindi, qual è la verità che ora le persone dovrebbero praticare principalmente? (Svolgere il proprio dovere.) Esatto: svolgere lealmente il proprio dovere significa mettere in pratica la verità. Se una persona non svolge il proprio dovere con sincerità, allora sta solamente offrendo manodopera” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). “Se, in base al tuo ambiente di vita e al contesto in cui ti trovi, onorare i tuoi genitori non entra in conflitto con il portare a termine l’incarico di Dio e l’assolvere il tuo dovere, se in altre parole onorare i tuoi genitori non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, allora puoi mettere in pratica entrambe le cose allo stesso tempo. Non hai bisogno di separarti esteriormente dai tuoi genitori, né di rifiutarli o respingerli esteriormente. In quale situazione si applica ciò? (Quando onorare i propri genitori non entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere.) Esatto. In altre parole, se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a svolgere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sullo svolgimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni loro problemi di vita, e anche a risolvere alcune loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché tu sei il figlio e hai questo rapporto con loro, possiedi un diverso tipo di responsabilità e, a causa di ciò, devi informarti di più sul loro conto e fornire loro un’assistenza più considerevole. Fintanto che questo non influisce sullo svolgimento del tuo dovere e che i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e lo svolgimento del tuo dovere e nemmeno ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa perché sei ostacolato o influenzato dalle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori. Questo è qualcosa che Dio condanna? Dio non lo condanna, non obbliga le persone a farlo. […] Se onori i tuoi genitori vivendo in base ai tuoi sentimenti, allora non stai adempiendo alle tue responsabilità e non ti stai attenendo alle parole di Dio, poiché hai abbandonato l’incarico da Lui affidatoti e non sei una persona che segue la via di Dio. Quando affronti una situazione di questo tipo, se non causa ritardi nel tuo dovere e non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, puoi fare alcune cose di cui sei capace per mostrare pietà filiale nei confronti dei tuoi genitori e adempiere alle responsabilità che sei in grado di ottemperare. In sintesi, questo è ciò che le persone dovrebbero fare e sono in grado di fare nell’ambito dell’umanità. Se ti lasci intrappolare dai tuoi sentimenti e questo ostacola lo svolgimento del tuo dovere, allora ciò contravviene completamente alle intenzioni di Dio. Egli non ti ha mai richiesto di fare questo; Egli ti richiede di adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, nient’altro. Questo è ciò che significa avere pietà filiale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Dio spiega chiaramente i principi relativi al modo in cui trattare i propri genitori, soprattutto quando Egli dice: “Onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È sottomettersi a Dio che è la pratica della verità, è accettare l’incarico da Lui affidato che costituisce una manifestazione di sottomissione nei Suoi confronti, e il seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere”. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che assolvere il dovere di un essere creato è la cosa più importante, più importante di tutto il resto. Posso onorare i miei genitori fintanto che ciò non incide sul mio dovere ma, a prescindere da quanto bene io lo faccia, sto solo adempiendo la mia responsabilità di figlia, e non può essere considerata una pratica della verità. I miei genitori credono entrambi in Dio e mi sostengono nel mio dovere, e la mia preoccupazione e l’affetto per loro rientrano nella sfera dell’umanità e della coscienza. In circostanze opportune, dovrei prendermi cura di loro il più possibile, proprio come dovrei svolgere le faccende domestiche al meglio delle mie capacità una volta tornata a casa e, se i miei genitori si ammalassero, dovrei restare al loro fianco per prendermene cura. Tuttavia, quando le condizioni non lo consentono, dovrei sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e non insistere sulla mia volontà. Ho pensato a quei missionari occidentali che avevano lasciato le loro famiglie, i genitori e i figli per viaggiare per migliaia di chilometri fino in Cina e propagare il Vangelo del Signore Gesù. Non pensavano ai loro genitori né ai figli, ma a come adempiere l’incarico ricevuto da Dio e aiutare più persone a ricevere la Sua redenzione. Riuscivano a tener conto delle intenzioni di Dio e ad adempiere i loro doveri. Ecco cosa significa avere coscienza e ragione. Ho anche pensato a come la nostra famiglia fosse stata capace di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e avesse l’opportunità di essere salvata. Se non ci fossero stati fratelli e sorelle a predicarci il Vangelo, come avremmo potuto ricevere la salvezza di Dio? Se trovassi soddisfazione solo con l’affetto fisico senza fare il mio dovere, allora sarei una persona veramente egoista e priva di umanità e verrei condannata e detestata da Dio.

In seguito, ho letto un altro brano della parola di Dio che ha illuminato ancora di più il mio cuore. Dio dice: “Il rapporto con i genitori è il più difficile da gestire emotivamente, ma in realtà non è del tutto ingestibile. Solo sulla base della comprensione della verità si può trattare la questione in modo corretto e razionale. Non partire dalla prospettiva dei sentimenti, né dagli intendimenti o dalle prospettive dei membri del mondo secolare. Tratta invece i tuoi genitori in maniera appropriata, in base alle parole di Dio. Che ruolo svolgono di fatto i genitori, che significato hanno i figli per i genitori, che atteggiamento dovrebbero avere i figli nei confronti dei genitori e in che modo andrebbe gestito e risolto il rapporto tra genitori e figli? Le persone non dovrebbero valutare queste cose in base ai sentimenti, né lasciarsi influenzare da idee sbagliate o dal sentire comune; queste cose andrebbero approcciate correttamente sulla base delle parole di Dio. Se non adempi a nessuna delle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori nell’ambiente stabilito da Dio, o se non svolgi alcun ruolo nella loro vita, il tuo è un comportamento poco filiale? Ti rimorderà la coscienza? I tuoi vicini, i tuoi compagni di classe e i tuoi parenti ti biasimeranno e ti criticheranno alle spalle. Ti definiranno un figlio non devoto, dicendoti: ‘I tuoi genitori si sono sacrificati così tanto per te, hanno profuso così tanti scrupolosi sforzi per te e hanno fatto così tanto per te fin da quando eri piccolo, e tu, da figlio ingrato quale sei, sparisci senza lasciare traccia, non facendo neppure sapere loro che stai bene. Non solo non torni per capodanno, ma non fai nemmeno una telefonata né mandi loro un biglietto’. Ogni volta che senti queste parole, provi feroci rimorsi di coscienza e ti senti in colpa. ‘Oh, hanno ragione’. Ti si arrossa il viso e il cuore ti trema come se fosse trafitto da aghi. Hai mai provato sensazioni di questo tipo? (Sì, in passato.) I tuoi vicini e i tuoi parenti hanno ragione a dire che non sei filiale? (No. Non è vero che non lo sono.) […] Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Dopo aver letto le Sue parole, mi sono resa conto di non aver considerato le persone e le cose secondo la verità e le parole di Dio e di essere stata influenzata dalla cultura tradizionale, reputando “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia” come cose positive. Credevo che se non fossi potuta tornare a casa per prendermi cura dei miei genitori mentre svolgevo il mio dovere, sarei stata priva di coscienza e di umanità, nonché un’assoluta ingrata. Quando i parenti mi avevano criticata, avevo provato un profondo senso di colpa nel cuore. Ora mi rendevo conto di non aver capito a fondo l’essenza della questione. In realtà, l’incapacità di prendermi cura dei miei genitori era dovuta alla persecuzione del Partito Comunista Cinese che mi impediva di tornare a casa. Se le condizioni lo avessero permesso e io mi fossi preoccupata solo dei miei interessi, trascurando le responsabilità di figlia, allora questo sarebbe stato davvero privo di devozione. Mi sono resa conto di non possedere la verità e di non riuscire a discernere il positivo dal negativo. Ero così patetica!

Poi mi è tornato in mente un brano delle parole di Dio: “Qualsiasi dovere un individuo svolga è la cosa più giusta che possa fare, la cosa più bella e giusta tra gli esseri umani. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Riflettendo sulle parole di Dio, il mio cuore si è molto rasserenato e ho capito che svolgere i nostri doveri è la massima responsabilità degli esseri creati, ed è più importante di qualsiasi altra cosa che si possa fare. Svolgere i nostri doveri rappresenta il valore e il significato delle nostre vite. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita in debito con Dio. Dovevo svolgere i miei doveri con diligenza e non potevo più essere vincolata dalla cultura tradizionale. Nonostante le critiche dei miei parenti, dovevo dare la priorità ai miei doveri. Mi sono resa conto che Dio aveva già da tempo predisposto il destino dei miei genitori e, anche se non fossi stata al loro fianco, i miei parenti si sarebbero presi cura di loro e qualche volta i fratelli e le sorelle sarebbero andati a trovarli. I miei genitori hanno dovuto imparare la lezione quando hanno affrontato la malattia e la persecuzione del gran dragone rosso. Inoltre, Dio desiderava che rendessero le loro testimonianze. Ero disposta ad affidare i miei genitori a Dio e a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni in ogni cosa. Dopo essermi resa conto di questo, il mio cuore si è sentito rilassato e liberato e gradualmente ho abbandonato le preoccupazioni e i timori per i miei genitori. Grazie a Dio!


16. Prendere la decisione di percorrere il cammino della fede in Dio

di Yixin, Cina

Chen Xiao aveva una bella famiglia calorosa e armoniosa e un marito che la adorava. Andava molto d’accordo anche con i suoceri e i vicini, che la invidiavano molto, così come i suoi parenti. Nella primavera del 2008, Chen Xiao ha avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ha capito che gli esseri umani sono creati da Lui, che il sole, l’aria e la pioggia di cui godono sono tutti forniti da Dio, e che lei doveva fare il suo dovere come essere creato per propagare il vangelo di Dio, portando più persone al Suo cospetto affinché accettassero la Sua salvezza. Chen Xiao si è unita con gioia alle file di coloro che predicavano il Vangelo. Tuttavia, questa buona situazione non è durata a lungo, poiché il PCC cercava di eliminare la chiesa di Dio, diffondendo varie dicerie per calunniare e diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente e arrestando arbitrariamente coloro che credevano in Dio Onnipotente. Il marito di Chen Xiao, che lavorava lontano da casa, dopo essere stato ingannato dalle dicerie, spesso le consigliava al telefono di rinunciare alla sua fede, e anche la sua famiglia ha iniziato a tormentarla e a farle pressioni.

Un pomeriggio dell’inverno del 2010, quando Chen Xiao era da poco rientrata a casa dopo aver predicato il Vangelo, è arrivato suo fratello maggiore, che le ha puntato il dito contro e le ha chiesto: “Credi ancora in Dio e vai in giro a predicare il Vangelo? Non pensare che io sia un idiota! Lo stato non consente questa fede in Dio, e, se davvero finirai per farti arrestare, non potremo più farci vedere in pubblico!” Mentre parlava, ha tirato fuori il telefono per chiamare i genitori. Poco dopo, erano arrivati tutti. Chen Xiao si è resa conto che suo fratello aveva fatto venire i genitori per impedirle di credere in Dio, così Lo ha invocato in cuor suo per evitare che il suo cuore venisse disturbato. Sua madre l’ha supplicata: “Tesoro, la tua fede è una preoccupazione costante per me. Temo che un giorno verrai arrestata dalla polizia e che tutta la nostra famiglia ne soffrirà. Dovresti ascoltare tua madre, abbandona questa fede”. Vedendo che la madre la supplicava con tanta insistenza, Chen Xiao ha pensato: “Non è stato facile per lei crescermi, e ora la sto facendo preoccupare e spaventare. Questa non è forse una mancanza di rispetto verso i genitori da parte mia?” Chen Xiao non riusciva più a sopportare di guardare il viso della madre e ha girato la testa dall’altra parte. In quel momento, suo padre, fumando, ha detto solennemente: “Ascoltami, figliuola! Fai come ti diciamo, perché come si suol dire: ‘Ignori gli anziani della tua famiglia a tuo rischio e pericolo’. Come fanno le brave persone a sopravvivere in questo nostro mondo? Noi non abbiamo parenti al potere, quindi se davvero finirai per farti arrestare, non solo soffrirai, ma verrai anche multata e, se le cose vanno male, potresti perdere tutto. Durante la Rivoluzione Culturale, il tuo prozio è stato arrestato dal governo per aver fatto parte di una ‘società religiosa’ e condannato a una lunga pena. È quasi morto, in prigione. Un uomo saggio sa quando è ora di ritirarsi e non dovrebbe lanciare uova contro le rocce! Figliuola, ascoltami, e rinuncia a questa fede. Limitiamoci a vivere tranquilli, in modo che non venga trascinata l’intera famiglia in questa storia”. Chen Xiao non poteva sopportare che i suoi anziani genitori si preoccupassero così tanto e si allarmassero per quello che lei avrebbe fatto se alla fine la polizia l’avesse davvero arrestata e la sua famiglia fosse stata coinvolta. Da una parte c’erano i suoi anziani genitori, dall’altra la fede nel vero Dio e il giusto cammino da seguire. Chen Xiao era intrappolata in un dilemma. Poi, suo fratello ha detto con fermezza: “Il governo del PCC è ateo. Non avrai pace fintanto che crederai in Dio. Non solo soffrirai, ma tutta la nostra famiglia sarà coinvolta. Devi proprio essere così testarda? Ascolta i nostri genitori e abbandona questa fede”. In quel momento, Chen Xiao si trovava in uno stato di confusione ed era incerta su come procedere. Poteva solo pregare in silenzio nel suo cuore: “Dio, mi sento debole di fronte all’ostruzionismo della mia famiglia. Per favore, illuminami e guidami”. Dopo aver pregato, Chen Xiao ha ricordato un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dalle parole di Dio, Chen Xiao ha capito che, anche se sembrava che la sua famiglia la stesse ostacolando, in realtà quello era Satana, che voleva sfruttare il fatto che la sua famiglia la disturbava per indurla ad abbandonare e tradire Dio, facendole così perdere la sua opportunità di salvezza. Satana è veramente insidioso e maligno! Inoltre, il destino di tutti è nelle mani di Dio: le cose che di cui si dovrebbe fare esperienza e il dolore che si dovrebbe patire nella vita sono stati tutti predeterminati da Lui. Anche l’eventualità che fosse arrestata o meno, o che la sua famiglia venisse coinvolta oppure no, era stata decisa da Dio. Doveva affidare tutto a Dio e sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Chen Xiao ha ringraziato Dio in silenzio per la Sua guida e ha preso una decisione: indipendentemente da quanto la sua famiglia la ostacolasse, non le avrebbe mai ceduto, si sarebbe rifiutata di lasciare che le trame di Satana raggiungessero il proprio obiettivo. Ha detto con fermezza alla sua famiglia: “Io credo in Dio e percorro il cammino giusto. Non faccio cose illegali né partecipo alla politica. Predico il Vangelo per portare più persone al cospetto di Dio affinché ottengano la salvezza. Questa è una buona cosa! Voi non osate credere in Dio perché avete paura di essere arrestati, quindi non vi costringerò, ma non vi permetterò di interferire con la mia fede. Sono determinata a credere in Dio fino alla fine”. Suo marito, sentendo queste parole, sembrava impotente e continuava a fumare a testa bassa. Vedendo la ferma determinazione di Chen Xiao, i suoi genitori se ne sono andati pieni di rabbia. Suo fratello ha poi detto rudemente al marito di Chen Xiao: “Se non ascolta e si aggrappa a questa sua fede, spezzale le gambe!” Dopo aver detto questo, se n’è andato furibondo. Udite le parole di suo fratello, Chen Xiao si è sentita spaventata e confusa: “Ma tu sei mio fratello! La mia fede in Dio è una buona cosa, come puoi essere così senza cuore nei miei confronti?” Mentre pensava a come credere in Dio significhi sopportare incomprensioni e rifiuti da parte dei parenti, Chen Xiao si chiedeva come avrebbe fatto a percorrere la strada davanti a sé. Non poteva fare a meno di sentirsi un po’ debole e si è affrettata a invocare Dio in cuor suo: “Dio, per favore dammi fede e forza e guidami lungo la strada che ho davanti”.

In seguito, Chen Xiao ha ricordato un passo delle parole di Dio: “Fra di voi, non esiste nessuno che sia tutelato dalla legge, anzi, siete penalizzati dalla legge e il problema maggiore è che nessuno vi comprende, neanche i vostri parenti, i vostri genitori, i vostri amici o i vostri colleghi; nessuno vi comprende. Quando Dio vi abbandona, vi diventa impossibile continuare a vivere sulla terra ma, ciononostante, nessuno di voi può sopportare di stare lontano da Dio; è questo il significato della conquista degli uomini da parte di Dio, è questa la gloria di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Chen Xiao ha riflettuto sulle parole di Dio e ha capito che il PCC nega Dio e Gli si oppone, che credendo in Dio in un paese ateo governato dal PCC una persona subirà persecuzioni e arresti per mano del partito e verrà fraintesa o addirittura rifiutata dalla propria famiglia, e che tutte queste cose sono inevitabili. Negli ultimi giorni, Dio è venuto a esprimere la verità per salvare l’umanità, e il PCC si oppone follemente a Cristo e Lo condanna, arrestando e perseguitando i cristiani e usando ogni sorta di mezzi spregevoli per impedire alle persone di credere in Dio e di seguirLo, affiggendo ovunque striscioni e manifesti, inventando dicerie e diffamando e screditando la Chiesa di Dio Onnipotente, e architettando ogni tipo di menzogna per calunniare e condannare l’opera di Dio. Persino i familiari dei cristiani vengono repressi e perseguitati, e la fede di una persona coinvolge l’intera famiglia. Questo ha lo scopo di incitare il malcontento e l’odio verso i cristiani da parte delle loro famiglie. Molti di coloro che non comprendono la verità sono stati accecati dal PCC e ne diventano complici. Chen Xiao pensava che i suoi familiari fossero stati fuorviati e intimiditi da queste voci infondate. Per paura di essere implicati, stavano dalla parte del PCC e perseguitavano e ostacolavano la fede di Chen Xiao in Dio, gettando nello scompiglio una famiglia un tempo armoniosa. La mente dietro tutto questo era il PCC, quel regime satanico! Chen Xiao ha capito con chiarezza che il PCC era l’incarnazione di Satana, un demone che divora le persone! Ha odiato questo demone dal profondo del cuore e ha preso la decisione di liberarsi dai suoi legami e dai suoi vincoli per seguire Dio per sempre.

Un giorno dell’inverno del 2011, dopo colazione, Chen Xiao è uscita per predicare il Vangelo. Nel frattempo, mentre suo marito era fuori a bere con gli amici, uno di essi lo ha provocato, dicendo: “Lo Stato non permette che le persone credano in Dio. Chen Xiao crede in Dio e va a predicare il Vangelo dappertutto, se non la tieni sotto controllo e finisce per essere arrestata, per te potrebbero essere guai!” A mezzogiorno, quando Chen Xiao è tornata a casa e ha visto suo marito frugare tra le sue cose, si è sentita il cuore in gola. Sotto il tavolo da sartoria, il marito ha trovato un pezzo di carta su cui erano scritte le parole di Dio e, mentre lo strappava, ha urlato: “Quante volte te l’ho detto? Lo Stato non consente la fede in Dio, eppure tu continui a credere! Perché non mi ascolti?” Detto questo, le ha sferrato ripetuti pugni nel petto. Chen Xiao ha barcollato per qualche passo a causa dei colpi, poi ha ripreso il contegno e ha detto con rabbia: “Non arreco danni a nessuno credendo in Dio, perché non mi lasci credere e basta?” Quando Chen Xiao ha detto queste parole, suo marito ha iniziato a colpirla con forti calci a una gamba e, mentre lo faceva, ha detto: “Quando esco, i miei amici ridono di me perché non sono capace di tenere a bada mia moglie. Sto perdendo la faccia! Gli farò vedere io chi è che comanda!” Il figlio si è precipitato a intervenire, ma il marito continuava a prenderla a calci, e Chen Xiao è inciampata e quasi caduta. Per evitare di essere picchiata dal marito, è corsa fuori dalla porta. Lui l’ha rapidamente seguita, ha preso un mattone dal ciglio della strada e lo ha lanciato verso di lei, colpendola sul tallone. La donna è scappata per mettersi in salvo e, quando si è voltata, ha visto il marito che la inseguiva con un grosso e lungo bastone. È andata nel panico e, quando era quasi in salvo, lui l’ha scaraventata a terra colpendola col bastone, poi ha alzato di nuovo il bastone e l’ha colpita in preda alla frenesia, insultandola mentre la picchiava: “Ti picchierò a morte se non abbandoni questa tua fede!” Non si è fermato finché il bastone non si è spezzato in due. Chen Xiao continuava a invocare Dio in cuor suo, poi un vicino è uscito e ha allontanato il marito. La donna era stata picchiata così brutalmente che tutto il suo corpo era straziato da un dolore insopportabile. Si è alzata con fatica ed è andata zoppicando a casa della sorella maggiore. Quando la sorella ha visto le braccia e le gambe di Chen Xiao coperte di lividi, si è sentita affranta e ha detto con le lacrime agli occhi: “Tutto ciò che stai facendo è credere nel tuo Dio, eppure tuo marito è così crudele! Come ha potuto picchiarti in questo modo?”

Quella notte, Chen Xiao giaceva a letto, girandosi e rigirandosi per il dolore e senza riuscire a dormire. Pensava a come un tempo la sua famiglia fosse armoniosa, e suo marito non avesse mai litigato con lei. Ma proprio a causa della sua fede in Dio, lui era arrivato a picchiarla e insultarla. Dentro di sé, Chen Xiao si sentiva debole e continuava a invocare Dio: “Dio, di fronte alla persecuzione e al rifiuto della mia famiglia e davanti agli arresti del PCC, mi sento così debole. Come faccio ad andare avanti?” Dopo aver pregato, Chen Xiao ha ricordato un passo delle parole di Dio che aveva letto durante una riunione: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e per questo motivo, in questa terra, le persone sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. Ecco perché queste parole si realizzano nel vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Riflettendo sulle parole di Dio, Chen Xiao ha capito che ora che Egli è venuto negli ultimi giorni per operare e per salvare le persone nel paese in cui l’opposizione e la persecuzione contro di Lui sono più severe, coloro che credono in Dio devono fare esperienza di questa persecuzione e di questa tribolazione, e devono sopportare queste avversità. Dio Si serve di tali situazioni per dispensare la verità alle persone, consentendo loro di vedere la natura malevola, spregevole, insidiosa e feroce del gran dragone rosso in mezzo alle persecuzioni e alle tribolazioni, e di riconoscere il suo volto demoniaco di nemico di Dio. Ciò permette alle persone di rifiutarlo, di abbandonarlo e di rimanere salde nella loro testimonianza a Dio, umiliando Satana. Solo coloro che riescono a rimanere saldi nella propria testimonianza dopo aver sperimentato persecuzioni e tribolazioni sono qualificati per ricevere benedizioni eterne. Chen Xiao ha pensato inoltre a come il Dio supremo è venuto per operare e per salvare l’umanità in un paese ateo, sopportando di essere ridicolizzato, insultato, calunniato, respinto, perseguitato e braccato da quelli del mondo secolare. Non aveva dove posare il capo, eppure non ha mai rinunciato a salvare l’umanità. Chen Xiao ha pensato: “Cos’è la mia piccola sofferenza in confronto alla Sua?” Riflettendo su questo, ha sentito che la sua fede era troppo scarsa. Si è resa conto che il fatto di essere negativa e debole a causa di questa piccola sofferenza, e persino di fraintendere e lamentarsi contro Dio, significava che era davvero priva di coscienza e ragionevolezza! Si è resa conto anche che soffrire per ottenere la salvezza nella sua fede era una cosa preziosa e significativa, e continuava a ringraziare e lodare Dio in cuor suo! Man mano che sentiva il senso di liberazione aumentare nel suo cuore, anche il dolore del corpo diminuiva in modo significativo e, prima di rendersene conto, si è addormentata.

La mattina dopo, Chen Xiao è tornata a casa. Suo marito le ha puntato un dito contro e ha detto: “Se dici che rinunci alla tua fede, ti tratterò come una principessa e provvederò a te, e non dovrai fare alcun lavoro. Se abbandoni la tua fede, puoi fare quello che vuoi!” Sentendo queste parole, Chen Xiao ha pensato: “Da quando siamo sposati, ho lavorato senza sosta, rimanendo sveglia fino a tardi e sgobbando per realizzare vestiti per gli altri in modo da sostenere la famiglia. Mi sono sfiancata a tal punto che sono piena di malanni e ho passato le giornate mettendo il cuore e l’anima in questa famiglia. Ora, solo a causa della mia fede, hai ignorato il nostro legame coniugale e mi hai picchiata senza pietà. Sei un essere umano o cosa?” Chen Xiao si è resa conto che suo marito non si sarebbe fermato finché non l’avesse costretta a tradire Dio. Più ci pensava, più si infuriava. Ha ricordato un passo delle parole di Dio che aveva letto in precedenza: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? […] Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, le persone hanno affetti familiari della carne, ma, una volta entrate nel riposo, non vi sarà più alcun affetto familiare della carne” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ha anche ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe quello che è suo; siccome non siete del mondo, ma io ho scelto voi in mezzo al mondo, per questo il mondo vi odia” (Giovanni 15:18-19). Chen Xiao ha riflettuto sulle parole di Dio. Ha ripensato a come avesse lavorato fino allo sfinimento per guadagnare denaro e sostenere la sua famiglia, prendendosi cura sia degli anziani che dei bambini. Suo marito le mostrava attenzione solo quando ne traeva un vantaggio. Dopo che lei ha trovato Dio, il marito ha manifestato il suo vero volto, perché ha iniziato a temere che, se il PCC avesse arrestato sua moglie, ciò lo avrebbe implicato e avrebbe minacciato i suoi interessi. Ha ignorato completamente il loro legame coniugale per proteggere i propri interessi, facendo tutto il possibile per ostacolare la fede della moglie in Dio, anche ricorrendo alla violenza. In quel momento, Chen Xiao si è resa conto che lui non provava il minimo affetto sincero per lei. Credenti e non credenti sono veramente incompatibili. L’essenza di suo marito era quella di un diavolo che odia Dio e Gli si oppone. Era un nemico di Dio. Pensando a questo, Chen Xiao ha capito come doveva praticare. Vedendo che si stava avvicinando il momento di una riunione, ha detto con saggezza al marito: “Dato che sei stato così crudele con me, ora vedo con chiarezza che tipo di persona sei veramente. Io sono determinata a credere in Dio! Tutto il mio corpo sta ancora soffrendo per le percosse che mi hai dato, e devo andare a farmi un’iniezione e a prendere delle medicine”. Dopo aver detto queste parole, Chen Xiao è andata alla riunione.

Nell’estate del 2017, dopo colazione, Chen Xiao è andata a una riunione, come al solito. Terminato l’incontro, proprio mentre stava raggiungendo la porta di casa, ha visto sua suocera e sua madre sedute fuori. Ha notato i loro volti pallidi, ancora rigati di lacrime, ma non sapeva cosa fosse successo. Quando ha visto Chen Xiao, sua suocera le ha detto in fretta: “Stamattina sono arrivate due auto della polizia con un gruppo di agenti, hanno detto che qualcuno ha riferito che credi in Dio, e volevano portarti alla stazione di polizia per ‘rieducarti’. Ho detto loro che eri in viaggio, ma non mi hanno creduta e hanno continuato a chiedermi dove fossi. Hanno anche detto che, una volta tornata, avremmo dovuto chiamarli subito, e che se non lo avessimo fatto ci avrebbero ritenute colpevoli di proteggere una criminale”. Sua madre si è asciugata le lacrime e ha detto tremante: “Sei tornata proprio quando la polizia se n’è andata, c’è mancato davvero poco! Dovresti sbrigarti e andare a nasconderti a casa di tua sorella!” Udendo che la polizia era venuta ad arrestarla, Chen Xiao si è sentita molto nervosa e il suo cuore ha iniziato a battere all’impazzata. Senza pensarci troppo, si è precipitata in casa per prendere i libri delle parole di Dio e alcuni vestiti, e si è allontanata velocemente in sella alla sua bicicletta elettrica. Dopo aver sentito che la polizia era venuta ad arrestarla, suo marito è andato con un cugino a casa della sorella di Chen Xiao. Il cugino l’ha messa in guardia: “Al momento il governo sta arrestando credenti dappertutto, la polizia ha detto che in Cina credere in Dio è illegale e che, fintanto che in famiglia c’è qualcuno che crede in Dio, i ragazzi non saranno ammessi all’università e non potranno arruolarsi nell’esercito, e agli anziani verrà revocata l’assistenza sociale. Se continui in questa tua fede, trascinerai giù con te gli anziani e i bambini. Devi pensare a tutta la famiglia”. Suo marito ha detto: “In fin dei conti, non ci si può mettere contro i più forti, e se insisti a credere nel tuo Dio la nostra famiglia non potrà continuare a vivere!” Dopo aver udito le parole del marito, Chen Xiao si è sentita alquanto debole e ha pensato: “Nostro figlio sta per sostenere l’esame di ammissione all’università, e se la mia fede in Dio gli impedisce di andare all’università e i miei familiari finiscono per essere coinvolti, allora daranno sicuramente la colpa a me”. Chen Xiao si è sentita invadere da un’ondata di angoscia, così ha pregato Dio con urgenza: “Dio! Oggi mi trovo ad affrontare questa situazione con il Tuo permesso e so che anche il PCC è nelle Tue mani. Per favore, illuminami e guidami affinché comprenda la Tua intenzione”. Dopo aver pregato, Chen Xiao ha ricordato alcuni passi delle parole di Dio che aveva letto in precedenza: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, Chen Xiao è arrivata a comprendere che il destino di una persona è predeterminato dal Cielo. Ha pensato: “Sono solo un piccolo essere creato, incapace di controllare il mio destino. Inoltre, il destino di mio figlio non è anch’esso nelle mani di Dio? Nessun governo, nessuna persona può decidere se mio figlio può andare all’università oppure no. E nemmeno il fatto che verrò arrestata o meno è determinato dalla polizia”. Compreso questo, Chen Xiao sapeva come praticare. Riguardo alla possibilità che il figlio andasse all’università e che lei venisse arrestata e imprigionata oppure no, era disposta ad affidare tutto ciò a Dio e a sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Il marito di Chen Xiao ha visto che era fermamente determinata e che era risoluta a continuare nella sua fede. Le ha detto: “Hai attirato l’attenzione della polizia e devi nasconderti. Non puoi più continuare ad esporti. Perché per il momento non vieni con me a lavorare nello Xinjiang per nasconderti?” Chen Xiao si è resa conto che il marito voleva portarla nel grande deserto, dove non sarebbe stata in grado di leggere le parole di Dio o di partecipare agli incontri con i suoi fratelli e sorelle. Lo scopo del marito era ancora quello di ostacolare la sua fede in Dio. Chen Xiao ha continuato a pregare in cuor suo, chiedendo a Dio di darle la fede per superare le trame di Satana. Dopo aver pregato, ha detto con fermezza: “Non sono in buona salute e non posso lavorare laggiù. Io non ci vengo!” Vedendo che non riusciva a convincerla, il marito ha detto con rabbia: “Ma guardati, hai fatto irritare tutta la stazione di polizia, e anche nostro figlio ne risentirà quando arriverà il momento dell’ammissione all’università. Non posso permettermi di perdere la faccia per questo. Voglio il divorzio!” Udendo il marito dire queste parole, Chen Xiao ha sentito una lotta feroce dentro di sé. Ha pensato: “Se mio marito divorzia davvero da me, chi si occuperà di nostro figlio? Come farò a sopravvivere?” Pensando a queste cose, si è sentita profondamente tormentata. Nel suo dolore, ha ricordato un inno delle parole di Dio che cantava spesso:

Dovresti abbandonare tutto per la verità

1  Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e, per guadagnare più verità, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere di una vita armoniosa in famiglia, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un momentaneo godimento.

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Chen Xiao ha capito che bisogna rinunciare ai piaceri momentanei della carne per raggiungere la verità, adempiere al proprio dovere e diventare esseri creati all’altezza degli standard per rendere testimonianza a Dio, e che solo allora la vita ha un significato. Ha capito che credere in Dio e fare il suo dovere era il cammino giusto e che, se avesse rinunciato alla sua fede in Dio per indulgere nei piaceri fisici e godere dell’armonia familiare, allora non avrebbe meritato di vivere al cospetto di Dio e avrebbe perso la sua possibilità di salvezza. Quindi, Chen Xiao ha detto al marito: “Se vuoi divorziare, fai pure. Anche se divorziamo, continuerò a credere in Dio e a seguirLo per sempre!” Il marito è rimasto senza parole e si è precipitato fuori dalla casa della cognata. Più tardi, lui e i familiari di Chen Xiao hanno capito che, per quanto cercassero di ostacolarla, lei non si sarebbe arresa, quindi hanno smesso di preoccuparsi della sua fede. Da quel momento in poi, Chen Xiao ha potuto partecipare alle riunioni e fare il suo dovere liberamente.


17. Che cosa si nasconde dietro l’apparenza dell’operosità

di Daisy, Stati Uniti

Lo scorso dicembre dovetti affrontare la potatura per essere stata irresponsabile nell’assoluzione dei miei doveri. Dopo aver riflettuto mi resi conto che, durante quel periodo, lo svolgimento dei miei doveri era stato davvero irresponsabile. In quanto leader della chiesa, avevo approfondito solamente l’opera testuale e avevo ignorato tutte le altre attività che non erano direttamente sotto la mia responsabilità o che non influenzavano la mia reputazione e il mio stato. Anche se avrei potuto impiegare il mio tempo in maniera più efficiente per dar seguito ad altre attività, lo trovavo difficile e stancante, quindi non ero disposta a fare ulteriori sforzi. Di conseguenza, ero all’oscuro dei ritardi delle attività video. Non avevo svolto un vero lavoro. Visto che la casa di Dio non mi aveva destituita e mi aveva offerto la possibilità di continuare a svolgere i miei doveri, pensai: “Devo davvero pentirmi e ripagare il mio debito”.

Successivamente, durante il giorno mi occupavo delle riprese di video testimonianze esperienziali, mentre di notte esaminavo i documenti. Ogni giorno, il mio programma era pieno di impegni. Sebbene avessi meno tempo libero, ogni giorno mi sembrava appagante. In seguito, ogni notte restavo sveglia fino alle due o alle tre del mattino e mi svegliavo intorno alle sette. Allora non ero stanca. Pensavo che stando sveglia fino a tardi avrei potuto svolgere più lavoro, e questo era meglio che abbandonarmi alle comodità come facevo prima. Con il passare del tempo, le sorelle intorno a me notarono che facevo spesso tardi la sera e che la mia carnagione era diventata cerea, quindi mi ricordarono di andare a dormire prima. Un’altra sorella mi chiese: “Stai sveglia fino a tardi la notte e ti riposi raramente a metà giornata. Riesci a gestire tutto questo ogni giorno?” Pensai tra me e me: “I miei fratelli e le mie sorelle hanno notato la mia sofferenza. Quindi vale la pena sopportare queste difficoltà. Quantomeno tutti possono notare il mio atteggiamento di pentimento e capire che sono in grado di sopportare la sofferenza nell’adempimento del mio dovere e che non cerco conforto”. In quel periodo, quando vedevo alcune sorelle andare a letto alle undici di sera, in cuor mio le guardavo dall’alto in basso pensando: “Così è troppo comodo. Non siete impazienti e non avete fretta di svolgere i vostri doveri, né siete rispettose delle intenzioni di Dio”. Per mostrare loro che il mio atteggiamento verso lo svolgimento dei doveri era diverso, continuai a restare alzata fino a tardi e a svegliarmi presto. Man mano che passavano le notti, il mio corpo iniziò a mostrare reazioni avverse. Ogni sera, verso le undici o mezzanotte, il mio cuore cominciava a martellare. Sapevo che stare alzati fino a tardi era dannoso per il corpo e Dio aveva condiviso più volte sul mantenere un normale ritmo del sonno. Tuttavia, iniziai a pensare: “E se andassi a letto presto? Cosa penserebbero di me i fratelli e le sorelle? Direbbero: ‘Quando si trattava di affrontare la potatura, potevi sopportare un po’ di difficoltà e pagare un piccolo prezzo, ma col passare del tempo la tua vera natura è stata rivelata e non è cambiato nulla’?” Non volevo che i fratelli e le sorelle avessero questa impressione di me. Per continuare a dare l’immagine di una persona che porta un fardello, anche quando la sera ero molto stanca, stringevo i denti e perseveravo. A metà giornata, non osavo riposarmi troppo a lungo, temendo che i fratelli e le sorelle pensassero che mi stessi abbandonando alla carne. A volte, quando non facevo il riposino pomeridiano e mi sentivo molto stanca, bevevo una tazza di caffè per restare sveglia. Ogni tanto, quando lavoravo fino a tarda notte e vedevo altri fratelli e sorelle ancora in ufficio, facevo intenzionalmente un po’ di rumore per far sapere loro che anche io stavo facendo le ore piccole. Se alcuni fratelli e sorelle con fusi orari diversi mi mandavano messaggi, anche se mi ero coricata, rispondevo. Ogni volta che dicevano: “È tardissimo e non stai ancora dormendo. Riposati!” Dentro di me ero felice pensando che i fratelli e le sorelle stavano notando i miei sforzi. Quando alla fine il leader superiore mi avrebbe chiesto delle mie prestazioni, indipendentemente dal risultato ottenuto, la mia attitudine nello svolgimento dei doveri sarebbe stata considerata dignitosa. Anche senza nessun risultato, sicuramente c’era stato del duro lavoro. Certamente i fratelli e le sorelle avrebbero lodato il mio comportamento penitente e mi avrebbero vista come una leader che svolge un vero lavoro. Queste cose mi avevano sempre fatta sentire abbastanza sicura.

Tuttavia, poiché da molto tempo restavo alzata fino a tardi, mi svegliavo ogni mattina con palpitazioni cardiache, e a causa della mente stanca non riuscivo a concentrarmi correttamente mentre esaminavo i documenti durante il giorno. Di giorno, la mia efficienza lavorativa era bassa, quindi dovevo restare sveglia fino a tarda notte per fare di più. Visto che andavo a dormire tardi, quando la mattina successiva finivo di fare colazione erano quasi le otto. Desideravo praticare la devozione spirituale ma sentivo di non avere abbastanza tempo, quindi davo una rapida occhiata ad alcune parole di Dio e, senza riflettere profondamente, iniziavo a lavorare. Scrivere articoli era diventato ancora più impegnativo; ero troppo occupata con i miei doveri per avere un po’ di tempo. In seguito, i doveri iniziarono a essere colpiti da un problema dopo l’altro, e fu allora che cominciai a riflettere: avevo intenzione di svolgere bene i miei doveri, ma allora perché c’erano sempre più problemi? Perché l’efficacia dei miei doveri stava diminuendo? Mi resi conto che se avessi continuato in questo circolo vizioso, non solo mi sarei sfinita fisicamente, ma anche il mio lavoro non avrebbe portato risultati. Avevo bisogno di invertire rapidamente questa situazione.

Successivamente, riflettei: sapevo che stare alzata fino a tardi era dannoso per la mia salute e riduceva l’efficacia dei miei doveri, allora perché continuavo a farlo? Ripensandoci, mi resi conto che in quel periodo stavo cercando di apparire in un certo modo davanti alle persone. Poi pensai a come Dio avesse analizzato gli anticristi per comportamenti simili, quindi cercai le parole di Dio da leggere su questo argomento. Dio Onnipotente dice: “Alcuni individui testimoniano sé stessi usando il linguaggio e pronunciando certe parole con cui si mettono in mostra, mentre altri lo fanno usando i comportamenti. Quali sono le manifestazioni di un individuo che si serve dei comportamenti per testimoniare sé stesso? In superficie, s’impegna in certi comportamenti che sono piuttosto in linea con le nozioni delle persone, che attirano la loro attenzione e che sono visti dagli altri come alquanto nobili e piuttosto conformi agli standard morali. Tali comportamenti fanno sì che le persone ritengano questo individuo onorevole, dotato di integrità, qualcuno che ama veramente Dio, che possiede davvero un cuore che Lo teme, qualcuno che è molto pio e che persegue la verità. Questi individui mostrano spesso qualche buon comportamento esteriore per fuorviare gli altri: non odora anche questo di esaltazione e testimonianza di sé stessi? Di solito le persone esaltano e testimoniano sé stesse attraverso le parole, usando un modo di parlare chiaro per esprimere come esse siano diverse dalle masse e come posseggano opinioni più sagge degli altri, in modo da indurre gli altri ad avere un’elevata stima di loro e ad ammirarle. Tuttavia, ci sono alcuni metodi che non implicano un modo di parlare esplicito, metodi in cui le persone usano invece pratiche esteriori per testimoniare di essere migliori degli altri. […] Farò un esempio molto semplice. Alcuni, quando svolgono i loro doveri, in superficie sembrano occupatissimi; continuano intenzionalmente a lavorare nei momenti in cui gli altri mangiano o dormono, e quando gli altri iniziano a svolgere i propri doveri, loro vanno a mangiare o a dormire. Qual è il loro scopo nel fare così? Vogliono attirare l’attenzione e mostrare a tutti che sono talmente impegnati a svolgere i propri doveri da non avere tempo per mangiare o dormire. Pensano: ‘Voi non portate realmente un fardello. Come fate a essere tanto proattivi nel mangiare e dormire? Siete dei buoni a nulla! Guardate me: io continuo a lavorare mentre tutti voi mangiate, e sono ancora al lavoro la notte quando voi dormite. Sareste capaci di soffrire così? Io sono in grado di sopportare questa sofferenza; sto dando l’esempio con il mio comportamento’. Cosa ne pensate di questo tipo di comportamento e di manifestazione? Tali individui non lo fanno deliberatamente? Alcuni sì, e che tipo di comportamento è questo? Vogliono essere anticonformisti; desiderano essere diversi dalle masse e mostrare agli altri che sono impegnati a svolgere i propri doveri per tutta la notte, che sono particolarmente capaci di sopportare la sofferenza. In questo modo, tutti si sentiranno particolarmente dispiaciuti per loro e mostreranno speciale compassione nei loro confronti, pensando che portino un fardello pesante sulle spalle, al punto da essere sommersi di lavoro fino al collo e troppo preoccupati per mangiare o dormire. E se non possono essere salvati, allora tutti imploreranno Dio per loro, Lo supplicheranno per loro e diranno preghiere per loro. Tali individui, nel far questo, stanno usando buoni comportamenti e buone pratiche che sono in linea con le nozioni umane, come il fatto di sopportare le difficoltà e pagare un prezzo, allo scopo di raggirare gli altri e ottenere in maniera fraudolenta la loro compassione e le loro lodi. E qual è il risultato ultimo di tutto questo? Che tutti quelli che sono entrati in contatto con loro e che li hanno visti pagare un prezzo diranno all’unanimità: ‘Il nostro leader è il più competente, il più capace di sopportare la sofferenza e di pagare un prezzo!’ Dunque, l’obiettivo di fuorviare la gente non è stato forse raggiunto? Poi, un giorno, la casa di Dio dice: ‘Il vostro leader non svolge lavoro reale. Si dà da fare e lavora senza scopo; agisce in maniera sconsiderata ed è arbitrario e dittatoriale. Ha combinato disastri con il lavoro della chiesa, non ha fatto nulla di ciò che avrebbe dovuto fare, non ha svolto l’evangelizzazione né il lavoro di produzione di film, e anche la vita di chiesa è nel caos. I fratelli e le sorelle non comprendono la verità, non hanno accesso alla vita e non riescono a scrivere articoli di testimonianza. La cosa più patetica è che non riescono nemmeno a discernere i falsi leader e gli anticristi. Un leader come questo è troppo incompetente; è un falso leader che dovrebbe essere destituito!’ In tali circostanze, sarà facile destituirlo? Potrebbe essere difficile. Poiché tutti i fratelli e le sorelle approvano e sostengono questo leader, se qualcuno tenta di destituirlo, essi presenteranno un reclamo e avanzeranno una richiesta al Supremo affinché costui venga trattenuto. Perché ci sarà un simile esito? Perché questo falso leader e anticristo usa buoni comportamenti esteriori, come il sopportare le difficoltà e pagare il prezzo, e anche il pronunciare parole gradevoli, allo scopo di commuovere le persone, conquistarne il sostegno e fuorviarle. Una volta che avrà usato queste false apparenze per fuorviare gli altri, tutti si esprimeranno a suo favore e non riusciranno ad abbandonarlo. Pur sapendo chiaramente che questo leader non ha svolto molto lavoro reale e non ha guidato i prescelti di Dio a comprendere la verità e a ottenere l’ingresso nella vita, queste persone continuano a sostenerlo, ad approvarlo e a seguirlo, senza nemmeno preoccuparsi se questo significa che non guadagneranno la verità e la vita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Capii che quello esposto da Dio era proprio il mio comportamento. Da quando il leader superiore mi aveva sfrondata perché eseguivo i miei doveri senza fardello e non svolgevo un vero lavoro, decisi segretamente di pentirmi e di cambiare. Inizialmente, attuai qualche pratica positiva con l’intenzione di risarcire il mio debito con un’azione pratica. Tuttavia, gradualmente la natura del mio comportamento cominciò a cambiare. Quando restavo sveglia fino a tardi e ricevevo attenzioni e cure dai fratelli e dalle sorelle, volevo dimostrare a tutti attraverso il mio comportamento reale che durante questo periodo mi ero pentita ed ero disposta a pagare il prezzo per assolvere i miei doveri. Se un giorno il leader superiore avesse chiesto a tutti la loro valutazione su di me, sicuramente i fratelli e le sorelle si sarebbero espressi in maniera positiva dimostrando che non ero una fannullona né una leader irresponsabile. Quindi, sopportai instancabilmente la sofferenza e restai sveglia fino a tardi, usando ciò come dimostrazione del mio leale adempimento dei doveri, anche mettendomi intenzionalmente in mostra davanti ai fratelli e alle sorelle. A volte, quando ero chiaramente molto stanca e desideravo dormire, cercavo comunque di essere l’ultima ad andare a letto per mettere in evidenza il mio “fitto programma” di leader. A volte, restando sveglia fino a tardi, mi sentivo mentalmente esausta e deconcentrata durante il giorno; in quel caso, riposare un po’ sarebbe stato normale. Tuttavia, per continuare a dare l’impressione di essere gravata dal peso di un fardello, a volte non riposavo a metà giornata, ma lo facevo solo quando non ne potevo più; anche allora non osavo dormire troppo a lungo, temendo che tutti pensassero che mi stessi viziando. Stando alzata fino a tarda notte finché alcuni fratelli e sorelle erano ancora svegli volevo che sapessero che stavo ancora perseverando. Inviavo perfino messaggi a fratelli e sorelle di altri paesi per far sapere a più persone che ero disposta a sopportare la sofferenza per assolvere i miei doveri, creando l’immagine di una persona diligente. Visto che Dio aveva esposto che alcune persone usano il linguaggio, pronunciando parole vanagloriose per testimoniare di sé stessi e guadagnarsi una grande stima, mentre altri si servono di comportamenti in linea con le nozioni umane considerate nobili e relativamente in armonia con gli standard morali per fuorviare gli altri facendo sì che le persone li ammirino e li venerino, mi resi conto che, restando alzata fino a tardi e soffrendo, stavo cercando di costruire un’immagine positiva di me stessa. Desideravo ottenere il favore di tutti e stavo usando questo buon comportamento sopportando la sofferenza e pagando il prezzo per mettermi in mostra e ingannare gli altri, il che è una manifestazione degli anticristi. Pensavo a quanto fossero ipocriti i farisei, che pregavano deliberatamente nelle sinagoghe e agli angoli delle strade indossando facce tristi durante il digiuno. Essi allargavano i loro filatteri e si vantavano di fare l’elemosina, tutto per mettersi in mostra e rendere testimonianza di sé stessi attraverso questi atti esterni di buona condotta. Tutto quello che facevano i farisei era ingannare e irretire la gente, imporsi e indurre le persone a riverirli: i farisei percorsero la via dell’opposizione a Dio. Invece di concentrarmi sulle verità principi nello svolgimento dei miei doveri, stavo percorrendo il cammino sbagliato, manipolando le apparenze esterne per fuorviare gli altri e ottenerne l’ammirazione. Che grande viltà!

Continuai a riflettere: quali aspetti dell’indole corrotta si nascondevano dietro le mie sofferenze notturne? Lessi un passaggio delle parole di Dio: “Gli anticristi provano avversione per la verità, non la accettano per niente, e questo denota palesemente un fatto: gli anticristi non agiscono mai secondo le verità principi, non mettono mai in pratica la verità, e questa è la manifestazione più evidente di un anticristo. A parte la reputazione e il prestigio e l’essere benedetti e ricompensati, un’altra cosa che perseguono è il godimento degli agi della carne e dei vantaggi del prestigio; e di conseguenza, naturalmente, provocano intralci e disturbo. Questi fatti dimostrano che ciò che perseguono, il loro comportamento e le loro manifestazioni non sono amati da Dio. E questi non sono assolutamente i modi di agire e i comportamenti delle persone che perseguono la verità. Per esempio, alcuni anticristi simili a Paolo sono determinati a soffrire nello svolgimento del proprio dovere: possono stare svegli tutta la notte e restare senza cibo quando svolgono il loro dovere, sanno dominare i loro corpi e superare qualsiasi malattia e disagio. E qual è il loro scopo nel fare tutto questo? Mostrare a tutti che, quando si tratta dell’incarico ricevuto da Dio, sono capaci di mettere da parte sé stessi, di rinunciare a sé, e che per loro esiste solo il dovere. Esibiscono tutto ciò davanti agli altri. Quando sono circondati dalle persone, non riposano quando dovrebbero, persino prolungano deliberatamente l’orario di lavoro, si alzano presto e vanno a letto tardi. Ma che dire della produttività del lavoro e dell’efficacia del loro dovere quando gli anticristi si affannano in questo modo dalla mattina alla sera? Queste cose sono al di là delle loro considerazioni. Cercano solo di fare tutto questo davanti agli altri, così che gli altri possano vederli soffrire e vedano come si spendono per Dio senza pensare a sé stessi. Quanto al fatto che il dovere e il lavoro che svolgono siano eseguiti secondo le verità principi, non ci pensano minimamente; considerano solo se il loro comportamento esteriormente buono sia stato visto da tutti, se tutti ne siano a conoscenza, se abbiano lasciato un’impressione su tutti e se questa impressione susciterà ammirazione e approvazione nei loro confronti, se gli altri li elogeranno e li loderanno a loro insaputa, dicendo: ‘È davvero in grado di sopportare le avversità, ha molto più spirito di resistenza e una perseveranza superiore rispetto a ognuno di noi. È davvero una persona che persegue la verità, in grado di soffrire e di farsi carico di un pesante fardello, è una colonna portante della chiesa’. Sentire questo provoca negli anticristi soddisfazione. In cuor loro, pensano: ‘Sono stato così intelligente a fingere in questo modo, sono stato così furbo a comportarmi così! Sapevo che tutti avrebbero guardato solo l’aspetto esteriore, e che avrebbero gradito questi buoni comportamenti. Sapevo che, comportandomi così, avrei guadagnato l’approvazione degli altri, i loro elogi, che mi avrebbero ammirato nel profondo del cuore, mi avrebbero visto sotto una luce completamente nuova e nessuno mi avrebbe più guardato dall’alto in basso. E se un giorno il supremo scoprirà che non ho svolto un lavoro reale e mi destituirà, ci saranno senza dubbio molte persone che mi difenderanno, che piangeranno per me, che mi esorteranno a restare e che parleranno in mia difesa’. Gioiscono segretamente del loro comportamento falso, e non è anche questa gioia a rivelare la natura essenza di un anticristo? E di quale essenza si tratta? (Della malvagità.) Proprio così: questa è un’essenza malvagia. Dominati da questa essenza malvagia, gli anticristi generano uno stato di compiacenza e di ammirazione di sé che li porta in cuor loro a protestare segretamente contro Dio e a opporGli resistenza. In apparenza, sembra che essi paghino un grande prezzo e che la loro carne sopporti molta sofferenza, ma sono davvero premurosi nei confronti del fardello di Dio? Si spendono sinceramente per Lui? Riescono a svolgere lealmente il proprio dovere? No. […] Gli anticristi non hanno forse un’indole malvagia? Dietro le loro sofferenze, nutrono tali ambizioni e adulterazioni, ed è per questo che Dio detesta queste persone e questa indole. Gli anticristi, tuttavia, non vedono o non riconoscono mai questo fatto. Dio sottopone a scrutinio il cuore più profondo dell’uomo, mentre le persone ne vedono solo l’aspetto esteriore; la cosa più stupida degli anticristi è che non riconoscono questo fatto né riescono a vederlo. E quindi fanno tutto il possibile per usare un buon comportamento per impacchettare e abbellire sé stessi in modo che gli altri pensino che essi possano soffrire e sopportare i disagi e le sofferenze che la gente comune non riesce a sopportare, che possano svolgere un lavoro che la gente comune non sa svolgere, che siano dotati di resistenza, che possano domare il proprio corpo e che non abbiano alcuna considerazione per i propri interessi o per il divertimento della carne. A volte indosseranno perfino intenzionalmente gli stessi abiti fino a quando questi non saranno un po’ sporchi, senza lavarli, e non lo faranno nemmeno quando cominceranno a puzzare; faranno qualunque cosa spinga le altre persone ad adorarli. Quanto più stanno di fronte agli altri, tanto più fanno di tutto per mettersi in mostra affinché gli altri li vedano diversi dalla gente comune e vedano che il loro desiderio di spendersi per Dio, la loro determinazione a soffrire e la loro resistenza nel sopportare la sofferenza siano maggiori di quelli della gente comune. Gli anticristi danno vita a tali comportamenti in questo genere di circostanze, e dietro questi comportamenti c’è il desiderio nel profondo dei loro cuori che le persone li adorino e abbiano una grande stima di loro. E quando raggiungono il loro obiettivo, quando sentono gli elogi delle persone, e quando vedono gli altri lanciare sguardi invidiosi, pieni di ammirazione e lode, è proprio allora che provano in cuor loro felicità e soddisfazione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Dalle parole di Dio, capii che l’indole degli anticristi è malvagia. Di fronte ai problemi, non ricercano le verità principi o come agire secondo le intenzioni di Dio. Si concentrano invece sui comportamenti esterni, disciplinando il proprio corpo e ribellandosi alla propria carne, usando la buona condotta esterna per ingannare gli altri. Io mi ero comportata in modo simile. Dopo essere rimasta sveglia fino a tardi per un periodo di tempo e aver ricevuto riscontri positivi, con i fratelli e le sorelle che mostravano preoccupazione e persino ammirazione nei miei confronti, iniziai a credere che valesse la pena soffrire e pagare il prezzo. Per continuare a dare l’impressione di essere gravata dal peso di un fardello, prolungai intenzionalmente il mio orario di lavoro. Anche quando avrei potuto dormire prima, ritardavo di molto il momento del sonno. Dio affermò che gli anticristi agiscono solo di fronte ad altre persone, preoccupati esclusivamente del fatto che le loro azioni vengano notate e lascino una buona impressione sugli altri. Per quanto riguarda gli aspetti positivi, per esempio l’efficacia o l’efficienza del loro lavoro, essi non li consideravano affatto. È esattamente così che mi ero comportata. Di recente, a causa dell’assenza del fardello nell’assoluzione del mio dovere e dell’incapacità di svolgere un vero lavoro, avevo affrontato la potatura. Se avessi voluto davvero pentirmi, avrei dovuto riflettere sulla mia indole corrotta, considerare come migliorare l’efficienza del lavoro e impegnarmi maggiormente nelle verità principi. Invece, prolungai il mio orario di lavoro e restai sveglia fino a tardi per mantenere le apparenze. La mia mente non era lucida mentre svolgevo il mio dovere a tarda notte e durante il giorno mi sentivo confusa e con scarsa concentrazione. Nel complesso, la mia efficienza lavorativa era bassa. Tuttavia, non consideravo se il lavoro della casa di Dio avrebbe subito ritardi. Mi bastava poter creare una buona immagine nel cuore dei fratelli e delle sorelle. Sfruttai le opportunità di compiere il mio dovere per mettermi in mostra e ottenere ammirazione. Lavoravo per raggiungere uno status, non per adempiere ai miei doveri e soddisfare Dio. I miei pensieri erano troppo vili e malvagi. Inoltre, avevo dentro di me un’idea ancora più spregevole. Durante la potatura, sapevo che i fratelli, le sorelle e il leader superiore avrebbero osservato un mio eventuale cambiamento. Tuttavia, pensavo che il lavoro vero e la risoluzione dei problemi reali fossero troppo faticosi e che i risultati sarebbero potuti non essere immediati, mentre ribellarsi alla carne restando alzati fino a tardi era relativamente semplice. Anche se un giorno non avessi fatto bene il mio lavoro, i fratelli e le sorelle avrebbero comunque parlato a mio favore perché avevano assistito ai miei sforzi, se non ai miei risultati. In questo modo, anche se fossi stata destituita, non sarebbe stato troppo imbarazzante. Almeno tutti avrebbero visto che ero in grado di sopportare la sofferenza e che ero disposta a svolgere un buon lavoro. Riflettendo su questi pensieri e intenzioni, mi sentii disgustata da me stessa. La mia precedente mancanza di lavoro reale aveva già ritardato i compiti e avrei dovuto essere sostituita. La casa di Dio mi aveva dato l’opportunità di continuare a praticare, ma non mi ero pentita e non ero cambiata. Invece, avevo cercato di fuorviare gli altri con sofferenze superficiali, aggravando i miei errori. Anche se restare alzata fino a tardi avrebbe potuto fuorviare temporaneamente gli altri, Dio sottopone a scrutinio il profondo del cuore umano. Vendermi e abbellirmi in questo modo Gli avrebbe fatto provare disgusto e avversione. Inoltre, Dio valuta i leader in base alla capacità o meno di svolgere un lavoro reale, non al fatto che possano stare alzati fino a tardi o lavorare per molte ore. Non importa quanto tempo lavorino, se non riescono a scoprire e a risolvere i problemi sul lavoro, a condividere sulla verità per aiutare i fratelli e le sorelle a risolvere le difficoltà di ingresso nella vita o a raggiungere un’efficacia reale nelle proprie responsabilità, allora non si qualifica come lavoro reale.

Successivamente, riflettei nuovamente. Dio ci aveva sempre chiesto di mantenere orari di sonno normali e di rispettare i ritmi naturali del corpo. Tuttavia, non avevo seguito le Sue parole. Credevo addirittura che “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte” fosse una cosa ammirevole. Continuai instancabilmente a svolgere il mio dovere in questo modo. Dov’era esattamente l’errore in questo punto di vista? Cercai nelle parole di Dio riguardo a questo argomento. Dio Onnipotente dice: “Dio ti ha donato il libero arbitrio, l’intelletto dell’umanità normale, e la coscienza e la ragione che un essere umano dovrebbe possedere. Se impieghi bene e correttamente queste cose, segui le leggi per la sopravvivenza del corpo fisico, ti prendi cura della tua salute, fai saldamente quanto Dio ti richiede e consegui ciò che Egli ti chiede di conseguire, questo è sufficiente, nonché alquanto semplice. Dio ti ha forse chiesto di piegarti al compito e di sforzarti di dare il massimo fino al giorno della tua morte? Ti ha forse chiesto di tormentarti? (No.) Dio non richiede queste cose. Gli uomini non dovrebbero tormentarsi, bensì avere un po’ di buon senso e soddisfare adeguatamente le varie esigenze del corpo. Bevi acqua quando hai sete, integra la dieta quando hai fame, riposa quando sei stanco, fai esercizio fisico dopo essere stato seduto a lungo, vai dal medico quando sei malato, consuma tre pasti al giorno e mantieni la vita della normale umanità. Naturalmente, dovresti anche svolgere i tuoi doveri regolari. Se richiedono una conoscenza specialistica che non comprendi, dovresti studiarla e praticarla. Questa è la vita normale. I vari principi di pratica che Dio pone alle persone sono tutte cose che l’intelletto dell’umanità normale può comprendere, cose che le persone possono capire e accettare e che non superano minimamente la portata dell’umanità normale. Sono tutte alla portata dell’uomo e non superano in alcun modo i limiti di ciò che è appropriato. Dio non richiede agli individui di diventare sovrumani o delle personalità di spicco; al contrario, i detti riguardanti la condotta morale li costringono ad aspirare a esserlo. Non solo gli uomini devono farsi carico della grande causa del loro Paese e della loro nazione, ma si richiede loro anche di piegarsi al compito e di sforzarsi di dare il massimo fino al giorno della loro morte. Questo li costringe a rinunciare alla propria vita, cosa in totale contrasto con i requisiti posti da Dio. Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti della vita degli uomini? Dio tiene le persone al sicuro in ogni situazione, evita loro di cadere in tentazione, le risparmia da altre situazioni pericolose e protegge la loro vita. Qual è lo scopo di Dio nel fare questo? Che le persone conducano la propria vita in modo adeguato. Qual è lo scopo di far loro condurre la vita in modo adeguato? Egli non ti obbliga a essere sovrumano, né a serbare nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo, o a preoccuparti del Paese e del popolo, e tanto meno a prendere il Suo posto nel governare tutto, nell’orchestrare ogni cosa e nel governare l’umanità. Al contrario, Egli ti richiede di assumere la posizione che si confà a un essere creato, di adempiere bene ai doveri di un essere creato, di svolgere i doveri che competono alle persone e di fare ciò che gli individui dovrebbero fare. Molte sono le cose che dovresti fare, ed esse non includono governare il destino dell’umanità, serbare nel cuore tutto ciò che è sotto il cielo, o serbare nel cuore l’umanità, la tua patria, la chiesa, la volontà di Dio o la Sua grandiosa impresa di salvare l’umanità. Queste cose non sono incluse. Cosa rientra dunque nell’ambito di ciò che dovresti fare? L’incarico e i doveri che Dio ti affida e ogni requisito che la casa di Dio ti pone in ogni periodo di tempo. Non è semplice? Non è facile da realizzare? È molto semplice e facile da realizzare. Ma le persone fraintendono sempre Dio e credono che Egli non le prenda sul serio. C’è chi pensa: ‘Coloro che acquisiscono fede in Dio non dovrebbero considerarsi così importanti, non dovrebbero preoccuparsi del loro corpo fisico, dovrebbero soffrire di più e non andare a letto troppo presto la sera, perché Dio potrebbe essere contrariato se vanno a letto troppo presto. Dovrebbero alzarsi presto e andare a letto tardi, e dedicare tutta la notte a svolgere il loro dovere. Anche se non producono risultati, devono comunque rimanere svegli fino alle due o alle tre del mattino’. Il risultato è che costoro si spaccano la schiena fino a essere talmente esausti che persino camminare richiede loro uno sforzo estremo, eppure dichiarano che è l’assolvimento dei loro doveri a sfinirli. Questo non dipende forse dalla stoltezza e dall’ignoranza delle persone? Altri pensano: ‘Dio non è contento se indossiamo abiti un po’ particolari e belli, e neanche se mangiamo carne e del buon cibo ogni giorno. Nella casa di Dio, possiamo solo piegarci al nostro compito e sforzarci di dare il massimo fino al giorno della nostra morte’, e sono convinti che, in quanto credenti in Dio, devono svolgere il loro dovere fino alla morte, altrimenti Dio non li risparmierà. Le cose stanno davvero così? (No.) Dio richiede agli individui di assolvere il loro dovere con responsabilità e lealtà, ma non li obbliga a sottoporre il corpo a privazioni, e tanto meno chiede loro di essere superficiali, o di sprecare il tempo. Vedo che alcuni leader e lavoratori incaricano le persone di svolgere i loro doveri in questo modo, senza pretendere efficienza, ma solo sprecando il loro tempo e le loro energie. La realtà è che stanno sprecando la vita delle persone. Alla fine, a lungo andare, alcuni sviluppano problemi di salute, e hanno mal di schiena, dolori alle ginocchia e capogiri ogni volta che guardano lo schermo del computer. Com’è possibile? Chi è la causa di tutto questo? (Loro stessi.) La casa di Dio richiede che tutti vadano a letto non oltre le 22.00, ma alcuni non lo fanno prima delle undici o di mezzanotte, e questo influisce sul riposo degli altri. C’è addirittura chi rimprovera coloro che riposano normalmente di bramare le comodità della vita. Questo è sbagliato. Come si può svolgere un buon lavoro senza un riposo fisico adeguato? Cosa dice Dio a questo proposito? Quali sono le norme della casa di Dio al riguardo? Tutto dovrebbe essere fatto secondo le parole di Dio e le disposizioni della Sua casa, e solo questo è corretto. Alcune persone hanno una comprensione assurda, si spingono sempre agli estremi e arrivano persino a limitare gli altri. Questo non è in linea con le verità principi. Altri sono degli sciocchi irragionevoli privi del benché minimo discernimento e pensano che per svolgere i loro doveri debbano stare svegli fino a tardi, anche quando non sono occupati con il lavoro, e non si concedono di dormire quando sono stanchi, non si concedono di dirlo a qualcuno se sono malati e, peggio ancora, non si concedono di andare dal medico, cosa che considerano una perdita di tempo che ritarda lo svolgimento del loro dovere. Questo punto di vista è corretto? Perché i credenti continuano ad avere opinioni così assurde dopo aver ascoltato tanti sermoni? Quali norme impongono le disposizioni lavorative della casa di Dio? Devi andare a letto puntualmente entro le 22.00, alzarti alle 6.00 e assicurarti di dormire otto ore. Inoltre, viene ripetutamente sottolineato che dovresti prenderti cura della tua salute facendo esercizio fisico dopo il lavoro e attenendoti a una dieta sana e a una routine, in modo da evitare problemi di salute mentre svolgi il tuo dovere. Ma alcuni non lo capiscono, non riescono a aderire ai principi o a rispettare le regole, restano alzati fino a tardi senza ragione e mangiano cibi non salutari. Una volta che si ammalano, non sono più in grado di svolgere il loro dovere, e a quel punto è inutile avere rimpianti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (12)”). Dalle parole di Dio, capii che i Suoi requisiti per le persone sono molto pratici: quando hai fame, mangia; quando sei stanco, riposa; quando sei malato, cerca assistenza medica. Dio non richiede che le persone siano sovrumane o che violino i normali ritmi del corpo per svolgere i propri doveri. Tuttavia, a causa della mia comprensione fallace, pensavo che dormire presto fosse ozioso, mentre fare le ore piccole e trascurare il sonno rappresentasse un leale adempimento del dovere. Soprattutto, quando scoprii che anche i non credenti puntavano alla diligenza in questo modo, continuai con questo perseguimento. Fin dall’infanzia, la scuola e la società ci avevano insegnato a imparare dai modelli di duro lavoro nella collettività. Alcuni avevano saldamente mantenuto la loro posizione per decine di ore per poi crollare per l’eccessivo lavoro, mentre altri erano addirittura morti improvvisamente svolgendo gli incarichi. Il loro spirito di dedizione fu lodato e ammirato dalle generazioni successive. Avevo accettato questo punto di vista errato e volevo dimostrare che il fatto di restare sveglia fino a tardi rappresentasse il mio fardello per lo svolgimento del dovere. In realtà, verso le undici o mezzanotte, il mio cuore cominciava a battere forte. La mattina successiva mi svegliavo con la testa pesante e il corpo debole. Ci voleva un po’ di tempo per sistemarmi prima di poter cominciare a lavorare. Poiché la mia attenzione non era nitida, il mio tasso di errore nell’ambito dei miei doveri era aumentato e la mia efficienza lavorativa non era elevata. Svegliandomi tardi, saltavo la devozione spirituale e andavo direttamente al lavoro. Ogni giorno non riflettevo sulla corruzione che rivelavo né riassumevo le deviazioni nell’assoluzione del mio dovere. Svolgevo il dovere prestando il mio servizio senza ingresso nella vita, e l’efficacia della mia prestazione era peggiorata. Per guadagnarmi l’ammirazione degli altri, trascorrevo quelle due o tre ore in più restando sveglia fino a tardi. Tuttavia, la mia efficienza lavorativa non migliorò molto e, a lungo andare, la mia salute peggiorò. Mi resi conto che restare alzata fino a tardi per dimostrare il mio leale adempimento del dovere era il modo più insensato e assurdo di agire. Mi resi anche conto che i pensieri instillati nelle persone da Satana, come “Piegati a un compito e sforzati di dare il massimo fino al giorno della tua morte”, “I bachi da seta primaverili tesseranno fino alla morte e le candele consumeranno i loro stoppini”, sono tutti dannosi per le persone e pericolosi per la loro vita. Solo Dio ha a cuore e dà valore alla vita umana, definendo orari normali di lavoro e di riposo e lasciando che le persone vivano e lavorino secondo regole normali. C’è l’amore di Dio in questo. Dio richiede che le persone adempiano al dovere di un essere creato con lealtà. Questa lealtà non significa spingere i nostri corpi alla malattia e all’esaurimento, ma svolgere i doveri al meglio delle nostre capacità, prestando attenzione all’introspezione della nostra indole corrotta, ricercando la verità e agendo secondo i principi. Tuttavia, avevo manifestato una lealtà insensata, un buon comportamento architettato per indurre in errore le persone. Quando capii questo, mi sentii più tormentata dal rimorso e in debito. Non potevo continuare a portare questo tipo di motivazione errata nello svolgimento del mio dovere.

Il giorno successivo, pianificai di nuovo il mio programma di lavoro andando a letto e alzandomi presto e facendo attività fisica al mattino e alla sera. Dopo aver provato per un po’, le mie palpitazioni cardiache e i battiti accelerati praticamente scomparvero. Inoltre, alzandomi presto la mattina potevo dedicare del tempo alla devozione spirituale e a scrivere articoli di testimonianza esperienziale; anche il mio cuore era relativamente sereno. Pianificando il tempo in modo ragionevole, la mia efficienza lavorativa era aumentata e anche il mio stato mentale era migliorato molto.


18. Sono in grado di affrontare le mie manchevolezze con serenità

di Zhao Chen, Cina

Sono balbuziente da che ho memoria. Di solito non era grave, ma quando c’erano molte persone intorno a me mi innervosivo e iniziavo a balbettare quando parlavo. Quando si sono accorti del problema, i miei genitori mi hanno detto: “Non puoi solo parlare più lentamente? Nessuno sta cercando di interromperti”. È stato un duro colpo per la mia autostima, e non volevo più parlare troppo. A scuola, le cose non sono cambiate. Quando l’insegnante mi faceva delle domande, per l’agitazione non riuscivo a dare le risposte, che conoscevo, e la mia balbuzie si acuiva. Per questo motivo gli altri studenti mi facevano il verso. Quando ero alle medie, ero la capoclasse. Una volta ho visto che era arrivato l’insegnante. Mi sono innervosita e, quando ho chiesto a tutti di alzarsi, ho balbettato di nuovo. A quel punto sia i miei compagni di classe che l’insegnante sono scoppiati a ridere. Sentivo di non avere un posto dove nascondermi e avrei voluto sotterrarmi. A causa del mio senso di inferiorità, raramente uscivo di casa e non parlavo quasi mai. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, i fratelli e le sorelle hanno visto che avevo un problema di balbuzie e che non condividevo molto, così mi hanno incoraggiata, dicendomi: “Non preoccuparti della tua balbuzie. Parla solo un po’ più lentamente; basta che riusciamo a capire”. Con l’incoraggiamento di fratelli e sorelle, ho iniziato a praticare la condivisione. A poco a poco, ho acquisito maggiore familiarità con i fratelli e le sorelle e non ero più troppo nervosa quando parlavo. Allora, ho avvertito un senso di liberazione e di libertà che non avevo mai provato prima.

Tuttavia, ho notato che durante le riunioni e le condivisioni i fratelli e le sorelle mi chiedevano spesso: “Che hai detto? Non ho capito. Potresti ripetere un’altra volta?” Le prime volte non ci davo peso ma, sentendomelo ripetere spesso, mi è venuto il timore che mi guardassero dall’alto in basso, che dicessero che ormai ero un’adulta eppure ancora balbettavo e non riuscivo nemmeno a parlare chiaramente. Mi agitavo molto quando condividevo, e di conseguenza la mia balbuzie si acuiva ulteriormente. Mi sentivo molto in imbarazzo e temevo che i fratelli e le sorelle pensassero che non servivo a nulla, che ero inutile spazzatura. Così, in seguito, nelle riunioni non volevo più parlare. Avevo paura che i fratelli e le sorelle dicessero che non mi esprimevo chiaramente, che non mi capissero. Una volta, mentre in una riunione ci nutrivamo delle parole di Dio, ho acquisito una certa conoscenza e volevo condividere ma, appena ho pensato alla mia balbuzie, non ho osato farlo quando avevo le parole alle labbra. Mi sentivo come un’aliena. I fratelli e le sorelle riuscivano a parlare articolando chiaramente, mentre io? Non ero nemmeno capace di parlare con chiarezza; Dio avrebbe voluto lo stesso una persona così? A poco a poco, ho avuto sempre meno voglia di parlare durante le riunioni. In passato avevo guadagnato un po’ di luce nutrendomi delle parole di Dio, ma ora non riuscivo a condividere nulla di tutto ciò. Le riunioni passavano davvero lentamente e io non ne traevo alcun guadagno o piacere. A ogni incontro mi sembrava di stare sul patibolo. Durante le riunioni, non condividevo se non c’era il bisogno di farlo, e se proprio non riuscivo a sottrarmi mi limitavo a condividere su qualche parola con riluttanza. Mi sentivo estremamente oppressa e sofferente, e addirittura mi lamentavo di Dio e Lo fraintendevo, pensando: “Perché gli altri parlano in modo così chiaro e fluido, mentre io non solo non sono fluida, ma balbetto anche? Come posso parlare allo stesso modo fluido dei fratelli e delle sorelle così che gli altri non mi prendano in giro?”

Tempo dopo, nelle elezioni della chiesa, i fratelli e le sorelle mi hanno selezionata come leader. Ho pensato tra me e me: “Se svolgerò il dovere di leader, interagirò con più persone. Non vorrà dire che più fratelli e sorelle sapranno del problema della mia balbuzie? Lasciamo perdere, non posso farlo; non voglio continuare a mettermi in imbarazzo”. Così ho rifiutato il dovere. In seguito, il mio leader ha condiviso con me e alla fine ho accettato contro voglia. Tuttavia, a causa della mia balbuzie, mi sentivo sempre una spanna al di sotto dei fratelli e delle sorelle e vivevo nella negatività, senza riuscire a liberarmi. Ogni giorno mi sentivo abulica come un bradipo. Non riuscivo a trovare alcuna energia durante le riunioni e non avevo voglia di condividere. A volte, quando i fratelli e le sorelle avevano delle difficoltà, capivo nel mio cuore come avrebbero dovuto risolverle, ma avevo paura di iniziare a balbettare se avessi parlato e di essere guardata dall’alto in basso, e quindi non volevo condividere. Mi limitavo a parlare dei problemi alla sorella con cui collaboravo e li facevo risolvere a lei. Una sorella ha visto che nelle riunioni non condividevo e mi ha chiesto cosa non andasse, e io le ho detto del mio stato: mi sentivo inferiore a causa della mia balbuzie. Lei mi ha incoraggiata, dicendomi: “Ognuno ha le sue manchevolezze, ma queste non influiscono sul nostro perseguimento della verità. La tua balbuzie dipende dall’agitazione. Affidati di più a Dio quando parli e non essere ansiosa. Se parli un po’ più lentamente, i fratelli e le sorelle riusciranno a capire”. Le sue parole mi hanno un po’ confortata. Dio Si era servito di lei per aiutarmi, e non dovevo continuare a essere negativa per via della mia balbuzie. Ero intenzionata a correggere il mio stato e ad affrontare correttamente le mie manchevolezze.

In seguito, anche altre sorelle hanno condiviso con me. Mi sono resa conto che interagire con gli altri mi agitava perché temevo che la gente dicesse che condividevo male. Tutto questo era causato dal fatto che mi preoccupavo troppo di perdere la faccia. Ho portato il mio stato davanti a Dio e ho pregato, chiedendoGli di guidarmi a capire il mio problema. Un giorno, durante la mia devozione spirituale, ho letto un passo delle parole di Dio: “Invece di ricercare la verità, la maggior parte delle persone ha secondi fini personali e meschini. I loro interessi, la loro reputazione e il posto o la posizione che occupano nella mente degli altri sono di grande importanza per loro. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con una presa ferrea e le considerano la loro stessa vita. E il modo in cui sono viste o trattate da Dio è di secondaria importanza; per il momento, lo ignorano; per il momento, considerano solamente se siano i capi del gruppo, se le altre persone le ammirino e se le loro parole abbiano un peso. La loro principale preoccupazione è rivestire tale posizione. Quando si trovano in un gruppo, quasi tutte le persone cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto talentuose, naturalmente vogliono essere il capobranco; se dotate di media abilità, vorranno comunque occupare una posizione più alta all’interno del gruppo; e se occupano una posizione bassa nel gruppo, essendo di levatura e abilità medie, anche loro vorranno che gli altri le ammirino, non vorranno essere guardate dall’alto in basso. La reputazione e la dignità di queste persone tracciano il loro confine: devono mantenersi saldamente attaccate a queste cose. Possono non avere integrità, e non possedere né l’approvazione né l’accettazione di Dio, ma non possono assolutamente perdere il rispetto, il prestigio o la stima che hanno lottato per ottenere in mezzo agli altri: questa è l’indole di Satana. Tuttavia, le persone non hanno consapevolezza di ciò. Credono di doversi aggrappare fino alla fine a questo scampolo di reputazione. Non sono consapevoli del fatto che solo quando abbandoneranno e metteranno da parte completamente queste cose vane e superficiali diventeranno delle vere persone. Se le persone difendono come la vita queste cose che andrebbero scartate, la loro vita è perduta. Non sanno cosa c’è in gioco. E così, quando agiscono, trattengono sempre qualcosa, cercano sempre di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, li mettono al primo posto, parlando solo per i propri fini, per la propria difesa pretestuosa. Tutto quello che fanno lo fanno per sé stessi. Si precipitano su qualsiasi cosa che risalti, facendo sapere a tutti che vi hanno preso parte. In realtà non vi hanno niente a che fare, ma non vogliono mai essere lasciati in secondo piano, hanno sempre paura che gli altri li guardino dall’alto in basso, hanno sempre paura che gli altri dicano che non valgono niente, che non sono in grado di fare nulla, che non posseggono capacità. Tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Quando riuscirai a rinunciare a cose come la reputazione e il prestigio, sarai molto più rilassato e libero; avrai intrapreso la strada dell’onestà. Ma per molti ciò non è facile da realizzare. Quando c’è una telecamera, ad esempio, le persone si precipitano in prima fila; amano apparire in camera, e maggiore è la visibilità, meglio è; hanno paura di non avere abbastanza visibilità, e pagherebbero qualunque prezzo per avere la possibilità di ottenerne. E tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Questa è la loro indole satanica. E cosa accade dopo che hai ottenuto visibilità? La gente ha alta stima di te: e allora? Ti idolatra: e con ciò? Tutto questo prova forse che possiedi la verità realtà? Niente di tutto questo ha valore. Quando saprai spingerti al di là di queste cose, quando ti diventeranno indifferenti e non le riterrai più importanti, quando la reputazione, la vanità, il prestigio e l’ammirazione da parte degli altri non controlleranno più i tuoi pensieri e il tuo comportamento, né tanto meno il modo in cui svolgi il tuo dovere, allora assolverai il tuo dovere in maniera sempre più efficiente e pura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo ciò che Dio esponeva, ho capito che, a prescindere dalla loro levatura, tutti vogliono avere un posto nel cuore degli altri e non essere guardati dall’alto in basso. Anche se avevo un problema di balbuzie, non volevo essere guardata dall’alto in basso. Poiché non parlavo chiaramente, quando i fratelli e le sorelle mi chiedevano cosa avessi detto durante le condivisioni, pensavo che mi guardassero dall’alto in basso. Questo mi ha fatta sentire inferiore e sono diventata così negativa da non voler più fare il mio dovere. Temevo così tanto di perdere la faccia! Fin dai miei primi anni di vita, tramite l’educazione dei miei genitori e l’istruzione a scuola, i veleni satanici “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” avevano messo radici nel mio cuore. Mi hanno fatto erroneamente credere che le persone debbano proteggere il loro orgoglio e non permettere che gli altri le guardino dall’alto in basso. Quando interagivo con i non credenti, loro ridevano di me a causa della mia balbuzie. Per non essere guardata dall’alto in basso dagli altri, non uscivo di casa e non parlavo a meno di dover farlo. E anche se lo facevo, si trattava solo di un paio di frasi, oppure mi limitavo a sorridere e annuire. Se iniziavo a balbettare quando interagivo con fratelli e sorelle, facevo congetture nella mia testa, chiedendomi: “Cosa penseranno di me? Cosa diranno di me?” Credevo sempre che tutti mi guardassero dall’alto in basso e vivevo in un dolore e un’oppressione estremi. Nutrendomi delle parole di Dio, ho acquisito un po’ di comprensione e conoscenza, ma temevo di balbettare nel condividere e che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso, così non condividevo. Inoltre, in modo del tutto irragionevole, ho chiesto a Dio di eliminare il problema della mia balbuzie, che ho persino usato come scusa per non fare il mio dovere. Quando i fratelli e le sorelle avevano delle difficoltà, non condividevo e non li aiutavo a risolverle; non compivo i doveri che spettano a un essere creato. Ero del tutto priva di ragione; ero ostile e ribelle nei confronti di Dio. Magari gli altri mi avrebbero stimata e avrei goduto di un’eccellente reputazione, e con ciò? Questo non avrebbe portato a un cambiamento nella mia indole e mi avrebbe solo fatta preoccupare di come le cose influivano sul mio prestigio e mi avrebbe allontanata da Dio. Alla fine, Dio mi avrebbe sdegnata ed eliminata. Riconosciuto che proteggere il mio orgoglio mi avrebbe arrecato un danno così grande, ho smesso di considerare l’opinione che i fratelli e le sorelle avevano di me. Pensavo solo a come fare bene il mio dovere.

Un giorno ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Ci sono alcuni problemi che le persone non riescono a risolvere. Per esempio, potresti spesso agitarti quando parli con gli altri; quando ti trovi di fronte a delle situazioni, potresti avere le tue idee e i tuoi punti di vista ma non riuscire ad esprimerli chiaramente. Ti senti particolarmente nervoso in presenza di molte persone; parli in modo incoerente e ti tremano le labbra. Alcuni di voi addirittura balbettano; altri invece, se sono presenti membri del sesso opposto, sono ancora meno capaci di esprimersi, non sapendo semplicemente cosa dire o cosa fare. È facile superare una situazione del genere? (No.) Almeno nel breve termine, non sarà facile per te superare questo problema perché fa parte della tua condizione innata. Se dopo diversi mesi di pratica sei ancora nervoso, il nervosismo si trasforma in pressione, che influisce negativamente su di te rendendoti timoroso di parlare, di incontrare la gente, di partecipare alle riunioni o di pronunciare sermoni, e queste paure possono sconfiggerti. […] Pertanto, se riesci a vincere questo difetto, questa imperfezione, nel breve termine, allora fallo. Se è difficile vincerlo, allora non sforzarti, non lottare contro di esso e non metterti in discussione. Naturalmente, se non riesci a sconfiggerlo, non dovresti essere negativo. Anche se non riuscirai mai a sconfiggerlo nel corso della tua vita, Dio non ti condannerà, perché questa non è la tua indole corrotta. La tua ansia da palcoscenico, il tuo nervosismo e la tua paura, queste manifestazioni non riflettono la tua indole corrotta; che siano innate o causate dall’ambiente nel corso della vita, al massimo sono un difetto, un’imperfezione della tua umanità. Se non riesci a cambiarlo nel lungo termine, o anche nel corso di una vita, non soffermarti su di esso, non lasciartene vincolare, né dovresti diventare negativo per questo motivo, perché questa non è la tua indole corrotta; non serve a nulla cercare di cambiarlo o lottare contro di esso. Se non riesci a cambiare il tuo difetto, allora accettalo, lascia che esista e affrontalo correttamente, perché puoi convivere con esso, con questa imperfezione; il fatto che tu li abbia non influisce sul tuo modo di seguire Dio e di svolgere i tuoi doveri. Finché riesci ad accettare la verità e a svolgere i tuoi doveri al meglio delle tue capacità, puoi ancora essere salvato; ciò non influisce sulla tua accettazione della verità e sulla tua salvezza. Pertanto, non dovresti essere spesso vincolato da un certo difetto o da una certa imperfezione nella tua umanità, né dovresti diventare spesso negativo e scoraggiato, o addirittura rinunciare al tuo dovere e a perseguire la verità, perdendo l’opportunità di essere salvato, per lo stesso motivo. Non ne vale assolutamente la pena; questo è ciò che farebbe una persona sciocca e ignorante” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità II, “Come perseguire la verità (3)”). Ero proprio come dicevano le parole di Dio. Per tutta la mia vita, a causa del mio problema della balbuzie, ogni volta che mi trovavo in mezzo a molte persone mi veniva l’ansia, e così iniziavo a balbettare. Quando venivo guardata dall’alto in basso la mia autostima ne risentiva, e volevo correggere la balbuzie con i miei mezzi. Ma le cose non sono andate come desideravo, il che mi ha portata a diventare sempre più negativa, e alla fine non volevo nemmeno svolgere il mio dovere. Mi sono persino lamentata del fatto che Dio non mi aiutava a risolvere il problema della balbuzie. Ora ho capito che la mia balbuzie è qualcosa con cui sono nata e che non posso sconfiggerla soltanto perché lo voglio. La balbuzie non è un motivo di preoccupazione, non è un’indole corrotta e non interferisce con il mio perseguimento della verità. È solo una mia manchevolezza e, purché la consideri correttamente, non è un problema. Se i fratelli e le sorelle non capiscono quello che dico e mi danno un suggerimento, dovrei affrontare la cosa con calma e ripetere quel che ho detto o parlare più lentamente. La mia balbuzie non dovrebbe rendermi tanto negativa da non farmi svolgere il mio dovere. In breve, non bisogna preoccuparsi delle proprie manchevolezze. Le si dovrebbe superare, se ci si riesce, e se non ci si riesce si dovrebbe affrontare il proprio problema con serenità, continuando a condividere e a fare il proprio dovere nel modo in cui si è tenuti a farlo. Non c’è bisogno di lasciarsi limitare dalla balbuzie. In passato, non ero in grado di considerare correttamente il problema della mia balbuzie. Credevo che volesse dire che ero una buona a nulla e completamente inutile, che non potessi svolgere il mio dovere, e che Dio non volesse una persona come me. Ma in tutto quel periodo la chiesa non mi ha mai privato del diritto di fare il mio dovere a causa della mia balbuzie. Ero io che non riuscivo a considerare correttamente la mia manchevolezza, ponendomi sempre in contrasto con essa. Quando non riuscivo a sconfiggerla, diventavo negativa e mi lamentavo. In realtà, quando non mi sforzavo di contrastare la mia balbuzie e parlavo un po’ più lentamente, i fratelli e le sorelle riuscivano a capirmi e potevo svolgere il mio dovere normalmente. Non era affatto come immaginavo, cioè che non potevo svolgerlo a causa della mia balbuzie. Ero sempre stata infuenzata dal problema della balbuzie, per tutta la vita. I miei compagni di classe mi deridevano e non piacevo ai miei genitori. Ricevevo solo freddezza e discriminazione e avevo un’autostima molto scarsa. Tuttavia, dopo che ho iniziato a credere in Dio, Egli ha usato i fratelli e le sorelle per aiutarmi e incoraggiarmi, e le Sue parole per guidarmi quando ero negativa e sofferente, permettendomi di uscire da quella negatività. Ora ho capito nel profondo, sperimentandolo, che è Dio ad amare di più l’uomo in assoluto. Io invece non avevo fatto altro che lamentarmi di Dio e fraintenderLo; ero così in debito con Lui. Con questo pensiero, mi sono presentata davanti a Lui e ho pregato: “Dio! Dalle Tue parole, capisco che avere delle manchevolezze non è motivo di preoccupazione, né significa che non posso fare il mio dovere. Sono intenzionata a considerare le mie manchevolezze con mente serena, a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni, a svolgere bene il mio dovere e a soddisfarTi”.

Un giorno, durante la mia devozione spirituale, ho letto due passi delle parole di Dio: “La gente dovrebbe abbandonare queste nozioni e fantasie sull’opera di Dio. In termini specifici, come si dovrebbe essere praticare questo? Non perseguire grandi doni o talenti né il cambiamento della tua levatura o dei tuoi istinti, ma piuttosto, in base alla tua levatura, alle tue capacità, ai tuoi istinti attuali e così via, svolgi il tuo dovere secondo le richieste di Dio e compi ciascuna azione secondo ciò che Lui chiede. Dio non pretende qualcosa che va oltre le tue capacità o la tua levatura: non dovresti nemmeno tu renderti le cose difficili. Dovresti fare del tuo meglio in base a ciò che sai e a ciò che riesci a ottenere, e praticare in base a ciò che le tue condizioni personali ti consentono” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità II, “Come perseguire la verità (3)”). “Se la ragione della tua umanità è normale, dovresti affrontare i tuoi difetti e le tue imperfezioni nel modo corretto; dovresti ammetterli e accettarli. Questo ti è di beneficio. Accettarli non significa esserne vincolati, né significa essere spesso negativi a causa loro, ma piuttosto non esserne vincolati, riconoscendo di essere solo un membro ordinario dell’umanità corrotta, con i propri difetti e le proprie imperfezioni e niente di cui vantarsi. È Dio che innalza le persone affinché svolgano il proprio dovere, è Dio che intende operare la Sua parola e la Sua vita nella loro interiorità, affinché esse raggiungano la salvezza e sfuggano all’influsso di Satana: questo è interamente dovuto al fatto che Dio innalza le persone. Tutti hanno difetti e imperfezioni; dovresti lasciarli convivere con te stesso, non dovresti evitarli, non dovresti mascherarli e non dovresti sentirti spesso oppresso nel profondo, o persino sentirti sempre inferiore. Non sei inferiore; se riesci a svolgere il tuo dovere con tutto il tuo cuore, tutta la tua forza e tutta la tua mente, al meglio delle tue capacità, e hai un cuore sincero, allora sei prezioso come l’oro al cospetto di Dio. Se non sai pagare un prezzo e sei privo di lealtà nello svolgere il tuo dovere, allora anche se le tue condizioni innate sono migliori di quelle di una persona mediocre, tu non sei prezioso al cospetto di Dio, vali meno di un granello di sabbia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità II, “Come perseguire la verità (3)”). Leggendo le parole di Dio, tutto è diventato chiaro. Ogni persona ha manchevolezze e difetti. Avere una manchevolezza non è un problema e si dovrebbe imparare ad abbandonarlo e a considerarlo correttamente. Il problema della mia balbuzie è stato decretato da Dio, e io non avevo bisogno di complicarmi la vita cercando sempre di risolverlo. Mi bastava avere un cuore puro e onesto e mettere tutta me stessa nel fare bene il mio dovere. In passato temevo sempre che, se avessi balbettato quando parlavo, i fratelli e le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, e quindi volevo liberarmi del problema della balbuzie. Ora dovevo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e considerare correttamente le mie manchevolezze. Ho pensato all’esperienza di una sorella di cui avevo sentito in passato. Aveva un problema di balbuzie peggiore del mio, balbettava sempre quando parlava ed era difficile capire quello che diceva. All’epoca, una chiesa stava subendo degli arresti da parte del Partito Comunista e tutto il loro lavoro era fermo. I fratelli e le sorelle non osavano andarci, ma quella sorella si è fatta avanti e si è offerta volontaria per andare a sostenere quella chiesa. Alcuni hanno pensato: “Se non riesce nemmeno a parlare chiaramente, può davvero sostenerli?” Ma lei non si è lasciata limitare dalla balbuzie. Quando è arrivata alla chiesa, ha chiesto alla leader di informarla sulla situazione. Ha constatato che tutti i fratelli e le sorelle vivevano nella paura e ha condiviso con loro uno per uno. Vedendo che quella sorella non parlava troppo chiaramente, la leader ha preso l’iniziativa di unirsi alla condivisione. Con quella sorella a controllare e supervisionare il lavoro nel dettaglio, i leader e i lavoratori hanno sviluppato un senso del fardello e i fratelli e le sorelle hanno iniziato a svolgere i loro doveri normalmente. Quella sorella balbettava, ma non se ne lasciava limitare ed era in grado di produrre risultati nel suo dovere. Avrei dovuto essere come lei e fare il mio dovere con cuore sincero. In quel modo, sarebbe stato più facile ricevere la guida di Dio. Capito questo, ho compreso che non dovevo avere paura per via delle mie manchevolezze. L’importante era affrontarle correttamente e agire al meglio delle mie capacità in base a ciò che potevo ottenere con la mia levatura.

Ora, quando attuo il lavoro e condivido con i fratelli e le sorelle per risolvere i loro stati, non mi lascio più limitare dalla mia balbuzie. Se rilevo dei problemi in qualcuno, lo poto quando devo e condivido con lui per aiutarlo quando è il caso. Quando condivido, trovo parole di Dio pertinenti per risolvere i suoi problemi basandomi sulle mie esperienze personali, condividendo sulla comprensione che ho acquisito leggendo le parole di Dio. A volte mi agito e inizio a balbettare; allora prego silenziosamente Dio nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi a non lasciarmi limitare dal mio orgoglio. Poi parlo più lentamente, in modo che i fratelli e le sorelle capiscano e che io possa attuare il lavoro in modo chiaro. Quando i fratelli e le sorelle si accorgono che sono balbuziente, non mi guardano dall’alto in basso come immaginavo, e addirittura dicono di aver trovato un minimo di cammino nella mia condivisione. A volte, quando il leader di livello superiore controlla il mio lavoro e io mi innervosisco e comincio a balbettare, affronto questo difetto con serenità e il mio nervosismo nel parlare si dissolve.

Per tutti questi anni sono sempre stata tormentata dal problema della mia balbuzie. Mi sentivo incredibilmente inferiore e oppressa. Attraverso questo percorso, sono arrivata a capire profondamente che Dio non dà importanza al fatto che qualcuno appaia essere un bravo oratore oppure no. Quello che Egli vuole è che abbiamo un cuore puro e onesto. Qualsiasi manchevolezza si abbia in superficie, fintanto che si riesce a mettere tutti sé stessi nel fare il proprio dovere, si è in linea con l’intenzione di Dio. Proprio come dicono le parole di Dio: “Tutti hanno difetti e imperfezioni; dovresti lasciarli convivere con te stesso, non dovresti evitarli, non dovresti mascherarli e non dovresti sentirti spesso oppresso nel profondo, o persino sentirti sempre inferiore. Non sei inferiore; se riesci a svolgere il tuo dovere con tutto il tuo cuore, tutta la tua forza e tutta la tua mente, al meglio delle tue capacità, e hai un cuore sincero, allora sei prezioso come l’oro al cospetto di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità II, “Come perseguire la verità (3)”).


19. Ho capito che dietro alle mie parole si celavano sempre impurità

di Xiao Fan, Cina

Supervisionavo il lavoro di irrigazione all’interno della chiesa. Dopo più di tre mesi, la coltivazione degli irrigatori procedeva ancora lentamente. Fratello Wang Lei, con cui collaboravo, mi ricordava spesso di cercare e riflettere su questo problema, ma ogni volta che lo faceva, sentivo dentro un certo senso di opposizione, e mi dicevo che non ero stato pigro, anzi avevo faticato tanto per risolvere i problemi degli irrigatori. Mi chiedevo: “Perché i loro progressi sono sempre stati così lenti? Non so da che cosa possa dipendere. Forse è perché la loro levatura è scarsa e la loro indole corrotta è troppo grave”. Così, ogni volta che fratello Wang Lei mi richiamava a riassumere il lavoro, questo era l’atteggiamento che avevo. Credevo di non aver bisogno di riflettere, dato che avevo svolto molto lavoro. Ma poi ho pensato: “Dopo così tanto tempo, non ci arrivano ancora risultati dal lavoro di coltivazione e gli irrigatori procedono lentamente. I leader e i supervisori stanno sicuramente tenendo d’occhio la situazione: se non riesco a riassumere alcun problema specifico, cosa penseranno di me? Che sono completamente insensibile, che sono stato inefficiente nel mio dovere e non rifletto nemmeno su me stesso? Però non so davvero quali siano i miei problemi. Potrei prendere l’iniziativa di parlarne apertamente, dire che sto affrontando delle difficoltà e che voglio cercare un cammino da percorrere. In questo modo, i leader non solo non mi poteranno, ma penseranno che sono onesto e che quando ci sono problemi nel mio lavoro, non li nascondo ma prendo l’iniziativa di cercare aiuto e, di conseguenza, mi riterranno una persona che cerca la verità”. Questo pensiero mi ha dato una certa gioia e ho creduto di aver trovato una soluzione ottimale ai miei problemi. Così ho preparato una relazione in cui ho messo per iscritto le mie difficoltà e mi sono premurato di aggiungere alla fine: “Continuerò a cercare; se individuate delle problematiche, spero che me le comunichiate e me le segnaliate”. Dopo aver consegnato la relazione, mi sono sentito soddisfatto.

Un giorno Wang Lei ha detto: “I leader mi hanno scritto chiedendo perché non hai ottenuto alcun risultato nella coltivazione degli irrigatori”. Ho pensato al fatto che, in quella relazione redatta qualche giorno prima, avevo chiesto aiuto ai leader; e loro, invitando Wang Lei a esaminare la mia situazione, probabilmente stavano cercando di aiutarmi a individuare i problemi. Ma poi mi sono detto: “I leader stanno facendo questo per verificare il mio lavoro. Stanno iniziando a svolgere dei controlli su di me perché pensano che ci siano davvero delle criticità nel mio dovere? Lo svolgo da così tanto tempo senza ottenere alcun risultato, chissà cosa scopriranno! Se vi riscontrano troppe problematiche, anche serie, mi poteranno? Penseranno che la mia levatura è scarsa e non sono in grado di svolgere un lavoro effettivo e quindi mi destituiranno? Sarebbe assolutamente umiliante!” Alla luce di queste riflessioni, mi sono sentito in preda a un’ondata di panico: “Non mi aspettavo di arrivare a questo punto. Non è che mi sto scavando la fossa da solo? Cosa dovrei fare?” Qualsiasi cosa facessi, non riuscivo proprio a calmarmi. La sera, mentre ascoltavo Wang Lei che batteva sulla tastiera, mi chiedevo: “Quanti dei miei problemi starà segnalando? Cosa penseranno di me i leader?” Mi sentivo un po’ inquieto e non riuscivo a concentrarmi sul lavoro. Così mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato: “Dio, mi rendo conto che questa situazione ha avuto un forte impatto sul mio stato e non so quale lezione dovrei imparare. Ti prego, guidami a cercare la verità in questa faccenda e a conoscere la mia indole corrotta”.

Il mattino seguente, dopo aver fatto colazione, ho iniziato a leggere le parole di Dio e ho riflettuto sul mio stato. Ho letto le parole di Dio: “È meraviglioso se riesci ad accettare che la casa di Dio ti supervisioni, ti osservi e cerchi di comprenderti. Ti aiuta a compiere bene il tuo dovere, a essere capace di svolgerlo all’altezza degli standard e in modo che soddisfi le intenzioni di Dio. Ti arreca dei vantaggi e ti aiuta, senza alcun aspetto negativo. Una volta compreso questo principio, non dovresti forse smettere di nutrire sentimenti di resistenza o circospezione nei confronti della supervisione dei leader, dei lavoratori e del popolo eletto di Dio? Anche se a volte qualcuno cerca di comprenderti, ti osserva e supervisiona il tuo lavoro, non è una cosa da prendere sul personale. Perché dico questo? Perché i compiti che ora sono tuoi, il dovere che svolgi e qualsiasi lavoro tu svolga non sono affari privati o lavoro personale di un solo individuo: riguardano il lavoro della casa di Dio e si riferiscono a una parte della Sua opera. Pertanto, quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire quale sia stata la tua condizione durante questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la casa di Dio supervisiona ed esamina il lavoro con l’obiettivo di aiutare le persone a correggere le deviazioni e a svolgere bene i doveri e che non dovrei avere alcun senso di opposizione né mettermi sulla difensiva, perché questo non è in linea con le intenzioni di Dio. Ho ripensato a come, in quel periodo di impegno quotidiano nel mio dovere e di frequenti condivisioni con i fratelli e le sorelle durante le riunioni, alla fine non avevo ottenuto alcun risultato positivo. Ci dovevano essere molti problemi nel mio lavoro di cui non ero consapevole e, se non li avessi identificati e risolti in tempo, avrebbero continuato a causare ritardi nel lavoro. I leader avevano chiesto ai fratelli e alle sorelle di fornire informazioni sui problemi riscontrati nel mio dovere e lo avevano fatto per aiutarmi a trovarne la radice, cosa utile sia per il mio lavoro che per il mio ingresso nella vita. Non avrei dovuto vivere in uno stato di opposizione, mettendomi sulla difensiva, per paura di perdere la faccia o addirittura pentirmi di essere stato io a far presente le mie difficoltà. Dovevo accettare la supervisione dei fratelli e delle sorelle e, a prescindere dai problemi che avessero segnalato, dovevo avere un cuore onesto e un atteggiamento di accettazione della verità. Questo è in linea con le intenzioni di Dio. Alla luce di ciò, mi sono sentito in qualche modo liberato.

Poi ho continuato a cercare e mi sono chiesto: “Volevo chiaramente trovare il motivo per cui non ho ottenuto risultati nel mio dovere, ma perché sono diventato così sensibile e sono andato in tilt quando i leader hanno esaminato il mio lavoro?” Riflettendo, mi sono reso conto di essere stato veramente propenso all’inganno. Ho letto le parole di Dio: “Poiché è stata corrotta da Satana, tutta l’umanità vive con un’indole satanica. Come Satana, le persone si camuffano e si presentano bene sotto ogni aspetto e ricorrono a inganni e tranelli in tutte le questioni. Non c’è nulla in cui non adottino inganni e tranelli. Alcune usano dei tranelli persino in attività così comuni come fare compere. Per esempio, possono aver acquistato un vestito estremamente alla moda ma, sebbene piaccia loro davvero molto, non osano indossarlo in chiesa per paura che i fratelli e le sorelle parlino di loro e le definiscano frivole. Così non lo indossano mai in loro presenza. Che tipo di comportamento è questo? È la rivelazione di un’indole propensa all’inganno e al sotterfugio. Perché qualcuno dovrebbe comprare un vestito alla moda ma non osare indossarlo davanti ai fratelli e alle sorelle? In cuor suo, costui ama le cose alla moda e segue le tendenze del mondo come fanno i non credenti. Teme che i fratelli e le sorelle lo vedano per ciò che è veramente, che si rendano conto di quanto è frivolo e del fatto che non è una persona rispettabile e integerrima. In cuor suo, persegue le cose alla moda e ha difficoltà a rinunciarvi, e così può indossarle solo a casa e ha paura di mostrarle ai fratelli e alle sorelle. Se le cose che gli piacciono non possono essere esibite apertamente, perché non riesce a rinunciarvi? Non è forse controllato da un’indole satanica? Pronuncia continuamente parole e dottrine e sembra comprendere la verità, eppure è incapace di metterla in pratica. Questa è una persona che vive secondo un’indole satanica. Se qualcuno è sempre disonesto nel parlare e nell’agire, se non permette agli altri di vederlo per quello che è, e se davanti a loro dà sempre l’immagine di una persona pia, allora che differenza c’è fra lui e un fariseo? Vuole condurre la vita di una prostituta e insieme far erigere un monumento alla propria castità. Sapeva benissimo che non avrebbe potuto indossare il suo vestito eccentrico in pubblico, allora perché lo ha comprato? Non è stato forse uno spreco di denaro? È solo perché gli piace quel genere di cose e voleva assolutamente quell’abito, quindi si è sentito obbligato a comprarlo. Tuttavia, una volta acquistato, non può utilizzarlo. Dopo qualche anno, si pente dell’acquisto e si rende improvvisamente conto: ‘Come ho potuto essere così sciocco e disgustoso?’ Persino lui prova disgusto per ciò che ha fatto. Ma non riesce a controllare le proprie azioni, poiché è incapace di abbandonare le cose che ama e persegue. Perciò ricorre a tattiche ambigue e inganni per soddisfare sé stesso. Se rivela un’indole propensa all’inganno in una questione così futile, sarà capace di praticare la verità quando si tratterà di qualcosa di più grande? Impossibile. Evidentemente è propensa all’inganno per natura, e la propensione all’inganno è il suo tallone d’Achille” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando le persone vivono con un’indole propensa all’inganno, non riescono ad accettare lo scrutinio di Dio sulle loro parole e azioni e si comportano in un modo davanti agli altri e in un altro alle loro spalle. Usano costantemente trucchi per mascherarsi, impedendo agli altri di vedere la verità. Ecco cosa significa essere una persona veramente propensa all’inganno. Ho ripensato a quando avevo steso la relazione sul mio lavoro. Non pensavo affatto di avere problemi nel coltivare le persone e ritenevo di essermi dato parecchio da fare; e nemmeno quando il fratello con cui collaboravo mi aveva richiamato a riepilogare le mie deviazioni avevo pensato di riflettere su me stesso. Ma il fatto che i risultati fossero scarsi era già evidente, quindi cosa avrebbero pensato di me i leader e il supervisore se non fossi riuscito a capirne le ragioni? Per salvare la faccia, avevo detto deliberatamente di avere incontrato delle difficoltà e di voler cercare una soluzione. Anche se sembravo sincero nelle parole, dando a intendere di avere un grande senso del fardello per il lavoro, in realtà, non avevo alcuna intenzione di cercare la verità per risolvere il problema e stavo solo indossando una maschera in modo che i leader mi vedessero come una persona onesta e che mostrava un grande desiderio di ricerca. Ma quando i leader hanno esaminato veramente le deviazioni e le criticità nel mio dovere, sono stato rivelato. Avevo paura che venissero esposte gravi problematiche nel mio lavoro e che i leader mi ritenessero di scarsa levatura e privo di capacità lavorative o che addirittura mi destituissero, così vivevo con un senso di opposizione, rimpiangendo di aver cercato una guida per i miei problemi, arrivando perfino a pensare che segnalarli sarebbe stato come scavarsi la fossa da soli. Ho capito che la mia ricerca non era mirata a risolverli, ma a preservare il mio prestigio e la mia immagine nel cuore dei leader. Non stavo forse cercando di raggirare gli altri e di ingannarli? Questo era veramente ciò che Dio esponeva: essere falso e voler condurre la vita di una prostituta, ma anche far erigere un monumento alla mia castità. Ho pensato ai farisei dei tempi passati. Anche se sembravano molto pii e anelavano all’arrivo del Messia, quando il Signore Gesù giunse effettivamente per operare, per quanti miracoli Egli compisse o quante verità esprimesse, loro non accettarono nulla di tutto ciò. Addirittura opposero resistenza al Signore Gesù e Lo condannarono per proteggere prestigio e sostentamento. Erano apparsi pii nel loro agognare l’arrivo di Dio; in realtà, cercavano solo di fuorviare le persone e non erano altro che ipocriti. Non mi stavo comportando forse come i farisei?

Una mattina, durante le mie devozioni, ho pensato a una frase delle parole di Dio: “Fingono una cosa mentre se ne fa un’altra per raggiungere i loro secondi fini”. Ho sentito che ciò si allineava molto bene con il mio stato, così ho trovato questo passo delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Qual è la caratteristica principale della malvagità? Le parole di un malvagio suonano particolarmente piacevoli e in superficie appare tutto giusto. Sembra che non ci sia nemmeno un problema e si ha l’impressione che tutto sia buono sotto ogni punto di vista. Quando i malvagi fanno qualcosa, sembra che non usino mezzi specifici e all’esterno non c’è segno di punti deboli o pecche, eppure raggiungono i loro scopi. Agiscono in maniera estremamente riservata. È così che gli anticristi fuorviano le persone. Questioni e gente di questo tipo sono le più difficili da riconoscere. Alcuni dicono spesso le cose giuste, usano scuse gradevoli da sentire e ricorrono a dottrine, detti o azioni conformi ai sentimenti umani per gettare fumo negli occhi delle persone. Fingono una cosa mentre se ne fa un’altra per raggiungere i loro secondi fini. Questa è malvagità, ma per molti questi comportamenti sono solo propensi all’inganno. Le persone hanno una comprensione e un’analisi della malvagità relativamente limitate. In effetti, è più difficile riconoscere la malvagità rispetto alla propensione all’inganno, perché è più nascosta e usa metodi e azioni più sofisticate. Se uno ha in sé un’indole propensa all’inganno, di solito gli altri riescono a riconoscerla dopo due o tre giorni che interagiscono con lui, o ne percepiscono la rivelazione nelle sue azioni e nelle sue parole. Tuttavia, supponiamo che questa persona sia malvagia: questo non si può discernere in pochi giorni, perché, se non accade subito un evento significativo o una circostanza specifica, non è facile capire alcunché soltanto ascoltandola parlare. Persone del genere dicono e fanno sempre la cosa giusta ed esprimono una dottrina giusta dopo l’altra. Dopo aver interagito per qualche giorno con loro, potresti convincerti che siano buone, che sappiano fare rinunce e adoperarsi, che abbiano comprensione spirituale e un cuore che ama Dio, e che agiscano con ragionevolezza e coscienza. Ma dopo aver gestito alcune questioni, ti accorgi che le loro parole e le loro azioni sono intrise di troppe altre cose, di troppe intenzioni diaboliche. Capisci che quelle persone non sono oneste, ma propensi all’inganno: creature malvagie. Spesso usano parole giuste ed espressioni piacevoli che sono in linea con la verità, e possiedono i sentimenti umani per poter interagire con gli altri. Da un lato si impongono, dall’altro fuorviano gli altri, ottenendo fama e prestigio tra le persone. Questi individui sono incredibilmente fuorvianti e, una volta che hanno ottenuto potere e prestigio, riescono a fuorviare e ferire tanti. Le persone con un’indole malvagia sono molto pericolose. Ci sono persone del genere tra di voi? Lo siete voi stessi? (Sì.) Quanto è grave, allora? Parlare e agire senza verità principi, affidandosi completamente alla propria natura malvagia, voler sempre fuorviare gli altri e vivere con una maschera in modo che gli altri non possano capirti e riconoscerti, guardando alla propria umanità e al proprio prestigio con stima e ammirazione: questa è malvagità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dio espone che le persone con un’indole malvagia parlano e agiscono in modo estremamente occulto. Sembrano dire le cose giuste e le loro azioni appaiono impeccabili, ma dietro a tutto questo nascondono intenzioni malvagie e sono costantemente concentrati su reputazione e prestigio. Per ottenere l’ammirazione degli altri, usano parole lusinghiere e azioni corrette per fuorviare le persone, per instillare una buona immagine di sé nella mente degli altri ed evitare che essi scoprano le loro intenzioni malevole. Questo è un atteggiamento davvero malvagio! Riflettendoci bene, non mi stavo comportando proprio così? È chiaro che non stavo cercando la verità per risolvere i miei problemi, però nel comportamento avevo mostrato molta umiltà e un grande desiderio di ricerca; il mio scopo non era solo quello di nascondere le mie problematiche, ma anche di instillare nella mente degli altri una buona immagine di me come persona che perseguiva la verità. Sapevo che il lavoro di coltivazione non aveva dato risultati, che gli irrigatori non avevano fatto molti progressi e che questo era sotto gli occhi di tutti. Se non avessi riassunto i miei problemi e ragionato su di essi, cosa avrebbero pensato tutti di me? Avrebbero detto che non avevo riflettuto su me stesso nemmeno quando non avevo ottenuto risultati nel mio dovere? Avrebbero pensato che non perseguivo la verità e che ero completamente insensibile? In tal caso, tanto valeva prendere l’iniziativa di parlare apertamente. In questo modo, anche se il lavoro non aveva prodotto risultati, non avrebbero pensato male di me e forse mi avrebbero addirittura considerato una persona onesta. Le mie parole erano infarcite dei miei stessi complotti. Avevo cercato di usare la mia apparente ricerca della verità per crearmi una buona immagine nel cuore dei leader. Ho constatato che la mia natura era veramente malvagia. Proprio come ha detto Dio: “Alcuni dicono spesso le cose giuste, usano scuse gradevoli da sentire e ricorrono a dottrine, detti o azioni conformi ai sentimenti umani per gettare fumo negli occhi delle persone. Fingono una cosa mentre se ne fa un’altra per raggiungere i loro secondi fini. Questa è malvagità”. In realtà, per un certo periodo di tempo non avevo ottenuto alcun risultato nel mio dovere, quindi dovevo riflettere su me stesso e cercare la verità per risolvere tutto questo. Sarebbe stato vantaggioso sia per il lavoro della chiesa sia per il mio ingresso nella vita. Tuttavia, gli ostacoli nel mio lavoro non mi preoccupavano né mi angosciavano; piuttosto la mia mente era piena di considerazioni su come evitare di perdere la faccia e, anche nelle questioni che riguardavano il lavoro della chiesa e la ricerca della verità, ero stato disonesto e propenso all’inganno. Questo mi aveva veramente fatto detestare da Dio.

In seguito, ogni volta che avevo una pausa dal lavoro, riflettevo sul mio stato. Mi sono ricordato ciò su cui Dio aveva condiviso: nel comportamento, una persona deve accettare lo scrutinio di Dio in tutte le cose e ogni azione deve essere portata davanti a Lui. Mi sono quindi affrettato a cercare le parole di Dio al riguardo. Ho letto le parole di Dio: “Essere un credente significa dover portare tutto ciò che fai al cospetto di Dio e sottoporre tutto al Suo scrutinio. […] Chiunque oggi non riesca ad accettare lo scrutinio di Dio non può riceverNe l’approvazione, e chiunque non conosca Dio incarnato non può essere perfezionato. Guarda tutto ciò che fai e vedi se può essere portato al cospetto di Dio. Se non puoi portare tutto ciò che fai al cospetto di Dio, significa che sei un malfattore. I malfattori possono essere perfezionati? Tutte le cose che fai dovrebbero essere portate al cospetto di Dio: ogni azione, intenzione e reazione. Persino la vita spirituale quotidiana, ossia le preghiere, la tua vicinanza a Dio, il nutrirti delle parole di Dio, la condivisione con i fratelli e sorelle, il vivere la vita della chiesa, e il tuo servizio nella collaborazione possono essere portati al cospetto di Dio per essere sottoposti al Suo scrutinio. È questo tipo di pratica che ti aiuterà a maturare nella vita. Il processo di accettazione dello scrutinio di Dio è il processo di purificazione. Più riesci ad accettare lo scrutinio di Dio e più vieni purificato e ti trovi in sintonia con le intenzioni di Dio, e questo fa sì che non sia trascinato nella dissolutezza e che il tuo cuore viva in Sua presenza. Più accetti il Suo scrutinio, maggiore è l’umiliazione di Satana e la tua capacità di ribellarti alla carne. Pertanto, l’accettazione dello scrutinio di Dio è un percorso di pratica che gli uomini dovrebbero seguire. Indipendentemente da ciò che fai, persino durante la condivisione con i fratelli e sorelle, puoi portare le tue azioni al cospetto di Dio e cercare il Suo scrutinio e mirare a sottometterti a Dio Stesso; in questo modo la tua pratica sarà molto più corretta. Solo portando tutto ciò che fai al cospetto di Dio e accettando il Suo scrutinio puoi essere una persona che vive alla presenza di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio perfeziona coloro che sono in linea con le Sue intenzioni”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, se una persona accetta lo scrutinio di Dio in tutte le cose, non dissimula e non finge nelle sue azioni e riesce a portare queste cose davanti a Lui, allora tale persona vive nella luce, è veramente onesta e può ricevere la Sua approvazione. Ma se non riesce ad accettare lo scrutinio di Dio e si impegna, invece, in continui inganni e sotterfugi, allora è veramente malvagia e detestabile ai Suoi occhi. Dalle parole di Dio ho ricavato anche un cammino di pratica. Da tempo ormai il lavoro di coltivazione non dava risultati e aveva già cominciato a influire sui progressi nell’irrigazione. Se avessi continuato a ingannare e a dissimulare, quei problemi non sarebbero stati risolti, gli irrigatori non avrebbero progredito nei doveri, non avrebbero potuto irrigare bene i nuovi arrivati e permettere loro di gettare rapidamente le fondamenta sulla vera via; tutto ciò avrebbe portato a perdite ancora maggiori nell’irrigazione. I leader stavano esaminando i problemi le deviazioni nel mio lavoro per aiutarmi a svolgere bene il mio dovere. A prescindere da quali avessero segnalato, non dovevo considerare il mio orgoglio o il mio prestigio e dovevo accettare lo scrutinio di Dio ed essere una persona onesta. Dovevo riflettere seriamente su me stesso riguardo alle problematiche nel mio lavoro, correggere rapidamente le deviazioni e fare bene il mio dovere.

Qualche giorno dopo ho ricevuto una lettera dalla leader ed ero ancora un po’ nervoso, perché temevo che avesse scoperto gravi difficoltà nel mio dovere e che mi avrebbe potato. Ho pregato silenziosamente Dio dicendo che, a prescindere dai problemi evidenziati dalla leader, non avrei più considerato il mio orgoglio né opposto resistenza o dissimulato e che dovevo accettare la cosa e riflettere correttamente su me stesso. Quando ho aperto la lettera, ho visto che la leader aveva effettivamente evidenziato delle problematiche nel mio dovere, ma non mi aveva potato. Al contrario, aveva attinto alla sua esperienza personale per guidarmi a riflettere sul perché il mio dovere non avesse prodotto grandi risultati. Dopo aver letto la sua condivisione, ho acquisito una certa comprensione del mio recente stato e dei miei problemi. Ho constatato di avere vissuto per tutto il tempo in un’indole corrotta e che, pur avendo visto che il mio lavoro non dava frutti, non avevo riflettuto su me stesso, ma avevo continuato a trovare scuse. Pensavo di essermi impegnato ogni giorno, di avere condiviso sulle soluzioni con i fratelli e le sorelle e di aver già fatto del mio meglio. Pertanto, ritenevo che, se non c’erano stati progressi, dipendeva dalla loro scarsa levatura, non da me. Il lavoro stava dando risultati deludenti, ma invece di riflettere sui miei problemi, avevo continuato a sottrarmi alle responsabilità. Ero stato davvero ribelle e intransigente! Inoltre, riflettendo, mi sono reso conto che il mio lavoro di coltivazione in quel periodo conteneva effettivamente delle deviazioni. La cosa importante per me era avere dei compiti da svolgere quotidianamente e non rimanere inattivo, però non avevo mai cercato seriamente di capire come fare il mio dovere in modo efficiente. Quando coltivavo gli irrigatori, non riassumevo i loro problemi effettivi e non comunicavo in base ad essi; al contrario, avevo solo un approccio meccanico e sconsiderato all’apprendimento. Di conseguenza, anche dopo mesi di coltivazione, non si era visto alcun risultato. Notando così tante difficoltà e deviazioni nel mio lavoro, sapevo di doverle correggere rapidamente. Quando ho riflettuto su come avevo finto di cercare la verità, ho provato grande imbarazzo e vergogna! Se avessi avuto davvero un cuore che accettava e cercava la verità, quei problemi sarebbero stati scoperti e risolti prima e ciò avrebbe potuto giovare ai fratelli, alle sorelle e al lavoro della chiesa. Guardando al futuro, sono disposto a mettere da parte la vanità e l’orgoglio, a cercare di più la verità in tutte le questioni e a fare il mio dovere in modo concreto! Dio sia lodato!


20. Una riflessione sull’essere sempre gelosa degli altri

di Lu Xin, Cina

La mia vicina Xiaoyue e io siamo colleghe e anche buone amiche. Nel 2013, abbiamo entrambe accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni nello stesso momento e sono stata molto felice. Dopo aver trovato Dio, abbiamo frequentato insieme le riunioni. Col tempo, ho notato che Xiaoyue aveva la capacità di comprendere le parole di Dio e che la sua condivisione sulla verità era illuminante; ogni volta che condivideva sulla sua comprensione delle parole di Dio, i leader annuivano in segno di approvazione e io ho cominciato a sentirmi turbata. Sembrava che i leader la ammirassero davvero e pensavo che avrei dovuto impegnarmi di più e non essere da meno. Quindi, prima di ogni incontro, a casa riflettevo sulle parole di Dio, eppure, durante gli incontri, la mia condivisione continuava a essere priva dell’illuminazione che aveva quella di Xiaoyue. Ho cominciato ad avvertire un senso di crisi. Successivamente, abbiamo entrambe assunto i doveri di capogruppo e ho notato che Xiaoyue era responsabile di più gruppi di me. Durante le riunioni, i leader spesso facevano condividere prima lei e io pensavo tra me e me: “I leader sembrano apprezzarla molto e la mettono sempre al primo posto. Entrambe abbiamo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni nello stesso momento, allora perché lei è responsabile di più gruppi? È davvero migliore di me? La sua fede è davvero più forte della mia?” Mi sentivo molto amareggiata, ero piena di ansia e provavo una strana sensazione di sconfitta. In passato, avrei discusso di qualsiasi cosa non capissi con Xiaoyue, ma ora non mi rivolgevo più a lei. Pensavo che farle continuamente domande mi facesse apparire inferiore. A volte, quando vedevo Xiaoyue, la evitavo e non eravamo più così unite come prima. Successivamente, la chiesa ha tenuto un’elezione per la nomina dei leader e tra i candidati c’eravamo sia io che Xiaoyue. Pensavo che lei fosse piuttosto adatta a essere una leader in termini di levatura e perseguimento della verità. Poi ho riflettuto: “Abbiamo iniziato entrambe a credere in Dio e a svolgere i nostri doveri insieme. Se lei diventa leader mentre io resto solo una capogruppo, come mi vedranno gli altri? Non crederanno che io sia inferiore a lei?” Ho iniziato a pensare a come avrei potuto impedire che venisse eletta leader. Non potevo controllare il voto degli altri, ma almeno potevo scegliere di non votarla. Quindi ho votato per qualcun altro. Tuttavia, alla fine Xiaoyue è stata comunque eletta leader. Mi sono sentita un po’ amareggiata e, quella notte, mi sono rigirata nel letto incapace di dormire. Ho pensato: “Xiaoyue e io crediamo in Dio dallo stesso tempo, ma ora lei è una leader mentre io sono solo una capogruppo. Questo non mi fa sembrare inferiore a lei?” Mi sono sentita davvero turbata.

Una volta, stavo chiacchierando a casa della leader a proposito delle elezioni; lei ha notato la mia gelosia e mi ha chiesto: “Come ti sei sentita quando hai visto che Xiaoyue è stata eletta leader? Sei stata gelosa di lei?” Alle sue parole, ho sentito caldo in viso, ho scosso la testa con imbarazzo e ho detto: “Siamo così buone amiche, come potrei essere gelosa di lei?” Mentre tornavo a casa, continuavo a pensare a ciò che aveva detto la leader. Dal momento che aveva affermato che ero gelosa di Xiaoyue, ho capito che era un problema che mi riguardava. Quando ero quasi a casa, ho visto che il mio vicino stava dando da mangiare ai suoi cani. Mentre due di loro mangiavano, un altro cane di nome Erxiong stava lì accanto, in attesa. Ho chiesto al mio vicino: “Perché non dai da mangiare a Erxiong?” Il vicino ha detto: “Questo è un cane obbediente, anche se non gli dai del cibo, aspetta e basta, non si azzuffa né cerca di afferrarlo”. Sentendo le parole del mio vicino, ho pensato a ciò che la leader mi aveva fatto notare e ho provato un grande senso di angoscia nel mio cuore. Ho pensato: “Nemmeno un cane si azzuffa o entra in competizione, invece io competo sempre con Xiaoyue. Questo mi rende peggio di un cane”. Sono tornata a casa e mi sono inginocchiata davanti a Dio in preghiera: “Oh Dio, vedere Xiaoyue eletta leader mi ha sconvolta. La leader ha detto che ero gelosa di lei, ma non riuscivo a rendermene conto. Ti prego, illuminami affinché io possa riconoscere i miei problemi”.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “In questo momento, tutti voi svolgete il vostro dovere a tempo pieno. Non siete limitati né vincolati da famiglia, matrimonio o ricchezze. Siete già emersi da queste cose. Tuttavia le nozioni, le fantasie, la conoscenza e gli intenti e i desideri personali che vi riempiono la testa restano completamente intatti. Quindi, quando si tratta di qualcosa che riguarda la reputazione, il prestigio o un’opportunità di eccellere. Per esempio quando sentite che la casa di Dio ha in programma di nutrire vari tipi di individui di talento, ognuno di voi ha un tuffo al cuore alla sola idea, ognuno di voi vuole sempre farsi un nome e mettersi sotto i riflettori. Volete tutti lottare per il prestigio e la reputazione. Ve ne vergognate, ma vi sentite male se non lo fate. Provate invidia e odio e vi lamentate ogni volta che vedete qualcuno distinguersi e pensate che non è giusto: ‘Perché io non riesco a emergere? Perché sono sempre gli altri a rubare la scena? Perché non è mai il mio turno?’ E, dopo aver provato risentimento, cercate di reprimerlo, ma non ci riuscite. Pregate Dio e vi sentite meglio per un po’ ma, quando vi ricapita questo tipo di situazione, di nuovo non riuscite a superarla. Questa non è forse una manifestazione di una statura immatura? Quando si è in preda a questi stati, non si è forse caduti nella trappola di Satana? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che legano gli esseri umani. […] più lotti, più il tuo cuore diventerà tenebroso e maggiori saranno l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere queste cose non potrà che crescere. Più forte è il tuo desiderio di ottenerle meno ci riuscirai e, quando ciò accadrà, il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere; peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere, meno utile diventerai per la casa di Dio. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non svolgi mai bene il tuo dovere, finirai per essere gradualmente eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto questo passo, ho sentito che Dio stava parlando direttamente del mio stato. Ogni volta che si trattava di cose che potevano far sì che mi mettessi in mostra, volevo competere e conquistare un posto nel cuore delle persone. Ho pensato al fatto che Xiaoyue e io avessimo iniziato a credere in Dio nello stesso momento e a partecipare insieme alle riunioni, eppure quando ho capito che lei comprendeva le parole di Dio meglio di me ed era responsabile delle riunioni di più gruppi, ho creduto che i leader dessero più valore a lei che a me, mi sono angosciata e ho cominciato a provare gelosia nei suoi confronti. In passato, parlavo sempre di tutto con Xiaoyue, ma quando ho capito che lei era migliore di me sotto ogni aspetto, mi sono arrabbiata e non volevo più vederla. Non eravamo più così unite come prima. Quando è stato il momento di eleggere il leader della chiesa, anche se ero ben consapevole del fatto che Xiaoyue fosse migliore di me sotto molti aspetti e assolutamente adatta alla posizione di leader, temevo che, se fosse stata eletta e io fossi rimasta solo una capogruppo, sarei sembrata inferiore, quindi, volutamente, non ho votato per lei. In seguito, quando ho visto che Xiaoyue era stata eletta leader, mi sono sentita insoddisfatta. Continuavo a paragonarmi a lei e, quando ho capito che era migliore di me, sono diventata gelosa e piena di risentimento. La mia mente era colma di pensieri su come superarla ma, quando non ci riuscivo, mi sentivo angosciata, perdevo la motivazione a fare il mio dovere e il mio ingresso nella vita subiva una sconfitta. In quel momento, mi sono resa conto che la mia sofferenza era dovuta alla mia immensa gelosia. I fratelli e le sorelle dovrebbero completare i punti di forza e le debolezze degli altri, aiutandosi a vicenda a svolgere bene i propri doveri insieme, anziché essere gelosi ed escludere gli altri per orgoglio e prestigio. In questo modo, Dio non avrebbe fatto altro che detestarci. Avevo bisogno di imparare a rinunciare ai miei desideri e a svolgere bene i miei doveri sommessamente, senza cercare attenzioni. Successivamente, quando non capivo qualcosa del mio dovere, prendevo l’iniziativa di chiedere a Xiaoyue e condividevamo insieme sulle parole di Dio per risolvere i dubbi. Mi sentivo molto più a mio agio.

Un giorno del 2016, i leader hanno detto di aver intenzione di mandare Xiaoyue in un altro posto per svolgere il suo dovere e mi hanno chiesto di scrivere una valutazione su di lei. Senza saperlo, la mia gelosia si è ripresentata e ho pensato: “Da quando ha trovato Dio, Xiaoyue è stata promossa da capogruppo a leader della chiesa, ora verrà mandata in un altro posto per svolgere il suo dovere e sarà responsabile di sempre più chiese. Invece io sono ancora bloccata qui e sono ancora solamente una capogruppo. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Diranno che sono inferiore a Xiaoyue e che il divario tra lei e me è enorme? Così non va! Non posso lasciarla andare, devo scrivere di alcuni punti deboli di Xiaoyue affinché i leader capiscano che non è poi così eccezionale; in questo modo, non verrà promossa”. Per giorni mi sono sentita turbata e a disagio per questo motivo. Continuavo a pensare: “Come dovrei scrivere la valutazione? Xiaoyue ha le sue corruzioni e le sue manchevolezze, ma nessuno è perfetto e tutti hanno difetti e debolezze. È impossibile cambiare da un giorno all’altro. Se scrivessi solo dei suoi difetti, sarebbe come trattare gli altri ingiustamente. Così non farei del male? Tuttavia, se scrivo in modo obiettivo e sincero e Xiaoyue viene promossa, mi sentirò contrariata”. Mentre mi affannavo, ho ripetutamente scritto e cancellato la mia valutazione. Alla fine non sapevo più cosa scrivere, così ho pregato Dio: “Oh Dio! So che in questo momento mi stai sottoponendo a scrutinio. Se scrivo questa valutazione secondo le mie intenzioni e impedisco a Xiaoyue di andare a svolgere il suo dovere altrove, farei davvero del male. Ti prego, aiutami a ribellarmi alla mia indole corrotta, così potrò scrivere in modo veritiero ed essere una persona onesta”. Dopo aver pregato, ho scritto una valutazione sincera. Tuttavia, quando ho pensato al fatto che Xiaoyue se ne sarebbe andata, mi sono sentita turbata, come se un macigno mi gravasse sul cuore. Durante quel periodo, ogni tanto le chiedevo come stesse svolgendo il suo dovere, sperando di sentire che il suo stato fosse negativo o che non lo stesse svolgendo bene. Invece, ogni volta che mi dava notizie, il suo stato era piuttosto buono e io provavo un po’ di delusione. Un giorno, sono andata a casa di Xiaoyue e ho pensato: “Lei non sa che svolgere i doveri altrove comporta sofferenza. Se gliene parlo, forse non vorrà più andare”. Allora le ho detto: “Svolgere un dovere altrove non è come stare a casa. Puoi davvero sopportare questo tipo di difficoltà? Io non ho la tua determinazione”. Xiaoyue ha ascoltato quello che ho detto, ma non ne è rimasta colpita, e io non ero consapevole della natura di ciò che avevo detto e delle conseguenze che avrebbe comportato. Un giorno, dopo essere tornata a casa dal lavoro, il mio cane mi ha morsa all’improvviso. Non era normale. Da quando un cane di famiglia morde i suoi padroni? Ho capito che non si trattava di un incidente casuale e che dovevo aver fatto qualcosa di sbagliato e quella era la mia punizione. Quindi, ho pregato Dio: “Dio! Tutto è nelle Tue mani. Il mio cane mi ha morsa e questo è successo con il Tuo permesso. Ti prego, illuminami affinché io possa comprendere il mio errore. Sono disposta a pentirmi”.

In seguito, mi è capitato di leggere un passo delle parole di Dio: “Cosa significa essere privi di umanità? Significa non possedere nemmeno la moralità. Cosa significa mancare di moralità? Questa sorella ha delle buone condizioni di vita e una famiglia benestante, e qual è l’atteggiamento di tali individui? Si tratta di semplice invidia, seguita da auguri di ogni bene, e poi proseguono oltre? (No.) Allora qual è il loro atteggiamento? Invidia, indignazione, risentimento, e nel cuore si lamentano: ‘Costei merita di avere così tanti soldi? Perché io non ne ho altrettanti? Perché dio benedice lei e non me?’ La sorella è benestante e agiata, quindi provano invidia e odio, senza una sola parola di autentica ammirazione o di auguri sinceri. Questo indica una totale assenza anche della moralità più basilare. […] Non si augurano il bene per gli altri; vedere qualcuno che sta bene o che è migliore di loro li riempie di invidia e risentimento. Indipendentemente da quanto sia forte la fede di qualcuno in Dio, se costui è migliore di loro allora non va bene. Sono del tutto privi di umanità e incapaci di pronunciare una parola di benedizione o di edificazione. Perché non sono in grado di pronunciare tali parole? Perché la loro umanità è troppo malvagia! Non è che non vogliano parlare o che non abbiano le parole giuste, ma il loro cuore è pieno di invidia, risentimento e indignazione, cosa che rende loro impossibile pronunciare parole di benedizione. Allora, il fatto che i loro cuori siano pieni di queste cose corrotte può indicare che la loro umanità è maligna? (Sì.) Sì, può. Poiché costoro rivelano tali forme di indole corrotta, gli altri possono discernerli con facilità e capire a fondo la loro essenza corrotta” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (24)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto turbata. Egli rivela che le persone invidiano e non sopportano coloro che considerano migliori di loro e che questo riflette un’umanità scarsa e maligna. A Lui non piacciono queste persone. Io ero esattamente il tipo di individuo di cui Egli parla. Dopo aver trovato Dio, ho provato gelosia quando ho visto che Xiaoyue era responsabile di più gruppi di me e, anche se sapevo che era adatta a essere una leader, temevo che se fosse stata eletta sarei sembrata inferiore, quindi, volutamente, non l’ho votata. Quando i leader mi hanno chiesto di scrivere una valutazione su di lei, ero preoccupata che se fosse andata a svolgere il suo dovere altrove, il divario tra noi sarebbe cresciuto ancora di più, quindi non volevo scrivere dei suoi punti di forza. Anche se alla fine avevo scritto la valutazione con sincerità, in fondo continuavo a non volere che agisse bene e speravo di sentire che il suo stato fosse negativo o che non stesse facendo bene il suo dovere; ho persino cercato di dire cose negative davanti a lei nel tentativo di smorzare la sua motivazione a svolgere il dovere. In questo modo, non sarebbe stata in grado di svolgere il suo dovere altrove e il divario tra noi non sarebbe stato così grande. Più ci riflettevo, più mi rendevo conto di quanto fossi stata terribile. Avevo usato dei trucchi subdoli solo per far sì che gli altri avessero una buona opinione di me, il che era veramente egoista, spregevole e maligno. Ero davvero priva di umanità! Se Xiaoyue avesse svolto il suo dovere altrove, ciò avrebbe giovato alla sua crescita di vita e anche al lavoro della chiesa. Questo era in linea con le intenzioni di Dio, ma per il bene della mia reputazione e del mio prestigio, ho cercato di sabotare le cose, non solo non riuscendo a incoraggiarla, ma addirittura insistendo nel dire cose negative. Ciò che stavo facendo era intralciare, disturbare e ostacolare il lavoro della chiesa. Più ci pensavo, più mi sentivo piena di rammarico e turbata. Ho pensato a Zhou Yu del Romanzo dei Tre Regni e a quanto fosse di idee ristrette e geloso di Zhuge Liang, entrando in competizione e paragonandosi a lui; alla fine, non è riuscito a superarlo ed è stato spinto alla morte dalla rabbia. Se avessi continuato a paragonarmi a Xiaoyue, non solo avrei finito per essere infelice, ma avrei anche agito come una serva di Satana, ostacolando il lavoro della chiesa. Rendendomi conto di ciò, mi sono inginocchiata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, ho capito quanto io sia profondamente corrotta. La mia gelosia è irrefrenabile. Perché non sopporto di vedere Xiaoyue fare meglio di me? Odio davvero me stessa! Possa Tu maledire la mia natura corrotta e guidarmi verso una comprensione più profonda di me stessa”.

In seguito, ho letto alcune Sue parole: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato infettato dalla società a un livello grave, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e colpito la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Umanità crudele! La cospirazione e l’intrigo, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e alla ricchezza, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è diventato ragionevole. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per le cose della carne. Ma quali azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e ostracizzano gli altri per mantenere la propria posizione?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la mia gelosia verso Xiaoyue derivava dall’eccessiva preoccupazione che avevo per la reputazione e il prestigio; vivevo di veleni satanici quali “Punta a essere sopra agli altri e a eccellere”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, e queste idee mi avevano fatto perdere la coscienza e la ragione. Non importava cosa facessi, volevo sempre che gli altri mi ammirassero e cercavo di guadagnarmi un posto nei loro cuori. Ho ripensato a come, fin da bambina, mi sentissi turbata ogni volta che vedevo qualcuno migliore di me. Se una persona andava meglio di me a scuola, mi arrabbiavo, e se aveva condizioni di vita migliori, ero invidiosa. Ricordo che mia cugina era più brava di me a scuola e che le sue condizioni familiari erano migliori delle mie, quindi ero gelosa di lei. Quando la sua famiglia ha comprato la TV, non sono andata a guardarla per gelosia e rabbia. Dopo aver trovato Dio, ho continuato a vivere secondo questi veleni di Satana. Quando ho visto Xiaoyue superarmi sotto tutti i punti di vista, sono diventata gelosa e mi sono paragonata costantemente a lei e quando non riuscivo a essere all’altezza, mi sentivo infelice. Tutto questo è stato causato dalla corruzione e dal male di Satana. Ho fatto della fama e del guadagno il mio perseguimento, al punto che hanno iniziato a controllare tutte le mie emozioni. Per amore della reputazione e del prestigio, ho persino attaccato ed escluso gli altri, ho ignorato il lavoro della chiesa e sono diventata veramente egoista e maligna. Anche se Xiaoyue e io eravamo amiche intime e condividevamo tutto, mi sono comunque ritrovata in grado di sabotarla alle spalle, volendo usare mezzi spregevoli per raggiungere i miei obiettivi. Se avessi continuato a vivere secondo questi veleni satanici, sarei solo diventata ancora più priva di sembianza umana e alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio. Ringrazio Dio per aver usato questa situazione per rivelarmi e per avermi permesso di riconoscere la mia corruzione attraverso lo smascheramento delle Sue parole, dandomi l’opportunità di pentirmi e cambiare. Questo è l’amore di Dio.

In seguito, ho cercato il cammino di pratica e accesso alle parole di Dio. Ho letto due passi delle Sue parole: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco. […] Ora vi ho parlato di questo semplice approccio: cominciate praticando in questo modo e, quando lo avrete fatto per un po’, il vostro stato interiore inizierà a cambiare senza che ve ne accorgiate. Si trasformerà da uno stato ambivalente nel quale non sei né estremamente interessato a credere in Dio né terribilmente avverso a farlo in uno stato nel quale sentirai che credere in Dio ed essere una persona onesta sono cose buone, nel quale sarai interessato a essere una persona onesta e sentirai che c’è significato e nutrimento nel vivere in quel modo. Ti sentirai radicato, in pace, e il tuo cuore ne sarà deliziato. Ecco come diventerà il tuo stato. Ecco ciò che risulta dal lasciar andare i tuoi intenti, interessi e desideri egoistici. L’esito è questo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Non importa cosa accada, devo mettere da parte i miei interessi personali e pensare a come proteggere il lavoro della chiesa e soddisfare prima Dio. Indipendentemente da come mi vedono gli altri, devo fare bene il mio dovere sommessamente. Nel mio dovere, devo perseguire la verità e ricercare la trasformazione della mia indole. Questo è in linea con le intenzioni di Dio. Se perseguo reputazione e prestigio e se sono gelosa degli altri, se sono in competizione con loro o uso mezzi subdoli e agisco in modo vile e spregevole, farò solo sì che Dio mi detesti. Ho anche capito che, nella casa di Dio, i doveri non sono divisi in base al prestigio elevato o basso, né alle responsabilità grandi o piccole, e che ognuno svolge semplicemente la propria funzione. Se il dovere di una persona è quello di ospitare, dovrebbe svolgerlo bene, così come dovrebbe fare bene il suo dovere un individuo che può essere un leader. Qualunque sia il nostro dovere, dobbiamo perseguire la verità. Dio osserva l’atteggiamento di una persona verso il proprio dovere, se sta perseguendo la verità e se la sua indole corrotta sta cambiando. Egli non approva qualcuno se vede che ha un prestigio più elevato o un capitale maggiore. Questa è la giustizia di Dio. Non importa quale dovere svolgesse Xiaoyue, lei aveva le sue responsabilità e io avevo il mio dovere, e non dovevo concentrarmi solo sul paragone con lei e finire per trascurare il dovere. Anche se gli altri mi ammirano, ciò non significa che io conosca la verità o che la mia indole sia cambiata. La mia statura e la mia levatura sono adatte al dovere di una capogruppo, quindi dovrei svolgere bene il mio dovere di capogruppo con i piedi per terra. Quando i fratelli e le sorelle incontreranno problemi o difficoltà, farò affidamento su Dio per condividere con loro, risolvere i problemi e adempiere il dovere che mi è stato affidato.

In seguito, per vari motivi, Xiaoyue non si è più recata altrove per svolgere il suo dovere. In passato ne sarei stata felice, mentre ora riuscivo a vedere la situazione correttamente, così mi sono aperta in condivisione con lei sul mio stato e sulla corruzione che avevo rivelato. Anche Xiaoyue ha condiviso con me sulla sua comprensione esperienziale relativa alla questione. In passato, ero accecata dalla gelosia e non ascoltavo mai attentamente la condivisione di Xiaoyue, pensando che si stesse solamente mettendo in mostra. Quel giorno, quando ho ascoltato attentamente la condivisione sulle sue esperienze, mi sono ritrovata molto edificata e ho anche provato un grande senso di sollievo e liberazione nel cuore. Dopo aver notato questo mio piccolo cambiamento, il cuore si è riempito di gratitudine verso Dio.


21. Riflessioni di una paziente con uremia

di He Mu, Cina

Ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni quando avevo quarant’anni. Ho capito che l’opera di Dio degli ultimi giorni è salvare le persone, e che solo presentandosi davanti a Dio, leggendo le Sue parole e svolgendo i propri doveri si può comprendere e acquisire la verità, ottenere la Sua cura e protezione e, infine, avere la possibilità di entrare nel Suo regno. Poco dopo ho iniziato a svolgere i miei doveri. Non importava quale dovere la chiesa avesse predisposto per me, non rifiutavo mai. Pensavo solo a come svolgerlo bene. In seguito, la mia pressione sanguigna ha raggiunto i 220 mmHg, così mi hanno somministrato una terapia endovenosa per abbassarla, ma non ho lasciato che questo mi impedisse di svolgere i miei doveri. Ho pensato: “Finché farò sinceramente il mio dovere, Dio mi proteggerà”. Per anni, ho continuato a svolgere i miei doveri con la pioggia o con il sole, pensando di essere una vera credente che aveva l’approvazione di Dio. Invece, una malattia improvvisa ha messo a nudo il mio vero io.

Era l’autunno del 2009. Un giorno, ho sentito un improvviso rigonfiamento e un dolore a entrambe le gambe, che hanno cominciato a gonfiarsi. Poco dopo, anche il mio viso e i miei occhi si sono gonfiati, tutto il volto si è deformato e non riuscivo ad aprire gli occhi. Mia figlia mi ha portata in ospedale per un controllo. Il medico ha detto che avevo un’atrofia renale che interessava entrambi i reni che si sarebbe potuta trasformare in uremia e, se si fosse aggravata, avrebbe potuto portare alla morte. Quando ho sentito questa notizia, sono rimasta scioccata. Se le cose fossero continuate così, la morte non sarebbe stata lontana. Avevo iniziato a svolgere i miei doveri solo pochi mesi dopo aver trovato Dio e, con la pioggia o con il sole, o perfino se ero malata, non avevo mai smesso di fare il mio dovere. Nel corso degli anni, non solo avevo sofferto e mi ero sfinita per svolgere i miei doveri, ma avevo anche dovuto sopportare incomprensioni, prese in giro e insulti da parte dei miei parenti. Non era forse sufficiente questo tipo di sforzo? Non bastava ancora per ottenere la protezione di Dio? Ho ripensato a quando Lo avevo incontrato per la prima volta e avevo grandi speranze per la vita nel regno, ma di fronte a una malattia così grave che poteva mettere a repentaglio la mia vita in qualsiasi momento, mi chiedevo se avrei avuto ancora la possibilità di accedervi. Sembrava che quella splendida destinazione non avesse più nulla a che fare con me. Più ci pensavo, più mi sentivo ferita, e ho perso la motivazione a fare il mio dovere. Sono sprofondata nella negatività. Ho pregato Dio: “Oh Dio, non capisco perché sto affrontando questa malattia e nel mio cuore ho delle lamentele contro di Te. So che è sbagliato, perciò Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché comprenda la Tua intenzione”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli individui pensano: ‘Siccome ora credo in Dio, allora Gli appartengo ed Egli dovrebbe prenderSi cura di me, del mio vitto e alloggio, del mio futuro e destino, oltre che della mia incolumità personale, compresa quella della mia famiglia, e garantire che vada tutto bene per me, che vada tutto tranquillamente e senza incidenti’. E se i fatti non sono come le persone pretendono e immaginano, esse pensano: ‘Credere in Dio non è positivo o facile come immaginavo. Si scopre che devo ancora subire tutte queste persecuzioni e tribolazioni e superare molte prove nella mia fede in Dio; perché Egli non mi protegge?’ Questo ragionamento è giusto o sbagliato? È conforme alla verità? (No.) Allora non dimostra forse che costoro pongono richieste irragionevoli a Dio? Perché gli individui che fanno un simile ragionamento non pregano Dio o non ricercano la verità? Dietro il fatto che Dio porta gli uomini a imbattersi in cose di questo tipo c’è naturalmente la Sua buona volontà; perché essi non capiscono le intenzioni di Dio? Perché non riescono a collaborare alla Sua opera? Dio fa intenzionalmente in modo che gli individui si imbattano in cose di questo genere, affinché possano ricercare e acquisire la verità, affinché vivano facendo affidamento su di essa. Tuttavia le persone non ricercano la verità, bensì valutano sempre Dio usando le loro nozioni e fantasie; è questo il loro problema. È così che devi intendere queste cose spiacevoli: nessuno trascorre tutta la sua vita senza sofferenza. Per alcuni riguarda la famiglia, per altri il lavoro, per altri ancora il matrimonio oppure le infermità fisiche. Tutti devono soffrire. Alcuni dicono: ‘Perché bisogna soffrire? Come sarebbe bello vivere tutta la vita in pace e felicità. Possiamo evitare di soffrire?’ No: tutti devono soffrire. La sofferenza induce gli esseri umani a sperimentare la miriade di sensazioni della vita fisica, che si tratti di sensazioni positive o negative, attive o passive; la sofferenza ti offre emozioni ed esperienze diverse, che per te sono tutte le tue esperienze nella vita. Questo è un aspetto, ed è allo scopo di rendere le persone più esperte. Se in base a questo saprai ricercare la verità e comprendere le intenzioni di Dio, ti avvicinerai sempre più ai criteri che Dio ti richiede. Un altro aspetto è che questa è la responsabilità che Dio assegna all’uomo. Quale responsabilità? Questa è la sofferenza che dovresti patire. Se riesci ad assumerti questa sofferenza e a sopportarla, allora questa è una testimonianza, e non qualcosa di cui vergognarsi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ogni situazione e ogni episodio di sofferenza che affrontiamo porta con sé le Sue intenzioni, e questi rientrano tutti nei limiti di ciò che la statura di una persona può sopportare. Dobbiamo cercare la verità e le intenzioni di Dio, e non aggrapparci alle nostre nozioni né vedere le cose dalla nostra prospettiva. Se guardiamo le cose dalla prospettiva della carne, vivremo nella sofferenza e penseremo che la malattia non sia una cosa positiva. Invece, se accettiamo queste cose da Dio e cerchiamo la verità, potremo apprendere delle lezioni grazie alla malattia, che quindi diventerà una cosa positiva. Riflettendo sulla mia reazione alla malattia, pensavo che in tutti questi anni di fede in Dio e di svolgimento dei miei doveri, sia che si trattasse di affrontare le calunnie e gli scherni di parenti e vicini, sia che si trattasse di sopportare vento, pioggia, freddo pungente o caldo torrido, non avevo mai smesso di svolgere i miei doveri, quindi ho creduto che Dio avrebbe dovuto proteggermi dalle gravi malattie e che, alla fine, sarei vissuta abbastanza da entrare nel regno di Dio. Questo era esattamente lo stato che Dio rivela nelle Sue parole: “Siccome ora credo in Dio, allora Gli appartengo ed Egli dovrebbe prenderSi cura di me, del mio vitto e alloggio, del mio futuro e destino, oltre che della mia incolumità personale.” Quando ho capito che Dio non mi proteggeva come avevo immaginato, ho iniziato a lamentarmi di Lui, usando i miei sacrifici e lo spendermi come capitale per discutere con Dio e ho cominciato a svolgere i doveri in modo superficiale. Dov’erano finite l’umanità e la ragione che mi appartenevano? I miei sacrifici e il mio spendermi precedenti non erano nemmeno stati sinceri! Se non fosse stato per questa situazione che mi aveva messa a nudo, non mi sarei resa conto del mio secondo fine e della mia errata prospettiva di credere in Dio per ottenere benedizioni. Dopo averlo capito, non ho provato più tanto dolore nel mio cuore e sono stata disposta a sottomettermi e a continuare a svolgere i miei doveri mentre assumevo i farmaci. A poco a poco il mio stato è migliorato e la mia malattia si è lievemente attenuata. Anche se ogni tanto le gambe si gonfiavano ancora, questo non mi limitava e continuavo a predicare attivamente il Vangelo.

Nell’inverno del 2018, all’improvviso ho notato una protuberanza sul piede; il piede mi faceva così male che non riuscivo ad appoggiarci il peso, e avevo bisogno che mia figlia mi aiutasse a camminare. Dopo essere andata in ospedale, il medico ha diagnosticato la gotta e ha scoperto che i miei livelli di creatinina erano aumentati da oltre 200 µmol/L a oltre 500 µmol/L: la mia uremia era già in stadio avanzato. Il medico, temendo che non fossi in grado di sopportare la verità, mi ha nascosto la gravità della condizione. Inizialmente non ero troppo preoccupata per la mia malattia, ma il quarto giorno, quando mia figlia all’improvviso mi ha fatto domande sull’organizzazione del funerale, ho capito che le mie condizioni erano peggiorate. Mi tremava il cuore e pensavo: “È possibile che non mi resti molto tempo e che io stia per morire?” Non osavo pensarci, quindi ho pregato Dio: “Oh Dio, la mia vita e la mia morte sono nelle Tue mani. Sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e alle Tue disposizioni”. Pochi giorni dopo, ho scoperto che la mia malattia era effettivamente in stadio avanzato e, in quel momento, non riuscivo a far smettere le mani di tremare e non ero nemmeno capace di tenere in mano una tazza. Non potevo accettare questa realtà e mi chiedevo se il medico non avesse in qualche modo commesso un errore. Mi domandavo: “Com’è possibile che la mia malattia sia peggiorata così rapidamente? Credo in Dio, quindi di sicuro Lui non mi lascerà morire così facilmente”. Poi ho riflettuto: “Mi è stata diagnosticata un’uremia in stadio avanzato. Che senso ha non crederci? Questa è la realtà”. Mi sentivo come se la mia vita stesse per finire ed ero piena di dolore e disperazione. Quando pensavo al fatto che non mi restava molto tempo e che non avrei potuto vedere la bellezza del regno, mi sentivo riluttante ad accettare la mia sorte e pensavo: “Cosa ho guadagnato da tutti i miei anni di sforzi? Ho svolto i miei doveri per tutto questo tempo, quindi perché la mia malattia continua a peggiorare?” Avevo la sensazione che Dio fosse davvero ingiusto nei miei confronti. Di notte, mentre ero a letto, pensavo a una donna che aveva fatto affari con noi. Aveva avuto la mia stessa malattia e, dopo la diagnosi, era tornata a casa ed era morta nel giro di dieci giorni. Sentivo che anche la mia morte era vicina e che il conto alla rovescia era iniziato. Mi sembrava di essere già morta, quindi che senso aveva leggere le parole di Dio? Il mio stato è rimasto negativo per oltre venti giorni e ho vissuto con grande dolore. Sapevo di essermi allontanata da Dio, perciò L’ho chiamato a gran voce chiedendoGli di illuminarmi. Poi mi sono ricordata di un inno delle parole di Dio:

Le prove richiedono fede

1  Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. Non importa quante prove dovette sostenere: egli mantenne questa fede.

2  Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini. […]

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”

Riflettendo sulle parole di Dio, il mio cuore si è illuminato. A quanto pare Egli predispone persone, eventi e cose per perfezionare la nostra fede. Ho pensato a Giobbe che aveva sopportato grandissime prove: la sua ricchezza era stata saccheggiata, i suoi figli erano morti e lui era stato coperto di piaghe dolorose, eppure non si era mai lamentato e aveva continuato ad avere fede in Dio, rimanendo saldo nella sua testimonianza per Lui. Le azioni di Dio non sono in linea con le nozioni umane, e quando le persone non riescono a capirle chiaramente né a comprendere le Sue intenzioni, hanno bisogno della fede per sperimentarle. Quando me ne sono resa conto, il mio cuore si è rasserenato molto.

In seguito, ho riflettuto ancora. Quando ho saputo di avere l’uremia in stadio avanzato, ho vissuto nella paura e nel terrore: la verità era che temevo la morte. Così ho letto un brano delle parole di Dio riguardo al mio stato. Dio Onnipotente afferma: Dio Onnipotente dice: “Perché non sono in grado di sfuggire alla sofferenza derivante dal timore della morte? Quando alcune persone affrontano la morte, se la fanno sotto senza riuscire a trattenersi; altre tremano, svengono, si scagliano contro il Cielo e contro l’uomo; altre ancora addirittura gemono e piangono. Queste non sono affatto le reazioni naturali che si verificano d’improvviso quando la morte si avvicina. Gli uomini si comportano in questi modi imbarazzanti principalmente perché, nel profondo del cuore, temono la morte, perché non hanno una conoscenza chiara e un apprezzamento della sovranità di Dio e delle Sue disposizioni, né tantomeno vi si sottomettono. Gli uomini reagiscono in questo modo perché vogliono soltanto organizzare e governare ogni cosa da soli, controllare il proprio destino, la propria vita e la propria morte. Non c’è da stupirsi, dunque, che non riescano mai a sfuggire al timore della dipartita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che quando si trovano di fronte alla morte, le persone provano paura e terrore perché non comprendono la sovranità e le disposizioni del Creatore. La vita e la morte dell’uomo sono sotto il controllo di Dio e non sono cose che gli uomini possono decidere da soli. Nessuno può controllare il proprio destino. Ho pensato a come Dio avesse detto che Giobbe, dopo aver compiuto la missione della sua vita, aveva affrontato la morte serenamente, e ne sono rimasta profondamente commossa. Giobbe temeva Dio ed evitò il male per tutta la vita, senza mai cercare di negoziare con Lui né avanzare richieste. Ringraziava Dio quando Dio gli dava qualcosa e si sottometteva quando gliela portava via. A prescindere da come Dio lo trattasse, fu capace di sottomettersi e riuscì ad affrontare la morte serenamente. Invece, quando io avevo saputo che la mia uremia era in stadio avanzato e che non avrei vissuto ancora a lungo, mi sono lamentata con Dio. Non avevo alcuna sottomissione verso di Lui e non avevo un cuore che Lo teme. Non potevo continuare a vivere in questo modo. Ho deciso di seguire l’esempio di Giobbe, di mettere la mia vita nelle mani di Dio e di essere alla mercé della Sua sovranità e delle Sue disposizioni. Finché fossi stata viva, avrei fatto il mio dovere al meglio delle mie capacità e, quando la morte mi avrebbe raggiunta, l’avrei affrontata con serenità e mi sarei sottomessa alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Dopo essere giunta a questa consapevolezza, mi sono sentita molto sollevata.

In seguito, ho riflettuto: “Perché quando mi sono trovata di fronte alla malattia, mi sono lamentata con Dio per avermi trattata ingiustamente?” Ho letto altre Sue parole: “Gli esseri umani non sono qualificati per avanzare richieste a Dio. Non vi è nulla di più irragionevole che avanzare richieste a Dio. Egli farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni, se è qualcosa che si è incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. […] L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia. Il momento in cui Dio distruggerà Satana, sarà colmo dell’indole e della saggezza di Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la Sua indole giusta non riguarda l’equità, la ragionevolezza o la ricompensa degli sforzi, come avevo immaginato. Non è che, per quanto io sembri dare, Dio debba ricambiarmi. L’indole giusta di Dio è determinata dalla Sua essenza. Tutte le azioni di Dio sono giuste e dietro di esse risiedono le Sue buone intenzioni. Tuttavia, pensavo che l’impegno determinasse una ricompensa e che più davo nel mio dovere, più Dio avrebbe dovuto ricompensarmi. Quindi, quando ho fatto dei sacrifici e mi sono spesa nella mia fede in Dio, credevo che avrei dovuto ricevere la Sua protezione e le Sue benedizioni ed essere portata nel Suo regno, altrimenti Lo avrei ritenuto ingiusto. La mia comprensione della giustizia di Dio era assurda! Dio è il Creatore, e io sono semplicemente un essere creato. Non importa il modo in cui Lui predispone le cose o mi tratta, poiché è sempre giusto e appropriato. Se Dio mi benedice, Egli è giusto; se non lo fa, è giusto comunque. Se valuto Dio in base alle mie nozioni, Gli oppongo resistenza. Mi sono ricordata che Lui una volta ha affermato: “Alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo sacro. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dio determina la destinazione di una persona in base al fatto che possieda o meno la verità, non ai suoi apparenti sacrifici e a quanto si spenda. Solo acquisendo la verità, una persona può ottenere un buon esito. Se qualcuno non ottiene la verità ma è ancora pieno dell’indole corrotta di Satana e usa i suoi sacrifici e il suo spendersi per cercare di stringere accordi con Dio e ingannarLo, un individuo del genere è odiato da Lui e non è degno di entrare nel regno. Questa è la Sua giustizia. Credevo in Dio con una mentalità orientata alle transazioni e agli scambi e desideravo usare la mia apparente sofferenza e il mio spendermi per ottenere le Sue benedizioni. Stavo ingannando e sfruttando Dio. Come avrei potuto ricevere la Sua approvazione o entrare nel regno in quel modo? Ho pensato ai sacrifici e allo spendersi di Paolo. Predicò il Vangelo del Signore Gesù ovunque, anche in gran parte d’Europa, e fondò numerose chiese. Alla fine affermò: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo usò i suoi sacrifici e lo spendersi come capitale per esigere da Dio una corona di giustizia e, alla fine, fu gettato all’inferno per essere punito. La mia prospettiva sulla fede in Dio era la stessa di Paolo. Quando il mio desiderio di benedizioni era stato infranto, mi ero lamentata di Dio. Se non mi fossi pentita, non mi sarei ritrovata ad avere lo stesso destino di Paolo?

Più tardi, durante la condivisione con i fratelli e le sorelle, una sorella ha trovato un brano della parola di Dio adatto alla mia situazione: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito che dopo anni di fede in Lui, in cui avevo rinunciato e mi ero spesa, tutto era stato fatto solo per ottenere benedizioni. Volevo che Dio mi proteggesse, mi tenesse al sicuro, lontana da malattie o catastrofi. Questo era un tentativo di stipulare un accordo con Dio. Vivevo secondo i veleni satanici del “Non fate nulla senza un tornaconto” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, con il “profitto” al centro di tutte le mie azioni. Non importa quanto fosse difficile o stancante, finché portava dei benefici, pensavo che ne valesse la pena. Quando ho sentito che facendo il proprio dovere nella fede in Dio si potevano ottenere la Sua protezione e una buona destinazione, ho rinunciato alle cose e mi sono spesa e, a prescindere da quanta sofferenza avrebbe comportato o dal prezzo, pensavo che ne valesse la pena. Tuttavia, quando ho scoperto di avere l’uremia e che addirittura rischiavo di perdere la vita, credevo che, se fossi morta, non sarei entrata nel regno e non avrei ricevuto benedizioni, quindi non volevo più leggere la parola di Dio né pregare, perfino lamentandomi di Lui, discutendo, scagliandomi contro di Lui e giudicandoLo ingiusto. Ho utilizzato i sacrifici e il mio spendermi per avanzare richieste a Dio e per richiedere una ricompensa per le mie azioni. Dov’erano finite l’umanità e la ragione che mi appartenevano? Ero stata così egoista e propensa all’inganno! Come avrebbero mai potuto ottenere l’approvazione di Dio tali sacrifici? La Sua opera è salvare le persone e permettere loro di ottenere un cambiamento dell’indole, nonché ricevere la salvezza di Dio attraverso il perseguimento della verità nello svolgimento dei propri doveri. Invece, io credevo in Dio e facevo i miei doveri solo per ricevere benedizioni. Ho capito che vivere seguendo i veleni satanici mi rendeva davvero egoista e spregevole. Non potevo più vivere così e volevo pentirmi davanti a Dio. In seguito, ho svolto il dovere di ospitare e mi sono sentita felice e serena nel profondo. Ho capito che solo trattando i doveri come una mia responsabilità posso vivere una vita significativa.


22. Dopo essere stata tradita da un giuda

di Xiang Xun, Cina

Nell’aprile del 2023, svolgevo il dovere di predicatore nella chiesa. All’epoca, il Partito Comunista Cinese stava arrestando i membri di diverse chiese di mia responsabilità, una dopo l’altra. In seguito alla cattura di molti leader e lavoratori, io e Wang Hui, il fratello con cui collaboravo, abbiamo immediatamente contattato i fratelli e le sorelle per trasferire altrove i libri delle parole di Dio. Avevamo appena finito di porre rimedio a ciò che è conseguito da questi fatti quando, all’improvviso, ci è giunta voce dell’arresto di altri due supervisori. Poiché non eravamo al sicuro, abbiamo iniziato a spostarci continuamente da una casa all’altra. In quel periodo, gli arresti dei membri della chiesa erano all’ordine del giorno e i vari aspetti del lavoro nelle chiese non riuscivano a progredire in maniera regolare. I fratelli e le sorelle che erano posti in stato di fermo venivano torturati dalla polizia. Una di loro non è riuscita a sopportare quelle sevizie e non ha avuto altra scelta che togliersi la vita, buttandosi giù da un tetto. Simili notizie arrivavano una dopo l’altra e mi rendevano molto nervosa, perciò spesso mi preoccupavo per me stessa e mi dicevo: “Sono ricercata: se dovessi finire nelle mani della polizia e scoprissero che sono una leader, sicuramente verrò torturata con ferocia ancora maggiore. Se ciò dovesse portarmi alla morte, non perderò forse l’opportunità di essere salvata?” Questo pensiero quotidiano mi provocava una stretta forte al cuore. In quel periodo, la minaccia alla mia incolumità e il lavoro mi sottoponevano a una duplice pressione che mi sfiniva nel corpo e nell’anima.

In settembre, sono venuta a sapere che un’altra sorella con cui collaboravo, Wen Xi, era stata arrestata. Svolgevamo doveri insieme da tanti anni e non solo conosceva me e Wang Hui molto bene, ma sapeva anche parecchie cose sulla chiesa. Conosceva molti fratelli e sorelle, e numerose famiglie ospitanti. Proprio mentre avevamo così tanto da fare con la gestione delle conseguenze di quanto era accaduto che avevamo i pensieri confusi, abbiamo ricevuto un altro messaggio dai fratelli e dalle sorelle: Wen Xi aveva tradito me e Wang Hui, la polizia aveva i nostri identikit e ci stava dando la caccia per arrestarci. Si raccomandavano di fare attenzione e di non abbassare la guardia. A sentire questo, sono andata nel panico. Quando il gran dragone rosso arresta i credenti, li perseguita finché non sono in punto di morte e non risparmia nessuno, nemmeno gli anziani di settanta o ottant’anni. Ora sapeva che io e Wang Hui eravamo leader della chiesa e quindi non ci avrebbe lasciati andare tanto facilmente. Le sue telecamere di sorveglianza erano piazzate in ogni vicolo e in ogni strada: ci avrebbe trovato attraverso le telecamere a circuito chiuso? La mia costituzione era sempre stata piuttosto fragile. In caso di arresto, sarei stata in grado di resistere alle sevizie? Se fossi stata torturata a morte, allora non avrei visto la bellezza del Regno. Ho pensato a diversi collaboratori che erano stati arrestati in precedenza. Erano stati tutti condannati a oltre dieci anni e io ero una leader da ancora più tempo di loro. Se mi avessero presa, la mia pena sarebbe stata sicuramente più lunga. Avevo già superato i sessant’anni: se fossi stata condannata a più di dieci anni, chissà se sarei uscita viva di prigione. A volte pensavo: “Se non svolgessi i doveri di leader, sarebbe meglio. Anche nell’eventualità di un arresto, non dovrei affrontare una pena così pesante”. In quel periodo ero ogni giorno sulle spine. Non riuscivo a calmarmi nemmeno mentre facevo il mio dovere. Soprattutto quando ho sentito che il PCC usava spesso i droni per sorvegliare, cercare e catturare i credenti, sono diventata particolarmente attenta a ciò che accadeva all’esterno. A volte sentivo degli strani rumori provenire da fuori e mi precipitavo a vedere se si trattava di un drone. Ogni tanto, quando sentivo dei passi nella tromba delle scale o il custode dell’edificio bussava alla porta, il cuore mi batteva più forte e temevo che fosse la polizia che veniva ad arrestarci. In quel periodo, non mettevo il cuore nel mio dovere e non prestavo molta attenzione ai dettagli quando seguivo il lavoro. Diversi aspetti di esso ne risentivano e anche quello basato sui testi, di cui ero principale responsabile, produceva risultati peggiori. Pur essendo un po’ in ansia, mi limitavo a scrivere lettere per informarmi. Non tentavo mai di capire e di cercare dove fosse il problema o come risolverlo. Un giorno ho ricevuto una lettera: il leader della chiesa di Chengnan veniva segnalato per non aver svolto un lavoro effettivo e non aver risolto i problemi reali. Quando ho letto del suo operato, sono rimasta un po’ sorpresa. Avevo sempre seguito il lavoro svolto in quella chiesa, ma non mi ero resa conto che il suo leader non stava svolgendo un lavoro effettivo. Solo in quel momento mi sono presentata davanti a Dio per pregare e riflettere. Ho capito che per sei mesi avevo cambiato continuamente casa a causa di un pericolo imminente, sempre con l’ansia che, se fossi stata arrestata e picchiata a morte dalla polizia, non sarei stata salvata e non sarei entrata nel Regno dei Cieli. Vivevo nella preoccupazione e nell’angoscia e raramente riuscivo a concentrarmi sui dettagli del mio dovere. Ora, nella chiesa di Chengnan c’erano così tanti problemi irrisolti e i risultati del lavoro basato sui testi erano in costante declino. Tutto ciò era dovuto al fatto che ero titubante e spaventata e che non svolgevo un lavoro effettivo. Riflettendo su questo, mi sono sentita estremamente angosciata e mi sono presentata davanti a Dio per pregare: “Caro Dio, per tutto questo tempo ho vissuto costantemente nella titubanza e nella paura e, nonostante i tanti problemi che si sono presentati nel mio dovere, sono stata indifferente e inconsapevole. Caro Dio, guidami a cercare la verità, a liberarmi dai miei stati errati e a mettere il cuore nel mio dovere”.

Successivamente, ho visto un passo delle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, servire l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione. Per quanto malevola sia la sua natura e per quanto malvagia la sua sostanza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: essere al servizio di Dio e fungere da completamento di Dio. Tali sono l’essenza e la posizione di Satana. La sua sostanza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina al servizio di Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli è sovrano su tutte le cose e Satana è solo una pedina nelle Sue mani. Per quanto sfrenato e audace, Satana non osa toccare nemmeno una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra senza il permesso di Dio. Quando ho capito questo, ho avuto fede nel fatto che la possibilità di essere arrestata o meno era nelle mani di Dio. Senza il permesso di Dio, il gran dragone rosso non poteva arrestarmi, per quanto sofisticato fosse l’apparato di sorveglianza che impiegava. Ho ripensato al 2018, quando ero stata più volte tradita da dei giuda. A quel tempo, la polizia aveva chiesto a un famoso artista di tracciare un mio identikit per poter emettere un mandato di cattura. Eppure, fino ad allora, non mi aveva ancora arrestata. Inoltre, sia io che Wang Hui eravamo in pericolo imminente e in quel periodo cambiavamo spesso casa. Diverse volte siamo stati molto vicini a essere arrestati, ma con la protezione di Dio eravamo stati abbastanza fortunati da riuscire a fuggire. Ho pensato poi a come Daniele perseverò nell’adorare Dio e fu gettato nella fossa dei leoni. Credeva che la propria vita fosse nelle mani di Dio e che, senza il Suo permesso, i leoni non lo avrebbero morso. La fede in Dio di Daniele lo protesse e anche se si trovava dentro una fossa di leoni affamati, non gli venne torto nemmeno un capello. Inoltre, i tre amici di Daniele avevano una vera fede in Dio. Avrebbero preferito morire piuttosto che adorare degli idoli o tradire Dio. Furono gettati nella fornace, ma ne uscirono illesi. Dovrei seguire il loro esempio e devo avere fede in Dio. Pensando a questo, le mie preoccupazioni e la paura sono diminuite. Ho pregato Dio di calmarmi il cuore così che io potessi dedicarmi al mio dovere.

Un giorno, una sorella ha condiviso con me il video di una testimonianza esperienziale. C’erano due passi delle parole di Dio che mi hanno davvero commossa. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi credono in Dio per ottenere benedizioni. Non si preoccupano mai di nulla che riguardi la casa o gli interessi di Dio. Qualsiasi cosa facciano deve ruotare intorno ai loro interessi personali. Se il lavoro della casa di Dio non coinvolge i loro interessi personali, semplicemente non se ne preoccupano e non se ne informano. Quanto devono essere egoisti!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? Dicono: ‘In questo momento l’ambiente è sfavorevole, quindi facciamoci vedere meno in giro e predicano meno il Vangelo. In questo modo avremo minori probabilità di essere arrestati e il lavoro della chiesa non verrà distrutto. Se evitiamo la cattura, non diventeremo dei giuda e in futuro potremo rimanere, giusto?’ Non è vero che ci sono degli anticristi che si servono di simili pretesti per fuorviare i loro fratelli e sorelle? […] Quando prestano servizio come leader, si preoccupano solo del godimento della carne e non svolgono un lavoro reale. A parte un minimo di corrispondenza con le varie chiese, non si dedicano a nient’altro. Si nascondono in qualche luogo e non incontrano nessuno, tenendosi bene al riparo, e i fratelli e le sorelle non sanno chi sia il proprio leader; ecco quanto sono spaventati costoro. Quindi, non è corretto dire che sono dei leader solo a parole? (Sì.) Non svolgono alcun lavoro reale in quanto tali; si preoccupano solo di nascondersi. Quando gli altri chiedono loro: ‘Com’è essere un leader?’, essi rispondono: ‘Sono incredibilmente occupato e, per la mia incolumità, devo trasferirmi continuamente. Questo ambiente è così disagevole che non riesco a concentrarmi sul mio lavoro’. Hanno sempre la sensazione che molti occhi li stiano osservando e non sanno dove sia sicuro nascondersi. Oltre a indossare travestimenti, a nascondersi in luoghi diversi e a non rimanere nello stesso posto, ogni giorno non svolgono alcun lavoro reale. Esistono leader di questo tipo? (Sì.) Quali principi seguono? Dicono: ‘Un coniglio astuto ha tre tane. Per difendersi dall’attacco di un predatore, un coniglio deve preparare tre tane in cui nascondersi. È accettabile che una persona affronti un pericolo e debba scappare ma non abbia un posto dove nascondersi? Dobbiamo imparare dai conigli! Gli animali creati da dio hanno questa capacità di sopravvivenza e le persone dovrebbero imparare da loro’. Da quando hanno assunto un ruolo di leadership, si sono resi conto di questa dottrina e credono addirittura di aver compreso la verità. In realtà, sono terribilmente spaventati. Non appena sentono parlare di un leader che è stato denunciato alla polizia perché il luogo in cui viveva non era sicuro, o di uno che è stato preso di mira dalle spie del gran dragone rosso perché usciva troppo spesso per svolgere il proprio dovere e interagiva con troppe persone, e poi di come queste persone sono finite arrestate e messe in carcere, cadono immediatamente in preda al terrore. Pensano: ‘Oh no, sarò io il prossimo a essere arrestato? Devo imparare da questo. Non dovrei darmi troppo da fare. Se posso evitare di svolgere parte del lavoro della chiesa, lo eviterò. Se posso evitare di farmi vedere in giro, non mi farò vedere. Ridurrò al minimo il mio lavoro, eviterò di uscire e di interagire con chiunque e farò in modo che nessuno sappia che sono un leader. Di questi tempi, chi può permettersi di preoccuparsi degli altri? Il solo fatto di rimanere in vita è già una sfida!’ Da quando hanno assunto il ruolo di leader, a parte portare una borsa e nascondersi, non svolgono alcun lavoro. Vivono in preda alla tensione, nel costante timore di essere arrestati e messi in prigione. Supponiamo che sentano qualcuno dire: ‘Se ti prendono, ti uccideranno! Se tu non fossi un leader, se fossi solo un comune credente, magari potresti essere rilasciato dopo aver pagato una piccola ammenda, ma dal momento che sei un leader è difficile dirlo. È troppo pericoloso! Alcuni leader o lavoratori che sono stati arrestati si sono rifiutati di fornire informazioni e sono stati picchiati a morte dalla polizia’. Quando sentono che qualcuno è stato picchiato a morte, la loro paura si intensifica e diventano ancora più timorosi di lavorare. Ogni giorno pensano solo a come evitare di essere presi, di farsi vedere in giro, di essere controllati e di entrare in contatto con i loro fratelli e sorelle. Si arrovellano il cervello nel pensare a queste cose e si dimenticano completamente dei loro doveri. Costoro sono persone leali? Persone come queste sono in grado di gestire un qualsiasi lavoro? (No.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ha smascherato che gli anticristi credono in Lui per ottenere benedizioni. Considerano i propri interessi e la propria sicurezza più importanti di qualsiasi altra cosa. Non appena si trovano di fronte a un ambiente pericoloso, corrono a nascondersi per garantire la propria incolumità e mettono anche da parte i loro doveri, trascurandoli. Quando ho visto come Dio aveva smascherato queste manifestazioni dell’essere anticristo, ho pensato al mio stato in tutto quel periodo di tempo. All’inizio, quando l’ambiente non era così pericoloso, riuscivo ancora a guidare attivamente i fratelli e le sorelle nella predicazione del Vangelo e il mio lavoro otteneva anche qualche risultato. Tuttavia, i ripetuti arresti dei membri della chiesa e il tradimento di quel giuda mi facevano temere che, se mi avessero catturata e picchiata a morte, non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Per proteggere me stessa, passavo tutto il giorno a pensare a come tenermi al sicuro, senza essere tanto diligente nel seguire il lavoro. Quello basato sui testi non produceva risultati da diversi mesi e non avevo cercato attentamente di capire dove fossero i problemi o come risolverli. Inoltre, non ero stata diligente nel seguire il lavoro della chiesa di Chengnan. Non mi ero accorta che il falso leader non stava svolgendo un lavoro effettivo e non l’avevo destituito in modo tempestivo. Questo aveva fatto sì che i vari aspetti del lavoro della chiesa venissero ostacolati. Avevo persino iniziato a rimpiangere di essere una leader a causa della paura di venire arrestata e di ricevere una condanna severa. Dopo averci riflettuto, mi sono finalmente resa conto che tutti gli anni passati a svolgere il mio dovere, a subire avversità e a spendermi avevano come fondamento il desiderio di ottenere benedizioni e benefici. Ora, dato che si registravano arresti in numerose chiese, c’era bisogno di persone che collaborassero nel lavoro. In particolare, la chiesa di Chengnan, di cui ero responsabile, aveva molti nuovi membri che non avevano ancora stabilito una base solida sulla vera via. Erano titubanti e avevano paura di riunirsi a causa della minaccia di persecuzioni e arresti da parte del gran dragone rosso e avevano urgente bisogno di sostegno e irrigazione. Alcuni leader e lavoratori della chiesa erano stati arrestati e non c’era nessuno che collaborasse nel lavoro. C’era anche un urgente bisogno di nuove elezioni. In quanto predicatrice, dovrei assumermi le mie responsabilità e avere considerazione per le intenzioni di Dio in quel momento. Proprio come dice Dio: “Il fatto che gli intimi di Dio siano in grado di servirLo personalmente è perché è stato affidato loro un grande incarico divino e il Suo fardello, sono capaci di far proprio il cuore di Dio così come il Suo fardello, e non considerano affatto le proprie prospettive future: anche quando non hanno prospettive e non guadagnano nulla, crederanno sempre in Dio con un cuore che Lo ama. E quindi questo tipo di persona è intimo con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Dalle parole di Dio, ho visto che le persone veramente leali a Lui non tengono conto della propria sicurezza o delle prospettive personali. Invece, qualsiasi cosa Dio consideri urgente, loro la considerano tale e più l’ambiente è pericoloso, più si sforzano di capire come fare bene il loro dovere, sostenere i fratelli e le sorelle più deboli e salvaguardare adeguatamente il lavoro della chiesa. Tuttavia, quando mi ero trovata in un ambiente pericoloso che aveva avuto ripercussioni sulla mia vita, sul mio esito e sulla mia destinazione, avevo messo da parte il mio dovere e mi ero persino pentita di svolgere il dovere di leader. Anche se in superficie non sembrava che avessi gettato la spugna, il mio cuore e la mia mente già non erano più impegnati nei miei doveri. Erano apparsi molti difetti nel lavoro, eppure non me ne ero accorta. Non stavo svolgendo un lavoro reale! Oggi, Dio mi ha elevata a compiere i doveri di un leader nella speranza che io possa addossarmi tale responsabilità, fare bene il lavoro della chiesa e per impartirmi vari aspetti della verità attraverso lo svolgimento di quel dovere. Tuttavia, per proteggere me stessa, non solo non avevo mostrato lealtà nel mio dovere, ma avevo anche ostacolato il lavoro. C’era forse un briciolo di coscienza in ciò? In passato, ero convinta che, credendo in Dio da tanti anni ed essendo riuscita a rinunciare alla mia famiglia e ai piaceri della carne, a sopportare le avversità e a pagare un prezzo nel fare il mio dovere, potevo essere considerata una persona che credeva veramente in Dio e perseguiva la verità. Ora, la rivelazione indotta da quell’ambiente mi aveva finalmente permesso di vedere chiaramente la mia vera statura. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Caro Dio, quando ho scoperto di essere stata tradita da un giuda, ho vissuto in uno stato di autoconservazione. Non sono stata diligente nel mio dovere e ho ostacolato il lavoro. Mi sento molto colpevole e meritevole di rimprovero. Caro Dio, ho capito di essere egoista e spregevole e non voglio più vivere in un simile stato. D’ora in poi voglio correggerlo e fare bene il mio lavoro. Ti prego di guidarmi”. Dopo questa preghiera, il mio cuore si è un po’ calmato. Ho discusso rapidamente con Wang Hui su come risolvere i problemi del nostro lavoro. Per prima cosa, abbiamo verificato la lettera di segnalazione inviata dalla chiesa di Chengnan e abbiamo destituito il falso leader in conformità con i principi. Per quanto riguarda il lavoro basato sui testi, ho scoperto che non stava producendo buoni risultati perché coloro che se ne occupavano erano indisciplinati, non portavano alcun fardello per l’adempimento dei propri doveri e inoltre non collaboravano in maniera armoniosa. In seguito, ho condiviso con il supervisore su questo problema e l’ho risolto. Dopo un periodo di supervisione e monitoraggio, il lavoro basato sui testi ha iniziato a dare risultati migliori. A quel punto, non ho potuto fare a meno di pensare che, se in precedenza fossi stata più diligente nel mio dovere, il lavoro non sarebbe stato ritardato così a lungo, quindi mi sono sentita ancora più in colpa e mi sono rimproverata, ripromettendomi segretamente di fare bene il mio dovere in futuro.

Un giorno di febbraio del 2024, ho ricevuto un messaggio dai fratelli e dalle sorelle: Wen Xi era stata nuovamente arrestata e aveva rivelato alcuni dettagli su di me, così il gran dragone rosso aveva fatto di nuovo un mio identikit. Qualche giorno dopo, ho saputo che avevano catturato anche sorella Yang Shuo, la quale era stata nostra autista di recente. Queste notizie arrivate in rapida successione mi hanno messa in agitazione. La tattica abituale del gran dragone rosso è quella di pedinare una persona e indagare su di lei per un certo periodo di tempo prima di arrestarla; solo quando il bersaglio è stato confermato, si procede al fermo. Non molto tempo prima, Yang Shuo ci aveva dato un passaggio due volte. Se la polizia l’aveva pedinata prima di arrestarla, allora i nostri ultimi spostamenti erano forse stati eseguiti sotto gli occhi della polizia? Ora che Yang Shuo era in stato di arresto e Wen Xi aveva spifferato alcuni dettagli su di me, se mi avessero arrestata, mi avrebbe sicuramente torturata. Se fossi stata picchiata a morte, certo le mie speranze di salvezza sarebbero svanite. Più ci pensavo e più mi preoccupavo, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a rimanere salda nella mia testimonianza in quell’ambiente. Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito un po’ più calmo. Mi sono ricordata di alcune parole di Dio che avevo letto in quel periodo e le ho cercate per leggerle. Dio Onnipotente dice: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare. Gli esseri umani oggi hanno dentro di sé paura e preoccupazione, ma quale utilità hanno questi sentimenti? Se a Dio non serve che tu faccia così, a cosa serve preoccuparsi? Se a Dio serve che tu faccia così, non devi scansare questa responsabilità né rifiutarla. Devi collaborare attivamente e accettarla senza preoccupazione. Comunque si muoia, non bisogna morire dinanzi a Satana, né morire nelle mani di Satana. Se bisogna morire, bisogna morire nelle mani di Dio. Gli esseri umani provengono da Dio e a Dio ritorneranno: questi sono la ragionevolezza e l’atteggiamento che un essere creato deve possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato un senso di liberazione. I discepoli del Signore Gesù furono perseguitati per aver diffuso il Vangelo di Dio. Alcuni furono smembrati da cinque cavalli, altri vennero lapidati, altri ancora decapitati e qualcuno fu crocifisso a testa in giù. Portarono sempre avanti la predicazione del Vangelo a causa delle persecuzioni e fino alla morte non rinnegarono mai il nome di Dio, anzi usarono la loro vita per portare una fragorosa testimonianza per Lui. Anche se agli occhi degli uomini i loro corpi erano morti, le loro anime erano tornate davanti al loro Creatore. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 10:39). Le parole del Signore Gesù sono molto chiare. Se perdete la vita per via della fede in Dio o per l’adempimento del vostro dovere, anche se la vostra carne muore, in Dio la vostra anima sarà salvata e otterrete la vera vita. In quanto essere creato, dovrei sottomettermi incondizionatamente all’ambiente predisposto da Dio. Se Egli avesse permesso al gran dragone rosso di catturarmi, avrei dovuto mettere da parte la mia vita per rimanere salda nella mia testimonianza per Lui e assolvere le mie responsabilità di essere creato. Anche se il gran dragone rosso mi avesse davvero torturata fino alla morte, sarebbe stata una testimonianza che avrebbe fatto vergognare Satana, preziosa e significativa. Se avessi continuato come prima, trascinandomi attraverso un’esistenza ignobile, pensando solo a salvarmi la pelle, allora anche se avessi protetto la mia carne, non avrei adempiuto le responsabilità di un essere creato e non avrei portato testimonianza a Dio. Questo avrebbe significato perdere davvero l’opportunità di essere salvata. Una volta compreso ciò, non ero più titubante e spaventata. Non ero stata catturata dal gran dragone rosso e avevo ancora la possibilità di fare il mio dovere, quindi dovevo svolgere correttamente i doveri che mi spettavano. In particolare, a causa degli arresti di quei giorni, il lavoro di alcune chiese non si era completamente ripreso. Alcuni fratelli e sorelle vivevano ancora nella negatività e nella debolezza e il gran dragone rosso continuava accanito ad arrestare membri della chiesa. Dovevo dedicare tutti i miei sforzi per condividere sulle intenzioni di Dio con i fratelli e le sorelle, in modo che tutti potessero affidarsi a Lui, svolgere bene i loro doveri e rimanere saldi nella loro testimonianza. Quando ho pensato a questo, mi sono sentita illuminata. Poi ho pregato Dio e ho consapevolmente messo il cuore nei miei doveri. Per quanto riguarda i problemi presenti nel lavoro della chiesa, ho discusso e condiviso con Wang Hui per risolverli e scritto lettere per condividere individualmente con le chiese il cui operato non stava ottenendo buoni risultati. Dopo un po’ di tempo, diversi aspetti del lavoro hanno mostrato miglioramenti e mi sono sentita molto soddisfatta. Grazie a Dio!


23. Perché non sono riuscita ad affrontare le difficoltà nel mio dovere

di Li Yican, Cina

Nel novembre del 2021, sono stata eletta leader della chiesa. All’inizio, pensavo che svolgere questo dovere mi avrebbe permesso di praticare l’uso della verità per eliminare i problemi, il che avrebbe accelerato la crescita della mia vita. Sebbene fossi carente in molti aspetti, ero disposta ad accettare e obbedire. Dopo un periodo di formazione vera e propria, mi sono resa conto che i leader della chiesa erano responsabili di molti doveri lavorativi. I leader non solo dovevano vigilare sulla vita della chiesa, ma anche sull’irrigazione e sul lavoro evangelico, erano coinvolti anche in doveri quali il lavoro basato sui testi e il lavoro di purificazione della chiesa. Durante la mia prima settimana, quasi ogni giorno condividevo ed eliminavo gli stati dei fratelli e delle sorelle in vari luoghi di riunione organizzando e realizzando tutti i doveri. Ero immersa nel lavoro fino al collo. Quando tornavo a casa la sera, avevo ancora alcune lettere da leggere, e pensavo che svolgere questo dovere fosse troppo faticoso. Quando avrei avuto una pausa? Non solo ero fisicamente esausta, ma il lavoro presentava ogni sorta di difficoltà e problemi, e dovevo sopportare lo stress legato allo stesso. A quel tempo, la sorella con cui collaboravo aveva problemi di famiglia, quindi in molti lavori non poteva aiutarmi. Spesso non ero in grado di occuparmi di tutto da sola e gradualmente, i divulgatori del Vangelo, gli irrigatori e i fratelli e le sorelle incaricati della stesura degli articoli hanno tutti affermato di vedere raramente i leader e di non riuscire a comunicare riguardo al lavoro. Erano tutti insoddisfatti di me. Pensavo a tutti i diversi doveri a cui avrei dovuto dedicarmi; richiedevano tutti tanto tempo ed energia. Quindi, ero estremamente invidiosa dei fratelli e delle sorelle che svolgevano doveri singoli, che non avevano bisogno di esaurirsi e preoccuparsi tanto come me. Pensando a questo, sono diventata meno proattiva nel mio dovere di quanto non fossi stata all’inizio, e a volte, quando i leader di livello superiore mi chiedevano di riferire su come stava procedendo l’implementazione del lavoro, non rispondevo in modo proattivo.

Un giorno, il leader di livello superiore mi ha inviato una lettera affermando che per un certo dovere era necessario un tecnico, qualcuno con competenze informatiche di base e senso estetico. Dentro di me ero ansiosa di agire, e pensavo tra me e me: “Ho già realizzato dei video in passato e ho qualche competenza informatica. Inoltre, svolgere un singolo dovere mi avrebbe permesso di concentrarmi su una sola professione. Avrei potuto imparare cose nuove, e non sarebbe stato così faticoso o preoccupante come essere un leader”. Quindi, ho pianificato di scrivere ai leader di livello superiore e dire loro che la mia levatura e la mia capacità lavorativa erano scarse e che non ero adatta a svolgere mansioni di leader. In quel momento mi sono resa conto che il mio stato non era corretta. Ho pensato a come, quando avevo incontrato difficoltà nel realizzare video, non avevo pagato il giusto prezzo e studiato le competenze professionali. Quando ho visto che c’era un altro dovere che non aveva molti requisiti professionali, ho chiesto al leader di cambiarmi il dovere. Dopo la mia riassegnazione, il nuovo dovere, all’inizio non presentava grandi difficoltà, e quando ho visto i risultati, mi sono impegnata al massimo nel mio lavoro. Tuttavia, con il passare del tempo, la cosa è diventata più impegnativa e iniziavo a incontrare maggiori difficoltà. Non ero disposta a pagare un prezzo e a superare queste difficoltà, e ancora una volta volevo cambiare dovere. Alla fine, sono stata riassegnata a causa degli scarsi risultati ottenuti nel mio dovere. Ora che avevo assunto doveri di leadership, come mai volevo ancora cambiare mansione quando mi trovavo in difficoltà? Questo tipo di stato comprometteva già l'assolvimento del mio dovere, dovevo cercare la verità per eliminare quella situazione il prima possibile.

La mattina dopo, durante la mia devozione spirituale, ho letto un passaggio delle parole di Dio che coincideva con il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Molte persone non comprendono la verità e non la perseguono. Come considerano l’adempimento di un dovere? Lo trattano come una sorta di lavoro, una specie di hobby o un investimento di loro interesse. Non lo trattano come una missione o un compito dato da Dio, o una responsabilità da assolvere. Ancor meno cercano di comprendere la verità o le intenzioni di Dio nell’adempimento dei loro doveri, in modo da poterli svolgere bene e portare a termine l’incarico di Dio. Per questo motivo, nello svolgimento dei propri doveri, alcune persone diventano riluttanti non appena sopportano un po’ di privazioni e vogliono fuggire. Quando incontrano qualche difficoltà o subiscono qualche battuta d’arresto, si tirano indietro e vogliono fuggire di nuovo. Non cercano la verità, pensano solo a fuggire. Come le tartarughe: se qualcosa va storto, si nascondono nel loro guscio e aspettano che il problema sia risolto prima di riuscire fuori. Ci sono molte persone così. In particolare, ci sono persone che, quando viene chiesto loro di assumersi la responsabilità di un determinato lavoro, non pensano a come poter offrire la loro lealtà, né a come svolgere questo dovere e fare bene questo lavoro. Piuttosto, pensano a come sottrarsi alle responsabilità, a come evitare di essere trattato, a come evitare di assumersi le proprie responsabilità e a come uscire indenni da problemi o errori. Pensano prima alla propria via di fuga e a come soddisfare le proprie preferenze e i propri interessi, non a come svolgere bene i propri doveri e offrire la propria lealtà. Persone del genere possono ottenere la verità? Non si impegnano per la verità e non la mettono in pratica quando si tratta di svolgere i propri doveri. Per loro l’erba del vicino è sempre più verde. Oggi vogliono fare questo, domani vogliono fare quello, e pensano che i doveri degli altri siano migliori e più facili dei loro. Eppure, non si impegnano per la verità. Non pensano a cosa ci sia di sbagliato in queste loro idee e non cercano la verità per risolvere i problemi. La loro mente è sempre concentrata su quando si realizzeranno i loro sogni, su chi è alla ribalta, su chi riceve riconoscimenti dal Supremo, su chi lavora senza essere trattato e viene promosso. La loro mente è piena di questo genere di cose. Le persone che hanno sempre questo tipo di pensieri possono svolgere adeguatamente i propri doveri? Non ci riusciranno mai. Allora, che tipo di persone li svolge in questo modo? Sono persone che perseguono la verità? Innanzitutto, una cosa è certa: Le persone di questo tipo non perseguono la verità. Cercano di godere di alcune benedizioni, di diventare famose e di salire alla ribalta nella casa di Dio, proprio come quando si arrangiavano nell’ambito della società. In termini di essenza, che tipo di persone sono? Sono miscredenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8 – Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Leggendo le parole di Dio, mi sono commossa. Ciò che Dio rivelava era la mia esatta condizione. Non appena incontravo delle difficoltà nello svolgimento del mio dovere, volevo tirarmi indietro ed evitarle, sperando sempre di poter cambiare e trovare un dovere più facile. In passato, quando avevo avuto difficoltà durante la produzione dei video, non avevo fatto affidamento su Dio per apprendere competenze tecniche e acquisirle. Piuttosto, mi ero chiusa a riccio di fronte alle difficoltà, pensando che quel dovere fosse troppo impegnativo, che richiedesse di dedicare troppo tempo ed energie allo studio delle competenze professionali. Era meglio per me svolgere un dovere che non richiedesse troppi requisiti professionali o tecnici; in questo modo non avrei dovuto soffrire così tanto o essere così esausta. Per una questione di comodità materiale, avevo chiesto di essere riassegnata. Tuttavia, quando incontravo difficoltà nel mio nuovo dovere, non volevo comunque soffrire o pagarne il prezzo, e di nuovo pensavo di cambiare dovere. Poiché non ho mai cercato la verità per eliminare questo stato, ho reagito alle difficoltà nello stesso modo, pensando che quel dovere fosse troppo difficile e volendo sceglierne uno più semplice. Ho visto come Dio ha rivelato che le persone di questo tipo non perseguono la verità e non fanno mai uno sforzo, non pregano Dio e non cercano la verità per eliminare le difficoltà. Non prendono mai sul serio nessuno dei propri doveri, li usano solo come mezzo per evitare un esito di morte. Dio ha detto che queste persone sono miscredenti. Vedendo la parola “miscredenti”, mi sono sentita angosciata e umiliata, pensavo: “La chiesa mi ha coltivato per così tanto tempo, ma ho paura di soffrire nel mio dovere e mi ritraggo di fronte alle difficoltà. Non ho portato a termine nessuno dei miei doveri e non ho prodotto alcun risultato concreto. Sono davvero molto in debito con Dio! Se continuo a non fare il mio dovere in modo concreto e non prendo sul serio la verità o non mi impegno in alcun modo, alla fine, sarò smascherata ed eliminata”. In realtà, promuovendomi e coltivandomi come leader, la chiesa mi stava dando la possibilità di ricevere una formazione. Sebbene io incontrassi molte difficoltà e problemi e il lavoro fosse faticoso e impegnativo, se riesco a pregare e a chiedere aiuto a Dio quando affronto difficoltà e problemi, otterrò qualcosa e raggiungerò una certa crescita nella vita. Questa è l’esaltazione di Dio! Capendo questo, ero disposta a ribellarmi alla mia carne e a cercare di più la verità quando mi trovavo di fronte alle difficoltà, ed ero più scrupolosa di prima nello svolgere il mio dovere.

Tre mesi dopo sono stata eletta leader del distretto. Poiché avevo appena assunto questo dovere, erano molti i problemi che non sapevo come eliminare, ma pensavo che, avendo appena iniziato a formarmi, era normale che non sapessi cosa fare; quindi, ero disposta a impegnarmi per essere all’altezza. Tuttavia, dopo due mesi, ho notato che i risultati del lavoro di irrigazione che stavo supervisionando diminuivano. Il mio cuore si era indebolito e sentivo che questo dovere era davvero duro, pensavo: “Non ho quasi mai perso un incontro con gli irrigatori, e ogni volta chiedevo dettagli sull’andamento dell’irrigazione di ogni nuovo arrivato e facevo modo che le persone offrissero sostegno ai più deboli. Perché i risultati non miglioravano?” Ero molto negativa e pensavo anche: “Non posso eliminare questi problemi reali; è meglio passare a un dovere singolo. Con un dovere su un solo argomento, dovrò semplicemente attenermi alla mia parte di lavoro e non dovrò preoccuparmi dell’intera operazione. In questo modo non sarà tanto faticoso o difficile”. Quando mi venivano in mente questi pensieri, iniziavo a diventare irritabile nel fare il mio dovere. Vedendo tutte le lettere a cui dovevo rispondere ogni giorno, non potevo fare a meno di iniziare a brontolare e pensavo: “È possibile rispondere a così tante lettere?” Non ero disposta a fare sforzi e pensare a queste lettere in dettaglio, alcune di esse le sfogliavo solo brevemente, le liquidavo come troppo complicate e poi le mettevo da parte senza prestare loro alcuna attenzione. All’epoca non scoprivo e non riesaminavo tempestivamente i problemi e le deviazioni nel lavoro di irrigazione, il che ritardava i lavori. Un giorno, i leader di livello superiore mi hanno inviato una lettera affermando che c’erano molti problemi con il lavoro che stavamo supervisionando e che questo non stava producendo risultati. Ho resistito a questo nel mio cuore, pensando: “Perché ci sono così tanti problemi con il lavoro? Perché non riesco mai a eliminarli? Inoltre, quando commetto errori, devo essere sfrondata. Non posso fare questo lavoro!” Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e ho pregato Dio: “Dio, non appena incontro delle difficoltà, inizio a sentirmi stressata, dentro di me nasce un senso di resistenza e non voglio continuare a fare il mio dovere. Dio, ti prego, guidami nella ricerca della verità e nella eliminazione di questo problema”. Durante la mia ricerca, mi è tornato in mente un brano delle parole di Dio: “Quando Cristo condivide su un lavoro specifico che deve essere attuato e che ha bisogno di qualcuno che ne sia responsabile, è possibile che i singoli incontrino delle difficoltà. Gridare slogan e predicare dottrine è facile, ma l’attuazione vera e propria non è così semplice. Come minimo, le persone devono impegnarsi, pagare un prezzo e dedicare del tempo per svolgere effettivamente questi compiti. Ciò comporta, da un lato, la ricerca di persone adatte e, dall’altro, l’apprendimento della professione in questione, la ricerca delle conoscenze comuni e delle teorie relative ai vari aspetti professionali, nonché dei metodi e degli approcci operativi specifici. Inoltre, potrebbero incontrare alcuni problemi impegnativi. In genere, le persone normali sentono un po’ di scoramento di fronte a queste difficoltà e provano una certa pressione, ma coloro che sono leali e che obbediscono a Dio, quando si trovano di fronte alle difficoltà e si sentono sotto pressione, pregano silenziosamente nel loro cuore, chiedendo a Dio di guidarli, di accrescere la loro fede, di essere illuminati e assistiti, e chiedendo anche di essere protetti dal commettere errori, in modo da poter adempiere alla loro lealtà ed esercitare il massimo sforzo per avere la coscienza tranquilla. Tuttavia, le persone come gli anticristi non sono così. Quando sentono parlare di disposizioni specifiche nel lavoro di Cristo che devono attuare, e quando il lavoro presenta alcune difficoltà, iniziano a provare una resistenza interna e non sono disposti ad andare avanti. Come si presenta questa riluttanza? Dicono: ‘Perché non mi capitano mai cose buone? Perché mi si presentano sempre problemi e richieste? Sono considerato un indolente o uno schiavo a cui lanciare ordini? Non sono così facile da manipolare! Lo dite con tanta leggerezza, perché non provate a farlo voi?’. È questa l’obbedienza? È un atteggiamento di accettazione? Cosa stanno facendo? (Resistono e si oppongono.) […] Che cosa sta succedendo? Forse, quando si trovano ad affrontare difficoltà, a dover sopportare disagi fisici e a non poter più vivere nel comfort, diventano resistenti? Si tratta di un’obbedienza incondizionata e senza lamentele? Diventano riluttanti alla minima difficoltà. Quando si tratta di una cosa che non vogliono fare, un lavoro difficile ai loro occhi, indesiderabile, avvilente o guardato dall’alto in basso dagli altri, resistono ferocemente, si oppongono e rifiutano, non mostrando la minima obbedienza. La prima reazione degli anticristi di fronte alle parole di Cristo, ai suoi comandi o ai principi di cui si fa portavoce, non appena ciò causa loro difficoltà, richiede sofferenze o prevede un prezzo da pagare, è resistenza e rifiuto, un sentimento di repulsione nel loro cuore. Tuttavia, quando si tratta di cose che sono disposti a fare o dalle quali possono trarre qualche vantaggio, il loro atteggiamento non è lo stesso. Gli anticristi desiderano abbandonarsi alle comodità e distinguersi, ma sono felici e disposti ad accettare di affrontare le sofferenze della carne, la necessità di pagare un prezzo o addirittura il rischio di offendere gli altri? Possono raggiungere l’obbedienza assoluta? Per niente; il loro atteggiamento è interamente di disobbedienza e di riluttanza. Quando persone come gli anticristi si trovano di fronte a cose che non vogliono fare, che non corrispondono alle loro preferenze, ai loro gusti o ai loro interessi personali, il loro atteggiamento nei confronti delle parole di Cristo diventa di assoluto rifiuto e resistenza, senza alcuna traccia di obbedienza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10 – Parte quarta”). Attraverso l’esposizione delle parole di Dio, ho capito che tutti hanno difficoltà e stress quando svolgono i propri doveri, che coloro che ricercano la verità sono in grado di accettarla da Dio e nonostante le difficoltà, sono in grado di pregare Dio, di cercare la verità per eliminare i problemi e svolgere bene i propri doveri. Gli anticristi, invece, bramano le comodità della carne e si accontentano di svolgere doveri facili che li mettono sotto i riflettori. Quando si trovano di fronte a doveri impegnativi che richiedono sofferenza della carne e impegno, non solo non eliminano le difficoltà, ma resistono e si oppongono. Ho capito che il mio comportamento era uguale a quello degli anticristi. Mi interessava solo bramare le comodità della carne e non ero disposta a pagare il prezzo del mio dovere. Quando il lavoro di irrigazione di cui ero responsabile non dava risultati e incontrava difficoltà, pensavo che svolgere questo dovere fosse difficile e volevo cambiarlo in modo che la mia carne potesse rilassarsi un po’. Quando ho visto che dovevo rispondere a molte lettere ogni giorno, ho resistito e ho brontolato, semplicemente gettando via le lettere e non prestandovi attenzione. Di conseguenza, le deviazioni nel lavoro non erano prontamente invertite ed eliminate, il che influiva sui risultati del lavoro di irrigazione. Svolgendo doveri di leadership, il mio dovere principale era supervisionare il lavoro di irrigazione e far sì che più nuovi arrivati mettessero radici sulla vera via. Tuttavia, ho trascurato questo lavoro e l’ho trattato con leggerezza, non sforzandomi di eliminare i problemi esistenti e causando lo stallo dei lavori. Facendo il mio dovere in questo modo, non ero davvero degna della fiducia di nessuno; non avevo alcuna umanità!

In seguito, ho riflettuto: “Perché scelgo sempre lavori facili e mi sottraggo a quelli difficili, rifuggendo le difficoltà e cedendo di fronte alle avversità?” Ho letto le parole di Dio: “Quando compiono un dovere, le persone scelgono sempre quello che comporti un lavoro leggero, che non le stancherà, che non implicherà sfidare gli elementi all’aperto. Questo si chiama scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità materiali. E cos’altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi per il cibo e i vestiti, e per le debolezze della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità materiali. […] Capita inoltre che le persone si lamentino di continuo mentre compiono il loro dovere, che non vogliano minimamente impegnarsi, e che, non appena hanno un po’ di tempo libero, si riposino, chiacchierino e si concedano piaceri e svaghi. E quando il lavoro riprende, rompendo il ritmo e la routine della loro vita, ne sono infelici e scontente. Brontolano e si lamentano, e diventano negligenti e superficiali nel compiere il loro dovere. Questo è bramare le comodità materiali, vero? […] Le persone che bramano le comodità materiali sono adatte a compiere un dovere? Se menzionate l’adempimento del dovere, e parlate di pagare un prezzo e di sopportare le difficoltà, loro non faranno che scuotere la testa: troveranno infiniti problemi, saranno piene di lamentele e negative su tutto. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per compiere il loro dovere e dovrebbero essere scacciate” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Oggi, non credi alle parole che dico e non poni alcuna attenzione a esse; quando arriverà il giorno di diffondere questa opera e la vedrai nella sua totalità, ti pentirai, e in quel momento resterai interdetto. Ci sono benedizioni, eppure non sai goderne, e c’è la verità, ma tu non la persegui. Non stai forse attirando disprezzo su di te? Oggi, anche se la fase successiva dell’opera di Dio deve ancora iniziare, non c’è niente di eccezionale in merito alle richieste a te fatte e a ciò che ti viene chiesto di vivere. C’è tanta opera e così tante verità; non sono degne di essere conosciute da te? Il castigo e il giudizio di Dio non sono in grado di risvegliare il tuo spirito? Il castigo e il giudizio di Dio non sono capaci di farti odiare te stesso? Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto carnale? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo contemplato la salvezza non cercano di ottenerla; sono persone che si saziano della carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, e anteponi, invece, i tuoi pensieri stravaganti alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale – che differenza c’è tra te, i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne, non sono tutte bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai ottenuto nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? […] Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Quando svolgevo il mio dovere, mi ritraevo dalle difficoltà e mi piegavo di fronte alle avversità, le cause profonde erano la mia non disponibilità a soffrire, e il bramare le comodità della carne, e il fatto che non ero disposta a soffrire e a pagare un prezzo per cercare di ottenere la verità. Poiché stavo perseguendo un punto di vista sbagliato, non appena incontravo difficoltà nel mio dovere e la mia carne doveva soffrire, mi sentivo estremamente repressa ed ero piena di rimpianti, volendo persino sottrarmi al mio dovere. Mi sono ricordata di come, quando in passato ero studentessa, vedendo i miei compagni di classe studiare duramente e impegnarsi per entrare in buone università e distinguersi in futuro, non appena pensavo alla sofferenza che deriva dallo studio faticoso, mi tiravo indietro. Per questo motivo, non ho raggiunto un livello di istruzione elevato come il loro. In passato pensavo che i miei valori di vita fossero semplicemente diversi da quelli degli altri, e non ho mai avuto molto desiderio di reputazione e status. Ora, finalmente ho capito che non è che non mi piacessero la fama, il guadagno e lo status, ma che stavo vivendo secondo la legge di sopravvivenza di Satana: “La vita è troppo breve; sii buono con te stesso”. Mi importava troppo della mia carne. Ora, anche se credevo in Dio, questa legge satanica di sopravvivenza era ancora profondamente radicata in me. Non appena mi imbattevo in difficoltà nel mio lavoro, gridavo allo scandalo, desiderando svolgere un dovere più semplice. Ero responsabile del lavoro di irrigazione, che aveva a che fare con l’ingresso nella vita dei nuovi arrivati. Se i nuovi arrivati non vengono irrigati bene, è facile che vengano catturati da Satana, ma non ero disposta a pagare il prezzo o a cercare la verità per eliminare varie difficoltà nel mio dovere. Piuttosto, mi ritraevo dalle avversità, non tenendo in alcuna considerazione le intenzioni di Dio e non tenendo conto del lavoro della chiesa; ero estremamente egoista e spregevole. In realtà, per svolgere bene qualsiasi dovere nella casa di Dio, è necessario impegnarsi un po’. Ad esempio, i fratelli e le sorelle che diffondono il Vangelo devono impegnarsi per dotarsi di verità legate alla visione, mentre sopportano anche il ridicolo e gli abusi dei potenziali destinatari del Vangelo e rischiando persino di essere arrestati e di perdere la vita in qualsiasi momento. Inoltre, i doveri tecnici possono essere svolti bene solo se si dedicano tempo ed energie allo studio delle competenze professionali. Quando i fratelli e le sorelle che perseguono la verità si trovano ad affrontare tali difficoltà, sono in grado di ricercare la verità e di imparare le lezioni, migliorando nei loro doveri quanto più a lungo li svolgono, e sentono che tutta la loro sofferenza vale la pena. In passato non avevo questo tipo di determinazione o perseguimento. Il mio atteggiamento verso il dovere era come quello di un fannullone; volendo arrangiarmi in tutto quello che facevo, non portavo a termine nulla e non completavo nessuno dei miei doveri. Se avessi continuato a ricercare le comodità della carne e non avessi ricercato correttamente la verità e se non avessi sofferto e pagato un prezzo per fare bene il mio dovere, non avrei fatto un buon lavoro in nessun dovere; sarei diventata davvero un rifiuto inutile da eliminare.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “L’uomo deve perseguire di vivere una vita piena di significato e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere a immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più alte e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. Devi concentrarti sull’essere proattivo circa il tuo ingresso dal lato positivo e non devi permetterti passivamente di avere ricadute in nome di un appagamento momentaneo, ignorando più profonde, più specifiche e più pratiche verità. Il tuo amore deve essere pratico e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita che abbia senso, una vita piena di valore, e non devi illuderti o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che aspirano ad amare Dio, non ci sono verità inaccessibili e non c’è giustizia per la quale non si possa rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo quella, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come essere umano e come persona che cerca Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle parole di Dio ho capito che Dio spera che le persone possano considerare il perseguimento della verità come una parte importante della loro vita. Se perdessi la mia possibilità di acquisire la verità per amore dei comfort temporanei della carne, non sarebbe forse sciocco? Quando l’opera di Dio finisce, se non abbiamo acquisito la verità o cambiato la nostra indole, ce ne pentiremo per tutta la vita. Nel periodo in cui ho svolto doveri di leadership, nonostante avessi molte carenze e nonostante il lavoro comportasse una discreta dose di difficoltà e stress, avevo guadagnato molto di più di quanto avevo ottenuto svolgendo doveri singoli. Non solo le mie capacità lavorative erano migliorate, ero anche arrivata a comprendere alcune verità principi. Ho capito che le difficoltà e lo stress erano una benedizione di Dio. Ho deciso che non avrei più voluto continuare a scansare ed eludere il mio dovere per motivi legati alla carne. Quando mi trovo ad affrontare delle difficoltà, prego e mi affido di più a Dio e cerco la verità per eliminarle. Poco dopo, ho cominciato a cercare e a riflettere sul motivo per cui l’irrigazione non produceva risultati. Attraverso la riflessione e la revisione, ho capito che questo accadeva principalmente perché ero troppo passiva nel mio dovere e non mi concentravo sulla revisione delle deviazioni. Quando i nuovi arrivati avevano problemi, non li eliminavo perché non ero qualificata per farlo, causando l’accumulo di molti problemi senza alcuna via di eliminazione. In seguito, una volta iniziato a pagare effettivamente il prezzo del mio lavoro, i risultati dell’irrigazione hanno cominciato a migliorare costantemente. Ho sperimentato in prima persona la dolce sensazione di non vivere in mezzo alle difficoltà e di praticare secondo le parole di Dio, e nel vivere questa situazione è anche aumentata la mia fede.

In seguito, mi è stato affidato un lavoro ancora più impegnativo, per giunta non avevo familiarità con lo stesso e non ero in grado di condividere sulla verità e di eliminare i problemi. Mi sembrava piuttosto faticoso, ma ero disposta a ribellarmi alla mia carne e a compiere il mio dovere con il massimo impegno. Dopo un mese o due di lavoro, i risultati non erano troppo buoni, e mi sentivo un po’ scoraggiata, pensavo che svolgere quel dovere fosse troppo difficile e che i doveri precedenti che avevo svolto erano più rilassanti. Mi sono resa conto che la mia situazione non era corretta, così ho pregato Dio e cercato la verità per eliminare quella situazione. Ho letto le parole di Dio: “Tutti quelli che credono veramente in Dio sono individui che si occupano del lavoro che spetta loro, disposti a svolgere i propri doveri, capaci di assumersi una parte del lavoro e di svolgerla bene in base alla propria levatura e alle regole della casa di Dio. Naturalmente, all’inizio può essere difficile adattarsi a questa vita. Potresti sentirti esausto fisicamente e mentalmente. Tuttavia, se possiedi davvero la determinazione a collaborare e la volontà di diventare una persona normale e buona e di raggiungere la salvezza, allora devi pagare un qualche prezzo e permettere a Dio di impartirti la Sua disciplina. Quando provi l’impulso a essere ostinato, devi ribellarti a esso e abbandonarlo, riducendo gradualmente la tua testardaggine e i tuoi desideri egoistici. […] Non puoi dire: ‘È una pressione eccessiva, non lo farò. Sono solo in cerca di svago, agio, felicità e comodità nell’assolvere il mio dovere e lavorare nella casa di Dio’. Non funzionerà; questo non è un pensiero che un adulto normale dovrebbe avere, né la casa di Dio è un luogo in cui tu possa abbandonarti alle comodità. Ognuno si assume una certa dose di pressione e di rischio nella sua vita e nel suo lavoro. In qualsiasi lavoro, specialmente nell’assolvimento del tuo dovere all’interno della casa di Dio, dovresti sforzarti di ottenere risultati ottimali. A un livello superiore, questo è ciò che Dio insegna e richiede. A un livello inferiore, è l’atteggiamento, il punto di vista, lo standard e il principio che ogni persona dovrebbe adottare nel suo comportamento e nel suo modo di agire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (5)”). Dalle Sue parole ho capito che, in quanto adulta dotata di normale ragione, dovevo essere in grado di svolgere un lavoro. Anche se a volte nel lavoro si presentano difficoltà, che richiedono una certa sofferenza, questo è qualcosa che dovrei sperimentare nel corso del mio percorso di perseguimento della salvezza. Anche i non credenti devono soffrire molto per sopravvivere. Per noi credenti, la sofferenza che sopportiamo nello svolgimento dei nostri doveri è significativa e utile per le nostre vite. Dopo aver compreso questo, ero disposta a sottomettermi e a sperimentare. Dopodiché, quando vi erano molte difficoltà nel mio dovere, a volte mi sentivo ancora un po’ scoraggiata, ma non volevo dimettermi dal mio dovere per questo motivo. Piuttosto, sono stata in grado di cercare l’intenzione di Dio in mezzo alle difficoltà, di fare del mio meglio per essere all’altezza, e considerare correttamente le difficoltà e lo stress del mio dovere. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


24. Una riflessione sull’autoesaltazione e sul mettersi in mostra

di Ada, Italia

Nell’aprile del 2023 ho ripreso il mio dovere di attrice. Ero impegnata principalmente nel girare video di testimonianze esperienziali ed ero davvero felice e grata per la grazia di Dio. Tuttavia, nel mio cuore c’erano anche delle preoccupazioni e pensavo: “Non svolgo il mio dovere di attrice da più di un anno e non sono sicura di poterlo fare bene nelle mie condizioni attuali”. Ero davvero ansiosa e non sono riuscita a dormire bene per giorni. Inaspettatamente, la protagonista del primo articolo di testimonianza esperienziale che mi accingevo a raccontare si trovava in uno stato molto simile al mio e gli estratti delle parole di Dio in esso contenuti mi hanno profondamente commossa. Riflettere sulle parole di Dio e confrontare la mentalità della protagonista con la mia mi ha davvero colpita. Dopo essersi affidata a Dio e aver imparato la lezione, quella sorella si è sentita liberata e anch’io ho avvertito di aver trovato una strada da percorrere. Senza nemmeno rendermene conto, l’angoscia e la preoccupazione sono diminuite e ho portato a termine il lavoro in breve tempo. Ero molto grata per la guida di Dio, ho acquisito gradualmente sicurezza e non ero più così nervosa durante le riprese successive. Subito dopo, ho girato altri due video e mi sono resa conto che, se avessi avuto le giuste intenzioni e mi fossi dedicata al mio dovere, Dio mi avrebbe fornito illuminazione e guida. Ma non potevo fare a meno di dirmi: “Ho già completato tre video di testimonianze esperienziali così velocemente: a quanto pare sono piuttosto capace”.

Alcuni fratelli e sorelle hanno notato che avevo già partecipato a film, spettacoli teatrali, esibizioni da solista e corali e mi consideravano una veterana, così hanno iniziato a farmi domande sulla recitazione e questo mi ha fatta sentire alquanto soddisfatta di me stessa. Ero consapevole di avere molte manchevolezze, però gli altri non sapevano che anche un’“attrice veterana” come me a volte trovava delle difficoltà. Per esempio, ero nervosa e ansiosa mentre narravo il mio primo articolo di testimonianza esperienziale. Ma, poiché ci incontravamo per la prima volta, ho pensato di non rovinare la buona impressione che tutti avevano di me. Perciò ho deciso di non parlare delle mie carenze. Ho iniziato a chiacchierare animatamente e in modo ininterrotto, gesticolando nel frattempo. In particolare, quando ho iniziato a parlare delle riprese del pezzo corale su larga scala intitolato “L’inno del Regno Il Regno è disceso sul mondo”, ho detto con orgoglio: “Gli attori (del coro) sono stati tutti accuratamente selezionati e si sono sottoposti a una formazione rigorosa nei mesi di caldo torrido e freddo pungente”. I fratelli e le sorelle erano tutti pieni di ammirazione dopo aver sentito questa cosa. Mi sono anche vantata: “Tra gli oltre 300 attori, io ero la più anziana!” Mi sono ritrovata a godere degli sguardi di ammirazione di tutti. Una volta, un attore aveva difficoltà durante una ripresa e mi ha chiesto di aiutarlo a dirigere la sua performance. Ho pensato: “Mi metterò a fare un po’ di spettacolo per loro. Dopo tutto, non posso permettere che mi guardino dall’alto in basso”. Allora mi è venuta in mente una scena e ho iniziato a manifestare ogni tipo di emozione. Tutti mi guardavano ammirati ed esclamavano: “Sei proprio brava (a recitare)! Incredibile!” Anche se ripetevo che era la guida di Dio, dentro di me non potevo fare a meno di sentirmi orgogliosa di me stessa, convinta di essere migliore e più esperta degli altri. In un’altra occasione, il regista stava insegnando a sorella Zhang Li come raccontare un articolo di testimonianza esperienziale e mi ha chiesto di dare una mano. Mi sono detta: “Devo individuare alcune problematiche, così vedranno che ho qualcosa da offrire”. Non appena la sorella ha finito di parlare, non ho nemmeno aspettato che il regista aprisse bocca e mi sono precipitata a dare il mio giudizio. Vedendo la sorella annuire, ho ritenuto di essere in grado di identificare i problemi. In verità, volevo dirle che anch’io avevo avuto molte manchevolezze in passato ed era stato il regista ad aiutarmi ripetutamente ad analizzare e capire le emozioni e gli stati del personaggio, un po’ alla volta, in modo da poterli finalmente esprimere con precisione. Ma poi ho pensato: “Hanno già un’ottima opinione di me: se dico questo e scoprono che ho così tante mancanze, cosa penseranno (di me)? Lascia perdere. Meglio stare zitta”. C’era anche una sorella che non parlava un mandarino standard e io mi impegnavo a correggerla. Mi dicevo: “Se riesce a migliorare rapidamente, ciò non dimostrerà che sono una brava insegnante?” Così la correggevo continuamente, senza tener conto delle circostanze, con il risultato che lei si sentiva limitata e aveva paura di parlare di fronte a me. A volte acquisivo consapevolezza di me stessa e mi chiedevo: “Mi sto mettendo in mostra? Non è un po’ inappropriato?” Ma poi proseguivo: “Quello che sto dicendo è vero, quindi dovrebbe andare bene, no?” E allora andavo avanti alla bell’e meglio. Ma mentre mi pavoneggiavo e mi mettevo continuamente in mostra, Dio ha disposto le circostanze per rivelarmi.

Una volta, ho ricevuto un articolo di testimonianza esperienziale piuttosto lungo che conteneva molti dialoghi. Visto il ritmo accelerato delle riprese, però, avevo poco tempo per prepararlo. Ho pensato: “Sono piuttosto brava nei dialoghi: se riesco a raccontare la trama in modo vivace, la mia performance catturerà l’attenzione della gente. Inoltre, gli ultimi video che ho girato sono andati abbastanza bene, perciò il fatto di non avere tanto tempo per prepararmi non dovrebbe essere un problema”. Così ho memorizzato le mie battute e mi sono esercitata un po’ nella recitazione, poi ho provato con i fratelli e le sorelle per una sola giornata e infine ero pronta per girare. In realtà, non ero del tutto preparata e volevo suggerire al regista di rimandare (le riprese) di un altro paio di giorni, però mi preoccupavo che qualcuno potesse dire: “Ci mette ancora così tanto a prepararsi? Eppure fa l’attrice da molto tempo!” E temevo che gli altri mi guardassero dall’alto in basso, perciò mi sono precipitata sul set. Finite le riprese, c’erano molti punti che andavano rivisti. Dopo aver guardato il video, sono rimasta scioccata. Avevo trasmesso in modo vivido lo stato corrotto della protagonista e il suo comportamento nel momento in cui rivelava corruzione, facendola apparire come un personaggio negativo. Ero sbalordita e ho provato un senso di pesantezza nel cuore. Mi sono chiesta: “Come è possibile che si sia creato un problema così grave? Se non si riesce a risolverlo, dovremo girare di nuovo e ci sarà un ritardo nella tabella di marcia. A quel punto, non avrò provocato intralcio e disturbo?” Mi sono spaventata e ho subito pregato Dio: “Dio, ho commesso un grosso errore. Ti prego, castigami. Sono disposta a pentirmi e a fare del mio meglio per rimediare”. Poi ho lavorato con tutti gli altri per (rivedere e) revisionare il video cinque volte prima che (il problema) fosse finalmente corretto. In seguito ho riflettuto e mi sono chiesta: “Perché mi è capitato un problema così grave? Cosa l’ha causato esattamente?” Ho anche pregato, chiedendo a Dio di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa.

Durante le mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dio smaschera che l’intenzione e lo scopo di chi esalta sé stesso e si mette in mostra è quello di essere ammirato e venerato dagli altri e di conquistare un posto nel cuore delle persone. Il mio recente comportamento era perfettamente conforme con quanto descritto da Dio. Non avevo esaltato e testimoniato Dio nel mio dovere, anzi, mi ero costantemente messa in mostra per ottenere l’ammirazione altrui. Quando condividevo con gli altri, spesso mi consideravo un’“attrice veterana”, autoesaltandomi, vantandomi di come, nelle riprese precedenti, avessi trovato il modo di superare le difficoltà e sopportato le avversità durante la pratica, di quante pellicole avessi girato, quanto fossero efficaci e così via. In particolare, quando avevo parlato delle riprese della produzione corale su larga scala “L’inno del Regno Il Regno è disceso sul mondo”, avevo dato molta importanza al fatto di essere la meno giovane, perché volevo affermarmi, essere ammirata e guadagnare un posto nel cuore delle persone. Nel vedere gli altri (interpreti) in difficoltà durante le riprese, non contribuivo ad analizzare lo stato dei personaggi in modo da guidare gli attori a esprimere emozioni autentiche; al contrario, mi limitavo a (mettermi in mostra per) dimostrare che le mie capacità recitative erano migliori delle loro. Quando interagivo con gli altri, parlavo sempre del mio ingresso positivo, temendo che, se avessi parlato troppo della corruzione che avevo rivelato, gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Perciò accennavo solo brevemente alla mia negatività e alla mia corruzione. In realtà, avevo iniziato a formarmi nel mio dovere di attrice solo dopo aver lasciato la Cina. Quando avevo cominciato a girare, avevo incontrato molte difficoltà e non sapevo come risolverle. Spesso non riuscivo a cogliere le emozioni del personaggio e recitavo in modo esagerato, inadeguato oppure non sapevo esprimere le emozioni. Il mio cuore soffriva molto e avevo pianto innumerevoli volte. Proprio come era accaduto questa volta con il video di testimonianza esperienziale. Non giravo da molto tempo e, alla ricezione del primo articolo, ero talmente nervosa da non riuscire a dormire per diverse notti e vivevo in uno stato di ansia e angoscia. Solo pregando e leggendo le parole di Dio avevo gradualmente risolto la situazione. Ma lo tenevo deliberatamente nascosto ed evitavo di parlarne per paura di perdere la buona immagine che avevo nel cuore degli altri. Al contrario, mi limitavo a mettere in mostra il mio lato migliore, facendo in modo che i fratelli e le sorelle mi ammirassero. Così facendo, non rendevo testimonianza a Dio, ma glorificavo me stessa, ponendomi un’aureola sulla testa. Mossa da intenzioni spregevoli, mi mettevo in mostra e mi autoesaltavo, desiderando un posto nel cuore delle persone. Ero davvero senza vergogna!

Poi ho letto altre parole di Dio: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, sono arrivata a capire che il mio continuo mettermi in mostra e l’autoesaltarmi erano dettati da una natura arrogante che cercava di usurpare la posizione di Dio nel cuore delle persone. Così facendo, stavo percorrendo il cammino di Paolo che si oppose a Dio. Ho riflettuto su come avevo svolto il mio dovere di attrice sin da quando avevo lasciato la Cina. Dopo aver girato alcuni video e (aver) ottenuto risultati nel mio dovere, avevo considerato quelle cose come il mio capitale e spesso mi mettevo in mostra di fronte agli altri, ostentando spudoratamente me stessa. Mi sono resa conto che stavo già percorrendo il cammino di Paolo. In passato, avevo pensato che fosse normale ostentare i propri successi ed essere lodati dagli altri. Ma, alla luce delle parole di Dio, ho capito che ciò dimostrava una natura arrogante e il desiderio di occupare un posto nel cuore delle persone e di essere guardata con ammirazione. Paolo era particolarmente arrogante nella sua indole e, anche se Dio gli aveva dato dei doni, Paolo non esaltò mai né testimoniò il Signore Gesù nella sua opera; si limitava invece a esaltare sé stesso e a mettersi costantemente in mostra, mirando a conquistare le persone per farsi ammirare e adorare da loro. Alla fine, cercò con arroganza di diventare Cristo e di prendere il posto di Dio nel cuore degli uomini, percorse il cammino di un anticristo in opposizione a Dio e subì la Sua punizione. In realtà, fare il proprio dovere nella casa di Dio è inseparabile dalla guida di Dio. Svolgere i doveri significa semplicemente adempiere le nostre responsabilità e i nostri obblighi e dovremmo rendere testimonianza a Dio e glorificarLo senza nutrire intenzioni o desideri personali. Tuttavia, spinta dalla mia natura arrogante, avevo ignorato il mio posto: credevo che, avendo girato alcuni video e acquisito un po’ di esperienza, avrei potuto usare quelle cose come capitale per mettermi in mostra e pavoneggiarmi, rubando la gloria di Dio. In tal modo, stavo percorrendo il cammino di opposizione a Dio. In che modo avevo un cuore che Lo temeva?

In seguito, ho letto che le parole di Dio dicono: “Poiché non comprendi l’opera di Dio, avrai nozioni su di Lui e non avrai un cuore che Lo teme. Il tuo tono di voce cambierà, la tua indole diventerà arrogante e, alla fine, arriverai gradualmente a esaltare e testimoniare te stesso. Questo è il processo di declino dell’uomo ed è causato interamente dal mancato perseguimento della verità. Chiunque percorre il cammino degli anticristi esalta e testimonia sé stesso, si autopromuove e si mette in mostra in ogni circostanza e non si cura affatto di Dio. Avete sperimentato le cose di cui sto parlando? Molte persone testimoniano costantemente sé stesse parlando di come soffrono questo e quello, di quanto lavorano, di come Dio le apprezza e affida loro alcune di queste mansioni, di che tipo di persone sono, usando deliberatamente dei toni particolari e ostentando determinate maniere, tanto che alla fine alcuni di loro cominceranno probabilmente a pensare di essere Dio. Lo Spirito Santo ha abbandonato da tempo coloro che arrivano a questo punto e, benché non siano ancora stati epurati o espulsi ma lasciati invece a prestare servizio, il loro destino è già segnato e sono solo in attesa della loro punizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). La lettura delle parole di Dio mi ha fatto capire che quando le persone non hanno posto per Dio nel loro cuore e si mettono costantemente in mostra e si autoesaltano, si trovano su una china pericolosa, che questo è detestato da Dio, e che questo può solo portare a una punizione finale. Riflettendo sul mio comportamento, mi sono sentita pervasa dalla paura. Il grande errore che avevo commesso durante le riprese del video di testimonianza esperienziale derivava dalle mie intenzioni errate nel mio dovere in quel periodo. La mia arroganza e la mia presunzione mi rendevano desiderosa di mettermi in mostra e pensavo sempre a come distinguermi per farmi ammirare e ciò mi aveva indotta a lasciare da parte i principi. Nel mio cuore non c’era più posto per Dio. Mi mettevo continuamente in mostra per ottenere l’ammirazione degli altri, apparentemente soddisfacendo la mia vanità, mentre in realtà il mio cuore si allontanava sempre più da Dio e non sentivo più la Sua guida. Lo svolgimento dei miei doveri era pieno di errori, che causavano ritardi nel lavoro. Se avessi continuato così, sarei stata senza dubbio detestata ed eliminata da Dio. Grazie a quello sbaglio, sono stata rivelata e mi è stato impedito per tempo di continuare a scendere sempre di più verso il basso. Questo era l’amore di Dio e il Suo modo di salvarmi. Ho deciso di non mettermi mai più in mostra.

Durante le mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dio Si fa carne come una persona ordinaria, il che significa che Egli Si umilia da un’immagine, un’identità e una posizione elevate sopra ogni cosa per diventare una persona del tutto ordinaria. Quando diviene una persona ordinaria, Dio non sceglie di nascere in una famiglia distinta e benestante; il contesto della Sua nascita è molto comune, finanche dimesso. Se guardiamo a tale questione dalla prospettiva di una persona ordinaria, qualcuno che abbia coscienza, razionalità e umanità, tutto ciò che fa Dio è degno della venerazione e dell’amore degli uomini. Come dovrebbero trattare tutto questo gli uomini? (Con venerazione.) Una persona ordinaria e normale che segue Dio dovrebbe elogiare la Sua adorabilità, perché Egli Si umilia da una posizione elevata a persona straordinariamente ordinaria: l’umiltà e il nascondimento di Dio sono troppo adorabili! È qualcosa che né una persona corrotta né i diavoli e Satana sono in grado di raggiungere. […] Dio Stesso Si fa carne e sopporta i fraintendimenti dell’umanità nonché il ridicolo, le calunnie e la blasfemia dell’umanità stessa. Egli Si umilia e diventa una persona ordinaria, di aspetto non elevato, senza talenti speciali e certamente senza una conoscenza o un’istruzione approfondita. A quale scopo fa questo? È per avvicinarSi agli uomini che Lui ha scelto e che intende salvare tramite questa identità e questo aspetto umano che saranno loro più facilmente accessibili. Tutto ciò che Dio compie non rappresenta forse il prezzo che Lui ha pagato? (Sì.) Chi altri può farlo? Nessuno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte terza)”). Le parole di Dio mi hanno provocato una profonda vergogna. Dio è il Creatore, Egli ha autorità e potere ed è sovrano su tutte le cose, eppure Si è personalmente fatto carne per salvare l’umanità corrotta, umiliandoSi nelle vesti di una persona comune, vivendo in mezzo agli uomini e sopportando in silenzio la ribellione e la sfida dell’umanità corrotta. Dio non ostenta né Si vanta mai del prezzo che ha pagato per l’umanità, ma rimane invece umilmente nascosto tra la gente, esprimendo verità per salvare gli uomini. Nessun essere umano corrotto potrebbe mai ottenere una simile cosa. Ho visto l’essenza santa, bella e buona di Dio, e la Sua indole non presenta alcuna traccia di arroganza. Ero stata profondamente corrotta da Satana e quando i miei doveri avevano ottenuto qualche risultato, avevo perso di vista la mia insignificanza, diventando arrogante e presuntuosa e mettendomi in mostra. In realtà, la mia levatura era mediocre, il mio ingresso nella vita era scarso, ero anziana e non avevo doni né abilità, quindi non avevo mai sognato di poter diventare un’attrice. Dio mi aveva elevata, dandomi l’opportunità di formarmi in tal senso all’interno della chiesa e di girare video che rendessero testimonianza a Lui e questo aveva permesso a una persona incapace come me di rendersi utile. Eppure non ero riuscita a ripagare il Suo amore e a renderGli testimonianza; anzi, mi vedevo speciale e in possesso di un capitale. Dopo aver girato alcuni video, anche il mio modo di camminare e di parlare era cambiato: pensavo di essere straordinaria e approfittavo di ogni occasione per mettermi in mostra e autoesaltarmi al fine di ottenere l’ammirazione altrui. Ero davvero meschina, spregevole e totalmente priva di umanità. Ero completamente senza vergogna! Ho pregato Dio: “Oh Dio, mi metto continuamente in mostra e mi autoesalto, e sono stata veramente priva di ragione. Ora vedo quanto sono realmente povera e infelice e mi rendo conto che senza di Te non posso fare nulla. Dio, ti prego, guidami a liberarmi dalla mia indole corrotta”.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Allora, quale modo di agire non rientra nell’esaltare e testimoniare sé stessi? Se ti metti in mostra e testimoni te stesso relativamente ad una certa questione, otterrai il risultato di far sì che alcune persone abbiano un’alta considerazione di te e ti adorino. Ma se ti metti a nudo e condividi ciò che sai di te riguardo alla stessa questione, allora la natura di ciò che stai facendo è diversa. Non è forse vero? Mettersi a nudo per parlare della propria conoscenza di sé è qualcosa che l’umanità normale dovrebbe essere in grado di fare. È una cosa positiva. Se veramente conosci te stesso e parli del tuo stato in modo accurato, genuino e preciso; se parli di una conoscenza che è completamente basata sulle parole di Dio; se coloro che ti ascoltano vengono edificati e ne traggono beneficio; se testimoni l’opera di Dio e Lo glorifichi, questo vuol dire testimoniare Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che renderGli testimonianza implica innanzitutto testimoniare la Sua opera e gli effetti del Suo giudizio e castigo sulle persone. Inoltre, comporta la necessità di smascherare la corruzione rivelata nel corso dei propri doveri, il tipo di intenzioni scorrette che si hanno e come ci si ribella a Dio; prevede anche che si rifletta su sé stessi attraverso il giudizio e il castigo delle Sue parole e alla fine si giunga al pentimento e alla trasformazione permettendo alle persone di comprendere l’indole di Dio e di riuscire a sottomettersi a Lui. Nella condivisione con gli altri, dovevo aprirmi sulla negatività e sulla debolezza che avevo rivelato durante le riprese per mostrare a tutti che non avrei potuto realizzare nulla senza la guida di Dio e che ogni gloria deve essere tributata a Lui. Questa è una vera testimonianza a Dio. Così ho trovato il coraggio di mettermi a nudo e mi sono aperta a tutti su un altro lato di me stessa in quanto “attrice veterana”, dicendo: “In realtà, la mia levatura è piuttosto scarsa; ho sperimentato fallimenti e insuccessi in numerose riprese a cui ho partecipato e ho trovato il sentimento solo pregando e affidandomi a Dio. Ci sono volute anche le accurate indicazioni del regista e lunghe prove per ottenere tali performance. Per colpa della mia recitazione esagerata e sopra le righe, è stato necessario ripetere le riprese e, tra l’altro, a volte non riuscivo a fornire una rappresentazione accurata a causa del mio cattivo stato”. Dopo aver parlato di queste cose, mi sono sentita tranquilla e serena non avevo più un’alta considerazione di me stessa e i rapporti con i fratelli e le sorelle si sono fatti più saldi. Soprattutto durante le riprese, quando ho commesso un errore davvero significativo, grazie alla pazienza dei fratelli e delle sorelle, che mi hanno aiutata nel revisionarlo pezzo per pezzo, è stato possibile completare il lavoro. Ho capito che ogni video era il risultato di una cooperazione armoniosa tra fratelli e sorelle sotto la guida di Dio e che il mio contributo ne era solo una minuscola parte. Mi sono sentita del tutto insignificante. In seguito, prima di girare un altro filmato di testimonianza esperienziale, ho pregato Dio, chiedendo la Sua guida. Ho anche parlato apertamente della mia corruzione a Lin Jie, la sorella con cui collaboravo, chiedendole di monitorarmi e di richiamarmi se avessi mai parlato in modo vanaglorioso o mi fossi messa in mostra di nuovo. Insieme al regista, ho anche riassunto le mie difficoltà, elencando uno per uno i problemi che comunemente mostravo, in modo che potessi esercitarmi e correggermi più volte. Facendo il mio dovere in tal modo, mi sono sentita molto più a mio agio.

In seguito, ho partecipato a una scena importante di un film. Il ruolo era parecchio diverso da quelli che avevo interpretato in precedenza. Ho pensato che, se fossi riuscita a farlo bene, avrei fatto passi da gigante nella recitazione e i fratelli e le sorelle mi avrebbero sicuramente ammirata. All’emergere di questo pensiero, mi sono resa conto che stavo ancora cercando di mettermi in mostra. Ho pregato immediatamente, chiedendo a Dio di guidarmi a ribellarmi alle mie intenzioni errate e il mio cuore si è gradualmente calmato. Quando ho riflettuto di nuovo sul copione, mi sono resa conto che non avevo esperienza in quel campo e che non riuscivo ad afferrare bene il ruolo, così ho scritto un messaggio per chiedere aiuto ai fratelli e alle sorelle: “Sono in difficoltà e ho bisogno di aiuto. Sono lontana dall’incarnare questo ruolo e non riesco a trovare lo stato giusto. Per favore, aiutatemi”. Nel momento in cui l’ho inviato, mi sono sentita così sollevata. In seguito, i fratelli e le sorelle mi hanno pazientemente guidata e aiutata, fornendomi cammini e direzioni da seguire.

Ora ho una certa comprensione dell’indole corrotta che mi induce a mettermi in mostra. Ho capito che l’opportunità offertami da Dio di svolgere il mio dovere non è per mettermi in mostra, ma per portarmi a conoscere ed eliminare la mia indole corrotta e perseguire diligentemente la verità e l’ingresso nella vita nel corso del mio dovere. Questi guadagni e queste conoscenze sono tutti risultati della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


25. Riflessioni dopo aver ammesso le proprie responsabilità e aver dato le dimissioni

di Li Xue, Cina

Nel 2021 sono stata scelta come leader della chiesa. Poiché in precedenza avevo sempre svolto mansioni singole, non avevo molta familiarità con l’opera generale della chiesa quindi temevo che, se non avessi fatto bene il mio lavoro, sarei stata destituita e che la cosa sarebbe stata davvero imbarazzante. Ma ho pensato: “Qualunque dovere facciamo in ogni fase è predeterminato da Dio perciò, se i fratelli e le sorelle mi hanno scelta come leader, questo forse significa che mi ritengono all’altezza?” Così ho deciso di accettare e di provare, seguendo un corso di formazione. Più avanti, quando stavo dividendomi i compiti con Zhou Yun, la sorella con cui collaboravo, ne ho scelti alcuni in cui ero piuttosto abile pensando che, se mi fossi impegnata, sarei stata in grado di svolgerli bene. In breve tempo è arrivato il momento di riassumere il lavoro: mi sono resa conto che in esso c’erano molti dettagli che non coglievo e volevo gestirlo in modo più specifico da lì in avanti. Tuttavia, quando ho effettivamente provato a farlo, ho scoperto che non era così semplice come avevo pensato e ho rilevato tanti problemi e difficoltà che non sapevo nemmeno da dove cominciare. Mi sono detta: “Sono quasi due mesi che svolgo questo dovere e c’è ancora molto lavoro che non ho completato correttamente. Il leader superiore dirà che non ho le capacità lavorative per gestire questo dovere?” Più ci pensavo, più sentivo la pressione, quindi volevo parlare con il leader superiore per farmi assegnare una mansione meno composita. Almeno in quel modo non sarei sembrata tanto incompetente. Così ho detto al leader: “Sento che la mia levatura è scarsa e non sono adatta a condurre il lavoro della chiesa. Preferirei invece svolgere un lavoro basato su un solo compito”. Lei mi ha risposto: “È normale sentirsi sotto pressione quando si inizia un nuovo lavoro, andrà meglio dopo un po’ di formazione”. Nel sentire quelle parole, ho pensato: “Allora è solo perché mi sto formando da poco tempo. Se continuo la formazione ancora per un po’, riuscirò a svolgere bene il lavoro?” In seguito, ho continuato a dedicarmi al mio dovere, imparando da Zhou Yun ogni volta che incontravo qualcosa che non capivo. A poco a poco, sono riuscita ad afferrare parte del lavoro.

Nel giugno del 2022, Zhou Yun è stata riassegnata a un altro dovere e il lavoro della chiesa è stata preso in carico da me e dalla leader appena selezionata, sorella Wu Fan. Io, però, non conoscevo bene il lavoro di cui era responsabile Zhou Yun e, poiché Wu Fan non si sentiva bene in quel periodo, la maggior parte del lavoro è ricaduta sulle mie spalle e mi sono sentita molto sotto pressione. Dato che mi mancavano parecchie competenze professionali, durante le riunioni non sapevo fare altro che condividere con i fratelli e le sorelle per risolvere alcuni dei loro stati, ma non affrontavo i problemi e le deviazioni che si presentavano nel lavoro. Una volta, durante una riunione, i fratelli e le sorelle mi hanno detto: “Quando Zhou Yun si riuniva con noi, ogni volta che trovavamo un ostacolo nel lavoro, lei ne esaminava concretamente le ragioni e risolveva i problemi, mentre tu qui ti limiti a risolvere gli stati e raramente ci aiuti ad analizzare e riassumere il nostro lavoro. Ci troviamo in difficoltà perché il nostro scarso rendimento nel lavoro si ripercuote sul nostro stato”. I fratelli e le sorelle mi hanno poi consigliato di guardare il video di una testimonianza esperienziale intitolato: “Come sono diventata una falsa leader”. Ho pensato: “Dicono che non sono brava come Zhou Yun; forse pensano che io non abbia alcuna abilità lavorativa e stanno iniziando a discernermi? Mi segnaleranno? I risultati complessivi del lavoro della chiesa non sono stati molto buoni ultimamente e, se davvero finisco per essere segnalata e la leader superiore esamina il lavoro, dirà sicuramente che la mia levatura è scarsa e che, dopo tanto tempo, non sono ancora in grado di gestirlo. Se dovessi arrivare al punto di essere segnalata e destituita, sarebbe davvero imbarazzante. Tanto vale che ammetta le mie responsabilità e dia le dimissioni in anticipo: in questo modo dimostrerei almeno un po’ di autoconsapevolezza”. In quel periodo, ogni tanto mi veniva in mente l’idea di riconoscere le mie colpe e dimettermi. Un giorno, per caso, ho sentito Wu Fan e la leader superiore discutere di alcune deviazioni nel mio lavoro. Mi sono chiesta: “Pensano forse che anch’io manchi di levatura e non sia efficiente nel lavoro?” Poi ho ripensato al fatto che ultimamente non si era visto alcun risultato nel lavoro e a quanto i fratelli e le sorelle avevano detto di me, così ho scritto una lettera di dimissioni.

Dopo averla inviata, mi sono sentita turbata. Ho pregato Dio e ho cercato di capire se il mio gesto fosse in linea con i principi. In seguito, ho letto che ne “I principi per ammettere le responsabilità e dimettersi” si dice: “(1) Falsi capi e collaboratori che non accolgano la verità, non sappiano svolgere lavoro pratico e da tempo siano privi dell’opera dello Spirito Santo devono ammettere le loro responsabilità e dimettersi. (2) Chiunque si rifiuti di emanare o adottare disposizioni per l’attività o tenere sermoni e condivisioni, impedendo agli eletti di Dio di lasciarsi guidare e pascere dal Fratello, deve ammettere le proprie responsabilità e dimettersi. (3) Chiunque violi le disposizioni per l’attività e non rispetti le regole, infliggendo gravi perdite e catastrofi all’opera della casa di Dio e dei Suoi eletti, deve ammettere le proprie responsabilità e dimettersi” (170 principi per praticare la verità, “65. I principi per ammettere le responsabilità e dimettersi”). Ho visto che, secondo i principi, i leader e i lavoratori devono ammettere le proprie responsabilità e dimettersi. Se non sono in grado di svolgere un lavoro effettivo, se non attuano le disposizioni lavorative oppure lo ostacolano e se causano perdite significative al lavoro della casa di Dio, devono ammettere le proprie resonsabilità e rassegnare le dimissioni. Osservandomi alla luce di questi principi, ho constatato che, nel periodo in cui ero leader, nonostante i risultati un po’ scarsi, non avevo ritardato né ostacolato il progredire del lavoro e che non ero del tutto incapace di svolgere un lavoro effettivo. Proprio come quando il lavoro di irrigazione era ostacolato, e grazie alla mia ricerca e condivisione, lo stato dei nuovi arrivati che venivano irrigati era migliorato e loro avevano iniziato a svolgere i doveri al meglio delle proprie capacità. A volte, la mia incapacità di capire a fondo i problemi aveva fatto sì che il lavoro non venisse implementato correttamente o che si verificassero delle deviazioni. Tuttavia, cercando i principi pertinenti, ero riuscita a cambiare le cose e non avevo intralciato né disturbato il lavoro della chiesa. Inoltre, non ero mai stata una leader o una lavoratrice prima di allora e non capivo i principi relativi ai vari compiti ma, grazie all’apprendimento e alla formazione, pian piano ero riuscita ad afferrare alcuni principi e a individuare qualche problema. Anche se le mie soluzioni non erano esaustive, non ero del tutto incapace di svolgere un lavoro reale. In base ai principi, ho visto che non ero ancora arrivata al punto in cui avrei dovuto ammettere le mie responsabilità e dimettermi. Così, ho cercato e riflettuto, chiedendomi: “Perché, di fronte a questi problemi, non ho cercato la verità né ho riassunto le ragioni dell’insuccesso nel mio lavoro, ma ho invece sentito il bisogno di ammettere la mia responsibilità e di dimettermi?” Ho pensato alle parole di Dio: “Invece di ricercare la verità, la maggior parte delle persone ha secondi fini personali e meschini. I loro interessi, la loro reputazione e il posto o la posizione che occupano nella mente degli altri sono di grande importanza per loro. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con una presa ferrea e le considerano la loro stessa vita. E il modo in cui sono viste o trattate da Dio è di secondaria importanza; per il momento, lo ignorano; per il momento, considerano solamente se siano i capi del gruppo, se le altre persone le ammirino e se le loro parole abbiano un peso. La loro principale preoccupazione è rivestire tale posizione. Quando si trovano in un gruppo, quasi tutte le persone cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto talentuose, naturalmente vogliono essere il capobranco; se dotate di media abilità, vorranno comunque occupare una posizione più alta all’interno del gruppo; e se occupano una posizione bassa nel gruppo, essendo di levatura e abilità medie, anche loro vorranno che gli altri le ammirino, non vorranno essere guardate dall’alto in basso. La reputazione e la dignità di queste persone tracciano il loro confine: devono mantenersi saldamente attaccate a queste cose. Possono non avere integrità, e non possedere né l’approvazione né l’accettazione di Dio, ma non possono assolutamente perdere il rispetto, il prestigio o la stima che hanno lottato per ottenere in mezzo agli altri: questa è l’indole di Satana. Tuttavia, le persone non hanno consapevolezza di ciò. Credono di doversi aggrappare fino alla fine a questo scampolo di reputazione. Non sono consapevoli del fatto che solo quando abbandoneranno e metteranno da parte completamente queste cose vane e superficiali diventeranno delle vere persone. Se le persone difendono come la vita queste cose che andrebbero scartate, la loro vita è perduta. Non sanno cosa c’è in gioco. E così, quando agiscono, trattengono sempre qualcosa, cercano sempre di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, li mettono al primo posto, parlando solo per i propri fini, per la propria difesa pretestuosa. Tutto quello che fanno lo fanno per sé stessi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera il fatto che amare la propria reputazione e il proprio prestigio più della propria vita rivela un’indole satanica. Riflettendo, ho capito che il motivo per cui volevo dimettermi era principalmente quello di proteggere reputazione e prestigio oltre a un’eccessiva preoccupazione per il mio prestigio. Quando il lavoro era infruttuoso e i fratelli e le sorelle sottolineavano le deviazioni e i problemi nel mio operato, temevo che mi giudicassero una falsa leader la quale occupava una posizione senza svolgere un lavoro effettivo. Non volevo che gli altri mi guardassero dall’alto in basso o dicessero che non ero brava; pertanto, per proteggere reputazione e prestigio, volevo ritirarmi completamente, in modo che i fratelli e le sorelle vedessero almeno che avevo comunque una certa autoconsapevolezza e così avrei preservato l’ultimo briciolo di dignità. In realtà, erano reali le deviazioni e le manchevolezze riscontrate nei miei doveri dai fratelli e dalle sorelle: loro mi stavano aiutando, proteggendo al contempo il lavoro della chiesa, eppure io non lo avevo accettato in modo positivo. Invece, avevo ipotizzato che mi ritenessero di scarsa levatura e priva di capacità lavorative e temevo ancora di più che mi definissero una falsa leader incapace di svolgere un lavoro effettivo e che, di conseguenza, non avrei più potuto mostrare la mia faccia. Quindi ero più incline a dimettermi che a perdere reputazione e prestigio. Anche se i cattivi risultati del mio lavoro erano legati alle mie incapacità lavorative, non era questa la ragione principale per cui desideravo dare le dimissioni. Il motivo prevalente era che vedevo di non avere svolto bene il mio lavoro e di aver perso la faccia di fronte ai fratelli e alle sorelle, quindi preferivo rinunciare ai miei doveri e alle mie responsabilità piuttosto che perdere l’immagine e il prestigio che avevo nel cuore degli altri. Mi sono resa conto che per me la reputazione era più importante dei miei doveri e della verità e che, se non avessi cambiato quel mio stato, alla fine non avrei guadagnato nulla!

Più tardi, ho letto altre parole di Dio: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Ho riflettuto più volte su queste parole di Dio. In esse c’era un giudizio e mi sono sentita angosciata e in colpa. Per proteggere reputazione e prestigio, avevo ammesso le mie responsabilità e rassegnato le dimissioni, pensando addirittura di possedere autoconsapevolezza mentre, agli occhi di Dio, tutto ciò era un tradimento. La chiesa mi aveva dato l’opportunità di essere leader in modo che proteggessi il suo lavoro e, allo stesso tempo, affinché praticassi l’accesso a vari aspetti della verità. Quella era l’elevazione di Dio e anche un fardello che Egli aveva posto sulle mie spalle. Se avessi avuto anche solo un po’ di umanità e di ragione, e un cuore che temeva Dio, non avrei desiderato dimettermi e tradirLo e, per quanto difficile fosse il lavoro, avrei semplicemente pregato Dio e mi sarei affidata a Lui, facendo del mio meglio per adempiere le mie responsabilità secondo le mie capacità e, come minimo, non avrei permesso che il lavoro della chiesa ne risentisse. Invece, quando avevo incontrato difficoltà nei miei doveri e il lavoro ne era stato intaccato, non solo non lo avevo protetto, ma mi ero anche tirata indietro. Sapevo bene che Wu Fan era appena diventata leader e non aveva familiarità con il lavoro e che c’erano ancora molte questioni irrisolte nel lavoro della chiesa, eppure avevo scelto di dimettermi: ho capito che la mia coscienza aveva perso la sua funzione. Rendendomi conto di questo, ho pregato Dio pentita: “Dio, non voglio più vivere secondo la mia indole corrotta; non importa quali difficoltà incontrerò nei miei doveri, non desidero più dimettermi e finché sarò ancora in grado di fare questo dovere, sono disposta ad affidarmi a Te per svolgerlo bene”.

Dopo di ciò, ho iniziato a cercare soluzioni in base alle mie manchevolezze. Ho letto le parole di Dio: “Come leader, dopo aver dato disposizioni per il lavoro, devi seguire l’andamento del lavoro. Anche se quell’ambito lavorativo non ti è familiare, persino se non ne sai nulla, puoi trovare il modo di fare il tuo lavoro. Puoi rivolgerti a qualcuno che lo afferri davvero, che conosca la professione in questione, così che faccia dei controlli e fornisca suggerimenti. Da quei suggerimenti potrai risalire ai principi appropriati e riuscirai così a seguire il lavoro. Che il tipo di professione in questione ti sia familiare o no, che tu la comprenda o meno, devi come minimo presiedere al lavoro, seguirlo, indagare e porre domande su come procede. Devi mantenere il controllo su queste cose: è la tua responsabilità, fa parte del tuo lavoro” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Per quanto riguarda il modo in cui leader e lavoratori dovrebbero svolgere un lavoro effettivo, Dio ha condiviso su un cammino di pratica molto specifico Essi devono partecipare concretamente al lavoro, esaminare le ragioni per cui il lavoro dei fratelli e delle sorelle è inefficace e partecipare alle discussioni per cercare soluzioni; non devono limitarsi a implementare il lavoro o a fornire una semplice condivisione sulle problematiche riscontrate e poi considerare il loro compito concluso. Devono anche identificare le ragioni alla base di tali problematiche e monitorare il lavoro nel dettaglio. Se il problema riguarda lo stato dei fratelli e delle sorelle, leader e lavoratori devono effettivamente condividere sulla verità per risolverlo; se è una questione di abilità, devono riassumere e imparare insieme ai fratelli e alle sorelle per trovare soluzioni. In passato, pensavo di non capire il lavoro legato alle competenze professionali e ritenevo che fosse sufficiente condividere per risolvere gli stati dei fratelli e delle sorelle, ma ora mi sono resa conto che si trattava di una deviazione, perché la semplice condivisione sugli stati non risolve i problemi effettivi e il lavoro rimarrà comunque infruttuoso. Per questo è necessario che leader e lavoratori collaborino armoniosamente con i fratelli e le sorelle per cercare soluzioni e che trovino i principi rilevanti su cui condividere e vi entrino insieme. Quando ho capito queste cose, il mio stato è migliorato. Anche la leader superiore ha condiviso con me e mi ha aiutata nei due giorni successivi e alla fine la chiesa non ha accettato le mie dimissioni. Nel vedere che ero stata così ribelle e che la casa di Dio mi aveva comunque dato un’opportunità, mi sono sentita profondamente in debito con Dio ed ero disposta a cambiare il mio precedente atteggiamento nei confronti dei doveri e a iniziare a lavorare correttamente. Da quel momento in poi, quando si presentavano problemi nel lavoro, discutevo e comunicavo con i fratelli e le sorelle e, se si trattava di una questione di competenze, mi consultavo con loro, chiedevo consigli e trovavo anche i principi e le conoscenze professionali pertinenti da apprendere in merito alle difficoltà che incontravo nei miei doveri. Dopo un po’, sono un po’ migliorati anche i risultati che i fratelli e le sorelle ottenevano nei loro doveri.

In seguito, condividendo con loro, ho compreso più a fondo le ragioni per cui volevo dimettermi. Ho letto alcune parole di Dio: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Le persone arroganti e presuntuose sono spesso così. Dio dice di non essere impazienti di avere soluzioni, dice di cercare la verità e di agire secondo i principi, ma le persone arroganti e presuntuose non considerano attentamente questi requisiti da parte di Dio; insistono invece a cercare di realizzare le cose con un impeto di forza ed energia, di fare le cose in modo bello e ordinato e di superare chiunque altro in un batter d’occhio. Vogliono essere dei superuomini e si rifiutano di essere individui ordinari. Questo non è forse andare contro le leggi della natura che Dio ha stabilito per l’uomo? (Sì.) Ovviamente, non si tratta di persone normali. Sono prive di normale umanità e troppo arroganti. Non tengono conto delle richieste alla portata della normale umanità espresse da Dio per il genere umano. Non tengono conto degli standard stabiliti da Dio per il genere umano ai quali sono in grado di attenersi le persone con normale umanità. Pertanto, disprezzano i requisiti di Dio e pensano: ‘Dio esige troppo poco. Com’è possibile che i credenti in Dio siano persone normali? Devono essere persone straordinarie, individui che trascendono e superano le persone normali. Devono essere personaggi grandi e rinomati’. Non tengono conto delle parole di Dio poiché ritengono che, pur essendo corrette e la verità, siano troppo comuni e ordinarie, quindi le ignorano e le guardano dall’alto in basso. Ma è esattamente in queste parole normali e ordinarie, tanto disprezzate dai cosiddetti superuomini e dai grandi personaggi, che Dio indica i principi e i percorsi ai quali le persone dovrebbero attenersi e che dovrebbero praticare. Le parole di Dio sono molto sincere, oggettive e pratiche. Non esigono affatto grandi cose dalle persone. Sono tutte cose che le persone possono e dovrebbero realizzare. Finché hanno un po’ di normale ragionevolezza, le persone non dovrebbero costruire castelli in aria; al contrario, dovrebbero accettare le parole di Dio e la verità con i piedi ben piantati a terra, compiere bene i loro doveri, vivere di fronte a Dio e porre la verità come principio della loro condotta e delle loro azioni. Non dovrebbero essere oltremodo ambiziose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il mio desiderio di dimettermi era dovuto alla mia indole arrogante. Non mi ero messa nella posizione di una persona comune e mi ero sopravvalutata. Pensavo che il fatto di essere stata scelta come leader dai fratelli e dalle sorelle indicasse che tutti mi vedevano in modo positivo. Volevo quindi svolgere bene i miei doveri per dimostrare di essere capace e ottenere il loro plauso. Tuttavia, quando non ero riuscita a raggiungere tale obiettivo, non sapevo affrontare le mie manchevolezze e carenze e ancor meno ero in grado di gestire correttamente i miei fallimenti. Una volta diventata leader, volevo eccellere nel mio lavoro per farmi ammirare dagli altri, ma dopo un po’ di tempo non avevo ancora afferrato pienamente i principi e continuavano a presentarsi problemi nel mio lavoro. Mi sentivo quindi del tutto inadeguata. Soprattutto dopo il trasferimento di Zhou Yun, ho visto che, nonostante l’impegno profuso, il mio lavoro era ancora pieno di problemi e deviazioni. Non solo i fratelli e le sorelle non riconoscevano il mio lavoro, ma persino i leader sottolineavano in esso le mie deviazioni e i problemi. Sentivo di non avere abilità lavorative e levatura, così avevo gettato la spugna e cercato di dimettermi. Capivo di avere una considerazione troppo alta di me stessa ed ero convinta che, in quanto leader, non potessi permettermi fallimenti o deviazioni nei doveri, altrimenti non avrei svolto i miei doveri di leader, il che avrebbe significato creare problemi e mancare di ragione. Una persona normale ha inevitabilmente manchevolezze e cose che non riesce a portare a termine nei suoi doveri e questo è del tutto normale agli occhi di Dio perché gli esseri umani non sono altro che persone comuni e non possono superare l’ambito della normale umanità stabilito da Dio. Prima di allora, avevo svolto solo lavoro a compito singolo e non avevo preso parte al lavoro generale della chiesa; e poi, oltre ad avere una levatura media, ero lenta a entrare nei principi dei vari compiti all’interno della chiesa. Questo significa che era normale che nei miei doveri si verificassero deviazioni e difetti. Quando i fratelli e le sorelle me li avevano fatti notare, era proprio quello il momento in cui avrei dovuto entrare nei principi, invece io non riuscivo a gestire la cosa in modo corretto e, ogni volta che sorgevano problematiche o deviazioni nel mio lavoro, le vedevo come una conferma della mia incapacità lavorativa. Riflettendo su tali comportamenti, ho capito che ero davvero arrogante e ignorante e che avevo avuto una considerazione troppo alta di me stessa. Il mio difetto più grave era la mia grande arroganza, ma non conoscevo me stessa. I fratelli e le sorelle mi davano indicazioni, però io non le accettavo e non mi vedevo affatto come una persona comune. Mi sono accorta di essere stata completamente priva di ragione.

Dopo un po’ di tempo, la produzione video di cui ero responsabile non dava risultati molto soddisfacenti e la leader superiore mi ha fatto notare alcuni problemi. Quando ho visto le criticità che erano state smascherate in quel lavoro, mi sono detta: “Cosa penserà di me la leader? Sicuramente dirà che non sono stata in grado di supervisionare il lavoro secondo i principi e che non ho svolto un lavoro effettivo”. Ma non mi sentivo troppo vincolata perché capivo che lei mi faceva notare le carenze e le mancanze nei miei doveri per aiutarmi a svolgerli bene, quindi sono riuscita ad affrontare certe cose in modo corretto. In seguito, in merito alle problematiche evidenziate dalla leader, insieme ai fratelli e alle sorelle abbiamo acquisito le conoscenze tecniche pertinenti e poi abbiamo concretamente analizzato e riassunto i problemi nei video. Quel tipo di cooperazione effettiva ha aiutato a correggere alcuni problemi e deviazioni nel lavoro e i fratelli e le sorelle hanno acquisito una certa direzione nei loro doveri. Grazie a questa esperienza, ho capito che evitare le difficoltà non è il modo per risolvere i problemi, che cercare la verità e imparare a comprendere i principi è fondamentale e che solo svolgendo i doveri secondo i principi si possono ottenere risultati nel lavoro. Ora mi sento molto più sollevata e ringrazio Dio per la Sua guida!


26. Perché non riuscivo a sottomettermi alla riassegnazione nel mio dovere

di Wang Yuan, Cina

Non molto tempo dopo aver trovato Dio, ho iniziato a realizzare video nella chiesa. In seguito, svolgevo doveri basati sui testi, ed ero in contatto con i leader superiori. Credevo che svolgere questi doveri mi avrebbe permesso di capire più verità e avrebbe aumentato le mie speranze di essere salvato. Ogni volta che interagivo con fratelli e sorelle impegnati nel lavoro inerente agli affari generali, vedevo che erano occupati ogni giorno in questioni esteriori. Sentivo che erano semplicemente presi dall’entusiasmo e che la maggior parte di loro non comprendeva le verità principi né aveva alcun accesso alla vita. Questo mi rendeva ancora più sicuro del fatto che coloro che ricoprivano il ruolo di leader e lavoratori e svolgevano doveri basati sui testi avevano maggiori possibilità di salvezza, e che ero davvero fortunato a poter continuare a svolgere il mio dovere in quell’ambito.

Nell’aprile 2023, sono stato riassegnato perché nel mio dovere basato sui testi non stavo ottenendo alcun risultato. Dopodiché, ho svolto il lavoro di purificazione nella chiesa. Un giorno, un leader mi ha scritto per dirmi: “Abbiamo urgente bisogno di persone che si intendano di tecnologia di rete. Tu sei bravo in quest’ambito, quindi abbiamo in programma di farti assumere questo dovere”. Dopo aver letto la lettera, il mio cuore è diventato inquieto e pieno di opposizione: “Avete la minima idea di come disporre le cose? Ho svolto il dovere basato sui testi per molti anni e ho colto alcuni principi relativi al discernimento. Perché non disponete i miei doveri in base ai miei punti di forza?” Nei due giorni successivi, il solo pensiero di dover svolgere il dovere legato alla tecnologia di rete mi agitava. “Fare questo dovere significa lavorare duramente e avere a che fare con diversi tipi di software ogni giorno, e poiché in esso ci saranno meno interazioni con persone e cose, acquisirò meno verità, e per quanto bene io lo svolga, sarò solo un operaio, e alla fine verrò comunque eliminato. Nei doveri di leadership e basati sui testi, invece, sarò in grado di entrare in contatto ogni giorno con le parole di Dio e le verità principi, e più mi esercito, più comprenderò le verità principi, la mia vita progredirà rapidamente, e quindi la mia speranza di salvezza sarà maggiore”. Ma alla fine, agendo in base alla razionalità, con riluttanza ho accettato questo dovere.

In un primo momento, fratello Zhao Lei mi ha spiegato come usare questa tecnologia. Durante i miei studi, mi sono imbattuto in un sacco di software per tutorial che non sapevo come usare, e avevo dimenticato la maggior parte delle cose di base che avevo imparato in precedenza. Ma non avevo voglia di impegnarmi nella ricerca, e pensavo: “Se mi impegno a fondo nell’apprendimento, finirò davvero per padroneggiare velocemente questa tecnologia, e se i leader vedono che sto imparando bene, non mi costringeranno forse a svolgere questo dovere a lungo termine?” Alla luce di ciò, sono diventato meno diligente nei miei studi, e non ero per nulla motivato a guardare gli ottimi tutorial tecnici che Zhao Lei mi forniva. Dopo appena pochi giorni di studio, abbiamo dovuto interrompere la formazione perché la casa ospitante era diventata a rischio. Mi sono sentito fortunato, perché ciò significava che non avrei dovuto fare questo dovere. Quando ho riferito al leader come stavano procedendo i miei studi, ho di proposito sottostimato il numero di competenze che avevo appreso, sperando che in questo modo il leader avrebbe constatato che non stavo ottenendo grandi risultati dai miei studi, avrebbe pensato che non ero bravo in quest’ambito, e avrebbe disposto che io svolgessi altri doveri. Inaspettatamente, pochi giorni dopo, il leader mi ha detto: “Il fratello che ripara i dispositivi elettronici sta andando da un’altra parte a fare il suo dovere, e abbiamo urgente bisogno di qualcuno che si occupi di questo lavoro. Dato che non sei stato in grado di padroneggiare la tecnologia di rete, dovresti imparare a riparare i computer. Vediamo se questo riesci a farlo”. Nel sentire ciò, sono rimasto sbalordito, e ho pensato: “Come è possibile che le cose siano andate così? Dover studiare come riparare computer è ancora peggio che dover studiare la tecnologia di rete! Sarei solo come un non credente che fa un lavoro manuale! Quale verità posso ottenere da questo dovere? Ho sentito parlare di un fratello che ha riparato dispositivi elettronici per i fratelli e le sorelle per otto anni. Se imparo a farlo, finirò per rimanere inchiodato a questo dovere come quel fratello?” In quel momento, mi sono sentito completamente senza speranza, e ho pensato, “Sono forse condannato solo a poter svolgere lavori relativi agli affari generali, solo a vivere una vita di manodopera? L’opera di Dio si sta avvicinando al termine: ho ancora qualche speranza di salvezza?” Più ci pensavo, più mi sentivo avvilito. Nei giorni successivi, non avevo nemmeno voglia di mangiare e passavo le giornate a deprimermi. I fratelli e le sorelle hanno visto il mio stato e hanno condiviso con me per far sì che io mi sottomettessi a questa situazione. Ma io mi sentivo molto oppositivo, e pensavo: “Quello che state dicendo sembra bello, ma se imparo la lezione e mi sottometto, finirò inchiodato a questo dovere. Se ciò accade, non sarò solo un operaio? Come potrei ancora essere salvato, allora?” In seguito, mentre ero immerso nello sconforto, ho iniziato ad apprendere le tecniche di riparazione, ma non avevo alcun entusiasmo. Pensavo a come, dopo tutti gli anni in cui avevo svolto con passione il mio dovere nella fede, alla fine ero diventato un semplice operaio. Non avevo nemmeno il coraggio di pensare a quale sarebbe stato il mio esito. Nei giorni successivi, mi sono accorto di essere ancora incapace di trovare alcun entusiasmo per il mio dovere. Sentivo che lo stato in cui stavo facendo il mio dovere non era giusto e che la mia coscienza era macchiata dal senso di colpa, così ho pregato Dio, “Dio, non riesco a sottomettermi e mi sento davvero negativo. Ho la costante sensazione che se faccio questo dovere non avrò un buon futuro o una buona destinazione. Dio, So che il mio stato non è giusto. Per favore, illuminami e guidami a capire le Tue intenzioni, in modo che possa sottomettermi a questa situazione e fare bene il mio dovere”. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Iniziare d’ora in poi a perseguirla seriamente; ma in che modo dovreste farlo? Dovete riflettere sulle questioni in cui spesso vi ribellate a Dio. Dio ha predisposto per te delle circostanze, più e più volte, al fine di impartirti una lezione, di cambiarti attraverso queste questioni, di far penetrare in te le Sue parole, di farti entrare in un certo aspetto della verità realtà, di impedirti di vivere secondo l’indole corrotta di Satana in tali questioni, e di farti vivere invece in base alle Sue parole, di farle penetrare in te e diventare la tua vita. Ma tu spesso ti ribelli a Dio in tali questioni, non sottomettendoti a Lui né accettando la verità, non prendendo le Sue parole come principi da seguire e non vivendole. Questo ferisce Dio, e tu perdi ripetutamente la tua opportunità di salvezza. Allora, in che modo dovresti cambiare? A partire da oggi, nelle questioni che riesci a identificare attraverso la riflessione e a percepire chiaramente, dovresti sottometterti alle orchestrazioni di Dio, accettare le Sue parole come verità realtà e come vita, e cambiare il tuo modo di vivere. Quando ti trovi ad affrontare situazioni come questa, dovresti ribellarti alla tua carne e le tue preferenze e agire secondo le verità principi. Non è forse questo il cammino di pratica? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che durante il periodo in cui continuavo a essere riassegnato nel mio dovere, meno ero disposto a sottomettermi, meno le riassegnazioni erano in linea con i miei desideri. Ho scoperto che dietro a ciò c’era l’intenzione di Dio, che era quella di condurmi a venire attivamente davanti a Lui per riflettere su me stesso e ricercare la verità. Ma io Lo avevo frainteso, e avevo interpretato questa possibilità di perfezionarmi per ottenere la verità che Dio mi aveva concesso come se Egli volesse rivelarmi ed eliminarmi. I miei pensieri erano davvero offensivi per Dio! Dovevo prima sottomettermi, riflettere sulla corruzione che avevo rivelato in queste occasioni di riassegnazione nel mio dovere, e concentrarmi sulla ricerca della verità per eliminare tale corruzione.

Nei giorni successivi, continuavo a chiedermi: “Perché non ho saputo sottomettermi alla riassegnazione nel mio dovere? Ho sempre pensato che coloro che svolgevano doveri di leadership e basati sui testi avrebbero potuto essere salvati, mentre chi si occupava di affari generali non avrebbe potuto. Il mio punto di vista è in linea con la verità?” Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Molti non sanno con chiarezza cosa significhi essere salvati. Alcuni sono convinti che, se si crede in Dio da molto tempo, è probabile che si sarà salvati. Altri credono che se si capiscono molte dottrine spirituali è probabile che si sarà salvati, mentre altri ancora pensano che i leader e i lavoratori saranno certamente salvati. Queste sono tutte nozioni e fantasie umane. La chiave di tutto è che la gente deve capire cosa vuol dire salvezza. Essere salvati significa principalmente essere liberati dal peccato, liberati dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e sottometterGlisi. Cosa dovete possedere per essere liberi dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per sperare di acquisirla, le persone devono munirsi di molte parole di Dio e saperle sperimentare e praticare, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella verità realtà. Solo allora potranno essere salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, quanta conoscenza si detenga, che si possiedano talenti o punti di forza o quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con la salvezza è la capacità di acquisire o meno la verità. Quindi, quante verità hai veramente compreso oggi? Quante delle parole di Dio sono diventate la tua vita? Tra tutti i requisiti di Dio, in quale hai ottenuto l’ingresso? Durante i tuoi anni di fede in Lui, quanto sei entrato nella realtà della Sua parola? Se non lo sai o se non hai avuto accesso alla realtà di nessuna delle parole di Dio, allora, francamente, per te non c’è speranza di salvezza. Non hai alcuna possibilità di essere salvato. Non importa se possiedi un alto grado di conoscenza, se credi in Dio da molto tempo, se hai un bell’aspetto, se sai parlare bene e se sei un leader o un lavoratore da diversi anni. Se non persegui la verità e non pratichi e sperimenti correttamente le parole di Dio, e ti manca la testimonianza esperienziale concreta, allora non hai alcuna speranza di essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che, indipendentemente dal dovere che svolge, fintanto che una persona ha un cuore di sottomissione mentre svolge il suo dovere, si concentra sulla ricerca della verità per eliminare le forme di indole corrotta e i pensieri sbagliati quando le capita qualcosa, è in grado di rinunciare alla propria carne per affidarsi alle verità principi nel proprio dovere e non si ribella più a Dio né Gli oppone resistenza, allora tale persona raggiungerà la salvezza. Il fatto che si possa essere salvati non ha nulla a che fare con la quantità di dottrine che si è in grado di pronunciare o con il tipo di dovere che si svolge. Una volta pensavo che essere un leader e svolgere il dovere basato sui testi significasse essere in contatto con le parole di Dio ogni giorno, riflettere su come risolvere i vari stati e problemi dei miei fratelli e sorelle, e condividere quotidianamente su argomenti relativi all’ingresso nella vita, e che in questo modo avrei acquisito più verità, sarei cresciuto più rapidamente nella vita e avrei avuto maggiori speranze di salvezza. Pensavo che svolgere il dovere relativo agli affari generali fosse solo una questione di lavoro manuale e non comportasse alcun ingresso nella vita, e che occupandomi di questo, alla fine sarei diventato un semplice operaio. Pertanto, ciò mi ha portato a vivere in uno stato di negatività e opposizione, e a diventare riluttante a svolgere questo dovere. Le mie opinioni erano sbagliate e non erano in linea con le parole di Dio. Pensando agli anticristi espulsi dalla chiesa, ho visto che in gran parte avevano svolto il dovere di leader e lavoratori, sapevano pronunciare una gran quantità di dottrine ed erano bravi a condividere con gli altri, ma non ricercavano mai la verità per eliminare la loro indole corrotta. Anche dopo aver svolto il dovere di leader e lavoratori per anni, la loro indole di vita non cambiava mai. Alcuni di loro perseguivano costantemente il prestigio, escludevano i dissidenti e reprimevano i loro fratelli e sorelle, e così facendo disturbavano e intralciavano il lavoro della chiesa, perciò sono stati espulsi. Alcuni pronunciavano dottrine per esaltare sé stessi, mettersi in mostra e fuorviare gli altri, inducendo le persone a venire al loro cospetto. Cercavano di creare regni indipendenti e sono stati espulsi. Altri, dopo essere stati arrestati, hanno ceduto alle minacce e alle tentazioni della polizia per il bene dei loro interessi personali, e hanno firmato le “Tre Dichiarazioni”, diventando dei Giuda. Per questo, sono stati espulsi. Riflettendo sugli anni in cui avevo svolto il dovere basato sui testi e avevo letto ogni giorno le parole di Dio, secondo le mie nozioni, avrei dovuto acquisire delle verità e ottenere alcune verità realtà, ma, quando sono stato riassegnato nel mio dovere e mi è stato chiesto di occuparmi del lavoro relativo agli affari generali, mi sono scoperto incapace di accettarlo o di sottomettermi, e ho vissuto in uno stato di negatività e opposizione. Questo dimostrava che non possedevo alcuna verità realtà! Ho capito che le mie opinioni secondo cui coloro che svolgevano doveri di leadership e basati sui testi avevano maggiori speranze di salvezza erano completamente infondate. Solo dopo aver riflettuto su questo ho capito che se una persona non persegue la verità, o non si concentra sul trarre insegnamenti per eliminare la sua indole corrotta mentre svolge il suo dovere, allora l’adempimento di qualsiasi dovere equivale semplicemente a prestare manodopera. Mi sono reso conto che il tipo di dovere che una persona svolge non è importante, e che ciò che conta è se tale persona è in grado di riflettere spesso su sé stessa nel corso del proprio dovere, e se riesce a perseguire attivamente la verità e a metterla in pratica per eliminare la sua indole corrotta. Solo quando infine si acquisisce la verità si può ottenere la salvezza di Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando vengono apportate delle modifiche al loro dovere, se la decisione è stata presa dalla chiesa, le persone dovrebbero accettarla e ubbidire, devono riflettere su sé stesse e capire l’essenza del problema e le proprie manchevolezze. Questo è di gran beneficio per le persone, ed è una cosa che dovrebbe essere praticata. Quando si tratta di qualcosa di tanto semplice, le persone ordinarie possono capirlo e trattarlo in maniera corretta, senza incontrare troppe difficoltà né ostacoli insormontabili. Quando vengono apportate delle modifiche ai loro doveri, le persone dovrebbero come minimo sottomettersi, trarre vantaggio dal riflettere su sé stesse e avere una valutazione accurata del fatto che lo svolgimento dei loro doveri sia all’altezza degli standard. Ma non è così per gli anticristi. Ciò che essi manifestano è diverso dalle persone normali, indipendentemente da ciò che accade loro. In cosa consiste questa differenza? Non obbediscono, non collaborano attivamente, e non cercano affatto la verità. Al contrario, provano antipatia verso la modifica del loro dovere, vi si oppongono, lo analizzano, lo esaminano, e si arrovellano in speculazioni: ‘Perché non mi permettono di continuare a svolgere questo dovere? Perché mi stanno trasferendo a uno irrilevante? Si tratta forse di un modo per rivelarmi ed eliminarmi?’ Continuano a girare intorno a quanto accaduto, analizzandolo all’infinito e rimuginandoci sopra. Quando non accade nulla, stanno benissimo; quando invece succede qualcosa, i loro cuori cominciano ad agitarsi come acque tempestose, e la loro testa si riempie di domande. Esteriormente, può anche sembrare che siano migliori degli altri nel riflettere sulle questioni, ma in realtà gli anticristi sono solo più malvagi delle persone normali. In che modo si manifesta tale malvagità? Le loro riflessioni sono estreme, complesse e segrete. Cose che non verrebbero in mente a una persona normale, a una persona dotata di coscienza e ragionevolezza, per un anticristo sono all’ordine del giorno. Quando si apporta una semplice modifica al loro dovere, le persone dovrebbero reagire con atteggiamento obbediente, dar retta alla casa di Dio e realizzare ciò di cui sono capaci e, qualunque cosa facciano, farla al meglio delle loro possibilità, con tutto il cuore e tutta la forza. Ciò che Dio ha fatto non è un errore. Una verità così semplice può essere messa in pratica dalle persone con un po’ di coscienza e ragione, ma questo va al di là delle capacità degli anticristi. […] Gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano rimossi e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi non sono affatto dotati di ragionevolezza normale. Il loro unico scopo nel credere in Dio e nel fare i loro doveri è quello di ottenere benedizioni. Indipendentemente dai doveri che la chiesa dispone, la prima cosa a cui gli anticristi pensano non è come obbedire e accettare o come fare del loro meglio nei loro doveri, ma piuttosto se il dovere attuale condizionerà il loro futuro e la loro destinazione. Fanno calcoli accurati, e si preoccupano del fatto che se i loro doveri vengono riassegnati i loro desideri di benedizioni verranno infranti. Se qualcosa non è vantaggioso per le loro benedizioni future, si sentono disgustati, oppositivi e sospettosi, e cercano di analizzarlo. La loro natura è veramente malvagia. Alla luce dello smascheramento ad opera delle parole di Dio, ho capito che l’indole che stavo rivelando era proprio come quella di un anticristo. I leader avevano disposto che apprendessi la tecnologia di rete in base alle esigenze lavorative e ai miei punti di forza. Questo aveva lo scopo di proteggere il lavoro della chiesa. Le persone dotate di umanità normale avrebbero tenuto conto delle intenzioni di Dio, si sarebbero sottomesse e avrebbero accettato questa disposizione. Ma io pensavo che il dovere relativo alla tecnologia di rete fosse solo una parte del lavoro inerente agli affari generali, che la verità che potevo acquisire era poca e che anche le mie possibilità di salvezza sarebbero state scarse, così ho opposto resistenza e ho nutrito rimostranze contro i leader. Anche se in seguito ho accettato con riluttanza di fare questo dovere, comunque non studiavo con diligenza. Sono stato persino ingannevole, minimizzando le abilità che avevo appreso nel mio resoconto ai leader nella speranza di far credere loro erroneamente che non ero adatto a questo dovere. Più avanti, il leader mi ha chiesto di apprendere le tecniche di riparazione. Questo per garantire che i fratelli e le sorelle potessero utilizzare normalmente i dispositivi elettronici per le loro devozioni e i loro doveri. Ma io pensavo che svolgere il dovere di riparazione non mi avrebbe aiutato a perseguire o acquisire la verità, e che si trattava di semplice manodopera, perciò non volevo accettarlo. I leader hanno riassegnato i miei doveri secondo i principi, e la riassegnazione ha anche rivelato le impurità nella mia fede e le mie opinioni errate sui miei doveri, e mi ha permesso di ricercare la verità per eliminare queste forme di indole corrotta. Questo era vantaggioso per il mio ingresso nella vita, ma avevo frainteso e mi lamentavo, sospettando che Dio stesse usando questi doveri relativi agli affari generali per rivelarmi ed eliminarmi. Ero pieno di sospetti e di diffidenza verso Dio. Il mio comportamento era così malvagio! Attraverso la rivelazione da parte di Dio, ho riflettuto sugli anni passati a sacrificarmi e a spendermi e ho capito che non avevo fatto queste cose per tener conto delle intenzioni di Dio e adempiere al dovere di essere creato, ma per barattare l’adempimento dei miei doveri con una buona destinazione da parte di Dio. Dopo che i miei doveri sono stati riassegnati, ho pensato che la mia speranza di ricevere benedizioni fosse andata in frantumi, così ho iniziato a fare i miei doveri in modo superficiale. Ho capito che non avevo davvero un briciolo di umanità e che ero assolutamente egoista e spregevole!

In seguito, ho letto più parole di Dio: “Quando Noè obbedì agli ordini di Dio, non conosceva le Sue intenzioni. Non sapeva cosa Egli volesse realizzare. Dio gli aveva soltanto dato un comando e gli aveva ordinato di fare qualcosa, e, senza molte spiegazioni, Noè procedette e lo fece. Non cercò in segreto di dedurre i desideri di Dio, né Gli resistette o si mostrò falso. Si limitò ad agire di conseguenza, con un cuore puro e semplice. Fece qualunque cosa Dio gli chiedesse di fare, e sottomettersi alla Sua parola e ascoltarla fu la credenza che sostenne le sue azioni. Questo fu il modo immediato e semplice con cui si occupò di ciò che Dio gli aveva affidato. La sua essenza, l’essenza delle sue azioni, era la sottomissione, non il dubitare, non l’opposizione, né tantomeno l’inclinazione a pensare ai propri interessi personali o ai propri guadagni e alle proprie perdite. Inoltre, quando Dio disse che avrebbe distrutto il mondo con un diluvio, Noè non chiese quando sarebbe accaduto o che fine avrebbero fatto le cose, e certamente non Gli chiese come intendesse distruggere il mondo. Semplicemente fece ciò che Dio aveva ordinato. Comunque e con qualunque mezzo Dio volesse che venisse fatto, Noè fece esattamente come gli aveva chiesto e, inoltre, si mise subito al lavoro. Agì secondo le istruzioni di Dio con l’atteggiamento di chi desidera soddisfarLo. Si comportò così per evitare il disastro? No. Domandò a Dio quanto ci sarebbe voluto prima che il mondo venisse distrutto? No. Chiese a Dio, oppure sapeva, quanto tempo sarebbe occorso per costruire l’arca? No, nemmeno questo. Si limitò semplicemente a sottomettersi, ad ascoltare e ad agire di conseguenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’atteggiamento di Noè verso il suo dovere incontrava l’approvazione di Dio, e questo era ciò che dovevo emulare e a cui dovevo accedere. Quando Dio gli ordinò di costruire l’arca, Noè non comprese la Sua intenzione, ma non oppose resistenza all’incarico ricevuto da Dio né speculò sui Suoi desideri. Si limitò ad ascoltare e a obbedire, e fece tutto ciò che Dio gli disse di fare. Dovevo seguire l’esempio di Noè e svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità, senza ricercare benedizioni, cercando solo di avere una vera sottomissione a Dio. Dovevo anche concentrarmi sul trarre insegnamenti dal mio dovere. Indipendentemente dal dovere che avrei svolto, avrei comunque rivelato della corruzione, e all’interno delle situazioni che Dio aveva disposto, dovevo concentrarmi sull’approfittare dei miei pensieri e delle mie idee per riflettere su me stesso e ricercare la verità per eliminare queste cose. Facendo questo, avrei potuto ottenere qualcosa. Dio è giusto verso ogni persona che Lo segue. Egli non ha mai detto che svolgere doveri di leadership o basati su testi garantisce la salvezza, o che svolgendo doveri relativi agli affari generali non è possibile ottenere la Sua approvazione. Indipendentemente dal tipo di dovere che una persona svolge, il fattore chiave è se si è in grado di ricercare la verità e trarre degli insegnamenti. Proprio come nei video di testimonianza esperienziale, alcuni fratelli e sorelle svolgevano doveri di ospitalità, mentre altri si occupavano della riparazione di dispositivi elettronici, e così via. Questi sono tutti lavori relativi agli affari generali, ma quelle persone erano in grado di concentrarsi sulla ricerca della verità per eliminare la loro corruzione nel corso dei loro doveri, e quindi la loro indole di vita è potuta cambiare. Io non capivo i principi in base ai quali Dio determina gli esiti e le destinazioni delle persone, e volevo sempre svolgere doveri che credevo avrebbero giovato al mio ingresso nella vita. Ma non mi concentravo sul riflettere su me stesso nel corso dei miei doveri o sul cercare di cambiare la mia indole di vita. Quindi, anche se avessi continuato a svolgere il dovere basato sui testi, che differenza avrebbe fatto? Avrebbe significato che avrei ottenuto la verità? Avrebbe comportato un cambiamento nella mia indole? Se non avessi perseguito la verità, alla fine sarei stato comunque eliminato. Avendo compreso l’intenzione di Dio, ciò su cui dovevo concentrarmi, in seguito, era svolgere bene il mio dovere attuale, e se alla fine avrei ricevuto la salvezza di Dio non era una questione che stava a me considerare.

Dopodiché, ho iniziato a svolgere il mio dovere con il cuore, e mentre lo facevo mi sono concentrato sul riflettere sui miei pensieri, sulle mie idee e sulla mia indole corrotta. Imparare a fare riparazioni significava dover osservare gli schemi dei circuiti e capire come funzionavano i vari componenti. All’inizio, mi sono sentito sopraffatto, e ho pensato: “Riparare questi dispositivi è piuttosto difficile. Sono in grado di farlo con la mia levatura?” A volte, mentre guardavo quelle cose, mi passava la voglia di imparare. Ma riflettendo, mi sono reso conto che il motivo per cui volevo tirarmi indietro quando incontravo difficoltà nel mio dovere era principalmente che non ero determinato in esso, bramavo la carne, mancavo di slancio e non avevo un cuore che teneva conto delle intenzioni di Dio. Così ho ricercato delle parole di Dio di cui nutrirmi riguardo a questo argomento, e ho trovato e guardato video di testimonianze esperienziali di fratelli e sorelle. A partire da queste cose, ho trovato un cammino di pratica: non dovevo tirarmi indietro quando incontravo difficoltà nei miei doveri; dovevo emulare Noè e avere un cuore che teneva conto delle intenzioni di Dio. Per quanto fosse difficile per Noè costruire l’arca, e per quanto grande fosse il carico di lavoro, lui non si lasciò intimorire da queste difficoltà; al contrario, tenne conto delle intenzioni di Dio e collaborò con tutto il suo impegno, risolse attivamente i vari problemi legati alla costruzione dell’arca, e alla fine portò a termine l’incarico ricevuto da Dio. La difficoltà del mio dovere non poteva essere paragonata a quella di Noè, e io avevo a disposizione risorse ed esperienze condivise dai miei fratelli e sorelle per imparare a fare riparazioni. Fintanto che avessi fatto affidamento su Dio e collaborato in modo determinato, queste difficoltà avrebbero potuto essere superate. Quando il mio cuore si è calmato e ho iniziato ad apprendere le cose un po’ alla volta, anche se imparavo lentamente, ero comunque in grado di farlo, e le cose non erano così difficili come pensavo. Dopo aver fatto pratica per un certo tempo, non solo ho imparato alcune tecniche di riparazione, ma anche la mia vita è progredita un po’, e passavo le giornate sentendomi appagato.

Grazie al fatto di essere stato riassegnato nel mio dovere, sono arrivato a capire e a correggere alcune delle opinioni sbagliate che avevo riguardo ai doveri. Allo stesso tempo, mi sono reso conto che la mia intenzione nel credere in Dio e nello svolgere i miei doveri non era giusta, e che non stavo facendo il mio dovere di essere creato per soddisfare Dio, ma per ottenere benedizioni. Questo non era in linea con le intenzioni di Dio. Ora desidero solo sottomettermi davvero alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e svolgere bene il mio dovere attuale. Grazie a Dio!


27. La paura di assumermi responsabilità ha rivelato il mio egoismo e la mia spregevolezza

di Liu Cheng, Cina

Nel 2023, svolgevo nella chiesa doveri basati sui testi. A giugno, il supervisore Yang Feng mi ha detto che i leader avevano intenzione di mandarlo a svolgere il suo dovere in un’altra sede e che io sarei stato nominato supervisore. Alla notizia, mi sono sentito immediatamente sopraffatto e ho pensato: “Nominare me supervisore? Come è possibile? Da quando ho trovato Dio e ho iniziato a fare il mio dovere, sono sempre stato un comune membro della chiesa. Non sono mai stato un supervisore. I supervisori hanno molte responsabilità e un ampio ambito di lavoro. Non solo sono responsabili del lavoro professionale, ma devono anche risolvere gli stati dei fratelli e delle sorelle e i vari problemi che sorgono nel lavoro. È un lavoro molto più complesso di quello dei membri comuni. Di solito non sono bravo a comunicare con le persone e sono privo di discernimento. Inoltre, ci sono molte cose del lavoro che spetta a un supervisore che io non capisco o non so come fare. Questo dovere non è troppo per me? Per di più, le responsabilità di un supervisore sono molto maggiori di quelle di un membro comune. Quando ho iniziato a svolgere doveri basati sui testi, c’era una sorella supervisore che non vagliava gli articoli secondo i principi e scartava sempre gli articoli di testimonianza esperienziale dei fratelli e delle sorelle in base a preferenze personali. Questo ha intralciato e disturbato il lavoro e l’ha portata a essere destituita. Se dovessi svolgere quel dovere e i risultati fossero scarsi o emergesse qualche problema, dovrei assumermene la responsabilità. Nel migliore dei casi, sarei solamente potato, ma nel peggiore dei casi, se il lavoro venisse intralciato e disturbato, potrei finire con l’essere allontanato dalla chiesa. Se ciò accadesse, il mio futuro e il mio destino sarebbero finiti!” Più ci pensavo, più quel dovere mi pareva difficile da svolgere, così ho detto a Yang Feng: “Non posso svolgere questo dovere. È possibile far venire supervisore da qualche altro posto?” Yang Feng ha detto che in quel momento non avevano trovato una persona adatta. Ho capito che quella situazione era stata permessa da Dio e che era sbagliato da parte mia rifiutare e non avere un atteggiamento di sottomissione. Così, ho deciso innanzitutto di sottomettermi. Anche se ho accettato di assumere il dovere di supervisore, quando ho pensato che, a parte quello professionale, non ero entrato in contatto con molto altro lavoro, mi sono sentito molto sotto pressione, non sapevo come avrei dovuto svolgere il lavoro in futuro e speravo solo che i leader assegnassero il ruolo di supervisore a qualcun altro.

Poi ho cominciato a chiedermi: “Non ho mai svolto questo dovere prima d’ora e ci sono molte cose che non capisco di esso: perché Dio ha disposto per me questa situazione? E come dovrei trattare la questione?” Proprio mentre riflettevo su queste cose, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Quando sono state appena promosse, alcune persone non sanno quali compiti dovrebbero svolgere né come svolgerli, e sono un po’ disorientate. Questo è normale: chi mai è nato capace di fare tutto? Se tu sapessi fare tutto, saresti certamente il più arrogante e presuntuoso degli individui e non ti piegheresti a nessuno; in quel caso, potresti comunque accettare la verità? Se sapessi fare tutto, ti affideresti comunque a Dio e guarderesti a Lui? Cercheresti comunque la verità per risolvere i problemi della tua corruzione? Certamente no. Al contrario, saresti arrogante e presuntuoso e percorreresti il cammino di un anticristo, lotteresti per il potere e il prestigio e non ti piegheresti a nessuno, fuorvieresti e irretiresti le persone e intralceresti e disturberesti il lavoro della chiesa; in quel caso, potresti comunque essere usato dalla casa di Dio? Se sai di avere molte manchevolezze, dovresti imparare a obbedire e a sottometterti, e a svolgere bene i vari compiti in base ai requisiti della casa di Dio; questo ti permetterà di raggiungere gradualmente il punto in cui sarai capace di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Le parole di Dio mi hanno immediatamente illuminato il cuore e ho cominciato a capire un po’ meglio l’intenzione di Dio. Mi sono reso conto che nutrivo un’opinione sbagliata. Pensavo che solo chi sapeva tutto ed era capace di fare tutto fosse qualificato per essere promosso al dovere di supervisore. In realtà, la casa di Dio aveva promosso e coltivato molte persone, e non tutte capivano ogni cosa quando avevano iniziato; hanno invece afferrato i principi un po’ alla volta attraverso una formazione graduale. È normale non capire o non sapere tutto quando si inizia un nuovo dovere, e io dovevo avere un atteggiamento corretto nei confronti della questione. Ripensandoci, non era sempre stato uguale per me in tutti quegli anni di assolvimento dei doveri? Qualsiasi dovere svolgessi, quando ho iniziato la formazione non capivo tutto, ma sono stato incaricato di formarmi perché ero in grado di capire alcuni principi. In seguito, grazie all’illuminazione di Dio e all’aiuto dei miei fratelli e sorelle, e sperimentando alcuni fallimenti, venendo rivelato e riassumendo e riflettendo, gradualmente sono arrivato a capire e afferrare alcuni principi. Quella volta, la chiesa mi aveva affidato il dovere di supervisore e, anche se all’inizio non avrei saputo come farlo e avrei avuto qualche difficoltà, ciò sarebbe stato perfettamente normale; dovevo iniziare sottomettendomi e affidandomi a Dio per formarmi. Dalle parole di Dio, mi sono inoltre reso conto che le mie molte carenze in quel dovere potevano aiutarmi a tenere un basso profilo e, quando affrontavo delle questioni, potevo chiedere di più l’opinione degli altri, così da evitare di intralciare e disturbare i miei doveri a causa dell’arroganza e della presunzione e di aggrapparmi alle mie opinioni. Poiché ero piuttosto arrogante e pensavo di avere una certa intelligenza e levatura e di comprendere alcune verità principi, continuavo a guardare gli altri dall’alto in basso. Quando incontravo opinioni diverse, pensavo di avere ragione e quindi spesso mi aggrappavo ai miei punti di vista. Questo aveva intralciato e disturbato il lavoro e mi aveva quasi fatto destituire. Se avessi saputo tutto e fossi stato in grado di fare tutto, di fatto sarei stato incline ad agire in base alla mia indole arrogante. Ma quella volta, nel dovere di supervisore, ero carente in molti ambiti e non avrei potuto agire con arroganza nemmeno se avessi voluto. Questa era in effetti una protezione per me.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando la casa di Dio promuove e coltiva qualcuno per farne un leader, gli dà un maggiore fardello per formarlo e per portarlo ad affidarsi a Dio e a impegnarsi in direzione della verità; solo così la sua statura crescerà il più rapidamente possibile. Più grande è il fardello che gli viene dato, più pressione subirà e più sarà costretto a ricercare la verità e ad affidarsi a Dio. Alla fine, sarà in grado di svolgere il suo lavoro in modo adeguato e di seguire la volontà di Dio, e così avrà intrapreso la strada giusta della salvezza e del perfezionamento: questo è l’effetto che si raggiunge quando la casa di Dio promuove e coltiva le persone. Se non svolgessero questi compiti specifici, esse non saprebbero quali sono le loro mancanze, non saprebbero come fare le cose secondo i principi e non saprebbero cosa significa possedere la verità realtà. Quindi, svolgere un lavoro specifico le aiuta a scoprire le loro manchevolezze e a vedere che, al di là dei loro doni, sono prive della verità realtà; le aiuta a percepire quanto siano carenti e miserevoli, fa capire loro che, se non si affidano a Dio e non ricercano la verità, non saranno in grado di svolgere alcun lavoro; le porta a conoscere veramente sé stesse e a vedere chiaramente che se non perseguono la verità e i cambiamenti d’indole sarà impossibile per loro essere adatte all’uso da parte di Dio. Questi sono tutti gli effetti che vanno raggiunti quando si coltivano e si formano i leader e i lavoratori. Solo comprendendo questi aspetti le persone possono perseguire la verità con i piedi per terra, comportarsi mantenendo un basso profilo, essere sicure di non vantarsi più di sé stesse quando svolgono il loro lavoro, esaltare e testimoniare costantemente Dio nell’assolvimento del loro dovere ed entrare passo dopo passo nella verità realtà. […] Più opportunità di formazione hanno le persone, più le loro esperienze abbondano, più ampia è la loro conoscenza e più rapidamente crescono. Se invece gli individui non svolgono il lavoro di leader, incontreranno e sperimenteranno solo la loro vita e le loro esperienze personali, e riconosceranno solo la loro indole corrotta e i loro vari stati personali, tutte cose che riguardano soltanto loro stessi. Una volta diventati leader, incontrano più persone, eventi e ambienti, il che li sprona a presentarsi spesso davanti a Dio per ricercare le verità principi. Per loro, questi eventi, queste persone e queste cose costituiscono un fardello invisibile, e naturalmente creano anche condizioni molto favorevoli per il loro ingresso nella verità realtà, il che è una cosa buona. Così, chi è dotato di levatura, si assume un fardello e ha capacità lavorative, come credente comune entrerà con lentezza, mentre come leader o lavoratore più velocemente” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a capire un po’ il significato della promozione e della coltivazione delle persone da parte della Sua casa. Nella casa di Dio non si promuovono e coltivano le persone per rivelarle o eliminarle, ma per affidare loro un fardello e fornire loro maggiori opportunità per formarsi. Con maggiori responsabilità, aumentano i problemi che si incontrano nel lavoro, e anche le potature, le battute d’arresto e i fallimenti saranno più frequenti. Potrebbe sembrare che la carne debba sopportare qualche sofferenza, ma Dio usa queste situazioni proprio per aiutarci a conoscere la nostra indole corrotta, a scoprire le nostre manchevolezze e carenze, e per costringerci ad affidarci di più a Lui e a cercare la verità. Questo ci è utile per comprendere noi stessi, entrare nelle verità realtà e raggiungere la salvezza. Se sperimentiamo meno cose e non abbiamo alcuna difficoltà, la nostra indole corrotta viene scarsamente rivelata, cosa che ci rende difficile vedere chiaramente le nostre manchevolezzze e ci limita nel capire la nostra indole corrotta, rallentando la nostra crescita in ogni ambito. Più ci pensavo, più mi rendevo conto che la promozione e la coltivazione di una persona da parte della casa di Dio contengono le scrupolose intenzioni di Dio. La chiesa non mi aveva assegnato il dovere di supervisore per rendermi deliberatamente le cose difficili, né per rivelarmi o eliminarmi, ma per permettermi di addestrarmi di più, di entrare più rapidamente nelle verità realtà e anche di svolgere meglio i miei doveri. Ma io non capivo l’intenzione di Dio e continuavo a lamentarmi e a oppormi. Ero davvero privo di umanità e di ragione!

In seguito, ho ulteriormente riflettuto: “Perché non ero disposto ad accettare il dovere di supervisore? Oltre alle mie opinioni sbagliate, quali altri tipi di indole corrotta c’erano dietro?” Nella mia riflessione, ho letto altre parole di Dio: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa affida loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un lavoro sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu diffonda il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. […] Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è degna a svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando svolgo i miei doveri, dovrei per prima cosa considerare come dedicare il mio cuore e le mie forze e come sostenere gli interessi della chiesa. Dio dice che se le persone hanno una paura costante di assumersi responsabilità, pianificano sempre per i propri interessi e pensano sempre a essi, e rifiutano ed eludono i loro doveri, allora sono infide, egoiste, spregevoli e uguali ai non credenti. Dio prova disprezzo e disgusto per queste persone. Inizialmente avevo pensato che, non avendo mai svolto il dovere di supervisore e non avendo esperienza, fosse normale che rifiutassi quel dovere e che non si trattasse di un problema serio, ma ora mi rendevo conto che queste erano solo mie nozioni e fantasie e non erano conformi alla verità. Ho ripensato a quando ho saputo che sarei stato nominato supervisore. Non l’avevo percepita come un’elevazione da parte di Dio e non avevo pensato a come svolgere bene quel dovere. Al contrario, i miei primi pensieri avevano riguardato le molte responsabilità che avrei dovuto assumermi come supervisore, il fatto che se non avessi svolto bene il ruolo sarei stato potato e che, se avessi causato intralci e disturbi, il mio futuro e il mio destino sarebbero stati segnati. Avevo sentito che sarei stato più al sicuro come semplice membro del gruppo, perché in quel modo non avrei dovuto assumermi tante responsabilità e sarei stato meno a rischio di essere rivelato o eliminato. In seguito, anche se mi ero assunto quel dovere, lo avevo fatto con grande riluttanza, sperando sempre che i leader trovassero qualcun altro che prendesse il mio posto. Ho pensato a come i non credenti, quando interagiscono, siano sempre sulla difensiva gli uni verso gli altri, temano sempre che gli altri possano agire contro i loro interessi e quindi cerchino sempre di avere un asso nella manica. Ma anche io, sebbene avessi trovato Dio e stessi svolgendo i miei doveri, comunque ero sempre sulla difensiva verso di Lui. Se ritenevo che i doveri che la chiesa mi assegnava non costituissero una minaccia per il mio futuro, allora ero disposto a pagare un prezzo e a svolgerli ma, non appena sentivo che tali doveri potevano comportare qualche genere di rischio, non volevo assolverli. Sostenevo spesso di dover considerare le intenzioni di Dio ma, quando mi trovavo di fronte a un dovere che richiedeva la mia collaborazione, consideravo solo il mio futuro e il mio destino personali. Usavo la mia mancanza di esperienza come scusa per sottrarmi ai miei doveri, senza alcuna considerazione per Dio. Mi sono reso conto di essere stato assolutamente egoista, spregevole, elusivo e propenso all’inganno. I non credenti mettono al primo posto gli interessi personali, e quei miei pensieri e le cose che stavo rivelando non erano forse gli stessi dei non credenti? Ho visto che ero veramente privo di coscienza e di ragione. Anche se come supervisore c’erano molte cose che non capivo, avrei dovuto per prima cosa formarmi e vedere come andava. Se avessi fatto del mio meglio ma non fossi stato comunque all’altezza dei miei doveri, non avrei provato rimorsi. In seguito, Yang Feng mi ha portato in giro per farmi familiarizzare con il lavoro dei vari gruppi. All’inizio ero molto confuso e non sapevo cosa fare o come farlo, ma poi, man mano che lo facevo cercando di capire come procedere, ho trovato un cammino da percorrere.

Non molto tempo dopo, il PCC ha avviato un’altra serie di arresti su larga scala contro i credenti e abbiamo dovuto trasferirci con urgenza perché il posto in cui vivevamo non era più sicuro. Anche altrove la situazione era grave. I leader superiori hanno richiesto alle chiese di vari luoghi di fornire personale di buona levatura per i doveri basati sui testi. Ho pensato tra me e me: “Nella situazione disastrosa in cui ci troviamo ora, alcuni lavori della chiesa sono già difficili da attuare. Se persone di buona levatura finiscono per essere trasferite, come possiamo aspettarci che il lavoro sia efficace in futuro? Se anche Yang Feng se ne va in questo momento critico, allora, in caso il lavoro fosse inefficace o emergessero problemi, dovrei assumermi io la responsabilità. Se le cose si mettessero davvero male, potrei essere destituito o eliminato, e allora non avrei un buon futuro o un buon destino”. A questo pensiero, mi sono pentito di aver accettato quel dovere. Poi è successo che per il momento Yang Feng non poteva lasciare la regione a causa di problemi di sicurezza, e ho pensato: “Se non se ne va, sarà ancora lui il responsabile del lavoro. Sebbene io sia un supervisore, sarei un semplice assistente. Se qualcosa andasse veramente storto, i leader si rivolgerebbero comunque a lui”. In quel periodo, usavo come scusa il fatto di essere occupato con il mio lavoro e non prestavo molta attenzione al lavoro complessivo. Mi dicevo: “Dato che Yang Feng non è ancora partito, può gestire lui qualsiasi problema si presenti”. Non molto tempo dopo, i leader hanno capito il mio stato e mi hanno mandato alcuni passi delle parole di Dio. Dio dice: “Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “In particolare, ci sono persone che, quando viene chiesto loro di assumersi la responsabilità di un determinato lavoro, non pensano a come poter offrire la loro lealtà, né a come svolgere questo dovere e fare bene questo lavoro. Piuttosto, pensano a come sottrarsi alle responsabilità, a come evitare di essere potate, a come evitare di assumersi alcuna responsabilità e a come uscire indenni da problemi o errori. Pensano prima alla propria via di fuga e a come soddisfare le proprie preferenze e i propri interessi, non a come svolgere bene i propri doveri e offrire la propria lealtà. […] Allora, che tipo di persone li svolge in questo modo? Sono persone che perseguono la verità? Innanzitutto, una cosa è certa: le persone di questo tipo non perseguono la verità. Cercano di godere di alcune benedizioni, di diventare famose e di salire alla ribalta nella casa di Dio, proprio come quando si arrangiavano nell’ambito della società. In termini di essenza, che tipo di persone sono? Sono miscredenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). “Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dio smaschera che gli anticristi considerano il ricevere le benedizioni come l’obiettivo della fede in Dio. Non si sforzano di perseguire la verità e collegano tutto ciò che accade al ricevere benedizioni. In particolare, per quanto riguarda i doveri assegnati dalla chiesa, hanno sempre paura di assumersi le responsabilità o di trasgredire per aver ritardato il lavoro e sono continuamente sulla difensiva con Dio per paura di essere eliminati e di perdere la possibilità di ricevere benedizioni. Questa è veramente malvagità e propensione all’inganno da parte loro! Ho visto che il mio comportamento era proprio quello di un anticristo. Da quando mi era stato assegnato il dovere di supervisore, pensavo solo a come il non fare bene le cose potesse danneggiare il lavoro e magari portarmi a essere rivelato ed eliminato e a perdere la possibilità di ricevere benedizioni. Non pensavo a come familiarizzare rapidamente con il lavoro o a come risolvere i vari problemi del lavoro. Consideravo solo i miei interessi personali. Riflettendo sul mio comportamento, mi sono reso conto che ero controllato dal veleno satanico dell’“Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Tutto ciò che facevo e dicevo era basato sul principio dell’interesse personale ed ero stato assolutamente egoista e spregevole. Sapevo bene che, con la riassegnazione di Yang Feng, in diverse chiese nessuno avrebbe supervisionato il lavoro basato sui testi e il lavoro ne avrebbe risentito, ma mi preoccupavo comunque dei miei interessi personali ed ero riluttante ad accettare quel dovere. Anche se avevo letto alcune parole di Dio e capivo che, quando la chiesa promuove qualcuno, l’intenzione di Dio è che costui si formi e comprenda la verità, e non di rivelarlo ed eliminarlo, provavo lo stesso insicurezza e non avevo il coraggio di affidare tutto a Dio. In particolare, dopo gli arresti del PCC, il lavoro ha incontrato diverse difficoltà, e una persona dotata di coscienza e ragione si sarebbe assunta attivamente la responsabilità. Io invece pensavo solo al mio futuro e a come lasciarmi un piano di riserva. Per evitare di assumermi la responsabilità, ho usato il fatto di essere occupato con il mio lavoro attuale come scusa per non partecipare a quello generale e ho addirittura pensato che, dato che Yang Feng era in pericolo, non sarebbe stato opportuno che svolgesse il suo dovere altrove, così io non avrei dovuto essere supervisore e correre dei rischi. Pensavo solo ai miei interessi personali e non consideravo affatto il lavoro della chiesa. Auguravo persino il male agli altri e rivelavo pensieri maligni. Possedevo forse una qualche umanità? Ho visto che credevo in Dio solo per ricevere benedizioni e ricompense e che, anche quando ero in grado di svolgere qualche dovere, stavo solo tentando di contrattare con Dio. Quando era veramente necessario che mi assumessi delle responsabilità, andavo a nascondermi lontano. Nel mio cuore non c’era sincerità verso Dio né verso il mio dovere! Le cose che ripetevo, del tipo “Farò i miei doveri in modo appropriato e terrò conto delle intenzioni di Dio”, erano tutte parole vuote. Dicevo solo delle cose belle per cercare di guadagnarmi il favore di Dio, in modo che mi desse una buona destinazione in futuro. Non stavo forse cercando di ingannarLo e usarLo? Mi sono reso conto che non solo ero egoista e spregevole, ma che avevo anche un’indole davvero malvagia. Più riflettevo, più sentivo che le cose che avevo rivelato erano ripugnanti e detestabili agli occhi di Dio. Ho pensato alla mia statura e alla mia esperienza limitate e ho capito che Dio mi aveva concesso la grazia dandomi l’opportunità di addestrarmi nel dovere di supervisore, e che lo scopo era che riuscissi rapidamente ad afferrare i principi e a entrare nelle verità realtà. Ma io non ho fatto tesoro di quell’opportunità che Dio mi aveva dato né ho pensato a come fare bene il mio dovere e ripagare il Suo amore. Invece ho rifiutato ed eluso il mio dovere. Ero davvero privo di coscienza e di ragione e non sapevo distinguere il bene dal male! Rendermene conto mi ha fatto sentire molto in colpa e in debito e volevo cogliere l’opportunità di imparare il più possibile da Yang Feng finché era ancora lì. Non molto tempo dopo, Yang Feng e alcuni fratelli e sorelle sono stati arrestati dalla polizia e tutto il lavoro è ricaduto sulle mie spalle. Anche se c’era un po’ di pressione, sapevo che non potevo sottrarmi a quella situazione e che dovevo assumermi il mio dovere, così ho collaborato con i miei fratelli e sorelle nell’assolvimento dei doveri.

Una volta, ho scartato un articolo di testimonianza esperienziale sulla base delle mie nozioni e fantasie e i leader superiori mi hanno inviato una lettera per seguire e approfondire la questione. Ho pensato: “Non è una cosa da poco. Potrebbe non essere una semplice questione di potatura, nel peggiore dei casi potrei addirittura essere destituito”. Ho riflettuto sulle ragioni di quel problema mentre aspettavo che i leader se ne occupassero. I leader hanno appreso che era la prima volta che avevamo un problema del genere, quindi non ci hanno ritenuti responsabili, esortandoci invece a riflettere e a riassumere di più. In quel momento, ho pensato: “La responsabilità di questo dovere è troppo grande. Non potrei semplicemente dire ai leader che non sono in grado di svolgerlo e chiedere di assumerne uno con meno responsabilità?” Al che mi sono reso conto che quei pensieri erano sbagliati e mi sono ricordato delle parole di Dio: “Credi che Dio sottoponga a scrutinio ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Egli non ci tratta solo in base all’esito degli eventi, ma considera anche le nostre intenzioni nei nostri doveri e il contesto in cui emergono i problemi. Per esempio, alcuni potrebbero aver appena assunto un dovere e, poiché non sono stati formati a lungo e hanno una comprensione limitata dei principi, nei loro doveri potrebbero verificarsi delle deviazioni, per questo andrebbero prima di tutto forniti loro condivisione e aiuto. Se, dopo un periodo di addestramento, non sono ancora migliorati a causa della loro levatura relativamente scarsa, allora li si dovrebbe riassegnare a un dovere più adatto. Se invece hanno levatura accettabile, ma nei loro doveri si affidano costantemente alle loro intenzioni e alla loro indole corrotta, violano i principi e causano intralci e disturbi, allora devono essere potati. E se continuano a non pentirsi vanno allontanati ed eliminati. Nella casa di Dio, le persone vengono trattate secondo i principi, indipendentemente dal dovere che svolgono o dal fatto che siano supervisori o no. Proprio come il supervisore che ho visto essere destituito quando ho iniziato a svolgere doveri basati sui testi: aveva vissuto a lungo in uno stato sbagliato e svolto il suo dovere in modo arrogante e presuntuoso, senza cercare i principi, intralciando gravemente il lavoro. Perciò era stato destituito. Ma la casa di Dio non lo ha espulso per questo e, quando ha cominciato a riflettere su sé stesso e a conoscersi ed era disposto a pentirsi, la casa di Dio gli ha dato un’altra possibilità, e lui stava tuttora facendo il suo dovere. Dall’altro lato, alcuni nei loro doveri si scatenano facendo cose cattive e intralciano e disturbano il lavoro, rifiutandosi di pentirsi. Anche simili individui, sebbene abbiano poche responsabilità o non siano supervisori o leader e lavoratori, saranno eliminati. Resomene conto, ho acquisito una certa comprensione dell’indole giusta di Dio. In passato, vedevo Dio come un funzionario governativo che tormentava e opprimeva le persone se le vedeva fare qualcosa di sbagliato che toccava i suoi interessi e che non considerava affatto il contesto delle situazioni, tanto meno trattava le persone in base alla loro essenza. Pensavo che, se una persona avesse solo detto qualcosa di sbagliato o fosse andata appena contro i suoi desideri, egli potesse usare il suo potere per trattarla. Giudicare Dio da un simile punto di vista è una calunnia e una bestemmia contro di Lui! Quando ho capito questo, ho smesso di stare sulla difensiva con Dio e di fraintenderLo e mi sono ritrovato capace di affrontare i miei doveri con calma. Quando mi occupavo del lavoro o controllavo gli articoli, prendevo le cose più seriamente e facevo quello che potevo e, se davvero si presentava un problema di cui dovevo assumermi la responsabilità, mi sottomettevo, lo affrontavo e lo sperimentavo.

Ora, quando svolgo i miei doveri, a volte penso ancora al mio futuro e al mio destino, temendo che, se li svolgo male, questo causi intralci e disturbi e che io possa essere rivelato ed eliminato, ma sono in grado di pregare Dio, di ribellarmi a questi pensieri e di svolgere i miei doveri normalmente. A volte magari non vedo le cose con chiarezza o non assolvo i miei doveri in modo coscienzioso, con conseguenti problemi, ma non vivo sulla difensiva e nell’incomprensione. Al contrario, so trattare le cose in modo corretto, riflettere su me stesso e trovare le ragioni di tali questioni in modo tempestivo, e cambiare le cose prontamente quando scopro dei problemi. Praticando in questo modo, mi sento in pace e a mio agio nel cuore. Grazie a Dio!


28. Cosa ho guadagnato dall’essere perseguitata dalla mia famiglia

di Jing Wei, Cina

Una volta avevo una famiglia armoniosa e felice, mio marito mi trattava bene e i nostri vicini e amici ci invidiavano. Nel 1994, ho accettato il Signore Gesù come mio Salvatore e ho condiviso il Vangelo del Signore Gesù con i miei genitori, mia suocera, mio fratello maggiore e mia cognata, e tutti lo hanno accettato. Mio marito era troppo occupato con i suoi affari per partecipare alle riunioni, ma sosteneva molto la mia fede. Nell’ottobre 2006, mi è stato predicato il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente. Frequentando le riunioni e leggendo le parole di Dio, ho appreso che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e che Egli ha attuato una fase dell’opera di giudizio e di purificazione sulla base dell’opera del Signore Gesù, permettendo alle persone di liberarsi completamente dal peccato ed essere salvate da Dio, e ho accettato con gioia l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito, ho iniziato a formarmi nella predicazione del Vangelo, testimoniando la nuova opera di Dio a coloro che credevano sinceramente in Dio e anelavano all’apparizione del Signore. All’inizio, mio marito non si opponeva alla mia fede in Dio Onnipotente e quando i fratelli e le sorelle venivano a casa mia li accoglieva con calore, dicendo che, una volta guadagnato più denaro, avrebbe creduto in Dio con me. Ma qualche mese dopo ha sentito le voci infondate del PCC che condannavano e screditavano la Chiesa di Dio Onnipotente e i leader religiosi continuavano a istigarlo, così ha iniziato a ostacolare la mia fede. Ogni volta che mi vedeva uscire per le riunioni, mi perseguitava e mi ostacolava.

Nel 2007, avevo assunto il dovere di leader della chiesa. Una sera, sono rincasata dopo aver svolto i miei doveri che erano già passate le dieci. Appena sono entrata in casa, mio marito si è precipitato da me e ha iniziato a torchiarmi, dicendo: “Dimmi la verità: perché sei tornata così tardi? Voi credenti in Dio Onnipotente siete bersaglio dell’oppressione dello Stato e se vi prendono venite trattati come criminali politici e persino uccisi senza possibilità di ricorso. Dovete essere più intelligenti!” Poi mi ha detto con ferocia: “Ascoltami, ieri sono tornato nella mia città natale e mio zio ha paragonato la disobbedienza al governo a un uovo che sbatte contro una pietra. Non puoi combattere l’autorità. I figli dei credenti non potranno frequentare l’università: se continui così, trascinerai i nostri figli in tutto questo. Mio zio mi ha detto di risolvere la questione con te una volta per tutte. Se continui con questa tua fede, divorzieremo! Se rinunci davvero alla tua fede, devi scrivermi una promessa in cui dici che non crederai più in Dio Onnipotente, rimarrai a casa, ti comporterai bene e non andrai da nessuna parte. Se scopro che lo hai fatto di nuovo, non rimproverarmi di essere spietato”. Sentirgli dire ciò mi ha fatta infuriare e ho pensato: “È perfettamente naturale e giustificato che io creda in Dio e predichi il Vangelo. Come fai a non avere discernimento sulle voci infondate e sulle parole diaboliche del gran dragone rosso? E vuoi che scriva una promessa per dire che non crederò più in Dio? È semplicemente ignobile!” Ma poi ho pensato: “Mio marito è stato avvelenato troppo profondamente. Se non firmo questa promessa oggi, chiederà di sicuro il divorzio; cosa dovrei fare?” In quel momento, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi guarda le spalle ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio possiedono autorità e potere e mi hanno dato fede. Satana sta usando ogni tipo di macchinazione per cercare di costringermi a rinunciare alla mia fede in Dio, ma non posso scendere a compromessi con Satana. A questo pensiero, ho detto a mio marito: “Voglio chiarire subito questo punto. Non sono io a voler divorziare; sei tu che vuoi farlo perché credi alle voci infondate e alle parole diaboliche del PCC. Se hai davvero paura che io ti coinvolga, acconsento al divorzio. Non ho infranto alcuna legge credendo in Dio, quindi non devo scriverti una promessa. Sono devota alla mia fede in Dio!” Mio marito ha digrignato i denti per la rabbia e ha detto: “Ormai sei irrecuperabile. Se scopro che continui con questa tua fede, non rimproverarmi di essere senza cuore”.

Un giorno, verso giugno 2008, mentre tornavo a casa dopo aver predicato il Vangelo, ho visto mio marito e suo zio che giravano in moto e mi cercavano. Appena mi hanno vista, si sono avvicinati a me. Mio marito, con un’espressione feroce, si è avventato su di me e mi ha dato due schiaffi. Prima che potessi reagire, mi ha presa a pugni con violenza in viso e in testa. Sono caduta a terra; intanto suo zio rimaneva a guardarmi mentre venivo picchiata e insultata. Ero furiosa e pensavo: “La mia fede in Dio è perfettamente naturale e giustificata, ma tu stai ignorando qualsiasi affetto familiare per ostacolarla. C’è una qualche umanità in questo?” Subito dopo, mio marito mi ha tirata su da terra e ha continuato a prendermi a pugni e calci mentre mi rimproverava: “Credi ancora in Dio Onnipotente?” Ho invocato disperatamente Dio: “Dio, la mia statura è troppo scarsa, e temo di non riuscire a sopportare queste persecuzioni da parte della mia famiglia. Ti prego, proteggimi affinché possa rimanere salda”. Con le labbra tremanti, ho detto a mio marito: “Io credo in Dio Onnipotente!” Vedendo che non mi tiravo indietro, ha imprecato verso di me a denti stretti: “Oggi mi sbarazzerò di te, vediamo se il tuo Dio riuscirà a salvarti”. Ero accasciata a terra, mi sentivo soffocare e faticavo a respirare. Un indescrivibile senso di desolazione mi riempiva il cuore e le lacrime continuavano a scorrermi sul viso. Guardando la sua espressione feroce, ho pensato che se avessi continuato a dire che credevo in Dio avrei potuto essere picchiata a morte lì. Mi sentivo afflitta e spaventata. Ho ripensato agli ultimi due anni: ogni volta che uscivo per partecipare alle riunioni e per svolgere i miei doveri, al mio ritorno mio marito mi picchiava e io mi chiedevo quando quei giorni sarebbero finiti. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno risvegliata. La mia paura e la mia codardia significavano che ero caduta nelle macchinazioni di Satana. Anche se mio marito sembrava feroce, era nelle mani di Dio, e senza il permesso di Dio non poteva farmi nulla. Se avessi considerato la mia carne e fossi scesa a compromessi con mio marito per paura della morte, negando il nome di Dio, allora sarei caduta nelle macchinazioni di Satana. Ho pensato a Giobbe, che fu privato dei figli e delle ricchezze durante le sue prove. Sua moglie lo derise, esortandolo ad abbandonare Dio; Giobbe sopportò sofferenze sia nello spirito che nella carne, eppure non rinnegò il nome di Dio. Continuò a lodarLo e rimase saldo nel testimoniarLo. Essere picchiata da mio marito era solo un dolore fisico, che non poteva essere paragonato alla sofferenza di Giobbe. Ero disposta ad affidare la mia vita e la mia morte a Dio. Così L’ho pregato: “Dio, potrei non sopravvivere, ma neanche nella morte scenderò a compromessi con Satana; scelgo comunque di seguire Te. Ti chiedo di darmi fede”. In quel momento, una donna è passata e ha detto a mio marito: “Smetti di picchiarla. Se continui, potrebbe morire”. Mio marito si è finalmente fermato. Ho ringraziato Dio nel cuore. Se non fosse stato per la protezione di Dio, mio marito avrebbe davvero potuto picchiarmi a morte.

Quella sera, non era ancora intenzionato a lasciarmi andare e mi ha portata a casa di mia madre affinché lei mi rimproverasse. Mia madre mi ha vista coperta di lividi e ha cominciato a piangere di angoscia, maledicendo mio marito per la sua mancanza di umanità. Poi, mio padre, mio fratello e mia cognata si sono avventati su di me. Mia cognata mi ha urlato contro: “Questa sofferenza è tutta opera tua. Ti ho detto molto tempo fa che il PCC arresta coloro che credono in Dio Onnipotente. È così bello che noi crediamo in Gesù nella chiesa e il governo non ci arresta. Non sarebbe meglio vivere in pace e basta? Guardati, a insistere con la tua fede in Dio Onnipotente. Andando contro il PCC, non stai forse cercando di farti uccidere?” Anche mio padre ha gridato: “Se venissi picchiata a morte non sarebbe una gran perdita. La nostra è una grande famiglia e ha una buona reputazione, ma ora, solo a causa della tua fede in Dio Onnipotente, la gente mi schernisce. Hai svergognato la nostra famiglia. Se continui con questa tua fede, ti ripudierò come figlia”. Anche i familiari di mio marito sono venuti e mi hanno criticata, dicendo: “Il governo sta arrestando i credenti in Dio Onnipotente dappertutto. Se ti prendono, finirai in prigione. Se non inverti rotta, questa famiglia cadrà a pezzi. Trascinerai anche i tuoi figli in tutto questo a causa della tua fede in Dio. Perché subire tutta questa sofferenza quando puoi avere una bella vita?” Mi rimproveravano come se fossi una criminale. Provavo un dolore indescrivibile nel cuore, ma ero anche furiosa. Pensavo che i miei familiari fossero credenti del Signore e mi avrebbero capita, ma non sapevano distinguere il bene dal male e credevano alle voci infondate del PCC, e in nome dei loro interessi erano completamente privi di cuore, non mostrando alcun riguardo per la mia vita o la mia morte. Ho detto loro: “Ho fatto la mia scelta. Ho scelto Dio Onnipotente e sono sicura nella mia fede”. Poiché mi rifiutavo di scendere a compromessi, mi hanno torchiata fino a oltre mezzanotte. Ero così debole che non riuscivo nemmeno a reggermi in piedi e continuavo a scivolare dalla sedia sul pavimento. Mia madre ha visto che non ce la facevo più e ha tacciato tutti gli altri di essere bestie. Ha detto: “Chiunque osi mettersi di nuovo contro di lei dovrà prima vedersela con me”. A quel punto, se ne sono finalmente andati. Ho visto che tutto questo era sotto la protezione di Dio.

Il giorno dopo sono venuti mia sorella maggiore, mio cognato, mio fratello maggiore e mia cognata. Volevano costringermi a firmare una promessa in cui garantivo che non avrei più creduto in Dio Onnipotente. Mio fratello ha detto: “Se firmi questo, io e tua cognata ti porteremo a casa da noi. Ti darò tutto quello che vuoi e ti prometto che mi prenderò cura di te per il resto della tua vita. Se invece non lo firmi oggi, interromperemo ogni rapporto”. Mi sono guardata intorno nel salotto: c’era più di una dozzina di persone che aspettava che io firmassi la promessa. Ero così triste. Se avessi scelto di credere in Dio, la mia famiglia avrebbe tagliato i ponti con me. Cosa avrei fatto da anziana? Dove sarei andata? Se fossi scesa a compromessi con la mia famiglia, avrei tradito Dio. Ero molto combattuta e mi sentivo sull’orlo di un crollo. Ho pregato in silenzio Dio e ho pensato a queste Sue parole: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Convoglia tutti i tuoi sforzi nel mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e felicità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Ho pensato anche a ciò che disse il Signore Gesù: “Chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io rinnegherò lui davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10:33). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Satana stava cercando di usare i legami familiari e il futuro della mia carne per farmi allontanare da Dio e tradirLo. Dovevo capire a fondo le loro macchinazioni e non scendere a compromessi con le forze di Satana. Essere rifiutati dalle persone non fa paura, perché senza gli altri si può vivere; se invece venissi abbandonata da Dio, non potrei continuare a vivere. Solo Dio può salvare le persone. Avevano paura che, se fossi stata arrestata, questo avrebbe influito sul loro futuro e avrebbero perso la faccia, quindi a loro non importava che io vivessi o morissi e usavano sia il bastone che la carota per costringermi a lasciare la chiesa e a tradire Dio. Ho visto che la loro essenza era in opposizione a Dio. Fondamentalmente non eravamo persone dello stesso tipo. Pensando a questo, ho detto loro: “Padre, fratello, perché volete costringermi a firmare? Il Signore Gesù a cui abbiamo tanto anelato Si è fatto carne ed è tornato. Ha compiuto l’opera di giudizio e di purificazione. Voi non solo vi rifiutate di accettare la cosa, ma vi opponete a essa e la condannate, e volete che io neghi Dio e mi opponga a Lui proprio come voi. Siete forse diversi dai farisei dell’epoca? Mi rifiuto assolutamente di firmare. Se lo facessi, tradirei Dio”. A queste mie parole, mio fratello mi ha tirata con rabbia su dalla sedia e mi ha minacciata: “D’ora in poi taglieremo i rapporti. Non fai più parte della nostra famiglia!” A queste parole, non mi sentivo più così triste, poiché quei fatti mi hanno aiutata a vedere la loro vera natura di opposizione a Dio. Ho deciso che, comunque mio marito e la mia famiglia mi perseguitassero, avrei continuato a seguire Dio fino alla fine.

Dopo pranzo, mio fratello e mia cognata hanno detto che mi avrebbero riaccompagnata a casa mia. Proprio mentre ci avvicinavamo alla porta di casa, mio fratello e mia cognata mi hanno fatta scendere a forza dall’auto. Nello specchietto ho visto il mio viso coperto di lividi e i miei occhi gonfi e ridotti a fessure. Li ho seguiti zoppicando e mio marito continuava a spingermi da dietro, come se stesse conducendo un criminale, esortandomi a sbrigarmi. I negozianti su entrambi i lati della strada mi hanno vista e hanno iniziato a parlare tra loro. Qualcuno mi ha chiesto: “Chi ti ha fatto questo?” Mio marito ha pronunciato con arroganza una serie di calunnie su di me e mio fratello si è perfino assicurato di dire: “Se scopro che credi ancora in Dio Onnipotente, ti consegnerò al PCC e ti farò imprigionare, così non perderemo la faccia”. Anche mia cognata, che stava in disparte, mi ha insultata. Solo allora ho capito che avevano premeditato tutto e che mi avevano costretta a scendere dall’auto prima dell’arrivo per farmi camminare in strada sotto gli occhi di tutti, così che tutti mi respingessero e biasimassero, nel tentativo di costringermi a rinunciare alla mia fede in Dio. Tornata a casa, avevo un tale dolore nel cuore e sentivo che il cammino della fede in Dio era troppo difficile da percorrere. Ho addirittura pensato di scendere a compromessi con la mia famiglia. Sono crollata sul letto e ho gridato, pregando Dio: “Dio, trovo questo cammino troppo doloroso da percorrere. Nessuno mi capisce e sento di non poter resistere oltre…” Dopo aver pregato, ho rammentato l’inno delle parole di Dio “Dio ama l’uomo con le Proprie ferite”: “Dio incarnato tollera lo scherno, gli insulti, il giudizio e la condanna da parte di ogni genere di persone, nonché l’essere braccato dai demoni e il rifiuto e l’ostilità da parte del mondo religioso, cose che Gli creano nell’anima ferite a cui nessuno può porre rimedio. Egli salva l’umanità corrotta con immensa pazienza, ama le persone nonostante le Sue ferite, e questa è un’opera profondamente dolorosa. Essere ferocemente osteggiato, condannato, calunniato, accusato falsamente, perseguitato, braccato e ucciso da parte degli uomini fa sì che Dio incarnato corra grandi rischi nel compiere la Sua opera. Chi può capirLo e confortarLo mentre patisce questi dolori?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’essenza di Cristo è amore”). Pensare all’amore di Dio per l’umanità mi ha profondamente commossa. Dio Si è fatto carne due volte per salvare l’umanità, sopportando sofferenze e umiliazioni inaudite. Il Signore Gesù, per portare a termine l’opera di redenzione dell’intera umanità, è stato respinto, insultato e calunniato dal mondo. Ha sopportato le percosse e lo scherno dei soldati e indossato una corona di spine, e alla fine è stato inchiodato alla croce, sacrificando la Sua vita. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto di nuovo carne per operare e salvare le persone nella terra dove si annida il gran dragone rosso, è stato braccato e condannato dal PCC e respinto e calunniato dalla comunità religiosa. Dio sopporta in silenzio tutte queste sofferenze per salvare l’umanità. L’amore di Dio per l’umanità è così grande! Ho la fortuna di seguire la nuova opera di Dio degli ultimi giorni. Predico il Vangelo e faccio il mio dovere per guadagnare la verità e ottenere la salvezza da parte di Dio; cosa importa se subisco un po’ di persecuzione per questo? In passato, condividevo spesso con i miei fratelli e sorelle, dicendo che, qualsiasi persecuzione o avversità incontriamo, dobbiamo seguire Dio fino alla fine; ma, ora che mi trovavo di fronte a quella situazione, perché non avevo la fede per superarla? La mia statura era davvero troppo scarsa. In silenzio, ho fissato il mio proposito davanti a Dio, giurando che qualunque tipo di persecuzione, calunnia o scherno avessi affrontato in futuro, sarei rimasta salda nel testimoniare Dio, non mi sarei più fatta limitare da nessuno e avrei seguito Dio per sempre.

Prima che me ne rendessi conto, era settembre 2008. Mio marito ha visto che continuavo a credere in Dio e a predicare il Vangelo e, poiché stava andando a Guangzhou per consegnare delle merci, mi ha trascinata con la forza nel furgone e mi ha preso tutti i soldi che avevo con me. Ero molto in ansia e ho subito nascosto un libro delle parole di Dio stringendolo a me mentre lui non prestava attenzione. In seguito, mi ha tenuta agli arresti domiciliari in un albergo facendomi sorvegliare dalla proprietaria. Sono stata confinata per cinque giorni ed ero davvero addolorata e tormentata; ho pensato: “Essere confinata qui, non poter vedere i miei fratelli e le mie sorelle né fare il mio dovere: ogni giorno mi sembra un anno”. Ho pensato a come la persecuzione da parte di mio marito si fosse inasprita sempre più nel corso degli anni e mi sono chiesta quando quei giorni sarebbero finiti. Il solo pensiero di tutto il dolore e tutte le avversità che avrei dovuto affrontare in futuro mi faceva sentire sempre più desolata e mi dicevo che sarebbe stato meglio morire. A questo pensiero, ho approfittato del fatto che mio marito dormisse per sgattaiolare in silenzio fuori dall’albergo, con il libro delle parole di Dio nascosto stretto al petto, e mi sono diretta a un padiglione vicino, preparandomi a buttarmi nel fiume per suicidarmi. Ma non potevo sopportare di abbandonare Dio. Ho riflettuto su come avevo finalmente accolto il ritorno del Signore dopo aver creduto in Lui per più di dieci anni: potevo davvero abbandonare Dio in quel modo? Ma non riuscivo a superare la realtà della mia situazione. Ho pianto rivolgendo a Dio una preghiera di commiato: “Dio, sono davvero debole in questo momento, non voglio più patire questo dolore. Prima di lasciare questo mondo, voglio leggere un passo delle Tue parole, così potrò sentirmi in pace dopo la morte”. Dopo aver pregato, ho aperto il libro delle parole di Dio sotto la luce fioca e ho letto questo passo delle parole di Dio: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, non è amata da Dio e le sue prospettive sono fosche. La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. Se Lo ami, ogni genere di sofferenza ti colpirà; se non Lo ami, forse tutto procederà senza ostacoli e tutto sarà tranquillo intorno a te. Quando ami Dio, sentirai che molte cose intorno a te sono insormontabili, e poiché la tua statura morale è troppo bassa verrai raffinato; inoltre, sarai incapace di soddisfare Dio e avvertirai sempre che le Sue intenzioni sono troppo elevate, sono al di là della portata dell’uomo. A causa di tutto ciò sarai raffinato, poiché c’è molta debolezza in te e molta incapacità di soddisfare le intenzioni di Dio, verrai raffinato interiormente. Tuttavia dovete comprendere chiaramente che la purificazione si raggiunge solo attraverso l’affinamento. Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Che passo meraviglioso! Mi sono sentita come se Dio mi stesse parlando faccia a faccia e una corrente calda mi ha risalito il cuore; le lacrime mi scorrevano sul viso come perle di una collana rotta. Sono state le parole di Dio a guidarmi a comprendere la Sua intenzione nel tempo, e allo stesso tempo mi sono pentita di volermi gettare nel fiume per suicidarmi perché non riuscivo a sopportare che mio marito mi perseguitasse. Ero troppo debole e priva di spina dorsale. Dio aveva disposto tale situazione per perfezionare la mia fede, permettendomi di rimanere salda nella mia testimonianza nelle avversità e nelle sofferenze e umiliare Satana. Se fossi morta, non sarei diventata lo zimbello di Satana? A questo pensiero, ho pregato Dio: “Dio! Qualsiasi sofferenza o prova affronterò in futuro, mi affiderò a Te per andare avanti. Tu mi hai donato questo respiro, quindi vivrò adeguatamente e Ti testimonierò, non Ti renderò più triste né Ti deluderò”. Avendo compresa l’intenzione di Dio, sono tornata in albergo. Ho pregato Dio, chiedendoGli di aprirmi una strada. Il giorno dopo, a mezzogiorno, mio marito è tornato in albergo e mi ha detto di affrettarmi a radunare le mie cose per tornare a casa. Le sue parole mi hanno colmata di entusiasmo e ho capito che tutto era nelle mani di Dio.

Nell’ottobre 2011, la chiesa aveva urgente bisogno di lavoratori del Vangelo e i leader volevano assegnarmi a predicare il Vangelo in un’altra regione. Ero disposta a fare il mio dovere per soddisfare Dio. Tuttavia ho pensato che, una volta andata via di casa, non sarei stata in grado di fornire ai miei figli una famiglia completa e felice, così ho rifiutato sulla base del fatto che non c’era nessuno a occuparsi dei bambini. Un giorno, io e mia figlia stavamo leggendo le parole di Dio; quando mio marito se n’è accorto, mi ha strappato dalle mani il libro delle parole di Dio e mi ha detto con ferocia: “Da quando hai iniziato a credere in Dio Onnipotente, ho capito che il nostro matrimonio era giunto alla fine! Vuoi credere in Dio ed essere salvata? Ti piacerebbe! Anche se morirò, ti porterò con me. Ho già interrotto tutte le mie attività di trasporto a causa tua e questa volta resterò a casa a tenerti d’occhio. Vediamo dove pensi di poter scappare. Ora te lo chiedo di nuovo: vuoi ancora credere in Dio?” Ho risposto: “Nessuno può togliermi il diritto di credere in Dio. Crederò in Dio per sempre”. Allora mio marito mi ha colpita in viso con il libro e poi lo ha gettato con noncuranza dalla finestra. Quando l’ho visto gettare via il libro delle parole di Dio, ho sentito il mio cuore lacerarsi e volevo correre a prendere il libro. Allora lui mi ha raggiunta e mi ha gettata a terra prendendomi a calci così forte che non riuscivo nemmeno a rialzarmi. Mia figlia si è fatta avanti e gli ha chiesto: “Papà, quale legge ha infranto la mamma credendo in Dio perché tu continui a perseguitarla in questo modo?” Mio marito allora è impazzito, ha afferrato mia figlia per i capelli e l’ha colpita in faccia più volte. Mia figlia aveva il viso livido e gonfio per le percosse. Sdraiata a terra, l’ho rimproverato con rabbia: “Bestia, diavolo!” Vedendo che mio marito non risparmiava nemmeno sua figlia, l’ho odiato ancora di più. Temevo che il libro delle parole di Dio potesse essere distrutto da un momento all’altro e quindi continuavo a invocare Dio nel mio cuore. Proprio allora, mio marito è di colpo andato in bagno. Ho detto subito a mia figlia di andare di sotto a cercare il libro e di mandarlo a casa di una sorella perché fosse custodito.

Ho ripensato a tutti i miei anni di fede in Dio. Mio marito mi aveva ostacolata in ogni modo possibile e mi sentivo molto addolorata e oppressa per via delle sue percosse e umiliazioni. Volevo davvero andarmene di casa per svolgere il mio dovere ma, quando è arrivato il momento di farlo, non potevo sopportare di separarmi dai miei figli e mi sentivo sempre in debito con loro. Quelle notti ero così angosciata che non riuscivo a dormire, così ho pregato Dio. In seguito, ho letto alcune Sue parole: “Deleterie influenze che migliaia di anni di ‘nobile spirito di nazionalismo’ hanno lasciato profondamente impresse nel cuore dell’uomo, a cui si aggiunge il pensiero feudale dal quale le persone sono legate e incatenate, senza un minimo di libertà, senza alcuna volontà di ambire o di perseverare né alcun desiderio di progredire, rimanendo invece in posizione negativa e regressiva, radicate in una mentalità da schiavi, e via dicendo; questi fattori oggettivi hanno trasmesso un aspetto indelebilmente turpe e vile alle prospettive ideologiche, agli ideali, alla moralità e all’indole umana. Sembra quasi che gli esseri umani vivano in un mondo tenebroso di terrorismo che nessuno di loro cerca di trascendere, e che non vi sia alcuno tra loro che prenda in considerazione l’eventualità di progredire verso un mondo ideale; piuttosto, si accontentano della propria sorte nella vita, di trascorrere i propri giorni a generare e crescere figli, a sforzarsi, sudare e svolgere le proprie faccende sognando una famiglia agiata e felice, circondati dall’affetto coniugale e filiale, nonché una vecchiaia all’insegna della gioia mentre la loro esistenza volge serenamente al crepuscolo… Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito una vita perfetta, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda in questo mondo tenebroso, a fare a gara per accaparrarsi fama e fortuna e a tramare l’uno contro l’altro. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai considerato l’opera di Dio? Ogni aspetto dell’umanità in cui l’influenza delle tenebre ha avuto modo di insediarsi è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che non riuscivo ad abbandonare la mia famiglia perché ero influenzata da pensieri errati instillati da Satana, i quali mi dicevano che dovevo essere una “brava moglie e una madre amorevole”, avere “una famiglia felice” e così via. Avevo cercato di essere una brava moglie e una madre amorevole e quando è arrivato il momento di fare il mio dovere via da casa ho sempre esitato, temendo che andarmene di casa per svolgere il mio dovere avrebbe significato non poter dare ai miei figli una famiglia completa e felice. Alla fine ho capito che Satana usa questi pensieri e punti di vista fallaci per vincolare e frenare le persone, portandole ad allontanarsi da Dio e a tradirLo, ed esse alla fine perdono la loro possibilità di salvezza perché si preoccupano della carne. Alla luce di ciò, ho continuato a riflettere su me stessa: “Come essere creato, la mia sola responsabilità è prendermi cura dei miei figli? È stato Dio a darmi la vita, quindi dovrei vivere per perseguire la verità e compiere il mio dovere per soddisfare Dio”. Se avessi rifiutato di fare il mio dovere per mantenere una famiglia felice, avrei tradito gravemente Dio! Dovevo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e fare il mio dovere. Questo sarebbe stato approvato da Dio. Poi ho pensato a come mio marito avesse sempre creduto alle voci infondate diffuse dal PCC. Mi aveva ripetutamente picchiata e insultata per impedirmi di credere in Dio, rifiutando persino di lasciarmi uscire. Nei primi anni del nostro matrimonio, mi trattava bene perché la famiglia di mia madre era influente, e io potevo fare affari, guadagnare soldi, dargli dei figli e gestire tutte le faccende di casa. Ma, quando ho scelto di credere in Dio e di fare il mio dovere, mio marito temeva che sarei stata arrestata e che questo lo avrebbe coinvolto e avrebbe avuto ripercussioni sul futuro dei nostri figli, così ha iniziato a perseguitarmi e a ostacolarmi, trattandomi come una nemica. Possedeva una qualche traccia di affetto coniugale? Proprio come dicono le parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli rispettano i loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? Intendono davvero agire per il piano di gestione di Dio? Si stanno realmente prodigando per l’opera di Dio? Il loro intento è adempiere ai doveri di un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dalle parole di Dio, ho visto che non c’è vero amore tra le persone e che anche l’amore tra marito e moglie è basato sull’interesse personale. Attraverso la persecuzione di mio marito nei miei confronti, ho finalmente visto la sua essenza demoniaca di odio per la verità e per Dio. Quando ho riconosciuto ciò, mi si è schiarito il cuore e ho acquisito la determinazione ad andarmene di casa per fare il mio dovere.

In seguito, mio marito ha chiesto il divorzio; l’istanza mi avrebbe tolto tutto. Ero furiosa e pensavo: “Tutte le proprietà apparterrebbero a lui e io non avrei alcun legame con i figli. Quando sarò vecchia, non avrò nemmeno un posto dove stare. Ma se non firmo i documenti del divorzio continuerà a perseguitarmi e controllarmi per via della mia fede in Dio”. Ero in preda a un dilemma, non sapevo cosa scegliere. In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Devi patire difficoltà per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere di una vita armoniosa in famiglia, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che sopportare quella persecuzione e quel tormento per via della mia fede in Dio rendeva tutta quella sofferenza preziosa e significativa. Avevo sempre temuto che se avessi divorziato la mia vita sarebbe stata priva di protezione e quindi esitavo. Ora sapevo che le comodità della carne, per quanto belle, non hanno significato. Solo Dio è il mio sostegno, e mi basta avere la Sua cura e la Sua protezione. Quanto a ciò che sarebbe accaduto in futuro, non dovevo preoccuparmi né nutrire ansia; mentre sono in vita, dovrei perseguire la verità in modo adeguato e svolgere il mio dovere di essere creato. Questo sarebbe il modo più significativo e prezioso di vivere la mia vita. Ho pensato a Pietro. I suoi genitori lo perseguitavano e lo ostacolavano perché credeva in Dio, così se ne andò di casa e viaggiò per tutto il mondo predicando. Quando sentì la chiamata del Signore, lasciò tutto per seguire Dio senza esitare e alla fine fu perfezionato da Dio. A questo pensiero, mi si è colmato il cuore di un sentimento di liberazione e ho deciso di andarmene di casa per svolgere il mio dovere.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e anche le mie preoccupazioni per mia figlia sono diminuite. Dio Onnipotente dice: “Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera. Sin dal giorno in cui inizialmente l’uomo è stato creato, Dio ha sempre svolto la Sua opera in questo modo, gestendo l’universo e dettando le leggi del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano. Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ciò che mia figlia avrebbe affrontato in futuro e le sofferenze che avrebbe sopportato erano predestinati da Dio, che la sua direzione futura è stata predestinata da Dio molto tempo fa e che l’unica cosa che potevo fare era affidare tutto a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Questa è la ragionevolezza che avrei dovuto avere. Con questo pensiero, me ne sono andata di casa e ho messo fine al mio matrimonio. Tre anni dopo, ho ricevuto una lettera da mia figlia, che diceva di essersene già andata di casa per svolgere il suo dovere sotto la guida di Dio. Nel momento in cui ho ricevuto la lettera, mi sono sentita profondamente commossa e ho capito che tutto è sotto la sovranità di Dio. Di fronte al Suo amore e alla Sua salvezza immensi, ho ringraziato Dio dal profondo del cuore.

Anche se ho sopportato alcune avversità lungo il cammino, questa sofferenza è stata preziosa e significativa. Attraverso la persecuzione da parte di mio marito e della mia famiglia, ho imparato a discernere la loro essenza malvagia di opposizione a Dio e ho capito che è stato Dio a prenderSi segretamente cura di me e a proteggermi attraverso una difficoltà dopo l’altra e a darmi la fede e la forza necessarie per liberarmi dalle catene della mia famiglia e assolvere il mio dovere di essere creato. È stato Dio a condurmi sul giusto cammino della vita, e io Lo ringrazio dal profondo del cuore.


29. Come ho fatto la mia scelta in mezzo al pericolo e alle avversità

di Shen Yi, Cina

Alla fine di aprile del 2023, diverse chiese di Dongcheng sono state sottoposte a repressioni molto severe, e ho saputo che molti leader, lavoratori, fratelli e sorelle erano stati arrestati. In quel momento, i leader superiori mi hanno inviato una lettera chiedendomi di gestire il lavoro conseguente agli arresti. Dopo aver letto la lettera, mi sono sentita al tempo stesso felice e nervosa. Ero felice perché questo dovere era l’esaltazione di Dio. Anche se credevo in Lui da molti anni, non avevo fatto bene il mio dovere e di recente ero stata destituita per aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, lasciandomi dietro una scia di trasgressioni. Ma Dio non mi stava trattando in base alle mie trasgressioni, e mi stava dando l’opportunità di svolgere un dovere tanto importante. Ero molto grata e disposta a collaborare. Ma quando ho pensato ai molti fratelli e sorelle di queste chiese che erano stati arrestati, non ho potuto fare a meno di sudare freddo. Negli ultimi anni, in più occasioni la polizia del PCC aveva arrestato fratelli e sorelle in tutta Dongcheng, c’erano telecamere ad alta definizione in tutta la città, e sentivo che in quel momento gestire il lavoro conseguente agli arresti sarebbe stato come camminare sulla linea di tiro. Inoltre, la gestione di tale lavoro comportava il trasferimento sia delle offerte sia dei libri delle parole di Dio, e non avevo idea di come la polizia mi avrebbe torturata se mi avesse arrestata! Un fratello era stato picchiato a morte dalla polizia solo per aver trasportato dei libri delle parole di Dio, ed ero preoccupata che, se fossi stata arrestata, non ci sarebbe stato modo di sapere se sarei sopravvissuta o sarei morta. Mi chiedevo: “Se muoio, sarà ancora possibile per me essere salvata?” Ma pensavo che sottrarmi al mio dovere non sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio, così L’ho pregato: “O Dio, essere in grado di svolgere un dovere così importante è la Tua esaltazione, ma mi sento timorosa e ho paura di essere arrestata, per favore dammi la fede”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito un po’ più calmo. Ho pensato ai molti fratelli e sorelle che erano stati arrestati e al lavoro conseguente che doveva essere gestito con urgenza. Conoscevo abbastanza bene la situazione nella chiesa, e non potevo essere egoista e spregevole e pensare solo alla mia sicurezza. Dovevo fare del mio meglio, pregare Dio e affidarmi a Lui per gestire bene quel lavoro conseguente agli arresti.

La sera seguente, ho incontrato una sorella che mi ha detto che nel corso di quella repressione erano stati arrestati a Dongcheng più di cento fratelli e sorelle, e che era necessario trasferire libri da più di dieci case. Ho pensato: “Sono stati arrestati così tanti fratelli e sorelle, sarà impossibile finire subito di gestire il lavoro conseguente agli arresti. Devo ancora trovare fratelli e sorelle che collaborino, ma non so chi è stato arrestato e chi è sotto sorveglianza, e mentre noi siamo allo scoperto, la polizia si nasconde nell’ombra. Ci sono occhi elettronici ovunque in città, e se restiamo qui troppo a lungo, è solo una questione di tempo prima che arrestino anche noi!” Quella notte, sono rimasta sdraiata sul letto e non sono riuscita a chiudere occhio. La mia mente correva all’impazzata, cercando di capire con quali fratelli e sorelle avrei potuto collaborare, e volevo solo finire al più presto di gestire il lavoro conseguente agli arresti e andarmene. Poiché molti fratelli e sorelle erano in pericolo, abbiamo incontrato molte difficoltà nel cercare le case dove i libri erano in custodia, e il lavoro procedeva molto lentamente. Mi sentivo davvero oppressa, e avevo la sensazione che se le cose fossero continuate così, sicuramente prima o poi sarei stata arrestata. E questo per non parlare della sofferenza fisica: se non avessi potuto sopportare la tortura e avessi finito per diventare un Giuda, avrei perso il mio buon esito e la mia buona destinazione. Pensando a tutto ciò, mi sentivo davvero debole e pensavo che questo dovere fosse troppo difficile. Così ho parlato a Dio del mio stato e Gli ho chiesto di guidarmi a sottomettermi. Ho letto queste parole di Dio: “Se manchi di una fede autentica, non resisterai alla prova del tempo né a quella dell’ambiente. Se non sei in grado di superare la prova che Dio ti assegna, Egli non ti parlerà e non ti apparirà. Dio vuole verificare se credi nella Sua esistenza, se la riconosci e se serbi nel cuore una fede autentica. È così che Dio sottopone a scrutinio l’intimo del cuore delle persone. Coloro che vivono tra cielo e terra sono nelle mani di Dio? Sono tutti nelle mani di Dio. È proprio così. Non importa se sei nel deserto o sulla luna, sei nelle mani di Dio. È così che stanno le cose. Se Dio non ti è apparso, come puoi vedere la Sua esistenza e la Sua sovranità? Come puoi permettere alla verità secondo cui ‘Dio esiste ed è sovrano su tutte le cose’ di radicarsi nel tuo cuore senza mai svanire? Come puoi fare di questa affermazione la tua vita, la forza trainante della tua vita, nonché la fede e la forza che ti consentono di continuare a vivere? (Con la preghiera.) Questa è concretezza. Questo è il cammino della pratica. Quando ti trovi nel tuo momento peggiore, quando la tua capacità di percepire Dio è al minimo, quando provi grande sofferenza e solitudine, quando ti senti lontano da Dio, cosa dovresti fare più di qualsiasi altra cosa? InvocarLo. Invocare Dio ti darà forza. Invocare Dio ti consentirà di percepire la Sua esistenza e la Sua sovranità. Invocando Dio, pregandoLo e mettendo la tua vita nelle Sue mani, sentirai che Egli è al tuo fianco e che non ti ha abbandonato. La tua fede crescerà, quando sentirai che Dio non ti ha abbandonato e che è davvero al tuo fianco? Se hai una fede autentica, si consumerà e si affievolirà con il passare del tempo? Assolutamente no. Il problema della fede è risolto, a quel punto? Per avere una fede autentica è sufficiente portarsi appresso la Bibbia e memorizzarne rigorosamente i versetti parola per parola? Per risolvere questo problema bisogna comunque pregare Dio e affidarsi a Lui. Come fece Mosè a sopravvivere a quei quarant’anni nel deserto? A quel tempo, non c’era la Bibbia e aveva poche persone intorno. Aveva con sé solo le pecore. Sicuramente Mosè era guidato da Dio. Anche se la Bibbia non riporta in che modo Dio lo abbia guidato, se gli sia apparso, se gli abbia parlato o se gli abbia fatto capire perché lo facesse vivere nel deserto per quarant’anni, il fatto che Mosè sia sopravvissuto così a lungo nel deserto è innegabile. Nessuno può smentirlo. Senza nessuno accanto con cui condividere ciò che aveva nel cuore, come riuscì a sopravvivere da solo nel deserto per quarant’anni? In mancanza di una fede autentica, chiunque troverebbe ciò impossibile. Si tratterebbe di un miracolo! Per quanto riflettano su questa vicenda, le persone ritengono che ciò non potrebbe mai accadere. È troppo in disaccordo con le nozioni e le fantasie umane! Ma non si tratta di una leggenda, né di un racconto fantastico: è un evento reale, immutabile e innegabile. Cosa dimostra alle persone l’esistenza di questo evento? Se hai una fede autentica in Dio, fintanto che ti resterà anche un solo respiro, Dio non ti abbandonerà. Questo è uno dei punti fermi dell’esistenza di Dio. Se hai una fede e una comprensione di Dio così reali, allora la tua fede è sufficiente. A prescindere dall’ambiente in cui ti troverai e da quanto tempo ci rimarrai, la tua fede non si consumerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con la vera sottomissione si può avere una fede autentica”). Dio dice che la vera fede può resistere alle prove del tempo e dell’ambiente. Mi sono ricordata che, prima di venire a Dongcheng, avevo detto che mi sarei affidata a Dio per fare questa esperienza, ma quando ho visto quanto era terribile la situazione, e il che lavoro non faceva progressi, ho perso la fede in Dio, temendo che se fossi rimasta qui troppo a lungo, sarei stata arrestata. Pensavo sempre alla mia sicurezza. Mi è venuto in mente Mosè, che trascorse quarant’anni nel deserto. Era un luogo desolato, dove le condizioni di vita erano estremamente dure, ma lui sopravvisse affidandosi a Dio. Durante quei quarant’anni, Mosè sperimentò davvero che tutto ciò che riguarda l’uomo è nelle mani di Dio, e la sua fede e la sua perseveranza furono perfezionate. Oggi, il fatto che mi trovassi in una situazione del genere era anch’esso stato permesso da Dio, e tale situazione era arrivata a perfezionare la mia fede, quindi non potevo più essere timorosa e impaurita. Dovevo emulare Mosè e affidarmi a Dio per fare questa esperienza, e indipendentemente dal fatto che sarei stata catturata o meno, dovevo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

In seguito, abbiamo corso il rischio di andare a cercare il primo leader della chiesa, Li Zhen, per saperne di più sulle case per la custodia. Dopo aver incontrato Li Zhen, sono venuta a sapere che la polizia era andata a casa sua, che diverse case di fratelli e sorelle nelle vicinanze erano state perquisite, e che la polizia era andata anche in un’altra casa per la custodia, ma grazie alla protezione di Dio, i libri delle parole di Dio non erano stati sequestrati. Tuttavia, dopo che la polizia se ne era andata, il marito della sorella custode, che era un non credente, le ha detto di portar via i libri al più presto, e la perseguitava, dicendole che se avesse visto qualcuno che credeva in Dio tornare di nuovo a casa loro, avrebbe chiamato la polizia. Ritenevo che i libri custoditi a casa della sorella avrebbero dovuto essere trasferiti in fretta, ma poi ho pensato: “La polizia è già stata in quella casa, e il marito non credente della sorella ha detto che avrebbe chiamato la polizia. Se vado lì, non sarà proprio come camminare sulla linea di tiro? Se davvero va a finire che vengo catturata, la polizia non mi picchierà a morte? Anche se non verrò picchiata a morte, riceverò comunque una condanna severa. Ma i libri delle parole di Dio devono essere trasferiti al più presto: se la mia paura della morte fa sì che i libri delle parole di Dio vengano sequestrati dal gran dragone rosso, allora avrò trasgredito”. Ho pregato Dio in silenzio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi la fede. Ho pensato a queste Sue parole: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Devi essere disposto a sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto ciò che possiedi e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a spendere tutto te stesso. Adesso è il momento di metterti alla prova: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Non scordartene! Tutto accade secondo la Mia buona volontà e tutto è sotto la Mia osservazione. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te le prove del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Con Dio come sostegno, cosa dovevo temere? La mia vita era nelle Sue mani, e il fatto che sarei stata catturata o meno dipendeva da Lui. Quello che dovevo fare era mettere il mio cuore nelle mie azioni e fare ciò che doveva essere fatto. Il resto lo avrei affidato a Dio. Così abbiamo discusso di trasferire i libri quando il marito della sorella non era a casa. Quel giorno, quando il marito è uscito, ci siamo precipitati alla casa per la custodia ma, con nostra sorpresa, prima che potessimo scambiare due parole con la sorella, il marito è tornato. Mi sono sentita davvero nervosa, e ho pregato Dio in silenzio di guidarci. Ho preso l’iniziativa di salutare il marito della sorella, e con mia sorpresa, non solo non ci ha segnalati, ma ci ha anche aiutati a trasferire i libri delle parole di Dio. In questo modo, i libri che si trovavano nella prima casa per la custodia sono stati trasferiti in tutta sicurezza. Questa esperienza mi ha fatto percepire la guida di Dio, e la mia fede in Lui è un po’ aumentata.

Successivamente, sono andata nella seconda casa per la custodia per raccogliere informazioni sulla situazione. La polizia aveva fatto irruzione anche lì, ma per fortuna non aveva trovato nessuno dei libri delle parole di Dio. Temevamo che la polizia sarebbe tornata per perquisire di nuovo, quindi volevamo spostare i libri il prima possibile. Però, accanto a quel posto c’erano diverse telecamere, e una di loro era esattamente di fronte alla porta della sorella. Inoltre, la casa della sorella era proprio alla fine di un vicolo, e da qualunque vicolo si arrivasse, le telecamere riuscivano a vedere tutto chiaramente. Ero davvero nervosa e pensavo: “Ci sono telecamere ovunque, saremmo con le spalle al muro se entrassimo nel vicolo diretti verso la casa di questa sorella. Se una persona entrasse, sarebbe difficile scappare, quindi se stiamo trasferendo dei libri non sarà ancora più difficile uscire? Se veniamo scoperti dal gran dragone rosso, non avremo scampo!” In quel momento, mi sono accorta che mi sentivo pentita, e ho pensato: “Perché sono venuta a controllare questo posto? Ora sembra che il trasferimento dei libri dipenda da me”. Ero preoccupata e impaurita, e non avevo il coraggio di dare un’ulteriore occhiata ai dintorni. Non osavo rimanere in quel posto un minuto di più e mi sono affrettata ad andarmene. Quando sono tornata a casa, ho detto sinceramente alla leader quello che avevo visto, riferendo che nella situazione attuale era impossibile trasferire i libri. Ma con mia sorpresa, lei era già stata in quella casa per la custodia, e ha detto: “Il vicolo vicino alla casa della sorella non è cieco. C’è un sentierino laterale che puoi percorrere e che le telecamere non riescono a vedere”. Quando ho sentito queste parole, mi sono un po’ vergognata. Si era scoperto che la casa della sorella non era in realtà in un vicolo cieco. Ho pensato: “Avevo controllato fisicamente la zona, come ho fatto a non accorgermi che c’era un sentiero che portava fuori dal vicolo?” Ripensandoci, mi sono resa conto di essere stata intimidita dalle telecamere e, poiché ero timorosa e impaurita, non ho avuto il coraggio di andare nel vicolo per controllare fino in fondo. Mi sono resa conto che, con uno stato del genere, mi sarebbe stato impossibile fare bene questo lavoro, così ho pregato Dio: “O Dio, quando ho visto le telecamere dappertutto, sono diventata timorosa e impaurita, e avevo sempre paura di essere arrestata e di soffrire. O Dio, per favore, illuminami e guidami affinché possa conoscere me stessa e trarre un insegnamento”.

Dopodiché, ho ricercato le parole di Dio per risolvere i miei problemi. Ho letto queste parole di Dio: “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? Dicono: ‘In questo momento l’ambiente è sfavorevole, quindi facciamoci vedere meno in giro e predicano meno il Vangelo. In questo modo avremo minori probabilità di essere arrestati e il lavoro della chiesa non verrà distrutto. Se evitiamo la cattura, non diventeremo dei giuda e in futuro potremo rimanere, giusto?’ Non è vero che ci sono degli anticristi che si servono di simili pretesti per fuorviare i loro fratelli e sorelle? Alcuni anticristi hanno molta paura della morte e si trascinano in esistenze ignobili; […] Non credono che Dio possa proteggere l’incolumità delle persone e certamente non credono che dedicarsi a spendersi per Dio significhi dedicarsi alla verità e che sia qualcosa che Dio approva. Nel loro cuore non temono Dio, hanno paura solo di Satana e dei partiti politici malvagi. Non credono nell’esistenza di Dio, non credono che tutto sia nelle Sue mani e certamente non credono che Egli approvi che una persona sacrifichi tutto per Lui, per seguire la Sua strada e per portare a termine l’incarico da Lui ricevuto. Non riescono a vedere nulla di tutto questo. In che cosa credono? Credono che se cadranno nelle mani del gran dragone rosso faranno una brutta fine, che potrebbero andare in prigione o addirittura rischiare di perdere la vita. Nel proprio cuore pensano solo alla propria incolumità, e non al lavoro della chiesa. Non sono forse dei miscredenti? (Sì.) Cosa dice la Bibbia? ‘Chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà’ (Matteo 10:39). Costoro credono a queste parole? (No.) Se viene chiesto loro di correre un rischio mentre svolgono il loro dovere, desidereranno nascondersi e non farsi vedere da nessuno, vorranno essere invisibili. Ecco fino a che punto hanno paura. Non credono che Dio è il sostegno dell’uomo, che tutto è nelle Sue mani, che, se qualcosa va davvero storto o vengono realmente arrestati, ciò avviene con il permesso di Dio, e che le persone devono avere un cuore di sottomissione. Costoro non possiedono un cuore di questo tipo, una tale comprensione o una tale preparazione. Credono veramente in Dio? (No.) L’essenza di questa manifestazione non è forse quella di un miscredente? (Sì.) Ecco come stanno le cose. Le persone di questo tipo sono estremamente pavide, terribilmente timorose, e hanno paura della sofferenza fisica e che accada loro qualcosa di brutto. Si spaventano come uccelli impazziti e non riescono più a svolgere il loro lavoro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi sono egoisti e spregevoli, non hanno lealtà verso Dio, e non credono che tutto sia nelle Sue mani, e che di fronte al pericolo, pensano solo ai propri interessi e non tengono affatto conto degli interessi della casa di Dio. Questo era lo stato in cui mi trovavo. Sapevo che le case per la custodia dei libri erano già state perquisite dalla polizia e che dovevo trasferire i libri il prima possibile, ma quando ho visto che c’erano diverse telecamere che monitoravano tutto intorno a quella casa, ho avuto paura di essere catturata e ho vissuto nel terrore e nella paura, e non ho avuto nemmeno il coraggio di controllare l’ambiente circostante. Mi sono anche pentita di essere andata a controllare la situazione. Di fronte ai fatti, mi sono resa conto che mi preoccupavo solo della mia sicurezza, e che non stavo affatto pensando a come trasferire i libri in modo sicuro, come se l’unica cosa che importasse fosse che non venissi catturata. Ero stata assolutamente egoista e spregevole, e avevo rivelato l’indole di un anticristo! Ho pensato a come Dio ha operato in Cina per tutti questi anni. Il PCC ha dato la caccia a Cristo, ha perseguitato i cristiani e ha saccheggiato le offerte di Dio, ma molti fratelli e sorelle non hanno nemmeno pensato alla propria sicurezza in situazioni così terribili. Non hanno prestato attenzione a questioni relative alla propria vita e alla propria morte, e sono stati in grado di sostenere i loro doveri per proteggere il lavoro della chiesa, di adempiere ai loro doveri per soddisfare Dio, e di rendere a Dio una testimonianza fragorosa. Ho guardato di nuovo me stessa, e ho visto che ero solo una codarda, come un uccello spaventato dal semplice rumore della corda dell’arco, senza un briciolo di statura. Mi sentivo così in imbarazzo, mi odiavo dal profondo del cuore, e non volevo più vivere in un modo così egoista e spregevole. Ero disposta a trasferire i libri delle parole di Dio il prima possibile.

Il giorno dopo, siamo andati a discutere su come trasferire i libri con la sorella custode, ma con nostra sorpresa, il figlio della sorella, che non era un credente, era disposto ad aiutarci, e ha persino portato i libri dal piano di sopra nella sua auto per trasportarli. In tal modo, i libri che erano in quella casa sono stati trasferiti in tutta sicurezza. Sono arrivata a fare profonda esperienza del fatto che Dio Stesso mantiene la Sua opera, e ho sentito che Egli aveva disposto questo tipo di situazione per purificare e cambiare la mia indole corrotta, permettendomi di fare esperienza concreta dell’opera di Dio e comprendere le Sue azioni. Ho ringraziato e lodato Dio dal profondo del cuore!

Poi, ho riflettuto: “Sono costantemente preoccupata di essere catturata e picchiata a morte, come andrebbe risolto questo problema?” Ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. Non parliamo dell’esito di quei martiri, né della definizione del loro comportamento data da Dio, ma domandiamoci questo: quando giunsero alla fine, i modi in cui andarono incontro alla conclusione della loro vita si accordavano forse con le nozioni umane? (No.) Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). I discepoli del Signore Gesù furono perseguitati dal governo romano e dalla comunità religiosa mentre propagavano il Vangelo, ma indipendentemente da come le forze di Satana li perseguitassero, continuarono a propagare e testimoniare l’opera di Dio. Preferirono sacrificare la propria vita piuttosto che arrendersi a Satana. Alcuni morirono lapidati, altri trascinati dai cavalli, e altri furono crocifissi. Resero a Dio una testimonianza fragorosa con le loro vite. Anche se morirono fisicamente, le loro anime erano nelle mani di Dio. Pensando alla loro testimonianza, mi sono sentita molto in imbarazzo e profondamente toccata. Dio è venuto a operare negli ultimi giorni e ha espresso molte verità, rivelandoci tutte le verità e i misteri. Io seguivo Dio da molti anni, godendo dell’irrigazione e della fornitura delle Sue parole, ma non ero stata in grado di renderGli testimonianza. Durante la frenetica persecuzione da parte del gran dragone rosso, mi preoccupavo di essere catturata e picchiata a morte, facevo sempre calcoli per i miei interessi fisici, e non avevo alcuna lealtà verso Dio. Non potevo minimamente paragonarmi ai santi delle epoche passate ed ero indegna di essere una seguace di Dio. La vita e la morte di una persona sono nelle mani di Dio, ed Egli approva coloro che danno la vita per adempiere all’incarico da Lui ricevuto. Sotto la guida delle parole di Dio, non ero più vincolata dalla paura di essere arrestata, e ho sentito un gran senso di liberazione. Dopodiché, ho collaborato con i miei fratelli e sorelle, trasferendo in sicurezza tutti i libri che si trovavano in più di dieci case per la custodia.

All’inizio di novembre, ho ricevuto una lettera dai leader del mio distretto, in cui riferivano che oltre trenta persone provenienti da due chiese erano state arrestate dalla polizia, e che tre leader della chiesa erano già scomparsi. Mi chiedevano di andare a gestire il lavoro conseguente agli arresti. Mi sentivo un po’ riluttante, e pensavo: “Perché state mandando di nuovo me? Davvero non c’è nessun altro che possa andarci?” Ma poi mi sono calmata e ci ho riflettuto. Con così tanti leader, lavoratori, fratelli e sorelle arrestati, era davvero difficile trovare persone idonee, e poiché conoscevo abbastanza bene le chiese laggiù, ero la persona più adatta ad andarci. Non potevo più sottrarmi a questo dovere. Ma mentre stavo effettivamente iniziando a collaborare, mi sentivo ancora molto timorosa, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi. Ho pensato alle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, servire l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione. Per quanto malevola sia la sua natura e per quanto malvagia la sua sostanza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: essere al servizio di Dio e fungere da completamento di Dio. Tali sono l’essenza e la posizione di Satana. La sua sostanza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina al servizio di Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dio ha detto che Satana è uno strumento usato per prestare servizio all’opera di Dio, e che non importa quanto Satana sia aggressivo e quanto malvagia sia la sua natura: senza il permesso di Dio, non oserà torcerci un capello. Se Dio permettesse che io venissi arrestata, dovrei sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni ed emulare i discepoli del Signore dando la vita, ma poiché ciò non era successo, avrei dovuto gestire bene il lavoro conseguente agli arresti. Ho pensato a come avevamo collaborato qui per molto tempo, e anche se la situazione era davvero terribile, eravamo riusciti a trasferire alcuni libri in sicurezza. Tutto ciò era Dio che ci guidava passo dopo passo, ed era la sovranità e la protezione di Dio. Con questo in mente, ero disposta ad affidarmi a Dio per fare esperienza di tale situazione.

In seguito, sono venuta a sapere che, dopo essere stati arrestati, due leader erano diventati dei Giuda, e avevano venduto tutti i fratelli e le sorelle della chiesa e tutte le case per la custodia. I libri delle parole di Dio che si trovavano in tre case per la custodia erano stati sequestrati dalla polizia, mentre in un’altra casa gli agenti non avevano trovato nessun libro, e i fratelli e le sorelle hanno trasferito i libri più tardi, nella notte. Tuttavia, da quel momento quella casa per la custodia era stata messa sotto sorveglianza dalla polizia, che aveva anche minacciato di aver teso una trappola inevitabile per reprimere la Chiesa di Dio Onnipotente. C’era anche un’altra casa per la custodia in cui i libri delle parole di Dio non erano stati trovati dalla polizia, e anch’essi dovevano essere trasferiti rapidamente. Di fronte a una situazione così terribile, mi sono sentita un po’ spaventata, e ho pensato: “Sono entrata spesso in contatto con quelli che sono stati arrestati e potrei venire presa di mira dalla polizia in qualsiasi momento; quando andrò a trasferire i libri delle parole di Dio, finirà che verrò arrestata dalla polizia?” Ho iniziato a sentire il desiderio di tirarmi indietro. Tuttavia, sapevo che il mio stato era sbagliato, quindi ho continuato a pregare Dio. Ho pensato alle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a sacrificare se stessi riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). “Qualunque cosa Dio ti chieda, devi soltanto agire con tutte le tue forze, e spero che alla fine sarai in grado di presentarti dinanzi a Dio e dimostrarGli la tua assoluta devozione. Finché puoi vedere il sorriso gratificato di Dio mentre siede sul Suo trono, anche se questo momento è l’ora stabilita della tua morte, dovresti riuscire a ridere e sorridere mentre chiudi gli occhi. Devi svolgere il tuo dovere finale per Dio durante il tuo periodo in terra. Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per amore di Dio; ma tu dovresti soddisfare Dio alla fine, ed esaurire tutte le tue energie per Lui. Cosa può fare un essere creato per Dio? Pertanto dovresti consegnarti a Dio in anticipo, perché Egli possa orchestrarti come desidera. Purché Dio sia contento e soddisfatto, lasciaGli fare di te ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno ispirato. Anche se non potevo certo paragonarmi a Pietro, dovevo seguire il suo esempio e permettere a Dio di orchestrare tutto per me, secondo i Suoi desideri. Dovevo mettere a rischio la mia vita e trasferire i libri. In seguito, io e i fratelli e le sorelle abbiamo trasferito i libri in sicurezza.

Attraverso questa esperienza, ho acquisito una reale comprensione dell’autorità di Dio e della Sua onnipotenza e saggezza, e anche la mia fede in Lui è aumentata. Al tempo stesso, sono giunta a conoscere la mia natura egoista e spregevole. Questa consapevolezza e questi guadagni sono cose che non avrei potuto ottenere in un ambiente confortevole.


30. Come ho affrontato il mio cancro alle ossa

di Jing’en, Cina

Un giorno di ottobre del 2019, avevo un forte dolore alla gamba e nemmeno gli antidolorifici mi aiutavano. Ho pensato a una sorella: anche lei aveva avuto dolore alla gamba e dopo le cure in ospedale le era passato. Mi sono detta: “Probabilmente non è nulla di grave. Dopo tutto, credo in Dio da molti anni e svolgo i miei doveri nella chiesa. In passato ho rinunciato al mio lavoro stabile e al matrimonio. Ho anche subito la persecuzione del gran dragone rosso e lo scherno e le calunnie del mondo. Ma ho sempre perseverato nella mia fede e nei miei doveri. Ho pagato un prezzo così alto, quindi, anche se sono davvero malata, credo che Dio mi proteggerà e mi guarirà”. Zoppicavo, ma non ho smesso di svolgere i miei doveri.

Nel giugno 2020, la mia gamba sinistra continuava a peggiorare e non riuscivo più a camminare normalmente. Quando sono andata in ospedale per un controllo, il medico ha guardato la radiografia e mi ha detto: “Lei ha il cancro, il dolore alla gamba è causato da un tumore. Deve essere ricoverata e per ora deve evitare di camminare”. Quando ho sentito il medico dire che avevo il cancro, tutte le forze hanno abbandonato il mio corpo e non riuscivo a smettere di piangere. Ero molto spaventata e pensavo: “Come può essere un cancro? Ora l’opera di Dio è nella sua fase finale. Tutti i fratelli e le sorelle stanno svolgendo attivamente i loro doveri, ma io ora ho il cancro: significa forse che non sarò in grado di fare i miei doveri? Non significherà non avere alcuna possibilità di essere salvata e di entrare nel Regno?” Ho pensato a mia madre che aveva avuto un cancro al colon. Le era stato soltanto asportato il tumore e non si era sottoposta alla chemioterapia, e in molti anni il cancro non aveva dato recidive. Anche alcuni fratelli e sorelle della chiesa erano guariti dopo aver avuto il cancro. Sentivo che, dato che facevo il mio dovere da quando avevo trovato Dio, Egli mi avrebbe protetta. Poi mi sono sottoposta a una serie di esami in ospedale. La diagnosi è stata di cancro alle ossa e il tumore era già cresciuto fino a 8 centimetri. Il medico ha detto che, se non fosse stato curato in tempo, forse avrei dovuto farmi amputare la gamba sinistra. Mi hanno anche trovato una macchia a un polmone. Non erano sicuri che fosse una metastasi, ma se lo era l’intervento chirurgico non sarebbe stato necessario, perché probabilmente avrei vissuto solo altri tre mesi. Sentendo questa diagnosi, non ho potuto fare a meno di provare di nuovo ansia e ho pensato tra me e me: “Se le cellule tumorali si sono diffuse ai polmoni, non morirò?” Quella notte mi sono rigirata nel letto senza riuscire a dormire. Pensavo a come avessi rinunciato a tutto per svolgere i miei doveri. Nel corso degli anni mi ero impegnata e data molto da fare, eppure ora non solo non avevo ricevuto le benedizioni di Dio, ma mi era anche venuto il cancro. Sentivo che Dio non mi aveva protetta. Più ci pensavo, più il mio cuore diventava pesante. In quel periodo, neanche dopo aver letto le parole di Dio riuscivo a calmare il cuore e trascorrevo i miei giorni in costante preoccupazione. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, ho paura che le cellule tumorali si diffondano, ho paura di morire, e mi trovo a vivere nella sofferenza e nell’ansia. Ti prego, guidami a imparare una lezione in questa situazione”. Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dio Onnipotente, Signore di tutte le cose, esercita il Suo potere regale dal Suo trono. Egli regna sull’universo e tutte le cose, e compie l’azione di guidarci su tutta la terra. Saremo in ogni momento vicini a Lui, e ci presenteremo al Suo cospetto in silenzio, senza mai mancare neppure un momento, e sempre con delle lezioni da apprendere. Ogni cosa, dall’ambiente che ci circonda alle persone, gli affari e le cose, tutto esiste in virtù del permesso del Suo trono. Non lasciate a nessun costo che nel vostro cuore insorgano dei rancori, o Dio non vi elargirà la Sua grazia. Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa è riposta la Sua buona volontà. Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. Lodate Dio nella malattia e godete di Dio nel lodarLo. Non perdete il coraggio di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio vi illuminerà. Com’era la fede di Giobbe? Dio Onnipotente è un medico dalle facoltà illimitate! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene. Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Dio controlla l’universo e tutte le cose, quindi la mia vita non è forse nelle Sue mani? Il mio cancro era stato permesso da Dio e dovevo trarne un insegnamento. Ho pensato all’esperienza di una sorella. Aveva un cancro al retto all’ultimo stadio e tutti i medici dicevano che la sua malattia era incurabile. Ma lei ha continuato a pregare Dio e a nutrirsi delle Sue parole e ha superato la situazione affidandosi alla fede. Alla fine, la sua malattia è miracolosamente guarita. Ho visto che la vita e la morte dell’uomo sono nelle mani di Dio, non sono stabilite dai medici. Sebbene avessi il cancro, se Dio mi avesse fatta vivere, anche se le cellule tumorali si fossero diffuse, non sarei morta. Se invece era arrivata la mia ora, nessuno avrebbe potuto aiutarmi. Tutte queste cose erano predestinate da Dio. Dovevo affidarmi a Dio e, nell’attesa dei risultati, dovevo nutrirmi di più delle Sue parole e avvicinarmi a Lui. Dovevo realmente affidarmi a Dio e sperimentare le Sue parole. Come nel caso di Giobbe: comunque Dio operasse, avrei dovuto mantenere un cuore che Lo temeva e sottomettermi a Lui. Questo è in linea con l’intenzione di Dio. Le parole di Dio mi hanno calmato il cuore e non ero più così angosciata.

Due settimane dopo, il medico ha detto che le cellule tumorali non si erano diffuse e che potevo essere operata. Ero davvero commossa e non riuscivo a smettere di ringraziare Dio. Il dottore mi ha detto che il tumore al bacino era davvero grande e che l’intervento era molto rischioso, ma io non avevo più paura. Grazie alla protezione di Dio, l’intervento è perfettamente riuscito. Dieci giorni dopo, sono andata in un ospedale per la riabilitazione per iniziare il recupero. A causa del dolore all’osso del bacino e dell’intorpidimento alla gamba, non riuscivo a stare seduta sulla sedia a rotelle per più di un’ora e dovevo prendere molti antidolorifici ogni giorno. Non riuscivo nemmeno a girarmi nel letto e la notte mi svegliavo continuamente per il dolore. Pensavo tra me e me: “Quando finiranno questi giorni di agonia? Sto pregando e mi sto nutrendo delle parole di Dio, quindi perché Egli non ha alleviato il mio dolore? Anche un piccolo sollievo andrebbe bene e non mi sentirei così infelice! Il dolore alle ossa mi fa desiderare la morte. Preferirei morire e liberarmi da questa sofferenza”. Ma poi ho pensato: “Non sto forse discutendo con Dio?” Nel mio dolore, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, mi sento così debole e abbattuta e il dolore fisico che provo è troppo forte da sopportare. Ti prego, impediscimi di lamentarmi o di peccare ulteriormente con le mie parole e mettimi in condizione di rimanere salda nella mia testimonianza in questa situazione”. In quel momento, mi è tornata in mente l’esperienza di Giobbe e ho trovato un passo delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Dopo aver ottenuto l’autorizzazione di Dio, Satana si precipitò da Giobbe e stese la mano per colpire la sua pelle, provocandogli ulcere maligne in tutto il corpo, e Giobbe provò dolore sulla pelle. Egli lodò la meraviglia e la santità di Jahvè Dio, il che rese ancora più manifesta l’insolenza di Satana. Poiché aveva provato la gioia di far del male all’uomo, Satana stese la sua mano e devastò la carne di Giobbe, facendo in modo che le sue ulcere maligne andassero in suppurazione. Immediatamente, Giobbe iniziò a sentire nella carne una sofferenza e un tormento senza pari, e non poté far altro che massaggiarsi con le mani dalla testa ai piedi, come se ciò potesse alleviare il colpo inferto al suo spirito da questo dolore della carne. Si rese conto che Dio gli era accanto e lo osservava, e fece del suo meglio per restare saldo. Ancora una volta, si inginocchiò fino a terra e disse: ‘Tu guardi il cuore dell’uomo, osservi la sua miseria; perché Ti preoccupi della sua debolezza? Sia lodato il nome di Jahvè Dio’. Satana vide l’insopportabile dolore di Giobbe, ma non poté vederlo rinnegare il nome di Jahvè Dio. Quindi, frettolosamente, stese la sua mano per affliggere le ossa di Giobbe, disperato dalla voglia di farlo a pezzetti. In un batter d’occhio, Giobbe iniziò a provare un dolore senza precedenti; era come se la sua carne fosse stata strappata via dalle ossa, e le sue ossa venissero fracassate, pezzo per pezzo. Questo agonizzante tormento lo indusse a pensare che sarebbe stato meglio morire… La sua capacità di sopportare tale dolore aveva raggiunto il limite… Avrebbe voluto gridare, cercare di strapparsi la pelle dal corpo nel tentativo di alleviare la sofferenza, tuttavia trattenne le sue urla e non si strappò la pelle dal corpo, perché non voleva che Satana vedesse la sua debolezza. Così Giobbe si inginocchiò ancora una volta, ma in questa circostanza non percepì la presenza di Jahvè Dio. Sapeva che spesso Jahvè Dio era di fronte a lui, e dietro di lui, e ai suoi fianchi. Tuttavia, durante la sua sofferenza, Dio non lo aveva mai osservato una sola volta; aveva coperto la Sua faccia ed era nascosto, perché lo scopo della creazione dell’uomo da parte Sua non era certo quello di causargli sofferenza. In questo momento, Giobbe stava piangendo e facendo del suo meglio per sopportare questa agonia fisica, ma tuttavia non poté più trattenersi dal rendere grazie a Dio: ‘L’uomo cade al primo colpo, è debole e impotente, è giovane e ignorante, perché mai Tu vorresti essere così attento e tenero nei suoi confronti? Tu mi colpisci, eppure Ti addolora farlo. Che cosa, nell’uomo, è degno della Tua attenzione e della Tua preoccupazione?’ La preghiera di Giobbe raggiunse le orecchie di Dio, ed Egli rimase silenzioso, osservando soltanto, senza farsi sentire…” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Leggere le parole di Dio mi ha commossa fino alle lacrime. Ho visto tutti i modi in cui Satana danneggiò Giobbe. Le pustole di Giobbe si incancrenirono e il dolore alla carne e alle ossa gli fece pensare che morire sarebbe stato meglio che vivere, ma lui trattenne le grida e si inginocchiò a pregare Dio, sopportò un dolore immenso senza emettere un solo lamento e non smise di lodare il santo nome di Dio. Alla fine rimase saldo nella sua testimonianza, svergognando Satana. Confrontandomi con Giobbe, mi sono veramente vergognata e ho visto quanto fosse pietosamente scarsa la mia statura. Avevo detto davanti a Dio che mi sarei sottomessa a Lui e avrei accettato i Suoi test ma, quando il dolore nel mio corpo persisteva, ho iniziato a discutere con Dio, chiedendoGli di alleviare la mia sofferenza fisica, e volevo persino usare la mia morte per costringere Dio. Ero davvero irragionevole! Volevo seguire l’esempio di Giobbe e rimanere salda nella mia testimonianza a Dio e, a prescindere dal dolore alle ossa e dalla sofferenza fisica, non potevo lamentarmi! Anche se il dolore fisico mi provocava un’enorme sofferenza, le parole di Dio mi rifornivano e ogni giorno leggevo le testimonianze esperienziali dei miei fratelli e sorelle, ascoltavo sermoni e condivisioni sull’ingresso nella vita e l’amarezza nel mio cuore è diminuita.

Un pomeriggio, non molto tempo dopo, la mia ferita ha improvvisamente cominciato a perdere molto pus e sangue; dopo aver fatto una radiografia, il medico ha scoperto che la protesi di sostegno nella coscia era fuoriuscita e doveva essere reinstallata. Dopo l’intervento, mi è venuta una febbre alta che non scendeva ed ero sull’orlo della morte. Il medico ha detto che la ferita si era gravemente infettata, che ero in pericolo di vita e che la protesi doveva essere rimossa, e che avrei dovuto sottopormi a un intervento di sbrigliamento due o tre volte alla settimana. Ogni volta che facevo una risonanza magnetica, dovevo stare sdraiata per circa quaranta minuti e avevo un dolore terribile alle natiche, come se venissero trafitte da un oggetto affilato. In quel momento, sono completamente crollata e ho pensato: “Sono così malata; lasciamo stare riprendermi e camminare di nuovo, potrei morire da un momento all’altro. È possibile che Dio mi stia punendo? Dio non ricorda i sacrifici che ho fatto e come mi sono spesa? Magari non ho dato alcun contributo, ma ho sopportato delle avversità. Sarebbe meglio morire piuttosto che continuare così. Cercare la morte però non è in linea con l’intenzione di Dio. Ma non posso più sopportare questo dolore costante. Vorrei che Dio lo alleviasse anche solo un po’. Perché Dio non ha pietà di me e non guarisce la mia malattia?” In seguito, mi sono resa conto che stavo ancora una volta discutendo con Dio e opponendomi a Lui e mi sono sentita profondamente in colpa. Ho pianto e ho pregato Dio: “Dio, la mia malattia è improvvisamente peggiorata e passo i miei giorni in agonia. Anche se so che ci sono verità che dovrei cercare in questa situazione, non riesco comunque a fare a meno di discutere con Te. Sono davvero ribelle! Dio, Ti prego, illuminami e guidami a conoscere i miei problemi”. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando concedo la Mia furia alle persone e Mi impossesso di tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non le ascolto e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che Mi hanno chiesto, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Ogni parola di Dio mi ha trafitto il cuore. Il mio stato e il mio comportamento erano esattamente quelli smascherati da Dio. Nella mia fede non Lo stavo trattando come Dio, Lo stavo trattando semplicemente come un medico, come qualcuno a cui potevo chiedere grazia e benedizioni. Nella mia fede in Dio avevo saputo rinunciare a tutto per svolgere i miei doveri solo per ricevere grazia e benedizioni da Lui. Pensavo che, fintanto che avessi fatto il mio dovere con diligenza, sofferto e pagato un prezzo, anche se mi fossi ammalata, Dio mi avrebbe protetta e guarita. Credevo che quando fosse giunta la grande catastrofe sarei sopravvissuta, Dio mi avrebbe salvata e sarei entrata nel Suo Regno. Quindi, quando la mia famiglia mi ha ostacolata, quando sono stata perseguitata dal gran dragone rosso e a prescindere da quanto soffrissi nei miei doveri, ho continuato a seguire Dio. Soprattutto quando ho visto mia madre guarita dal cancro, ho pensato che Dio avrebbe guarito anche la mia malattia. Questo mi ha resa più attiva nei miei doveri. Ma, quando ho sofferto durante le terapie, quando le mie condizioni hanno iniziato a peggiorare e ho fronteggiato la morte, mi sono opposta a Dio e mi sono lamentata. Gli ho chiesto di guardare a tutti gli anni in cui mi ero sacrificata e spesa e di guarirmi, liberandomi dal dolore. Stavo usando il mio essermi sacrificata e spesa per tentare di stringere un accordo con Dio e cercavo di contrattare con Lui. Trattavo Dio come un medico che poteva guarirmi e come una specie di magica panacea. Ero piena di richieste e pretese nei Suoi confronti. Possedevo forse coscienza, ragione o un cuore che Lo temeva? Se non avessi cercato la verità per eliminare la mia indole corrotta, avrei sicuramente finito per essere disprezzata ed eliminata da Dio. Dovevo cambiare atteggiamento.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Qual è il problema con le persone che avanzano sempre richieste a Dio? Qual è il problema con il fatto che hanno sempre delle nozioni riguardo a Dio? Cosa è racchiuso nella natura dell’uomo? Ho scoperto che, qualunque cosa accada loro, indipendentemente dalla situazione nella quale si trovano, le persone proteggono sempre i loro interessi e si preoccupano della loro carne, e cercano sempre ragioni o scuse che tornino a loro vantaggio. Non cercano né accettano minimamente la verità, e tutto ciò che fanno è allo scopo di difendere la propria carne e fare progetti nell’interesse delle loro prospettive. Tutte chiedono con insistenza la grazia di Dio, desiderose di guadagnarsi ogni vantaggio possibile. Per quale motivo le persone avanzano tante richieste a Dio? Ciò dimostra che le persone sono avide di natura e che, davanti a Dio, non possiedono alcuna ragionevolezza. In tutto ciò che fanno, che sia pregare, condividere o predicare, i loro perseguimenti, i loro pensieri e le loro aspirazioni sono tutte pretese nei confronti di Dio e tentativi di sollecitarLo, il tutto compiuto nella speranza di ottenere qualcosa da parte di Dio. Alcuni diranno: ‘Questa è la natura dell’uomo’. È corretto! Inoltre, il fatto che le persone richiedano a Dio troppo e abbiano desideri eccessivi dimostra che sono davvero prive di coscienza e di ragionevolezza. Non fanno che chiedere e sollecitare cose nel loro interesse o cercano di discutere e di accampare scuse per difendersi; tutto ciò, lo fanno per sé stesse. In molte situazioni si può vedere che quello che le persone fanno è completamente privo di ragionevolezza, prova chiara del fatto che la logica satanica ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è già diventata la natura dell’uomo. Quale problema viene messo in luce dal fatto che le persone fanno troppe richieste a Dio? Il problema che le persone sono state corrotte da Satana fino a un certo livello e che, nella loro fede in Dio, essi non Lo trattano affatto come Dio. Alcuni dicono: ‘Se non trattassimo Dio come Dio, perché crederemmo ancora in Lui? Se non Lo trattassimo come Dio, saremmo forse stati in grado di seguirLo fino a ora? Saremmo forse stati in grado di sopportare tutta questa sofferenza?’ In apparenza credi in Dio e sei in grado di seguirLo, ma nel tuo atteggiamento nei Suoi confronti, nelle tue opinioni riguardo a svariate cose, non tratti affatto Dio come il Creatore. Se tratti Dio come Dio, se tratti Dio come il Creatore, allora dovresti stare al tuo posto di essere creato e non ti sarebbe possibile avanzare pretese a Dio o avere desideri eccessivi. Anzi, nel tuo cuore saresti capace di sottometterti veramente, e saresti pienamente in grado di credere in Dio conformemente ai Suoi requisiti e di sottometterti a tutta la Sua opera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Quando ho letto lo smascheramento delle parole di Dio, ho pensato a come mi ero comportata dopo essermi ammalata. Il mio stato era esattamente quello descritto da Dio. Credevo in Dio da molti anni, ma avevo abbandonato il matrimonio, la famiglia e il lavoro per svolgere i miei doveri in cambio di grazia e ricompense. Anche i doveri che avevo svolto, le mie sofferenze e il prezzo che avevo pagato erano per essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli. Quando ha iniziato a farmi male la gamba, ho fatto del mio meglio per continuare a svolgere i miei doveri, nella speranza che questo avrebbe portato Dio a proteggermi e guarirmi. Quando ero tormentata da un dolore insopportabile, ho chiesto a Dio di alleviarlo. E quando le mie condizioni sono peggiorate e ho più volte fronteggiato la morte, mi sono ritrovata a porre a Dio una richiesta dopo l’altra, chiedendoGli di avere considerazione della mia debolezza e di liberarmi dal dolore. Quando Dio non ha fatto ciò che desideravo, mi sono lamentata e ho discusso con Lui. Mi sono trovata in uno stato di opposizione a Dio, non volevo nutrirmi delle Sue parole né pregare. I miei cosiddetti essere leale, sacrificarmi e spendermi erano tutti per me stessa, per ricevere la grazia e le benedizioni di Dio, per sopravvivere nella grande catastrofe e per essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli. Stavo cercando di stringere un accordo con Dio nonché di ingannarLo e approfittarmi di Lui! Ho pensato a Paolo nell’Età della Grazia. Sebbene avesse fatto dei sacrifici e si fosse speso per propagare il Vangelo del Signore Gesù in gran parte dell’Europa, alla fine disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo si spendeva e si sacrificava al fine di ottenere benedizioni e una corona e non occupava la posizione di un essere creato per svolgere i suoi doveri. Invece, stava cercando di stringere un accordo con Dio, andando completamente contro le Sue richieste. Paolo percorse un cammino di opposizione a Dio e, alla fine, fu da Lui punito. La mia prospettiva su cosa perseguire e il cammino che stavo percorrendo nella fede in Dio non erano forse gli stessi di Paolo? Dio è giusto e santo e, sebbene io credessi in Lui da molti anni, la mia intenzione di cercare benedizioni non era cambiata. Non avevo sincerità né amore verso Dio e la mia indole non era cambiata affatto. In che modo ero degna di ricevere benedizioni o di entrare nel Regno di Dio? Rinunciare a tutto non mi dà il capitale e soffrire e spendermi per assolvere i miei doveri non è una condizione che mi autorizza a cercare di stringere un patto con Dio. Queste sono semplicemente le cose che dovrei fare in quanto essere creato. Se non avessi abbandonato la mia intenzione di cercare benedizioni, non avessi perseguito sinceramente la verità e non mi fossi concentrata sul raggiungere un cambiamento d’indole di vita e una vera sottomissione a Dio, allora per quanto mi sacrificassi e mi spendessi, anche se mi fossi sfinita, Dio non mi avrebbe approvata e alla fine mi avrebbe solo disprezzata e punita.

Da quel momento in poi, per quanto dolore mi arrecassero le mie ferite, ho accettato di sottomettermi e ad affidarmi a Dio per sperimentare quella situazione. Quando la malattia si aggravava di nuovo, pregavo interiormente e non ponevo richieste irragionevoli a Dio come prima. Invece, mi ribellavo alla mia carne e mi sottomettevo alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Trascorrevo gran parte del tempo concentrandomi sul pregare Dio, sul nutrirmi delle Sue parole, sull’imparare inni e sul guardare video di testimonianze esperienziali. Un mese dopo, mi sono gradualmente ripresa. Quando sono stata dimessa, il medico non ha neppure menzionato la chemioterapia. Mi ha semplicemente detto che dovevo andare a fare dei controlli ogni tre mesi.

Un giorno, durante una devozione spirituale, ho letto un passo delle parole di Dio: “Vi ricordate cosa ha detto Pietro? (‘Anche se Dio stesse giocando con gli esseri umani come se fossero giocattoli, come potrebbero lamentarsi?’) Ciò si riferisce alla sottomissione. Se sperimenti le cose in questo modo, apprenderai gradualmente la verità e otterrai naturalmente dei risultati. Innanzitutto, devi avere un atteggiamento di sottomissione verso Dio e verso la verità. Non preoccuparti di quali sguardi Dio ti stia lanciando, di quali siano il Suo atteggiamento e il Suo tono di voce nei tuoi confronti, se ti sia avverso oppure no e se voglia o meno rivelarti. Comincia con il risolvere le tue difficoltà e i tuoi problemi. Le persone comuni possono facilmente realizzare ciò che ha detto Pietro? (No.) Quali esperienze ha vissuto e quali realtà ha posseduto che gli hanno permesso di dire quelle parole? (Credeva pienamente che in qualunque modo Dio tratta l’uomo, lo fa per salvarlo ed è solamente amore. Per questo era felice di sottomettersi.) Pietro ha detto: ‘Anche se Dio stesse giocando con gli esseri umani come se fossero giocattoli’, e tu: ‘in qualunque modo Dio tratta l’uomo’. Stai considerando te stesso come un essere creato, come un seguace di Dio e come un membro della Sua casa. Vi è dunque una differenza tra le due cose? Sì. Vi è una disparità! Dove sta la disparità tra un giocattolo e un essere umano? Un giocattolo non è niente, non vale niente, è un miserabile disgraziato. Che lo si definisca un giocattolo o una bestia, rimane una cosa di quel genere. Ma che dire di una persona? Una persona ha pensieri e un cervello; è in grado di parlare e di agire e può svolgere normali attività umane. Rispetto a quelli di un giocattolo, vi è differenza nel valore e nel prestigio di un essere umano? […] Se vieni preso come un essere umano, che tipo di trattamento pretenderesti? Vorresti essere rispettato, consultato, vorresti che si tenesse conto dei tuoi sentimenti, che ti venissero concessi spazio e libertà adeguati e che si considerassero la tua dignità e la tua reputazione. Questo è il modo in cui vengono trattati gli esseri umani. Ma che dire dei giocattoli? (Non sono niente di niente, li si può maltrattare.) (Li si può usare o buttare da parte a seconda che si voglia giocarci oppure no.) Questa è una cosa appropriata da dire. Questo è ciò che avete da dire sul trattamento dei giocattoli, perciò come descrivereste il trattare un essere umano come se fosse un giocattolo? (Lo si usa quando se ne ha bisogno e, in caso contrario, lo si ignora.) Lo trattate senza alcun rispetto e non c’è bisogno di proteggere i suoi diritti. Non gli concedete alcun diritto, né autonomia, né libertà di scelta. Non è necessario consultarsi con lui sulle cose da fare, o di considerare il suo onore, o nulla di questo genere. Sapete mostrargli gentilezza quando vi sentite bene ma, se così non è, lo maltrattate. Questo è l’atteggiamento che si ha nei confronti di un giocattolo. Se Dio le trattasse come giocattoli, come si sentirebbero le persone? Sentirebbero ancora che Dio è adorabile? (No.) Tuttavia, Pietro era in grado di lodare Dio. Quali verità realtà possedeva che gli hanno permesso di arrivare alla sottomissione fino alla morte? Di fatto, Dio non trattava l’uomo come un giocattolo. Ma quando la sua comprensione ha raggiunto questo livello, Pietro ha pensato: ‘Se Dio mi trattasse così, dovrei comunque sottomettermi. Se Dio mi trattasse come un trastullo, come potrei non essere pronto e disponibile?’ Pietro ha raggiunto questa disponibilità, questa volontà. A cosa si riferisce l’essere ‘pronto e disponibile’? (Mettersi alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottomettersi a esse in modo assoluto.) Questa è la verità della sottomissione. Consegnarti a Satana non rappresenterebbe il modo in cui si tratta un giocattolo? Verresti respinto quando non sei voluto, consegnato a Satana affinché possa tentarti e prendersi gioco di te. Qual è stato l’atteggiamento di Pietro? Aveva delle lamentele? Si è lamentato con Dio? Lo ha forse maledetto? Si è rivolto a Satana? (No.) Questa si chiama sottomissione. Non si è lamentato, non ha mostrato negatività o opposizione. La sua indole corrotta non è forse stata eliminata? Questo era in perfetta armonia con Dio. Non si trattava di vedere se avrebbe tradito Dio o meno. Era una questione di: ‘Non importa dove Egli mi metterà, il mio cuore avrà Dio; non importa dove mi metterà, sarò una persona che Gli appartiene. Se anche mi trasformasse in cenere, apparterrei comunque a Lui. Non mi rivolgerò mai a Satana’. È riuscito a raggiungere questo livello di sottomissione. Ciò è facile a parole, ma non nei fatti. Bisogna essere dotati della verità per un certo periodo di tempo, fino a quando non si vede tutto questo in modo completo e chiaro: a quel punto mettere in pratica la verità sarà molto più facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La sottomissione a Dio è una lezione fondamentale nell’acquisire la verità”). Ho continuato a riflettere su queste parole di Dio e ho finalmente capito perché Egli abbia usato l’esperienza di Pietro come esempio da farci seguire. Pietro disse: “Anche se Dio stesse giocando con gli esseri umani come se fossero giocattoli, come potrebbero lamentarsi?” Pietro fu in grado di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, sapeva trarre gioia dal giudizio e dal castigo di Dio anche durante le prove e gli affinamenti e aveva un cuore che temeva Dio. Pietro disse che anche se Dio lo avesse trattato come un giocattolo, non si sarebbe lamentato. Pietro occupava il posto che gli competeva, non desiderava stringere patti con Dio né porGli richieste, si sottometteva e basta e, qualsiasi cosa Dio facesse, Pietro lasciava che Egli orchestrasse tutto. Alla fine fu perfezionato da Dio. Ho pensato a come, quando la malattia mi aveva colpita, non avessi occupato il posto che mi competeva e a come avessi cercato pace per la mia carne e basta. Quando Dio non aveva esaudito le mie richieste, quando avevo provato dolore fisico e il mio desiderio di benedizioni si era infranto, avevo cercato di discutere e di competere con Dio e avevo persino pensato di farla finita. Rispetto a Pietro, in che modo possedevo una qualche umanità o ragione? Ero assolutamente indegna di vivere davanti a Dio! Gli esseri umani sono creati da Dio e qualsiasi cosa Egli faccia con me è appropriata. Le intenzioni dietro le azioni di Dio vanno al di là della mia comprensione. Da una prospettiva umana, la grazia e la pace del corpo sembrano cose buone. Ma, in realtà, eliminare la propria indole corrotta richiede ancora più giudizio, castigo, sofferenza e affinamento. Come quando sono stata colpita dal tumore: sebbene ciò non fosse in linea con le mie nozioni, in realtà è stato di beneficio per la mia vita e ancor di più per l’eliminazione della mia indole corrotta. È stata una benedizione speciale da parte di Dio. In quel momento, ho scoperto di avere nel cuore un obiettivo da perseguire. Volevo seguire l’esempio di Pietro e, a prescindere da come sarebbe evoluto il mio cancro o dal fatto che sarei morta o no, ero disposta a stare al posto che mi competeva in quanto essere creato e a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

In seguito, ho iniziato gradualmente a riprendermi e a usare un bastone e ho imparato a camminare su una gamba sola. Tre mesi dopo, sono andata a fare un controllo in ospedale e il medico mi ha detto che mi ero ripresa piuttosto bene e che, poiché il cancro non era ricomparso, non avevo bisogno della chemioterapia. Nel marzo del 2023, sono tornata nella mia città natale per una visita di controllo. Il dottore è rimasto sorpreso quando ha visto i risultati degli esami e mi ha detto: “Per questo tipo di cancro alle ossa, il 99% dei pazienti avrebbe avuto bisogno della chemioterapia, invece non solo lei non ha avuto bisogno né di chemio né di radio, ma il tumore non è nemmeno ritornato. È davvero un miracolo!” A queste sue parole, ho ringraziato e lodato Dio in silenzio nel mio cuore. In seguito, ho ripreso i miei doveri nella chiesa. Anche se la gamba continuava a intorpidirsi se restavo seduta a lungo e mi facevano male le ossa dell’anca, non mi sentivo più limitata e ho smesso di porre richieste a Dio in merito. Al contrario, sono giunta a provare molta gratitudine e ho fatto tesoro della possibilità di svolgere i miei doveri. Quando ho abbandonato l’intenzione di cercare benedizioni, mi sono sottomessa e ho fatto i miei doveri, ho provato un grande senso di agio nel cuore.


31. La scelta di una preside

di Zhang Qing, Cina

Sono nata in una famiglia normale ed entrambi i miei genitori erano contadini. Poiché eravamo poveri, gli altri ci discriminavano e ci guardavano dall’alto in basso, per cui fin da bambina ho provato un senso d’inferiorità. I miei mi dicevano spesso di impegnarmi nello studio per avere successo in futuro e per non ritrovarmi a vivere come loro, che passavano le giornate a occuparsi di un piccolo appezzamento di terra. Ho deciso di darmi da fare per diventare qualcuno, distinguermi e avere una vita migliore.

Nel giugno del 2012, dopo la laurea, sono diventata insegnante, ma il mio forte spirito competitivo mi rendeva insoddisfatta di come era la mia esistenza. Durante una riunione, ho visto il preside Liu parlare in modo eloquente sul podio. Mi sono girata e ho notato che molti insegnanti lo guardavano con invidia e ammirazione negli occhi. Ho pensato: “Quanto sarebbe meglio se fossi io al posto suo! Al momento, però, sono solo un’insegnante qualunque, una fra tanti, quindi devo lavorare sodo e impegnarmi di più nell’insegnamento. In questo modo, prima o poi, anche io diventerò preside”. Nei giorni successivi, ho lavorato senza sosta, perfino utilizzando le ore di pausa per preparare le lezioni e studiare il materiale didattico e, se qualche studente della mia classe aveva difficoltà a comprenderlo, sacrificavo la pausa pranzo e addirittura rimanevo sveglia fino a tardi per dar loro ripetizioni, finché non avevano tutto chiaro. Lavoravo 24 ore su 24, giorno e notte, e la stanchezza quotidiana era tale che mi facevano male la schiena e i fianchi. Quando tornavo a casa, ero completamente sfinita e crollavo sul letto. Volevo davvero lasciare perdere il lavoro e prendermi una pausa, ma quando pensavo al preside Liu che parlava in modo eloquente sul podio e agli sguardi d’invidia e ammirazione degli insegnanti, mi spronavo, dicendomi: “Sto soffrendo ora per avere una vita migliore in seguito e per guadagnarmi l’ammirazione degli altri. Questa sofferenza ne varrà la pena!” Così prendevo la mia copia di “Psicologia dell’educazione” per studiare. Grazie ai miei sforzi, nell’insegnamento i miei risultati erano tra i migliori. Nel giro di soli tre anni, sono passata dall’essere un’insegnante qualunque a diventare responsabile di un gruppo di ricerca sull’insegnamento, poi direttore tecnico, vicepreside e infine preside. Ero così felice! Non avevo ancora trent’anni e già ricoprivo una posizione di leadership. Per un certo periodo, gli insegnanti e i genitori mi trattavano con grande rispetto, i parenti, i vicini e i compagni di classe mi guardavano tutti con invidia e ammirazione e i miei genitori andavano in giro a testa alta grazie a me. Mi sentivo davvero orgogliosa e la mia vanità era enormemente soddisfatta. In seguito alla mia promozione, anche lo stipendio è aumentato e con esso la mia ricchezza materiale, perciò ho potuto acquistare molti dei beni di lusso che ai tempi della mia infanzia erano irraggiungibili. Finalmente avevo realizzato il mio desiderio di bambina e la vita che facevo incuteva rispetto. Sentivo che tutti i miei sforzi e il duro lavoro erano stati ripagati.

Tuttavia, in seguito, la vita non si è rivelata così meravigliosa come avevo immaginato. La posizione di preside, seppure in apparenza mi avesse recato prestigio e ammirazione, mi ha anche portato costante infelicità e stanchezza. In qualità di preside, i viaggi di lavoro e gli impegni sociali sono diventati frequenti e, per guadagnarmi il rispetto dei miei superiori e mantenere la mia posizione, ho pian piano imparato a bere e a leccare i piedi agli altri. Una volta, un dirigente del Ministero dell’Istruzione mi ha detto: “Guarda la preside Shao: lei sa come sfruttare i suoi privilegi per ottenere maggiori benefici per sé stessa. La gioventù è una risorsa, ma sai almeno come sfruttarla al meglio? Le donne devono usare i loro punti di forza per arrivare più lontano e durare più a lungo”. Sapevo che la preside Shao era riuscita a diventare responsabile del settore educativo presso il Ministero dell’Istruzione diventando l’amante di funzionari governativi. Ero disgustata dai loro metodi. Ogni volta che pensavo a quelle cene, in cui dovevo bere e ascoltare le porcherie dei miei superiori, provavo un’assoluta repulsione e spesso volevo scappare ma, per salvaguardare la mia posizione di preside, non potevo fare altro che adeguarmi. Inoltre, il presidente della scuola mi portava spesso fuori per vari impegni sociali, presentandomi a figure di spicco nell’ambito dell’istruzione, apparentemente a scopo di scambio professionale, mentre in realtà voleva farmi diventare la loro amante e indurmi a vendere il corpo. Tutto ciò mi dava la nausea. Ogni volta che mi contattavano, gli davo buca. Ma siccome non li assecondavo, il presidente era estremamente insoddisfatto di me e a volte mi prendeva di mira sul lavoro. Anche se redigevo ottime relazioni e producevo piani finanziari ben strutturati, cercavano sempre di trovare dei difetti, lasciandomi senza parole. Una volta ho visto, per caso, che il telefono del mio superiore era pieno di mie foto; improvvisamente mi ha assalito un indescrivibile senso di paura e ho pensato: “Sarò io la loro prossima vittima?” Ero terrorizzata. Mi sentivo estremamente stanca ogni giorno, esausta per tutti gli impegni sociali e i viaggi di lavoro, ed ero costantemente in ansia, preoccupata che il mio superiore si approfittasse di me. Mi sembrava di essere perennemente sul filo del rasoio; faceva male come camminare sulla lama di un coltello. Temevo che la mia dedizione non fosse sufficiente a soddisfare le richieste del mio superiore e che la mia posizione di preside fosse in pericolo. Così mi impegnavo ancora di più per perfezionare il mio lavoro, per assicurarmi che il mio superiore non trovasse alcun difetto. A tale scopo, lavoravo giorno e notte, a volte senza avere nemmeno il tempo di bere un bicchiere d’acqua per una giornata intera. Spesso mi sentivo stordita e affaticata e con il tempo ho iniziato a sentire la gola secca, che mi pizzicava e a volte tossivo così forte da sputare sangue. Nonostante ciò, i miei pensieri rimanevano concentrati su come preservare la mia posizione. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, la pressione dentro di me aumentava quotidianamente e per un po’ ho sofferto di insonnia. Mi sentivo sull’orlo della depressione. Mia suocera mi ha vista in quello stato: mi ha consigliato di dimettermi dal mio incarico e di trovare un altro impiego. Mi ha anche predicato il Vangelo e ha trovato un passo della parola di Dio da farmi leggere. Dio dice: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Quando ho letto la parola “fato”, ho pensato a me stessa: la persona che desideravo come partner doveva capire cosa fossero l’amore e il romanticismo, mentre l’uomo che era salito con me sull’altare non comprendeva le idee di flessibilità o di amore e mancava di immaginazione e creatività. Fin dall’infanzia, avevo sempre voluto ottenere l’ammirazione degli altri attraverso i miei sforzi, credendo che ciò avrebbe portato felicità. Tuttavia, dopo essere diventata preside, ho scoperto che non solo non ero felice, ma ero ancora più infelice di prima. A un certo punto, ero persino caduta in depressione. È stato allora che ho capito che il destino di una persona è qualcosa che non si può controllare.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone prive di coscienza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dall’umanità. Desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, portarti acqua e cibo e svegliarti, affinché tu possa non avere più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire la cupa desolazione di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, accetterà il tuo arrivo in qualunque momento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Questo passo delle parole di Dio mi ha profondamente commossa. Ho sentito che Egli capisce così bene le persone e ho constatato il Suo amore per l’umanità. Ho ripensato a come avevo lavorato giorno e notte per diventare preside e a come, dopo esserlo diventata, viaggiavo spesso per lavoro e avevo impegni sociali, mentre cercavo di adulare e accattivarmi i miei superiori. Ogni giorno ero sottoposta a un’enorme pressione mentale. Non riuscivo a trovare nessuno con cui confidarmi né un rifugio sicuro per la mia anima tormentata. Ne avevo parlato con mia madre, la quale mi aveva consigliato: “Devi lavorare sodo e saper gestire le cose davanti ai tuoi superiori. Se perdi il lavoro, i vicini ci guarderanno dall’alto in basso”. Ne avevo parlato con mio marito e lui mi aveva semplicemente detto: “Le cose miglioreranno dopo un po’”. Con il passare del tempo, però, mi ero ritrovata sull’orlo di un esaurimento. Chi poteva capire i miei sentimenti? È stato attraverso le parole di Dio che ho compreso che solo Lui capisce veramente le persone e poteva sentire la mia insopportabile amarezza, mentre mi diceva di non piangere e di non sentirmi persa, e che avrebbe accolto il mio arrivo. Sentivo che solo Dio conosceva veramente il mio cuore e che potevo condividere tutto con Lui e la mia anima ha trovato grande conforto. Volevo approfondire l’opera di Dio degli ultimi giorni ma, quando pensavo a quanto fossi impegnata col lavoro, non sapevo se ne avrei avuto il tempo. Così ho cercato di pregare Dio e di esprimerGli i miei pensieri: “Oh Dio! Non voglio vivere una vita come questa, è assolutamente estenuante. Ti prego, aprimi un cammino!” In quel momento, mia sorella maggiore mi ha chiamata e mi ha chiesto di lavorare in un asilo. Era l’unica scuola materna pubblica dell’intera contea e aveva le migliori risorse educative e condizioni di insegnamento di tutta l’area. Anche se volevo andarci, avevo fatto molti sacrifici per ottenere il posto di preside, quindi sentivo che sarebbe stato difficile per me rinunciare a tutto ciò in quel momento. Però ho riflettuto sulle azioni aberranti del mio superiore nei miei confronti e mi sono sentita disgustata. Così ho pensato di trasferirmi in quella scuola materna, credendo che forse, grazie ai miei sforzi, i nuovi superiori mi avrebbero promossa a direttrice e allora avrei riacquistato il prestigio. In tal modo, avrei potuto approfondire l’opera di Dio e guadagnare la stima della gente. Avrei preso due piccioni con una fava!

Nel luglio del 2019, mi sono dimessa da preside e sono andata in quell’asilo. Tuttavia, lavorare nella scuola dell’infanzia non era così semplice e agevole come avevo immaginato e spesso dovevo seguire vari corsi di formazione e concorsi per le competenze didattiche di base, quindi ero impegnata ogni giorno. In particolare, di fronte agli sguardi di approvazione dei superiori nei confronti degli insegnanti eccellenti, provavo invidia e inconsciamente ho intrapreso il perseguimento della stima altrui. Ho iniziato a studiare pianoforte, a prendere lezioni di danza e a organizzare vari programmi in modo ossessivo senza lasciarmi tempo libero e la mia intenzione di cercare l’opera di Dio degli ultimi giorni è stata accantonata dai miei frenetici impegni di lavoro. In seguito, grazie ai miei sforzi, mi sono rapidamente affermata all’interno dell’asilo e i superiori mi stimavano molto. Tuttavia, l’essere tenuta in grande considerazione mi procurava anche delle angosce. A volte i superiori mi chiedevano di scrivere per loro discorsi e testi da esporre durante dibattiti e presentazioni ma, poiché durante il giorno dovevo insegnare ai miei studenti, di notte mi toccava fare gli straordinari per accelerare la stesura delle bozze. Ogni giorno avevo pochissimo tempo a disposizione. Inoltre, mi vedevo circondata da colleghi che sorridevano mentre nascondevano i pugnali dietro la schiena, in una spietata competizione per il prestigio. Intrappolata in quella situazione, mi sembrava di essere tornata alla mia vita precedente. Il mio corpo rimaneva in uno stato di costante affaticamento ed era sottoposta a una forte pressione; ogni giorno avevo sensazione che la mia testa fosse sul punto di esplodere. Avvertivo anche dolori acuti al seno, come se qualcuno mi stesse pungendo con degli aghi. Mi sentivo completamente impotente e il mio cuore era vuoto. Un giorno di ottobre, la scuola ha organizzato un controllo medico. Quando il dottore mi ha visitata, mi ha detto con un’espressione seria: “Il suo seno presenta diversi problemi”. Ho chiesto: “È un cancro?” E lui mi ha risposto: “Non è ancora certo, ma dovrebbe fare un’agobiopsia il prima possibile, perché una diagnosi precoce significa una cura precoce”. Mi sono sentita come se il mondo si fosse oscurato, mentre mi chiedevo: “Potrebbe davvero essere un cancro?” Pervasa da un’inspiegabile sensazione di impotenza, sono crollata a terra. Poi mi sono recata presso l’ospedale provinciale per una diagnosi. Mi hanno detto che si trattava di iperplasia del seno, cisti e noduli multipli. Mi hanno consigliato di monitorarmi regolarmente e di fare un controllo ogni tre-sei mesi, ma hanno aggiunto che, se i noduli fossero cresciuti, avrei probabilmente dovuto sottopormi a un intervento chirurgico. Il referto mostrava che a quel punto i noduli erano al terzo stadio. Il medico ha specificato che, se fossero progrediti al quarto, sarebbero potuti diventare un cancro. Più ci pensavo e più ero spaventata. Non riuscivo proprio a capire come fosse possibile che una persona come me, che da poco aveva superato i trent’anni, avesse una malattia così grave. Mi sentivo come se il cielo stesse per crollare. Il corpo mi pesava mentre mi trascinavo a casa, chiudevo la porta e mi sdraiavo sul letto. Le lacrime mi rigavano le guance e continuavo a chiedermi: “A cosa sono valsi gli sforzi di questi ultimi anni? Ho davvero sacrificato la mia salute solo per avere l’ammirazione altrui? E ottenerla che cosa mi ha portato? Perché continuo a vivere nel dolore anche dopo che l’ho conquistata? Come posso avere un’esistenza che sia significativa e abbia valore?”

Un giorno, mentre ero in preda alla sofferenza e alla confusione, i fratelli e le sorelle sono venuti a invitarmi a una riunione e ho iniziato a partecipare alla vita della chiesa. Li ho visti perseguire la verità e cercare un cambiamento d’indole sotto l’irrigazione e il nutrimento delle parole di Dio Onnipotente e ho constatato che si amavano e si sostenevano reciprocamente, senza competere per la fama o il guadagno né tramare l’uno contro l’altro. Questo era in netto contrasto con ciò che avevo visto nel mio lavoro e negli impegni sociali. Ho scoperto di essere attirata dalle parole di Dio e ho iniziato a partecipare attivamente alle riunioni e a vivere una vita di chiesa. Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole ottenere, tutto ciò che l’uomo cerca è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘profitto’. Satana usa un metodo molto morbido, molto consono alle nozioni delle persone, niente affatto radicale, tramite il quale fa sì che le persone accettino inconsapevolmente il suo modo di vivere, le sue regole, e stabiliscano i loro obiettivi e la loro direzione nella vita e arrivino anche inconsapevolmente ad avere delle ambizioni nella vita. Per quanto grandiose possano sembrare queste ambizioni, sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘profitto’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa – ogni persona, in effetti – segue nella vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘profitto’. Dopo aver ottenuto fama e profitto, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno stato sociale elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e profitto siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo profitto tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Le persone, infatti, lo fanno genuinamente e senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel profitto, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e profitto esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono obiettivi da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a non farvi ingannare dalle sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né profitto. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e profitto non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, vago e confuso. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e profitto sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai sinceramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho compreso le intenzioni maligne di Satana. Egli usa la fama e il guadagno come esca per attirare le persone passo dopo passo nel vortice del perseguimento di fama e guadagno, e quando esse soffrono e lottano per simili cose, diventano malvagie, propense all’inganno e viscide, perdono la sembianza di una persona normale e alla fine cadono nell’abisso della depravazione. Ho riflettuto su me stessa e mi sono resa conto che fin da piccola ero stata indottrinata con idee come “Sii al di sopra degli altri” e “Rendi gloria ai tuoi antenati” e altre tossine sataniche come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Credevo che si dovesse perseguire fama e guadagno finché si era in vita e che solo conseguendo il prestigio e distinguendosi si potesse vivere una vita di valore e dignitosa; trattavo queste tossine sataniche come detti sagaci e le consideravo i miei obiettivi di vita. Quando vedevo il preside Liu parlare in modo eloquente sul podio, ricevendo l’ammirazione degli altri, sentivo che era una cosa notevole e volevo diventare come lui. Per raggiungere questo obiettivo, avevo lavorato dall’alba al tramonto, studiando il materiale didattico giorno e notte e avevo sacrificato il tempo libero per dare ripetizioni agli studenti, invece di riposare. Anche se il mio corpo era esausto e desideravo una pausa, il pensiero di ottenere la posizione di preside e di conseguire fama e guadagno mi faceva andare avanti, così stringevo i denti e perseveravo. Alla fine, grazie al mio impegno, avevo ottenuto quel posto e assaporato la soddisfazione di essere ammirata dagli altri. Ma a poco a poco ero arrivata a vivere in un modo che mancava completamente di sembianza umana. Per mantenere la mia posizione di preside, assecondavo le opinioni dei superiori, adulandoli e compiacendoli, diventando sempre più viscida e propensa all’inganno. Successivamente, quando ero entrata nella scuola materna, avevo visto che i colleghi più brillanti di me ricevevano l’ammirazione dei superiori, così mi sentivo di nuovo invidiosa. Avevo iniziato a esercitarmi disperatamente con il pianoforte, la danza e la cetra e mi impegnavo sempre al massimo nel ricercare ogni lezione pubblica e di alta qualità, per distinguermi dalla massa e ottenere l’ammirazione di chi mi circondava. Faticavo giorno e notte per ottenere fama e guadagno, perdendo di vista i requisiti fondamentali del comportamento umano, mentre mi conformavo ai principi satanici di sopravvivenza e diventavo viscida e propensa all’inganno. Ero completamente accecata da fama, guadagno e prestigio e queste cose erano arrivate a controllare i miei pensieri, tanto da rendermi felice di pagare un prezzo per ottenerle. Vedevo la fama, il guadagno e il prestigio come più importanti di tutto il resto e, anche se sapevo dell’opera di Dio degli ultimi giorni, non cercavo di approfondire. Ero veramente ignorante e sciocca! Ho pensato a mio fratello minore, che si era candidato alle elezioni per il posto di preside in una scuola superiore, e alle sue tante notti insonni a preparare il discorso elettorale. Passava le giornate a scervellarsi per pianificare quali regali fare ai superiori e durante le cene e gli incontri sociali cercava sempre di trovare nuovi modi per adularli. Quando aveva visto che molti degli altri candidati facevano ai superiori doni di grande valore, si era sentito del tutto impotente, temeva che i suoi regali non avrebbero colpito i superiori e che avrebbe perso la possibilità di ottenere quella carica, così viveva in uno stato di dolore e d’impotenza. Ho pensato anche al mio superiore: a causa delle frequenti cene e del consumo di alcolici, aveva sviluppato nel tempo una grave forma di diabete. Alla fine doveva controllare la glicemia con iniezioni quotidiane di insulina e spesso soffriva di bruciori e insostenibili dolori allo stomaco… Questi esempi lampanti mi hanno fatto capire chiaramente che fama, guadagno e prestigio sono davvero mezzi con cui Satana corrompe e danneggia le persone; sono trappole che Satana tende agli uomini, inducendoli a vivere alla disperata ricerca di fama, guadagno e prestigio. Se avessi continuato su quel cammino sbagliato, avrei perso la possibilità di essere salvata e mi sarei diretta verso la rovina e la distruzione. Avendo capito questo, ho deciso di credere in Dio nella maniera corretta, di nutrirmi delle Sue parole e di percorrere il giusto cammino di vita.

Nel 2022, a causa della grave pandemia, non potevo uscire, perciò sono rimasta a casa, nutrendomi delle parole di Dio e dotandomi della verità, e ho sentito nel cuore un grande senso di serenità e di appagamento. Senza rendermene conto, sono tornata a dormire normalmente e anche il dolore al seno si è attenuato. Mi sono sentita molto grata a Dio. Una volta revocate le restrizioni previste per la pandemia, sono tornata a lavorare a scuola, ma non volevo più raggiungere una posizione elevata e desideravo solo essere una comune insegnante. Un giorno, non molto tempo dopo, l’ufficio scolastico della contea ha indetto un concorso per il posto di direttore commerciale della scuola materna. Il mio superiore mi ha detto in privato: “Tra un po’ andrai a fare il concorso. Con le tue capacità lavorative, questa posizione è fatta apposta per te”. Sentite le sue parole, ero ansiosa di partecipare: pensavo che, se fossi riuscita davvero a vincere quel posto, avrei ottenuto l’ammirazione altrui e goduto di fama e guadagno proprio come in passato. “Perché non dovrei?”, mi sono detta. Ma poi mi sono ricordata che la chiesa mi aveva assegnato il compito di monitorare le riunioni di diversi gruppi: se fossi diventata direttrice, come avrei fatto a trovare il tempo per le riunioni e per svolgere i miei doveri? In quel momento, ho ricordato ciò che il Signore Gesù ha detto: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Riflettendo su questa scrittura, ho avuto modo di capire alcune cose. Le persone vengono al mondo e passano le giornate in costante attività, contendendosi fama e guadagno. Anche se hanno un prestigio elevato, guadagnano tantissimo e possiedono l’intero pianeta, finiscono per contrarre malattie in ogni parte del corpo a causa del logorio e alla fine perdono la vita. Non è forse tutto inutile? Ho ripensato al mio percorso da semplice insegnante a preside: in apparenza, ero il capo degli insegnanti, ma una volta che avevo effettivamente occupato quella posizione di comando, le cose non erano così perfette come avevo immaginato. Anche se il mio stipendio era aumentato e le persone mi ammiravano, ero tutti i giorni completamente esausta, avevo problemi di salute ed ero mentalmente sull’orlo della depressione. Tutto quel denaro e quel prestigio non riuscivano affatto ad alleviare le mie sofferenze. Al contrario, mi facevano sentire sempre più vuota e inerme. Ho pensato alla mia collaboratrice, la signora Liang: era eccezionale sotto tutti i punti di vista e alla fine era diventata capo del gruppo di insegnamento e ricerca. Durante un controllo medico, però, le era stato riscontrato un nodulo tiroideo al quarto stadio, che si sospettava fosse un tumore maligno. Per il resto della sua vita ha dovuto ricorrere a farmaci e a periodiche agobiopsie in ospedale. Poi ho pensato alla mia cara amica, la signora Du, che era giovane e bella. Era indispensabile in ogni recita e attività scolastica ed era anche la preferita fra i superiori. La sua gloria sembrava illimitata. In seguito, però, si è ammalata di leucemia acuta ed è stata ricoverata in condizioni critiche. Più ci pensavo, più sentivo che la fama e il guadagno erano inutili e che, anche se una persona raggiunge fama, guadagno e prestigio, ma alla fine perde la salute, tutta quella fama e quella ricchezza e tutti quei guadagni sono inutili. Mi sono detta: “Se dovessi concorrere per la posizione di direttore e raggiungere di nuovo una posizione di maggiore rilievo, questo non mi spingerebbe ancora di più sul cammino del perseguimento di fama, guadagno e prestigio? Non importa quanto sia alta la carica o quanto io sia richiesta, mi troverei a percorrere una strada senza ritorno, che mi porterebbe alla distruzione”. Tenendo presente questo, ho deciso di ritirarmi dalla competizione. In quel momento, ho provato nel cuore un grande senso di tranquillità e di luce, come se mi fossi liberata da catene che mi opprimevano da tempo, sentendomi veramente rilassata e affrancata.

Successivamente, ho letto queste parole di Dio: “Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita piena di significato e a sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo quella, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle parole di Dio ho percepito le Sue speranze per l’umanità. Ho pensato a come in precedenza avessi vissuto per fama, guadagno e prestigio. Non volevo più vivere quel tipo di esistenza. Negli ultimi giorni, tutte le numerose parole pronunciate da Dio servono a soddisfare i bisogni dell’umanità. Le persone possono vivere una vera sembianza umana solo praticando secondo le Sue parole. Il fatto che io possa svolgere il mio dovere nella chiesa è l’esaltazione di Dio e fare il mio dovere è la mia missione e responsabilità. Dovrei farlo bene, in accordo con i requisiti di Dio, perseguire seriamente la verità, vivere una qualche sembianza umana ed essere una persona che ascolta Dio e si sottomette a Lui.

Nel marzo del 2023, sono stata eletta leader della chiesa. Poiché era un compito piuttosto impegnativo e lavoravo ancora come insegnante, sentivo sempre di non avere abbastanza ore all’interno di una giornata. Così ho pensato di dimettermi dal lavoro di insegnante, ma poi mi sono chiesta cosa avrebbero detto di me i parenti e i vicini se lo avessi fatto. Mi avrebbero ritenuta una sciocca se avessi rinunciato a un impiego così buono? Forse avrebbero persino spettegolato o mi avrebbero derisa alle spalle! Non sarei diventata lo zimbello delle futili conversazioni della gente? Più ci pensavo, più mi angosciavo e per un certo periodo non ho saputo cosa fare. In seguito, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio e mi sono sentita illuminata. Dio Onnipotente dice: “Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, sarà nobile o infima? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei come un vaso destinato a un uso ignobile. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti lodano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. Allora, perché Dio vede le persone in questo modo? Perché una persona così ‘nobile’, con uno status così elevato nella società, con tante persone che la lodano e la ammirano, addirittura con un prestigio così alto, è vista da Dio come infima? Perché il modo in cui Dio vede le persone è totalmente l’opposto dell’opinione che la gente ha degli altri? Forse Dio Si mette di proposito contro le persone? Assolutamente no. È perché Dio è verità, Dio è giustizia, mentre l’uomo è corrotto e non ha verità né giustizia, e Dio valuta l’uomo secondo il Suo Proprio metro, e il Suo criterio di valutazione è la verità. Può sembrare un po’ astratto dirlo così, quindi, per dirlo in un altro modo, il criterio di valutazione di Dio si basa sull’atteggiamento di una persona verso Dio, verso la verità e verso le cose positive: a dirlo così non è più astratto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che poter giungere oggi dinanzi a Lui e svolgere il dovere di un essere creato è la più grande benedizione. Per misurare le persone, Dio non Si basa sul loro prestigio o sulla loro posizione nel mondo, né su quanta gente le ammiri o le veneri. Al contrario, Egli osserva se siano in grado di presentarsi al Suo cospetto, ascoltare la Sua voce, accettare la Sua salvezza, di perseguire la verità nella fede e amare le cose positive. Se sanno presentarsi davanti a Dio e agire secondo i Suoi requisiti, allora sono preziose ai Suoi occhi. Egli fa tesoro di simili persone. Al contrario, se possiedono un elevato prestigio sociale e un grande potere, ma non si presentano davanti a Dio e non accettano la Sua salvezza, allora sono detestabili ai Suoi occhi, perché le uniche cose che esse vivono sono il male e le cose negative. Resami conto di questo, ho provato un grande senso di liberazione. Potermi spendere per Dio con tutto il cuore è una benedizione enorme. Tale perseguimento può essere significativo e valido solo se si percorre il cammino del perseguire la verità nella casa di Dio per essere in grado di vedere le persone e le cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio. Così ho presentato le dimissioni al mio superiore senza alcuna esitazione. Dopo un po’, queste sono state approvate e mi sono dedicata a tempo pieno ai miei doveri nella chiesa. Ringrazio Dio per avermi salvata dai vincoli di fama, guadagno e prestigio e per avermi aiutata a trovare la giusta direzione nella vita!


32. Come dovrei trattare le mie trasgressioni

di Jiang Lai, Cina

Nel 2020, svolgevo il mio dovere perseguendo fama e prestigio, attaccando ed escludendo gli altri, cosa che intralciava e disturbava il lavoro della chiesa e perciò sono stata destituita. Mi sentivo molto negativa al pensiero di aver commesso un atto tanto malvagio da meritare l’espulsione e sentivo di non avere alcuna speranza di essere salvata. In seguito, i leader hanno constatato che avevo riflettuto un po’ e avevo capito il mio comportamento e il cammino che stavo percorrendo, quindi hanno disposto che tornassi a svolgere di nuovo i miei doveri. Ero davvero sorpresa. Quando ho visto che la casa di Dio mi dava ancora la possibilità di svolgere i miei doveri, mi sono venute le lacrime agli occhi e il cuore mi si è colmato di gratitudine verso Dio. Dentro di me, ho deciso: “Devo compiere i doveri in modo corretto per rimediare alle mie precedenti trasgressioni e non posso perseguire fama e prestigio né percorrere il cammino sbagliato come facevo prima”.

In seguito, sono stata nominata responsabile del lavoro del Vangelo in due chiese. All’inizio non avevo afferrato i principi della predicazione del Vangelo e ho avuto diversi problemi e varie difficoltà nel mio lavoro che non sapevo come risolvere, così ho pregato Dio nel mio cuore e, ogni volta che avevo tempo, mi sforzavo di riflettere sulle cose e di cercare i principi. Durante le riunioni, ascoltavo i fratelli e le sorelle condividere le loro esperienze e i loro guadagni nella predicazione del Vangelo. Mi sentivo invidiosa: pensavo che gli altri potessero ricevere la guida di Dio nel compiere i loro doveri mentre io ero diversa, poiché ero una persona che aveva commesso gravi trasgressioni. Credevo di dovermi impegnare più degli altri, dal momento che Dio mi dava ancora l’opportunità di pentirmi: non potevo commettere altri errori. Facevo la spola tra le chiese ogni giorno e, anche quando mi venivano le vertigini, continuavo a svolgere i doveri senza riposare; mi ripetevo: “Se mi impegno di più nei doveri, non compio malefatte e non creo intralci, posso rimediare alle mie precedenti trasgressioni e avere ancora una possibilità di essere salvata”. Dopo un po’ di tempo, il lavoro del Vangelo di cui ero responsabile ha cominciato a produrre risultati e i nuovi arrivati riuscivano a partecipare normalmente alle riunioni. Quando ho parlato di quello che avevo ottenuto predicando il Vangelo in quel periodo, il supervisore era d’accordo con la mia condivisione e io mi sono detta, felicissima: “Mi sono impegnata tanto nei miei doveri, ho ottenuto il riconoscimento dei fratelli e delle sorelle e ho ricevuto l’illuminazione nella condivisione durante le riunioni; inoltre, sento anche la guida dello Spirito Santo. Se mantengo il mio stato attuale, svolgo diligentemente e ancora meglio i miei doveri, non causo intralci o disturbi e preparo altre buone azioni, alla fine Dio potrebbe non tener conto delle mie trasgressioni precedenti”. In seguito, i leader mi hanno affidato la responsabilità del lavoro del Vangelo in più chiese e ho saputo che alcune erano molto lontane da casa mia. Ho riflettuto sulla mia salute cagionevole e su quanto mi avrebbe stremata andare avanti in quel modo, così ho pensato di parlare ai leader della mia situazione. Ma poi mi sono chiesta: “Se rifiuto i miei doveri, come mi vedrà Dio?” Perciò non ho detto nulla. Dopodiché, per familiarizzare più in fretta con il lavoro, ho lavorato dall’alba al tramonto e, anche quando non mi sentivo bene, mi costringevo a continuare; a volte, per andare alle riunioni, mi facevo portare in bicicletta dalle sorelle. Poiché spesso rimanevo sveglia fino a tardi, la mia salute è peggiorata ulteriormente. Sentivo una debolezza generale, le braccia e le gambe erano molli e riuscivo solo ad appoggiarmi alla spalliera del letto per costringermi a partecipare alle riunioni. La verità è che mi sentivo molto fiacca e volevo tornare a casa per riprendermi, ma vedendo che il lavoro della chiesa aveva bisogno della collaborazione delle persone ero preoccupata e mi domandavo: “Se vado a casa a riposare e rinuncio ai doveri in questo momento critico, come mi vedrà Dio? Avrei comunque un buon futuro? Potrei ancora essere salvata?” Quindi, per quanto le cose diventassero difficili, ho continuato a svolgere i miei doveri. In seguito, grazie a delle cure, le mie condizioni sono gradualmente migliorate.

Qualche mese dopo, sono stata selezionata come supervisore del lavoro del Vangelo. Nell’affrontare quel dovere, ho temuto di non essere all’altezza del compito a causa delle mie cattive condizioni di salute, ma poi ho pensato: “Se riesco a svolgere bene i doveri nonostante la malattia, forse Dio perdonerà le mie trasgressioni passate e allora avrò la possibilità di essere salvata”. Tenendo conto di ciò, ero disposta ad assumermi quel dovere. Una volta i leader mi hanno comunicato che dovevo partecipare a una riunione, ma il pomeriggio precedente l’incontro le mie condizioni sono improvvisamente peggiorate. Avevo forti dolori allo stomaco, una sensazione di debolezza in tutto il corpo e mal di testa e mi muovevo a fatica. Il medico mi ha detto che dovevo fare una flebo e riposare a letto. In quel momento, i miei sentimenti erano contrastanti e mi chiedevo: “Perché sono peggiorata di nuovo? I miei doveri sono così impegnativi ora. Le sorelle con cui lavoro sono occupate a predicare il Vangelo ogni giorno, mentre io, in una fase così critica, non riesco a svolgere i doveri. Dio sta usando questo ambiente per rivelarmi ed eliminarmi? Se davvero non riesco a svolgere i miei doveri, che futuro avrò?” Il solo pensiero mi ha provocato una profonda angoscia, come se fossi stata abbandonata da Dio. A causa della flebo, ho cominciato a sentirmi intontita e la notte sono caduta in un sonno profondo. La mattina dopo, mentre dentro di me riflettevo sul problema, improvvisamente ho pensato alle parole di Dio: “È durante un duro affinamento che l’uomo può più facilmente cadere preda dell’influsso di Satana. Quindi, in che modo dovresti amare Dio durante un siffatto affinamento? Dovresti fare appello alla tua volontà, deporre il cuore davanti a Dio e consacrarGli i tuoi ultimi momenti. Indipendentemente da come Dio ti affini, dovresti essere capace di mettere in pratica la verità per soddisfare le Sue intenzioni, e dovresti importi di cercare Dio e ricercare la comunione. In momenti come questi, più sei passivo, più diventerai negativo e più ti sarà facile regredire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Dalle parole di Dio, ho capito che più si è nel dolore degli affinamenti, più si deve cercare la verità e l’intenzione di Dio. Dovevo smettere di pensare al mio futuro e alla mia destinazione e pregare di più Dio; indipendentemente dal fatto che ci fosse un buon futuro o una buona destinazione per me, ero disposta a mettere il mio cuore davanti a Dio e, a prescindere dal modo in cui Egli operava, ero disposta a sottomettermi. Era come se Lui mi stesse guardando, in attesa che mi alzassi e andassi avanti. Il mio cuore si è gradualmente calmato e mi sono sentita più tranquilla, pronta a cercare la verità in un simile ambiente.

Un giorno, leggendo un passo delle parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Paolo non conosceva la propria sostanza o corruzione, né tantomeno la propria ribellione. Non menzionò mai la sua spregevole sfida a Cristo né se ne pentì. Diede solo una breve spiegazione e, nel profondo del suo cuore, non cedette completamente a Dio. Anche se cadde sulla via di Damasco, non guardò a fondo dentro di sé. Si accontentò semplicemente di continuare a lavorare, non ritenendo che conoscere sé stesso e cambiare la sua vecchia indole fosse la questione più importante. Si accontentò semplicemente di dire la verità, di provvedere agli altri come balsamo per la propria coscienza e di non perseguitare più i discepoli di Gesù per consolarsi e perdonare a sé stesso i peccati del passato. L’obiettivo che perseguiva non era altro che una corona futura e un lavoro transitorio, una grazia copiosa. Non cercò una verità adeguata né tentò di andare più a fondo nella verità che non aveva compreso in precedenza. Quindi si può dire che la sua conoscenza di sé era falsa e che egli non accettò il castigo né il giudizio. Il fatto che fosse in grado di lavorare non significa che possedesse una conoscenza della propria natura o sostanza; la sua attenzione si concentrò soltanto su pratiche esteriori. Ciò che cercò di ottenere, inoltre, non fu il cambiamento, ma la conoscenza. Il suo lavoro fu unicamente conseguenza della manifestazione di Gesù sulla via di Damasco. Non fu una cosa che Paolo aveva deciso di fare inizialmente, né fu un lavoro verificatosi dopo che aveva accettato la potatura della sua vecchia indole. Comunque egli abbia lavorato, quest’ultima non cambiò e così il suo lavoro non espiò i peccati del passato, bensì semplicemente svolse un certo ruolo tra le chiese dell’epoca. Per una persona di questo tipo, la cui vecchia indole non cambiò, cioè per un individuo che non ottenne la salvezza e che fu ancora più privo della verità, Paolo fu assolutamente incapace di diventare uno di quelli accettati dal Signore Gesù. […] Paolo ha sempre pensato: ‘Sono in grado di lavorare, sono migliore della maggior parte delle persone; sono riguardoso come nessun altro verso il fardello del Signore e nessuno si pente profondamente quanto me, perché la grande luce ha brillato su di me e io l’ho vista, perciò il mio pentimento è più profondo di quello di chiunque altro’. Questo è ciò che pensava in cuor suo all’epoca. Al termine del suo lavoro disse: ‘Ho combattuto la battaglia, sono giunto alla fine del mio percorso e per me è pronta la corona della giustizia’. La sua lotta, il suo lavoro e il suo percorso furono interamente finalizzati a ottenere la corona della giustizia ed egli non progredì attivamente. Anche se non fu frettoloso nel lavoro, si può dire che quest’ultimo fu compiuto unicamente per rimediare ai suoi errori e mettere a tacere le accuse della sua coscienza. Paolo sperava solo di completare il suo lavoro, di finire il suo percorso e di combattere la sua battaglia il prima possibile, in modo da ottenere in breve tempo la tanto agognata corona della giustizia. Ciò che desiderava non era incontrare il Signore Gesù con le sue esperienze e la vera conoscenza, bensì finire il lavoro il prima possibile per ricevere le ricompense così guadagnate quando avesse incontrato il Signore Gesù. Usò il suo lavoro per confortare sé stesso e per concludere un accordo in cambio di una corona futura. Ciò che cercava non era la verità o Dio, ma solo la corona. Come può una simile ricerca raggiungere il livello desiderato? La motivazione di Paolo, il suo lavoro, il prezzo che pagò e tutti i suoi sforzi, le sue meravigliose fantasie li permeavano tutti ed egli lavorò interamente secondo i suoi desideri. In tutto il suo lavoro non ci fu la minima disponibilità nel prezzo che pagò; egli era semplicemente impegnato a stringere un accordo. I suoi sforzi non furono compiuti volontariamente per svolgere il suo dovere, bensì per raggiungere l’obiettivo dell’accordo. C’è qualche merito in questi sforzi? Chi elogerebbe gli sforzi impuri di Paolo? Chi nutre interesse per loro? Il suo lavoro era pieno di sogni per il futuro, di progetti meravigliosi, e non prevedeva alcuna strada con cui cambiare l’indole dell’uomo. Gran parte della sua benevolenza era una finzione; il suo lavoro non offrì alcuna vita, bensì fu un’imitazione della cortesia; fu la stipula di un accordo. Come può un simile lavoro condurre l’uomo verso la strada del recupero del suo dovere originale?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dio ha smascherato che Paolo non aveva una vera comprensione delle sue malefatte commesse in passato nel perseguitare il Signore Gesù e arrestare i Suoi discepoli né comprendeva veramente l’essenza della sua opposizione a Dio. Gli bastava solo sapere di aver sbagliato e che non avrebbe più fatto cose simili per opporsi a Dio in futuro. Poi cercò di espiare i suoi peccati attraverso apparenti atti di sacrificio, spendendosi e lavorando duramente. Alla fine, affermò persino che gli era stata riservata una corona di giustizia. Mi sono resa conto che i sacrifici e lo spendersi di Paolo non erano l’adempimento dei doveri di un essere creato né un autentico pentimento, ma piuttosto un tentativo di usare il suo lavoro per espiare i peccati e ottenere in cambio una corona di giustizia. Si trattava di ipocrisia, di un tentativo di ingannare Dio e mercanteggiare con Lui. Ho ripensato a quando, in precedenza, avevo perseguito reputazione e prestigio, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa, e avevo trasgredito, ma non avevo riflettuto a fondo sulle mie trasgressioni né le conoscevo e non mi sentivo spesso in debito con Dio o con i fratelli e le sorelle per questo motivo. Vedevo solo il danno causato al lavoro della chiesa e l’impatto sui fratelli e sulle sorelle. Avevo capito di aver opposto resistenza a Dio e che avrei affrontato la Sua punizione se avessi continuato in quel modo, e avevo avuto paura. Così, quando avevo ripreso i miei doveri, mi ero impegnata a fondo e mi ero spesa, accettando qualsiasi dovere la chiesa avesse disposto per me e sottomettendomi a esso. Anche quando ero così malata da non riuscire a reggermi in piedi, avevo continuato a svolgere i miei doveri. Tutti quei sacrifici erano finalizzati a espiare i miei peccati, nella vana speranza di poterli scambiare un giorno con il perdono e la ricompensa di Dio. Ho capito che i miei sacrifici, il mio spendermi e la mia fatica non erano sinceri, tanto meno erano l’adempimento dei doveri di un essere creato. Come Paolo, le mie azioni erano volte a espiare i peccati e a compensare le mie trasgressioni passate e, in ultima analisi, a perseguire un esito e una destinazione favorevoli. Avevo usato sacrifici apparenti, lo spendermi e il lavorare sodo nella vana speranza di ottenere in cambio la grazia e le benedizioni di Dio, un esito positivo e una buona destinazione, cosa che si traduceva in un vero e proprio rapporto di interessi con Dio. Ho riflettuto su come i miei passati intralci e disturbi mi avessero quasi condotta all’espulsione perché, da quando credevo in Dio, avevo perseguito fama, guadagno e prestigio. Vedevo che Xiaoyu, la sorella con cui collaboravo, era migliore di me: mi metteva in ombra e mi dava la sensazione che mi avessero tolto l’aureola e ciò mi ha portata a provare sentimenti di invidia, rifiuto e giudizio nei suoi confronti. Sapevo che era stata nominata leader da poco e non conosceva affatto il lavoro, così, quando i leader superiori ci hanno comunicato che dovevamo partecipare alle riunioni per esaminare i problemi nel lavoro, ho fatto in modo che lei fosse presente: pensavo che si sarebbe messa in imbarazzo da sola se non avesse saputo dire nulla durante la riunione e che i leader si sarebbero accorti che nemmeno lei era un granché, impedendole di guadagnare le luci della ribalta. Quando Xiaoyu ha sottolineato i problemi del mio lavoro, ho avuto la sensazione di aver perso la faccia; tuttavia, invece di riflettere su me stessa, ho sfruttato la sua corruzione e l’ho divulgata in lungo e in largo, facendo sì che gli altri la isolassero. In seguito, per questioni di sicurezza, ho potuto svolgere i miei doveri solo in casa. Mentre lei usciva tutti i giorni per lavoro e i fratelli e le sorelle erano ben disposti a condividere con lei, sentivo ancora di più che mi aveva rubato la scena e così la mia invidia si è intensificata, insieme al pregiudizio nei suoi confronti. Quando si sono svolte le elezioni annuali della chiesa, ho sfruttato i problemi di Xiaoyu per ingigantirli, sostenendo che non era adatta a prendervi parte. In questo modo, speravo di assicurarmi che nessuno avrebbe minacciato il mio prestigio. Ho intralciato il procedimento elettorale e ho causato un danno significativo a Xiaoyu. Tali azioni hanno rivelato la mia indole maligna e dimostravano che stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Non ho riflettuto su questi fatti per riconoscere la mia natura satanica che si opponeva a Dio, non mi sono pentita né sono cambiata, ma ho invece cercato di espiare le mie trasgressioni soffrendo e spendendomi solo in apparenza, sperando di barattare ciò con una buona destinazione. Cercavo segretamente di contrattare con Dio e questo era, essenzialmente, un tentativo di ingannarLo. Continuare su quel cammino non mi avrebbe permesso di espiare i miei peccati, ma solo di accumulare malefatte e alla fine sarei stata punita da Dio per essermi opposta a Lui. Ripensando al cammino che avevo intrapreso da molti anni nella mia fede in Dio, all’improvviso ho sentito che il mio perseguimento nel corso degli anni era stato del tutto assurdo e in quel momento ho provato disgusto e odio verso me stessa. Volevo solo prendermi a schiaffi. Perché mai non avevo perseguito la verità?!

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia natura essenza. Dio dice: “In questo momento, la maggior parte delle persone si trova in questo tipo di stato: ‘Per poter ottenere delle benedizioni mi devo sacrificare per Dio e pagare un prezzo per Lui. Per poter ottenere delle benedizioni devo abbandonare tutto per Dio; devo portare a termine ciò che Lui mi ha affidato e devo compiere bene il mio dovere’. Questo stato è dominato dal desiderio di guadagnarsi benedizioni ed è un esempio di come alcuni si impegnino a fondo per Dio al solo scopo di ricevere ricompense da Lui e di ottenere una corona. Una persona che si comporta in questo modo non ha la verità dentro di sé e di certo la sua conoscenza è limitata ad alcune parole e dottrine, di cui fa sfoggio ovunque vada. Il suo cammino è quello di Paolo. La fede in Dio di un individuo di questo tipo è un atto di costante sforzo, ed egli è intimamente convinto che più fa, più dimostrerà la sua lealtà a Dio, che più fa, più Dio sarà sicuramente soddisfatto, e che più fa, più meriterà di essere incoronato davanti a Dio e più grandi saranno le benedizioni che guadagnerà. Pensa che, se riuscirà a sopportare le sofferenze, a predicare e morire per Cristo, a sacrificare la propria vita e a portare a termine tutti i compiti che Dio gli ha affidato, allora sarà una delle persone che ottengono le benedizioni maggiori e che sicuramente riceverà una corona. Questo è precisamente ciò che Paolo si immaginava e perseguiva. Questo è esattamente il cammino da lui percorso, e fu sotto la guida di questi pensieri che egli lavorò per servire Dio. Tali pensieri e intenzioni non hanno forse origine da una natura satanica? Sono come quelli degli esseri umani terreni, i quali credono che, fintanto che sono al mondo, debbano ricercare la conoscenza e che, dopo averla ottenuta, possano distinguersi dalla massa, diventare funzionari e godere di una posizione di prestigio. Pensano che, una volta ottenuta tale posizione di prestigio, possano realizzare le loro ambizioni e portare la propria professione e le proprie pratiche familiari a determinati livelli di prosperità. Tutti i non credenti non percorrono forse questo cammino? La fede di coloro che sono dominati da questa natura satanica può solo essere come quella di Paolo. Il loro pensiero è: ‘Devo abbandonare ogni cosa al fine di dedicarmi a dio. Devo essere leale davanti a dio e alla fine riceverò grandi ricompense e corone’. È lo stesso atteggiamento delle persone terrene che perseguono cose terrene. Non sono affatto diverse e sono soggette alla stessa natura. Quando gli esseri umani hanno una natura satanica di questa sorta, nel mondo perseguono la conoscenza, l’erudizione, il prestigio, e cercano di distinguersi dalla massa. Se credono in Dio, essi cercheranno di ottenere grandi corone e grandi benedizioni. Se non perseguono la verità nella loro fede in Dio, sicuramente intraprenderanno questa strada. Questo è un fatto immutabile, una legge di natura. Il cammino di chi non persegue la verità è un cammino diametralmente opposto a quello di Pietro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Il mio stato era proprio come Dio ha smascherato. Per ottenere in cambio benedizioni, avevo abbandonato tutto per fare il mio dovere, avevo sofferto e pagato un prezzo; sempre per ricevere benedizioni, avevo perseverato e fatto tutto il possibile per svolgere bene il mio dovere anche quando ero malata e avevo agito in modo particolarmente obbediente e accondiscendente. Ogni mia azione era guidata dal desiderio di ricevere benedizioni. Quando nel mio dovere avevo disturbato il lavoro della chiesa, credevo di aver lasciato macchie e di aver commesso trasgressioni davanti a Dio e pensavo che avrei affrontato la Sua punizione se non avessi fatto ammenda. Pertanto, non osavo trascurare il mio dovere nemmeno quando avevo le vertigini, e prendevo delle medicine mentre svolgevo il mio dovere, ritenendo che questa fosse lealtà verso Dio. Quando nel mio dovere avevo riscontrato dei risultati e avevo visto la guida di Dio, avevo sentito che le benedizioni erano a portata di mano, così l’entusiasmo per il mio dovere era diventato ancora più forte e spesso lavoravo senza lamentarmi anche quando non stavo bene. Quella sofferenza era diventata il mio capitale e credevo che, avendo dato tanto, Dio dovesse approvarmi e concedermi la grazia. Ma in seguito, quando la mia malattia si era acutizzata, mi sentivo scoraggiata e cominciavo a lamentarmi, pensando: “Perché sto così male quando voglio fare il mio dovere? Se non riesco a svolgerlo, come faccio a essere salvata?” Le mie trasgressioni passate erano come una profonda frattura tra me e Dio: ciò mi induceva a pensare di avere solo remote possibilità di essere salvata e a ritenere che soltanto impegnandomi di più per fare ammenda avrei potuto colmare quel divario e ottenere ancora una volta la misericordia di Dio ed essere salvata. In quel momento mi sono resa conto che non capivo affatto la verità né avevo una vera comprensione di Dio. Credevo erroneamente che più si soffre nello svolgimento del proprio dovere, più si può soddisfare Dio. Così, anche quando il mio corpo era oltre il limite, non mi riposavo; pensavo che, se avessi lavorato pur essendo malata, Dio avrebbe visto la mia sofferenza e mi avrebbe approvata e benedetta. La verità è che i requisiti di Dio per le persone non sono elevati. Egli chiede solo che esse facciano i propri doveri nei limiti delle proprie capacità. Eppure, era come se i miei pensieri fossero stati offuscati: praticavo senza sosta secondo le mie nozioni e le mie fantasie, fino ad affaticare il corpo oltre il sopportabile, e continuavo a lamentarmi con Dio perché non mi proteggeva, scaricando tutta la colpa su di Lui. Ero davvero irragionevole e facevo accuse infondate! Mi sono anche resa conto che la mia malattia non era il modo in cui Dio mi eliminava, ma piuttosto un riflesso delle mie intenzioni sbagliate e del cammino errato che stavo percorrendo. Dio stava usando quell’ambiente per rivelare la mia corruzione e le mie carenze, permettendomi di riconoscermi e riflettere su me stessa. Egli mi stava salvando. Io invece non cercavo la Sua intenzione e Lo fraintendevo e mi lamentavo di Lui. Ero veramente priva di coscienza e di ragione. Ho provato un profondo rammarico in cuor mio e ho pregato Dio a gran voce: “Dio, in quest’ultimo anno hai disposto le circostanze per purificarmi e salvarmi, eppure non ho cercato affatto la Tua intenzione. Al contrario, ho sempre perseguito le benedizioni e Ti ho persino frainteso. Sono stata così egoista e spregevole e sono in forte debito con Te. Sono disposta a pentirmi e a cambiare”.

In seguito, ho ascoltato un inno delle parole di Dio che mi è stato di grande aiuto.

Il successo o il fallimento dipendono dalla ricerca dell’uomo

1  In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe cercare di adempiere il dovere di essere creato e di amare Dio senza fare altre scelte, perché Egli è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto. Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta.

2  Se ciò che cerchi sono le benedizioni della carne e ciò che metti in pratica è la verità delle tue nozioni, e se non c’è alcun cambiamento nella tua indole e non sei affatto sottomesso al Dio fattoSi carne e vivi ancora nella vaghezza, ciò che cerchi ti porterà sicuramente all’inferno, perché la strada che percorri è quella del fallimento. Se sarai reso perfetto o eliminato dipende dal tuo perseguimento, vale a dire che il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”

Ho ascoltato l’inno più e più volte e il mio cuore si è illuminato. Mi sono resa conto che Dio non considera quanto lavoro svolge una persona né fin dove arriva la sua apparente sofferenza, ma piuttosto se quella persona persegue di amarLo e soddisfarLo, se compie i doveri secondo le verità principi e se ottiene un cambiamento nella sua indole corrotta. Proprio come Pietro, che perseguì la verità e alla fine arrivò al punto di amare Dio al massimo e di obbedirGli fino alla morte, vivendo così la giusta sembianza di un essere creato. Questo è ciò che Dio approva. Ma se una persona persegue continuamente le benedizioni, concentrandosi solo sul lavorare e soffrire per Dio, senza cercare la verità né agire secondo i principi nei propri doveri, e comunque avanza richieste a Dio e contratta con Lui, però non modifica la propria indole corrotta, allora il suo cammino la condurrà al fallimento. Ho anche capito che l’opera di Dio oggi è quella di ripristinare la coscienza e la ragione dell’umanità, in modo che le persone possano ascoltare le Sue parole, obbedirGli e adorarLo. Questa è la giusta sembianza di un essere creato. Quando l’ho capito, mi sono sentita sollevata e ho compreso in che modo avrei dovuto procedere nelle fasi successive del mio cammino. In seguito, nello svolgimento dei miei doveri, ho riflettuto consapevolmente su me stessa ogni volta che accadeva qualcosa, tenendo conto delle opinioni errate che avevo e dei tipi di indole corrotta che rivelavo; mi sono aperta con le sorelle con cui collaboravo, ho parlato con loro del mio stato e ho cercato le parole di Dio da mettere in pratica e in cui fare ingresso. Grazie a questa pratica, ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e i risultati del mio lavoro sono migliorati.

In seguito, mi sono chiesta perché fossi sempre stata vincolata dalle mie trasgressioni e in che modo avrei dovuto gestire questo problema. Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Ci saranno di sicuro molte persone che hanno commesso una qualche trasgressione, piccola o grande che sia, ma molto probabilmente sono poche quelle che hanno commesso trasgressioni gravi, del tipo che si spinge oltre i confini morali. Non parleremo qui di coloro che hanno commesso altri tipi di trasgressioni, ma solo di ciò che dovrebbe fare chi ha commesso trasgressioni gravi e che oltrepassano i confini morali e l’etica. Per quanto riguarda coloro che hanno commesso trasgressioni gravi, e qui Mi riferisco a trasgressioni che si spingono al di là dei confini morali, ebbene, non si tratta di offese all’indole di Dio e di violazioni dei Suoi decreti amministrativi. Capite? Non sto parlando di trasgressioni che offendono l’indole, l’essenza, l’identità e il prestigio di Dio, e non sto parlando di trasgressioni che Lo bestemmiano. Mi riferisco alle trasgressioni che oltrepassano i limiti della moralità. C’è inoltre qualcosa da dire sul modo in cui coloro che hanno commesso trasgressioni di questo tipo possono eliminare le loro emozioni di depressione. Queste persone hanno due strade da percorrere, ed è una questione semplice. In primo luogo, se nel cuore senti di poterti lasciare alle spalle quello che hai fatto, o se hai l’opportunità di scusarti con l’altra persona e di rimediare, allora puoi farlo, e nel tuo spirito torneranno sentimenti di pace e serenità; se non hai l’opportunità di farlo, se questo non è possibile, se nell’intimo del tuo cuore conosci veramente il tuo problema, se ti rendi conto della gravità di ciò che hai fatto e provi autentico rimorso, allora dovresti presentarti davanti a Dio per confessarti e pentirti. Ogni volta che pensi a ciò che hai fatto e ti senti in colpa, è proprio quello il momento in cui devi presentarti dinanzi a Dio per confessarti e pentirti, e in cui devi portare alla luce la tua sincerità e i tuoi veri sentimenti per ricevere da Lui l’assoluzione e il perdono. E in che modo puoi essere assolto e perdonato da Dio? Dipende dal tuo cuore. Se veramente ti confessi, riconosci il tuo errore e il tuo problema e, sia che si tratti di una trasgressione che hai commesso sia che si tratti di un peccato, adotti un atteggiamento di genuina confessione, provi odio autentico per ciò che hai fatto e inverti davvero rotta, in modo da non compiere mai più quell’azione sbagliata, allora un giorno Dio ti concederà la Sua assoluzione e il Suo perdono, ossia non determinerà più il tuo esito in base alle cose ignoranti, sciocche e sporche che hai fatto in passato. Quando raggiungerai questo livello, Dio dimenticherà completamente la questione; sarai uguale alle altre persone normali, senza la minima differenza. Tuttavia, il prerequisito perché questo avvenga è che devi essere sincero e avere un autentico atteggiamento di pentimento, come Davide. Quante lacrime versò Davide per la trasgressione che aveva commesso? Innumerevoli. Quante volte pianse? Innumerevoli. Le lacrime che versò possono essere descritte con queste parole: ‘Ogni notte piango tanto che il mio letto galleggia’. Non so quanto sia grave la tua trasgressione. Se è davvero grave, potresti dover piangere fino a quando il tuo letto galleggerà sulle tue lacrime: forse dovrai confessarti e pentirti fino a questo livello prima di poter ricevere il perdono di Dio. Se non lo fai, temo che agli occhi di Dio la tua trasgressione diventerà un peccato e non sarai assolto. A quel punto saresti nei guai e non avrebbe senso aggiungere altro su questo argomento. Pertanto, il primo passo per ricevere l’assoluzione e il perdono da parte di Dio è quello di essere sincero e di agire in maniera concreta per confessarti e pentirti veramente” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dalle parole di Dio ho capito che, nel gestire le mie trasgressioni, devo prima presentarmi davanti a Lui, confessarmi al Suo cospetto e riflettere su me stessa. Poi devo cercare la verità sulle mie trasgressioni per comprendere e odiare davvero me stessa, diventando così veramente capace di pentirmi. Proprio come Davide che, dopo aver commesso una trasgressione, era in grado di pentirsi con sincerità della sua azione davanti a Dio e di non commetterla mai più. Questo sincero cuore di pentimento era molto prezioso! Non potevo più eludere le mie trasgressioni. Dovevo confessare i miei peccati a Dio e pentirmi, assicurandomi che non avrei commesso atti simili in futuro. In seguito, quando mi sono ritrovata a perseguire fama e prestigio nel mio dovere, ho pregato Dio, chiedendoGli di maledirmi e punirmi affinché non agissi più secondo la mia indole corrotta. Grazie a questa pratica, la mia determinazione a ribellarmi alla carne si è rafforzata. In passato, mi preoccupavo molto di come gli altri mi percepivano e volevo sempre proteggere la mia immagine nel cuore altrui. Invece, ora mi apro consapevolmente e smaschero la mia corruzione e, grazie a questa pratica, il mio cuore è tranquillo e sereno. Quando incontro problemi nel mio dovere, adesso sono in grado di cercare consapevolmente le parole di Dio e i principi, non sono più vincolata dalle mie trasgressioni passate e dentro di me provo un maggiore senso di liberazione.

La malattia ha smascherato i miei punti di vista fallaci e mi ha aperto gli occhi sul cammino sbagliato che avevo intrapreso nella mia fede. Se non fosse stato per tali circostanze, non avrei acquisito alcuna consapevolezza di me stessa ma avrei proseguito su quel cammino; alla fine non avrei ottenuto nulla e sarei stata eliminata. Per il futuro, sono disposta a praticare secondo le parole di Dio e a svolgere il dovere di un essere creato per soddisfare il cuore di Dio e ripagare il Suo amore.


33. Dopo aver testimoniato la rivelazione e l’eliminazione di molte persone

di Yi Xin, Cina

Nel febbraio del 2023, a causa del tradimento di un Giuda, la polizia si era recata a casa mia per interrogarmi circa la mia fede in Dio. Vedendo che non potevo camminare a causa della necrosi del femore, non mi portarono via. A quel tempo non potevo svolgere alcun dovere, e, a causa dei pericoli nel mio ambiente, i fratelli e le sorelle non potevano venire a casa mia. Inizialmente sapevo che questo tipo di ambiente era stato previsto da Dio, ma se pensavo al fatto di non poter svolgere i miei doveri, di non poter prestare nemmeno un servizio, mi chiedevo se Dio mi stesse mettendo a nudo ed eliminando attraverso questo ambiente. Pensavo anche che molte persone nella chiesa erano state rivelate ed eliminate una dopo l’altra negli ultimi due anni. Wang Tao ad esempio. Aveva svolto un dovere basato su un testo, aveva creduto in Dio per molti anni, aveva rinunciato alla giovinezza e al matrimonio, e non si era mai sposato nemmeno a quaranta o cinquant’anni svolgendo sempre il suo dovere lontano da casa; tuttavia, si era rivelato un miscredente ed era stato allontanato. C’era anche Li Li, che, dopo aver creduto in Dio per un breve periodo, aveva lasciato l’azienda di famiglia per concentrarsi sulla sua fede. Non importa quanto il mondo la calunniasse e la ridicolizzasse, o quanto suo figlio la ostacolasse, lei continuava a svolgere i suoi doveri. Aveva sofferto molto e aveva pagato un prezzo per aver diffuso il Vangelo e conquistato delle persone. Alla fine, si era rivelata una persona malevola ed era stata allontanata. Parecchie persone erano state allontanate per essersi comportate da Giuda, dopo essere state catturate. Vedendo tutti questi volti familiari rivelati ed eliminati uno dopo l’altro, sentivo che l’opera di Dio fosse davvero arrivata a un punto in cui tutti venivano classificati in base al tipo, e che anche se la chiesa non mi avesse epurata, eliminandomi attraverso questo ambiente, Dio affermava di non volermi più. Pensando a ciò, mi sentii molto negativa, triste, e anche perplessa. Dio non aveva forse scelto così tante persone per salvarle? Perché alla fine venivano rivelate ed eliminate una dopo l’altra? In questo modo, alla fine dell’opera di Dio, non ne sarebbero rimaste molte. Sarebbe davvero stata questa la volontà di Dio? In particolare, leggendo le parole di Dio riguardo lo svolgimento dei doveri, avevo pensato: “Ora non riesco nemmeno a camminare, come posso svolgere i miei compiti? Dio sottopone a scrutinio il profondo del cuore delle persone; Lui deve sapere che sono troppo corrotta, quindi mi ha eliminata mediante la malattia. A che serve perseguire diligentemente la verità? Non ci sarà salvezza per me in futuro, e non ci sarà alcun buon esito o destinazione”. Ero diventata così negativa da non voler fare nulla. Non ero dell’umore giusto per leggere le parole di Dio e non sapevo cosa dire quando Lo pregavo. Spesso piangevo per la negatività. Sapevo che il mio stato era sbagliato e non volevo continuare ad essere così negativa. Quindi, pregavo Dio dicendo: “Dio, il mio stato è pessimo. Mi sento come se non mi volessi e mi avessi eliminata. Dio, per favore guidami per comprendere la Tua volontà e conducimi fuori da questo stato negativo”. Continuavo a pregare ripetutamente Dio.

Poi, mi ero imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Il lavoro della chiesa è stato incredibilmente impegnativo negli ultimi anni, per cui è avvenuto abbastanza spesso che membri di ogni gruppo venissero trasferiti e riassegnati, e anche rivelati, eliminati ed espulsi. Nel processo di attuazione di questo lavoro, il trasferimento dei membri dei gruppi è stato particolarmente frequente e di ampia portata. Tuttavia, a prescindere da quanti trasferimenti avvengano o da quanto cambino le cose, in coloro che davvero credono in Dio e anelano a Lui non cambiano né la determinazione a perseguire la verità né il desiderio di raggiungere la salvezza, non si affievolisce la fede in Dio, e costoro evolvono sempre in una buona direzione e hanno continuato a perseverare nell’assolvimento dei loro doveri fino a oggi. Alcuni sono anche molto migliori di così e, dopo continui trasferimenti, trovano il loro giusto posto e imparano a ricercare i principi nel loro dovere. Coloro che non perseguono la verità, invece, che non amano le cose positive e provano avversione per la verità, non ottengono un buon rendimento. Attualmente alcuni si costringono a continuare a svolgere i loro doveri, quando in realtà si trovano ormai in uno stato interiore di caos totale e sono completamente depressi e negativi. Tuttavia, non hanno ancora lasciato la chiesa e in apparenza credono in Dio e continuano a svolgere i loro doveri, ma in realtà il loro cuore è cambiato, si sono allontanati da Dio e Lo hanno abbandonato. Alcuni si sposano e tornano a casa per vivere la loro vita, […] C’è chi continua a inseguire il sogno di diventare ricco; c’è chi continua a perseguire una carriera statale e a realizzare il sogno di essere un funzionario o un burocrate; c’è chi insegue la prosperità di una prole e quindi trova una moglie che possa dargli dei figli; alcuni vengono braccati per via della loro fede in Dio, sono perseguitati per anni fino a che si indeboliscono e si ammalano, e poi abbandonano i loro doveri e tornano a casa per vivere i loro ultimi anni. Ognuno ha una situazione diversa. C’è chi se ne va di sua spontanea volontà e ha il nome cancellato dalla chiesa, chi è un miscredente e viene allontanato, chi compie ogni sorta di azioni malvagie e viene espulso. Cos’hanno nelle ossa tutte queste persone? Qual è la loro essenza? L’avete capita a fondo? […] Dunque, quando hanno iniziato a credere in Dio erano pieni di entusiasmo, hanno abbandonato le loro case e i loro lavori, e spesso hanno fatto offerte e accettato lavori rischiosi per la casa di Dio. Comunque li si guardi, tutti loro si sono spesi sinceramente per Dio. Ma allora come mai adesso sono cambiati? Forse perché Dio li ha disprezzati e usati fin dall’inizio? (No.) Dio tratta ognuno in modo giusto ed equo e dà opportunità a tutti. Ciascuno di loro viveva la vita della chiesa, si nutriva delle parole di Dio e viveva rifornito, irrigato e pasciuto da Dio, quindi come mai è cambiato così tanto? Confrontando il comportamento che queste persone avevano quando hanno iniziato a credere in Dio con quello di quando hanno lasciato la chiesa, sembra che non siano le stesse persone. È Dio che ha fatto perdere loro la speranza? Sono state la Sua casa o le Sue azioni a farle sentire amaramente deluse? Dio, le parole che Egli pronuncia o l’opera che compie hanno forse ferito la loro dignità? (No.) Allora qual è la ragione? Chi sa spiegarlo? […] (Dio, penso che quando queste persone hanno iniziato a credere in Dio si sono affidate al loro entusiasmo e alle loro buone intenzioni, e sono riuscite a fare alcune cose, ma ora la casa di Dio sta trattando tutto il proprio lavoro sempre più seriamente. Richiede di agire in linea con le verità principi. Ma costoro non accettano la verità, nello svolgimento dei loro doveri si scatenano facendo di testa propria e spesso vengono potati. Di conseguenza, sentono sempre di più che non possono continuare ad andare avanti così, fino a quando non lasciano la casa di Dio. Credo che questo sia uno dei motivi.) Non possono continuare a cavarsela così: questa affermazione è vera? (Sì.) Per come sono fatti, non possono continuare a cavarsela così: questo si dice delle persone che vanno avanti con il minimo sindacale. Alcuni acquisiscono fede in Dio ma non si limitano al minimo sindacale, sono ben determinati e prendono la questione molto seriamente: allora perché non hanno continuato? (Perché, per loro natura, costoro non amano la verità. Hanno iniziato a credere in Dio per ricevere benedizioni. Vedendo che nella Sua casa si parla sempre della verità, sviluppano avversione e ostilità nei confronti della verità e diventano sempre meno disposti a partecipare alle riunioni e ad ascoltare i sermoni; è questo che li porta a essere rivelati.) Questo è un tipo di situazione, e ci sono molte persone così. Vi sono anche individui che svolgono sempre i loro doveri in modo approssimativo, che non li svolgono mai bene e non se ne assumono la responsabilità, a prescindere da quale dovere svolgano. Non è che non ne siano capaci o che non possiedano sufficiente levatura: è che sono disobbedienti e non agiscono in conformità ai requisiti della casa di Dio. Fanno sempre a modo loro, finché alla fine causano intralci e disturbi perché si scatenano e agiscono di testa propria. Indipendentemente da quanto vengano potati, non si pentono, e così finiscono per essere mandati via. Queste persone che vengono mandate via possiedono un’indole detestabile e un’umanità arrogante. Ovunque vadano, vogliono avere l’ultima parola, guardano tutti dall’alto in basso e si comportano come tiranni, finché alla fine vengono allontanate. Alcuni, dopo essere stati sostituiti ed eliminati, hanno l’impressione che, ovunque vadano, nulla fili liscio per loro e che nessuno più li apprezzi o presti loro attenzione. Nessuno li stima più, non possono più avere l’ultima parola, non possono ottenere ciò che vogliono e non hanno più speranza di acquisire prestigio, né tanto meno di ricevere benedizioni. Sentono di non avere più speranza di cavarsela all’interno della chiesa, non provano più alcun interesse nei suoi confronti e quindi scelgono di andarsene; vi sono molte persone di questo tipo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (4)”). “Il cammino della fede in Dio è tortuoso e accidentato. Questo è stato decretato da Dio. Qualunque cosa accada, indipendentemente dal fatto che sia come desiderano le persone, conforme alle loro nozioni e fantasie, o che sia per loro prevedibile, il fatto che accada non può essere disgiunto dalla sovranità di Dio e dalla Sua orchestrazione. Il fatto che Dio faccia tutto ciò che fa ha un significato speciale, perché permette agli individui di trarne una lezione e di conoscere la sovranità di Dio. L’obiettivo di conoscere la sovranità di Dio non è che le persone Gli si debbano opporre, né che esse, avendo compreso Dio, debbano avere maggior potere e capitale con cui competere con Lui. Piuttosto, è che debbano imparare ad accettare da Dio ciò che accade loro, ricercare la verità per comprenderla, e poi mettere in pratica la verità per arrivare a un’autentica sottomissione e maturare una vera fede in Lui. Lo capite? (Sì.) Allora, come potete metterlo in pratica? Il vostro percorso di pratica riguardo a queste cose è corretto? Trattate tutto ciò che vi accade con un cuore sottomesso e un atteggiamento di ricerca della verità? Se siete persone che perseguono la verità, sarete in possesso di questo assetto mentale. Qualsiasi cosa vi accada, la accetterete da Dio e continuerete a ricercare la verità, cogliendo le Sue intenzioni e valutando persone e cose sulla base delle Sue parole. In tutto ciò che vi capiterà, sarete in grado di sperimentare e conoscere l’opera di Dio e di sottomettervi a Lui. Se non siete persone che perseguono la verità, allora, qualunque cosa vi capiti, non la affronterete in base alle parole di Dio e non ricercherete la verità. Vi limiterete a cavarvela come potete, senza acquisire di conseguenza alcuna verità. Dio perfeziona gli individui disponendo molte cose non conformi alle loro nozioni al fine di addestrarli a ricercare la verità, affinché comprendano le Sue azioni e vedano la Sua onnipotenza e la Sua saggezza, in modo che crescano gradualmente nella vita. Perché chi persegue la verità sperimenta l’opera di Dio, acquisisce la verità e viene perfezionato da Dio, mentre chi non la persegue viene eliminato? La ragione è che coloro che perseguono la verità sanno ricercarla in qualunque cosa accada loro, quindi ottengono l’opera e l’illuminazione dello Spirito Santo e di conseguenza sono capaci di mettere in pratica la verità, di entrare nella realtà delle parole di Dio e di essere perfezionati da Lui; chi invece non ama la verità vede che l’opera di Dio non è conforme alle proprie nozioni, eppure non risolve la situazione ricercando la verità, e può persino precipitare nella negatività e lamentarsi. Con il tempo, nutre sempre più nozioni su Dio e inizia a dubitare di Lui e a rinnegarLo. Di conseguenza, viene allontanato ed eliminato dall’opera di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, avevo capito la Sua intenzione. Indipendentemente dal tipo di ambiente orchestrato da Dio, Egli spera che le persone possano imparare lezioni da esso, ricercare la verità e discernere varie persone, eventi e cose, perfezionando così coloro che credono sinceramente in Dio e perseguono la verità. Tuttavia, coloro che non perseguono la verità non sono disposti a ricercare la verità o ad apprendere lezioni dagli ambienti orchestrati da Dio, e invece sono negativi e si lamentano di Lui, quindi alla fine saranno eliminati. Ora, mentre vedevo le persone nella chiesa rivelate ed eliminate una dopo l’altra, considerata la mia impossibilità a svolgere i doveri a causa della malattia, avevo pensato che Dio mi stesse rivelando ed eliminando, e ciò mi faceva sentire negativa. Tutto questo doveva essere risolto attraverso la ricerca della verità; non potevo continuare a vivere nella negatività. Riflettevo su ciò che stavo rivelando. Sentivo che Dio aveva orchestrato questi ambienti per rivelare ed eliminare le persone, che Egli unilateralmente non le volesse. Questo punto di vista era corretto? Riflettendo sulle parole di Dio, avevo capito una cosa: Dio è giusto nel modo in cui tratta tutte le persone. Ha pronunciato così tanta verità da offrirci, spiegando chiaramente i principi e i percorsi sotto tutti gli aspetti e raccontandoci anche le conseguenze del vivere secondo la nostra indole corrotta e del percorrere la strada sbagliata. Dunque, Dio orchestra gli ambienti per mettere alla prova le persone e scoprire se riescono ad agire secondo i principi della verità e a rimanere salde nella loro testimonianza. Durante questo periodo, Dio non forza né obbliga le persone a scegliere una certa via, ma le lascia libere. Se riescono a ricercare la verità e a sottomettersi all’ambiente orchestrato da Dio, a riflettere e a conoscere sé stesse, nonché a praticare secondo le parole di Dio, allora l’ambiente che incontrano rappresenta per loro un mezzo di perfezionamento. Tuttavia, se si oppongono all’ambiente orchestrato da Dio e non ricercano la verità, allora l’ambiente le metterà a nudo e le eliminerà. L’esito finale di una persona è legato alle sue scelte e al cammino che percorre. Proprio come dichiarano le parole di Dio: “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Pensando a coloro che nella chiesa sono stati rivelati ed eliminati, tutto era legato alle loro scelte personali e all’incapacità di perseguire la verità. Come Wang Tao: anche se inizialmente aveva rinunciato a tutto per compiere i suoi doveri, si rifiutava costantemente di accettare la verità, analizzando sempre eccessivamente persone e cose. Non ascoltava la condivisione del leader, né era disposto a svolgere il suo dovere. Aveva anche affermato con impazienza: “Parlano ogni giorno della fine dell’opera di Dio, ma chissà quando avverrà! Voglio lavorare e guadagnare un po’ di soldi”. Il leader condivideva sull’importanza di credere in Dio e di svolgere i propri doveri, ma Wang si dava delle arie sostenendo: “Allora destituiscimi. Non posso svolgere questo dovere”. Dopo la sua destituzione, alcuni fratelli e sorelle condivisero con lui riguardo lo svolgimento del dovere, ed egli affermò: “Non importa quanto condividiate con me, non svolgerò il mio dovere. Andate avanti ed espelletemi se volete”. Per quanto riguarda Li Li, sebbene fosse in grado di rinunciare alle cose, di spendersi e compiere i suoi doveri, non accettava le cose da Dio e si rifiutava di accogliere completamente la verità, analizzando eccessivamente persone e cose, arrivando addirittura a giudicare i fratelli e le sorelle e a disturbare la vita della chiesa. Nonostante i molteplici tentativi da parte dei fratelli e delle sorelle di condividere con lei, si era rifiutata di cambiare. In seguito, la sua diffusione del Vangelo non portava frutti e diffondeva perfino negatività, disturbando l’opera del Vangelo. Quando era stata sfrondata dalla leadership, sembrava l’avesse accettato, ma in seguito aveva diffuso la sua insoddisfazione nei confronti del leader, attirando gli altri dalla sua parte e inducendoli a nutrire pregiudizi contro il leader senza mostrare alcun rimorso. Avevo capito che venivano rivelati ed eliminati a causa del loro costante rifiuto di accettare la verità, della loro incapacità di riflettere e conoscere sé stessi attraverso le situazioni incontrate e della tendenza ad agire secondo la loro indole corrotta, intralciando e disturbando l’opera della chiesa. Tuttavia, credevo erroneamente che Dio volesse eliminare unilateralmente le persone, che non le volesse più. Così fraintendevo Dio, e la mia potrebbe addirittura essere considerata una blasfemia contro Dio. Avevo pensato anche al fatto che avessi una malattia che mi impediva di uscire per compiere il mio dovere, e a causa dei pericoli nel mio ambiente, i fratelli e le sorelle non riuscivano a entrare in contatto con me. Credevo che Dio mi avesse rivelata ed eliminata, ma anche questo era un fraintendimento. In realtà, Dio orchestrava tali ambienti per mettermi alla prova, per vedere quale strada avrei scelto. Se avessi continuato a lamentarmi e a fraintendere, vivendo nella negatività, senza leggere le parole di Dio, senza pregare Dio né avvicinarmi a Lui, o pensando perfino di abbandonarLo, allora questo ambiente mi avrebbe effettivamente rivelata ed eliminata. Ma se mi fossi sottomessa a questo ambiente, se avessi riflettuto e riconosciuto le corruzioni che stavo rivelando e avessi ricercato la verità per risolverle, allora questo tipo di ambiente mi avrebbe perfezionata. Comprendere ciò aveva illuminato enormemente il mio cuore. Ora, anche se non potevo svolgere i miei doveri in questo ambiente, dovevo sottomettermi, ricercare la verità ed eliminare la mia indole corrotta.

Riflettevo: perché ero diventata così negativa di fronte a questo ambiente? Poi avevo letto questo passaggio delle parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta esperienza o conoscenza abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi ero resa conto di credere in Lui solo per ottenere benedizioni. In passato, quando non dovevo affrontare alcuna situazione, potevo svolgere attivamente i miei doveri. Intraprendevo qualsiasi lavoro assegnato dalla chiesa e, anche se malata, continuavo a svolgere i miei doveri. Ma ora, a causa di una grave malattia, non potevo svolgere alcun dovere e i fratelli e le sorelle non potevano contattarmi. Sentivo di essere stata eliminata da Dio e di non avere più alcun buon esito o destinazione. Ero diventata negativa al punto di non voler svolgere alcun dovere, ricercare la verità o cercare più di risalire. Non ero nemmeno dell’umore giusto per leggere le parole di Dio e vivevo in uno stato di negatività. Avevo capito di aver svolto attivamente i doveri per ottenere benedizioni, in cambio di un buon esito e di una buona destinazione da parte di Dio. Rendendomi conto che non c’era più alcuna speranza di ricevere benedizioni, avevo perso lo slancio della fede in Dio: non vi era alcuna sincerità nella mia fede in Dio e nello svolgimento del mio dovere. Pensavo che la mia fede in Dio fosse sincera, pensavo di essere una persona che perseguiva la verità, ua persona che, ogni volta che fosse successo qualcosa, avrebbe ricercato prontamente la verità per trovare una soluzione. Questa esperienza mi aveva rivelata completamente. Rendendomi conto che non c’era più alcuna speranza di benedizioni, ero diventata negativa e avevo smesso di ricercare la verità. Come potevo essere una persona che persegue la verità? Anche se non avessi incontrato questo tipo di ambiente e avessi continuato a svolgere i miei doveri, se la mia indole corrotta non fosse cambiata e le mie motivazioni e opinioni sulla fede in Dio e sullo svolgimento dei miei doveri non fossero state corrette, alla fine sarei stata un bersaglio dell’eliminazione di Dio per non aver ottenuto la verità. Nel mio cuore mi sentivo dispiaciuta e in debito, così pregavo Dio affermando: “Dio, mi manca davvero la coscienza. Non credo sinceramente in Te; è tutto per le benedizioni. Dio, sono disposta a pentirmi e a cambiare. Indipendentemente dal mio esito futuro, crederò sinceramente in Te, Ti seguirò e perseguirò diligentemente la verità”.

Successivamente avevo letto un passaggio delle parole di Dio e avevo acquisito una certa conoscenza dei miei punti di vista. Dio Onnipotente dice: “C’è chi si chiede: ‘Dio non vuole che ogni persona sia salvata e che nessuno sia destinato alla perdizione? Se Dio usasse un tale metodo per agire, quante persone verrebbero salvate?’ In risposta, Dio chiederebbe: ‘Quante persone ascoltano le Mie parole e seguono la Mia via?’ Sono quelli che sono: questo è il punto di vista di Dio, il metodo della Sua opera. Egli non fa di più. Qual è la nozione che l’essere umano ha a questo proposito? ‘Dio prova compassione per questa umanità, è preoccupato per lei, quindi deve assumersi la responsabilità fino alla fine. Se l’uomo Lo segue fino alla fine, sarà inevitabilmente salvato’. Questa nozione è giusta o sbagliata? È in accordo con le intenzioni di Dio? Nell’Età della Grazia, era normale che gli individui avessero queste nozioni, perché non conoscevano Dio. Negli ultimi giorni, Dio ha detto alle persone tutte queste verità e ha anche chiarito loro i principi della Sua opera di salvezza, quindi è davvero assurdo che le persone abbiano ancora queste nozioni nel loro cuore. Dio ti ha detto tutte queste verità, quindi, se alla fine dici ancora che non capisci le Sue intenzioni e che non sai come praticare, se dici ancora parole così ribelli e infide, se sei una persona del genere puoi essere salvato da Dio? Alcuni pensano sempre: ‘Dio fa un’opera così grande, dovrebbe guadagnare più della metà delle persone nel mondo, usare numerosissime persone, una forza potente e un numero significativo di personalità di alto rango per testimoniare la Sua gloria. Che meraviglia sarebbe!’ Questa è la nozione dell’uomo. Nella Bibbia, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, quanti in totale furono salvati e resi perfetti? Chi alla fine fu in grado di temere Dio e fuggire il male? (Giobbe e Pietro.) Furono gli unici due. Per come la vede Dio, temere Lui e fuggire il male significa, in effetti, raggiungere lo standard di conoscenza di Dio, del Creatore. Persone come Abramo e Noè erano giuste ai Suoi occhi, ma erano ancora a un livello inferiore a Giobbe e Pietro. Ovviamente, all’epoca Dio non aveva svolto granché della Sua opera, non aveva provveduto alle persone come fa ora, né aveva pronunciato tante parole chiare o aveva svolto l’opera di salvezza su così larga scala. Forse non ha guadagnato molte persone, ma questo rientra ancora nella sua preordinazione. Quale aspetto dell’indole del Creatore è riscontrabile in questo? Dio spera di guadagnare molte persone, ma se, di fatto, ciò non è possibile – se questa umanità non può essere guadagnata da Dio durante la Sua opera di salvezza – allora Egli preferisce abbandonarle, scartarle. Questa è la voce interiore del Creatore, il Suo punto di vista. A questo proposito, quali richieste o nozioni ha l’essere umano nei confronti di Dio? ‘Dal momento che vuoi salvarmi, devi essere responsabile fino alla fine, e mi hai promesso delle benedizioni, quindi devi darmele e permettermi di guadagnarle’. Nell’uomo ci sono molti ‘devi’ – molte richieste – e questa è una delle sue nozioni. Altri dicono: ‘Dio fa un’opera così grande, un piano di gestione di seimila anni; se, alla fine, guadagnasse solo due persone, sarebbe una delusione. Non sarebbero allora vane le Sue azioni?’ L’essere umano pensa che non dovrebbe essere così, ma Dio è felice di guadagnare anche solo due persone. Il Suo vero scopo non è solo quello di guadagnare quelle due, ma molte di più; se però gli esseri umani non si svegliano e non capiscono, e tutti fraintendono Dio e Gli si oppongono, e sono tutti senza speranza e senza valore, allora Dio preferisce non averli. Questa è la Sua indole. Alcuni dicono: ‘Così non va bene: allora Satana non ne riderebbe?’ Satana può anche ridere, ma non resta comunque il nemico sconfitto di Dio? Dio ha comunque guadagnato l’umanità, tra le cui file diversi sono capaci di ribellarsi a Satana e non subire il suo controllo. Dio ha guadagnato i veri esseri creati. Coloro che non sono stati guadagnati da Dio sono poi fatti prigionieri da Satana? Voi che non siete stati perfezionati, siete in grado di seguire Satana? (No.) Alcuni dicono: ‘Anche se Dio non mi vuole, non seguirò Satana. Anche se Satana mi offrisse delle benedizioni, non le prenderei’. Nessuno di coloro che Dio non ha guadagnato segue Satana: Dio non guadagna forse la gloria così? Le persone hanno una nozione sul numero di persone che Dio guadagna o sulla scala con cui le guadagna; credono che Egli non debba guadagnarne solo poche. Se l’essere umano possa sviluppare una nozione del genere è perché, da un lato, non è in grado di scandagliare la mente di Dio e non può capire che tipo di persona Egli voglia guadagnare: c’è sempre una distanza tra l’uomo e Dio; dall’altro lato, avere una nozione del genere è un modo per l’essere umano confortarsi e rendersi libero per quanto riguarda il proprio destino e il proprio futuro. L’essere umano crede quanto segue: ‘Dio ha guadagnato pochissime persone, che grande gloria sarebbe se guadagnasse tutti! Se Dio non scartasse nemmeno una persona, ma le conquistasse tutte, e se alla fine tutte fossero perfezionate, se il discorso di Dio di scegliere e salvare le persone non andasse a vuoto, né fosse vana la Sua opera di gestione, allora Satana non sarebbe umiliato ancora di più? Dio non otterrebbe una gloria maggiore?’ Se costui può dirlo è in parte perché non conosce il Creatore e in parte per un movente egoistico: è preoccupato per il suo futuro, quindi lo aggancia alla gloria del Creatore e così si mette il cuore in pace, pensando di poter avere la botte piena e la moglie ubriaca. Inoltre, pensa anche: ‘Se Dio guadagna le persone e umilia Satana, è una prova notevole della sconfitta di Satana. È come prendere tre piccioni con una fava!’ Le persone sono davvero brave a capire come trarre vantaggio per sé stesse. Questa nozione è piuttosto intelligente, non è vero? Gli individui hanno motivazioni egoistiche; non c’è forse un che di ribelle in queste motivazioni? Non c’è forse una richiesta nei confronti di Dio? C’è insita una opposizione non dichiarata contro Dio che dice: ‘Tu ci hai scelto, ci hai guidato, hai faticato tanto per noi, ci hai donato la Tua vita e la Tua interezza, ci hai donato le Tue parole e la Tua verità, e hai fatto sì che Ti seguissimo per tutti questi anni. Sarebbe una gran perdita se alla fine Tu non riuscissi a guadagnarci’. Questa scusa è un tentativo di ricattare Dio, di obbligarLo a guadagnare tali individui. È come dire che, se Dio non li guadagna, allora non saranno loro a rimetterci, bensì Dio a subire una perdita: è corretta questa affermazione? In tutto questo, ci sono sia le richieste dell’essere umano, sia le sue fantasie e nozioni: Dio compie un’opera così grande, quindi deve guadagnare moltissime persone. Da dove viene questo ‘deve’? Dalle nozioni e dalle fantasie dell’essere umano, dalle sue richieste irragionevoli e dalla sua vanità, con l’aggiunta della sua indole intransigente e feroce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (2)”). Dalle parole di Dio avevo acquisito un certo discernimento sulle mie nozioni. In passato pensavo che Dio non dovesse rivelare ed eliminare le persone, ma che dovesse conquistarne altre per poter ricevere più gloria. Pertanto, quando vedevo le persone della chiesa essere rivelate ed eliminate una dopo l’altra, mi sentivo perplessa: con così tante persone rivelate ed eliminate, quante verranno salvate alla fine? Soprattutto, quando non potevo svolgere i miei doveri a causa della malattia, anche io credevo che Dio mi stesse rivelando ed eliminando. Avevo frainteso Dio e in cuor mio avevo discusso perfino con Lui: “L’opera di Dio non è salvare le persone? Perché alla fine veniamo tutti eliminati?” Ciò aveva dimostrato la mia mancanza di conoscenza dell’opera di Dio. In realtà, l’intenzione di Dio di salvare le persone resta immutata ed Egli spera di conquistare più persone. Finché le persone saranno disposte a lavorare lealmente per Dio, Egli non le eliminerà facilmente. Tuttavia, se le persone non hanno a cuore la salvezza di Dio, non ricercano la verità di fronte alle situazioni, non svolgono i propri doveri secondo le Sue richieste e finiscono per fare più male che bene con il loro lavoro, Dio preferisce rinunciare ad esse. L’indole di Dio è giusta e santa. Egli non ricerca la quantità ma la qualità delle persone. Ciò che desidera ottenere sono veri esseri creati che possano adorarlo sinceramente ed essere in armonia con Lui, anche se pochi. Inoltre, la mia speranza che Dio salvasse più persone invece di rivelarle ed eliminarle portava con sé il mio egoismo, perché in quel caso non sarei stata eliminata e le mie prospettive e la mia destinazione sarebbero state assicurate. Quindi, quando avevo pensato di essere stata messa a nudo ed eliminata da Dio, ero diventata negativa e non avevo più voluto perseguire la verità. Avevo ragionato con Dio nel mio cuore: Dio non ci ha scelti per salvarci? Perché così tanti di noi sono stati rivelati ed eliminati uno dopo l’altro? La mia insinuazione era che Dio non avrebbe dovuto eliminarci; avrebbe dovuto salvarci fino all’ultimo. Non aveva la stessa natura delle parole di Paolo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8)? Questo è reclamare contro Dio! È un’indole così maligna. In realtà, non importa quale ambiente Dio orchestri, lo scopo è farci ricercare e ottenere la verità per liberarci della nostra indole corrotta ed essere salvati. Proprio come questo ambiente: anche se non era in linea con le mie idee e mi causava un po’ di dolore, rivelava dentro di me la motivazione di ricevere benedizioni, facendomi riconoscere le motivazioni contrastanti dietro la mia fede in Dio e lo svolgimento del mio dovere, permettendomi di modificarmi e cambiare. Avevo capito che questo ambiente per me era la salvezza. Dio aveva compiuto sforzi scrupolosi per salvarci. Egli non solo esprime la verità da fornirci, ma orchestra anche vari ambienti da sperimentare per purificarci e perfezionarci. Invece io mi ero opposta, lamentandomi degli ambienti orchestrati da Dio. Non li avevo apprezzati affatto! Il fatto che Dio mi abbia scelta per accettare la Sua opera degli ultimi giorni è già la Sua grazia. Dovrei essere grata. Anche se alla fine non avessi ricevuto benedizioni o non avessi avuto un buon esito, avrei comunque dovuto sottomettermi a Dio e non discutere con Lui.

Più tardi, mi ero imbattuta in altre parole di Dio: “Iniziare d’ora in poi a perseguirla seriamente; ma in che modo dovreste farlo? Dovete riflettere sulle questioni in cui spesso vi ribellate a Dio. Dio ha predisposto per te delle circostanze, più e più volte, al fine di impartirti una lezione, di cambiarti attraverso queste questioni, di far penetrare in te le Sue parole, di farti entrare in un certo aspetto della verità realtà, di impedirti di vivere secondo l’indole corrotta di Satana in tali questioni, e di farti vivere invece in base alle Sue parole, di farle penetrare in te e diventare la tua vita. Ma tu spesso ti ribelli a Dio in tali questioni, non sottomettendoti a Lui né accettando la verità, non prendendo le Sue parole come principi da seguire e non vivendole. Questo ferisce Dio, e tu perdi ripetutamente la tua opportunità di salvezza. Allora, in che modo dovresti cambiare? A partire da oggi, nelle questioni che riesci a identificare attraverso la riflessione e a percepire chiaramente, dovresti sottometterti alle orchestrazioni di Dio, accettare le Sue parole come verità realtà e come vita, e cambiare il tuo modo di vivere. Quando ti trovi ad affrontare situazioni come questa, dovresti ribellarti alla tua carne e le tue preferenze e agire secondo le verità principi. Non è forse questo il cammino di pratica? (Sì.) […] Se invece desideri ottenere la salvezza, praticare e sperimentare le parole di Dio e acquisire la verità e la vita, devi leggere di più le parole di Dio, acquisire comprensione della verità, essere in grado di praticare le Sue parole e di sottometterti a esse, e iniziare col mettere in pratica la verità e col sostenere le verità principi. Queste sono solo alcune semplici frasi, eppure le persone non sanno come praticarle o sperimentarle. A prescindere dalla tua levatura o dalla tua istruzione, e indipendentemente dalla tua età o dal numero dei tuoi anni di fede, in ogni caso, se sei sul giusto cammino di pratica della verità, se hai gli obiettivi e la direzione corretti, e se tutti i tuoi perseguimenti e i tuoi sforzi sono volti a praticare la verità, alla fine otterrai senza dubbio la verità realtà e le parole di Dio diventeranno la tua vita. Prima stabilite il vostro obiettivo, poi praticate gradualmente secondo questo percorso e alla fine otterrete sicuramente qualcosa. Ci credete? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (20)”). Le parole di Dio mi mostrarono il percorso della pratica. Se avessi voluto perseguire la verità ed essere salvata, avrei dovuto sottomettermi agli ambienti orchestrati da Dio, ricercare la verità e praticare secondo le Sue parole. Anche se adesso non potevo svolgere alcun dovere né avere contatti con i fratelli e le sorelle, avevo assistito alla protezione di Dio in questa situazione. Nonostante la mia grave malattia, Dio mi aveva concesso ogni respiro ed ero ancora viva. Potevo ancora leggere le parole di Dio a casa; Dio non mi aveva privata del diritto di leggere le Sue parole. Ma non sapevo essere grata. Invece di apprezzare la protezione di Dio, ero negativa e Lo fraintendevo. Ero davvero irragionevole. Avevo bisogno di riflettere e conoscere di più me stessa, cercando le parole di Dio adatte per affrontare la mia corruzione; quella sarebbe stata una manifestazione del perseguimento della verità.

Dopo un po’ di tempo ero riuscita a svolgere nuovamente i miei doveri selezionando i sermoni evangelici. Mi sentivo profondamente grata a Dio per avermi dato un’altra possibilità di svolgere il mio dovere. Durante lo svolgimento del mio dovere, prestavo attenzione a esaminare l’indole corrotta che rivelavo. A volte, se ottenevo qualche risultato nel mio dovere, non potevo fare a meno di sentirmi soddisfatta di me stessa, pensando di essere piuttosto brava. Ma quando lo svolgimento del mio dovere non produceva molti risultati o andava fuori rotta, diventavo negativa e preoccupata per come gli altri mi vedevano. In risposta a queste rivelazioni su me stessa, avevo cercato le parole di Dio per trovare una soluzione. Dopo aver praticato in questo modo per un po’, in cuor mio mi sentivo molto realizzata. Grazie a Dio per la Sua guida!


34. Cosa ho imparato dal mettermi in mostra

di Ding Nian, Cina

Nell’ottobre del 2016, svolgevo il dovere di predicatrice. A quel tempo, a causa di disturbi e sabotaggi provocati dagli anticristi, il lavoro di diverse chiese di cui ero responsabile era giunto a un punto morto. Io e le due sorelle che collaboravano con me avevamo appena assunto tale dovere e non avevamo familiarità con le persone di quelle chiese, e dato che l’ambito del lavoro di cui ero responsabile era così ampio, mi sentivo persa e non in grado di assumermi tutta questa responsabilità, quindi volevo tirarmi indietro. Ma poi ho pensato: “Mi sono nutrita così tanto della parola di Dio, eppure nel momento più importante voglio abbandonare il mio posto. Non è forse un segno di umiliazione?” Quindi, ho modificato il mio assetto mentale, e io e le sorelle che collaboravano con me ci siamo sostenute e abbiamo condiviso le une con le altre, e abbiamo chiesto aiuto ai fratelli e alle sorelle che avevano più familiarità con la situazione. Dopo un periodo di collaborazione, abbiamo affrontato la banda dell’anticristo e il lavoro ha iniziato a mostrare segni di miglioramento. Dopo aver vissuto quell’esperienza, ho capito che si trattava davvero di qualcosa che non avrei potuto ottenere da sola, e che tutto questo era il risultato dell’opera dello Spirito Santo. Poco dopo, la chiesa è stata sottoposta a frenetici arresti e persecuzioni da parte del PCC: le case in cui alloggiavano i fratelli e le sorelle che svolgevano i loro doveri non erano più sicure ed era necessario trasferire tali persone con urgenza. Quando ho sentito questa notizia, sono rimasta sconvolta, e ho avuto la sensazione che in quel momento trasferire tali persone sarebbe stato impossibile. Bisognava trasferire moltissimi fratelli e sorelle che stavano facendo i loro doveri, ma dove mai avrei potuto trovare così tante case ospitanti tutte in una volta? Mi trovavo in una situazione difficile e non sapevo davvero cosa fare, ma poi ho pensato: “Questa è una questione che riguarda la sicurezza dei fratelli e delle sorelle e gli interessi della chiesa. Non trasferirli semplicemente non è un’alternativa”. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Devi credere che tutto è nelle mani di Dio e che le persone stanno solo collaborando. Se sei sincero, Dio lo vedrà e ti aprirà una via d’uscita in ogni situazione. Nessuna difficoltà è insormontabile; devi avere questa fede” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Quando ho letto queste parole, mi sono sentita come se stessi scorgendo un raggio di luce nell’oscurità, il mio cuore si è subito illuminato e la mia fede si è rafforzata. Ho discusso la questione della ricerca delle case ospitanti con le sorelle che collaboravano con me. Tre giorni dopo, una sorella di una chiesa mi ha scritto per dirmi che erano state trovate diverse case ospitanti, e che c’erano fratelli e sorelle che continuavano a offrire attivamente delle case. Ero così commossa che ho cominciato a piangere. Non mi aspettavo che quella chiesa potesse fornire così tante case ospitanti tutte in una volta, e sentivo davvero che Dio era proprio al nostro fianco a guidarci, e che fintanto che avessimo collaborato con sincerità, saremmo state in grado di vedere le Sue azioni. Dopodiché, la nostra fede è diventata ancora più forte e abbiamo portato a termine il compito del trasferimento senza problemi. Quando ho visto che il lavoro procedeva senza intoppi nonostante le ripetute difficoltà, mi sono sentita molto felice. Mentre ringraziavo Dio, ho anche iniziato a calcolare il contributo che avevo dato. Ero convinta che, sebbene questo risultato fosse stato effettivamente raggiunto grazie all’opera di Dio, non sarebbe stato possibile senza i miei sforzi e la mia collaborazione. Anche se non credevo in Dio da molto tempo, il fatto che questo lavoro avesse raggiunto tali risultati dimostrava che possedevo alcune verità realtà, altrimenti com’era possibile che un compito così difficile fosse stato portato a termine con tanto successo? Più facevo questi pensieri, più ritenevo che il mio contributo fosse grande e che fossi un talento raro, e soprattutto quando il leader ci aveva elogiato per le nostre capacità lavorative, mi ero convinta ancor di più di possedere le verità realtà e del fatto che nessuno nella chiesa fosse bravo quanto me. Dopo quell’episodio, camminavo a testa alta e, ogni volta che ce n’era occasione, raccontavo le mie esperienze e le descrivevo a tutti in modo vivido e dettagliato, col desiderio che i fratelli e le sorelle sapessero che possedevo le verità realtà ed ero in grado di fare esperienza delle cose che incontravo.

Una volta, ero a una riunione con i leader di diverse chiese e, durante l’implementazione del lavoro, un leader ha detto impotente: “Non sapete come vanno le cose nella nostra chiesa, è difficile persino scegliere un diacono. Questo lavoro è così duro!” Io ho pensato: “E queste le chiami difficoltà? Le sfide che ho affrontato io erano molto più grandi delle tue. Bisogna che io condivida con te su come ho superato le mie difficoltà, così riuscirai a capire che possiedo delle verità realtà e so come fare esperienza delle cose che incontro”. Così ho condiviso su come, quando avevo assunto il mio dovere per la prima volta e avevo incontrato delle difficoltà, avevo rivolto il mio sguardo a Dio, avevo fatto affidamento su di Lui ed Egli mi aveva guidata, e ho spiegato il tutto dall’inizio alla fine, temendo di tralasciare anche un solo dettaglio. Quando ho parlato di tutto questo, ho sorvolato sulla mia negatività e sulla mia debolezza in quei momenti difficili, poiché non volevo che i fratelli e le sorelle vedessero che avevo delle manchevolezze. Dopo che ho finito di parlare, tutte le sorelle mi hanno guardata con ammirazione e una di loro ha detto, invidiosa: “Tu sì che sai come affidarti a Dio e fare esperienza delle cose che incontri. Io odio me stessa perché sono così stupida: quando mi trovo di fronte a delle difficoltà, non so come affidarmi a Dio o come farne esperienza”. Anche le altre sorelle hanno annuito in segno di assenso. Mi sono sentita davvero felice, e ho pensato: “Sono migliore di tutte voi. Solo grazie alla mia leadership è stato possibile superare queste difficoltà, altrimenti come avrei potuto essere una predicatrice!” Tuttavia, ho mantenuto apparentemente la calma e ho condiviso con la sorella: “Dio non favorisce nessuna persona rispetto a un’altra, e fintanto che Lo cercherai, Lui ti guiderà. Non possiamo limitarci a recitare slogan senza metterli in pratica!” Poiché ero così concentrata a mettermi in mostra e non avevo condiviso sulle intenzioni di Dio o sul cammino di pratica relativo alle difficoltà che i fratelli e le sorelle stavano affrontando, dopo la riunione loro non sapevano ancora come praticare.

Durante quel periodo, ho notato che la sorella che ci ospitava spesso si metteva in mostra e che occasionalmente ci sminuiva, dicendo che non credevamo in Dio da molto tempo e che non avevamo esperienze. Una volta, si è arrabbiata molto con noi per un’inezia. Le sorelle che collaboravano con me hanno condiviso con lei, ma più condividevano, più lei si arrabbiava. Ha persino detto: “Non posso più svolgere questo dovere! Dovrete trovare qualcun altro!” In seguito, la sorella ospitante è venuta da me per scusarsi di aver perso il controllo quel giorno. Io ho sentito che la sua rabbia non era dovuta semplicemente a quel singolo episodio, ma non riuscivo a capire fino in fondo cosa c’era che non andava. Quando le ho parlato, alla fine ho scoperto che tutto era dovuto al fatto che non era soddisfatta di essere stata assegnata al dovere di ospitare e di non essere stata nominata capogruppo. Io le ho fatto notare come si metteva in mostra e il modo in cui ci sminuiva e ci limitava. Quando le sorelle con cui collaboravo sono tornate, ho sorriso loro raggiante e mi sono vantata di come ero riuscita a discernere la sorella ospitante e l’avevo smascherata. Le ho anche rimproverate, dicendo: “Non avete notato che non ascoltava affatto quando condividevate con lei? Ma voi continuavate comunque a condividere”. Loro mi hanno mostrato grande ammirazione e hanno detto che ero davvero capace di capire a fondo le cose. Mi sentivo davvero compiaciuta e pensavo di comprendere la verità e di possedere discernimento. Un’altra volta, ho partecipato a una riunione con il supervisore del lavoro basato sui testi. Ho pensato: “Non conosco molto bene questo supervisore, e lei non conosce le mie capacità lavorative. Devo trovare un argomento che mi permetta di parlare di come sono in grado di discernere le persone, in modo che abbia un’alta opinione di me”. Proprio in quel momento, lei ha sollevato l’argomento della sorella ospitante, quindi io ho approfittato di tale argomento per dire: “Da tempo avevo capito a fondo l’essenza del suo perseguire il prestigio, ma le sorelle che collaboravano con me continuavano a condividere con lei”. Il supervisore ha annuito in segno di assenso. Più tardi, ogni volta che capitava qualcosa, il supervisore ne discuteva direttamente con me, e anche dopo aver parlato con le mie sorelle collaboratrici, chiedeva comunque la mia opinione. Ho assunto naturalmente il ruolo di protagonista, e la maggior parte del lavoro veniva disposta da me. Una volta, una sorella mi ha detto: “Perché ho la sensazione che quando voi tre collaborate insieme, il capo sia tu?” Sono rimasta scioccata da queste parole: “Come ha potuto dire una cosa del genere? Noi tre dovremmo collaborare, come ha potuto dire che sono io il capo? Forse sono troppo arrogante e mi metto sempre in mostra? Dio sta usando questa sorella per ricordarmelo?” Mi sono sentita un po’ spaventata, ma non ho riflettuto su me stessa e, in seguito, ho continuato a comportarmi nello stesso modo, mettendomi in mostra ovunque andassi.

Vivendo in questo stato, sentivo che Dio mi aveva nascosto il Suo volto. Alle riunioni, durante la condivisione, il mio spirito si sentiva prosciugato e non riuscivo a capire a fondo alcun problema. Inoltre, il mio lavoro era pieno di errori. I leader superiori mi hanno smascherata perché esaltavo costantemente me stessa e mi mettevo in mostra, perché avevo trasformato le due sorelle con cui collaboravo in semplici prestanome e perché avevo preso tutte le decisioni lavorative da sola. Hanno detto che stavo percorrendo il cammino di un anticristo, e mi hanno destituita. Dopo aver perso il mio dovere, mi sono ritrovata senza speranza e in una grande sofferenza. Mi sentivo come se in un istante fossi caduta dal cielo sulla terra, e non riuscivo proprio ad accettarlo. Per quanto ci pensassi, non riuscivo a capire perché qualcuno come me, che possedeva un senso di fardello e le verità realtà, potesse essere destituito. Ho pensato a come fossi sempre stata in prima linea nel lavoro della chiesa, eppure le cose erano andate a finire in quel modo. Mi sentivo così offesa e risentita che non ci dormivo la notte. Nel mio dolore, venivo continuamente davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi e illuminarmi per comprendere le Sue intenzioni in modo da poter trarre un insegnamento.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le Sue parole: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Ho riflettuto su come, quando partecipavo alle riunioni con i leader della chiesa, se vedevo che erano in difficoltà prendevo la condivisione sulle soluzioni come un’occasione per esaltare me stessa e mettermi in mostra, e insistevo nel sottolineare i dettagli di come ricercavo la verità e pregavo Dio, ma nascondevo la negatività e la debolezza che provavo quando incontravo delle difficoltà, non accennando affatto a queste cose. Per fare in modo che le sorelle che collaboravano con me mi ammirassero, riguardo alla questione del discernimento della sorella ospitante, ho deliberatamente sorvolato sulla mia incapacità di capire a fondo la questione e ho parlato solo di come ero riuscita a discernerla. L’ho fatto affinché le mie sorelle collaboratrici pensassero che comprendessi la verità, che fossi in grado di discernere le cose e che fossi migliore di loro. Quando ho incontrato il supervisore del lavoro basato sui testi, sono stata ancor più calcolatrice, cercando occasioni per mettermi in mostra. Nelle cose che ho detto, ho anche sminuito intenzionalmente le due sorelle che collaboravano con me, lasciando intendere che fossero inferiori a me per elevare me stessa. Poiché continuavo a mettermi in mostra davanti ai miei fratelli e sorelle, loro hanno smesso di rivolgersi a Dio o di ricercare le verità principi quando incontravano dei problemi, e si affidavano invece a me perché offrissi loro condivisioni e soluzioni. Questo ha fatto sì che le mie sorelle collaboratrici diventassero dei semplici prestanome. Per ottenere l’ammirazione degli altri, non perdevo mai l’occasione di mettermi in mostra, e tutte le mie azioni e le mie parole erano guidate dai miei secondi fini. Ero davvero spregevole e malvagia! Il cuore di una persona è il tempio di Dio, e le persone dovrebbero adorare Dio. Ma io cercavo di far sì che gli altri adorassero me. Non mi stavo forse comportando come una criminale? In base alle mie azioni e ai miei gesti, meritavo di essere maledetta e punita! Ma Dio non mi ha punita in base alle mie azioni. Mi ha dato invece la possibilità di pentirmi. Il mio cuore era pieno di rimpianti e sensi di colpa.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole: “A proposito del lavoro, l’uomo pensa che esso consista nel correre a destra e a sinistra per Dio, predicare in ogni luogo e spendersi per Dio. Sebbene tale convinzione sia corretta, è troppo unilaterale; ciò che Dio richiede all’uomo non è soltanto di correre di qua e di là per Dio; questo lavoro riguarda il ministero e l’apporto nell’ambito dello spirito. […] Ci sono molte persone che si concentrano unicamente sul correre avanti e indietro per Dio e sul predicare in ogni dove, trascurando, tuttavia, la propria esperienza personale e il proprio ingresso nella vita spirituale. Ciò ha portato coloro che servono Dio a tramutarsi in coloro che oppongono resistenza a Dio. Queste persone, che per tutti questi anni hanno servito Dio e svolto il proprio ministero a favore dell’uomo, hanno considerato come ingresso solo il lavoro e la predicazione, e nessuna di esse ha mai considerato la propria esperienza spirituale un ingresso importante. Anzi, si sono serviti dell’illuminazione a loro concessa tramite l’opera dello Spirito Santo come patrimonio al quale attingere per ammaestrare gli altri. Durante la predicazione, portano un grande fardello e ricevono l’opera dello Spirito Santo e, tramite ciò, trasmettono la voce dello Spirito Santo. In momenti del genere, coloro che sono intenti a lavorare vengono pervasi da un senso di autocompiacimento, come se l’opera dello Spirito Santo sia una loro personalissima esperienza spirituale; hanno la sensazione che tutte le parole pronunciate in quel momento appartengano al loro stesso essere ma, d’altra parte, avvertono anche che la loro personale esperienza non sia poi così chiara come l’hanno descritta. Inoltre, prima di parlare non hanno la minima idea di cosa diranno, ma, quando lo Spirito Santo opera in loro, prorompono in un incessante flusso di parole. Dopo aver predicato una volta in tal modo, hai la sensazione che la tua effettiva statura non sia poi così esigua come credevi e, in considerazione del fatto che lo Spirito Santo ha operato in te in diverse occasioni, ti senti di stabilire di aver già raggiunto una certa statura e ritieni erroneamente che l’opera dello Spirito Santo sia il tuo ingresso e il tuo stesso essere. Quando fai costantemente questa esperienza, diventi lassista circa il tuo ingresso, inizi a scivolare inconsapevolmente verso la pigrizia e smetti di attribuire alcuna importanza al tuo ingresso individuale. Per questo motivo, quando eserciti il tuo ministero nei confronti degli altri, devi operare una chiara distinzione tra la tua statura e l’opera dello Spirito Santo. Ciò agevolerà maggiormente il tuo ingresso e porterà maggiore beneficio alla tua esperienza. Quando l’uomo considera l’opera dello Spirito Santo come un’esperienza individuale, ciò diviene fonte di depravazione. Per questo Io dico che, qualunque sia il compito che svolgiate, dovreste considerare il vostro ingresso come una lezione chiave” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (2)”). Dalle parole di Dio, ho capito che anche se ero in grado di lavorare, predicare, avere un po’ di discernimento e risolvere qualche problema, questi erano tutti risultati dell’opera dello Spirito Santo e non rappresentavano la mia vera statura. Ho ripensato a quando ero diventata una predicatrice. Il lavoro di diverse chiese era stato interrotto, e in quel momento, non avevo idea di cosa fare. Attraverso la preghiera accorata e l’invocazione a Dio, Egli ci ha aiutato attraverso i fratelli e le sorelle e, con la collaborazione di tutti, abbiamo allontanato con successo la banda dell’anticristo. In seguito, a causa degli arresti del PCC, abbiamo dovuto organizzare il trasferimento di vari fratelli e sorelle. Vivevamo in mezzo alle difficoltà, ed è stata la guida delle parole di Dio che ci ha dato la fede, e sono stati i fratelli e le sorelle a fornire attivamente case ospitanti. Questo era Dio che salvaguardava la Sua stessa opera. In materia di discernimento ero ancora più carente e, in seguito, è stato grazie a Dio che ha disposto quelle circostanze, che mi ha rivelato le cose e che mi ha guidata attraverso le Sue parole, che sono stata in grado di discernere la sorella ospitante. Erano tutti risultati dell’opera di Dio, ma io attribuivo ogni cosa a me stessa, mi mettevo in mostra e mi pavoneggiavo ovunque andassi. Avevo davvero fatto in modo che Dio mi detestasse! Ora che avevo perso l’opera dello Spirito Santo, ero nell’oscurità, non riuscivo a vedere nulla con chiarezza, e l’efficacia di vari elementi del lavoro era drasticamente diminuita. Anche se stavo lavorando più duramente di prima per risolvere i problemi, continuavo a fare errori e il lavoro era pieno di difetti. Avevo supervisionato e fatto formazione in queste chiese per un anno, ed ecco come andava a finire il mio lavoro. Ho capito che non possedevo alcuna verità realtà. Ero stata sciocca, cieca e incapace di riconoscere l’opera dello Spirito Santo. Avevo erroneamente scambiato i risultati dell’opera dello Spirito Santo per la mia vera statura, pensando di possedere le verità realtà, e quindi ho usato queste cose come capitale per mettermi in mostra di fronte agli altri. Non avevo avuto davvero alcuna vergogna! Vedendo quanto avevo danneggiato il lavoro, mi sono sentita profondamente pentita e in colpa, e mi sono affrettata a pregare Dio: “Dio, ho fatto così tanto male senza rendermene conto. Se il Tuo castigo e la Tua disciplina non si fossero abbattuti su di me, non avrei riflettuto su me stessa. Essere destituita mi ha davvero salvata! Dio, rifletterò profondamente su me stessa e mi pentirò davanti a Te”.

In seguito, ho letto questo passo delle Sue parole: “Da quando gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, la loro natura ha iniziato a degenerare, e gradualmente hanno perso la ragione che le persone normali possiedono. Oggi le persone non agiscono più da esseri umani secondo la posizione dell’uomo, anzi sono colme di desideri smodati; sono andate oltre la posizione dell’uomo, eppure anelano comunque a qualcosa di ancor più elevato. A cosa si riferisce questo ‘più elevato’? Desiderano superare Dio, superare i cieli, superare tutto il resto. Che cosa c’è alla radice del perché le persone rivelano una simile indole? In fin dei conti, la natura dell’uomo è oltremodo arrogante. La maggior parte delle persone comprende il significato della parola ‘arroganza’. È un termine dispregiativo. Se qualcuno rivela arroganza, gli altri pensano che non sia una brava persona. Ogni volta che qualcuno è estremamente arrogante, gli altri ritengono sempre che sia una persona malevola. Nessuno vuole che questo appellativo gli sia affibbiato. In realtà, però, tutti sono arroganti e tutti gli uomini corrotti hanno questa essenza. Alcune persone dicono: ‘Io non sono minimamente arrogante. Non ho mai voluto essere l’arcangelo, né ho mai voluto superare Dio o superare tutti gli altri. Sono sempre stato una persona particolarmente perbene e ligia al dovere’. Non necessariamente; queste parole non sono corrette. Una volta che le persone hanno sviluppato una natura e un’essenza arroganti, spesso possono ribellarsi e opporsi a Dio, non prestare attenzione alle Sue parole, generare nozioni riguardo a Lui, fare cose che Lo tradiscono e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti venga assegnata una chiesa e ti sia concesso di guidarla; supponiamo che Io non ti abbia potato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia criticato o aiutato: dopo averla guidata per un certo periodo, condurresti le persone ai tuoi piedi e le indurresti a obbedirti, persino ad ammirarti e riverirti. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non hai alcun bisogno di impararlo da altri, né c’è bisogno che siano altri a insegnartelo. Non hai bisogno che altri ti istruiscano o ti costringano a farlo; questo genere di situazione capita in modo naturale. Ogni cosa che fai è per indurre le persone a esaltarti, lodarti, venerarti, obbedirti, e ad ascoltarti in tutte le cose. Permetterti di essere un leader porta naturalmente a questa situazione, e non si può cambiare in alcun modo. E come si verifica questa situazione? È determinata dalla natura arrogante dell’uomo. La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e boriosi, tendono a fondare i loro regni indipendenti e a fare le cose in qualunque modo sia di loro gradimento. Inoltre conducono gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Il fatto che le persone siano capaci di fare cose così arroganti dimostra soltanto che l’essenza della loro natura arrogante è quella di Satana; è quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non hanno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio viene messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo. Se tu possiedi una simile natura satanica arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore. Anche se credi in Dio, Egli non ti riconoscerà più, ti vedrà come una persona malevola e ti eliminerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dalle parole di Dio, ho capito che, dopo che le persone sono state corrotte da Satana, hanno sviluppato una natura satanica, e quell’arroganza ha fatto loro perdere la ragione e le ha rese riluttanti a rimanere nella posizione di esseri creati per adorare Dio. Governata dalla mia natura arrogante, apprezzavo gli elogi e l’ammirazione degli altri. Dopo aver risolto qualche problema in alcune chiese, ho iniziato a credere di possedere le verità realtà e sono diventata arrogante. Indipendentemente dalla persona con cui stavo interagendo, cercavo sempre occasioni per mettermi in mostra e pavoneggiarmi. Questo ha fatto sì che le sorelle che collaboravano con me mi ammirassero, e quando sorgevano problemi, si affidavano a me per trovare una soluzione. Sapevo che questo loro stato era sbagliato, ma non le ho aiutate e non ho condiviso con loro, anzi, mi piaceva molto essere guardata con ammirazione. Quando i fratelli e le sorelle incontravano problemi e difficoltà, non ricercavo la verità né tenevo condivisioni per risolverli, ma al contrario sfoggiavo i miei talenti e la mia levatura, mettendo in mostra solo i miei risultati e gli aspetti positivi di me stessa, senza fare nessun accenno al mio stato negativo e debole. Mi sono persino elevata davanti ai fratelli e alle sorelle, sminuendo le due sorelle che collaboravano con me in modo che tutti pensassero che fossi migliore di loro e mi ammirassero. Quando sorgevano dei problemi, si rivolgevano a me per la decisione finale, e alla fine, ho trasformato le sorelle che collaboravano con me in semplici prestanome. Nemmeno allora ho avuto paura. Al contrario, mi godevo tutto ciò, pensando che fosse giusto che i fratelli e le sorelle mi ammirassero, e anche quando la sorella me lo ha ricordato, non ho comunque riflettuto su me stessa. Ero solo un essere creato, infimo e insignificante, ma non ho riconosciuto la mia identità e il mio status. Invece di rimanere nella posizione di essere creato per adorare Dio, ho cercato di portare le persone al mio cospetto mettendomi in mostra. Ero così arrogante che avevo perso la ragione! Anche dopo aver commesso un male così grande, continuavo ad ammirarmi. Ero davvero spudorata, vile e spregevole! Volevo solo trovare una buca nel terreno in cui nascondermi. Mi vergognavo troppo per affrontare Dio, mi vergognavo troppo per affrontare i miei fratelli e sorelle. In quel momento, mi sono resa finalmente conto che il fatto di essere stata destituita mi aveva protetta. Se non fossi stata destituita e non mi fosse stato impedito di continuare a commettere azioni malvagie, avrei continuato a vivere secondo la mia indole arrogante e proseguito sul cammino sbagliato di perseguire il prestigio e, alla fine, avrei offeso l’indole di Dio e sarei stata scaraventata all’inferno per essere punita. Ho capito che questa destituzione era in realtà una forma di salvezza, e in cuor mio ero piena di gratitudine verso Dio.

In seguito, ho cercato il modo di esaltare Dio e renderGli testimonianza. Ho letto le parole di Dio: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino attraverso il quale potevo esaltarLo e renderGli testimonianza, vale a dire parlare della corruzione che avevo rivelato di fronte ai problemi, di come avevo opposto resistenza e mi ero ribellata a Lui, di come avevo ricercato la verità per comprendere me stessa, aprendomi e smascherando la mia corruzione e la mia natura essenza, e testimoniando come Egli ha usato le Sue parole per purificarmi e cambiarmi. Condividere in questo modo avrebbe esaltato Dio e Gli avrebbe reso testimonianza. Nel raccontare le mie esperienze, avrei dovuto parlare della negatività e della debolezza nel mio cuore, e di come Egli mi ha illuminata e guidata, di quale comprensione di me stessa ho acquisito e di quali cammini di pratica ho trovato. Ciò avrebbe consentito ai miei fratelli e sorelle di capire che, senza la guida di Dio, nulla può essere realizzato dall’uomo, e che Egli è sovrano su tutto, permettendo così alle persone di arrivare a conoscerLo. Solo fare questo avrebbe veramente esaltato Dio e Gli avrebbe reso testimonianza. Riflettendo sul modo in cui raccontavo le mie esperienze, mi sono resa conto che le mie intenzioni erano quelle di far sì che gli altri mi ammirassero, e che sorvolavo deliberatamente sul mio stato negativo e debole, e parlavo a lungo di come nei momenti di difficoltà rivolgevo il mio sguardo a Dio e mi affidavo a Lui, e di come Egli mi avesse guidata. Di conseguenza, i miei fratelli e sorelle hanno visto che sapevo come fare esperienza delle cose che incontravo e mi guardavano con ammirazione, ma non hanno acquisito alcuna conoscenza di Dio. Io esaltavo costantemente me stessa e mi mettevo in mostra, il che ha fatto sì che Dio mi detestasse! Ero profondamente dispiaciuta e ho pregato Dio: “Dio, sono state la Tua punizione e la Tua disciplina a risvegliare il mio cuore intorpidito e a farmi finalmente capire che Ti avevo opposto resistenza e mi ero ribellata a Te per tutto il tempo. Se in futuro avrò un’altra opportunità di fare i miei doveri, cambierò sicuramente il mio perseguimento sbagliato, rimarrò al posto giusto e agirò con obbedienza come un essere creato”.

Nel maggio del 2021, i leader hanno disposto che andassi in una chiesa per risolvere un problema. In quella chiesa c’era una persona malevola di nome Ma Li, che aveva attaccato un leader appena eletto, facendolo diventare negativo. Dopo il mio arrivo, ho appreso che nel 2018 Ma Li era stata isolata per riflettere per aver attaccato un leader, ma era rimasta la stessa. Sentivo che era una persona malevola, ma avevo paura di commettere un errore, così ho riferito il suo continuo comportamento ai leader superiori. I leader hanno risposto, condividendo su ciò secondo i principi: Ma Li era una persona malevola: bisognava organizzare il materiale su di lei e allontanarla. Quindi, ho condiviso sul discernimento con tutti e ho allontanato quella persona malevola. Dopodiché, la vita della chiesa dei fratelli e delle sorelle è tornata alla normalità e il lavoro della chiesa ha iniziato a procedere normalmente. Durante una riunione, sorella Fang Xin mi ha detto: “Tu possiedi davvero le verità realtà. Non appena sei arrivata, sei stata in grado di discernere che Ma Li era una persona malevola e hai gestito la questione in modo tempestivo. Se tu non fossi venuta, io non sarei davvero stata in grado di fare questo lavoro”. Dopo aver sentito queste parole, ho pensato: “Se io non fossi venuta, non sarebbero davvero stati in grado di gestire quella persona malevola e la vita della chiesa non sarebbe potuta tornare alla normalità”. Ma non appena l’ho pensato, mi sono subito resa conto che era stata l’opera dello Spirito Santo a portare a questo risultato, ma che io stavo ammirando me stessa e rubando la gloria di Dio. Questo era il modo in cui avevo fallito in precedenza, e non potevo più permettermi di mettermi in mostra. Così ho detto che all’inizio non riuscivo a capire a fondo tale questione riguardo a Ma Li, perciò avevo scritto una lettera ai leader superiori per avere una guida, e che solo dopo che i leader avevano condiviso secondo i principi ero stata in grado di vedere con chiarezza che Ma Li era una persona malevola. Dopo la condivisione, Fang Xin ha capito, e ha detto che aveva la tendenza a idolatrare le persone e che doveva modificare questo comportamento.

Dopo aver vissuto quell’esperienza, ero piena di gratitudine verso Dio. Se non fosse stato per quel fallimento e quel passo falso, e per il fatto che le parole di Dio mi avevano smascherata, non sarei stata consapevole del cammino sbagliato che stavo percorrendo, né avrei acquisito una vera comprensione della mia natura arrogante che opponeva resistenza a Dio. Questa esperienza è diventata un tesoro prezioso per il mio ingresso nella vita, che ha segnato una svolta nel mio cammino di fede e ha corretto il mio perseguimento sbagliato. Al tempo stesso, mi ha aiutato a capire un po’ più di verità riguardo all’esaltare e al rendere testimonianza a Dio, e ho ottenuto un cammino di pratica in merito a ciò.


35. Essere astuto e infido ti impedisce di fare bene il tuo dovere

di Florence, Italia

Nel 2020, i leader mi hanno chiesto di assumermi la responsabilità del lavoro nel campo dell’arte e del design. Inizialmente, ho visto che i leader spesso seguivano i progressi del mio lavoro, e scoprivano cosa succedeva in esso. Ero preoccupata che i leader avrebbero trovato sviste nel mio lavoro e mi avrebbero potata o destituita. Pertanto, facevo gli straordinari per imparare a creare immagini e migliorare il mio livello professionale. Inoltre, seguivo frequentemente il modo in cui tutti i gruppi progredivano nei loro studi e come procedevano nella creazione di immagini. Quando scoprivo delle deviazioni, aiutavo e guidavo prontamente i miei fratelli e sorelle. Nel 2021, il lavoro del Vangelo stava diventando sempre più intenso, e io avevo acquisito familiarità con i suoi vari elementi, quindi i leader non mi seguivano da vicino come avevano fatto all’inizio. Nei primissimi tempi, spesso ricordavo a me stessa che, indipendentemente dal fatto che qualcuno stesse seguendo e monitorando il mio lavoro, dovevo fare bene il mio dovere. Non potevo essere astuta e infida o superficiale. Tuttavia, dopo qualche tempo, ho capito che c’erano molti compiti da svolgere, e quando sorgevano problemi in ognuno di essi, tutti richiedevano tempo e fatica per essere risolti. Ho iniziato a sentirmi un po’ stanca. Ho pensato: “Al momento, i leader non stanno monitorando e seguendo da vicino il mio lavoro. Se lo faccio bene, non molte persone se ne accorgeranno. Se lo faccio male, nessuno mi rimprovererà. Non dovrei affaticarmi troppo. Dopotutto, anche se sono un po’ pigra, nessuno lo scoprirà. Che bisogno c’è di soffrire così tanto?” In seguito, sono diventata piuttosto lassista nel seguire il lavoro. Dal chiedere informazioni una volta alla settimana, sono passata a chiederle solo una volta ogni due o tre settimane. In seguito, ho scoperto che un gruppo non stava ottenendo buoni risultati nei propri studi professionali. A volte, la direzione impostata per lo studio e le deviazioni sintetizzate non soddisfacevano le esigenze della maggioranza, e dopo aver studiato per un certo tempo, nessuno mostrava progressi evidenti. Tuttavia, non volevo perdere tempo a risolvere il problema. L’ho scaricato sulla capogruppo e le ho chiesto di seguirlo e risolverlo. Non mi aspettavo che dicesse: “Ultimamente, di rado hai chiesto come procedono gli studi professionali. Sono stata anche priva di un fardello. Questo è il motivo per cui gli studi del gruppo non hanno prodotto buoni risultati e i fratelli e le sorelle non hanno fatto molti progressi”. Mi sono difesa in silenzio: “Ora non sto forse seguendo la cosa? Se il tuo gruppo non ottiene buoni risultati dai suoi studi, allora è principalmente una tua responsabilità come capogruppo”. Mi sono limitata a dire con noncuranza: “Allora ribaltiamo la situazione e interveniamo insieme”, e sono passata oltre in modo superficiale. In seguito, ho scoperto una serie di problemi nel lavoro e volevo organizzare una riunione di riepilogo. Ma poi ho pensato: “Fare un riepilogo del lavoro richiede una comprensione delle difficoltà e delle deviazioni che i fratelli e le sorelle hanno affrontato nel loro lavoro professionale. Richiede anche una riflessione per elaborare una direzione, e un cammino verso il miglioramento. Questo è davvero estenuante dal punto di vista mentale. Dopotutto, è meglio non fare alcun riepilogo. In ogni caso, nessuno fa domande su queste cose e nessuno verrebbe a sapere se ho fatto il riepilogo”. In questo modo, ho rimandato la questione ancora un po’. Restavo a guardare mentre i problemi che si presentavano quando i miei fratelli e sorelle creavano immagini non davano segno di miglioramento. In cuor mio, provavo un senso di rimprovero verso me stessa. Avevo già scoperto i problemi, ma non li stavo risolvendo perché non volevo prendermi il disturbo. Questo voleva dire essere superficiale e non svolgere un lavoro reale! Mi sono resa conto che in tutto questo periodo avevo vissuto in uno stato sbagliato, e ho cercato alcune parole di Dio pertinenti da leggere.

Dio Onnipotente dice: “Fare le cose per pura abitudine nell’assolvere il proprio dovere è un grande tabù. Se nell’assolvimento del tuo dovere fai sempre le cose per pura formalità, allora non hai modo di svolgerlo in maniera accettabile. Se vuoi svolgere il tuo dovere con lealtà, prima devi risolvere il tuo problema del fare le cose per pura formalità. Dovresti prendere provvedimenti per porre rimedio alla situazione non appena te ne accorgi. Se sei confuso, se non sei mai in grado di notare i problemi, se fai sempre le cose per pura formalità e agisci in maniera superficiale, allora non avrai modo di svolgere bene il tuo dovere. Pertanto, devi sempre metterci il cuore. È un’occasione difficile da conquistare! Quando Dio offre una possibilità e non la si coglie, l’occasione è perduta; e, anche se in seguito si desidera trovare una tale occasione, forse non si ripresenterà. L’opera di Dio non aspetta nessuno, né lo fanno le possibilità di svolgere il proprio dovere. […] Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa, sei calcolatore oppure scaltro e infido, sei destinato a svolgere male il lavoro. Supponiamo che tu dica: ‘Nessuno mi ha visto agire subdolamente. Ottimo!’ Che modo di pensare è questo? Credi di avere imbrogliato gli altri e anche Dio? In realtà, però, Dio sa che cosa hai fatto o no? Lo sa. In effetti, chiunque interagisca con te per un po’ verrà a conoscenza della tua corruzione e della tua spregevolezza e, anche se non lo dirà apertamente, in cuor suo farà le sue valutazioni su di te. Numerose persone sono state rivelate ed eliminate perché tante altre sono arrivate a capirle. Una volta che tutti hanno ravvisato la loro essenza, quelle persone sono state esposte per ciò che erano ed espulse. Quindi, che perseguano o meno la verità, le persone dovrebbero svolgere bene il loro dovere, al meglio delle loro capacità; dovrebbero usare la loro coscienza nel fare cose pratiche. Potrai avere delle mancanze, ma se riesci a essere efficiente nell’assolvere il tuo dovere non sarai eliminato. Se pensi sempre che stai facendo bene e sei sicuro che non sarai eliminato, se ancora non rifletti e non cerchi di conoscere te stesso, e ignori i compiti che ti spettano, se sei costantemente superficiale, allora quando il popolo eletto di Dio perderà davvero la pazienza con te, ti smaschererà per quello che sei e, con tutta probabilità, sarai eliminato. Questo perché tutti avranno acquisito discernimento su di te e tu avrai perso la tua dignità e integrità. Se nessuno si fida di te, potrebbe forse farlo Dio? Dio scruta nell’intimo dell’uomo: non potrebbe assolutamente fidarSi di una persona del genere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). Ciò di cui Dio parlava era esattamente il mio stato. Trattavo il mio dovere proprio in questo modo. Quando c’era qualcuno a controllarmi, mi impegnavo di più, ma quando nessuno mi stava supervisionando, diventavo astuta e infida e agivo in modo superficiale. Ho ripensato al periodo in cui i leader seguivano frequentemente il mio lavoro. All’epoca, temevo che se non avessi svolto un lavoro reale essi mi avrebbero scoperta e destituita. Di conseguenza, ero piuttosto proattiva nel fare il mio dovere. Seguivo frequentemente il lavoro dei vari gruppi e spesso guidavo e aiutavo i miei fratelli e sorelle a migliorare gli effetti delle immagini che creavano. Quando i leader hanno smesso di seguire regolarmente il mio lavoro, però, ho iniziato ad agire in modo superficiale. Ho pensato che anche se fossi stata un po’ pigra nessuno lo avrebbe saputo, e la mia reputazione e il mio prestigio non sarebbero stati danneggiati. Pertanto, non mi sono concentrata sul seguire o monitorare il lavoro, né sulla risoluzione di problemi reali. Ciò ha fatto sì che i miei fratelli e sorelle fossero lassisti e pigri nello svolgimento dei loro doveri, e che sorgessero costantemente dei problemi. La capogruppo mi ha ricordato che i problemi erano legati al fatto che non chiedevo informazioni riguardo al lavoro, ma io non solo non ho riflettuto su me stessa, ho persino scaricato il problema su di lei, e mi sono lamentata del fatto che fosse superficiale nello svolgimento del suo dovere. Ero davvero priva di ragionevolezza! Ero astuta e infida quando svolgevo il mio dovere. Risparmiavo gli sforzi ovunque potevo, ed ero pigra ogni volta che ci riuscivo. Non trattavo il lavoro della chiesa come una cosa seria. Anche se per qualche tempo ho raggirato i leader, Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, e non potevo ingannare Lui. Se avessi continuato ad agire in modo così superficiale, allora non solo avrei sprecato la mia integrità e la mia dignità, ma prima o poi sarei stata rivelata e destituita per non aver svolto un lavoro reale. In quel momento, ho finalmente capito la gravità delle conseguenze che fare il mio dovere in modo superficiale aveva comportato.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Cosa significa ‘tenere fede al proprio dovere’? Significa che, qualunque difficoltà le persone incontrino, non abbandonano il proprio dovere, non diventano disertori e non si sottraggono alle proprie responsabilità. Fanno tutto il possibile. Questo è il significato di tenere fede al proprio dovere. Supponiamo, ad esempio, che sia stato disposto qualcosa da farti fare e che non ci sia nessuno a sorvegliarti, supervisionarti o spronarti. Come potresti tener fede al tuo dovere? (Accettando lo scrutinio di Dio e vivendo in Sua presenza.) Accettare lo scrutinio di Dio è il primo passo; questa è una parte. L’altra parte è svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente. Cosa devi fare per poter agire con tutto il cuore e la mente? Devi accettare la verità e metterla in pratica; ovvero, devi accettare qualsiasi cosa Dio ti chieda e sottometterti; devi gestire il tuo dovere come gestiresti i tuoi affari personali, senza che nessun altro debba sorvegliarti, tenerti d’occhio, controllare che tu stia agendo in modo corretto, starti addosso, supervisionare ciò che stai facendo, o addirittura potarti. Devi dire a te stesso: ‘Svolgere questo dovere è una mia responsabilità. È la parte che mi compete e, poiché mi è stato assegnato, mi sono stati spiegati i principi e io li ho afferrati, continuerò a svolgerlo con la massima determinazione. Farò tutto il possibile perché sia eseguito bene’. Devi perseverare nello svolgimento di questo dovere, senza lasciarti limitare da nessuna persona, evento o cosa. Questo è ciò che significa tenere fede al tuo dovere con tutto il cuore e la mente e questa è la sembianza che le persone dovrebbero assumere. Allora, di cosa si deve essere muniti per poter svolgere il proprio dovere con tutto il cuore e la mente? Innanzitutto, si deve possedere la coscienza che gli esseri creati dovrebbero avere. Questo è il requisito minimo. Oltre a questo, bisogna anche essere leali. In quanto esseri umani, per accettare l’incarico assegnato da Dio, bisogna essere leali. Bisogna essere totalmente leali a Dio solo e non si può essere poco convinti, o scansare le responsabilità; agire in base ai propri interessi o stati d’animo è sbagliato, non è essere leali. Che cosa significa essere leali? Significa svolgere i propri doveri senza essere influenzati o limitati dal proprio stato d’animo, dal proprio ambiente, o da altre persone, eventi o cose. Devi dire a te stesso: ‘Ho accettato da Dio questo incarico; me l’ha assegnato Lui. Questo è ciò che devo fare, pertanto me ne occuperò allo stesso modo in cui mi occuperei dei miei affari, in qualsiasi modo possa apportare buoni risultati, ponendo l’accento sul dare soddisfazione a Dio’. Quando sei in questo stato, non solo è la tua coscienza a esercitare il controllo, ma è presente in te anche la lealtà. Se per essere soddisfatto ti basta portare a termine il compito, ma non aspiri a essere efficiente o a conseguire risultati, e se ritieni che sia sufficiente consacrarvi tutti i tuoi sforzi, allora questo significa soltanto soddisfare il livello standard di coscienza delle persone, e non può essere considerata lealtà. Essere leali a Dio è un requisito e un livello più elevato rispetto alla coscienza standard. Non si tratta soltanto di consacrarvi tutti i tuoi sforzi: bisogna metterci anche tutto il cuore. In cuor tuo, devi sempre considerare il tuo dovere come un lavoro che ti compete, assumerti dei fardelli per questo compito, subire rimproveri se commetti il più piccolo errore o se ti trovi in uno stato in cui dimostri sciatteria; devi percepire che non puoi comportarti in quel modo, perché ciò fa sì che tu sia terribilmente in debito con Dio. Coloro che sono autenticamente dotati di coscienza e ragionevolezza svolgono il proprio dovere come una cosa di loro pertinenza, indipendentemente dal fatto che ci sia qualcuno a osservarli o a fare supervisione. Che Dio sia contento di loro e in qualunque modo Dio li tratti, si impongono sempre severamente di svolgere bene i propri doveri e di portare a termine l’incarico che Dio ha loro affidato. Questa è lealtà. Non è forse un livello più elevato rispetto al livello standard di coscienza? Quando agiscono secondo il livello standard di coscienza, le persone sono spesso influenzate da fattori esterni, oppure ritengono che sia sufficiente consacrare al dovere tutti i propri sforzi; il livello di purezza non è poi così elevato. Tuttavia, quando si parla di ‘lealtà’ e di ‘avere la capacità di tener fede lealmente al proprio dovere’, il livello di purezza è più elevato. Non si tratta soltanto di adoperarsi; occorre che tu consacri tutto il cuore, la mente e il corpo al tuo dovere. Per svolgere bene il tuo dovere, talvolta devi sopportare un po’ di disagio fisico. Devi pagare un prezzo e dedicare tutti i tuoi pensieri allo svolgimento del tuo dovere. Non importa quali circostanze tu debba affrontare: esse non incidono sul tuo dovere né ti trattengono dallo svolgerlo, e sei dunque in grado di soddisfare Dio. Per fare questo, devi essere in grado di pagare un prezzo. Devi abbandonare la tua famiglia carnale e le questioni e gli interessi personali. Devi lasciare andare e abbandonare la vanità, l’orgoglio, i sentimenti, i piaceri fisici e persino aspetti come gli anni migliori della tua giovinezza, il tuo matrimonio, il tuo futuro e il tuo destino, e devi nutrire la volontà di compiere bene il tuo dovere. Avrai allora raggiunto la lealtà e avrai sembianze umane vivendo in questo modo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho provato davvero molta vergogna. In precedenza, avevo sempre pensato di essere in grado di sopportare la sofferenza e di pagare un prezzo nello svolgimento del mio dovere. In quel momento, l’ambiente mi aveva rivelato, e ho finalmente capito che la lealtà che avevo mostrato in passato era solo un’illusione. Era solo perché qualcuno mi stava seguendo e monitorando il mio lavoro, e perché temevo che se non avessi fatto bene il mio dovere sarei stata potata o addirittura destituita, che di malavoglia mostravo solo un po’ di lealtà per proteggere me stessa. Non appena non c’era nessuno a controllare o seguire il mio lavoro, iniziavo a essere superficiale, astuta e infida. Coloro che sono veramente leali al proprio dovere lo trattano come una loro responsabilità, e sono in grado di accettare lo scrutinio di Dio mentre lo svolgono. Non importa come cambia l’ambiente circostante, o se ci sono persone che monitorano o seguono il loro lavoro: tali individui riescono sempre mettere il cuore e l’anima nel loro lavoro per svolgerlo bene. Anche se i leader non seguivano frequentemente il mio lavoro, quell’ambiente era una prova, per me. Non potevo continuare a essere superficiale. Dovevo accettare lo scrutinio di Dio, adempiere alle mie responsabilità, e farmi sinceramente carico di quel lavoro. Ho pensato a come in tutti i gruppi ci fossero dei problemi, e a come i fratelli e le sorelle non stessero facendo progressi evidenti. Dovevo fare in modo che tutti riepilogassero le deviazioni e discutessero sui buoni cammini di pratica. In questo modo, il livello professionale dei miei fratelli e sorelle sarebbe migliorato, e solo allora essi avrebbero ottenuto risultati migliori nello svolgimento dei loro doveri. In seguito, sono giunta a comprendere le reali difficoltà dei capigruppo e ho riepilogato i problemi che ho riscontrato. Ho anche trovato alcuni fratelli e sorelle esperti che partecipassero ai riepiloghi e discutessero sui cammini per risolvere i problemi. Tutti hanno detto che fare un riepilogo in questo modo era un’ottima cosa, e hanno ottenuto molto da ciò. In seguito, ho seguito tempestivamente il lavoro di ogni gruppo e mi sono tenuta aggiornata al riguardo. Quando ho trovato delle deviazioni, le ho corrette immediatamente. I risultati del lavoro sono leggermente migliorati rispetto a prima.

Inizialmente, ho pensato che il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere fosse in qualche modo cambiato, ma poiché la mia indole corrotta aveva radici estremamente profonde, dopo un po’ ho ricominciato a vivere in uno stato superficiale. Nel settembre del 2021, la chiesa ha disposto che supervisionassi il lavoro di irrigazione. In quel momento, ho deciso che avrei svolto bene questo dovere, quindi ho lavorato sodo per prendere familiarità con i dettagli del lavoro, comprenderli e apprendere i principi pertinenti. Spesso andavo a letto molto tardi. Dal momento che non ero mai stata responsabile di quel lavoro prima di allora, c’erano ancora alcuni compiti che non riuscivo a capire, persino dopo aver familiarizzato con essi per alcuni giorni. Mi sentivo molto sotto pressione. Temevo che se la leader fosse venuta a informarsi riguardo al lavoro, non sarei stata in grado di fornire alcuna risposta. Cosa avrebbe pensato di me? Che non ero in grado di fare bene questo lavoro? Quando ho pensato questo, ho lavorato ancora più sodo per prendere familiarità con il lavoro e per dotarmi dei principi. Quando la leader è venuta a informarsi riguardo al lavoro, sapeva che avevo appena assunto questo compito quindi mi ha solo esortato a familiarizzare con i vari elementi del lavoro il più rapidamente possibile, e non mi ha affatto rimproverato. Mi sono sentita enormemente sollevata, come se un grosso peso mi fosse stato tolto dal cuore. Pensavo che la leader non avesse richieste particolarmente elevate per me, perciò non dovevo essere così impaziente di familiarizzare con il lavoro. Ero stata molto stanca in quel periodo, e in quel momento potevo rilassarmi un po’. In seguito, non ero più impaziente di comprendere il lavoro di ogni gruppo, e non mi sono concentrata sul dotarmi di principi. Ho solo pensato che avrei potuto gradualmente imparare e studiare mentre prendevo parte al lavoro, e che ciò sarebbe stato sufficiente. Quando ero libera, ascoltavo inni, e trovavo persino alcuni brevi video secolari divertenti per rilassarmi. Più tardi, la leader ha scoperto, uno dopo l’altro, che molti dei capigruppo di cui ero responsabile non stavano svolgendo un lavoro reale, e ciò stava ritardando il lavoro di quella chiesa. Con mia sorpresa, io non ero nemmeno a conoscenza di questi problemi. I risultati del lavoro in quel periodo non erano stati buoni, ma non avevo considerato con attenzione dove stavano sorgendo i problemi, e non avevo ricercato con altri fratelli e sorelle. Ciò ha fatto sì che i problemi siano rimasti irrisolti per molto tempo.

Non molto dopo, sono stata riassegnata perché, dall’inizio alla fine, non ero mai stata all’altezza di svolgere il lavoro di supervisore. In quel momento, mi sono sentita come se il mio cuore fosse stato svuotato. Ero ansiosa e inquieta. Anche se la leader mi ha detto che ero stata destituita solo perché non ero all’altezza di questo compito, in cuor mio sapevo che negli ultimi mesi ero stata superficiale nello svolgimento del mio dovere e che non avevo praticamente fatto alcun lavoro reale. Meritavo sicuramente di essere destituita. A questo pensiero, ho sentito una sorta di angoscia indescrivibile nel mio cuore. Ho letto queste parole di Dio: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho sentito che Egli mi stava smascherando, a tu per tu. In particolare, quando ho letto che Dio ha detto “non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito”, “Lo tradisci nel modo più grave” e “meriti di essere maledetto”, queste parole mi hanno colpito il cuore come un pugnale affilato. Mi sono sentita estremamente angosciata e piena di rimproveri verso me stessa. Mi sono resa conto che la chiesa aveva disposto che io fossi un supervisore al fine di darmi l’opportunità di formarmi. Anche questa era una mia responsabilità. Avrei dovuto mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, dedicare tutte le mie forze a questo dovere e pagare qualsiasi prezzo per svolgerlo bene. Invece, ho trattato il mio dovere in modo particolarmente irriverente. Per assicurarmi di rispondere alle domande quando la leader fosse venuta a informarsi riguardo al lavoro, evitando così di essere potata o destituita, ho messo particolare cura e impegno nel prendere familiarità con i vari elementi del lavoro. In seguito, però, quando ho visto che la leader non aveva chiesto informazioni molto in dettaglio, ho iniziato a sfruttare la situazione e sono stata astuta e infida. Non ero impaziente di prendere familiarità con il lavoro, e tanto meno mi concentravo sulla risoluzione di problemi reali. Quando facevo il mio dovere, ero pigra e riluttante, noncurante e flemmatica, e indulgevo totalmente nelle comodità della carne. Ho pensato a sorella Liu Xin, che era anch’essa responsabile del lavoro di irrigazione. Nemmeno lei aveva mai svolto quel ruolo in precedenza. Tuttavia, lei trattava sempre il suo dovere in modo serio e coscienzioso. Si è concentrata sulla comprensione e sulla risoluzione di problemi reali, e dopo due mesi era in grado di svolgere un qualche lavoro reale. Io, invece, svolgevo quel dovere da tre mesi e non avevo ancora familiarità con il lavoro. Non riuscivo nemmeno a scoprire un problema così grave come il fatto che i capigruppo non svolgessero un lavoro reale e ritardassero il lavoro di irrigazione. Quella era una grave inadempienza ai miei doveri! Mi ero nutrita di così tante parole di Dio e avevo ricevuto la Sua grazia quando mi aveva elevato a supervisore. Tuttavia, ho colto ogni opportunità per essere astuta e infida ed evitare di svolgere un lavoro reale. Ciò ha fatto sì che il lavoro della chiesa venisse ritardato e ostacolato. In precedenza, ero stata astuta, infida e superficiale quando ricoprivo il ruolo di supervisore, e ora stavo facendo esattamente la stessa cosa. Più pensavo, più ero piena di sensi di colpa e di rimproveri verso me stessa. Così, ho pregato Dio: “Caro Dio, non ho fatto bene il mio dovere e ho ostacolato il lavoro della chiesa. Sono piena di rimpianti e non desidero continuare in questo modo. Caro Dio, Ti prego, guidami a trarre un insegnamento da questo fallimento. Sono disposta a pentirmi”.

In seguito, mi ripetevo di continuo questa domanda nella mente: perché ho sempre involontariamente imbrogliato e ingannato Dio? Da quale indole ero controllata? Una volta, durante le mie devozioni, ho letto queste parole di Dio: “Se sei sempre superficiale nel tuo dovere, che tipo di problema è? È un problema che riguarda la tua umanità. Solo chi è senza coscienza o umanità è sempre superficiale. Pensate che coloro che sono sempre superficiali siano affidabili? (No.) Sono totalmente inaffidabili! Chi svolge il proprio dovere con superficialità è un irresponsabile, e chi è irresponsabile nelle proprie azioni non è onesto: è inaffidabile. Una persona inaffidabile è superficiale a prescindere da quale sia il dovere che svolge, perché il suo carattere non è all’altezza di uno standard accettabile, perché non ama la verità e di sicuro non è una persona onesta. Dio può forse affidare qualcosa a chi non è degno di fiducia? Assolutamente no. Poiché Egli sottopone a scrutinio le persone nel profondo del cuore, non Si avvale certamente di persone propense all’inganno per svolgere i doveri; Dio benedice solo gli onesti e opera soltanto su chi è onesto e ama la verità. Ogni volta che una persona propensa all’inganno svolge un dovere, è una disposizione proveniente dall’uomo, ed è un errore umano. Le persone a cui piace essere superficiali non hanno né coscienza né ragione, possiedono scarsa umanità, sono indegne di fiducia e inaffidabili” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio”). “Tutti vengono smascherati nello svolgimento del loro dovere: se si assegna un dovere a una persona, presto si scoprirà se questa sia sincera o ingannatrice e se ami o no la verità. Chi ama la verità sa svolgere con sincerità il proprio dovere e difendere il lavoro della casa di Dio; chi non ama la verità non difende minimamente il lavoro della casa di Dio ed è irresponsabile nello svolgimento del proprio dovere. Questo è evidente fin da subito a chi è perspicace. Chiunque svolga male il proprio dovere non ama la verità né è una persona sincera: simili individui saranno tutti rivelati ed eliminati. Per svolgere bene il proprio dovere, è necessario avere un senso di responsabilità e un senso del fardello. In tal modo, il lavoro sarà senz’altro svolto correttamente. È preoccupante solo quando una persona non ha un senso del fardello o di responsabilità, quando deve essere sollecitata a fare tutto, quando è sempre superficiale e cerca di scaricare sugli altri la responsabilità di eventuali problemi, ritardandone così la risoluzione. È ancora possibile fare un buon lavoro, in quel caso? Lo svolgimento del suo dovere può forse dare dei risultati? Non vuole svolgere nessuno dei compiti che le vengono assegnati e, quando vede che altri hanno bisogno di aiuto nel loro lavoro, li ignora. Si limitano a fare un po’ di lavoro solo se le viene imposto, solo quando la situazione si fa critica e non ha altra scelta. Questo non è svolgere un dovere: è lavoro occasionale! I lavoratori occasionali sono ingaggiati da un datore di lavoro e vengono pagati a giornata o a ore a seconda di quanto tempo hanno lavorato: si aspettano di essere pagati. Hanno paura di svolgere qualsiasi lavoro che il loro capo non veda, temono di non essere ricompensati per quello che fanno, lavorano sempre e solo per salvare l’apparenza, e questo significa che non hanno alcuna lealtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore. Ho capito di essere stata costantemente astuta e infida nello svolgimento del mio dovere. La causa alla radice di ciò era che la mia indole era semplicemente troppo propensa all’inganno. Per come la vedevo io, le persone che sapevano solo abbassare la testa e lavorare sodo, e che non sapevano come considerare sé stesse, erano troppo ingenue e troppo semplici. Le persone davvero furbe, invece, erano quelle capaci di oziare in mezzo agli impegni, quelle in grado di ingannare gli altri con trame e imbrogli. Pertanto, svolgevo il mio dovere in questo modo. Quando i leader mi monitoravano e mi seguivano da vicino, svolgevo il mio dovere con energia. Tuttavia, non appena non c’era nessuno a monitorarmi, iniziavo a indulgere nella carne e a non svolgere il lavoro che mi spettava. Quando le persone mi guardavano facevo una cosa, e quando mi voltavano le spalle ne facevo un’altra. Ho imbrogliato tutti i miei fratelli e le mie sorelle e ho fatto loro credere di portare un fardello considerevole. In realtà, stavo indulgendo totalmente nelle comodità della carne alle loro spalle, e non stavo affatto svolgendo molto lavoro reale. Ero davvero estremamente viscida e propensa all’inganno! Ho pensato alle persone nel mondo, che fingono di poter sopportare la sofferenza e lavorano con tutte le loro forze di fronte al capo, ma diventano astute e infide non appena il capo non c’è. Usano trame per ingannare gli altri, e non hanno coscienza né umanità. Per loro, il profitto viene prima di tutto. Io trattavo il mio dovere proprio in questo modo. Non pensavo a come svolgerlo bene in modo da poter soddisfare Dio; consideravo costantemente i miei interessi. Ero astuta e infida e svolgevo compiti solo per fare bella figura, ingannando e imbrogliando gli altri. Nei compiti importanti, trascuravo i miei doveri. Di conseguenza, ostacolavo e ritardavo il lavoro della chiesa. Non stavo facendo il mio dovere. Ero un lavoratore assunto, un operaio. In precedenza, avevo pensato che essere astuta e infida alle spalle delle persone fosse un comportamento alquanto intelligente, ma ora avevo finalmente capito che le persone propense all’inganno non sono intelligenti. Sono spregevoli e sciocche. Affidarmi a un’indole propensa all’inganno per fare il mio dovere non poteva che rendermi sempre più viscida. Non poteva che farmi ribellare e opporre resistenza a Dio sempre di più, e perdere l’umanità normale. Vivendo così, non avevo un briciolo di integrità o dignità. Ora, essere stata destituita era qualcosa che io stessa mi ero cercata. Se avessi continuato a non pentirmi, allora alla fine non sarei stata in grado di svolgere bene alcun dovere, né di ottenere alcuna verità. Avrei solo potuto essere rivelata ed eliminata da Dio!

Più tardi, mi sono nutrita delle parole di Dio per cercare un cammino di pratica relativo ai miei problemi. Ho letto queste parole di Dio: “Quando si svolge il proprio dovere, si sta in effetti facendo ciò che si deve fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di sincerità e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita quotidiana? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con sincerità’ la tua realtà. Quando vuoi essere negligente e sbrigartela alla buona, quando vuoi agire in maniera evasiva e oziosa, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho intuito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro opzionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi ravvederti solo quando hai la coscienza pulita e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Dalle parole di Dio ho capito che le persone dovrebbero avere un atteggiamento onesto quando fanno il loro dovere. Solo le persone oneste sanno essere leali a Dio e sono degne di fiducia. Proprio come Noè, che ha trattato l’incarico ricevuto da Dio con un cuore onesto e che temeva Dio. Anche se ha affrontato molte difficoltà durante la costruzione dell’arca, ed era molto stanco, non ha mai pensato ai propri interessi e non ha mai calcolato i suoi guadagni e le sue perdite. Ha pensato invece a come completare l’incarico ricevuto da Dio il più rapidamente possibile con tutto il suo cuore. Anche se nessuno lo stava monitorando, era comunque in grado di mostrare considerazione per l’intenzione di Dio e di attenersi al suo dovere per centoventi anni. Noè era una persona dotata di vera umanità. Non posso paragonarmi a Noè, ma dalle parole di Dio e dall’esperienza di Noè, ho compreso un cammino di pratica. Da quel momento in poi, dovevo fare il mio dovere con cuore onesto, ed esaminarmi regolarmente quando lo svolgevo. Quando mi rendevo conto di essere superficiale, dovevo pregare Dio e ribellarmi consapevolmente a me stessa. Indipendentemente dal fatto che qualcuno stesse monitorando o seguendo il mio lavoro, dovevo sempre accettare lo scrutinio di Dio e fare bene il mio dovere. Ho anche pregato Dio, chiedendoGli di castigarmi e disciplinarmi se avessi agito in modo superficiale o se avessi imbrogliato di nuovo.

In seguito, irrigavo i nuovi arrivati nella chiesa. A volte, quando la capogruppo era un po’ impegnata e non riusciva a seguire il mio lavoro, avevo ancora il desiderio di essere superficiale. Pensavo: “Irrigare i nuovi arrivati è stancante. Non è che ogni problema possa essere risolto con qualche parola e fine della storia. Devo pagare un bel prezzo. Dal momento che la capogruppo non sta seguendo il mio lavoro, non saprà se sono un po’ pigra. Troverò solo un po’ di tempo per riposare, e non sarà poi così grave se i problemi dei nuovi arrivati verranno risolti con qualche giorno di ritardo”. Quando ho pensato così, mi sono subito resa conto che questo atteggiamento non era corretto. Anche se la capogruppo non stava seguendo il mio lavoro, Dio sottopone a scrutinio ogni cosa. Non potevo più essere astuta e infida o imbrogliare. Dovevo trattare il mio dovere con cuore onesto e dedicare a esso tutte le mie forze. Così, mi sono affrettata a sostenere e aiutare i nuovi arrivati che non riuscivano a partecipare regolarmente alle riunioni. Quando un nuovo arrivato non rispondeva ai miei messaggi, provavo a contattarlo con vari mezzi. Sostenendoli e aiutandoli, lentamente e con gradualità molti nuovi arrivati hanno ricominciato a partecipare regolarmente alle riunioni. I risultati del mio dovere erano molto migliori di prima, e praticando in questo modo mi sentivo veramente a mio agio. D’ora in poi, sono disposta a esaminarmi frequentemente mentre faccio il mio dovere, e uso il mio cuore e un atteggiamento onesto per svolgere bene il mio dovere. Grazie a Dio!


37. L’esperienza di una donna di oltre ottant’anni dopo essere diventata sorda

di Liang Xin, Cina

Nel 2005 ho compiuto sessantotto anni. Un giorno, all’inizio di ottobre di quell’anno, un amico mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Nutrendomi delle Sue parole, ho acquisito la certezza che Dio Onnipotente è l’unico vero Dio che salva l’umanità e ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Meno di un anno dopo aver iniziato a credere in Dio, il leader mi ha assegnato l’incarico di gestire i libri della chiesa contenenti le Sue parole. Ho pensato tra me e me: “Dato che ho assunto questo dovere, devo essere diligente e responsabile. Non devo commettere errori. Solo facendo bene il mio dovere posso ottenere la salvezza di Dio”. Dopodiché, ho svolto attivamente il mio dovere, organizzando e numerando tutti i libri e registrando ogni cosa in modo chiaro. Ho pensato: “Finché mi dedico pienamente al mio dovere, non solo il leader, i fratelli e le sorelle saranno contenti, ma Dio sarà sicuramente soddisfatto e addirittura mi benedirà”. Il pensiero di essere benedetta e salvata in futuro mi rendeva molto felice. Due anni dopo, il leader ha predisposto che io consegnassi dei libri e delle lettere a due chiese vicine. Sebbene questo compito fosse un po’ faticoso per una persona della mia età, non appena ho pensato che svolgere questo dovere mi avrebbe permesso di soddisfare Dio e di guadagnare le Sue benedizioni, e soprattutto quando ho riflettuto sulla bellezza del Regno futuro, mi sono sentita particolarmente felice, quindi anche quando ero stanca non mi lamentavo.

Sono passati gli anni, è arrivato il 2024 e io ho raggiunto la veneranda età di ottantasette anni. Anno dopo anno la mia salute era peggiorata e io soffrivo di diversi disturbi, come battiti cardiaci prematuri, iperlipidemia, pressione e glicemia alte; tre anni prima avevo sviluppato una malattia degenerativa lombare e, quando si era davvero acutizzata, la zona lombare mi faceva così male che non riuscivo a stare in piedi e ogni movimento mi procurava un dolore lancinante. Tuttavia, in tutta sincerità, queste malattie non hanno influenzato molto il mio umore perché non mi hanno impedito di fare il mio dovere e non hanno influito sul mio perseguimento della salvezza attraverso la fede in Dio. Ciò che mi ha causato più dolore è stato il fatto di essere diventata sorda da entrambe le orecchie. Non riuscivo affatto ad ascoltare le normali conversazioni dei miei familiari, che dovevano urlarmi nelle orecchie affinché potessi sentire anche solo un po’. La mia famiglia mi ha comprato diversi apparecchi acustici, ma nessuno è durato a lungo. Sono andata in ospedale e mi è stata diagnosticata una perdita di udito legata all’età, che è incurabile. In seguito, mi è parso di vivere in un mondo silenzioso. Non riuscivo a sentire i sermoni di Dio o la condivisione, né potevo udire chiaramente gli inni delle Sue parole. Durante le riunioni, non riuscivo a seguire ciò che gli altri condividevano sulle loro esperienze o sulla loro comprensione della verità delle parole di Dio e, anche quando provavo a leggere il labiale, non ero in grado di capire cosa stessero dicendo. Alla luce delle mie condizioni fisiche, la chiesa ha smesso di assegnarmi doveri. Ho provato un profondo dolore e, quando ero sola, ho pianto innumerevoli volte. Ho pensato: “È davvero tutto finito. Senza fare alcun dovere, posso ancora sperare in benedizioni o in una buona destinazione? È tutto diventato solo un’illusione? Dio mi ha abbandonata? Ora che sono sorda, non sono forse solo una decorazione, una persona inutile? Quale dovere posso ancora svolgere? Nel mondo non credente, alcuni anziani vivono più di cento anni e continuano ad avere un buon udito e una buona vista. Seguo Dio da diciotto anni e in tutto questo tempo mi sono spesa con entusiasmo e ho svolto attivamente i miei doveri. Non importa quali doveri la chiesa mi abbia assegnato, li ho sempre svolti con serietà e senso di responsabilità, e non ho mai lasciato che la mia età ne ostacolasse lo svolgimento. Quindi Dio avrebbe dovuto benedirmi e proteggermi, impedendomi di diventare sorda. Invece, com’era potuto succedere? Ora non riesco più a sentire la voce di Dio né a svolgere i miei doveri. Come posso perseguire la verità in questo modo? Non ho alcuna speranza di salvezza e la bellezza del Regno è fuori portata. È tutto finito. Sembra che Dio non mi voglia più. Ad ogni modo, ho quasi novant’anni e non so quanti giorni mi restano. Me la caverò alla meno peggio e prenderò le cose giorno per giorno”. Vivevo di lamentele e incomprensioni nei confronti di Dio, provando molta negatività e irrequietezza. Ho iniziato a intrattenermi sul telefono per passare il tempo e non volevo più pregare né leggere le parole di Dio. Mia figlia, vedendo il mio stato negativo, spesso mi gridava all’orecchio: “Non credi più in Dio? Non dovremmo accettare le situazioni che ci giungono da Lui? La possibilità o meno di ottenere la salvezza di Dio dipende dal fatto che perseguiamo la verità. Dio ha pronunciato così tante parole ed espresso così tanta verità e, per ogni problema, esiste un cammino di risoluzione nelle Sue parole. I tuoi occhi sono sani, quindi puoi leggere altre parole di Dio. Leggi cosa chiede Dio alle persone anziane e quali sono le Sue intenzioni quando veniamo colpiti dalla malattia. Solamente dotandoci di più verità possiamo risolvere i nostri problemi. A cosa serve essere negativi e irrequieti?” Le parole di mia figlia mi hanno svegliata. Il mio cuore si era allontanato da Dio, pregavo meno, non mi concentravo quando leggevo le Sue parole e mi intrattenevo solamente con il telefono per ammazzare il tempo. Ero bloccata nella negatività e non riuscivo a liberarmi. Sapevo che la mia malattia era sotto la sovranità di Dio, ma non ero proprio capace di sottomettermi. Poi mi sono ricordata di un verso delle Sue parole: “Il precetto più semplice nel perseguire la verità è che devi accettare ogni cosa da Dio e sottometterti in ogni cosa. Questo è un aspetto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Ho capito che l’intenzione di Dio è che accettiamo tutto ciò che accade e proviene da Lui, e che dobbiamo avere una sottomissione assoluta. I fatti hanno rivelato che non mi sottomettevo a Dio e che non ero una persona che perseguiva la verità. Mi sono inchinata davanti a Lui e ho pregato: “Oh Dio, da quando ho perso l’udito, il mio stato si è dimostrato terribile. Ho la sensazione che, a causa della mia sordità, non potrò più ottenere salvezza o benedizioni e vivo nel dolore. Ti ho fatto delle richieste irragionevoli e mi sono lamentata di Te. Sono stata davvero priva di coscienza e ragione! Oh Dio, Ti prego illuminami e guidami fuori da questo stato sbagliato”.

Più tardi, ho riflettuto e mi sono chiesta: “Perché la mia sordità mi ha causato tanto dolore? Perché non potevo avere un cuore che si sottomette a Dio?” Ho letto un brano delle Sue parole: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando sofferenza e prove. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, ho capito che avevo sempre creduto in Lui per amore delle benedizioni. Ritenevo che, finché avessi svolto bene il mio dovere, avrei avuto speranza di salvezza. Per una buona destinazione e per ricevere benedizioni, avrei accettato e obbedito, e avrei trattato con diligenza qualsiasi dovere la chiesa avesse predisposto per me. Sebbene fossi anziana e gestire i libri fosse impegnativo, non mi ero mai lamentata delle difficoltà né avevo lasciato che l’età influenzasse il mio dovere. Tuttavia, dopo essere diventata sorda, non riuscivo più a sentire i sermoni o la condivisione di Dio, né a imparare gli inni della Sua parola; quando mi riunivo con i fratelli e le sorelle, non riuscivo a sentire la loro condivisione sulla comprensione delle parole di Dio. Mi sembrava che quando avevo accettato questa fase dell’opera fossi già anziana e che, ora che non sentivo nulla, avrei ottenuto ancora meno verità. Soprattutto quando la chiesa ha smesso di predisporre doveri per me, ho iniziato a preoccuparmi del fatto che non avrei più ricevuto benedizioni e ho davvero provato un grande dolore. Ho smesso di pregare e di cercare la verità, e trascorrevo semplicemente il tempo al telefono. Ho adottato un atteggiamento negativo e oppositivo, e cercavo solamente di cavarmela alla meno peggio. Se non fossi stata rivelata attraverso questa situazione, non avrei riflettuto su me stessa né sarei arrivata a conoscermi, e avrei continuato a pensare di svolgere bene i miei doveri. Ora ho capito che tutto ciò che ho fatto era per le mie benedizioni e per una buona destinazione, e assolutamente non per soddisfare Dio. Attraverso questa riflessione, mi sono resa conto di quanto orribile e spregevole fosse la mia natura. Come potevo dichiararmi un essere umano? Come ho potuto avere il coraggio di dire: “Credo in Dio da diciotto anni, quindi Lui dovrebbe benedirmi e proteggermi”? Mi sono sentita così piena di vergogna. Ero stata davvero sfacciata! La mia indole non era affatto cambiata: non importa se credevo da diciotto anni, anche se avessi creduto per ventotto o trentotto anni, sarebbe stato comunque inutile.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto questo brano delle parole di Dio: “Su che base tu, un essere creato, avanzi richieste a Lui? Gli esseri umani non sono qualificati per avanzare richieste a Dio. Non vi è nulla di più irragionevole che avanzare richieste a Dio. Egli farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni, se è qualcosa che si è incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto di non aver compreso la Sua giusta indole. Quando le Sue azioni erano in linea con le mie nozioni, potevo accettarle e chiamarLo giusto, ma quando ciò non avveniva, non riuscivo ad accettare il fatto che Lui fosse giusto. Ho sempre creduto di potermi sottomettere dopo aver trovato Dio, a prescindere dal dovere che la chiesa avrebbe predisposto per me; ritenevo di aver svolto i miei doveri con diligenza e di non aver mai lasciato che la mia vecchiaia li ritardasse, quindi ho pensato che Dio avrebbe dovuto benedirmi e non avrebbe dovuto lasciare che diventassi sorda: solo così facendo, Lui sarebbe stato giusto. Ora che non potevo svolgere i miei doveri a causa della sordità e che il mio obiettivo di ricevere benedizioni non era stato raggiunto, sentivo che Dio non era giusto. Tuttavia, dopo aver letto le Sue parole, ho capito che ciò in cui credevo erano solo mie nozioni e fantasie, e che esse non erano in linea con la verità. Stavo usando il punto di vista mondano di “Più lavori, più ottieni; meno lavori, meno ottieni; niente lavoro, niente ricompensa” per valutare l’indole giusta di Dio. Il mio punto di vista era sbagliato. Che le azioni di Dio siano o meno in linea con le nozioni umane, le Sue buone intenzioni sono sempre presenti in esse. Tutto ciò che fa Dio nei confronti di qualsiasi essere creato è giusto, poiché l’essenza di Dio è la giustizia. Non dovevo valutarla in base alle mie nozioni. Dio dice: “Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni”. Sono solo un comune essere creato, che diritto avevo di avanzare richieste a Dio? Quando ho pensato alle mie irragionevoli richieste verso di Lui, mi sono sentita profondamente addolorata e rammaricata, e le lacrime mi rigavano il viso. Avevo 87 anni ed ero ancora in grado di leggere le Sue parole, questa era già la protezione e la grazia di Dio. Da quel momento in poi, non ho più potuto avanzare pretese a Dio e ho dovuto sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

Ho letto altre Sue parole: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio, ho compreso che Lui non giudica la destinazione di una persona in base a quanta sofferenza sembra aver sopportato o a quanto ha fatto, ma in base alla possibilità che la sua indole sia cambiata. In tutti questi anni, pur avendo sempre svolto il mio dovere e sopportato qualche difficoltà, non sapevo molto della mia indole corrotta e, quando l’opera di Dio non era in linea con le mie nozioni, ero comunque capace di lamentarmi di Lui e a opporGli resistenza. Ho capito che dopo tutti questi anni di fede in Dio, la mia indole non era comunque cambiata, eppure continuavo a sperare nella salvezza e in una buona destinazione, ma non era altro che una pia illusione. Anche se ero diventata sorda, i miei occhi erano ancora sani e riuscivo ancora a leggere le parole di Dio, quindi in futuro avrei dovuto concentrarmi maggiormente su quelle, cercare di più la verità per comprendere ed eliminare la mia indole corrotta e conseguire un cambiamento di indole.

In seguito, dopo che una sorella ha ascoltato la mia esperienza, mi ha fatto notare che non avevo capito la correlazione tra compiere il proprio dovere e ricevere benedizioni o sfortune. Mi ha anche suggerito di leggere un brano delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Mentre leggevo e riflettevo, ho capito che il dovere di una persona è un incarico ricevuto da Dio e che questa è una responsabilità vincolata al dovere dell’uomo, indipendente dalla ricezione di benedizioni o sfortune. Poter fare il mio dovere di credente era una benedizione e un onore, e solo perseguendo la verità e ottenendo un cambiamento di indole mentre svolgevo il mio dovere avrei potuto ottenere l’approvazione di Dio. Se la mia indole non fosse cambiata, a prescindere da quanti doveri avessi svolto o da quante strade avessi percorso, se non avessi perseguito la verità, tutto sarebbe stato vano e io non avrei raggiunto la salvezza. Paolo lavorò più di chiunque altro, ma la sua indole non cambiò. I suoi sacrifici e i suoi sforzi nel lavoro non erano volti a soddisfare Dio, ma a ottenere corone e ricompense. Ciò era contrario alle richieste di Dio ed egli intraprese un cammino di opposizione a Dio. Di conseguenza, fu punito e finì all’inferno. Io avevo dovuto rinunciare alla mia intenzione di perseguire benedizioni, e che io raggiungessi o meno una buona destinazione, dovevo perseguire la verità. Sebbene fossi diventata sorda e temporaneamente incapace di svolgere il mio dovere, potevo ancora praticare la scrittura delle testimonianze esperienziali per renderGli testimonianza. Ho letto queste parole di Dio: “Poiché essere benedetti non è un obiettivo appropriato da perseguire, quale obiettivo è appropriato? Il perseguimento della verità, il perseguimento dei cambiamenti dell’indole e la capacità di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio: questi sono gli obiettivi che le persone dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono rivolta a Lui in preghiera: “Oh Dio! Per molti anni ho svolto i miei doveri solo per ottenere benedizioni, percorrendo un cammino che si oppone a Te. Sono disposta a pentirmi davanti a Te, a rinunciare al mio desiderio di benedizioni e a concentrarmi sul perseguimento della verità. Perseguirò un cambiamento di indole e mi sottometterò alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. In seguito, mi sono nutrita delle parole di Dio ogni giorno e ho scritto ciò che arrivavo a capire della mia indole corrotta. Ho anche guardato video di testimonianze esperienziali per vedere come i fratelli e le sorelle sperimentino l’opera di Dio. A volte condividevo con mia figlia e sentivo che ogni giorno era appagante e pieno di significato. Ora, il mio stato e la mia condizione sono molto buoni e non vivo più nel dolore a causa della mia sordità. Grazie a Dio!


38. Ora so come trattare la mia trasgressione

di Lu Ping, Cina

Nel 2012, quando ero una leader della chiesa, a causa di un tradimento di un giuda sono stata arrestata dalla polizia locale. Gli agenti mi hanno torturata per tre notti e quattro giorni consecutivi, sorvegliandomi a turni. Ogni volta che iniziavo ad assopirmi, mi colpivano sulla testa con una bacinella di ceramica e mi urlavano contro e mi insultavano. Mi facevano pressioni perché rivelassi chi erano i leader superiori; quando hanno visto che non avrei parlato, mi hanno tirato le manette all’indietro con tutta la loro forza e mi hanno minacciata, dicendo che, se non avessi parlato, i miei due figli sarebbero stati espulsi dall’università. Non sono caduta nei loro tranelli e non ho detto nulla. A un tratto ero così stanca che non ce la facevo più. Mi fischiavano le orecchie e mi ronzava la testa. Ho sentito un agente di polizia dire: “Vediamo se riesci a resistere un’altra settimana. Abbiamo un sacco di tempo. Ti terremo così finché non perderai il controllo della tua mente e ci dirai tutto quello che vogliamo”. Ero così stordita, mi sforzavo di schiarirmi un po’ le idee. Un agente ha detto con ferocia: “Se non confessi, ti manderemo in segreto in un’altra provincia e la tua famiglia non sarà in grado di trovarti”. Queste parole mi hanno molto spaventata. Ho pensato che, se mi avessero mandata in un’altra provincia, avrebbero sicuramente continuato a torturarmi e che, se fossi morta a causa delle torture, non avrei avuto alcuna possibilità di salvezza. In quel momento mi chiedevano di rivelare i nomi di almeno sette persone. Ero stata così tormentata che riuscivo a malapena a stare in piedi e temevo che, se avessi perso il controllo della mia mente e avessi rivelato informazioni importanti sulla chiesa, sarei diventata un giuda che tradiva Dio e questo avrebbe significato una punizione ancora più pesante. Ho pensato: “I quattro fratelli e sorelle che sono stati arrestati qualche giorno fa sono già stati sanzionati e rilasciati. Se faccio i loro nomi, la polizia per un po’ non li cercherà. C’è anche un altro tale che è stato arrestato e mi ha venduta in passato e che è già stato allontanato dalla chiesa. Anche se la polizia lo prendesse, dato che lui non sa alcuna informazione sulla chiesa, questa non subirebbe alcuna perdita”. Così ho fatto i nomi di quelle cinque persone. Con mia sorpresa, un capo della polizia ha sbattuto con forza un taccuino davanti a me e mi ha puntato un dito contro, gridando: “Non prendermi in giro. Queste persone sono state tutte ‘rieducate’!” Quando hanno visto il capo arrabbiarsi, alcuni subalterni mi hanno avvolto la testa in una coperta elettrica e mi hanno calpestato le ginocchia, poi mi hanno strappato via scarpe e calzini e mi hanno colpito le piante dei piedi con una cintura di cuoio. Uno di loro ha detto: “Se non parli, ti infileremo dei bastoncini di bambù sotto le unghie”. A queste parole, è andato a prendere il bambù in auto. Ero terrorizzata e pensavo: “Se davvero mi infilano del bambù sotto le unghie, come farò a sopportarlo? Sembrano decisi a torturarmi a morte”. Mi sentivo molto debole. Ho pensato a un fratello che mi aveva ospitata spesso. Era un uomo anziano e poteva solo mettere casa sua a disposizione per le riunioni, quindi mi pareva che venderlo non avrebbe causato grandi perdite alla chiesa. Ho scritto il suo vero nome e il suo indirizzo. Poiché non avevo ancora nominato molte persone, hanno continuato a interrogarmi. In quel momento mi si è schiarita la mente e di colpo ho avvertito un vuoto nel cuore, come se avessi perso l’anima. Ho avuto molta paura. Avevo venduto i miei fratelli e sorelle come Giuda, Dio non mi avrebbe perdonata e la mia vita di fede in Lui stava per finire. Odiavo quei demoni e odiavo me stessa per essere caduta nei loro tranelli. In seguito, quando hanno di nuovo cercato di farmi parlare, mi sono rifiutata fermamente, e alla fine mi hanno lasciata andare.

Tornata a casa, non avevo più forze in corpo. Ho ricordato un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dio è giusto e santo. Avevo venduto i miei fratelli e sorelle come Giuda e offeso l’indole di Dio. Sentivo che Dio non avrebbe certo voluto una persona come me. Ogni volta che pensavo a come avevo venduto i miei fratelli e sorelle, ondate di dolore mi inondavano il cuore. Quel fratello anziano mi aveva ospitata, ma io lo avevo venduto. Mi odiavo per aver ripagato la benevolenza con l’inimicizia, per essere stata peggiore di un animale e, ancor di più, rimpiangevo di aver tradito Dio. In quel periodo piangevo quasi ogni giorno. Ricordavo quanto ero felice di riunirmi e di svolgere i doveri con i miei fratelli e sorelle, ma quei giorni erano finiti per sempre. Ero diventata un giuda sdegnato da Dio. Avevo commesso un peccato imperdonabile e sentivo che, anche se avessi continuato nella mia fede, Dio non avrebbe salvato una persona come me. Non volevo nemmeno leggere i libri delle parole di Dio o pregare, e ogni volta che pensavo alla fine della mia vita di fede in Dio mi sentivo molto infelice e abbattuta. Credevo che la morte avrebbe potuto infine darmi sollievo. Dopo essere sprofondata tanto in basso, ho sentito una voce molto dolce sussurrarmi all’orecchio: “Fintanto che avrai un briciolo di speranza, Dio ti offrirà la salvezza”. Ho cercato rapidamente delle parole di Dio da leggere. Dio dice: “Finché avete un briciolo di speranza, indipendentemente dal fatto che Dio ricordi o meno le vostre trasgressioni passate, quale mentalità dovreste mantenere? ‘Devo perseguire un cambiamento nella mia indole, perseguire la conoscenza di Dio, non farmi mai più ingannare da Satana e non fare mai più nulla che possa recare vergogna al nome di Dio’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere le parole di incoraggiamento di Dio mi ha così commossa che sono scoppiata a piangere. Mi vergognavo moltissimo. Dio non mi stava trattando in base alla mia trasgressione, mi dava invece l’opportunità di pentirmi. Dovevo continuare a perseguire. Se non potevo assolvere i miei doveri, potevo leggere le parole di Dio a casa; non potevo continuare a sprofondare nella disperazione. In seguito, ho saputo dai fratelli e dalle sorelle che la polizia non aveva cercato le altre persone che avevo venduto. Quanto al fratello che mi aveva ospitata, quando gli agenti sono andati a casa sua per arrestarlo, li ha sentiti arrivare e si è nascosto, così non è stato catturato. Poiché non avevo causato perdite significative alla chiesa, non sono stata espulsa. Sapevo che si trattava della misericordia e della tolleranza di Dio nei miei confronti e mi sentivo così grata e in debito verso di Lui. Ero piena di rimorsi e di sensi di colpa. Durante l’interrogatorio degli agenti, se avessi saputo capire a fondo i loro tranelli e mi fossi affidata a Dio per resistere appena un po’ più a lungo, sarebbe stato molto meglio per me, non sarei diventata un giuda e non mi sarei coperta di una macchia così grande. In futuro, se la polizia mi avesse arrestata di nuovo, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e, anche a costo di essere picchiata a morte, non avrei ceduto a Satana o venduto i miei fratelli e sorelle.

Nel tardo autunno del 2013, la Brigata di Sicurezza Nazionale della contea ha incaricato la polizia locale di portarmi con la forza all’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Durante il tragitto, ho pensato: “Non importa quali tranelli userà la polizia questa volta: non venderò i miei fratelli e sorelle o le informazioni sulla chiesa neanche se mi tortureranno a morte”. Quando sono arrivata all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, il capitano della Brigata di Sicurezza Nazionale mi ha interrogata su dove si trovassero le offerte della chiesa, dicendo che se non avessi risposto mi avrebbero mandata al centro di detenzione femminile municipale. Ho capito che volevano i soldi della chiesa. Erano assolutamente spregevoli e senza vergogna; per quanto mi minacciassero, sono rimasta in silenzio. Alla fine mi hanno lasciata andare. Dopo il mio ritorno a casa, mi hanno messa sotto sorveglianza costante e hanno dato istruzioni alla mia famiglia di controllarmi. Per quasi due anni non ho potuto partecipare alle riunioni né svolgere normalmente i miei doveri. Ero in qualche modo scoraggiata e, ogni volta che pensavo a come avevo tradito Dio e mi ero comportata da giuda, al fatto che non potevo più svolgere nessuno dei miei doveri, che non avevo la possibilità di espiare e che alla fine sarei stata tra coloro che sarebbero stati eliminati, il mio cuore soffriva come se fosse trafitto da un coltello. Ho pregato Dio piangendo, chiedendoGli di guidarmi. Poi ho ricordato un inno delle parole di Dio che in passato avevo cantato spesso, “Le prove richiedono fede”: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Sono arrivata a capire l’intenzione di Dio. Nella sofferenza e nell’affinamento si dovrebbe possedere vera fede in Dio. Dovevo sottomettermi, non potevo perdere la fede in Dio e, anche se non potevo uscire a fare il mio dovere, potevo scrivere articoli di testimonianza esperienziale a casa. A questo pensiero, il mio dolore si è un po’ attenuato.

Nel 2015, la chiesa mi ha affidato doveri basati sui testi. Una volta ho sentito fratello Zhang Ming parlare dell’esperienza di quando era stato arrestato per via della sua fede. Ha detto: “Anche se sarò venduto e imprigionato, non venderò gli altri. Se lo facessi, sarei totalmente privo di umanità!” A queste sue parole, non ho osato nemmeno alzare la testa. Il cuore mi doleva come se mi stessero pugnalando. Quel fratello avrebbe preferito essere imprigionato piuttosto che non rimanere saldo nella sua testimonianza; io invece, per paura di morire, ho venduto i miei fratelli e sorelle. È stata una trasgressione imperdonabile. Il pensiero che Dio non avrebbe salvato una persona come me mi abbatteva. In seguito, ho letto articoli di testimonianza esperienziale di fratelli e sorelle in cui facevano voto di rimanere saldi nella loro testimonianza a Dio, rifiutandosi di comportarsi da giuda. Sebbene fossero coperti di lividi e feriti, la loro forza nel testimoniare e glorificare Dio a testa alta era davvero stupefacente. Allora ho guardato a me stessa. Per le comodità del corpo ero diventata un giuda vergognoso, vendendo i miei fratelli e sorelle e disonorando il nome di Dio. Ero stata veramente egoista e spregevole, peggiore di un animale e indegna di vivere! Soffrivo così tanto e pensavo che un giorno, quando sarei morta, sarei stata libera e non avrei più sopportato il tormento che provavo nell’anima. Poco tempo dopo, la mia malattia cronica allo stomaco si è aggravata e si sono anche acutizzati i miei reumatismi alle gambe. Il dolore era così forte che la notte non riuscivo a dormire. In quel periodo, le sorelle con cui collaboravo mi hanno richiamata a cercare la verità e a riflettere su me stessa. Ho pensato tra me e me: “Su cosa c’è da riflettere? Questo dolore è la punizione di Dio e il castigo che merito. Chi mi ha detto all’epoca di temere la morte e di comportarmi da giuda? Questa macchia non sarà mai cancellata. Per quanto io persegua, non avrò la possibilità di essere salvata come gli altri fratelli e sorelle. Farò semplicemente quello che la chiesa mi dice di fare. Se potrò offrire manodopera, lo farò, e quando la mia manodopera sarà finita morirò e basta”. Poiché non stavo cercando la verità, ero sprofondata nella mia trasgressione per anni senza alcun senso di liberazione. Quella questione era come una spina conficcata nel cuore e il solo nominarla mi addolorava profondamente.

Nel dicembre 2023, ho guardato un video di testimonianza esperienziale che conteneva un passo delle parole di Dio molto pertinente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Vi è anche un’altra causa per cui gli individui sprofondano nell’emozione della depressione: alcune cose particolari accadono loro prima di crescere o dopo essere diventati adulti, ossia commettono alcune trasgressioni o compiono azioni idiote, sciocche e ignoranti. A causa di queste trasgressioni, di queste azioni idiote e ignoranti, sprofondano nella depressione. Questo tipo di depressione è una condanna di sé stessi, nonché una sorta di classificazione del genere di persona che si è. […] coloro che hanno compiuto azioni simili si sentono spesso a disagio senza rendersene conto, quando succede qualcosa di particolare o in determinati ambienti e contesti. Questa sensazione di disagio li fa cadere inconsapevolmente in una profonda depressione, che li limita e vincola. Ogni volta che ascoltano un sermone o una condivisione sulla verità, questa depressione si insinua piano piano nella loro mente e nell’intimo del loro cuore, e mettono sé stessi sotto torchio, chiedendosi: ‘Ne sono capace? So perseguire la verità? Sono in grado di raggiungere la salvezza? Che tipo di persona sono? Ho fatto quella cosa in passato, ero quel tipo di persona. Ormai non ho più speranza di essere salvato? Dio mi salverà comunque?’ Alcuni a volte riescono ad abbandonare e lasciarsi alle spalle le loro emozioni di depressione. Prendono la loro sincerità e tutta l’energia che riescono a trovare e le applicano nell’assolvimento del loro dovere, dei loro obblighi e delle loro responsabilità; sono inoltre capaci di mettere tutto il cuore e tutta la mente nel perseguire la verità e nel riflettere sulle parole di Dio, e dedicano impegno alle parole di Dio. Tuttavia, nel momento in cui si presenta una situazione o una circostanza particolare, l’emozione della depressione torna a impossessarsi di loro e li fa sentire di nuovo colpevoli nel profondo del cuore. Pensano: ‘Tu hai fatto quella cosa in passato, eri quel tipo di persona. Puoi ottenere la salvezza? Ha senso praticare la verità? Cosa pensa Dio dell’azione che hai compiuto? Ti perdonerà per quello che hai fatto? Pagare ora questo prezzo può compensare la trasgressione che hai commesso?’ Spesso si rimproverano e si sentono in colpa nel profondo, non fanno che dubitare, si tormentano continuamente con mille domande. Non riescono mai a lasciarsi alle spalle o a scacciare queste emozioni di depressione e provano un senso di disagio perenne per l’azione vergognosa che hanno compiuto. Così, nonostante credano in Dio da tanti anni, è come se non avessero mai ascoltato e capito nulla di ciò che Egli ha detto. È come se non sapessero se l’ottenimento della salvezza li riguarda oppure no, se potranno essere assolti e redenti, o se dispongono dei requisiti per ricevere il giudizio e il castigo di Dio e la Sua salvezza. Non sanno nulla di tutto ciò. Poiché non ricevono alcuna risposta e non ottengono alcun verdetto preciso, si sentono sempre depressi nel profondo. Nel loro intimo, ripensano di continuo a ciò che hanno fatto, lo ripercorrono nella loro mente più e più volte, ricordando come tutto è cominciato e come si è concluso e rivivendolo dall’inizio alla fine. Indipendentemente dal modo in cui lo ricordano, si sentono sempre peccatori, e quindi nel corso degli anni provano una costante depressione per la faccenda. Anche quando svolgono il loro dovere, anche quando sono responsabili di un certo lavoro, sentono di non avere alcuna speranza di essere salvati” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero in qualche modo commossa. Da quando avevo venduto i miei fratelli e sorelle, provavo senso di colpa nel cuore. Quella macchia dell’essere un giuda mi trafiggeva il cuore come una spina e sentivo che Dio non avrebbe perdonato la mia trasgressione né salvato una persona come me. Provavo una tale angoscia. Anche se la chiesa non mi aveva espulsa per la mia trasgressione e mi aveva dato la possibilità di svolgere i miei doveri, ogni volta che pensavo alla mia trasgressione, mi ritrovavo a vivere nello sconforto e a definirmi senza speranza di salvezza. Ho visto così tanti fratelli e sorelle che, dopo l’arresto, sono riusciti a mettere da parte le preoccupazioni per la vita e la morte, e ho visto come hanno sopportato ogni tipo di tortura senza tradire Dio e vissuto con vera nobiltà, cosa che mi faceva provare vergogna e imbarazzo. Mi odiavo per essere stata peggiore di una bestia, per la mia mancanza di spina dorsale e per essermi comportata da giuda vergognoso. In apparenza svolgevo i miei doveri, ma spesso pensavo tra me e me: “Sono un giuda che ha tradito Dio. Dio salverà una persona come me? Può Egli perdonare le mie trasgressioni? Posso rimediare alla mia trasgressione facendo diligentemente i miei doveri?” Sentivo che Dio di sicuro detestava una persona come me. Quando i fratelli e le sorelle parlavano di ingresso nella vita e di perseguire un cambiamento d’indole, mi sentivo veramente indegna. Sono stata turbata dalla mia trasgressione davvero a lungo, vivendo in uno stato di sconforto, senza la determinazione a perseguire la verità. Mi accontentavo semplicemente di offrire un po’ di manodopera per rimediare alla mia trasgressione. L’intenzione di Dio è che una persona, indipendentemente dalla situazione che incontra o dalle trasgressioni che commette, sappia cercare di cambiare la propria indole. Io invece ho frainteso Dio e mi sono allontanata da Lui in quel modo. Possedevo forse una qualche umanità?

In seguito, ho riflettuto: “Perché sono così abbattuta? Qual è la vera radice del mio problema?” Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dio ha smascherato le intenzioni delle persone nella loro fede in Lui. Le persone sopportano le sofferenze e si spendono nei loro doveri per le benedizioni e per il loro futuro e il loro destino. Quando non possono ricevere benedizioni e non hanno un buon futuro o una buona destinazione, sono sconfortate, non perseguono più la verità né si sforzano di praticarla, e hanno persino l’impressione che credere in Dio non abbia più alcun significato. Ho riflettuto su quando ho iniziato a credere in Dio: facevo sacrifici, mi spendevo e predicavo attivamente il Vangelo, e anche quando sono stata perseguitata dalla mia famiglia, maltrattata dai membri del mondo religioso e calunniata dalla gente del mondo, ho perseverato nel mio dovere. Credevo che così facendo avrei ottenuto benedizioni e una buona destinazione in futuro. Dopo essere stata arrestata, ho venduto i miei fratelli e sorelle per paura della morte e sono diventata un giuda, commettendo una grave trasgressione, e così sentivo che Dio non mi avrebbe più salvata. Quando ho visto che non potevo ricevere benedizioni, ho perso la fede di sforzarmi di andare avanti e mi sentivo tutto il tempo un cadavere ambulante. In seguito, sono tornata a fare il mio dovere, ma non per soddisfare Dio. Volevo solo che Egli vedesse il prezzo che stavo pagando nel mio dovere e perdonasse la mia trasgressione e mi assolvesse dal mio peccato, sperando in futuro di poter avere la speranza di ricevere benedizioni. Ho visto alcuni fratelli e sorelle arrestati sopportare la tortura e giurare sulla propria vita che non avrebbero tradito Dio e rimanere saldi nella loro testimonianza. Io, invece, avevo tradito Dio come un giuda e, al pensiero di come Dio trovasse detestabile la mia trasgressione e del fatto che non potevo ricevere benedizioni, ho smesso di perseguire la verità e di sforzarmi di andare avanti e sono sprofondata in uno stato di disperazione e sconforto. Ho pensato a come Paolo, dopo essere stato colpito da Dio, ammise di essere il principale peccatore che si opponeva a Dio, eppure non comprendeva affatto la natura essenza della sua opposizione al Signore Gesù e usava il fatto che aveva sofferto, era stato in prigione, si era dato da fare e si era speso come capitale per chiedere a Dio una corona e delle ricompense. Dietro il suo soffrire e spendersi, le intenzioni di Paolo erano di cercare benedizioni e di contrattare con Dio. Questo non era vero pentimento. Io avevo compiuto un così grande male vendendo i miei fratelli e sorelle, eppure speravo comunque di guadagnarmi il perdono di Dio per i miei peccati attraverso il mio dovere e di avere l’opportunità di ricevere benedizioni. Ero davvero irragionevole! Dio mi tollerava e mi dava l’opportunità di assolvere il mio dovere, quindi dovevo avere coscienza e ragionevolezza, fare il mio dovere con diligenza e, a prescindere dalla possibilità di ricevere benedizioni in futuro, sottomettermi. Così ho pregato Dio: “Dio, ho sempre cercato di contrattare con Te per le benedizioni e sono stata veramente ribelle e priva di umanità. Anche se terminata la mia manodopera mi distruggerai, devo comunque lodare la Tua giustizia. Dio, sono disposta a pentirmi davvero. Qualunque sarà il mio esito, sono intenzionata a fare bene il mio dovere di essere creato e a non perseguire più le benedizioni”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e acquisito una qualche comprensione della Sua indole giusta. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone, quando hanno trasgredito un po’, si chiedono: ‘Dio mi ha rivelato ed eliminato? Mi abbatterà?’ Questa volta, Dio è venuto a operare non per abbattere le persone, ma per salvarle nella maggior misura possibile. Nessuno è privo di errore. Se tutti fossero abbattuti, si tratterebbe di salvezza? Alcune trasgressioni vengono compiute di proposito, mentre altre sono involontarie. Se fossi in grado di cambiare dopo aver compreso quali sono le azioni che compi involontariamente, Dio ti colpirebbe prima che tu lo faccia? Dio salverebbe le persone in questo modo? Non è così che Egli opera! A prescindere dal fatto che tu abbia un’indole ribelle o che invece abbia agito involontariamente, ricorda questo: devi riflettere e conoscere te stesso. Inverti subito la rotta e lotta per la verità con tutte le tue forze; e, non importa quali circostanze insorgano, non arrenderti alla disperazione. L’opera che Dio sta compiendo è quella della salvezza dell’uomo, ed Egli non colpirà casualmente le persone che vuole salvare. Questo è certo. Anche se ci fosse stato davvero un credente in Dio che Egli alla fine ha stroncato, quello che Dio compie ha comunque garanzia di essere giusto. A tempo debito, Egli ti farà sapere la ragione per la quale ha abbattuto quella persona, in modo che tu ne sia assolutamente convinto. Ora, sforzati solo di raggiungere la verità, concentrati sull’entrata nella vita e persegui il buon adempimento del tuo dovere. Non c’è nulla di sbagliato in questo! Alla fine non importa come Dio ti tratta: è sicuramente il modo giusto; non devi dubitarne e non devi preoccuparti. Anche se al momento non riesci a capire la giustizia di Dio, verrà un giorno in cui ne sarai convinto. Dio opera in modo giusto e onorevole; Egli rivela tutto apertamente. Se ci riflettete attentamente, giungerete alla profonda conclusione che l’opera di Dio è quella di salvare le persone e trasformare la loro indole corrotta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che non è che Egli punisca le persone immediatamente dopo che hanno commesso delle trasgressioni. Dio tratta le persone in base al contesto, alle loro intenzioni e alla loro essenza. Durante il periodo di salvezza dell’umanità, se le persone trasgrediscono e sanno pentirsi e cambiare rapidamente, e se sono in grado di cercare la verità per eliminare le loro trasgressioni e impegnarsi attivamente per soddisfare i requisiti di Dio, Egli dà comunque loro un’altra possibilità. Questo è il principio secondo cui Dio tratta le persone. Io sono stata torturata dalla polizia fino all’orlo dello svenimento e in quel contesto ho avuto un momento di debolezza e ho venduto i miei fratelli e sorelle. Questo non ha causato perdite significative alla chiesa né a fratelli e sorelle, e dopo ero colma di rimorso e di odio verso me stessa. La chiesa non mi ha espulsa e mi ha comunque assegnato dei doveri. Erano la misericordia e la tolleranza di Dio nei miei confronti. Tuttavia, nella nostra chiesa c’erano due individui che erano stati leader per molti anni, i quali, dopo essere stati arrestati, sono diventati dei giuda e hanno venduto i loro fratelli e sorelle. Non solo non hanno provato alcun rimorso, ma hanno anche firmato le “Tre Dichiarazioni” e guidato la polizia a identificare e arrestare fratelli e sorelle, fungendo da complici e lacchè del gran dragone rosso. Erano in essenza dei diavoli e alla fine sono stati espulsi dalla chiesa. Da questi fatti, è evidente che Dio ha dei principi nel trattare le persone. Se qualcuno in un momento di debolezza svela delle informazioni non importanti e in seguito è in grado di provare rimorso e di pentirsi sinceramente, Dio concede comunque a queste persone delle opportunità. Invece coloro che tradiscono Dio e hanno l’essenza di un giuda sono zizzania che si è insinuata, devono essere espulsi e in definitiva affrontare la punizione da parte di Dio. Io non capivo l’intenzione di Dio e vivevo secondo le mie nozioni e fantasie, e ho persino frainteso Dio e rinunciato a me stessa. Ero veramente confusa e incapace di distinguere tra giusto e sbagliato o tra bene e male.

Una volta, ho visto il video di una testimonianza esperienziale che mi ha davvero commossa. Nel video, un fratello vende una sorella ospitante dopo essere stato arrestato e fatica a tradurre in parole il dolore che prova nel cuore, così riflette sul perché abbia tradito Dio e sia diventato un giuda. Scopre che ha fatto queste cose a causa della sua paura della morte. Riflettendo, ho visto che anche la radice del mio fallimento era la paura della morte, la mancanza di vera fede in Dio e la mancanza di fede nella sovranità di Dio. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è in controllo del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Ho capito che la vita e la morte sono nelle mani di Dio. Se sarei stata picchiata a morte dalla polizia oppure no dipendeva da Dio. Anche in caso fossi stata torturata a morte, se fossi rimasta salda nella mia testimonianza e avessi glorificato Dio, la mia morte sarebbe stata preziosa e significativa. Il Signore Gesù disse: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Anche se il corpo fisico di qualcuno può morire a causa delle persecuzioni, se egli sa sacrificare la vita per rimanere saldo nella propria testimonianza, questo viene approvato da Dio. Proprio come i discepoli che seguivano il Signore Gesù. Tutti loro subirono persecuzioni per aver propagato il Vangelo del Signore. Alcuni furono squartati da cavalli, altri decapitati, altri ancora lapidati, e Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio. Usarono le loro preziose vite per rendere a Dio una clamorosa testimonianza e, anche se in apparenza i loro corpi morirono, le loro anime tornarono a Dio e vissero in un altro modo. Essi svergognarono Satana a costo della vita. Se io avessi paura di essere torturata a morte dalla polizia, vendessi i miei fratelli e sorelle e le informazioni sulla chiesa e tradissi Dio, diventando un giuda, conserverei la mia vita ma non avrei alcuna testimonianza di pratica della verità e di sottomissione a Dio. Inoltre, diventerei lo zimbello di Satana. Il mio corpo continuerebbe a vivere, ma agli occhi di Dio apparterrei ai morti e alla fine sarei comunque punita all’inferno. Non capivo a fondo il significato della morte e sono scesa a compromessi con Satana per trascinarmi nella mia miserabile esistenza. Il tormento della mia anima per la condanna eterna è molto più doloroso della sofferenza fisica. Se sapessi sacrificare la mia vita per rimanere salda nella mia testimonianza e glorificare Dio, allora vivrei davvero come un essere umano. Riflettendo, ho scoperto che c’era un’altra ragione per il mio fallimento. Pensavo che vendere alcuni fratelli e sorelle che svolgevano doveri poco importanti o quelli che erano appena stati catturati e rilasciati non avrebbe causato grandi perdite agli interessi della chiesa, ma era un punto di vista sbagliato. Se il mio tradimento avesse causato l’arresto di fratelli e sorelle e loro poi non avessero saputo sopportare la tortura, allora avrebbero potuto vendere gli altri, e allora altri fratelli e sorelle avrebbero potuto essere arrestati. Questo è esattamente ciò che vuole Satana. Satana mira a far sì che più fratelli e sorelle si vendano l’un l’altro e per farlo usa minacce e tentazioni, portando più persone a negare e a rifiutare Dio, così che alla fine le persone affrontano la distruzione da parte di Dio perché Gli oppongono resistenza e perdono del tutto la loro possibilità di salvezza. In realtà, qualsiasi fratello o sorella venga venduto, la natura di tale atto è un comportamento da giuda, cosa che offende l’indole di Dio ed è una macchia indelebile ai Suoi occhi. Compreso ciò, sono arrivata a odiare ancora di più il PCC, e odiavo anche me stessa perché non capivo la verità ed ero così patetica. 

In seguito, ho ricercato come trattare le mie trasgressioni e come praticare in modo da ricevere la tolleranza di Dio. Ho letto un passo delle parole di Dio: “In che modo puoi essere assolto e perdonato da Dio? Dipende dal tuo cuore. Se veramente ti confessi, riconosci il tuo errore e il tuo problema e, sia che si tratti di una trasgressione che hai commesso sia che si tratti di un peccato, adotti un atteggiamento di genuina confessione, provi odio autentico per ciò che hai fatto e inverti davvero rotta, in modo da non compiere mai più quell’azione sbagliata, allora un giorno Dio ti concederà la Sua assoluzione e il Suo perdono, ossia non determinerà più il tuo esito in base alle cose ignoranti, sciocche e sporche che hai fatto in passato. Quando raggiungerai questo livello, Dio dimenticherà completamente la questione; sarai uguale alle altre persone normali, senza la minima differenza. Tuttavia, il prerequisito perché questo avvenga è che devi essere sincero e avere un autentico atteggiamento di pentimento, come Davide. Quante lacrime versò Davide per la trasgressione che aveva commesso? Innumerevoli. Quante volte pianse? Innumerevoli. Le lacrime che versò possono essere descritte con queste parole: ‘Ogni notte piango tanto che il mio letto galleggia’. Non so quanto sia grave la tua trasgressione. Se è davvero grave, potresti dover piangere fino a quando il tuo letto galleggerà sulle tue lacrime: forse dovrai confessarti e pentirti fino a questo livello prima di poter ricevere il perdono di Dio. Se non lo fai, temo che agli occhi di Dio la tua trasgressione diventerà un peccato e non sarai assolto. A quel punto saresti nei guai e non avrebbe senso aggiungere altro su questo argomento. […] Se desideri ricevere da parte Sua l’assoluzione, devi innanzitutto essere sincero: da un lato devi avere un serio atteggiamento di confessione, dall’altro devi applicare la tua sincerità e svolgere bene il tuo dovere, altrimenti non c’è nulla di cui parlare. Se riesci a fare queste due cose, se riesci a commuovere Dio con la tua sincerità e la tua buona fede e a portarLo ad assolverti dai tuoi peccati, allora sarai proprio come le altre persone. Dio ti guarderà come guarda gli altri, ti tratterà come loro, ti giudicherà, ti castigherà, ti metterà alla prova e ti raffinerà come fa con loro: non verrai trattato diversamente. In questo modo, non solo avrai la determinazione e il desiderio di perseguire la verità, ma Dio ti illuminerà, ti guiderà e provvederà a te allo stesso modo degli altri nel tuo perseguimento della verità. Naturalmente, poiché ora nutri un desiderio sincero e genuino e hai un atteggiamento serio, Dio ti tratterà come chiunque altro e, proprio come gli altri, avrai la possibilità di ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito come Egli tratta le trasgressioni delle persone. Dio guarda se le persone sanno veramente odiare i peccati che hanno commesso, se sono in grado di pentirsi davvero davanti a Lui con il cuore e cercare le verità principi per assolvere bene i propri doveri. Dio detesta le azioni malvagie delle persone, ma ha anche a cuore i loro cuori pentiti. Proprio come Pietro, che rinnegò il Signore tre volte durante la sofferenza del Signore Gesù e in seguito ricordò le parole del Signore Gesù e si pentì delle proprie azioni, e pianse amaramente confessandosi e pentendosi davanti al Signore Gesù. In seguito, accettò il grande incarico ricevuto dal Signore Gesù di assumersi il fardello di pascere la Chiesa e alla fine testimoniò il suo amore per Dio facendosi crocifiggere a testa in giù per Lui. Pietro davvero si pentì davanti a Dio e fu da Lui perfezionato. C’è anche l’episodio di Davide che commise adulterio. L’indole giusta di Dio si abbatté su di lui, provocando continui disastri nella sua famiglia. Davide non si lamentò con Dio, invece si pentì delle azioni con cui Lo aveva offeso e pianse così tanto da inondare il letto di lacrime. In vecchiaia aveva una giovane ragazza a scaldargli il letto, ma lui nemmeno la toccò. Davide si pentì davvero davanti a Dio. Io ero intenzionata a seguire gli esempi di Pietro e di Davide e a confessarmi e pentirmi sinceramente davanti a Dio. Ho pregato Dio pentita: “O Dio, la mia emozione di sconforto mi ha vincolata per così tanti anni e questo è dovuto alla mia incapacità di perseguire la verità e alla mia profonda incomprensione di Te, nonché alla mia insensibilità nel non cercare la verità. Ora che ho letto le Tue parole, capisco la Tua intenzione. Voglio agire in base alle Tue richieste, non fraintenderTi più e pentirmi davvero davanti a Te”. In seguito, mi sono aperta in condivisione con i miei fratelli e sorelle sulla mia trasgressione, analizzando la radice del mio fallimento. La chiesa mi ha affidato il dovere di irrigare i nuovi arrivati e mi sono munita diligentemente della verità. Quando incontravo difficoltà nell’irrigare i neofiti, pregavo Dio, mi affidavo a Lui e cercavo le verità principi. Ho visto più e più volte la guida da parte di Dio. Ero così commossa. Anche se avevo commesso una grave trasgressione, quando mi sono affidata a Dio nelle mie difficoltà, Egli mi ha comunque guidata e illuminata, permettendomi di sperimentare l’opera e la guida dello Spirito Santo. Ho visto che, fintanto che mi fossi pentita veramente, Dio mi avrebbe fornito un aiuto effettivo. Il mio cuore era costantemente pieno di gratitudine verso di Lui. Cercando la verità e leggendo le parole di Dio, sono gradualmente uscita dalla mia emozione di sconforto e ho saputo trattare correttamente la mia trasgressione.

Dopo questa esperienza, mi sono resa conto del fatto che Dio tratta le persone come i genitori trattano i figli. Quando i figli sono ribelli o commettono errori, i genitori non li criticano e non fanno loro la predica costantemente, ma li guidano con pazienza, sperando che possano percorrere la strada giusta. Quando Dio vede che le persone trasgrediscono, le Sue parole severe contengono giudizio, smascheramento, condanna e castigo, ed Egli indica anche come eliminare le trasgressioni per raggiungere un vero pentimento, nella speranza che le persone sappiano perseguire la verità e ottenere la salvezza. L’amore di Dio per l’umanità è così grande! Grazie a Dio! Sono riuscita ad acquisire questa comprensione interamente grazie alla Sua guida.


39. Le conseguenze di essere una persona compiacente

di Chengqian, Cina

Nell’ottobre del 2022, Zhang Qiang e io abbiamo ricevuto una lettera dal leader che ci chiedeva di collaborare alla supervisione del lavoro video. Entrambi siamo stati molto contenti di ricevere la lettera. Quella sera, Zhang Qiang è andato a dormire per primo e io ho notato che la nostra risposta al leader sembrava un po’ troppo semplice, quindi alla fine ho aggiunto alcuni miei pensieri. Dopo un po’, Zhang Qiang si è svegliato e gli ho riferito che avevo fatto delle aggiunte. Inaspettatamente, con tono di predica, ha affermato che mi stavo comportando in modo dispotico e mi ha detto di riflettere sulle mie intenzioni. Sono rimasto piuttosto sorpreso e ho pensato: “Ho solo aggiunto alcuni miei pensieri e non ho cambiato il contenuto originale, in che modo mi sono comportato in modo dispotico? Come puoi farmi la predica senza capire la situazione?” Mi sono difeso con poche parole. Dopo aver parlato, ho iniziato a pensare: “Abbiamo appena cominciato a collaborare, se il nostro rapporto diventa teso ora, come potremo andare d’accordo in futuro?” Per evitare ulteriori conflitti, ho accettato il suo riscontro e ho iniziato a riflettere su me stesso. Il giorno dopo, quando ci siamo aperti durante la condivisione, Zhang Qiang mi ha chiesto di indicargli i suoi problemi. Data la sua richiesta, gli ho fatto notare che spesso parlava con un atteggiamento di superiorità e faceva la predica agli altri. Zhang Qiang si è subito incupito in volto e ha affermato che quel problema non gli apparteneva. Vedendo il suo atteggiamento rigido e la sua riluttanza ad accettare ciò che avevo detto, temevo che, se avessi continuato, il nostro rapporto sarebbe diventato teso, quindi ho detto: “Forse non vedo le cose con chiarezza; se pensi di non avere questo problema, allora forse mi sbaglio”. Detto questo, ho cambiato argomento e, vedendo la sua espressione addolcirsi, mi sono sentito sollevato.

Successivamente, ho iniziato a procedere con più cautela nei confronti di Zhang Qiang. Per evitare conflitti, di solito aspettavo che fosse lui a condividere per primo i suoi punti di vista durante le discussioni di lavoro e, se la sua opinione era simile alla mia, la seguivo. Invece, se i nostri punti di vista erano diversi, cercavo di parlarne con il massimo tatto possibile e lasciavo che fosse lui a decidere. Se non riusciva a giudicare quale opinione fosse corretta, interpellavamo il leader. Una volta, alcuni fratelli e sorelle hanno scritto chiedendo quali fossero i principi per realizzare i video. Ho notato che la risposta di Zhang Qiang in un punto non era del tutto appropriata, in quanto risultava un po’ rigida. Sapevo che la sua reazione avrebbe molto probabilmente fuorviato gli altri, ma ho pensato che se ne avessi parlato direttamente, Zhang Qiang molto probabilmente non avrebbe voluto sentirselo dire, perciò non volevo menzionare la cosa. Ma poi ho pensato al fatto che Dio ci chiede di essere onesti e di sostenere il lavoro della chiesa, così ho fatto notare il problema a Zhang Qiang. Tuttavia, lui non ha accettato ciò che dicevo e ha trovato delle scuse per affermare di avere ragione. Sebbene alla fine si sia reso conto che ciò che aveva scritto era inappropriato e abbia accettato che io lo modificassi, dopo il dissapore mi sono sentito esausto. Ho pensato tra me e me: “Sarebbe stato meglio non dire nulla. Sollevare argomenti di questo tipo non fa altro che creare discussioni e rendere le cose complicate in futuro. Se non ne parlo, andiamo tutti d’accordo e mi sento più a mio agio. Prima o poi, la sua indole lo porterà a sbattere contro un muro e a fallire. Lascerò che sia Dio a predisporre una situazione per cui sarà in seguito potato. Non ho intenzione di correre il rischio di offenderlo”. Qualche tempo dopo, poiché i video realizzati dai fratelli e dalle sorelle presentavano spesso delle deviazioni, ho suggerito di analizzare i problemi e di studiare insieme i principi. Zhang Qiang non era contento e ha detto: “Questi principi sono già stati sufficientemente chiariti. Chiunque può capirli in un batter d’occhio. Perché dobbiamo studiarli?” Ho pensato tra me e me: “Gli errori precedenti erano dovuti al nostro atteggiamento incurante nei confronti dei principi. Pensavamo di averli compresi, ma in realtà non li avevamo afferrati. Se ancora oggi non li studiamo adeguatamente, non resterà tutto uguale a prima? Così non va. Se non li studiamo, continueremo a creare problemi di principio”. Volevo parlarne con Zhang Qiang ma, con le parole sulle labbra, ho esitato e ho pensato: “La posizione di Zhang Qiang è chiara: non vuole studiare. Se non ne parlo più, quantomeno riusciremo a mantenere la calma. Se condivido con lui su questo argomento, finiremo per litigare di nuovo”. Pensando a quanto mi sentissi a disagio per giorni dopo ogni discussione, non ho osato sollevare di nuovo l’argomento. Dopodiché, ho gradualmente abbandonato lo studio dei principi. Poiché i fratelli e le sorelle non erano entrati correttamente nei principi, le deviazioni nella produzione dei video erano proseguite con scarsi miglioramenti.

Non molto tempo dopo, il leader ha chiesto a me e ad altri fratelli e sorelle di scrivere delle valutazioni su Zhang Qiang. Quando ha visto che Zhang Qiang non riusciva mai a collaborare con gli altri e che ciò influenzava i suoi doveri, il leader lo ha destituito. Ero piuttosto contento, perché finalmente non avrei più dovuto collaborare con lui. Tuttavia, il giorno dopo, il leader ha inviato una lettera in cui affermava che poiché i nostri video non producevano risultati da parecchio tempo, il nostro gruppo stava per essere sciolto. Sentendo questo, sono rimasto sbalordito e ho pensato: “Non ho nemmeno dato il massimo in questo dovere, e ora è tutto finito?” Negli ultimi mesi avevo collaborato con Zhang Qiang senza principi, interpretando il ruolo di una persona compiacente, evitando i conflitti al punto che addirittura esprimevo raramente le mie opinioni, e tanto meno mi impegnavo anima e corpo per fare bene il lavoro. Ora non c’era più bisogno di me per questo dovere e non avevo avuto alcuna possibilità di rimediare alle mie trasgressioni. Dopo essere tornato a casa, ho riflettuto su me stesso. Ho letto un brano delle parole di Dio: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai dei timori e, anche quando parli, meni il can per l’aia e ti lasci un po’ di spazio di manovra, o altrimenti sei elusivo e non dici la verità. Le persone perspicaci riescono a capirlo; in verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto, che stavi parlando tanto per farlo e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Questo è vero? Ed è davvero ciò che pensi? Non sei dunque completamente dominato dalla tua indole satanica? Anche se parte di quel che dici è in linea con i fatti, su punti fondamentali e su questioni cruciali, tu menti e inganni le persone, il che dimostra che sei una persona che mente e che vive secondo la propria indole satanica. Tutto quel che dici e pensi è stato elaborato dal tuo cervello, portando ogni tua affermazione a essere falsa, vuota, una menzogna; in effetti, tutto quel che dici è contrario ai fatti, volto a giustificare te stesso e a tornare a tuo vantaggio, e quando hai fuorviato le persone e le hai convinte a crederti, senti di aver raggiunto i tuoi obiettivi. Tale è il tuo modo di parlare, e rappresenta anche la tua indole. Sei totalmente dominato dalla tua indole satanica. Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità. Tutto ciò che dici, fai e pratichi è una menzogna, e non sei altro che superficiale. Sei del tutto controllato e incatenato dalla tua indole satanica. Potresti anche desiderare di accettare e praticare la verità, ma non dipende da te. Quando la tua indole satanica ti domina, dici e fai qualunque cosa la tua indole satanica ti ordini. Sei solo un fantoccio fatto di carne corrotta, sei diventato uno strumento di Satana. Successivamente, provi rammarico per aver seguito ancora una volta la carne corrotta e non essere riuscito a praticare la verità. Pensi: ‘Non sono capace di vincere la carne da solo e devo pregare Dio. Non mi sono opposto per fermare quelli che disturbavano il lavoro della chiesa e ho un peso sulla coscienza. Ho deciso che, quando questo accadrà di nuovo, dovrò alzarmi e potare coloro che commettono malefatte nello svolgimento dei loro doveri e disturbano il lavoro della chiesa, affinché si comportino bene e smettano di agire con sconsideratezza’. Infine, dopo aver trovato il coraggio di parlare liberamente, ti spaventi e ti tiri indietro appena l’altro si arrabbia e batte i pugni sul tavolo. Sei capace di essere il capo? A che cosa servono la determinazione e la volontà? Sono entrambe inutili. […] Non la cerchi mai, né tanto meno la pratichi. Ti limiti semplicemente a pregare di continuo, prendere decisioni, stabilire aspirazioni e impegnarti in cuor tuo. E qual è il risultato? Sei ancora accomodante, non sei sincero riguardo ai problemi che affronti, non ti preoccupi delle persone malevole quando le vedi, non reagisci quando qualcuno fa del male o procura disturbo, e rimani in disparte quando non sei coinvolto personalmente. Pensi: ‘Non parlo di nulla che non mi riguardi. Fino a quando non danneggia i miei interessi, la mia vanità o la mia immagine, ignoro ogni cosa, senza eccezioni. Devo stare molto attento perché l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito. Non farò nulla di stupido!’ Sei totalmente e fermamente dominato dalla tua indole corrotta di malvagità, propensione all’inganno, intransigenza e avversione per la verità. Per te è diventato ancor più difficile da reggere della fascia dorata che stringeva il capo del re Scimmia. Vivere sotto il dominio di un’indole corrotta è davvero spossante e straziante!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la mia mancanza di coraggio nel far notare i problemi di Zhang Qiang non era dovuta alla sua indole autoritaria o arrogante, ma al fatto che ero costantemente controllato dalla mia natura propensa all’inganno ed egoista. Quasi sempre, prima di parlare, consideravo innanzitutto se avrei potuto offendere Zhang Qiang e, se c’era qualcosa che non gli sarebbe piaciuto, anche se era vantaggioso per il lavoro, non lo dicevo. Ripensando a quando ho iniziato a lavorare con Zhang Qiang, quando ho capito che era difficile andare d’accordo con lui mi sono subito imposto un principio: evita i conflitti, non accennare ai suoi problemi e mantieni un buon rapporto. Quando ho notato che una parte della risposta di Zhang Qiang era inappropriata, ho fatto notare il problema, e ciò ha portato a una discussione rendendo difficili le nostre interazioni; mi sono convinto ancora di più che la filosofia per i rapporti mondani secondo cui “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” fosse corretta. Ho ritenuto opportuno evitare di dire qualsiasi cosa che potesse offendere Zhang Qiang. In seguito, quando ho notato il suo atteggiamento incurante verso lo studio delle professioni e dei principi, sapevo chiaramente che questo avrebbe ostacolato il lavoro, ma per evitare conflitti ho scelto di fare marcia indietro. Di conseguenza, poiché i fratelli e le sorelle non sono entrati nei principi della realizzazione dei video, gran parte del lavoro è stata inutile. Ho interagito con le persone basandomi su un’indole propensa all’inganno ed egoista, facendo del mio meglio per evitare di scontrarmi con chiunque o di offenderlo e, nonostante proteggessi le mie relazioni, non adempivo affatto le mie responsabilità. Non richiamavo gli altri quando avrei dovuto, né rispettavo i principi. Tutto ciò ha danneggiato il lavoro. In apparenza ero una brava persona, ma in realtà questi “buoni” comportamenti derivavano dalla mia indole propensa all’inganno, egoista e corrotta. Erano tutti mirati a proteggere i miei interessi, cosa che Dio detesta.

In seguito, ho letto le parole di Dio che analizzano il veleno satanico di “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”; parole che trattavano in pieno il mio problema. Dio Onnipotente dice: “La famiglia ti condiziona e ti influenza in altri modi, per esempio con il detto ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’. I tuoi familiari spesso ti insegnano: ‘Sii gentile, non discutere con gli altri e non farti dei nemici, perché se ti fai troppi nemici non riuscirai a farti strada nella società e, se sono in troppi a odiarti e ad avercela con te, in società non sarai al sicuro. Sarai sotto minaccia costante e la tua sopravvivenza, il tuo prestigio, la tua famiglia, la tua sicurezza personale e persino le tue prospettive di carriera verranno messi a repentaglio e ostacolati da individui malevoli. Devi quindi imparare che “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”. Sii gentile con tutti, non compromettere i buoni rapporti, non dire nulla che poi non potrai ritrattare, evita di ferire l’orgoglio degli altri e non mettere in luce i loro difetti. Evita, o smetti, di dire cose che gli altri non vogliono ascoltare. Limitati a fare complimenti, perché fa sempre bene complimentare qualcuno. Devi imparare a mostrare tolleranza e a scendere a compromessi sia nelle piccole che nelle grandi questioni, perché “Il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere”’. Riflettici su, la tua famiglia ti inculca in una sola volta un’idea e un punto di vista duplice. Da un lato ti dice che devi essere gentile con gli altri; dall’altro ti richiede di essere tollerante, di non parlare a sproposito e, se hai qualcosa da dire, di tacere finché non torni a casa e poi parlarne con la tua famiglia. Oppure, meglio ancora, non dirlo neppure ai tuoi familiari, perché i muri hanno le orecchie: se mai il segreto dovesse trapelare, andresti incontro a conseguenze negative. Per farsi strada e sopravvivere in questa società, le persone devono imparare una cosa, ossia mediare. In termini colloquiali, devi essere viscido e astuto. Non puoi semplicemente dire ciò che pensi. Dire quello che si ha in mente è stupidità, non può definirsi intelligenza. […] Simili individui piacciono sempre ad alcuni membri della chiesa perché non commettono mai errori gravi, non si tradiscono mai e la valutazione dei leader della chiesa e dei fratelli e delle sorelle è che vanno d’accordo con tutti. Sono tiepidi nei confronti del loro dovere, si limitano a fare solamente ciò che viene chiesto loro. Sono particolarmente obbedienti e ben educati, non feriscono mai gli altri nelle conversazioni o nell’occuparsi di qualche questione e non si approfittano mai ingiustamente di nessuno. Non parlano mai male degli altri e non giudicano mai nessuno alle spalle. Tuttavia, nessuno sa se sono sinceri nell’assolvere il loro dovere, e nessuno ha idea di cosa pensano degli altri o di che opinione hanno di loro. Dopo un’attenta riflessione, ti sembra addirittura che le persone di questo tipo siano in realtà un po’ strane e difficili da decifrare, e che tenerle nella chiesa potrebbe portare a dei problemi. Cosa dovresti fare dunque? È una decisione difficile, vero? […] Non portano rancore verso nessuno. Se qualcuno dice qualcosa che li ferisce o rivela un’indole corrotta che lede la loro dignità, cosa pensano? ‘Sarò tollerante, non ti porterò rancore, ma verrà un giorno in cui ti renderai ridicolo!’ Quando quella persona viene davvero trattata o si rende ridicola, ne ridono segretamente. Sono sempre pronti a deridere gli altri, i leader e la casa di Dio, ma mai sé stessi. Semplicemente non si rendono conto di quali problemi o quali difetti possiedono. Simili individui sono attenti a non rivelare nulla che possa ferire un’altra persona o che permetta a qualcuno di capirli a fondo, anche se pensano a queste cose in cuor loro. Quando invece si tratta di cose che possono instupidire o fuorviare gli altri, le esprimono liberamente e non ne fanno mistero. Le persone di questo tipo sono le più subdole e difficili da trattare. Quale atteggiamento assume quindi la casa di Dio nei loro confronti? Impiegarle se possono essere impiegate, e in caso contrario allontanarle: questo è il principio. Perché? Perché simili individui sono destinati a non perseguire la verità. Sono dei miscredenti che, quando le cose vanno male, si prendono gioco della casa di Dio, dei fratelli e delle sorelle e dei leader. Che ruolo ricoprono? Non svolgono forse il ruolo di Satana e dei diavoli? (Sì.) Quando mostrano pazienza nei confronti dei loro fratelli e delle loro sorelle, non si tratta né di vera tolleranza né di vero amore. Lo fanno per proteggere sé stessi e per evitare di attirare su di sé nemici o pericoli. Non mostrano tolleranza ai loro fratelli e sorelle al fine di proteggerli, né lo fanno per amore e tanto meno perché perseguono la verità e praticano in linea con le verità principi. Il loro è un atteggiamento interamente incentrato sul lasciarsi trascinare e sul fuorviare gli altri. Sono persone che mediano, delle pietre scivolose. Loro non amano la verità e non la perseguono, limitandosi invece a lasciarsi trascinare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentito profondamente addolorato. Per così tanto tempo ero stata una persona compiacente, principalmente per evitare di farmi nemici e per far sì che la mia vita fosse un po’ più comoda. Stavo seguendo le filosofie per i rapporti mondani di “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza” e “Il compromesso renderà un conflitto molto più facile da risolvere”. Ripensandoci, avevo avuto a che fare con persone così fin da quando ero piccolo. Di fronte a situazioni ingiuste, come quando i compagni di classe rubavano le mie cose o prendevano in prestito soldi senza restituirli, cercavo di ragionare con loro, ma quando notavo il loro atteggiamento duro o il risentimento nei miei confronti, per evitare di aggravare il conflitto o di causare problemi a me stesso, la maggior parte delle volte sceglievo la tolleranza. Dopo aver trovato Dio, ho continuato a interagire con le persone in questo modo. Quando collaboravo con Zhang Qiang, ogni volta che avevamo opinioni diverse o le sue parole toccavano un nervo scoperto, per evitare conflitti affrontavo questi problemi tollerandoli, parlando il meno possibile e restando in silenzio ogni volta che potevo. La mia “tolleranza” faceva sì che non apparissi meschino o polemico, come se fossi paziente con gli altri; invece, si trattava solo di moderazione e finzione umane dettate dall’istinto di conservazione. Pur tollerando, non ero affatto veramente paziente, anzi ero pieno di pregiudizi e risentimento verso gli altri. Ad esempio, quando ho visto Zhang Qiang agire secondo la sua indole corrotta, intralciando il lavoro, non ho pensato di smascherarlo, fermarlo, richiamarlo o aiutarlo, ma invece ho solo aspettato con calma che fallisse e sbattesse contro un muro. Così, quando Zhang Qiang è stato destituito mi sentivo felice, desiderando addirittura che se ne andasse prima. Ero anche completamente irresponsabile nel lavoro video, dando priorità alla mia comodità ed evitando i conflitti, osservando passivamente mentre il lavoro veniva danneggiato senza preoccuparmene minimamente. Ero così egoista e spregevole, senza nessuna lealtà verso Dio! Questa volta la riassegnazione nel mio dovere era stato il modo in cui Dio mi aveva richiamato e ammonito. Se avessi continuato a comportarmi e ad agire secondo le filosofie di Satana per i rapporti mondani, sarei solamente diventato sempre più egoista e propenso all’inganno, e ancora più incline a ostacolare il lavoro della chiesa e a opporre resistenza a Dio: alla fine sarei stato odiato ed eliminato da Lui.

In seguito, mi sono reso conto di non aver mai trovato i giusti principi per collaborare con gli altri, così ho cercato le parole di Dio relative a questo argomento. Dio Onnipotente dice: “Cos’è la collaborazione? Dovete essere in grado di discutere le cose tra di voi ed esprimere i vostri punti di vista e le vostre opinioni; dovete completarvi e supervisionarvi a vicenda, cercare l’uno l’aiuto dell’altro, chiedervi informazioni e stimolarvi a vicenda. Questo è collaborare in armonia. Supponiamo, per esempio, che tu abbia gestito qualcosa secondo la tua volontà e qualcuno abbia detto: ‘Lo hai fatto nel modo sbagliato, completamente contrario ai principi. Perché hai gestito la cosa come volevi, senza cercare la verità?’ Al che, tu rispondi dicendo: ‘È vero, sono felice che tu mi abbia avvertito! Se non lo avessi fatto, sarebbe stato un disastro!’ Questo è ciò che significa stimolarsi a vicenda. Che cosa vuol dire, allora, supervisionarsi l’un l’altro? Tutti hanno un’indole corrotta e potrebbero essere superficiali nello svolgere il proprio dovere, salvaguardando solo il proprio prestigio e il proprio orgoglio, non gli interessi della casa di Dio. Tali stati sono presenti in ogni persona. Se vieni a sapere che qualcuno ha un problema, dovresti prendere l’iniziativa di condividere con lui, ricordandogli di svolgere il proprio dovere secondo i principi, lasciando allo stesso tempo che ciò costituisca un avvertimento per te stesso. Questa è supervisione reciproca. A cosa serve? Ha lo scopo di salvaguardare gli interessi della casa di Dio e anche di impedire alle persone di prendere la strada sbagliata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la vera collaborazione armoniosa non si stabilisce attraverso la tolleranza, ma praticando la verità, e si costruisce attraverso la tolleranza, l’aiuto, i moniti e la supervisione reciproci tra fratelli e sorelle. Quando notiamo piccoli difetti o manchevolezze nei fratelli e nelle sorelle, dovremmo essere tolleranti nei confronti delle loro carenze. Tuttavia, se li vediamo agire contro i principi, fatto che potrebbe ostacolare o disturbare il lavoro della chiesa, allora dobbiamo prontamente richiamarli e fermarli, e non dovremmo semplicemente sopportarlo. Ad esempio, quando ho visto che Zhang Qiang non era disposto a riunire tutti per studiare i principi e si è ostinato in tal senso anche dopo che ho condiviso con lui, in quell’occasione avrei dovuto fargli notare il problema. Sebbene in quel momento la cosa avrebbe potuto causare qualche conflitto, se egli fosse stato una persona che perseguiva la verità, ciò avrebbe portato benefici sia a lui che al lavoro della chiesa. Anche se non mi ascoltava, non mi sarei dovuto arrendere così facilmente. Invece, avrei dovuto insistere, continuando a richiamarlo, a potarlo, ad ammonirlo o addirittura a segnalarlo e a smascherarlo se necessario, al fine di sostenere i principi e salvaguardare il lavoro della chiesa. Solo in questo modo avrei adempiuto la mia responsabilità di collaboratore. In passato ho fallito perché mi affidavo alla tolleranza per mantenere un’armonia superficiale, senza adempiere il mio dovere di richiamare o supervisionare la mia controparte o di segnalare i problemi. Ciò ha portato per lungo tempo all’assenza di una vera comunicazione a cuore aperto o di un aiuto reciproco e, di conseguenza, mancava un’autentica armonia nella nostra collaborazione. Se avessi fatto oggetto di discussione e consultazione i problemi che avevo notato nel corso della nostra collaborazione, e se avessi agito in un modo vantaggioso sia per i fratelli e le sorelle che per il lavoro della chiesa, il lavoro video non avrebbe subito perdite così grandi e io avrei adempiuto le mie responsabilità.

In seguito, sono stato scelto per diventare leader della chiesa. Ho notato che io e i miei collaboratori vivevamo in uno stato di isolamento lavorativo senza concentrarci sull’ingresso nella vita e che parlavamo raramente del lavoro. Ho anche scoperto che la predicatrice non ci aiutava con il lavoro della chiesa e svolgeva il suo dovere in modo molto passivo. Volevo sollevare questi problemi, ma quando le parole giungevano alle mie labbra, esitavo e riflettevo: “In genere alla gente non piace sentire questo genere di cose. Se ne parlo, causerò discordia tra di noi?” Ma poi ho capito che stavo solo cercando di proteggere di nuovo me stesso, così ho pregato Dio di cambiare il mio stato. Poi ho letto alcune Sue parole: “Quando si trovano ad affrontare questioni fondamentali di giusto e sbagliato e situazioni inerenti agli interessi della casa di Dio, se riescono a fare delle scelte appropriate e ad abbandonare le filosofie per le interazioni mondane che nutrono in cuor loro, come per esempio ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, al fine di difendere gli interessi della casa di Dio, ridurre le loro trasgressioni e diminuire le loro azioni malvagie davanti a Dio, che beneficio ne trarranno? Quanto meno, quando in futuro Dio determinerà l’esito di ogni persona, questo ridurrà la loro punizione e alleggerirà il castigo a cui Dio li sottoporrà. Praticando in tal modo, queste persone non hanno nulla da perdere e tutto da guadagnare, non è così?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Dalle parole di Dio ho trovato un cammino di pratica. Non dovrei vivere affidandomi alle filosofie di Satana quando affronto le situazioni, ma dovrei invece prima difendere gli interessi della casa di Dio e ridurre al minimo le mie trasgressioni. Rendendomi conto di ciò, ho fatto notare i problemi che la predicatrice aveva nel suo dovere. La sorella non ha opposto resistenza, anzi, si è aperta e ci ha parlato del suo stato. Ho anche sollevato i problemi della collaborazione tra noi colleghi e ho offerto alcuni suggerimenti. Le sorelle con cui collaboravo hanno riflettuto e hanno imparato a conoscere sé stesse e, in seguito, le cose sono cambiate in meglio. Ho capito che solo praticando secondo le parole di Dio può esistere vera armonia nella collaborazione, e questo può portare un profondo senso di pace e stabilità nei nostri cuori.


40. Quando mi ha colpita un’improvvisa malattia agli occhi

di Meng Nuan, Cina

All’inizio del 2002, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. In poco tempo, ho iniziato a diffondere il Vangelo e a dare sostegno ai nuovi arrivati, piena di fede in Dio e svolgendo con costanza i miei doveri, giorno dopo giorno. Indipendentemente dalla pioggia o dal sole, dal vento o dalla neve, nulla poteva impedirmi di svolgere i miei doveri. Ricordo che una volta, mentre stavo diffondendo il Vangelo, il potenziale destinatario del Vangelo non solo mi ha respinto, ma mi ha anche puntato contro il dito, rimproverandomi e minacciando di chiamare la polizia. In quel momento mi sono sentita profondamente umiliata e negativa, ma poi pensai tra me e me: “Se posso sopportare il ridicolo e gli insulti per diffondere il Vangelo, sicuramente Dio mi benedirà”. A questo pensiero, mi sono sentita meglio e ho continuato a svolgere i miei doveri. Sono trascorsi degli anni durante il periodo in cui svolgevo i miei doveri, anche se soffrivo e la mia autostima era ferita, ho goduto di molte benedizioni e della grazia di Dio. In questi anni di fede in Dio, la mia famiglia sperimentò la pace e ed è risparmiata da disastri e difficoltà. Ho pensato tra me e me “Sicuramente la mia fede in Dio è sincera”. Proprio quando mi sentivo felice, è accaduto qualcosa di inaspettato.

Era il giugno 2008, e improvvisamente i miei occhi hanno cominciato a essere un po’ annebbiati, come se fossero coperti da qualcosa. Ho pensato che forse avevo solo un’irritazione agli occhi, così non ci ho fatto molto caso e ho continuato a svolgere i miei doveri; come al solito. Pensavo che, poiché credevo in Lui, Dio mi avrebbe protetta, e che, anche se fossi stata malata, non avrei dovuto smettere di fare il mio dovere. Forse i miei occhi sarebbero migliorati da soli. Ma inaspettatamente le mie condizioni sono peggiorate invece di migliorare. La mia vista è diventata sempre più sfocata, e guardare in lontananza mi faceva perdere la messa a fuoco e mi dava le vertigini. A questo punto ho iniziato ad avere paura. Se non mi fossi curata tempestivamente, cosa sarebbe successo se avessi mancato il momento giusto per la cura e fossi diventata cieca? Mi sono precipitata all’ospedale della contea per una visita. Il medico mi ha detto che non era un problema grave e che alcuni giorni di iniezioni avrebbero risolto il problema. Mi sono sentita sollevata. Ma dopo alcuni giorni di iniezioni non ho visto alcun miglioramento, le mie preoccupazioni sono ritornate: e se fossi: e se fossi diventata cieca? Tuttavia, ci ho ripensato, “Durante gli anni della mia fede in Dio, ho diffuso il Vangelo e ho irrigato i nuovi arrivati. Dio mi proteggerà sicuramente, visto che ho rinunciato a molto e mi sono spesa. Non diventerò cieca; non devo spaventarmi. Inoltre, con la tecnologia medica avanzata di oggi, la mia malattia agli occhi sarà sicuramente curabile”.

Più tardi, mio marito mi ha portato all’ospedale per vedere un oculista e sottopormi a una TAC oculare. Il medico mi ha diagnosticato un edema retinico. Inizialmente, alcuni giorni di terapia con fluidi hanno mostrato un leggero miglioramento, ma non è durato. Invece, le mie condizioni sono peggiorate con la fluidoterapia e poiché il medico mi aveva prescritto dei farmaci ormonali, tutto il mio corpo ha iniziato a gonfiarsi. La mia vista si è deteriorta e offuscata a tal punto che non riuscivo a riconoscere nessuno. Mi sono recata all’ospedale ben cinque volte, e ogni volta le mie condizioni oculari peggioravano. Il medico si sentiva impotente e mi ha detto molto seriamente: “La malattia ai suoi occhi è difficile da curare. Potrebbe ripresentarsi più volte all’anno, e le frequenti recidive possono portare alla cecità di entrambi gli occhi. Inoltre, potrebbe perdere tutti i capelli e soffrire di sordità. In più, l’uso prolungato di farmaci ormonali può indebolire le ossa. In caso di caduta, le ossa potrebbero fratturarsi in tutto il corpo”. Le parole del medico mi hanno colpita come un fulmine a ciel sereno. Mi sentivo debole dappertutto e stentavo a credere che le parole del medico fossero vere. Chiesi di nuovo al dottore, e in effetti era così. In quel momento, tutto il mio corpo ha cominciato a tremare in modo incontrollato. Era così! La mia malattia era incurabile! Quando sono tornata a casa, mi sentivo molto depressa e inquieta. Ho iniziato a pensare che Dio non mi stesse proteggendo e non volevo pregarLo. I miei occhi continuavano ad offuscarsi, rendendo difficile vedere chiaramente. Una volta è venuta a trovarmi mia cugina. Se non avesse parlato, non avrei saputo chi fosse; vedevo solo un’ombra scura davanti a me. Ho pensato tra me e me: “Sono ancora così giovane. Se davvero perderò la vista, non diventerò inutile? Come vivrò la mia vita d’ora in poi?” A poco a poco mi sono ritirata, chiudendomi in casa ed evitando le persone. Spesso piangevo e ogni giorno mi sembrava un’eternità. Mio marito, impegnato sia a lavoro nei campi che a casa, ha cominciato a mostrare impazienza. Mi disse più volte: “Non riesci nemmeno a vedere o a lavorare. A cosa servi? Forse dovrei semplicemente abbandonarti!” Questo mi ha fatto sentire ancora più angosciata e amareggiata. Nel mio dolore e nella mia impotenza, ho pregato Dio, “Dio, perché ho questa malattia? Ora che non riesco a vedere, come posso continuare a credere in Te e a compiere i miei doveri? Se davvero diventerò cieca, non sarò in grado di prendermi cura di me stessa, né tanto meno di lavorare. Se mi affido a mio marito per ogni cosa, lui mi darà sicuramente del filo da torcere. Ho sempre avuto un’alta autostima e non ho mai voluto che gli altri mi guardassero dall’alto in basso. Come vivrò d’ora in poi? Dio, anche se le mie braccia o le mie gambe diventassero inutili, è sempre meglio che non non essere in grado di vedere! Dio, sto soffrendo molto. Ti prego, elimina questa malattia. Se guarirò, farò tutto ciò che mi chiederai di fare”. Alla fine, dopo aver pregato Dio per un po’ di tempo senza ottenere miglioramenti, ho perso la fede e ho smesso di pregare. Dal momento che Dio non avrebbe protetta o salvata, e che mio marito non mi voleva, che senso aveva vivere? Ho cominciato a pensare alla morte. Ma poi ho ragionato. “Se muoio, cosa succederà a mio figlio piccolo?” In seguito, ho sentito parlare di un altro ospedale rinomato per la cura delle malattie agli occhi, così io e mio marito ci siamo andati subito in macchina. Mi sono sottoposta alle cure in ospedale per oltre dieci giorni, ma alla fine non sono guarita. Sono passati sei mesi e avevamo speso tutti i nostri risparmi. Le mie condizioni oculari non miglioravano, anzi peggioravano. Ho perso completamente la speranza di curare la mia malattia agli occhi.

Proprio quando ero in preda al dolore e alla disperazione, ho incontrato per caso per caso una sorella. Mi ha ricordato questo, dicendomi: “Non puoi continuare a vivere nella tua malattia. Devi cercare l’intenzione di Dio, riflettere su te stessa e imparare da questa malattia”. Con questa frase mi ha risvegliata e pensai, “È vero. Da quando mi sono ammalata, non ho mai riflettuto su me stessa e Dio non ha trovato posto nel mio cuore. Mi sono concentrata solo sulla ricerca di medici, pensando che solo i medici e la tecnologia medica avanzata potessero curare i miei occhi. Come ho potuto dimenticare Dio?” Tuttavia, volevo leggere le parole di Dio e, per quanto sforzassi gli occhi, non riuscivo a vederle, e questo mi faceva sentire in ansia. Ho dovuto pregare Dio e chiederGli di guidarmi. Più tardi, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa è riposta la Sua buona volontà. Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. Lodate Dio nella malattia e godete di Dio nel lodarLo. Non perdete il coraggio di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio vi illuminerà. Com’era la fede di Giobbe? Dio Onnipotente è un medico dalle facoltà illimitate! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene. Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Sì, Dio Onnipotente è un medico onnisciente. In quel periodo, vivevo nella malattia e ho perso la fede in Dio. Non cercavo l’intenzione di Dio nella mia malattia, né riflettevo su me stessa o ne traevo degli insegnamenti. Ero veramente insensibile! La mia malattia era nelle mani di Dio e non potevo perdere la fede in Lui. Anche se ancora non capivo l’intenzione di Dio, ero disposta a pregare di più in Lui e a chiedergli di illuminarmi e guidarmi per riflettere e conoscere a fondo me stessa. Durante questo periodo, riuscivo solo ad ascoltare alcune letture delle parole di Dio. A volte, quando ascoltavo alcune parole di Dio su come pregarLo in caso di malattia, praticavo la preghiera secondo il cammino di pratica nelle parole di Dio. Pregavo: “Dio, le mie precedenti preghiere mancavano di ragionevolezza. Ti ho chiesto persino di farmi perdere l’uso delle braccia o delle gambe piuttosto che della vista. Ti ho anche chiesto di togliermi questa malattia e ho promesso di fare qualsiasi cosa se fossi guarita. Dio, le mie preghiere precedenti erano davvero irragionevoli!”

In seguito, ho sentito un passaggio delle parole di Dio: “Pensa alle preghiere di Gesù. Nel giardino del Getsemani, Egli pregò: ‘Se è possibile, […]’ Vale a dire: ‘Se si può fare’. Fu detto come parte di una discussione. Egli non disse: ‘Ti imploro’. Con un cuore sottomesso e in uno stato sottomesso, pregò: ‘Se è possibile, passi oltre da Me questo calice! Ma pure, non come voglio Io, ma come Tu vuoi.’ Continuò a pregare così anche la seconda volta, e la terza pregò: ‘Sia fatta la Tua volontà’. Dopo aver compreso il desiderio di Dio Padre, disse: ‘Sia fatta la Tua volontà’. Riuscì a sottometterSi totalmente, senza fare alcuna scelta personale. […] Tuttavia le persone non pregano semplicemente così. Durante le preghiere dicono sempre: ‘Dio, Ti chiedo di fare questo e quello, e Ti chiedo di guidarmi in questo e in quello, e Ti chiedo di preparare le condizioni per me…’ Forse Dio non predisporrà le condizioni adatte a te e ti farà soffrire questa difficoltà per insegnarti una lezione. Se ogni volta che preghi dici: ‘Dio, Ti chiedo di fare i preparativi per me e di darmi forza’, è estremamente irragionevole! Quando preghi Dio devi essere ragionevole, e dovresti pregarLo con un cuore di sottomissione. Non cercare di stabilire tu il da farsi. Se cerchi di stabilire il da farsi prima di pregare, la tua non è sottomissione a Dio. Nella preghiera, il tuo cuore deve essere sottomesso e devi prima cercare con Dio. In questo modo, il tuo cuore si illuminerà naturalmente durante la preghiera e saprai cosa è opportuno fare. Passare dal tuo progetto antecedente la preghiera al cambiamento che si produce nel tuo cuore dopo la preghiera è il risultato dell’opera dello Spirito Santo. Se hai già preso la tua decisione e stabilito il da farsi, e poi preghi per chiedere il permesso a Dio o per chiederGli di fare ciò che vuoi tu, questo tipo di preghiera è irragionevole. Molte volte, Dio non risponde alle preghiere delle persone perché esse hanno già deciso il da farsi e Gli chiedono semplicemente il permesso. Dio dice: ‘Dal momento che hai già stabilito il da farsi, perché chiedi a Me?’ Pregare così è un po’ come ingannare Dio, e dunque le preghiere di queste persone appassiscono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il significato della preghiera e la sua pratica”). Dalle parole di Dio ho capito che le mie preghiere a Dio erano incentrate unicamente sulla richiesta di eliminare la mia malattia. Mi mancava la ragione! Come potevo io, un semplice essere creato, avere i requisiti per chiedere a Dio di guarirmi? Volevo addirittura che Dio realizzasse i miei interessi personali secondo la mia volontà. Ero davvero priva di un cuore che teme Dio! Poi ho pensato alla preghiera del Signore Gesù. Lui sapeva che essere inchiodato alla croce sarebbe stato estremamente doloroso, eppure la sua preghiera non ha cercato di fare richieste a Dio. Era disposto a sottomettersi alla volontà del Padre, anche se questo significava soffrire. Dovrei cercare l’intenzione di Dio e sottomettermi a Lui nella mia malattia. Allora ho pregato a Dio: “Dio, sono disposta a pregare con un cuore che si sottomette e a cercare la Tua intenzione. Questa malattia non è accaduta per caso, ma ancora non capisco la Tua intenzione. Non so quali lezioni dovrei imparare da questa malattia. Dio, ti prego, illuminami e guidami”. Ho continuato a pregare Dio, così, per qualche tempo, e inaspettatamente i miei occhi hanno cominciato a poco a poco migliorare Quando ho rivisitato le parole di Dio, ho potuto vedere le cose più chiaramente.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho capito meglio lo stato in cui mi trovavo. Dio dice: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni e più potatura effettiva; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di sé stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione delle intenzioni di Dio, consentendogli così di nutrire per Dio un amore più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, e non compie nessuna opera che sia priva di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio e nemmeno che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa il verificarsi durante l’affinamento di un cambiamento dell’indole dell’uomo, delle sue motivazioni, dei suoi vecchi punti di vista, del suo amore per Dio e della sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una prova reale e una forma di reale addestramento. Solo durante l’affinamento l’amore dell’uomo può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Dalle parole di Dio ho capito che Dio ha usato questa malattia per rivelare i motivi e le impurità della mia fede in Lui, soprattutto per purificarmi e trasformarmi. Questa era l’intenzione di Dio. Durante questi anni di fede in Dio, ho sempre pensato che, finché avessi sopportato la sofferenza e pagato il prezzo, sarei stata ricordata da Dio e avrei ricevuto le Sue benedizioni. Ho creduto persino che la nostra vita familiare serena, senza disastri o difficoltà, in questi anni fosse sicuramente dovuta alla mia buona fede, che mi ha fatto guadagnare la protezione di Dio. Poi, improvvisamente, non sono più riuscita a vedere chiaramente, e ho pregato Dio per la guarigione. Quando Dio non ha agito secondo le mie richieste, ho perso la fede in Lui e ho inziato ad affidarmi ai medici, credendo che la tecnologia medica avanzata potesse curare i miei occhi. Ma quando anche i medici si sono rivelati impotenti, sono precipitata nella disperazione e ho pensato alla morte. Durante questo periodo, non ho mai cercato l’intenzione di Dio e tanto meno ho riflettuto su me stessa. Ora, ho notato che quando pensavo di credere in Dio e di fare il mio dovere, le mie motivazioni erano adulterate. Mi stavo servendo di Dio, Lo stavo ingannando e cercavo di scendere a patti con Lui! Lode a Dio! Se non fosse stato per la rivelazione attraverso questa malattia, non avrei riconosciuto questi lati di me stessa.

In seguito, ho letto altri passi delle parole di Dio e ho acqusito una comprensione più chiara dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei allora del tutto simile a un maiale o a un cane? I maiali non aspirano alla vita dell’uomo né a essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha, per persone simili, essere vive? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze: non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Tutto ciò che Dio rivela è reale. La mia fede in Dio era solo un perseguimento di pace e sicurezza per la mia famiglia, e credevo che questo fosse ciò che significava credere in Dio. Vivevo secondo i veleni satanici di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Perciò credevo in Dio solo per cercare benedizioni e pace per me stesso, e svolgevo i miei doveri, rinunciavo alle cose e mi spendevo per ottenere ricompense nel regno celeste, facendo tutto a mio vantaggio. Quando credevo in Dio e vedevo le Sue benedizioni e la pace della mia famiglia, ero in grado di rinunciare alle cose e di spendermi per Dio, pensando di essere fedele a Dio e di credere veramente in Lui, una persona che amava la verità. Tuttavia, quando mi sono ammalata e le mie preghiere di guarigione non erano esaudite, mi sono allontanata da Dio e ho smesso di pregare e di affidarmi a Lui. Anche se non riuscivo a vedere con i miei occhi, avrei comunque potuto ascoltare le letture delle parole di Dio. Ma, anche mentre sonnecchiavo nell’ozio, non volevo ascoltare le parole di Dio. Il mio cuore era completamente chiuso a Dio e non volevo avvicinarmi a Lui. Che differenza c’era tra la mia fede in Dio e quella di coloro che nella religione cercano solo lo stomaco pieno? Credono in Dio solo per cercare benefici materiali e pace, desiderano il bel tempo e la salute per le loro famiglie durante tutto l’anno. Quando non ottengono ciò che desiderano, e a volte vanno incontro a disastri, si allontanano da Dio e Lo tradiscono. Mi sono resa conto di essere uguale a loro, egoista e vile, priva di coscienza e di ragione! Dio aveva espresso tanta verità, ma io non l’ho perseguita, né ho perseguito la purificazione o la trasformazione. Allora che differenza c’era tra me e gli animali come i cani e i maiali?

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione di cosa sia la vera fede in Dio e del significato di credere in Lui. Dio Onnipotente dice: “‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice per quanto riguarda il credere in Dio. Inoltre, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, ci si libera della propria indole corrotta, si soddisfano le intenzioni di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo mediante un percorso siffatto puoi affermare di credere in Dio. Tuttavia la gente vede spesso la fede in Dio come qualcosa di semplice e superficiale. Le persone che credono in Dio in questo modo hanno perso il significato del credere in Dio, e per quanto continuino a credere sino alla fine, non otterranno mai l’approvazione di Dio perché percorrono la strada sbagliata. Oggi, c’è ancora chi crede in Dio in base alle parole e nella vuota dottrina. Questi individui sono ignari del fatto che la loro fede in Dio non ha sostanza e che non possono avere la Sua approvazione. Eppure pregano Dio per ottenere benedizioni di salvezza e grazia sufficiente. Fermiamoci, plachiamo i nostri cuori e chiediamo a noi stessi: possibile che credere in Dio sia realmente la cosa più semplice del mondo? Possibile che credere in Dio non sia altro che ricevere più grazia da Lui? Le persone che credono in Dio senza conoscerLo, o credono in Lui ma Gli si oppongono, sono davvero in grado di soddisfare le intenzioni di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Leggendo le parole di Dio, ho capito cosa significa veramente credere in Lui. Mi sono resa conto che in tutti questi anni avevo creduto in Dio in modo vago, con delle nozioni, pensando che credere in Dio servisse solo per ottenere il centuplo in questa vita e la vita eterna nella prossima. Il mio punto di vista sul credere in Dio era errato e avevo seguito una strada sbagliata. In questo modo, per quanto a lungo credessi in Dio, non sarei arrivata a conoscerlo. Chi crede veramente in Dio sperimenta le Sue parole e la Sua opera, arriva a conoscerLo, abbandona l’indole corrotta e diventa compatibile con Lui, tutto ciò sulla base del riconoscimento che Dio è il Sovrano su tutte le cose. Ho riflettuto sulla fede di Pietro durante l’Età della Grazia: Il percorso della sua ricerca era in linea con l’intenzione di Dio. Egli enfatizzava il perseguimento della verità e cercava di cogliere le intenzioni di Dio anche nei più piccoli dettagli della vita quotidiana. Inoltre, Pietro si poneva nella posizione di un essere creato e svolgeva i suoi doveri. Perseguiva l’amore per Dio e la sottomissione a Lui, alla fine si fece crocifiggere a testa in giù per Dio e portò una testimonianza bella e clamorosa. Rispetto a Pietro, provavo davvero vergogna e imbarazzo. Pregai Dio in segno di pentimento: “Ho pregato Dio in segno di pentimento, nel tempo che mi rimane, voglio perseguire seriamente la verità, ricercare le Tue intenzioni nello svolgimento dei miei doveri, riflettere su me stessa, e concentrarmi sul mio ingresso nella vita”. È stato grazie a questa malattia agli occhi che ho riflettuto e conosciuto i miei punti di vista e il cammino che avevo intrapreso nella mia fede in Dio. Man mano che apprendevo delle lezioni, i miei occhi sono gradualmente guariti.

Sono passati più di dieci anni e la mia malattia agli occhi non si è ripresentata. Anche se ho rischiato di perdere la vista e ho sofferto a causa della malattia, dopo aver affrontato tutto questo, ho sperimentato le buone intenzioni di Dio e ho visto chiaramente la verità su come ero stata corrotta da Satana. Ho anche acquisito una conoscenza pratica del metodo di lavoro e delle intenzioni premurose di Dio nel salvare le persone. Questo è ciò che non potrò mai ottenere da un ambiente confortevole. Dio sia lodato per la Sua salvezza!


41. La mia propensione all’inganno è stata rivelata tramite una semplice questione

di Zhang Di, Cina

Alla fine di novembre del 2023, collaboravo con due sorelle per supervisionare il lavoro di irrigazione in diverse chiese. Ogni volta che riassumevamo le deviazioni e i problemi del nostro lavoro, mi sentivo parecchio sotto pressione. Le mie abilità lavorative non erano molto buone, tendevo a notare i problemi con lentezza e rispetto alle due sorelle con cui collaboravo ero meno perspicace e avevo una levatura più scarsa. Per esempio, quando a volte i nuovi arrivati non si riunivano regolarmente, gli irrigatori indicavano delle motivazioni oggettive, mettendo in evidenza solo i problemi dei nuovi arrivati, senza riflettere sul perché avevano avuto delle deviazioni nei propri doveri. Poiché non avevo discernimento, mi limitavo ad assecondare ciò che dicevano gli irrigatori e a concentrarmi sui nuovi arrivati. Tuttavia, le mie sorelle collaboratrici erano in grado di analizzare i dettagli dei problemi menzionati dagli irrigatori, identificandone la radice. Questo portava una maggiore efficacia nel trovare soluzioni. Ogni volta che mi paragonavo alle sorelle, mi sentivo inadeguata e, sebbene queste non avessero mai detto niente, ero in imbarazzo. Mi preoccupavo costantemente: “Cosa penseranno di me? Diranno forse che non ho fatto molti progressi anche dopo aver fatto un po’ di formazione? Penseranno che la mia levatura sia scarsa?” Ogni volta che riepilogavamo il lavoro, mi sentivo molto repressa ed ero assai riluttante ad affrontare queste situazioni.

Un giorno del gennaio 2024, ci siamo riunite per riepilogare il lavoro. Mi sono detta: “Questa volta non posso essere la prima a condividere. Aspetterò che le sorelle presentino il proprio resoconto e poi parlerò per ultima. Dopo che avranno ricapitolato la maggior parte dei punti, se ci sono dei problemi in comune, mi limiterò a riassumerli brevemente alla fine. In questo modo, non mi vedranno per quella che sono realmente”. Così, quando sorella An Ran ha chiesto chi voleva presentare per prima il proprio resoconto, sono rimasta in silenzio. Successivamente, lei ha cominciato a fare un resoconto dettagliato per ogni chiesa e per ogni problema. Più i suoi resoconti diventavano dettagliati, più mi sentivo in ansia e pensavo: “Dopo che An Ran ha fatto un resoconto così approfondito, la mia semplice condivisione non mi farà sembrare inadeguata? Diranno forse che ho poche conoscenze e possiedo scarsa levatura?” Non riuscivo a concentrarmi sui problemi che stava riepilogando perché mi sentivo troppo agitata. Dopo un po’, An Ran ha finito di parlare e Yang Xi ha proseguito dopo di lei. Sebbene il resoconto di Yang Xi non fosse altrettanto dettagliato, è stata in grado di mettere in evidenza alcune questioni chiave del lavoro di irrigazione. In quel momento, ero davvero in ansia e avevo la sensazione che il tempo stesse passando velocemente. Poco dopo, anche Yang Xi ha terminato e ha detto: “I problemi presenti in queste chiese sono abbastanza simili”. An Ran le è andata dietro dicendo: “Hai ragione”. Sentendo le parole delle sorelle, ho visto aprirsi un’opportunità e ho pensato: “Dato che entrambe dicono che i problemi sono simili, allora forse non è necessario che io faccia un resoconto? In questo modo, posso evitare di mettermi in imbarazzo con la mia semplice condivisione”. Ho subito colto l’occasione per dire: “Il mio resoconto tratta i tuoi stessi problemi”. Guardando l’orologio, ho visto che era già passata la mezzanotte e che tutte sembravamo un po’ stanche. Così ho pensato: “Ora che siamo stanche, anche se si accorgono della semplicità del mio resoconto, potrebbero pensare che sia solo perché non ero lucida. In questo modo, posso riuscire a cavarmela”. Così ho detto: “Ormai è troppo tardi e ho la testa un po’ confusa. Il mio resoconto è simile al vostro, quindi lo riporterò brevemente”. Ma, inaspettatamente, An Ran ha detto: “Se lo facciamo adesso, non otterremo buoni risultati, ci penseremo domani mattina”. Ma poi mi sono detta: “Domani mattina, quando ognuna avrà più energie, sentiranno la mia relazione in tutta la sua semplicità. Cosa penseranno di me allora? Mi conviene farlo adesso, così, anche se la mia relazione è semplice, potrebbero non accorgersene. In questo modo, potrò salvare un po’ la faccia”. Ho subito detto: “Finiamo il resoconto stasera, domani mattina abbiamo altro lavoro da fare”. Le sorelle non hanno risposto e hanno continuato ad ascoltare la mia relazione con un’aria assonnata. Dopo aver parlato, finalmente ho provato un senso di sollievo.

In seguito, durante una riunione, ho condiviso questa esperienza mentre ragionavo sul mio stato. Parlando, mi sono resa conto che nel riassumere il lavoro non avevo fatto altro che complicarmi la vita da sola! Anche le mie sorelle collaboratrici me lo hanno fatto notare, dicendo: “Guarda come ti sei confusa le idee a furia di pensarci troppo! Sai perché non sei riuscita a identificare i problemi? Semplicemente perché miravi a proteggere la tua immagine e la tua mente non era concentrata sul compito giusto”. Le parole delle sorelle erano vere. Ultimamente, il nostro lavoro era stato poco efficiente e non avevo pensato a come riassumere chiaramente i problemi e le deviazioni e a come ottenere soluzioni efficaci, né avevo tenuto conto di come le mie sorelle collaboratrici avevano individuato e riepilogato i problemi e imparato da questi. Al contrario, avevo concentrato ogni mio pensiero su come proteggere la mia immagine e il mio prestigio. In quel momento, mi sono ricordata dell’articolo di una testimonianza esperienziale che avevo letto qualche giorno prima, in cui veniva citato un passo delle parole di Dio che analizzava uno stato molto simile al mio. L’ho subito cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “L’umanità degli anticristi è disonesta, il che significa che essi non sono affatto sinceri. Tutto ciò che dicono e fanno è adulterato e contiene le loro intenzioni e i loro obiettivi, e vi sono nascosti i loro trucchi e piani, innominabili e indicibili. Pertanto, le parole e le azioni degli anticristi sono troppo contaminate e piene di falsità. Per quanto parlino, è impossibile sapere quali delle loro parole siano vere, quali false, quali giuste e quali sbagliate. Questo è perché essi sono disonesti e le loro menti sono estremamente intricate, piene di trame infide e ricolme di trucchi. Niente di ciò che dicono è diretto. Non dicono che uno è uno, due è due, sì è sì e no è no. Al contrario, in tutte le questioni, tergiversano e considerano più volte le cose nella loro mente, calcolando le conseguenze, soppesando i vantaggi e gli svantaggi da ogni angolazione. Poi ripuliscono ciò che intendono dire usando il linguaggio in modo che tutto ciò che dicono suoni alquanto astruso. Le persone oneste non capiscono mai quello che tali individui dicono e sono facilmente ingannate e raggirate da loro, e chiunque parli e comunichi con loro trova l’esperienza faticosa e laboriosa. Essi non dicono mai che uno è uno e due è due, non dicono mai quello che pensano e non descrivono mai le cose come sono. Tutto ciò che dicono è insondabile, e gli obiettivi e le intenzioni delle loro azioni sono molto complicati. Se la verità viene a galla, se gli altri li capiscono e li comprendono fino in fondo, inventano subito un’altra bugia per uscirne fuori” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dio ha smascherato un certo tipo di persone che hanno l’indole di un anticristo. Le loro parole e le loro azioni mancano di qualsiasi elemento di onestà, agiscono sempre con intenzioni e scopi personali e i loro pensieri sono completamente aggrovigliati. Per loro, anche una semplice questione diventa complicata. Hanno un’indole davvero propensa all’inganno. Io ero esattamente il tipo di persona che Dio aveva smascherato. Mentre riassumevo il lavoro, poiché non avevo individuato molti problemi, mi preoccupavo che, a causa della semplicità della mia condivisione, le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, quindi la mia testa si è riempita di piani e macchinazioni, credendo che avrei potuto aspettare che le sorelle finissero di condividere per poi offrire la mia condivisione generale alla fine. Quando ho visto che le sorelle avevano individuato deviazioni e punti chiave nel lavoro, per evitare che scoprissero che non avevo compreso la questione in modo approfondito, nonché di mettermi in imbarazzo, sebbene ci fossero dei problemi che non avevo notato, ho continuato ad assecondare i commenti delle sorelle, sostenendo che il mio resoconto fosse uguale al loro. Ho addirittura scelto di presentarlo mentre tutte eravamo assonnate, affinché credessero che la semplicità del resoconto non dipendesse da me, ma piuttosto che fosse dovuta all’ora tarda e al fatto che avessi la mente poco lucida. Quando An Ran ha consigliato di rimandare al giorno seguente così da ottenere migliori risultati, temevo che, se mi fossi lasciata sfuggire questa opportunità, non avrei potuto portare avanti il mio bluff, così ho insistito per parlare quella sera, sostenendo che un rinvio avrebbe ritardato il lavoro del giorno successivo. Mi sono resa conto che i miei pensieri, le mie parole e le mie azioni mancavano di qualsiasi traccia di onestà e che le mie idee erano diventate confuse. In verità, a prescindere da quanti problemi ero in grado di individuare, avrei dovuto parlare con onestà e, qualora non mi fossi accorta di qualcosa, avrei potuto cercare le mie deviazioni e rimediare in seguito. Tuttavia, avevo complicato troppo la questione. Sentivo il bisogno di pesare ogni parola che dicevo molto prima che uscisse dalla mia bocca e tutti i miei pensieri erano concentrati su come salvare la faccia. La mia mente era piena di infide macchinazioni ed ero così propensa all’inganno!

In seguito, mangiando e bevendo le parole di Dio, ho acquisito una qualche comprensione del perché ero propensa all’inganno, nonché della natura e delle conseguenze di ciò. Dio Onnipotente dice: “Che ne dite: per le persone propense all’inganno la vita non è forse estenuante? Passano tutto il tempo a dire bugie, poi a dirne altre per coprire le prime, e a ricorrere all’inganno. Sono loro stesse la causa del proprio sfinimento. Sanno che vivere in questo modo è estenuante, quindi perché continuano a voler essere propense all’inganno e non desiderano essere oneste? Ve lo siete mai domandato? Questa è una conseguenza del fatto che le persone vengono abbindolate dalla propria natura satanica la quale impedisce loro di liberarsi di questo tipo di vita, di tale indole. Le persone sono disposte ad accettare di essere abbindolate in questo modo e a vivere così; non vogliono praticare la verità né percorrere il cammino della luce. Tu pensi che vivere così sia faticoso e che agire in questo modo sia inutile, mentre le persone propense all’inganno lo ritengono assolutamente necessario. Pensano che non farlo arrecherebbe loro umiliazione, che danneggerebbe la loro immagine, la loro reputazione e anche i loro interessi, e che perderebbero troppo. Tengono molto a queste cose: alla propria immagine, alla propria reputazione e al proprio prestigio. Questo è il vero volto delle persone che non amano la verità. In breve, quando le persone non sono intenzionate a essere oneste o a praticare la verità, è perché non amano quest’ultima. Nel loro cuore tengono molto a cose come la reputazione e il prestigio, amano seguire le tendenze mondane e vivono sotto il potere di Satana. Questo è un problema inerente alla loro natura. Ci sono alcuni che ormai hanno fede in Dio da anni, che hanno ascoltato molti sermoni e che sanno cosa significa credere in Dio, eppure ancora non praticano la verità e non sono cambiati neanche un po’: come mai? Il motivo è che non amano la verità. Sebbene in parte la comprendano, non sono ancora in grado di metterla in pratica. Per persone di questo genere, indipendentemente da quanti anni abbiano creduto in Dio, sarà tutto inutile. Coloro che non amano la verità possono essere salvati? È assolutamente impossibile. Non amare la verità è un problema inerente al cuore, alla natura di una persona. Non può essere risolto. La possibilità di essere o non essere salvati nella fede dipende principalmente dall’amare o meno la verità. Solo coloro che amano la verità sono in grado di accettarla, solo loro sono capaci di affrontare le avversità e di pagare un prezzo per la verità, e di pregare Dio e affidarsi a Lui. Solo loro sono in grado di ricercare la verità, di riflettere e di conoscere sé stessi attraverso le proprie esperienze, avere il coraggio di ribellarsi alla carne e conseguire la pratica della verità e la sottomissione a Dio. Solo chi ama la verità sa perseguirla in questo modo, percorrere il cammino della salvezza e ottenere l’approvazione di Dio. Non c’è altra strada che questa. Per coloro che non amano la verità è molto difficile accettarla. Questo perché, per loro natura, provano avversione e odio per la verità. Se volessero smettere di opporsi a Dio o di compiere il male risulterebbe loro molto difficile, poiché appartengono a Satana e sono ormai diventati diavoli e nemici di Dio. Dio salva l’umanità, non salva i diavoli né Satana. Alcune persone pongono domande come: ‘Capisco realmente la verità, è solo che non riesco a metterla in pratica. Cosa dovrei fare?’ Costoro non amano la verità. Se qualcuno non ama la verità non è in grado di metterla in pratica neanche se la comprende, perché in cuor suo non è intenzionato a farlo e la verità non gli piace. Una persona del genere non può essere salvata. Alcuni dicono: ‘Mi sembra che sia una gran perdita essere una persona onesta, quindi non voglio esserlo. Le persone propense all’inganno non perdono mai; anzi, traggono profitto approfittando degli altri. Quindi, preferisco essere propense all’inganno. Non sono disposto a far conoscere agli altri i miei affari privati, a lasciare che mi comprendano o mi capiscano. Dovrei essere io il padrone del mio destino’. E allora fai pure, prova per credere. Vedrai che tipo di esito otterrai; vedrai alla fine chi andrà all’inferno e chi verrà punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che per le persone propense all’inganno non amare la verità e non essere disposte a praticare l’onestà è una parte essenziale della loro natura. Passano le proprie giornate a fare calcoli e ingannare al fine di proteggere immagine e prestigio e in questo modo vivono una vita stancante e dolorosa. La causa di ciò sono i tormenti e i raggiri della loro indole satanica. Riassumere il lavoro per individuare problemi e deviazioni doveva servire a migliorare il lavoro di irrigazione in futuro, ma io mi preoccupavo sempre che la semplicità del mio resoconto avrebbe fatto sì che le sorelle mi guardassero dall’alto in basso, pertanto calcolavo e tramavo costantemente. Era evidente che non avessi riscontrato alcun problema, ma non avevo il coraggio di dire apertamente la verità. Affinché il resoconto portasse dei risultati, le sorelle con cui collaboravo avevano suggerito di presentarla quando ci sentivamo più in forze. Sapevo che il consiglio della sorella avrebbe portato vantaggi al lavoro, eppure ero ricorsa a dei sotterfugi per salvare la faccia. Sono stata così propensa all’inganno! In apparenza, sembrava che stessi tramando contro altre persone, ma in sostanza stavo cercando di ingannare Dio. Proprio come avevano detto le mie sorelle collaboratrici, durante il riepilogo del lavoro, non mi ero concentrata sul giusto compito da svolgere e non avevo usato il resoconto per individuare i problemi e le deviazioni al fine di migliorare il lavoro in futuro. Al contrario, avevo pensato solo alla mia immagine personale e al mio prestigio, complottando scrupolosamente per coprire le mie manchevolezze. Il mio modo di vivere non solo era estenuante, ma non mi permetteva nemmeno di ottenere l’illuminazione o la guida di Dio. In realtà, non ero stata propensa all’inganno e ingannevole solo durante questa specifica riunione di riepilogo. Persino durante le nostre solite discussioni, spesso agivo in modo ingannevole per evitare di smascherare le mie manchevolezze. Se c’erano problemi che non avevo individuato, mi limitavo a ribadire ciò che avevano detto le sorelle o a cercare una scusa dignitosa per giustificarmi. Ho pensato a come Dio abbia espresso così tante verità, guidandoci a perseguire la verità, a essere onesti e a vivere una normale sembianza umana, ma io andavo costantemente contro i Suoi requisiti e vivevo secondo la mia indole satanica. In apparenza, avevo messo su una facciata incrollabile affinché le mie sorelle collaboratrici non vedessero le mie manchevolezze e potessi mantenere un fugace senso di immagine e prestigio. Ma Dio sottopone a scrutinio ogni cosa. L’indole propensa all’inganno che stavo rivelando, unita alla mia spregevole intenzione di proteggere i miei interessi, avevano portato Dio a detestarmi e disprezzarmi. Mi sono ricordata di quanto ha detto il Signore Gesù: “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Matteo 18:3). L’indole di Dio è giusta e santa ed Egli approva coloro che sono semplici e onesti. Se avessi continuato a vivere secondo la mia indole propensa all’inganno e avessi continuato a cercare di imbrogliare gli altri e Dio senza praticare l’onestà, alla fine sarei stata abbandonata ed eliminata da Lui.

In seguito, grazie alle Sue parole, ho trovato un cammino di pratica e accesso. Dio Onnipotente dice: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che detesta e disprezza davvero chi è propenso all’inganno. Il disprezzo di Dio verso le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli ci richiede di praticare la verità ed essere persone oneste. Quando si verificano delle situazioni, dobbiamo essere in grado di accettare il Suo scrutinio, dobbiamo cambiare le nostre intenzioni alla radice quando parliamo e agiamo, e non dovremmo ingannare gli altri o Dio per proteggere i nostri interessi della carne, la nostra immagine o il nostro prestigio. Al contrario, dovremmo praticare la verità ed esercitarci a essere persone oneste. Nel parlare e nell’agire, dobbiamo essere diretti e onesti, senza fingere o essere ipocriti. Solo persone di questo tipo possono ottenere l’approvazione di Dio. In futuro, dovevo fare pratica per essere una persona onesta, non potevo più camuffare o coprire le mie manchevolezze, dovevo dire tutto ciò che sapevo, e quando le mie manchevolezze e i miei difetti venivano smascherati, dovevo riassumere le mie deviazioni e imparare dai punti di forza degli altri. Successivamente, quando è arrivato il momento di confrontarsi con le sorelle mentre ricapitolavamo il lavoro, mi sono sentita meno vincolata. Se c’era qualcosa che non capivo, lo dicevo, mi aprivo con le sorelle e cercavo il loro aiuto. Queste non mi guardavano dall’alto in basso, ma al contrario mi guidavano e mi aiutavano. Grazie al loro aiuto, ho acquisito una comprensione più chiara della radice di alcuni problemi e ho anche iniziato a trovare dei cammini per riassumere il lavoro e risolvere le questioni.

In seguito, ho ricercato in che modo avrei dovuto praticare e accedere riguardo a questo problema: avevo sempre pensato di avere una levatura inferiore a quella delle mie sorelle collaboratrici e, specialmente quando riepilogavamo le questioni, non avevo la loro stessa capacità di individuare i problemi, cosa che mi ha sempre fatta sentire vincolata nel collaborare con loro. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Il verso successivo della canzone dice: ‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano molto concrete e si riferiscono a un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Se le persone sono di levatura carente, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e, in tal caso, riusciranno a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con lealtà, non prendere scorciatoie, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non parlare a vanvera. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue. Molti si ritengono di scarsa levatura e pensano di non compiere mai il proprio dovere bene o a un livello soddisfacente. Danno il meglio di sé in tutto ciò che fanno, ma non riescono mai ad afferrare i principi e non riescono comunque a produrre grandi risultati. In definitiva, non sanno fare altro che lamentarsi della propria scarsa levatura e finiscono col diventare negativi. Non esiste quindi via d’uscita quando una persona è dotata di scarsa levatura? Avere scarsa levatura non è una malattia mortale, e Dio non ha mai affermato che non salverà le persone che ne sono afflitte. Come affermato da Dio in precedenza, chi è onesto ma ignorante Lo addolora. Cosa significa essere ignoranti? L’ignoranza, in molti casi, deriva dalla scarsa levatura. Le persone di scarsa levatura hanno una comprensione poco profonda della verità. Si tratta spesso di una comprensione superficiale o letterale che manca di sufficiente specificità e concretezza ed è limitata dalla dottrina e dalle regole. Per questo motivo non sanno vedere con chiarezza molti problemi e non riescono mai ad afferrare i principi mentre svolgono il proprio dovere, né a svolgerlo bene. Ma allora Dio non vuole persone di scarsa levatura? (Sì, le vuole.) Quale cammino e direzione indica Dio alle persone? (Quella di essere una persona onesta.) Si può essere una persona onesta solo a parole? (No, bisogna avere le manifestazioni di una persona onesta.) Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio sono state come una corrente calda che ha confortato il mio cuore e mi hanno mostrato un cammino di pratica. Dio sostiene che avere una scarsa levatura non è il problema principale e che Egli guarda principalmente al fatto che una persona abbia un cuore onesto nel proprio dovere e sappia svolgerlo con lealtà e collaborare al meglio delle proprie capacità. Anche se ci troviamo di fronte a qualcosa che non conosciamo o che non sappiamo fare, dovremmo pregare di più Dio e cercare la Sua guida, concentrarci sulla ricerca delle verità principi in tutte le cose e condividere con i fratelli e le sorelle che collaborano con noi. Una volta che abbiamo acquisito comprensione, dovremmo praticare secondo le verità principi senza proteggere i nostri interessi personali, la nostra immagine o il nostro prestigio, e quando possibile dovremmo fare del nostro meglio per collaborare. Questa è la sembianza della persona onesta secondo cui Dio spera che possiamo vivere ed è anche il cammino di pratica che Egli ci ha mostrato per svolgere bene i nostri doveri. Infatti, le sorelle con cui collaboravo non erano in grado di trovare problemi e deviazioni dettagliate solamente perché avevano una migliore levatura, ma anche perché si impegnavano e riflettevano davvero sulle cose. La mia levatura era nella media e, durante il riepilogo del lavoro, il mio cuore non era sereno e pensavo continuamente a come proteggere reputazione e prestigio invece di concentrarmi sul lavoro. Per di più, anche il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere era sbagliato e ritenevo che riflettere sui problemi fosse stancante, quindi non volevo impegnarmi. Di conseguenza, riuscivo a trovare solamente un piccolo numero di problemi e non riuscivo nemmeno a sfruttare al meglio le mie capacità. In realtà, le sorelle con cui collaboravo conoscevano bene la mia scarsa levatura, ma non mi avevano mai guardata dall’alto in basso a causa di ciò. Al contrario, spesso mi incoraggiavano a vedere in modo corretto le mie manchevolezze e a mettere più in risalto i miei punti di forza. Quando si accorgevano dei miei problemi, mi guidavano e mi aiutavano con pazienza e mi insegnavano a guardare le cose in base alle parole di Dio e alla verità. Grazie al loro paziente aiuto, ho trovato dei cammini nel mio lavoro. Dio aveva disposto che collaborassi con queste sorelle nel mio dovere, pertanto dovevo cooperare in armonia con un cuore grato per fare bene i nostri doveri insieme e soddisfarLo. Non potevo più essere limitata dalla mia scarsa levatura e dovevo indirizzare correttamente le mie intenzioni e sfruttare i miei punti di forza.

Praticando e accedendo in linea con le parole di Dio, sono stata in grado di calmare la mente e pensare con attenzione quando riassumevo il lavoro o discutevo i problemi. A volte prendevo l’iniziativa per esprimere la mia opinione, dicendo ciò che sapevo. Sebbene in questo modo io abbia rivelato molte delle mie manchevolezze e mi sia sentita un po’ in imbarazzo, ora potevo affrontare la questione in modo adeguato. Praticare per essere una persona onesta mi ha resa felice e mi ha dato un senso di sollievo e libertà. Grazie a Dio!


42. Giorni di tortura con scosse elettriche

di Wang Hui, Cina

Un giorno del giugno 2004, verso l’1:30 del pomeriggio, proprio mentre stavo facendo un pisolino con due sorelle, di colpo una decina di agenti di polizia hanno fatto irruzione. Ci hanno ordinato di accovacciarci in un angolo e, senza mostrare alcun documento, hanno iniziato a perquisire la casa. Hanno cercato in ogni angolo e alla fine hanno trovato una serie di CD, libri delle parole di Dio, un telefono cellulare e una ricevuta per un’offerta di 200.000 yuan. In seguito, la polizia ci ha scortate all’Ufficio di Pubblica Sicurezza della contea. Ho pregato silenziosamente Dio, chiedendoGli di darmi fede e forza e di aiutarmi a rimanere salda nella mia testimonianza, a non diventare un giuda e a non tradirLo. Un agente di polizia mi ha interrogata, chiedendomi come mi chiamavo e dove vivevo. Non ho detto una parola; allora lui si è avventato su di me, mi ha afferrata per i capelli e mi ha dato sette o otto forti schiaffi. Mi ha detto a denti stretti: “Pensi di poter tenere la bocca chiusa, vero? Ti farò parlare!” Mi ha schiaffeggiata così forte da farmi girare la testa e bruciare il viso. Poi un altro agente mi ha ordinato di mettermi in piedi con il naso premuto contro il muro e di stare col corpo lontano dal muro mentre tenevo le braccia sollevate ai lati all’altezza delle spalle. Sono rimasta in piedi così per più di un’ora, sudando copiosamente per la stanchezza; la schiena mi faceva male come se stesse per rompersi e avevo le braccia così indolenzite e pesanti che riuscivo a malapena a resistere.

La sera, la polizia mi ha portata in una pensione e mi ha torturata quella stessa notte per farmi confessare. Mi hanno fatta sedere sul pavimento di cemento, con le gambe allargate e le braccia tese in avanti alla larghezza delle spalle; dovevo puntare gli occhi in avanti, non mi era permesso guardare in basso né piegare le braccia, e il busto doveva rimanere eretto. Poi mi hanno interrogata sul mio nome, su dove vivevo e su quando avevo iniziato a credere in Dio Onnipotente. Non ho detto nulla, allora un agente ha tirato fuori la ricevuta dell’offerta di 200.000 yuan e mi ha detto: “Dove sono i 200.000 yuan? Sputa il rospo! Sappiamo già tutto di te e sei una leader della chiesa, quindi dicci la verità!” A queste parole, ho provato un po’ di paura, perché, dato che avevano trovato la ricevuta dell’offerta e sapevano che ero una leader, non mi avrebbero lasciata andare facilmente e non sapevo come mi avrebbero torturata a seguire. In quel momento, ho pensato alle parole di Dio: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, sei in grado di rimanere saldo dinanzi a Me, senza impedimenti, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Dio ha la sovranità su tutte le cose e la polizia, per quanto potesse essere crudele, era nelle Sue mani, e sapevo che fintanto che avessi guardato a Dio, mi fossi affidata a Lui e fossi rimasta salda al Suo fianco, Egli mi avrebbe condotta a sconfiggere Satana. A questo pensiero, la paura è svanita. Subito dopo, la polizia ha ripreso a interrogarmi, chiedendomi dove fossero i soldi della chiesa e chi fossero i leader superiori. Ho taciuto per tutto il tempo. Un agente, infuriato, mi ha messo un manganello stordente sul dorso delle mani e ha iniziato a darmi la scossa, ma non mi era permesso muovermi mentre lo faceva. Mi tremavano le mani in modo incontrollabile e più tremavo, più lui intensificava le scosse. A ogni scossa tremavo in tutto il corpo e urlavo di dolore. Poi l’agente mi ha calpestato gli stinchi e con il manganello mi ha dato la scossa ovunque sui piedi, provocandomi contrazioni spontanee alle gambe. Ha continuato a interrogarmi: “Parla! Dove sono i 200.000 yuan?” Non ho detto nulla. Lui si è infuriato e ha iniziato a darmi scosse a casaccio, alla mascella, alla schiena e alla nuca. Quando me le ha date alla nuca, ho sentito la testa come colpita con violenza da qualcosa di duro. Il dolore era lancinante e la testa mi girava. Quando me le ha date alla mascella, mi hanno tremato le labbra e le due arcate dentarie si sono urtate. Istintivamente mi sono gettata a terra per proteggermi. Il poliziotto, in preda alla rabbia, mi ha afferrata per il colletto e mi ha ritirata su a sedere. Poi ha preso un telecomando e mi ha colpita su entrambi i lati del viso per una dozzina di volte. Mentre mi colpiva, latrava: “Vediamo per quanto tempo riesci a tenere la bocca chiusa! Non credo tu sia fatta di pietra!” Alla fine, si è stancato di colpirmi e mi ha ordinato di sedermi di nuovo con le braccia alzate nella stessa posizione di prima. Ogni volta che non sedevo come da lui richiesto, mi dava scosse a mani e piedi con il manganello stordente e mi colpiva in viso con il telecomando e delle riviste. Mi hanno torturata andando avanti così fino a mezzanotte. Dopo simili scosse elettriche e pestaggi, mi sentivo debole nel cuore. Se mi torturavano in quel modo appena dopo avermi arrestata, non avevo idea di quali altre torture avrebbero potuto usare in seguito. Non sapevo se sarei stata in grado di sopportarlo. Così mi sono detta: “Forse, se dico loro qualcosa di poco importante, potrò evitare un po’ di agonia e non soffrirò un dolore così lancinante”. Ma poi ci ho ripensato: “Se parlassi, non diventerei un giuda?” In quel momento, mi sono ricordata delle parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno guidata e mi hanno fatto capire che l’indole giusta di Dio non tollera offesa e che Egli odia chi Lo tradisce. Se avessi tradito Dio come un giuda solo per evitare le sofferenze fisiche, allora sarei diventata una peccatrice per l’eternità, meritevole delle Sue maledizioni. Con questa idea in mente, ho deciso di sopportare il dolore, pensando: “Per quanto la polizia mi torturi, resterò salda nella mia testimonianza per svergognare Satana”.

Il giorno dopo, gli agenti mi hanno portata in un altro albergo e mi hanno fatta sedere sul pavimento di cemento nella stessa solita posizione. Un poliziotto sulla trentina si è avvicinato e mi ha dato alcuni schiaffi forti, cercando di spingermi a rivelare il mio nome e cognome, il mio indirizzo e chi fossero i leader superiori. Ha anche pronunciato blasfemie su Dio. Vedendo che continuavo a tacere, ha preso con rabbia un manganello stordente e mi ha dato scosse ai palmi e ai dorsi delle mani, alla nuca e alla mascella. Le scosse erano tali che ho barcollato mentre ero seduta sul pavimento. Poi mi ha infilato il manganello nelle maniche e mi ha dato la scossa a entrambe le braccia, che si sono contratte in modo incontrollato; sono crollata a terra, gridando di dolore. Poi mi ha calpestato la parte inferiore delle gambe, ha infilato il manganello nelle gambe dei pantaloni e mi ha dato la scossa. Dopo circa cinque minuti di queste torture, sono crollata a terra, completamente afflosciata. Ero madida di sudore e avevo le gambe e le braccia doloranti e intorpidite. Il dolore era davvero insopportabile. Poi l’agente mi ha afferrata per il colletto e mi ha tirata su in posizione seduta. Si è tolto le scarpe di cuoio e mi ha colpita più volte sulle guance. Mentre lo faceva, mi prendeva in giro dicendo: “Credi in Dio Onnipotente, vero? Allora perché il tuo Dio non ti salva?” Sono stata picchiata così forte che vedevo le stelle e le guance mi bruciavano terribilmente. Sono crollata sul pavimento, del tutto incapace di muovermi. Avevo paura di non riuscire a sopportare le loro brutali torture, così ho pregato in silenzio Dio nel mio cuore: “Dio, ho una statura troppo scarsa. Ti prego, dammi la fede e la determinazione a soffrire, in modo che possa rimanere salda nella mia testimonianza a Te”. In quel momento, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi guarda le spalle ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Egli ha la sovranità e il controllo su tutto ed è il mio sostegno e il mio appoggio. Anche la polizia era nelle mani di Dio, quindi non avevo nulla da temere. Ero decisa: per quanto avessi sofferto o per quanto fossi stata torturata, mi sarei affidata a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza.

Vedendo che continuavo a non dire nulla, hanno iniziato a usare tattiche più morbide. Quel pomeriggio, verso le 5, un poliziotto sulla cinquantina è venuto da me e mi ha detto con tono calmo: “Non c’è bisogno di essere così testarda. Se ci dici quello che sai, ti prometto che potrai tornare a casa. Credi semplicemente in Dio, giusto? Non è un problema così grande. Se ci dici quello che sai, puoi andare a casa e continuare con la tua vita. Guardati, non vale davvero la pena di soffrire così tanto per la tua fede. Sai fin troppo bene quanto siano sgradevoli i manganelli stordenti. Rifletti bene sulle tue opzioni!” Mi sono detta: “Da quando sono stata arrestata, la polizia mi ha picchiata, insultata e riempita di scosse, ma questa persona non è stata così dura con me. Sento che qui sono all’opera le macchinazioni di Satana”. In quel momento, ho pensato alle parole di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Le parole illuminanti di Dio mi hanno fatto capire che Satana trama senza sosta. I poliziotti mi avevano torturata per cercare di costringermi a confessare, a vendere i miei fratelli e sorelle e a tradire Dio, ma ora avevano cambiato atteggiamento e fingevano di essere gentili per ingannarmi. Erano davvero insidiosi e spregevoli! Dopo un po’, quando ha visto che non dicevo nulla, l’agente ha infine sfoderato le zanne e ha detto in tono severo: “La tua fede in Dio Onnipotente non è permessa dallo Stato e inoltre è osteggiata dal PCC. Se non confessi, i tuoi figli non potranno frequentare l’università, arruolarsi nell’esercito, entrare nel PCC né diventare funzionari civili... Non pensi proprio a loro? Il loro futuro sarà rovinato a causa tua. Pensaci bene!” Quando ha nominato i miei figli, ho provato un dolore straziante: “Se i miei figli non potranno studiare o trovare un buon lavoro in futuro, mi porteranno rancore?” Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata. Nel dolore e nell’angoscia, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Le parole di Dio mi hanno illuminata all’istante. Il destino dei miei figli era nelle mani di Dio e le situazioni che avrebbero attraversato nella loro vita e la sofferenza che avrebbero sopportato erano state tutte predestinate da Lui. Per quanto il gran dragone rosso si fosse scatenato, non poteva cambiare il destino dei miei figli. Dovevo affidarli a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. La polizia stava cercando di usare il futuro dei miei figli nel tentativo di minacciarmi, farmi vendere i miei fratelli e sorelle e tradire Dio. Non potevo permettere che le loro macchinazioni avessero successo. Intorno alle 19, mi hanno portata in un commissariato distrettuale dove la polizia locale mi ha mostrato alcune foto di persone da identificare. Ho pensato tra me e me: “Non mi farete mai vendere i miei fratelli e sorelle!” Quindi, qualsiasi domanda mi ponessero, scuotevo la testa e rimanevo in silenzio. Dopo che mi hanno mostrato una dozzina di foto, all’improvviso la macchina si è guastata e non è più riuscita a recuperarne altre, così hanno dovuto riportarmi all’albergo. Sulla via del ritorno, un capitano di polizia di cognome Qin mi ha fatto ulteriori pressioni su dove si trovasse il denaro delle offerte. Ho detto che non lo sapevo e lui si è infuriato e mi ha dato diversi pugni in fronte. La testa mi rimbombava per i colpi. A ogni villaggio che passavamo, Qin mi chiedeva: “Sei già stata qui?” e io mi limitavo a rispondere: “Non ci sono mai stata”. Passata l’ultima cittadina, me lo ha chiesto di nuovo: “Probabilmente ci sei già stata, vero? Quante case ospitanti ci sono qui? Se collabori con noi e ci aiuti a catturare qualcuno, ti lasceremo andare. È la tua occasione per riscattarti”. Mi sono detta: “Ho già sofferto sotto le vostre crudeli torture dopo l’arresto. Non venderò mai i miei fratelli e sorelle né permetterò che siano arrestati e sopportino queste sofferenze”. Così gli ho detto: “Sono smarrita e non ho idea di cosa ci sia in questa zona. Non so se qui ci sono case ospitanti”. Avevo il mal d’auto e stavo per vomitare. Avevano paura che facessi un disastro in macchina, così mi hanno dovuta riportare indietro. Quando sono tornata in albergo erano ormai passate le 23. La polizia mi ha fatta sedere a terra nella solita posizione. Dovevo tenere lo sguardo rivolto in avanti e non mi lasciavano dormire, cinque agenti mi sorvegliavano a turno. Ogni volta che le mie palpebre si abbassavano, mi davano la scossa con un manganello stordente, mi colpivano con un telecomando o mi strattonavano i capelli all’attaccatura della fronte. Ogni volta che le mie mani si abbassavano, mi ustionavano i palmi e le dita con un accendino. Ho subito queste torture per tutta la notte.

La mattina del terzo giorno, sei o sette agenti di polizia si sono disposti attorno a me e mi hanno interrogata sul mio indirizzo, sul mio nome e cognome e su chi fossero i leader superiori. Non ho parlato. Uno dei poliziotti ha preso una delle mie ciabatte, mi ha afferrato i capelli e li ha strattonati all’indietro con forza. Poi mi ha dato sette o otto schiaffi sul viso con la ciabatta. Mentre lo faceva, ha detto: “Non sei fatta di ferro e oggi ti picchieremo finché non parlerai”. Poi ha detto agli altri agenti: “Non datele alcuna tregua!” e se n’è andato infuriato. Due poliziotti mi hanno afferrata ognuno per un braccio, mentre un altro mi ha puntato il manganello stordente alla nuca e alla mascella e mi ha dato violente scosse. A ogni scossa, il mio corpo tremava in modo incontrollato. Poi mi hanno infilato il manganello in una delle maniche e mi hanno dato scosse al braccio per circa due minuti. Il braccio tremava in modo incontrollabile, poi hanno usato lo stesso metodo per dare scosse all’altro braccio. A quel punto, avevo i capelli completamente fradici e il sudore mi scendeva sulla fronte e negli occhi, che erano così inondati al punto che non riuscivo nemmeno ad aprirli. Potevo solo stringere i denti e sopportare. Quando hanno visto che continuavo a tacere, mi hanno calpestato la parte inferiore delle gambe e poi hanno iniziato a darmi scosse alle gambe col manganello stordente. Sono crollata a terra, con tutto il corpo floscio e madido di sudore freddo. Non avevo la forza di oppormi e non potevo far altro che emettere urla di dolore. Vedendo che ero completamente esausta, si sono fermati e mi hanno chiesto: “Ti va adesso di parlare? Se no, ricominciamo da capo”. Ero terrorizzata all’idea di subire altre scosse, quindi non ho avuto altra scelta che dire il mio indirizzo, il mio nome completo e la mia età. Un agente di nome Wu ha detto trionfante: “Sei esattamente la persona che stavamo cercando. Un tale che trasportava libri ti ha già venduta, sei stata tu a incaricarlo di consegnare i libri. Hai davvero una bella faccia tosta, anche solo ad avere il coraggio di far stampare libri sulla fede in Dio. Pensi davvero che ti lasceremo andare? Lascia che ti dica una cosa. Sono due mesi che ti sorvegliamo e ti scattiamo fotografie. Ma non mi sarei mai aspettato che fossi così testarda! Sei davvero in cerca di guai!” Alle sue parole, ho provato un’ondata di paura. Non avrei mai immaginato che mi stessero seguendo da due mesi. Questo significava che conoscevano tutti quelli con cui ero stata in contatto in quel periodo e non sapevo se altri fratelli e sorelle fossero stati coinvolti. In quel momento, potevo solo pregare in silenzio per i miei fratelli e sorelle, chiedendo a Dio di proteggerli. Poi l’agente Wu mi ha chiesto di identificarli. Ha citato i nomi di diverse sorelle e mi ha chiesto se le conoscessi. Io continuavo a dire: “Non le conosco”. Si è alzato in piedi e mi ha schiaffeggiata più volte, colpendomi mentre imprecava: “Continui a dire che non le conosci, ma sei la loro leader! Non essere così testarda! Rifletti bene e confessa onestamente; altrimenti non ti aspetta nulla di buono!” Non ho detto nulla. A quel punto, un agente mi ha puntato contro un manganello stordente e ha gridato: “Se non parli, ti farò assaggiare cos’è il vero dolore!” Poi ha sollevato il manganello e mi ha dato una scossa alla bocca. La scossa è stata tale che le mie labbra hanno tremato, così come tutto il mio corpo, e sono indietreggiata involontariamente. Allora lui mi ha dato diverse altre scosse alla mascella e poi anche al dorso delle mani per circa due minuti. Ho istintivamente tirato indietro le mani e ritratto il corpo. Allora lui mi ha calpestato la parte inferiore delle gambe e mi ha dato ai piedi scosse elettriche tali che ho scalciato in modo incontrollato e urlato di dolore. Tutto il mio corpo era madido di sudore freddo e i miei capelli erano di nuovo fradici. Sono crollata a terra, invocando disperatamente Dio nel mio cuore. Ho chiesto a Dio di darmi la volontà di sopportare quella sofferenza. Poi mi sono ricordata delle Sue parole: “Qualunque cosa Dio faccia negli uomini, essi devono tenere alto ciò che possiedono, essere sinceri davanti a Lui e restarGli devoti fino all’ultimo. Il dovere dell’umanità è questo. Si deve difendere e sostenere ciò che si ha il dovere di fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato di nuovo fede e forza e ho acquisito la determinazione e il coraggio di combattere contro Satana fino alla fine. Ho stretto i denti e non ho detto nulla. In quel momento, un agente è passato dietro di me e mi ha dato un forte calcio alla base della schiena. Mi sentivo sul punto di spezzarmi alla vita ed ero attraversata da un dolore lancinante. Poi l’agente mi ha ordinato di sedermi di nuovo nella solita posizione ma, dato che negli ultimi giorni mi ero sempre seduta in quel modo, avevo le braccia così pesanti che non riuscivo davvero ad alzarle. Infuriato, l’agente ha afferrato ferocemente le mie manette e le ha strattonate con violenza verso l’alto. Poi le ha lasciate cadere di colpo. Ha continuato a farlo e non si è fermato finché non era zuppo di sudore. Poi mi ha dato diversi schiaffi sul viso e ha imprecato: “Non credo che tu sia fatta di pietra. Tornerò da te più tardi”. Il mio viso era gonfio e intorpidito per gli schiaffi e i miei polsi avevano iniziato a sanguinare a causa delle manette. Poco dopo, hanno iniziato a darmi scosse come prima e mi hanno torturata al punto che non avevo più forze in corpo. Sentivo entrambe le braccia come slogate e il dolore era insopportabile. Quella notte, diversi agenti mi hanno sorvegliata a turno e non mi hanno lasciata dormire. Poi hanno portato carta e penna e mi hanno ordinato di scrivere i nomi e gli indirizzi delle case ospitanti che conoscevo. Mi sono detta che non avrei mai venduto i miei fratelli e le mie sorelle, ma non potevo più sopportare di essere torturata dalla polizia. Così ho fatto finta di scrivere tenendo la penna in mano. Pensavano che avrei confessato, così quella sera non mi hanno più picchiata.

Il quarto giorno hanno visto che non avevo scritto nulla, così mi hanno fatto sollevare entrambe le mani sopra la testa e non mi consentivano di appoggiare le braccia sulla testa né di piegarle. Non riuscivo a tenerle sollevate nemmeno per dieci minuti prima che cominciassero a dolermi e a distanziarsi involontariamente. I ganci delle manette scavavano con forza nella mia carne. Meno di mezz’ora dopo, le braccia mi facevano così male che non riuscivo più a tenerle sollevate. Uno degli agenti si è infuriato e si è avventato su di me, ha afferrato le mie manette e le ha strattonate su e giù con forza per più di una dozzina di volte. Ogni volta che lo faceva, tutto il mio peso ricadeva sui polsi. Mi sembrava che me li stessero tagliando con un coltello. Sentivo di non poter più farcela. Così ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio, ho paura del tormento di questi demoni e di non essere in grado di sopportarlo e tradirTi. Ti prego, dammi fede e forza e proteggimi affinché possa rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana”. In quel momento, mi sono ricordata di un altro passo delle parole di Dio: “Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi si sono sacrificati, dando la vita e versando sangue al fine, di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Abramo fu in grado di offrire a Dio il suo unico figlio; Giobbe perse tutte le sue ricchezze e i suoi figli e gli si ricoprì il corpo di piaghe, ma non si lamentò di Dio e rimase capace di lodare il Suo santo nome. Molti santi nel corso della storia hanno dato la loro vita per il Vangelo di Dio. Avevano tutti vera fede in Dio e sono stati capaci di offrire tutto per Lui. Io, invece, cosa avevo fatto per Dio? Di fronte a una situazione del genere, provavo solo paura e timore nel cuore. Rispetto ai santi del passato, non ero nulla. Questo pensiero mi ha fatta vergognare profondamente, ma allo stesso tempo il mio cuore si è riempito di forza e ho acquisito la fede per affrontare le torture della polizia. Ho pregato nel mio cuore: “Dio, oggi mi metto nelle Tue mani. Non importa quante sofferenze subirò: resterò salda nella mia testimonianza a Te”. Due agenti mi hanno afferrata ognuno per un braccio e poi uno mi ha dato scosse alla nuca e alla mascella con un manganello stordente. Poi mi ha infilato il manganello nelle maniche per darmi la scossa alle braccia. Dopo hanno preso una tazza d’acqua e me l’hanno spruzzata sulle gambe. Due agenti mi hanno calpestato le tibie e poi hanno usato il manganello per darmi scosse alle gambe. Tremavo dappertutto e gridavo di dolore. Alla fine non avevo nemmeno la forza di urlare e sono semplicemente crollata a terra. Il mio viso era bagnato da un misto di lacrime e sudore, come se fossi appena stata tirata fuori dall’acqua. Poi l’agente Wu mi ha urlato: “Tu sei la leader della chiesa di questa zona, quindi diccelo: dove sono i 200.000 yuan? Chi sono i tuoi leader superiori? Quante persone in questa zona credono in Dio Onnipotente? Quale tipografia avete usato per i vostri libri? Oggi mi dirai tutto, altrimenti ti aspetta un dolore infinito!” Guardando i loro volti feroci e minacciosi, odiavo quei demoni con tutto il cuore! Ma poi ho pensato alla mia situazione attuale. Non avevo modo di oppormi e tutto quello che potevo fare era lasciarmi torturare e vessare. Più ci pensavo, più avevo paura, e temevo di morire nelle loro mani. In quel momento, ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Dio ha il controllo e la sovranità su tutto e il fatto che venissi torturata a morte oppure no era nelle Sue mani. Senza il Suo permesso, per quanto brutali fossero quei demoni, non potevano farmi nulla. Dovevo avere fede in Dio. Ho anche pensato al fatto che Pietro fu capace di farsi crocifiggere a testa in giù per Dio. Seppe dare a Dio la sua vita senza riserve. Raggiunse la sottomissione fino alla morte e Lo amò al massimo. La morte di Pietro fu significativa e preziosa e Dio la approvò. Volevo seguire l’esempio di Pietro e, anche se questo significava morire, sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio.

Verso le 14, gli agenti hanno portato una pila di foto di persone e mi hanno chiesto di identificarle una per una. Io continuavo a dire che non ne conoscevo nessuna. Uno dei poliziotti ha preso una cartellina e mi ha colpita in faccia così forte che ho visto le stelle e ho sentito la testa pesante. Poi un altro agente si è avvicinato e mi ha colpita in faccia così tante volte che ho perso il conto. Mentre mi colpiva, digrignava i denti e diceva: “Oggi ti farò confessare a suon di botte!” Sono stata picchiata così forte che sanguinavo dall’angolo della bocca e avevo le labbra gonfie. Mi girava la testa e sono rimasta seduta dov’ero, immobile. Poi l’agente mi ha ordinato di sedermi nella solita posizione ma, poiché negli ultimi tre giorni non avevo mangiato né bevuto nulla ed ero stata torturata, non avevo più un minimo di forza in corpo. Dopo che le ho tenute alzate per un po’, le mie mani hanno cominciato a cadere. Allora l’agente ha preso un accendino e ha messo la fiamma sotto le mie dita; non appena le mie mani si abbassavano, sentivo il dolore lancinante dell’ustione alle dita. Alla fine avevo le mani ingiallite per le ustioni e il dolore era così intenso che non avevo nemmeno il coraggio di toccarle. Poi gli agenti mi hanno detto di afferrare un manganello stordente con entrambe le mani e, ogni volta che le abbassavo, mandavano corrente e mi davano scosse ai palmi delle mani. Mi hanno dato la scossa circa quattro o cinque volte in appena mezz’ora. Dopo, un altro agente ha portato una canna di bambù lunga circa 30 centimetri e larga un dito e ha iniziato a frustarmi il dorso delle mani più forte che poteva. Le mie mani si sono gonfiate tanto da sembrare panini al vapore. Sui dorsi avevo dei segni di colore blu intenso da cui fuoriusciva sangue. L’agente ha afferrato le mie manette e le ha strattonate violentemente su e giù per una dozzina di volte. I ganci delle manette mi hanno scavato nella carne e il sangue ha cominciato a sgorgare dai polsi. Lui mi ha dato un forte schiaffo sul viso mentre mi chiedeva: “Hai finalmente intenzione di confessare? Dove sono i 200.000 yuan?” L’ho ignorato. Lui si è infuriato e ha afferrato di nuovo il manganello stordente, me lo ha infilato nelle maniche e mi ha dato la scossa alle braccia. Digrignando i denti, ha detto: “Vediamo quanto davvero sei una dura!” Sono di nuovo crollata a terra, ma lui mi ha ritirata su e mi ha versato dell’acqua sulla parte inferiore delle gambe. Poi mi ha infilato il manganello stordente nelle gambe dei pantaloni e mi ha dato la scossa. Era così forte che ho scalciato all’impazzata con i piedi e non ho potuto fare a meno di cercare di proteggermi le gambe con le mani. Lui si è infuriato e mi ha dato ripetute scosse alle braccia, ai piedi e al dorso delle mani. Infine, mi ha calpestato più volte gli stinchi con forza. Mi sembravano rotti e urlavo di dolore. Solo allora si sono fermati. Mi sono accasciata a terra, completamente esausta. Alcuni agenti si sono disposti intorno a me e mi fissavano. Mentre alcuni mi puntavano le dita contro, deridendomi, altri mormoravano tra loro. Odiavo quei demoni con tutto il cuore, ma avevo anche il terrore che continuassero a torturarmi. Ho invocato senza sosta Dio nel mio cuore, chiedendoGli di proteggermi e guidarmi. In quel momento, ho pensato a un inno della chiesa che avevo cantato in passato, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”: “Con le esortazioni di Dio nel cuore, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene le nostre teste possano rotolare e il nostro sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né mai più Lo farò preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Più cantavo nel cuore, più mi sentivo forte. Comunque la polizia mi avesse torturata, anche se mi avessero storpiata o uccisa, non avrei mai tradito Dio e sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Lui.

La quinta notte, l’agente Wu ha portato di nuovo carta e penna e mi ha detto di scrivere le risposte alle loro domande. Ha anche detto: “Scrivile chiaramente prima dell’alba o passerai il resto dei tuoi giorni a prendere scosse!” Non avendo riposato per cinque giorni, continuavo ad addormentarmi da seduta. Uno degli agenti mi ha fatta alzare in piedi perché restassi sveglia e ogni volta che chiudevo gli occhi mi urlavano contro o colpivano la sedia con il manganello. Ero estremamente tesa e ogni colpo mi terrorizzava. Sono rimasta lì barcollante, con la sensazione di avere la testa completamente svuotata. Vedevo doppio, ero molto poco cosciente e non riuscivo a sentire chiaramente le domande della polizia, e qualunque cosa mi chiedessero rispondevo semplicemente “Sì”. Ero terrorizzata che mi manipolassero, così mi pizzicavo con forza sotto il naso e tra il pollice e l’indice, cercando il più possibile di rimanere sveglia. Allo stesso tempo, invocavo senza sosta Dio nel mio cuore: “Dio, non riesco più a controllarmi. Ho il terrore di vendere i miei fratelli e sorelle senza volerlo. Ti prego di aprirmi un cammino”. Dopo un po’, ho visto che gli agenti che mi sorvegliavano si erano tutti accasciati e addormentati. Mi sono resa conto che era Dio che mi apriva un cammino e ho deciso di scappare. Così ho iniziato a dirigermi lentamente verso la porta e in breve l’ho raggiunta. L’ho aperta con cautela e sono scesa per le scale, temendo di produrre un rumore che avrebbe svegliato i poliziotti. Avevo il cuore pronto a schizzarmi fuori dalla bocca. Una volta fuori, ho corso disperatamente verso un vicolo. Dopo cinque giorni e cinque notti senza cibo, acqua e sonno, uniti alle brutali torture degli agenti, la mia forza fisica era allo stremo e dopo pochi passi le mie gambe si sono indebolite e hanno quasi ceduto, ma per paura che la polizia mi raggiungesse mi sono costretta a continuare a correre. Ho proseguito barcollando, non so quanti vicoli o strade ho attraversato e alla fine sono arrivata al cortile di una casa in costruzione. Quella notte, mentre pioveva, mi sono sdraiata prona in una catasta di cianfrusaglie in un angolo e mi sono coperta con un mucchio d’erba. Ero congelata e tremavo tutta sotto la pioggia. In quel momento, ho sentito gli agenti che mi inseguivano gridare: “Se la prendiamo, anche se non la uccidiamo, la scuoiamo!” Le loro grida mi hanno riempita di paura e non sapevo cosa fare. Continuavo a invocare Dio nel mio cuore: “Dio! Cosa devo fare? Dio! Ti prego, proteggimi”. Ho trattenuto il respiro e sono rimasta completamente immobile, prona. Dopo un po’ è gradualmente tornato il silenzio e la tensione nel mio cuore si è finalmente allentata.

Verso le 2 del mattino, non sentivo alcun rumore intorno a me, così ho finalmente osato uscire. Dopo qualche complicazione, ho trovato la casa di una sorella anziana. Vedendo che ero coperta di ferite, ha subito messo a bollire dell’acqua calda per farmi fare un bagno e poi mi ha portato una ciotola fumante di noodles all’uovo da mangiare. Sapevo che tutto questo era l’amore di Dio e mi sono commossa al punto che sono scoppiata a piangere e non riuscivo a smettere. Continuavo a ringraziare Dio nel mio cuore. Poi la sorella ha comprato un piccolo seghetto e dopo averci lavorato per più di due ore è riuscita finalmente a tagliare le mie manette. Quando finalmente si sono rotte, la sorella mi ha tenuto i polsi con entrambe le mani, piangendo di compassione. Le ferite ai polsi hanno impiegato più di due mesi a guarire. Dopo cinque giorni senza sonno, ho sviluppato un’emicrania e un acufene. Avevo subito così tante scosse di manganello che mi è venuto il terrore dell’elettricità. Non oso toccare le spine degli elettrodomestici di casa, perché anche sfiorarle mi dà l’impressione che mi scorra corrente elettrica nella mano.

Ho perso il conto di quante volte mi hanno dato la scossa durante il periodo del mio arresto; ogni volta che sono stata torturata, ho sofferto o mi sono sentita debole, ho invocato Dio e pregato nel mio cuore. Sono state le Sue parole a darmi fede e forza. Ho visto l’autorità delle parole di Dio e sperimentato il Suo amore e la Sua protezione nei miei confronti, e la mia fede in Lui si è ulteriormente rafforzata. Allo stesso tempo, attraverso tutte quelle torture, sono anche giunta a vedere chiaramente l’essenza diabolica del PCC di odio e opposizione verso Dio. È un demone vivente che divora le anime delle persone e ne tortura i corpi. Sono arrivata a rifiutarlo e a ribellarmi a esso dal profondo del cuore e ho acquisito più determinazione che mai a seguire Dio fino alla fine!


43. Finalmente ho capito di essere stata completamente egoista

di Su Fengshuang, Cina

Nel 2021, stavo svolgendo il dovere di leader nella chiesa. In quel periodo, sorella Li Hua collaborava con me. Io ero principalmente responsabile del lavoro del Vangelo, mentre lei era responsabile del lavoro di allontanamento della chiesa. Ci occupavamo insieme di altri compiti. Un giorno, ho ricevuto una lettera da una sorella con cui ci informava che Fang Xia non aveva fatto progressi nell’organizzazione dei materiali di allontanamento e che questo ostacolava l’avanzamento del lavoro. Nella lettera ci chiedeva di valutare se dovesse essere riassegnata. Sapevo che la levatura di Fang Xia non era molto buona e che per lei organizzare i materiali di allontanamento era un lavoro abbastanza arduo; perciò, era necessario che fosse riassegnata. Ma poi ho pensato che il lavoro di allontanamento era una responsabilità di Li Hua. Se ci fossero stati problemi, avrebbe dovuto essere lei a condividere per risolverli. Il lavoro del Vangelo, di cui io ero responsabile, comprendeva molte cose e presentava molti problemi. In passato, ero stata persino potata dai leader superiori perché del lavoro non era stato implementato. Se non lo avessi seguito o implementato al più presto, avrei potuto essere potata di nuovo. Ho pensato che fosse più importante dedicare il mio tempo e la mia energia al lavoro del Vangelo. In quei due giorni, Li Hua aveva lasciato la nostra casa ospitante per occuparsi di una cosa. Così ho chiesto a un’altra sorella di recapitarle un messaggio affinché, una volta tornata, potesse comprendere alla svelta cosa stava succedendo a Fang Xia e riassegnarla tempestivamente. Dopodiché, mi sono tenuta impegnata con il lavoro di cui ero responsabile. Qualche tempo dopo, un’altra sorella ha segnalato dei problemi con Fang Xia, dicendo che non riusciva a portare un fardello nell’assolvere il suo dovere e che, quando le sorelle le avevano fatto notare i suoi problemi, lei non l’ha accettato e si è persino rivelata irruenta. Tutti si sono sentiti un po’ vincolati da lei. Ho pensato tra me e me: “Possibile che Li Hua non abbia scoperto cos’era successo l’ultima volta? Perché Fang Xia non è ancora stata destituita? È diventata un intralcio e un disturbo tra i nostri fratelli e sorelle e deve essere destituita urgentemente”. In quel periodo, Li Hua non poteva uscire e svolgere il suo dovere a causa dei rischi per la sua sicurezza. Per compensare a ciò, avevamo selezionato un’altra leader, Ding Yan, per uscire e svolgere il lavoro di cui lei era responsabile. Ho pensato tra me e me: “Ding Yang ha già svolto il lavoro di allontanamento in passato ed è molto più brava di me nel discernere le persone. Farò in modo che sia lei a destituire Fang Xia”. Quando Ding Yan è tornata dopo la riunione, non potevo immaginare che dicesse: “Temevo che, se avessi destituito Fang Xia subito dopo averla conosciuta, si sarebbe fatta un’idea sbagliata di me; perciò non l’ho destituita”. In quel periodo, tutto ciò a cui pensavo era che il lavoro di allontanamento fosse una responsabilità di Ding Yan e che, se lei non avesse destituito Fang Xia, sarebbe stato un fallimento nell’adempiere la sua responsabilità e non un mio problema. Così non mi sono lasciata coinvolgere in questa faccenda. Successivamente, i leader superiori sono venuti a saperlo e hanno disposto che qualcuno destituisse rapidamente Fang Xia. Inoltre, hanno mandato una lettera in cui ci chiedevano perché non avessimo prontamente destituito e riassegnato le persone inadatte e ci hanno chiesto di scrivere delle riflessioni e comprensioni riguardo alla questione. In quel periodo, non avevo la benché minima comprensione di me stessa. Pensavo che quel lavoro non fosse di mia competenza e che, se anche qualcuno fosse stato ritenuto responsabile, non avrei dovuto essere io. Erano state Li Hua e Ding Yan a non aver prontamente destituito Fang Xia. I leader superiori hanno notato che stavo controbattendo e mi stavo sottraendo alle mie responsabilità, e che non avevo la benché minima comprensione di me stessa. Inoltre, avevo un’indole arrogante e non accettavo la potatura e la guida dei miei fratelli e sorelle. Non svolgevo il mio dovere in conformità ai principi e avevo danneggiato il lavoro della casa di Dio e l’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle. Perciò, mi hanno destituita.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio che è stato molto rilevante per il mio stato. Dio Onnipotente dice: “In che modo si manifestano l’egoismo e la viltà degli anticristi? In ogni situazione vantaggiosa per il loro prestigio o per la loro reputazione, si sforzano di fare o dire qualsiasi cosa sia necessaria, e sopportano volentieri qualunque sofferenza. Quando invece si tratta di un lavoro ordinato dalla casa di Dio o che giova alla crescita nella vita del popolo eletto di Dio, lo ignorano completamente. Anche quando persone malevole intralciano, disturbano e commettono ogni tipo di male, e di conseguenza influenzano gravemente il lavoro della chiesa, essi rimangono impassibili e non se ne preoccupano, come se questo non avesse nulla a che fare con loro. E se qualcuno scopre e riferisce le malvagità compiute da una persona malevola, affermano di non aver visto nulla e fingono ignoranza. Ma se qualcuno li denuncia e smaschera il fatto che non svolgono un lavoro reale e che perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio, costoro vedono rosso. Convocano in fretta riunioni per discutere su come rispondere, intraprendono indagini per scoprire chi ha agito alle loro spalle, chi dirigeva le operazioni, e chi era coinvolto. Non mangiano né dormono finché non sono andati a fondo della questione e non la risolvono completamente; addirittura, saranno contenti solo dopo aver eliminato tutti coloro che li hanno segnalati. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così? Stanno forse svolgendo il lavoro della chiesa? Stanno agendo per il proprio potere e prestigio, puro e semplice. Stanno conducendo un’operazione personale. Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando sono potati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e danno al Supremo qualcosa da vedere; subito dopo, ritornano ai loro affari. Per quanto riguarda il lavoro della chiesa, le cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati e non si curano di queste cose. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte superficiali o tergiversano quando qualcuno pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dio rivela che gli anticristi sono terribilmente egoisti e vili. Sono disposti a lavorare duramente, a sopportare le difficoltà e a pagare un prezzo solamente per cose che possono permettere loro di fare bella figura e guadagnare la stima altrui. Non si preoccupano affatto del lavoro della chiesa e delle difficoltà dei fratelli e sorelle e trattano tutto questo in modo superficiale. Sono completamente disinteressati anche quando sanno che qualcuno sta causando intralci e disturbi. L’indole che avevo rivelato era la stessa di un anticristo. Ero ben consapevole del fatto che Fang Xia non stesse conseguendo dei buoni risultati nei suoi doveri e che avesse bisogno di essere rapidamente riassegnata, ma sentivo che il lavoro di allontanamento fosse una responsabilità di Li Hua e che qualunque problema avrebbe dovuto essere risolto da lei. Sentivo persino che, se avessi passato del tempo a cercare di risolvere questi problemi, non avrei fatto una bella figura e sarebbe stata una perdita di tempo. Così, mi sono comportata irresponsabilmente e ho ignorato la questione. Successivamente, Li Hua è diventata incapace di svolgere i suoi doveri. Ding Yan era appena stata scelta come leader e sarei dovuta andare con lei a destituire Fang Xia. Tuttavia, avevamo parlato della cosa solo brevemente. In seguito, l’ho sentita dire che aveva avuto dei dubbi e che, per questo, non aveva destituito Fang Xia, ma io non avevo ancora risolto la questione in modo tempestivo. Ero stata superficiale nei confronti del lavoro della chiesa e non lo avevo trattato coscienziosamente. Quando i leader superiori sono venuti a potarmi, non solo non ho riflettuto su me stessa, ma ho anche provato a scaricare il barile, dicendo che erano state le sorelle che lavoravano con me a non aver destituito in tempo Fang Xia. Così facendo, ho cercato di lavarmene le mani. Se i leader superiori non avessero prontamente destituito Fang Xia, chissà per quanto tempo avrebbe continuato a disturbare il gruppo e quanti danni avrebbe causato al lavoro di allontanamento e alle vite dei fratelli e delle sorelle. Ero una leader da più di due anni e avevo compreso alcuni principi. Avrei dovuto mostrare maggiore preoccupazione e adempiere le mie responsabilità in modo tale da proteggere i vari lavori della chiesa. Quando vedevo che qualcuno disturbava e intralciava il lavoro della chiesa, dovevo fermarlo immediatamente e frenarlo. Coloro che erano inadatti avrebbero dovuto essere riassegnati o destituiti tempestivamente. Se non fossi riuscita a vedere le cose con chiarezza, avrei dovuto cercare e consultarmi con i miei colleghi. Questo è il significato di adempiere le proprie responsabilità. Ma nel perseguimento della reputazione e del prestigio e per ottenere la stima dei leader superiori, mi sono preoccupata soltanto del lavoro legato alle mie responsabilità principali e, quando ho visto che stavano sorgendo nuovi problemi in altre aree del lavoro, non li ho presi in considerazione. Non ho avuto nessuna umanità! Sono stata completamente egoista! Se i leader superiori non mi avessero smascherata, potata e destituita, ancora non avrei saputo riflettere su me stessa. Non avrei compreso quanto fossi stata profondamente corrotta da Satana o quanto fosse vile e sordido il modo in cui stavo vivendo. Quando l’ho capito, ho sentito un profondo rammarico e senso di colpa. Al tempo stesso, ho offerto una preghiera di ringraziamento a Dio dal mio cuore: “Caro Dio, la mia destituzione è la Tua giustizia. Non mi hai trattata in conformità alle mie trasgressioni, bensì mi hai dato una possibilità di pentirmi, cosicché potessi riflettere su me stessa e comprendermi. Questo è il Tuo amore e la Tua salvezza. Caro Dio, possa Tu guidarmi nella comprensione di me stessa in questa situazione e nel raggiungimento di un pentimento genuino”.

Successivamente, ho letto queste Sue parole: “Nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità sono uniti davanti a Lui, non divisi. Lavorano tutti verso un obiettivo comune: compiere bene il proprio dovere, svolgere il lavoro che spetta loro, agire secondo le verità principi, fare ciò che Dio richiede e soddisfare le Sue intenzioni. Se il tuo obiettivo non è questo, ma è il tuo interesse personale, soddisfare i tuoi desideri egoistici, allora questa è la rivelazione di un’indole satanica corrotta. Nella casa di Dio, i doveri vengono svolti secondo le verità principi, mentre le azioni dei non credenti sono governate dalla loro indole satanica. Si tratta di due percorsi molto diversi. I non credenti coltivano trame proprie, ciascuno con i propri scopi e i propri piani, vivendo ognuno per i propri interessi. Ecco perché si affannano tutti per il proprio tornaconto e non sono disposti a rinunciare alla minima parte di ciò che guadagnano. Sono divisi, non uniti, perché non perseguono un obiettivo comune. L’intenzione e la natura dietro ciò che fanno è la stessa. Si preoccupano solo di sé stessi. Non vi è alcuna verità che regna in tutto questo: ciò che regna e prevale è un’indole satanica corrotta. I non credenti sono controllati dalla loro indole satanica corrotta e non possono farci nulla, così sprofondano sempre più nel peccato. Se nella casa di Dio, i principi, i metodi, la motivazione e il punto di partenza delle vostre azioni non fossero diversi da quelli dei non credenti, se anche voi foste manovrati, controllati e manipolati da un’indole satanica corrotta e se il punto di partenza delle vostre azioni fossero i vostri interessi, la vostra reputazione, il vostro orgoglio e il vostro prestigio, allora svolgereste il vostro dovere nello stesso modo in cui lo fanno i non credenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre ponderavo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che, sebbene credessi in Lui, Lo seguissi e stessi svolgendo i doveri nella chiesa, i miei pensieri e le mie opinioni non erano cambiati. Ero ancora preda di veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Stavo vivendo secondo un’indole egoista, vile e corrotta; tenevo conto solo della mia reputazione e del mio prestigio. Quando ho scoperto che Fang Xia non stava conseguendo alcun risultato nel suo dovere e stava persino disturbando gli altri fratelli e sorelle e ostacolando il lavoro di allontanamento, ero ben consapevole che avrebbe dovuto essere prontamente destituita e sostituita da una persona adatta. Tuttavia, ho pensato soltanto al lavoro di cui ero responsabile e ho perseguito solamente la mia reputazione e il mio prestigio. Ho pensato che, se il problema fosse stato risolto, altre persone se ne sarebbero prese il merito e io non avrei avuto la possibilità di prendermi le luci della ribalta. Perciò, non me ne sono curata. Non ho mostrato considerazione per l’entità del danno che sarebbe stato arrecato al lavoro della chiesa e alle vite dei miei fratelli e sorelle se il problema non fosse stato risolto. Sebbene il lavoro di allontanamento fosse principalmente una responsabilità della mia collaboratrice, ciò non significava che io non dovessi preoccuparmene. In qualità di leader, se sorge un problema in un compito, devo intervenire e parlarne, cercare dei principi e risolverlo con l’aiuto dei miei collaboratori. Questa è la mia responsabilità, nonché i doveri del mio incarico. Tuttavia, vivevo solo per la mia reputazione e il mio prestigio. Ero egoista e vile e non proteggevo gli interessi della chiesa né mostravo considerazione per il lavoro complessivo. Non mi occupavo del lavoro della chiesa come membro di un gruppo. I non credenti covano le proprie strategie nel loro lavoro e tutto ciò che fanno è per il loro interesse. Il modo in cui stavo lavorando in quel momento non era assolutamente diverso da quello dei non credenti.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio nel video di una testimonianza esperienziale: “Dio ha svolto un’opera enorme di espressione della verità e di salvezza delle persone, investendovi tutti i Suoi sforzi scrupolosi. Dio prende molto sul serio questa causa, che è la più giusta; ha investito tutti i Suoi scrupolosi sforzi in queste persone che vuole salvare, ha anche riposto in loro tutte le Sue aspettative, e i risultati finali e la gloria che vuole ottenere dal Suo piano di gestione di 6.000 anni si realizzeranno tutti in queste persone. Se qualcuno entra in rivalità con Dio, si oppone al risultato di questa causa oppure lo disturba o lo distrugge, Dio lo perdonerà? (No.) Questo offende l’indole di Dio? Se continui a dire che segui Dio, che persegui la salvezza, che accetti lo scrutinio e la guida di Dio, e che accetti il giudizio e il castigo di Dio e ti sottometti a essi, ma, mentre pronunci queste parole, per tutto il tempo comunque intralci, disturbi e distruggi i vari lavori della chiesa, e a causa del tuo intralciare, disturbare e distruggere, a causa della tua negligenza o della tua inadempienza del tuo dovere, o a causa dei tuoi desideri egoistici e in nome del perseguimento dei tuoi interessi personali, sono stati danneggiati gli interessi della casa di Dio, gli interessi della chiesa e una moltitudine di altri aspetti, fino al punto che il lavoro della casa di Dio è stato gravemente disturbato e distrutto, in che modo Dio dovrebbe valutare il tuo esito nel libro della tua vita? Come dovresti essere definito? In tutta onestà, dovresti essere punito. Questo si chiama ottenere il giusto castigo. Cosa capite ora? Cosa sono gli interessi delle persone? (Sono malvagi.) Gli interessi delle persone sono in realtà tutti i loro desideri smodati. Per dirla senza mezzi termini, sono tutte tentazioni, sono tutte falsità e sono tutte esche usate da Satana per tentare le persone. Perseguire la fama, il guadagno e il prestigio, perseguire i propri interessi personali: questo è cooperare con Satana nel compiere il male ed è opporsi a Dio. Al fine di ostacolare l’opera di Dio, Satana genera vari ambienti per tentare, disturbare e fuorviare le persone, e per impedire loro di seguire Dio e di riuscire a sottomettersi a Lui. Al contrario, esse collaborano con Satana e lo seguono, arrivando a disturbare e distruggere deliberatamente l’opera di Dio. Per quanto Dio condivida sulla verità, le persone non riescono comunque a rinsavire. Per quanto la casa di Dio le poti, comunque non accettano la verità. Non si sottomettono affatto a Dio, insistendo invece nel fare le cose a modo loro e ad agire a loro piacimento. Di conseguenza, disturbano e distruggono il lavoro della chiesa, compromettono gravemente il progresso dei vari lavori della chiesa e arrecano un enorme danno all’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Questo è un peccato troppo grande, e simili individui saranno certamente puniti da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Ponderando sulle parole di Dio, ho capito che Egli ha messo tutto il Suo scrupoloso impegno per salvare l’umanità. Dio non vuole vedere il Suo lavoro patire alcun disturbo o danno. Egli detesta e odia tutte le persone che disturbano e danneggiano il Suo lavoro e si oppongono a Lui. Questo genere di persone andrebbe punito. Dio ama coloro che perseguono la verità, si sottomettono a Lui e Gli mostrano fedeltà. Egli spera che riusciamo ad adempiere le nostre responsabilità per proteggere il lavoro della chiesa. Ho riflettuto su come, quando ero una leader, non fossi riuscita ad adempiere la mia responsabilità di destituire prontamente Fang Xia, ritardando così il lavoro di allontanamento. Ero diventata una persona che intralciava e disturbava il lavoro della chiesa, che era detestata e odiata da Dio. Compreso ciò, mi sono spaventata e sono giunta dinanzi a Lui per pregarLo: “Caro Dio, sono completamente egoista. Non ho alcuna umanità. Ho perseguito soltanto la mia reputazione e il mio prestigio e non ho protetto gli interessi della casa di Dio. Ho fatto cose che si ribellano e si oppongono a Te. Non sono degna della Tua salvezza. Caro Dio, sono disposta a pentirmi. Possa Tu condurmi verso un cammino di pratica”.

Ho letto altre Sue parole: “Se sei un leader, a prescindere dal numero di compiti di cui sei responsabile, è tua responsabilità porre costantemente domande su di essi e informarti, ispezionando anche allo stesso tempo le cose e risolvendo prontamente i problemi non appena si presentano. Questo è il tuo lavoro. Quindi, che tu sia un leader regionale, distrettuale, di chiesa o un qualsiasi capogruppo o supervisore, una volta conosciuto l’ambito delle tue responsabilità, devi esaminare spesso se stai svolgendo lavoro reale, se hai adempiuto alle responsabilità che spettano a un leader o a un lavoratore nonché quali compiti, tra i vari che ti sono affidati, non hai svolto, quali non vuoi svolgere, quali hanno dato risultati scarsi e di quali non sei riuscito ad afferrare i principi. Sono tutte cose che dovresti esaminare spesso. Allo stesso tempo, devi imparare a condividere e porre domande ad altre persone e imparare a riconoscere nelle parole di Dio e nelle disposizioni lavorative un piano, dei principi e un cammino per la pratica. Per quanto concerne qualsiasi disposizione lavorativa, sia che riguardi l’amministrazione, il personale o la vita della chiesa, oppure qualsiasi tipo di lavoro professionale, se tocca le responsabilità di leader e lavoratori, allora è una responsabilità che leader e lavoratori sono tenuti ad adempiere, e nell’ambito di ciò di cui leader e lavoratori sono responsabili: questi sono i compiti di cui ti dovresti occupare. Naturalmente, le priorità dovrebbero essere stabilite in base alla situazione; nessun lavoro può restare indietro. Alcuni leader e lavoratori dicono: ‘Non ho tre teste e sei braccia. Ci sono davvero tanti compiti nella disposizione lavorativa; non posso assolutamente farcela, se sono responsabile di tutti’. Se ci sono compiti in cui non puoi essere coinvolto personalmente, hai disposto in modo che li svolga qualcun altro? Dopo aver dato questa disposizione, hai seguito e ti sei informato? Hai controllato accuratamente il loro lavoro? Hai avuto di sicuro il tempo di informarti ed effettuare controlli accurati, vero? Certamente sì!” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Grazie alle parole di Dio, ho visto che tutti i compiti della casa di Dio sono molto importanti e che ognuno di essi rientra nelle responsabilità dei leader e dei lavoratori che devono supervisionarli e seguirli. La suddivisione dei compiti è solo una parte necessaria del lavoro, per assicurarsi che questo porti risultati ancora migliori. Tuttavia, credevo che suddividere i compiti significasse che non ero responsabile delle altre attività. Pensavo che, se si fossero presentati dei problemi di cui era responsabile una certa persona, avrebbe dovuto essere quella persona ad andare, risolverli e assumersene la responsabilità. Questo punto di vista è sbagliato e non è conforme ai requisiti di Dio per i leader e i lavoratori. I leader sono responsabili del lavoro complessivo e anche il lavoro di allontanamento rientrava nelle competenze del mio incarico. Se ci fossero stati problemi, avrei dovuto adempiere la mia responsabilità: avrei dovuto parlarne e risolverli insieme ai miei collaboratori. Allo stesso tempo, ho capito che, quando svolgevo il mio dovere, avrei dovuto privilegiare gli interessi della casa di Dio e tenere conto del lavoro complessivo. Non potevo permettere che i guadagni e le perdite relativi ai miei interessi personali influenzassero il lavoro della casa di Dio e ritardassero l’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle. In futuro, devo praticare in conformità alle parole di Dio. Non importa quale compito dovrò assolvere. Devo sempre adempiere le mie responsabilità. Non posso più tenere conto dei miei interessi personali.

Successivamente, ero responsabile del lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati. La mia collaboratrice, sorella Yang Li, era dovuta andare altrove per un po’ di tempo a occuparsi di una cosa. Prima di andarsene, mi aveva affidato tutti i nuovi arrivati che stava irrigando. Mi sono detta tra me e me: “Alcuni dei nuovi arrivati che sto irrigando non sono in un buono stato. Devo risolvere i loro problemi. Dove troverò il tempo per irrigare i nuovi arrivati di cui tu sei responsabile? Se questa cosa ostacolasse il mio dovere, cosa penseranno di me i leader? Diranno forse che non sto portando un fardello e non sto svolgendo un lavoro effettivo?” A questo pensiero, ho capito che il mio stato era sbagliato. Stavo di nuovo mostrando considerazione per i miei interessi e lavorando per la mia reputazione e il mio prestigio. Mi sono ricordata delle parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dovevo proteggere gli interessi della casa di Dio. Non avrei più potuto tenere conto della mia reputazione e del mio prestigio. I nuovi arrivati che mi erano stati affidati da Yang Li non avevano ancora messo radici solide nella vera via. Il PCC stava arrestando e perseguitando i cristiani in ogni dove e diffondendo voci infondate per screditare La Chiesa di Dio Onnipotente. Se i nuovi arrivati non avessero compreso la verità, avrebbero potuto essere fuorviati e catturati da Satana in qualsiasi momento. Ora che Yang Li mi aveva affidato questi nuovi arrivati, irrigarli e sostenerli era una responsabilità cui avrei dovuto adempiere. Se avessi fatto sì che questi nuovi arrivati si fossero ritirati e avessero smesso di credere perché ero egoista, vile e irresponsabile, allora ci sarebbe stata un’accusa che pendeva sulla mia coscienza. Non potevo più essere preda della mia indole egoista, vile e corrotta. Non importava di chi fosse la responsabilità di questi nuovi arrivati. Dovevo irrigarli bene affinché potessero mettere radici solide il prima possibile. Perciò, mi sono dotata della verità e ho irrigato e sostenuto tutti i nuovi arrivati secondo le loro nozioni e problemi. Quando ho praticato in questo modo, il mio cuore si è sentito in pace e a proprio agio.

Dopo queste esperienze, ho avuto la profonda realizzazione che, quando le persone vivono secondo un’indole egoista, vile e corrotta, tengono conto solamente del perseguimento di reputazione e prestigio, anche se in quel momento possono godersi la fama, quando non adempiono le proprie responsabilità, lasciano dietro di sé delle trasgressioni e i loro cuori bruciano nell’agonia. Ma quando rinunci agli interessi personali, pratichi e accedi in conformità alle parole di Dio, il tuo cuore è in pace e a proprio agio. Grazie a Dio per avermi condotta a tali comprensioni e guadagni!


44. Nel momento del pericolo si è rivelato il mio egoismo

di Han Ming, Cina

Nel 1998 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito sono diventato noto per la mia fede e sono stato un obiettivo chiave nel mirino della polizia del Partito Comunista Cinese. Nel 2016 io e mia moglie abbiamo lasciato la casa e abbiamo affittato un alloggio in un’altra zona per svolgere lì i nostri doveri. Alcuni fratelli e sorelle della mia città natale mi hanno poi detto che la polizia mi stava ancora cercando e hanno aggiunto che la polizia aveva corrotto un vicino perché mi denunciasse se mi avesse visto. Per questo motivo eravamo molto cauti quando eravamo da altre parti a svolgere i nostri doveri, sempre all’erta, temendo di essere sorvegliati e arrestati.

Una mattina della prima metà del 2023 sorella Zhang Ning si è presentata improvvisamente a casa mia con un’espressione preoccupata, per dirmi che la sorella con cui collaborava era stata arrestata come anche diversi altri fratelli e sorelle della chiesa. La polizia si era recata anche in alcune case di accoglienza per interrogare tutti. Lei e la sorella Liu Ming non avevano un posto dove andare e volevano rimanere a casa mia per un po’. Pensando al fatto che erano braccate e non potevano tornare a casa, ho accettato senza esitazioni. Ma due giorni dopo ho saputo che le due erano state vendute e che la polizia era entrata in possesso di una foto di Liu Ming e le stava dando la caccia. Questa cosa mi aveva messo molto in ansia e ho avuto la sensazione che la Cina fosse avvolta in una nube oscura, senza un solo posto dove stare al sicuro. Inoltre non potevo fare a meno di preoccuparmi e pensavo: “Visto che anch’io sono braccato dalla polizia del PCC, non è troppo pericoloso che in questo momento le due sorelle stiano qui da me? In particolare Liu Ming: la polizia ha la sua foto e sta seguendo alacremente i suoi spostamenti. Ha superato molte telecamere di sorveglianza mentre veniva a casa mia e se la polizia controlla i filmati traccerà subito i suoi spostamenti, così troverà casa mia. Allora verremo arrestati anche noi!” Ho pensato anche al fatto che da tanti anni soffrivo di cuore e di pressione alta, quindi mi sono chiesto: “Se alla fine vengo arrestato e torturato, sarò in grado di sopportarlo? Se non riesco a sopportare la sofferenza e tradisco Dio, a che sarà servita la mia fede? E oltretutto anche in futuro finirò con l’essere punito”. Più ci pensavo, più aumentava la paura e sentivo su di me un’immensa pressione. In quel momento mi è venuto di pensare: “Se avessi saputo che sarebbe stato così pericoloso, non avrei accettato di ospitare Zhang Ning e Liu Ming. In questo modo avrei corso meno rischi. Con la situazione così rischiosa di questo momento, più tempo restano qui, più sono in pericolo”. Pensando a questo, ogni volta che parlavamo lasciavo intendere che casa mia non era sicura per convincere Zhang Ning e Liu Ming a sollecitare i leader a trovar loro al più presto un’altra sistemazione. Quando parlavo di queste cose sembravano tutte e due indifese, dopo di che mi sentivo in colpa al pensiero che non fosse giusto trattarle così, soprattutto Liu Ming. Già era di salute cagionevole e in più le stavano dando la caccia. Sua madre era stata arrestata non molto tempo prima e nessuno sapeva cosa le fosse successo e una volta l’ho vista piangere da sola in cucina. Erano in grave pericolo e non avrei dovuto spingerle ad andarsene, ma quando pensavo alla mia sicurezza speravo comunque che lo facessero presto.

Durante una riunione, ho letto un passo della parola di Dio che mi ha toccato profondamente. Dio Onnipotente dice: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dalle parole di Dio ho visto che Satana presta servizio per l’opera di Dio e che non può fare nulla senza il Suo permesso. Anche se il gran dragone rosso sembra molto feroce, anch’esso è nelle mani di Dio. Il rischio che venendo da me Liu Ming venisse controllata e rintracciata, come quello che a mia volta venissi arrestato io, erano unicamente sotto il controllo di Dio e a Lui spettava l’ultima parola. Senza il permesso di Dio la polizia non aveva possibilità di trovarci. Non ero ancora stato arrestato, ma già mi ero mostrato così pavido e impaurito da aver perfino pensato di negare l’ospitalità alle due sorelle. Questo dimostrava che non avevo alcuna vera fede in Dio. Quando mi capitavano certe cose non c’era posto per Dio nel mio cuore. Era questa la sincerità della mia fede in Dio? Ero nella pratica un miscredente. Capivo che, dopo tanti anni di fede in Dio, la mia statura era ancora minima e mi odiavo per non aver perseguito la verità. Le situazioni che mi si presentavano rivelavano quanto fossi miseramente sprovvisto di verità realtà.

In seguito, quando ci siamo riuniti, ho letto alcune parole di Dio: “Nella nazione del gran dragone rosso, ho compiuto una fase dell’opera insondabile per gli esseri umani, che li ha fatti ondeggiare nel vento, dopo di che molti si sono allontanati in silenzio con il soffio del vento. In verità, questa è l’ ‘aia’ che sto per spazzare; è ciò cui anelo ed è anche il Mio piano. Poiché molti malevoli si sono infiltrati furtivamente durante la Mia opera, ma Io non ho fretta di scacciarli. Piuttosto, li disperderò quando sarà il momento giusto. Solo dopo Io sarò la sorgente di vita, permettendo a coloro che Mi amano davvero di ricevere da Me il frutto dell’albero di fico e la fragranza del giglio. Nella terra in cui soggiorna Satana, la terra della polvere, non rimane oro puro, solo sabbia, e così, incontrando tali circostanze, compio una fase siffatta della Mia opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Dalle parole di Dio ho visto che se Lui permette al gran dragone rosso di perseguitare e arrestare il popolo eletto di Dio è perché lo sfrutta per testare tutti. Da un lato ciò serve a perfezionare un gruppo di persone, dall’altro a rivelare così i miscredenti e i codardi. In passato avevo spesso detto che avrei avuto considerazione per le intenzioni di Dio e che ero pronto a sottomettermi a Lui e a esserGli fedele. E avevo anche detto che i fratelli e le sorelle devono aiutarsi e amarsi l’un l’altro, ma i fatti hanno rivelato che avevo solo declamato dottrine e slogan senza alcuna realtà. Zhang Ning e Liu Ming erano venute a stare a casa mia e all’inizio le avevo ospitate volentieri. Tuttavia, dopo aver visto catturare un bel po’ di gente e aver sentito che le due erano state vendute e la polizia dava la caccia a Liu Ming, ho pensato che ospitarle comportasse un rischio enorme e che se fossi stato arrestato sarei stato condannato a una pena pesante. Non volevo più ospitarle per proteggere me stesso. Quello che sentivo dentro di me e che esprimevo a parole aveva lo scopo di farle andar via il prima possibile. Io pensavo a me stesso. Anch’io ero braccato dal gran dragone rosso e avevo una casa dove non potevo tornare, e quando il mio corpo soffriva per il dolore e il mio cuore era in preda al tormento, anch’io speravo di ricevere aiuto dagli altri. Ora Dio mi aveva approntato un posto adeguato, ma quando le sorelle non potevano più tornare a casa e non avevano un luogo dove andare, non tenevo conto della loro sicurezza e volevo di continuo allontanarle. Mi sono reso conto di non avere alcun amore per i miei fratelli e sorelle. Zhang Ning e Liu Ming svolgevano doveri importanti nella chiesa, ma in questo momento critico non stavo pensando a proteggere la loro incolumità né a salvaguardare il lavoro della chiesa. Era questa la mia lealtà verso Dio? Che natura egoista e quanta mancanza di umanità stavo mostrando! Solo ora capivo che il gran dragone rosso rende servizio all’opera di Dio, e che senza una tale situazione non avrei riconosciuto la mia corruzione. Dopo di che ho deciso dentro di me che, anche se un giorno fossi stato davvero arrestato, sarei rimasto saldo nella mia testimonianza e non avrei tradito Dio. Così ho discusso con Zhang Ning e Liu Ming su come reagire e scappare se la polizia fosse venuta a perquisire la casa o se ci fosse stato qualche imprevisto. Questo mi ha fatto avere meno paura.

Dopo un po’ di tempo, Zhang Ning e Liu Ming si sono trasferite. Mia sorella minore e suo marito sono venuti a casa mia per ricordarmi di fare attenzione, dicendo che la polizia mi stava cercando e pensava anche che fossi un leader, cosicché, se mi avessero preso, sarei stato senza dubbio condannato. Ho sentito una stretta al cuore e mi sono chiesto se coloro che erano stati arrestati e che poi avevano venduto fratelli e sorelle, avessero identificato e venduto anche me. Per sicurezza, ho nascosto tutte le cose importanti di casa mia. Pensavo che se fosse successo qualcosa avrei lasciato la città e mi sarei nascosto per un po’. Proprio in quel momento Liu Ming è improvvisamente tornata. Non aveva potuto alloggiare nella casa di accoglienza in cui era andata perché era sotto controllo. Ero scioccato e ho pensato: “Liu Ming è braccata, e ci sono telecamere ovunque. Ora che è tornata qui dopo essersene andata, la polizia troverà facilmente i suoi spostamenti, se la sta sorvegliando. Di per sé casa mia era abbastanza sicura, ma se per scovare Liu Ming la polizia avesse utilizzato la scia di segnali dei filmati di sorveglianza questo fatto non l’avrebbe resa rintracciabile?” Quella sera ho pregato Dio: “Dio, Liu Ming è tornata improvvisamente. Mi preoccupa il fatto che se viene monitorata e seguita, potrei essere coinvolto e ho paura di essere arrestato. Dio, Ti prego, proteggi il mio cuore e guidami a imparare le lezioni in questa situazione”. Dopo aver pregato mi sono un po’ tranquillizzato. Ero intenzionato a lasciare che Liu Ming per il momento restasse a casa mia.

Qualche giorno dopo ho saputo che la madre di Liu Ming sapeva dove si trovava la mia casa. Della cosa era informato anche un suo parente credente. Ho pensato: “Non ci si può fidare di nessuno in questo momento. Se questo parente venisse catturato e rivelasse che Liu Ming è a casa mia, non sarei ancora di più in pericolo?” Ricominciavo a sentirmi teso e ho pensato: “L’incolumità di Liu Ming è fortemente a rischio; avrei dovuto avvertirla, quando è partita un paio di giorni fa, che, visto che se ne stava andando, non sarebbe dovuta tornare, così non ci sarebbe stato bisogno di preoccuparsi di questi rischi”. Con questo pensiero, le ho chiesto di scrivere ai leader di sbrigarsi a trovarle una casa di accoglienza dove trasferirsi. Ma i giorni passavano e non c’era ancora traccia dei leader che dovevano passare a prendere Liu Ming, così ho cominciato a sentirmi in ansia. Liu Ming ha detto impotente: “L’intero ambiente della chiesa in questo momento è un gran disastro ed è difficile trovare una buona sistemazione”. Vedendo l’espressione triste di Liu Ming mi sono sentito in colpa e non ce l’ho fatta a mandarla via. Poco tempo dopo i leader hanno ritenuto che nemmeno casa mia fosse sicura, così hanno trasferito Liu Ming in un’altra casa.

Dopo di che ho cominciato a riflettere e a ponderare, per capire quali lezioni avevo imparato ospitando Zhang Ning e Liu Ming in quelle due occasioni. Ripensandoci, in entrambe le occasioni avevo solo rivelato la mia vigliaccheria nel voler proteggere me stesso, volermi costantemente sottrarre ai miei doveri e a non voler ospitare le sorelle. Così ho cercato letture con le parole di Dio relative a questo stato. Dio dice: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che gli anticristi sono esseri davvero egoisti e spregevoli. Si preoccupano solo di proteggere sé stessi e i propri interessi, e non hanno il minimo riguardo per la salvaguardia del lavoro della chiesa o della sicurezza dei loro fratelli e sorelle. Mi sono comportato proprio come un anticristo, pensando solo a me stesso nel momento della difficoltà e mettendo al primo posto i miei interessi, senza considerare affatto la sicurezza dei miei fratelli e sorelle né il lavoro della chiesa. Zhang Ning e Liu Ming stavano svolgendo doveri basati sui testi, un compito importante per la chiesa. Ora che la chiesa stava affrontando arresti capillari, molte case di accoglienza non erano più in grado di fornire un riparo. La mia casa in affitto era relativamente più sicura, quindi in quel tipo di situazione accoglierle doveva essere per me una questione d’onore, perché avessero un ambiente tranquillo dove svolgere i loro doveri. Per di più Liu Ming non era in buona salute, era molto angosciata perché la madre era stata arrestata e, essendo lei stessa braccata, non aveva una casa dove tornare. Quindi avrei dovuto accoglierla e prendermi cura di lei, in modo che si sentisse a casa e svolgesse in pace i suoi doveri. Invece ho pensato solo alla possibilità di essere arrestato e di non riuscire a rimanere saldo oppure se poi avrei avuto una buona destinazione, ma non mi sono immedesimato nelle loro condizioni o nei loro sentimenti. Per proteggere la mia sicurezza ho persino cercato indirettamente di allontanarle. Avevo a cuore solo i miei interessi, pensando che finché ero al sicuro fosse l’unica cosa che contava. Ho visto che ero come quegli anticristi smascherati da Dio, egoisti, spregevoli e privi di umanità. Ho pensato ai fratelli e alle sorelle della chiesa, alcuni dei quali, in circostanze pericolose, accolgono i fratelli e le sorelle braccati. Sono disposti a rischiare in prima persona e senza il minimo lamento per proteggere i loro fratelli e sorelle. Alcuni si occupano anche del lavoro successivo nonostante il grande pericolo e trasferiscono i libri delle parole di Dio senza considerare la propria incolumità e altri si fanno avanti per proteggere i fratelli e le sorelle quando vengono arrestati e perseguitati. L’elenco di queste persone non finisce qui. Tutti loro sanno affidarsi a Dio per ribellarsi alla carne, preservando il lavoro della chiesa, proteggendo i loro fratelli e sorelle e dimostrando la loro lealtà nel compiacere Dio. In confronto a loro, io ho decisamente fallito. Ho pensato anche a quei giuda che dopo l’arresto hanno venduto i beni della chiesa e i loro fratelli e sorelle. Lo hanno fatto per la loro natura profondamente egoista e perché temevano la morte e volevano salvarsi la vita. Quando il gran dragone rosso li ha minacciati, intimoriti e torturati, non sono stati pronti a far soffrire la carne e così lo hanno seguito, in tal modo tradendo e bestemmiando Dio e offendendo la Sua indole. Allo stesso modo anch’io sono stato egoista, e se fossi stato arrestato dal gran dragone rosso avrei rischiato a mia volta di tradire Dio! Dovevo cercare al più presto la verità per risolvere il mio stato.

Nella mia ricerca, ho anche riflettuto su me stesso e mi sono chiesto: “Perché ho sempre paura di essere arrestato?” La verità era che temevo che, morendo, in seguito non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Ho letto queste parole di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è in controllo del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. […] Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dalle parole di Dio, ho capito che la vita e la morte di ciascuno di noi sono nelle Sue mani e che il quando e il come una persona morirà è già stato predestinato da Dio. Ci sono molti modi in cui si può morire, ma il valore e il significato di queste morti variano notevolmente, così come diversi sono gli esiti e le destinazioni finali delle persone. Proprio come i discepoli del Signore Gesù, che hanno riconosciuto in Lui il Dio incarnato e hanno saputo esserGli fedeli fino alla fine, sacrificando la vita per rimanere saldi nella testimonianza di Dio, e anche come molti santi, che nel corso dei secoli sono stati martirizzati per aver propagato il Vangelo del Signore. Le loro morti sono state preziose e significative. Sebbene i loro corpi siano morti nei modi più disparati, le loro anime non sono morte. Negli ultimi giorni, crediamo in Dio e facciamo i nostri doveri in questo Paese ateo, e dovremo inevitabilmente affrontare persecuzioni e tribolazioni. Dovremmo anche seguire l’esempio dei santi del passato e avere la determinazione di seguire Dio anche fino alla morte. Ma in questa situazione orchestrata da Dio, ho pensato solo a come fuggire e proteggermi. Non ho avuto alcuna fede o lealtà verso Dio né amore per i miei fratelli e sorelle. Sebbene la mia carne fosse viva, non ho praticato la verità e non ho dato una testimonianza autentica, quindi non ho per niente meritato l’approvazione di Dio. Sarei stato certamente eliminato se non fossi riuscito a perseguire la verità, a pentirmi e a modificarmi.

In seguito ho letto due passi delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Per testimoniare Dio e svergognare il gran dragone rosso, occorre avere un principio e soddisfare una condizione: bisogna amare Dio nel proprio cuore e accedere alle Sue parole. Se non accedi alle parole di Dio, non avrai modo di svergognare Satana. Attraverso la crescita della tua vita, ti ribelli al gran dragone rosso e lo copri di infamia, e solo così il gran dragone rosso viene veramente svergognato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo coloro che conoscono l’opera di Dio oggi possono servire Dio”). “Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte. Ciò che una persona sceglie – i propri interessi o la verità – è incredibilmente rivelatore. Quanti amano la verità sceglieranno la verità; sceglieranno di sottomettersi a Dio e di seguirLo, preferendo abbandonare i loro interessi per perseguire la verità. Indipendentemente da quanto debbano soffrire, sono determinati a rimanere saldi nella propria testimonianza per soddisfare Dio. Questa è la via fondamentale per praticare la verità e accedere alla verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dalle parole di Dio ho capito che, di fronte a circostanze estreme, devo ribellarmi alla mia carne e mettere da parte i miei interessi personali. Anche se questo significasse correre rischi o subire perdite nei miei interessi personali, devo comunque sostenere il lavoro della chiesa e proteggere la sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Poco dopo la partenza di Liu Ming diversi fratelli e sorelle venivano spesso a casa mia per le esigenze dei loro doveri. Uno di loro era già stato arrestato in passato. Ho pensato tra me e me: “La polizia è spesso fuori in macchina a pattugliare le strade; ha già schedato questo fratello e ci sono molte telecamere di sorveglianza sulla strada per casa mia. Se la polizia mi tiene d’occhio, di certo prima o poi mi arresteranno!” Mi sono di nuovo sentito un po’ pavido e ho pensato di dire ai fratelli e alle sorelle di non venire così spesso a casa mia. Ma poi ho pensato che la loro venuta da me era per le esigenze dei loro doveri e che, se glielo avessi detto, li avrei sicuramente limitati. Ho ricordato la mia precedente esperienza di ospitalità delle due sorelle e ho compreso che questa volta non potevo dare importanza solo ai miei interessi. Avevo fede nel fatto che tutto era nelle mani di Dio e che avrei dovuto dare la priorità al sostegno del lavoro della chiesa. Così ho pregato Dio, affidando tutto a Lui, e non mi sono più sentito così vincolato.

Riflettendo sulle mie esperienze di quel periodo, ho capito che la mia natura era davvero egoista, e che la mia fede in Dio era troppo debole. Anche se credevo in Dio da molti anni, non avevo una vera comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio né alcuna verità realtà. L’esperienza di ospitare fratelli e sorelle mi aveva messo a nudo ed era anche la salvezza di Dio per me, mostrandomi la mia corruzione e le mie mancanze e mi ha spinto a perseguire la verità. Ringrazio Dio dal profondo del cuore!


45. Riflessioni sulla mia paura di assumere responsabilità

di Li Zhen, Cina

Nell’aprile del 2022 i leader mi hanno affidato il lavoro di allontanamento nella chiesa. Non avevo mai fatto questo lavoro prima di allora e non afferravo i principi per discernere i vari tipi di persone, quindi ero preoccupata: “Sarò in grado di farlo? E se per errore allontanassi qualcuno che non dovrei? Non commetterei un grande male? Che grave trasgressione sarebbe!” Ma poi ho pensato che non potevo sottrarmi al mio dovere. Non ero l’unica a svolgere quel dovere, c’erano anche altre sorelle a collaborare. Se non avessi capito qualcosa avrei potuto imparare da loro, così ho accettato. Tempo dopo ho saputo che sorella Song Ping svolgeva questo dovere da diversi anni e che aveva una buona padronanza dei principi per discernere i vari tipi di persone. Mi sono affidata molto a lei e ho pensato: “Non ho ancora afferrato i principi e non so come fare questo lavoro, quindi seguirò Song Ping e mi farò guidare da lei”. Successivamente mi sono impegnata molto a dotarmi dei principi per discernere i diversi tipi di persone e partecipavo attivamente al lavoro, sperando di afferrarli rapidamente e di farmi carico del lavoro. Mi ero resa conto che il lavoro di allontanamento era diverso dagli altri, perché anche un piccolo errore poteva essere grave e ne sarei stata ritenuta responsabile, quindi ho pensato che fosse meglio essere attenta e prudente. Quando organizzavo i materiali per l’allontanamento, se mi imbattevo in una cosa un po’ più complessa o controversa nella sua definizione chiedevo subito a Song Ping, e solo dopo la sua valutazione mi sentivo a mio agio nel gestirla. Anche nel mio lavoro facevo affidamento su Song Ping. Facevo tutto quello che mi diceva di fare ed evitavo per quanto possibile di prendere iniziative. Abbiamo collaborato in questo modo per un anno.

Nel maggio del 2023 i leader mi hanno scritto che avevano intenzione di assegnare a Song Ping la supervisione di altri lavori. Quando ho sentito la notizia ho pensato: “Song Ping viene trasferita; di tutto il gruppo sono io che faccio questo lavoro da più tempo, quindi dovrò prendere io l’iniziativa di farmi carico del lavoro”. Pensando a questo, non ho potuto fare a meno di preoccuparmi: “Anche se in quest’anno di formazione ho afferrato certi principi per discernere le persone, di fronte alle questioni complesse ho ancora problemi su come gestirle e ho bisogno dell’aiuto di Song Ping per rivederle. Inoltre, per tutto questo tempo, che si trattasse di riassumere le deviazioni del lavoro o di coltivare le persone, questi compiti sono stati perlopiù di competenza di Song Ping e, quando ci sono stati problemi di lavoro, anche i leader l’hanno consultata. Se Song Ping se ne va, cosa farò se non saprò assumermi queste responsabilità? Si tratta di un lavoro di allontanamento in diverse chiese, cosa succede se nel lavoro sorgono problemi o deviazioni che disturbano e intralciano il lavoro di allontanamento della chiesa? Se ciò accadesse, ne sarei la diretta responsabile e dovrei subirne le conseguenze. Il lavoro di allontanamento è diverso dagli altri. Se non riesco a capire a fondo un problema e lascio nella chiesa anticristi e persone malevole, li starei proteggendo e sarei partecipe del loro male. Se per errore espello qualcuno che non dovrebbe esserlo, causando un errore giudiziario, anche in quel caso farei il male. In entrambi i casi si tratterebbe di una grave trasgressione: se la casa di Dio mi ritenesse responsabile come minimo potrei essere destituita, ma se le conseguenze fossero gravi rischierei addirittura di essere espulsa”. Pensare a tutto questo mi metteva un gran peso sul cuore e la pressione era immensa. Tuttavia, non sono riuscita a impedire a Song Ping di andarsene. Col passare dei giorni, poco prima che Song Ping partisse, mi sentivo sempre più in ansia e il mio cuore non riusciva a placarsi durante il mio dovere. Rendendomi conto che il mio stato non era corretto, ho pregato Dio, chiedendoGli di condurmi a capire i miei problemi.

Dopo aver pregato, ho letto un brano delle parole di Dio: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa affida loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un lavoro sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu diffonda il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un ignobile egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio ha smascherato il mio vero stato. Quando avevo saputo che Song Ping sarebbe stata trasferita e che avrei dovuto assumermi io il lavoro, il mio primo pensiero non era stato di affidarmi a Dio per farmene carico, ma di chiedermi se la casa di Dio mi avrebbe ritenuta responsabile e si sarebbe rivolta a me e se quindi avrei ancora avuto la possibilità di salvezza in caso di deviazioni o problemi nel lavoro in futuro. Non ho pensato neanche una volta a come gestire tale lavoro. Una persona egoista e spregevole come me, che quando succedeva qualcosa pensava solo ai propri interessi, come poteva far bene il suo dovere? Ricordo che, quando mi hanno assegnato questo dovere, all’inizio ho avuto paura di commettere errori e di assumermene la responsabilità e che, anche se poi l’ho accettato, la paura di quella responsabilità è rimasta e non ero disposta a prendere l’iniziativa e a portare un fardello nel mio dovere, e contavo su Song Ping per tutto. Quando incontravo materiali difficili da discernere e definire o quando c’erano alcuni compiti da svolgere, lasciavo che Song Ping prendesse l’iniziativa e le decisioni finali e mi andava bene di essere una subalterna. Così facendo, se ci fossero stati problemi o deviazioni, non sarebbe stata mia la responsabilità principale né avrei dovuto pagare un prezzo, salvando entrambe le situazioni. Vivendo con questa indole corrotta, astuta, egoista e spregevole, mi sono formata per un anno in questo dovere senza alcun progresso sostanziale e neanche a quel punto ero capace di lavorare in modo indipendente. Non mi stavo solo facendo del male? Ora che Song Ping veniva trasferita e dovevo sobbarcarmi il lavoro da sola, quella era un’opportunità che Dio mi dava per formarmi, eppure non ravvisavo l’intenzione di Dio né sapevo esserne grata. Pensavo costantemente ai miei interessi, mi sentivo ansiosa e preoccupata. Non mi stavo solo dando il tormento? La verità è che ogni compito della casa di Dio implica le verità principi e svolgere qualsiasi dovere richiede l’adesione alle verità principi e senso di responsabilità. L’opera di Dio sta per concludersi e i vari tipi di persone all’interno della chiesa vengono rivelati uno per uno. Dio ha condiviso sulle verità del discernimento per aiutarci a discernere tutti i tipi di persone che appartengono a Satana, in modo da poter allontanare dalla chiesa i vari diavoli e satana che intralciano e disturbano l’opera di Dio e fornire al popolo eletto di Dio un buon ambiente per perseguire la verità. Ora che stavo facendo il lavoro di purificazione, avevo la responsabilità e l’obbligo di guidare i miei fratelli e le mie sorelle nella ricerca della verità e nella crescita del discernimento, al fine di allontanare dalla chiesa coloro che facevano il male e intralciavano e disturbavano il suo lavoro. Se avessi avuto paura di assumermi la responsabilità e non avessi adempiuto alla mia funzione non sarei stata semplicemente inutile? Come può una persona del genere essere salvata da Dio? Pensando a tutto questo mi sono resa conto di non poter più vivere in quello stato erroneo, altrimenti ciò avrebbe influito sulla mia capacità di svolgere i miei doveri in futuro.

In seguito ho letto alcune parole di Dio: “Il compimento del suo dovere da parte dell’uomo è, in realtà, la realizzazione di tutto ciò che è a lui intrinseco, vale a dire ciò che gli è possibile fare. È allora che il suo dovere viene adempiuto. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente attraverso il progredire dell’esperienza e il suo sottoporsi a giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura che vi siano difetti nel loro servizio sono i più codardi fra gli uomini. Se le persone non sanno esprimere ciò che dovrebbero durante il servizio o conseguire ciò che gli è intrinsecamente possibile, e invece se la sbrigano, hanno perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Simili persone sono considerate ‘mediocri’, non sono che inutili rifiuti. Come potrebbero essere definite esseri creati? Non si tratta forse di esseri corrotti che esteriormente brillano ma interiormente sono marci? […] Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio sono molto chiare: fare il proprio dovere non ha nulla a che fare con il ricevere benedizioni o subire sventure. Essere in grado di fare il proprio dovere davanti al Creatore è la vocazione e la responsabilità mandata dal cielo all’essere creato e non deve comportare né condizioni né ricompense. Le richieste di Dio alle persone non sono elevate. Lui ci chiede solo di dedicarvi il nostro cuore e i nostri sforzi e di realizzare ciò di cui siamo capaci. Le eventuali deviazioni, mancanze o lacune che possono insorgere nel corso dei nostri doveri sono abbastanza normali. Senza la verità, non possiamo vedere le cose chiaramente e siamo saturi di indole corrotta e spesso agiamo secondo l’indole di Satana, quindi è inevitabile che si verifichino deviazioni ed errori nei nostri doveri. Ma finché, nel corso dei nostri doveri, perseguiamo la verità e cerchiamo costantemente le verità principi per eliminare la nostra indole corrotta, saremo poco a poco in grado di ridurre deviazioni e trasgressioni e lo svolgimento dei nostri doveri continuerà a migliorare. La casa di Dio si occupa delle persone senza mai accanirsi su piccoli errori o trasgressioni, fornendo invece massime opportunità di ravvedimento. Devono esserne allontanati ed eliminati solo coloro che fanno sistematicamente il male e deliberatamente intralciano e disturbano il lavoro della chiesa. In realtà la mia esperienza più completa l’ho fatta in questo ambito del lavoro di allontanamento dalla chiesa. Ho pensato agli anticristi e alle persone malevole espulse dalla casa di Dio: nessuno è stato eliminato per non aver compreso le verità principi né per deviazioni e problemi minori occorsi durante lo svolgimento dei doveri. Invece sono stati espulsi quelli che hanno fatto ripetutemente il male, hanno violato intenzionalmente i principi per guadagno, reputazione o prestigio personali, hanno intralciato gravemente e distrutto l’opera di Dio, hanno rifiutato di accettare la verità e non si sono ravveduti. Tutto questo è stato determinato dall’essenza giusta e santa di Dio. Avevo visto così tanti fatti, ma ancora non conoscevo l’indole giusta di Dio: immaginavo che la casa di Dio fosse come il mondo dei non credenti e pensavo che la responsabilità di ogni problema minore sarebbe ricaduta sulle mie spalle, portando alla mia rivelazione ed eliminazione. Questa non era una bestemmia contro Dio?

Dopo di che ho riflettuto e ricercato: “Perché penso sempre ai miei interessi e ho paura di assumermi la responsabilità nel mio dovere? Che razza di indole satanica mi sta controllando?” Nella mia ricerca, ho letto altre parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che mi si erano radicati nel profondo del cuore veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Il chiodo che sporge di più viene preso a martellate”. Stavo vivendo secondo questi veleni satanici e la mia natura era estremamente egoista, spregevole, subdola e propensa all’inganno. Ho sempre messo i miei interessi al primo posto, facevo solo ciò che mi avvantaggiava, e non avrei fatto nulla che non mi desse beneficio o che potesse caricarmi di qualche responsabilità. Proprio come quando ho iniziato il lavoro di allontanamento, avevo paura di causare deviazioni e di assumermi responsabilità perché non afferravo i principi, così mi rifutavo di caricarmi di un fardello, seguendo di proposito Song Ping da subalterna col pensiero che se fossero sorti problemi o deviazioni non sarei stata io a dovermi assumere la maggiore responsabilità. Ora che Song Ping stava per essere riassegnata dovevo prendere l’iniziativa e caricarmi di questo fardello, essendo stata in questo ruolo per tanto tempo, ma avevo paura di essere ritenuta responsabile delle eventuali deviazioni nel lavoro; pertanto non ero pronta ad assumermi il fardello e mi crogiolavo in un miscuglio di emozioni oppressive. Vivevo di questi veleni satanici, cercando costantemente di ingannare Dio. All’apparenza sembravo intelligente a salvaguardare sempre i miei interessi, ma in realtà ero una vera stupida, perché avevo perso molte opportunità di ottenere la verità e il mio ingresso nella vita ne aveva sofferto molto. A pensarci bene, la mia fede in Dio e l’essere oggi Suo seguace non erano forse dovuti alla speranza di guadagnare la verità ed essere da Lui salvata? Eppure, nei miei doveri vivevo secondo la mia natura satanica, egoista, spregevole, subdola e propensa all’inganno, senza mai cercare o praticare la verità e non ero di un solo cuore e una sola mente con Dio. Come potevo ottenere la verità ed essere salvata da Dio in questo modo? Da quel momento in poi, non avrei più potuto vivere secondo quei veleni satanici. Dovevo cercare la verità, cercare le intenzioni di Dio e svolgere i miei doveri secondo le Sue richieste.

Ho letto in seguito un passo delle parole di Dio: “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere. Se non metti in pratica ciò che sai e capisci e se ti impegni solo al 50 o al 60 percento, allora non ci stai mettendo tutto il cuore e le forze: sei subdolo e stai battendo la fiacca. Le persone che svolgono il loro dovere in questo modo sono forse sincere? Assolutamente no. Dio non ha bisogno di queste persone subdole e propense all’inganno; devono essere eliminate. Dio impiega solo persone sincere per lo svolgimento dei doveri. Anche gli operai leali devono essere sinceri. Tutti coloro che sono perennemente superficiali e scaltri, e che cercano sempre un modo per battere la fiacca, sono tutti propensi all’inganno e sono dei demoni. Nessuno di loro crede veramente in Dio e devono essere tutti eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito le Sue richieste. Dio spera che sappiamo trattare Lui e i nostri doveri con cuore onesto, facendo del nostro meglio senza considerare interessi personali né intrigare a nostro favore. In questo modo Dio verrà soddisfatto. Ho pensato che non ero l’unica a svolgere questo dovere, poiché c’erano anche nuove sorelle e nuovi leader a collaborare con me, e che se avessi discusso di più le cose con loro e cercato i principi senza insistere a fare a modo mio avrei anche potuto evitare problemi e deviazioni. Rendendomi conto di questo, non ho più avuto preoccupazioni e sono stata pronta a farmi carico del lavoro e adempiere alle mie responsabilità. Dopo che Song Ping se n’è andata ho preso l’iniziativa di coltivare le nuove sorelle e, quando organizzavamo i materiali, discutevo con loro delle questioni poco chiare, il che mi permetteva di vedere le cose in modo più accurato e di evitare certe deviazioni e problemi. Poco dopo i leader superiori hanno inviato una lettera, in cui ci sollecitavano a indagare se nella chiesa ci fossero falsi leader o anticristi, chiedendoci di scrivere lettere a ogni chiesa per realizzare questo lavoro. Mi sentivo un po’ in ansia, preoccupata che se non fossi stata chiara nello scrivere le cose e nel condividere sui principi, avrei portato fuori strada i fratelli e le sorelle e provocato intralci e disturbi al lavoro della chiesa. Di questa cosa sarei stata sicuramente ritenuta responsabile: mi avrebbero destituita, in tal caso? In quel momento mi sono resa conto di pensare nuovamente ai miei interessi; così ho pregato Dio, col desiderio di ribellarmi a me stessa e di non vivere più secondo la mia indole corrotta. Allora ho comunicato con le nuove sorelle, annotando i vari aspetti del lavoro che dovevano essere realizzati, e quindi ho cominciato a scrivere la lettera. Dopo averla terminata, l’abbiamo rivista e perfezionata in base ai suggerimenti dei leader e infine l’abbiamo inviata. Durante quel periodo seguivo costantemente lo stato dell’attuazione di questo lavoro da parte della chiesa e discutevo subito con i fratelli e le sorelle non appena scoprivo problemi o deviazioni, riuscendo alla fine a individuare alcuni falsi leader che non facevano del lavoro reale e altri che facevano sempre il male e intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa, e alla fine abbiamo apportato delle modifiche e li abbiamo gestiti.

Dopo aver affrontato tutto questo, ho capito quanto fosse buono l’ambiente che Dio aveva predisposto. Senza quell’ambiente non avrei mai riconosciuto i miei problemi, e vivrei ancora secondo la mia indole satanica, egoista e spregevole, accontentandomi di essere solo una subalterna e senza compiere nessun reale progresso. Adesso il mio atteggiamento verso i doveri è molto cambiato e questo è tutto dovuto alle parole di Dio!


46. In che modo è cambiato il mio io arrogante

di Liu Bin, Cina

Nell’agosto del 2023 ho collaborato con il fratello Zhang Hang per supervisionare il lavoro del Vangelo in diverse chiese. All’inizio ogni volta che c’erano problemi nel lavoro prendevo l’iniziativa di discutere e consultarmi con lui. Zhang Hang aveva senso del fardello verso i suoi doveri e veniva da me per discutere di problemi e deviazioni riguardanti il lavoro. Proponeva anche cammini e soluzioni per risolverli e io sapevo accettare e adottare i suoi suggerimenti. In seguito ho notato che Zhang Hang non era capace di risolvere i problemi né di scrivere lettere, così ho pensato tra me e me: “Zhang Hang è nuovo nel suo dovere, quindi è normale che non abbia competenze. Devo trattare le sue carenze in modo adeguato e aiutarlo con una maggiore condivisione”. L’ho aiutato a rivedere e migliorare le sue lettere e l’ho spesso incoraggiato.

Ma dopo un po’ ho notato che Zhang Hang aveva ancora qualche problema a scriverle e ho cominciato senza volerlo a guardarlo dall’alto in basso e a disprezzarlo. Oltretutto le soluzioni ai problemi e le risposte alle lettere proposte da me erano quasi sempre accettate dai leader e i problemi e le deviazioni nel lavoro del Vangelo andavano gradualmente migliorando, cosicché nel nostro lavoro c’erano dei risultati positivi. Questo mi ha portato a vivere in uno stato di autocompiacimento e a credere di avere capacità lavorative. A poco a poco ho smesso di chiedere o cercare i suggerimenti di Zhang Hang nei miei doveri, pensando che chiedere a lui non avrebbe prodotto alcun valido consiglio e che avrei finito per fare le cose a modo mio. Successivamente ho iniziato a dargli direttive su come risolvere questo o quel problema e su come gestire questa o quella lettera, inoltre lo criticavo con sdegno, dicendo che vedeva i problemi in modo troppo ristretto e offriva solo soluzioni superficiali. Con il tempo Zhang Hang si è ritrovato un po’ limitato da me. Ricordo una volta in cui ho chiesto a Zhang Hang di scrivere una lettera e ho parlato con lui del mio ragionamento su come scriverla. Ho poi scoperto che non l’aveva scritta secondo le mie idee e mi sono arrabbiato, pensando tra me e me: “Ti avevo già detto come risolvere questo problema, e le idee e i piani che ho proposto nella pratica si sono dimostrati efficaci. Quello che hai scritto non lo risolve affatto!” Così gli ho chiesto con tono accusatorio: “Perché non l’hai scritta come ti avevo detto? Il modo che hai utilizzato non risolve il punto cruciale e mai lo farà”. Zhang Hang ha risposto: “Volevo scriverla seguendo il tuo modo di pensare, ma ci ho provato più volte e non sono riuscito a farlo come si deve, quindi l’ho fatto in base alla mia comprensione”. Volevo continuare a criticarlo, ma mi sono subito reso conto che stavo parlando con irruenza, così mi sono fermato. In un’altra occasione Zhang Hang mi ha consegnato una sua nuova lettera. Ho notato dei problemi e, senza rendermene conto, ho provato di nuovo disprezzo per lui. Gli ho detto con tono di rimprovero: “Senti, stai vedendo questa cosa in modo troppo sommario! E in questa parte la tua condivisione non è arrivata dritta al punto e non risolverà il problema!” Dopo le mie parole Zhang Hang ha abbassato la testa e non ha detto una parola. Vedendo la sua espressione afflitta, ho provato un senso di colpa: “Come ho fatto a essere così sprezzante e critico nei suoi confronti? La prossima volta non mi devo comportare così”. Tuttavia quando si sono presentate situazioni simili non sono riuscito a non guardarlo dall’alto in basso. Alla fine Zhang Hang è diventato molto passivo nei suoi doveri, e ogni volta che si trovava di fronte a difficoltà o problemi mi chiedeva prima come risolverli. Si definiva perfino di scarsa levatura e inadatto al dovere e aveva intenzione di dimettersi. Vedendo Zhang Hang in questo stato mi sono reso conto che ero stato io a vincolarlo e a fargli del male, ed è stato allora che ho cercato la verità per riflettere su me stesso.

Durante una delle mie devozioni spirituali, mi sono imbattuto in due passi delle parole di Dio: “Vedo molte persone che si montano la testa quando dimostrano un qualche talento nel proprio dovere. Quando dimostrano qualche capacità, si illudono di essere molto degne di nota e poi vivono di questa capacità e non si spingono oltre. Non ascoltano gli altri a prescindere da cosa dicono, pensando che queste piccole cose che possiedono siano la verità e ritenendosi supreme. Che indole è questa? Un’indole arrogante. Questa gente ha troppo poca ragionevolezza. Può una persona svolgere bene il proprio dovere quando ha un’indole arrogante? Può sottomettersi a Dio e seguirLo fino alla fine? Questo è ancora più difficile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). “Sarebbe meglio per voi dedicare maggior sforzo alla verità di conoscere voi stessi. Perché non avete incontrato il favore di Dio? Perché la vostra indole Gli risulta abominevole? Perché le vostre parole suscitano il Suo ribrezzo? Non appena avete dimostrato un briciolo di lealtà, cantate le vostre lodi e pretendete una ricompensa in cambio di un piccolo contributo; guardate gli altri dall’alto in basso quando avete mostrato un pizzico di sottomissione e diventate sprezzanti verso Dio quando portate a termine un compito insignificante. […] C’è qualcosa di lodevole nelle vostre parole e azioni? Coloro che svolgono il proprio dovere e coloro che non lo fanno; coloro che guidano e coloro che seguono; coloro che ospitano Dio e coloro che non lo fanno; coloro che donano e coloro che non lo fanno; coloro che predicano e coloro che ricevono la parola, e così via: tutti questi uomini elogiano sé stessi. Non lo trovate ridicolo? Pur sapendo benissimo di credere in Dio, non siete capaci di essere compatibili con Lui. Pur conoscendo benissimo la vostra indegnità, continuate ugualmente a vantarvi. Non sentite che la vostra ragione si è deteriorata al punto che non avete più autocontrollo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Le parole di Dio hanno smascherato con precisione il mio stato. Pensavo di avere una comprensione profonda delle questioni e di scrivere con chiarezza le lettere, ricevendone spesso conferma dai leader: la cosa mi faceva avere un’alta considerazione di me, così quando vedevo i numerosi problemi delle lettere di Zhang Hang provavo per lui un profondo senso di disprezzo. Quando non scriveva le lettere secondo i miei ragionamenti non ne chiedevo il motivo, ma mi limitavo a criticarlo e a rimproverarlo, insistendo perché le scrivesse a modo mio. Poiché continuavo a criticarlo e a rimproverarlo, lui si è fatto limitare da me, timoroso di esprimere le sue opinioni e passivo nei suoi doveri. Si è persino definito privo della levatura necessaria a svolgere questo dovere. La verità è che Zhang Hang predicava il Vangelo da molti anni e aveva una certa esperienza del lavoro di monitoraggio e guida, ma i suoi punti di forza non erano sfruttati perché lo limitavo. Mi sono reso conto che la mia arroganza mi aveva reso completamente incapace di ragionare e che stavo solo vincolando e danneggiando gli altri. Era questo il mio modo di fare il dovere? Era chiaro che stavo agendo da malfattore! Ho ripensato a qualche anno prima. Quando svolgevo i doveri di leader della chiesa e vedevo che il mio lavoro dava dei risultati, guardavo dall’alto in basso i miei collaboratori, sempre convinto di avere una levatura migliore e che le mie opinioni fossero le più corrette. Quando si trattava di selezionare o utilizzare le persone, di organizzare il lavoro o di sbrigare gli affari, gli altri dovevano solo ascoltarmi. Non permettevo a nessuno di esprimere opinioni divergenti, e se qualcuno sollevava un’obiezione mi limitavo a ignorarne i punti di vista e a volte lo redarguivo e lo criticavo da una posizione di comando. Questo faceva sì che tutti si sentissero limitati da me. A causa dell’arroganza, della presunzione e dell’arbitrarietà che mostravo, intralciavo e disturbavo gravemente il lavoro della chiesa. Mi sono accorto di essere ricaduto ancora una volta nelle mie cattive abitudini e di essere diventato un po’ negativo, così ho pensato: “Non posso più svolgere questo dovere. Se vado avanti così, continuerò a vivere secondo la mia indole arrogante. Questo non solo danneggerà Zhang Hang, ma intralcerà e disturberà anche il lavoro”. Mi crogiolavo nella negatività e nell’equivoco e sono diventato un po’ passivo nei miei doveri.

In seguito mi sono reso conto che il mio stato era sbagliato, così ho voluto cercare l’intenzione di Dio. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Perché Dio orchestra queste cose? Non è per metterti a nudo per come sei o per rivelarti ed eliminarti; l’obiettivo finale non è rivelarti. L’obiettivo è perfezionarti e salvarti. In che modo Dio ti perfeziona? E in che modo ti salva? Egli inizia col renderti consapevole della tua indole corrotta, e col farti conoscere la tua natura essenza, i tuoi difetti e le tue manchevolezze. Soltanto conoscendo queste cose e comprendendole chiaramente puoi perseguire la verità e liberarti a poco a poco della tua indole corrotta. Dio ti sta offrendo un’opportunità. Questa è la Sua misericordia. Devi sapere come cogliere tale opportunità. Non devi opporti a Dio, né scontrarti con Lui o fraintenderLo. In particolare, nell’affrontare persone, eventi e cose che Egli predispone intorno a te, non pensare sempre che le cose non siano come le desideri; non essere sempre ansioso di sfuggirvi e non lamentarti sempre di Dio e non fraintenderLo. Se fai costantemente tutto ciò, allora non stai sperimentando l’opera di Dio, e questo ti renderà molto difficile accedere alla verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che quando Lui rivela le persone non è per eliminarle, ma per salvarle, in modo che possano conoscere la loro indole corrotta, perseguire la verità e giungere a una trasformazione della propria indole. Ho visto quanto fosse pateticamente piccola la mia statura e che quando sono stato rivelato non ho cercato attivamente la verità per affrontare la mia indole corrotta, ma sono invece diventato negativo e sono fuggito. Chi persegue la verità non si comporta in questo modo! Allora ho pregato Dio: “Dio, sono stato profondamente corrotto da Satana. Quando il mio lavoro inizia a dare risultati, mi considero superiore, divento arrogante e presuntuoso, disprezzo e critico il mio fratello collaboratore, linitandolo e danneggiandolo. Dio, non voglio vivere secondo la mia indole arrogante. Per favore salvami e aiutami a ottenere una reale comprensione della mia natura arrogante e presuntuosa, così da poter detestare me stesso e perseguire il cambiamento della mia indole”.

Dopo di che ho letto un passo delle parole di Dio che si riferiva direttamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto la ragionevolezza, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme. Se desiderano giungere ad avere un cuore che teme Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai un cuore che teme Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui, conseguire la verità e conoscere Dio. Soltanto coloro che ottengono la verità sono autenticamente umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Lo smascheramento insito nelle parole di Dio mi ha fatto capire che, quando vivono secondo la propria natura arrogante, senza sperimentare il giudizio e il castigo di Dio, le persone non cambiano la propria indole e potranno in qualsiasi momento commettere il male e opporre resistenza a Dio. Non era così che mi ero comportato? Ero riuscito a risolvere qualche problema e le mie capacità di scrittura erano leggermente migliori di quelle di altri, quindi mi consideravo superiore e guardavo costantemente dall’alto in basso Zhang Hang. Che si trattasse di risolvere problemi o di discutere di lavoro, raramente cercavo l’opinione di Zhang Hang e anche quando lo facevo era solo una formalità. Mi comportavo sempre in modo altezzoso e gli davo ordini. Quando vedevo che per scrivere una lettera Zhang Hang non seguiva il mio processo di pensiero, non tenevo conto di ciò che voleva esprimere dal suo punto di vista né se avesse scritto qualcosa di buono che potesse servire e nemmeno come integrare e migliorare ciò che aveva scritto per ottenere risultati migliori; invece rifiutavo le sue idee in modo categorico, lo criticavo e lo rimproveravo, costringendolo a riscrivere la lettera come gli avevo detto io. Consideravo le mie opinioni come fossero lo standard e non permettevo a Zhang Hang di averne di sue. In questo modo lo stavo vincolando e ormai scriveva con una gran paura di sbagliare, tanto che aveva cominciato a definirsi privo di levatura e a pensare di dimettersi. In realtà nella scrittura delle lettere i ragionamenti di Zhang Hang a volte erano validi, ma lui condivideva solo parzialmente sulle cose. Io avrei dovuto lavorare su ciò che scriveva, mentre invece respingevo le sue idee in modo categorico e lo costringevo a seguire le mie istruzioni. Non stavo forse trattando le mie idee come fossero la verità? Notavo quanto era profondamente arrogante la mia natura. Vivevo secondo i veleni satanici del “Solo io regno sovrano”. Che fossero Zhang Hang o i fratelli e le sorelle con cui avevo collaborato in precedenza, non avevo fatto altro che limitarli e danneggiarli, il che aveva anche intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Ora mi rendevo conto di quanto fossi arrogante e presuntuoso e che non avevo affatto un cuore che temeva Dio né che si sottometteva a Lui. Stavo percorrendo il cammino di un nemico di Dio. Ho pensato a Paolo nell’Età della Grazia. Aveva doni e talenti nel predicare il Vangelo, ha guadagnato convertiti, ha fondato varie chiese e ha scritto molte lettere. Aveva preso tutto questo come un capitale e guardava tutti dall’alto in basso. Diceva persino di essere un apostolo al pari degli altri e spesso si glorificava ponendosi al di sopra di essi. Era diventato così arrogante da testimoniare apertamente che per lui vivere era Cristo. Questo ha offeso l’indole di Dio, che lo ha maledetto e punito. Non mi stavo comportando esattamente come Paolo? Questa consapevolezza mi ha terrorizzato. Se non mi fossi pentito e non avessi perseguito un cambiamento della mia indole, il mio esito sarebbe stato lo stesso di Paolo e sarei stato sdegnato ed eliminato da Dio.

Successivamente mi sono aperto con Zhang Hang riguardo al mio stato e mi sono scusato con lui e anche lui si è aperto sul suo stato. Da quel momento in poi l’ho pazientemente guidato su come valutare i problemi e come scrivere le lettere e a volte, quando faceva fatica a scrivere bene, l’ho aiutato a migliorare le sue bozze. Praticando in questo modo mi sono sentito più in pace e a mio agio con me stesso. Riflettendoci su, mi sono reso conto che un’altra ragione della mia arroganza era che trattavo i miei doni e talenti come fossero un capitale. Ho letto quello che dicono le parole di Dio: “Quando Dio ha creato l’uomo, ha dato a vari tipi di persone diverse abilità speciali. Alcuni sono bravi in letteratura, altri in medicina, altri nell’apprendere competenze, altri nella ricerca scientifica, e così via. Le speciali abilità delle persone sono concesse da Dio e non sono nulla di cui vantarsi. Qualunque abilità speciale si possieda, ciò non significa che si comprenda la verità, e certamente non significa che si possieda la verità realtà. Le persone hanno determinate abilità speciali e, se credono in Dio, dovrebbero usarle per svolgere i propri doveri. Questo è accettabile per Dio. Vantarsi di una certa abilità o volerla usare per fare patti con Dio è troppo irragionevole. Dio non favorisce persone del genere. Alcuni possiedono una certa competenza, perciò quando arrivano nella casa di Dio sentono di essere superiori agli altri, vogliono godere di un trattamento speciale e sentono di avere un posto di lavoro assicurato per tutta la vita. Considerano questa competenza come una sorta di capitale: che arroganza! Quindi, come dovresti considerare questi doni e queste speciali abilità? Se queste cose sono utili nella casa di Dio, allora sono solo strumenti per compiere bene il tuo dovere. Non hanno nulla a che fare con la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte terza)”). Dalle parole di Dio ho capito che non conta il tipo di talento che abbiamo; essere bravi a cantare, a ballare, a scrivere o a predicare il Vangelo: questi sono tutti doni e talenti conferiti da Dio. Egli ci dà questi doni e talenti in modo che possiamo usarli per svolgere bene i nostri doveri. Io, per esempio, ho una certa capacità di scrittura e avrei dovuto usare i miei punti di forza per aiutare i fratelli e sorelle collaboratori a svolgere bene il lavoro della chiesa. Invece ho usato questi doni e talenti dati da Dio come fossero un capitale. Non solo avevo ammirazione per me stesso, ma disprezzavo e limitavo costantemente Zhang Hang, costringendolo a conformarsi alle mie idee. La mia indole s’era fatta sempre più arrogante e mancavo completamente di umanità e ragione. È stato a quel punto che mi sono reso conto che i doni e i talenti sono solo strumenti che aiutano le persone a fare bene il proprio dovere. Avere doni e talenti non significa che una persona comprenda la verità né che abbia conseguito la trasformazione della propria indole, perché avere solo i doni senza perseguire la verità non fa svolgere bene i propri doveri e si continuerà a fare il male e a opporre resistenza a Dio. Ho trattato come un capitale i doni e i talenti che Dio mi ha dato, pensando che fossero capacità e abilità tutte mie, senza conoscere affatto la mia identità né la mia posizione. Quant’ero spudorato e quanto avevo disgustato Dio!

Tempo dopo è venuto un periodo in cui abbiamo riscontrato alcuni problemi e deviazioni nel lavoro di irrigazione, così abbiamo dovuto scrivere una lettera per fornire soluzioni attraverso la condivisione. Dopo aver parlato con Zhang Hang, gli ho chiesto di redigere la lettera per primo. Quando ha finito e me l’ha mostrata ho notato che mancavano ancora dei dettagli e ho iniziato nuovamente a trattarlo con superiorità. In quel momento mi sono reso conto che stavo rivelando ancora una volta un’indole arrogante. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per approcciare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare i tuoi eventuali punti deboli. In tal modo, qualunque dovere tu stia assolvendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che, per ottenere una collaborazione armoniosa con gli altri, devo trattare nel giusto modo i punti di forza e le debolezze di ognuno. Quando vedo i difetti e le debolezze degli altri non devo disprezzarli o sminuirli, ma devo invece far sì che i nostri punti di forza si completino a vicenda. È così che possiamo ottenere buoni risultati nei nostri doveri. Dio ha dato a ogni persona levatura e talenti diversi. Zhang Hang non era bravo a scrivere lettere, quindi dovevo trattare le sue carenze in modo adeguato, senza confrontare i miei punti di forza con le sue debolezze. In verità Zhang Hang aveva i suoi punti di forza. Era stato responsabile del lavoro del Vangelo e di quello di irrigazione per molti anni, accumulando molta esperienza e ottenendo risultati. Eppure, nonostante tutto, non era né arrogante né presuntuoso e cercava il mio aiuto sulle questioni che non capiva fino in fondo. Inoltre, quando gli facevo notare dei problemi nel suo lavoro sapeva accettarli. Questi erano punti di forza che io non avevo e da cui avrei dovuto imparare. Rendendomene conto, ho potuto vedere nel modo giusto i punti deboli e le carenze di Zhang Hang. Da quel momento ho rivisto e migliorato le lettere. Quando le inviavo mi sentivo realmente bene per essermi ribellato a me stesso e per non vivere più secondo la mia indole arrogante, perché la cosa mi riempie il cuore di pace e gioia e inoltre non limita né danneggia gli altri. I cambiamenti che ho ottenuto sono stati tutti frutto della guida delle parole di Dio. Rendo grazie a Dio!


47. La malattia ha rivelato il mio intento di ottenere benedizioni

di Yao Yuxuan, Cina

Nel settembre del 1999, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho compreso che questa fase della Sua opera viene svolta per purificare le persone e perfezionarle, e infine per portarle nel Regno di Dio. Ero molto felice e pensavo: “Devo perseguire con diligenza, predicare il Vangelo e preparare più buone azioni per poter essere salvata”. Successivamente, ho lasciato casa per svolgere il mio dovere. Con la pioggia o col sole, o persino quando ero inseguita e perseguitata dal gran dragone rosso, non ho mai smesso di svolgere il mio dovere. Un giorno, ho fatto una visita e ho scoperto di essere portatrice di epatite B. Il dottore ha detto che il virus dell’epatite B è cronico e non può essere curato. In quel periodo, non ero spaventata e continuavo a tenermi impegnata ogni giorno con il mio dovere. Inaspettatamente, sei mesi dopo, durante un altro controllo, il virus non era più rilevabile nel mio corpo e anche la mia funzionalità epatica era normale. Vedendo come la mia malattia fosse miracolosamente guarita, mi sono sentita molto grata a Dio e ho iniziato a provare ancora più entusiasmo per il mio dovere.

Vent’anni dopo, nel 2019, ho iniziato a sentirmi debole, ad avere capogiri e dolori alla schiena, così sono andata in ospedale per un controllo. Il dottore mi ha detto con un tono serio: “La tua pressione sanguigna è troppo alta. La pressione sistolica supera i 190 mmHg e quella diastolica i 110 mmHg. Si tratta di una condizione molto pericolosa che può portare a una morte improvvisa. Se anche non fosse così, potrebbe portare a un ictus e alla paralisi”. La cosa mi ha davvero spaventata. Ma poi ho pensato: “Non posso avere piena fiducia nelle parole dei medici. Dopo tutto, per molti anni ho rinunciato alla mia famiglia e alla carriera, predicando il Vangelo e svolgendo il mio dovere nella fede, e credo che Dio veglierà su di me e mi proteggerà. A patto che io continui a svolgere il mio dovere, un giorno forse guarirò dalla mia malattia”. In quel periodo, vivevo secondo le mie nozioni e fantasie. Non prendevo farmaci per la pressione e non ricercavo come praticare e affrontare la mia malattia. Al contrario, non facevo altro che continuare a dedicarmi ai miei doveri. All’epoca, svolgevo doveri basati sui testi. Durante il giorno, condividevo con i fratelli e le sorelle per risolvere i problemi nei loro doveri, mentre la sera riordinavo i sermoni e rispondevo alle lettere. Dopo qualche tempo, il lavoro ha mostrato dei progressi. Tuttavia, la mia pressione non scendeva e ogni giorno avevo dei capogiri e mi sentivo pesante come se avessi in testa un casco d’acciaio.

Un giorno, ho sentito sorella Wang Lan dire che sua madre era morta per la pressione alta. Era stata a trovare un vicino e si sentiva bene, ma, una volta tornata a casa, all’improvviso aveva avuto un capogiro ed era stata portata d’urgenza in ospedale. Il medico aveva detto che a causa della pressione alta aveva avuto un’emorragia cerebrale ed era morta nonostante gli sforzi per salvarla. In seguito, ho sentito la sorella ospitante dire che, a causa della pressione alta, anche una sua vicina aveva avuto un’emorragia cerebrale, era caduta, era rimasta paralizzata ed era morta in poco più di due settimane. Durante quei giorni, ero molto ansiosa e sono venute a galla tutte le mie preoccupazioni, i miei timori e le mie ansie. Ho pensato: “La mia pressione è ancora così alta e non accenna ad abbassarsi. Forse un giorno i miei vasi sanguigni esploderanno e anch’io morirò all’improvviso? Resterò paralizzata? Se dovessi rimanere costretta a letto, come farò a svolgere i miei doveri? Potrò ancora essere salvata se non svolgo i miei doveri?” Ho pensato a ciò che aveva detto il medico, ossia che le persone con la pressione alta non dovrebbero stare alzate fino a tardi o essere soggette a troppo stress, così ho creduto di non dover lavorare troppo nel mio dovere e che, se mi fossi stressata troppo e la mia pressione fosse aumentata, causando così un’emorragia cerebrale, sarei potuta morire all’improvviso e non avrei avuto la possibilità di essere salvata. Sentivo di aver bisogno di prendermi cura della mia salute e che questa fosse la cosa più importante. In seguito, ogni volta che sentivo parlare di rimedi per la pressione alta, li provavo immediatamente. Non sentivo più un senso del fardello nel mio dovere e, sebbene alcuni sermoni fossero in attesa di una revisione, non mi affrettavo a farlo. Non mi informavo nemmeno sulle difficoltà che i miei fratelli e sorelle incontravano nello scrivere i sermoni e la sera andavo a letto presto anche se non mi sentivo stanca. Facevo di tutto per riposarmi e non stressarmi, ed ero diventata passiva nel mio dovere. Di conseguenza, il lavoro non stava producendo alcun risultato. In seguito, grazie alle medicine, la mia pressione è tornata normale.

Poi, un giorno del 2021, la leader ha chiesto di incontrarmi. Ha detto che i fratelli e le sorelle mi avevano nominata leader della chiesa. Ho pensato: “Sto invecchiando e ho la pressione alta. Il mio cervello non ha un buon flusso sanguigno, quindi ho bisogno di più riposo. Svolgere il dovere di leader vuol dire occuparsi di molti compiti ogni giorno, nonché avere un carico di lavoro pesante e molte preoccupazioni. Cosa accadrebbe se mi ammalassi per la stanchezza? Se la mia pressione salisse nuovamente e avessi un’emorragia cerebrale, potrei morire all’improvviso e perdere la salvezza”. Così ho detto alla leader che avevo la pressione alta e non ero adatta per quel ruolo. Lei mi ha chiesto di fare un controllo in ospedale. I risultati delle analisi hanno mostrato che la mia pressione era leggermente alta, ma non molto. Ho pensato: “Al momento la mia pressione è buona, ma essere leader comporta molto lavoro e stress. E se dovessi ammalarmi? Tuttavia, farei meglio ad accettare, considerando che credo in Dio da molti anni e al momento la chiesa ha davvero bisogno di persone che collaborino al lavoro. Mi sentirei in colpa a rifiutare il mio dovere”. Quindi ho accettato.

Durante una riunione, ero seduta di fronte alla finestra. Era una giornata calda, perciò l’ho aperta leggermente e mi sono seduta a prendere un po’ d’aria. La leader mi ha chiesto del mio stato, ma, mentre parlavo, la mia bocca ha iniziato a irrigidirsi. Ero molto preoccupata e ho pensato: “Il dottore non ha detto forse che la pressione alta può portare alla paralisi? Che questo non sia un segno? Davvero resterò paralizzata? Ho sempre svolto i miei doveri, allora perché Dio non ha vegliato su di me e non mi ha protetta? L’opera di Dio è quasi conclusa e, se adesso rimanessi paralizzata e non fossi in grado di svolgere alcun dovere, allora come potrò essere salvata ed entrare nel Regno?” In quel momento, mi sono resa conto che i miei pensieri erano sbagliati e in silenzio ho detto una breve preghiera: “Dio, sento che la mia bocca si è irrigidita, il che potrebbe essere segno di una paralisi. Dio, Ti prego di proteggere il mio cuore. Anche se dovessi rimanere paralizzata, non mi lamenterò. Sono pronta a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”. Dopo aver pregato, ho chiuso la finestra e, dopo poco, mi sono sentita leggermente meglio.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Hanno varie preoccupazioni. Se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più? Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose. Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a svolgere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette lo svolgimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se svolgo lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio ha smascherato esattamente il mio stato. Quando per la prima volta avevo trovato Dio, mi era stato diagnosticato che ero portatrice di epatite B. Il dottore aveva detto che non si poteva curare, ma, con mia sorpresa, dopo sei mesi la malattia era guarita senza alcuna cura, così il mio entusiasmo per il mio dovere si era rafforzato. In seguito, mi è stata diagnosticata una grave ipertensione arteriosa e ho pensato: “A patto che io persista nei miei doveri, sopporti più avversità e paghi un prezzo più alto, Dio mi proteggerà e mi guarirà”. Quindi, con la pioggia o col sole, col vento o con la neve, non ho mai smesso di assolvere il mio dovere. Quando ho visto che la mia pressione era ancora alta, ho iniziato a temere che affaticarmi troppo nei miei doveri avrebbe potuto peggiorare le mie condizioni e causare una morte improvvisa, così ho iniziato ad ascoltare la mia carne e, ogni volta che sentivo parlare di un rimedio per la pressione alta, cercavo un modo per provarlo. Il mio cuore era consumato dalla malattia. Sebbene continuassi a svolgere i miei doveri, non ero proattiva come in passato. Non avevo senso dell’urgenza nell’organizzare i sermoni arretrati e non affrontavo prontamente i problemi del lavoro. Ero diventata indifferente verso il mio dovere, la portavo per le lunghe ogni volta che potevo e, di conseguenza, il lavoro non produceva risultati. Di fronte a questa malattia, non avevo ricercato l’intenzione di Dio e non l’avevo accettata da Lui, né avevo davvero creduto che il fato dell’uomo fosse nelle Sue mani. Pensavo continuamente al mio futuro e al mio destino, vivendo nell’angoscia e nell’ansia, incapace di sentirmi liberata.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Grazie alle Sue parole, sono arrivata a comprendere che, quando veniamo colpiti da una malattia, l’intenzione di Dio non è quella di farci piangere addosso per le nostre preoccupazioni, sofferenze o ansie dovute alla malattia. Al contrario, la Sua intenzione è quella di sottometterci alla Sua sovranità, insegnarci delle lezioni attraverso la malattia, far sì che conosciamo e riflettiamo sull’indole corrotta che abbiamo rivelato, che perseguiamo la verità e che ci liberiamo delle nostre corruzioni. Di fronte alla malattia, mi sono resa conto di non aver compreso l’intenzione di Dio e di aver pensato solamente a come liberarmi da essa. Quando avevo sentito che alcune persone erano morte a causa della pressione alta, ho iniziato a fare progetti e a preoccuparmi per me stessa. Quando svolgevo il mio dovere, non volevo stancarmi fisicamente e non avevo alcun senso d’urgenza nell’occuparmi dei sermoni arretrati. Pensavo costantemente alla mia carne e facevo progetti in funzione di essa. Avevo addirittura frainteso Dio e mi ero lamentata di Lui. Come potevo affermare di essere una persona che crede veramente in Dio e si sottomette a Lui? Egli Si era servito di questa malattia per rivelare le mie intenzioni adulterate di ricevere benedizioni. Aveva fatto tutto questo per aiutarmi a riflettere, pentirmi per tempo e infine sottomettermi a Lui. Ora ho capito che quella malattia era l’amore e la salvezza di Dio!

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che Dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamata sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense. Dunque dall’esterno sembra che molti anticristi, prima di essere espulsi, stiano svolgendo il loro dovere e abbiano persino fatto più rinunce e sofferto di più di una persona comune. Ciò che spendono e il prezzo che pagano sono pari a quelli di Paolo, e non si affannano nemmeno meno di lui. È una cosa che tutti possono vedere. In termini di come si comportano e della loro volontà di soffrire e di pagare un prezzo, non è che non dovrebbero ricevere nulla. Tuttavia, Dio non considera una persona in base al suo comportamento esteriore, ma in base alla sua essenza, alla sua indole, a ciò che rivela, alla natura e all’essenza di ogni singola cosa che fa. Quando le persone valutano e trattano gli altri, classificano chi sono solo in base al loro comportamento esteriore, a quanto soffrono e al prezzo che pagano, e questo è un grave errore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dalle parole di Dio, ho capito che spesso gli anticristi si sacrificano e si spendono nei propri doveri per provare a negoziare con Lui, cercando di ricevere in cambio delle benedizioni. I miei punti di vista su cosa perseguire erano gli stessi di quegli anticristi. Svolgevo il mio dovere per cercare di negoziare con Dio. Ripensandoci, quando avevo trovato Dio per la prima volta, svolgevo il mio dovere per garantirmi la salute fisica e per evitare malattie e disastri, nonché per essere salvata e alla fine entrare nel Regno. Quando mi era stato diagnosticato di essere portatrice del virus dell’epatite B e le mie condizioni erano migliorate senza che mi curassi, il mio entusiasmo per i miei doveri era cresciuto e lavorare duramente ogni giorno non mi stancava. In seguito, quando mi era stata diagnosticata l’ipertensione arteriosa, temevo che la mia malattia potesse peggiorare e portare alla paralisi, quindi l’entusiasmo per i miei doveri era calato. Quando la mia pressione non era scesa, avevo iniziato a fraintendere Dio e a lamentarmi di Lui. Pensavo che dopo aver creduto in Dio per così tanti anni e aver rinunciato alla famiglia e alla carriera per i miei doveri, Egli avrebbe dovuto tenermi al sicuro e libera da malattie e disastri. Tuttavia, inaspettatamente, mi sono ammalata e ho iniziato a discutere con Dio e a oppormi a Lui, e ho addirittura perso il desiderio di svolgere il mio dovere di leader. Mi sono ricordata di alcune Sue parole: “Per tutto il tempo ho imposto all’uomo uno standard molto rigido. Se la tua lealtà è accompagnata da intenzioni e condizioni, allora preferisco fare a meno della tua cosiddetta lealtà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). L’indole di Dio è giusta e santa, e Lui odia coloro che fanno il proprio dovere con secondi fini. Tuttavia, io avevo sempre svolto il mio dovere con secondi fini per negoziare con Lui. Tenevo conto solo della mia carne, temendo che, se mi fossi stancata troppo, le mie condizioni sarebbero peggiorate e allora sarei morta perdendo la mia possibilità di ricevere benedizioni. Ero davvero egoista! Ho pensato a Paolo, che lavorò, si spese e soffrì per il Signore. Usò tutto ciò come capitale per chiedere a Dio ricompense e una corona di giustizia. Addirittura, dichiarò senza vergogna: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo credeva in Dio e lavorava per Lui principalmente per ricevere benedizioni, percorrendo un cammino di opposizione a Dio: alla fine, fu punito da Lui. Dopo aver creduto in Dio per tutti questi anni, avevo ancora così poca comprensione di Lui. Il mio spendermi e i miei sacrifici per Dio avevano anche lo scopo di esigere da Lui grazia e benedizioni. Non stavo forse seguendo lo stesso cammino di Paolo? Se non fossi cambiata, Dio avrebbe finito per detestarmi e odiarmi.

Ho iniziato a riflettere: “Ho sempre creduto che, poiché ho sacrificato la mia famiglia e la mia carriera per spendermi per Dio, Egli dovrebbe benedirmi. È giusto vedere le cose in questo modo?” In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che svolgere il proprio dovere non ha alcuna relazione con il ricevere benedizioni o patire disgrazie. In quanto essere creato, svolgere il proprio dovere è perfettamente normale e giustificato, ed è un obbligo di tutti gli esseri umani. Le persone non dovrebbero usare il proprio dovere per cercare di contrattare o negoziare con Dio. È la stessa cosa quando i figli sono devoti verso i propri genitori: se lo fanno solo perché vogliono ricevere l’eredità, allora sono dei figli ingrati. Per un figlio, essere devoto verso i propri genitori è una responsabilità e un obbligo, e su questa cosa non si dovrebbe negoziare con i propri genitori. Pensavo che, poiché mi ero impegnata così tanto nel mio dovere, Dio dovesse proteggermi e che, se mi fossi ammalata, Egli avrebbe dovuto guarirmi. Credendo in Dio e svolgendo il mio dovere in questo modo, stavo cercando di negoziare con Lui e di manipolarLo per raggiungere i miei obiettivi, e stavo cercando di ingannarLo. Come poteva una persona egoista e spregevole come me aspettarsi di essere benedetta da Dio ed entrare nel Suo Regno? Non stavo forse sognando? Io sono un essere creato e, a prescindere dal fatto che il mio esito comporti benedizioni o disastri, devo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Questo è il comportamento di una persona ragionevole. Dopo essermi resa conto di ciò, ho pregato Dio: “Dio, grazie per aver orchestrato queste circostanze per me e per avermi guidata attraverso le Tue parole a comprendere le intenzioni adulterate nella mia fede. Ora sono disposta a rinunciare alle mie intenzioni di ricevere benedizioni e, a prescindere dallo sviluppo della mia malattia, finché avrò fiato mi atterrò al mio dovere e mi sottometterò alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”.

Un giorno, ho letto altre Sue parole: “Che si tratti di una malattia grave o di una insignificante, nel momento in cui si aggrava o ti trovi di fronte alla morte, ti basterà ricordare una cosa: non temere la morte. Anche se hai un cancro all’ultimo stadio, anche se la tua particolare malattia ha un tasso di mortalità molto alto, non temere la morte. Indipendentemente da quanto sia grande la tua sofferenza, se hai paura di morire non ti sottometterai. […] Se la tua malattia si aggrava talmente tanto che rischi di morire, e il suo tasso di mortalità è alto indipendentemente dall’età a cui la si contrae, e l’intervallo di tempo dal suo insorgere alla morte è molto breve, che cosa dovresti pensare nel tuo cuore? ‘Non devo temere la morte; tutti muoiono, alla fine. Sottomettersi a Dio, invece, è qualcosa che la maggior parte delle persone non riesce a fare, e posso approfittare di questa malattia per praticare la sottomissione a Dio. Dovrei avere una mentalità e un atteggiamento di sottomissione alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e non devo temere la morte’. Morire è facile, molto più facile che vivere. Puoi soffrire un dolore atroce e non accorgertene, e non appena i tuoi occhi si chiudono, smetti di respirare, l’anima lascia il tuo corpo e la tua vita finisce. È così che avviene la morte, è davvero semplice. Non temere la morte è uno degli atteggiamenti da adottare. Oltre a questo, non devi preoccuparti del fatto che la tua malattia peggiorerà o meno, che morirai se non potrai essere curato, o di quanto tempo passerà prima che tu muoia, o di quanto dolore proverai quando arriverà il momento. Non devi preoccuparti di queste cose; non è di questo che dovresti preoccuparti. Il motivo è che quel momento deve necessariamente giungere, e lo farà in un anno, in un mese e in un giorno particolari. Non puoi nasconderti e non puoi fuggire: è il tuo destino. Il tuo cosiddetto destino è stato prestabilito e già disposto da Dio. Egli ha già deciso quanti anni vivrai, l’età che raggiungerai e l’ora in cui morirai, quindi di cosa ti preoccupi? Puoi preoccuparti, ma questo non cambierà nulla; puoi preoccuparti, ma non puoi impedire che accada; puoi preoccuparti, ma non puoi evitare che quel giorno arrivi. Pertanto, la tua preoccupazione è superflua e non fa altro che rendere ancora più pesante il fardello della tua malattia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che le persone non dovrebbero preoccuparsi o angosciarsi riguardo alle loro malattie. Se una malattia peggiora o porta alla morte, questo non dipende dall’individuo, né è una questione che può essere risolta dalle preoccupazioni umane. La vita e la morte di ognuno sono nelle mani di Dio. Egli ha determinato quando e a che età una persona morirà. Quando arriva il momento, una persona deve morire indipendentemente dalle sue paure. Tuttavia, se il momento non è ancora arrivato, non può morire anche se lo desidera. Ho pensato a una ragazza della famiglia del mio vicino che aveva solo diciotto o diciannove anni. Aveva la febbre, è andata in ospedale per fare un’iniezione ed è morta dopo meno di un giorno dal suo ritorno a casa. Sapevo anche di un’anziana signora di ottant’anni, che un tempo si era ammalata gravemente. La sua bara era già stata preparata ed era persino vestita con gli abiti funerari, ma non era morta. Grazie a questi fatti, ho capito che la vita e la morte di un individuo sono determinati da Dio e non hanno alcuna relazione con la malattia o la sua gravità. Il miglioramento della malattia o la morte sono al di fuori del mio controllo. Quando per me arriverà il momento di morire, anche se non sto soffrendo o non sono stanca, dovrò comunque morire, mentre se quel momento non è arrivato, non morirò a prescindere da quanto io stia lavorando duramente. Dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e svolgere bene il mio dovere.

Alla fine del 2023, i leader hanno disposto che mi assumessi maggiori responsabilità presso un’altra chiesa. In quel periodo, la mia pressione era abbastanza normale, ma saliva un po’ se rimanevo sveglia fino a tardi e ritornava di nuovo normale dopo che mi ero riposata un poco. Quando sono arrivata in quella chiesa, ero nervosa poiché vedevo che il lavoro non portava risultati e, se la sera lavoravo fino a tardi, avevo dei capogiri e la mia pressione saliva. La gamba destra mi faceva molto male e di notte a volte il dolore mi impediva di dormire. Mi sono ricordata di quando il medico mi aveva detto che l’ipertensione arteriosa incontrollata può provocare un ictus, causare intorpidimento e dolore, e addirittura la paralisi. Non potevo fare a meno di preoccuparmi e pensavo: “Questo dolore alla gamba potrebbe essere il segno di una paralisi imminente? Se dovessi restare paralizzata, non sarò minimamente in grado di svolgere i miei doveri, allora quale sarebbe la mia utilità?” Ho capito che mi stavo nuovamente preoccupando per il mio futuro, così in silenzio ho pregato Dio, chiedendoGli di impedirmi di lamentarmi. Poi ho letto queste Sue parole: “Nella tua fede in Dio e nella tua ricerca della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo sottomettermi e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (la sottomissione), devo attuarlo, e vivere la realtà della sottomissione a Dio. Inoltre non devo accantonare ciò che Dio mi ha incaricato di fare e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo rimanere saldo nel mio dovere’, non significa forse rendere testimonianza? Quando hai questa determinazione e questo stato, sei ancora in grado di lamentarti di Dio? No. In un momento come questo, penserai: ‘Dio mi dà questo respiro, ha provveduto a me e mi ha protetto per tutti questi anni, mi ha sollevato da tanto dolore, mi ha donato tanta grazia e tante verità. Ho compreso verità e misteri che altri non capivano da generazioni. Ho acquisito tanto da Dio, perciò devo ripagarLo! In precedenza la mia statura era troppo scarsa, non capivo niente, tutto ciò che facevo era offensivo per Dio. Forse non avrò più in futuro un’altra occasione per ripagare Dio. Per quanto tempo mi rimanga da vivere, devo sacrificare quel poco di forze che ho e fare ciò che posso per Dio, affinché Egli veda che tutti questi anni in cui Egli ha provveduto a me non sono stati vani, ma hanno dato frutti. Voglio dare conforto a Dio e non ferirLo né deluderLo più’. Com’è questo modo di pensare? Non bisogna riflettere su come salvarsi o fuggire, pensando: ‘Quando guarirò da questa malattia? Allora farò del mio meglio per svolgere il mio dovere ed essere leale. Come faccio a essere leale se sto male? Come faccio a svolgere il mio dovere di essere creato?’ Finché hai un ultimo respiro, non sei forse in grado di svolgere il tuo dovere? Finché hai un ultimo respiro, sei capace di non disonorare Dio? Finché hai un ultimo respiro e la tua mente è lucida, sei capace di non lamentarti di Dio? (Sì.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che sono un piccolo essere creato e non dovrei mettere condizioni dinanzi al Creatore, e che dovrei restare al mio posto e svolgere bene i miei doveri. Questa dovrebbe essere la mia ragione. Dio mi ha dato fiato e mi ha permesso di vivere fino a oggi, e ha pronunciato molte parole per irrigarmi e rifornirmi, permettendomi di comprendere alcune verità. Adesso, attraverso la malattia, Egli stava rivelando l’indole corrotta che si celava dentro di me e le mie motivazioni nel cercare benedizioni, e stava usando le Sue parole per guidarmi a conoscere me stessa, così da cambiare la mia indole corrotta e purificarla. Questa era una benedizione di Dio! Al momento, posso ancora svolgere i miei doveri, pertanto dovrei pensare a come farlo bene e, a prescindere dallo sviluppo della mia malattia, sia che questa peggiori o che io rimanga paralizzata, devo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Sono giunta dinanzi a Lui per pregare: “Dio, mi consegno interamente a Te. Fintanto che avrò fiato e potrò vivere un altro giorno, mi atterrò ai miei doveri”. Quando ho smesso di preoccuparmi e agitarmi per la mia malattia, mi sono sentita molto più tranquilla e liberata. Anche se a volte la mia pressione è ancora alta, prendo dei farmaci per tenerla sotto controllo; quando ho dolori alla gamba, applico una tintura di erbe e faccio esercizio ogni volta che ho tempo. Niente di tutto ciò influisce sulla mia capacità di svolgere i doveri. Sia reso grazie a Dio!


48. Smettere di camuffarmi è davvero rilassante

di Wilson, Francia

Poiché ho qualche conoscenza di come si aggiustano i dispositivi elettronici, spesso i fratelli e le sorelle vengono da me quando hanno problemi con i loro apparecchi e di solito sono in grado di ripararli. Una volta, il dispositivo di un fratello aveva un problema e io l’ho aiutato a controllarlo e sistemarlo. Il fratello ha detto: “Sai come fare? Un giorno anch’io vorrei imparare a fare queste cose”. Mi sono sentito piuttosto compiaciuto e ho detto: “Non è così complicato. Una volta compresi i principi, si può imparare velocemente”. Il fratello ha annuito con ammirazione e io ho provato un profondo senso di orgoglio e superiorità.

Una volta, i fratelli e le sorelle necessitavano di aiuto per assemblare due computer e hanno chiesto la mia assistenza. Ho pensato: “Un tempo i fratelli Liam e Michael erano responsabili dell’assemblaggio dei computer. Ora che se ne sono andati, sono il solo ad avere qualche conoscenza di elettronica, ma in passato non ho mai davvero assemblato un computer. Se alla fine i fratelli e le sorelle dovessero portarmi le componenti e io non le montassi bene, sarebbe così imbarazzante! Loro penserebbero: ‘Credevo che ti intendessi di elettronica, ma non sai nemmeno montare un computer’”. Così ho cercato dei tutorial sull’assemblaggio dei computer per portarmi avanti con lo studio e ho trovato un computer da smontare e rimontare. Dopo qualche prova, avevo praticamente imparato ad assemblare e configurare un computer e ho tirato un sospiro di sollievo. Di lì a poco, un fratello mi ha portato un computer già assemblato che doveva solo essere configurato. Pensavo che sarebbe stato facile. Tuttavia, quando ho iniziato a configurarlo, ho scoperto che il sistema operativo era un po’ diverso da quelli con cui avevo lavorato in precedenza e non riuscivo ad accedere all’interfaccia. Temevo che gli altri vedessero che non ero in grado di farlo e mi guardassero dall’alto in basso, così sono andato avanti a testa bassa, armeggiando nel tentativo di trovare una soluzione. Dopo un po’, ancora non riuscivo a farlo funzionare. I fratelli accanto a me esprimevano la propria opinione: alcuni suggerivano di fare in un modo, mentre altri proponevano soluzioni alternative. Alcuni consigliavano di guardare dei tutorial, mentre altri suggerivano di chiamare Michael. Questi consigli mi mettevano ansia. Ho pensato: “Devo sbrigarmi a configurarlo. Se lascio che siano gli altri a dirmi come fare, questo non mi farà sembrare un incompetente? Allora sicuramente i fratelli mi guarderanno dall’alto in basso”. Così li ho ignorati e ho continuato a provare per conto mio. Dopo un po’, uno dei fratelli ha telefonato a Michael. Non stavo prestando la minima attenzione, ma per caso ho sentito Michael che diceva: “Tieni premuto questo tasto e dovresti riuscire ad accedere all’interfaccia”. Ho fatto così e poi ho resettato e in un attimo la configurazione era completa. Successivamente, ho riflettuto su ciò che avevo rivelato in quella situazione e ho sentito di essere stato piuttosto irragionevole. Era chiaro che non sapessi come fare, ma non avevo avuto il coraggio di ammetterlo, temendo che gli altri mi guardassero dall’alto in basso. Quando avevano chiamato per chiedere aiuto, per me era come se stessero negando le mie abilità e mi sentivo oppositivo. Riflettendo su ciò che avevo rivelato, ho provato un po’ di disgusto per me stesso. Mi sono detto: “La prossima volta non posso nascondermi e camuffarmi in questo modo”.

Il giorno seguente, sono uscito per sbrigare delle commissioni e un fratello mi ha chiamato per chiedermi di tornare al più presto, dicendo che c’era un computer che doveva essere assemblato e non sapevano come fare. Ho subito avuto la sensazione che la mia presenza fosse fondamentale. Ho pensato: “Sembra che senza di me le cose vadano a rotoli. Anche se in passato non ho mai assemblato un computer, ho esperienza nella riparazione e dovrei essere in grado di comprendere alla svelta i principi basilari. In seguito, spiegherò loro questi principi e dimostrerò che continuo a saperne più di loro”. Quando sono tornato a casa, ho visto che quel computer era diverso da quelli con cui avevo avuto a che fare in precedenza e mi sono fatto un po’ prendere dal panico, pensando: “Se ammetto di non aver mai assemblato un computer di questo tipo, non diranno forse: ‘Allora ci sono cose che non sa?’ e mi guarderanno dall’alto in basso?” Così ho spiegato i principi dell’assemblaggio e come farlo funzionare sulla base della mia esperienza passata, ma mentre lo montavo non ero sicuro che lo stessi facendo bene. Ero così in ansia che ho iniziato a sudare. Volevo chiamare Liam per farmi consigliare, ma non riuscivo a trovare la forza di chiedere aiuto. Ho pensato: “I fratelli e le sorelle credono che io sappia come fare, ma se chiedo aiuto a Liam, sicuramente penseranno che le mie capacità non sono sufficienti. Continuerebbero forse ad avere grande considerazione di me? Verrebbero ancora a chiedermi aiuto? No, non posso lasciare che i fratelli e le sorelle mi guardino dall’alto in basso. Risolverò la cosa da solo. Dovrei essere in grado di farcela”. Così ho letto il manuale mentre continuavo a utilizzare lo stesso metodo per collegare i fili e poi l’ho testato. Ma non appena ho collegato i cavi e ho premuto il pulsante di accensione, dal computer è uscito del fumo e ho subito staccato la spina. Fratello Charlie mi ha chiesto: “Cosa è successo?” Sono diventato rosso e ho risposto: “Potrei aver collegato male i fili e aver bruciato la scheda madre”. Per cercare una via d’uscita, ho detto: “Prendo un multimetro per controllare se è bruciata”. Quando sono tornato nella stanza, avevo una gran confusione in testa e ho pensato: “Com’è potuto accadere? Non solo non sono riuscito a montarlo, ma ho anche bruciato la scheda madre. Mi vergogno così tanto. Non voglio vedere nessuno. Se l’avessi saputo, avrei chiamato Liam per farmi consigliare e questo non sarebbe successo”. Più ci pensavo, più mi pentivo di ciò che avevo fatto e volevo prendermi a schiaffi. Quando sono uscito dalla stanza, Charlie era già al telefono con Liam e lui gli aveva detto come collegare i fili. La soluzione era davvero molto semplice, ma io non ci avevo pensato. In quel momento, mi sono sentito molto rammaricato e mi sono detto: “Se solo mi fossi lasciato guidare da qualcuno, non avrei preso il cammino sbagliato, ma adesso che la scheda madre è bruciata, dovremo sostituirla. Questo per un po’ impedirà ai fratelli e alle sorelle di utilizzarlo per i loro doveri”.

Successivamente, ho riflettuto e mi sono chiesto: “Quale indole corrotta ho rivelato in questi due episodi in cui ho configurato un sistema e assemblato un computer?” Ho parlato del mio stato con un fratello e lui mi ha fatto notare questo: “Quando abbiamo una minima conoscenza di un’abilità, ci diamo un’aria di superiorità. È come mettersi sul fuoco e chiedere di essere bruciati”. Sentendo ciò, ho capito che quello era il mio problema, così ho cercato delle parole di Dio relative alla questione. Dio dice: “Stare al posto che si addice a un essere creato ed essere una persona ordinaria: è facile farlo? (No, non è facile.) Dove sta la difficoltà? In questo: le persone credono sempre di avere molte aureole e titoli in cima alla testa. Inoltre si attribuiscono l’identità e il prestigio di gran personaggi e superuomini e si impegnano in tutte quelle pratiche finte e false e segni esteriori. Se non lasci andare queste cose, se le tue parole e azioni sono sempre limitate e controllate da queste cose, allora troverai difficile entrare nella realtà della parola di Dio. Sarà dura smettere di affannarti a cercare soluzioni a ciò che non capisci e portare più spesso tali questioni davanti a Dio e offrirGli un cuore sincero. Non sarai in grado di farlo. È proprio perché il tuo prestigio, i tuoi titoli, la tua identità e tutte le cose simili sono false e non veritiere perché vanno contro e contraddicono le parole di Dio, che queste cose ti assorbono completamente facendo sì che tu non riesca a presentarti al cospetto di Dio. Cosa ti portano queste cose? Ti rendono bravo a mascherarti, a fingere di capire, di essere intelligente, di essere un gran personaggio, di essere una celebrità, di essere una persona capace, di essere saggio e persino di sapere tutto, di essere capace di tutto, e di essere in grado di fare tutto. Questo fa sì che gli altri ti adorino e ti ammirino. Verranno da te con tutti i loro problemi, contando su di te e guardandoti con ammirazione. Così è come se ti mettessi sul fuoco ad arrostire. DimMi, si sta bene sul fuoco ad arrostire? (No.) Non capisci, ma non osi ammetterlo. Non riesci a vedere con chiarezza, ma non osi dire che non riesci a vedere con chiarezza. Ovviamente hai fatto un errore, ma non osi ammetterlo. Il tuo cuore prova angoscia, ma non osi dire: ‘Stavolta è davvero colpa mia, sono in debito con Dio e con i miei fratelli e le mie sorelle. Ho provocato una perdita enorme alla casa di Dio, ma non ho il coraggio di alzarmi davanti a tutti e ammetterlo’. Perché non osi parlare? Tu credi: ‘Devo essere all’altezza della reputazione e dell’aureola che i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno attribuito, non posso tradire l’alta considerazione e la fiducia che essi hanno nei miei confronti, ancor meno le fervide aspettative che ripongono in me da tanti anni. Pertanto, devo continuare a fingere’. Com’è questo mascheramento? Sei riuscito a trasformarti in un gran personaggio e un superuomo. I fratelli e le sorelle vogliono venire da te per fare domande, per chiedere consulenze e persino per implorare un tuo consiglio su qualsiasi problema che hanno. Sembra addirittura che non possano vivere senza di te. Ma il tuo cuore non prova angoscia? Certo, alcune persone non percepiscono questa angoscia. Un anticristo non percepisce questa angoscia. Al contrario, si crogiola in tale situazione pensando che il suo prestigio venga prima di tutto. Una persona normale, una persona comune, tuttavia, prova angoscia quando è sul fuoco ad arrostire. Si sente una nullità, appunto come fa una persona ordinaria. Non crede di essere più forte degli altri. Non solo pensa di non saper svolgere alcun lavoro concreto, ma anche di stare ritardando il lavoro della chiesa e i prescelti di Dio, quindi si assume la colpa e si dimette. Questa è una persona dotata di ragionevolezza. È facile risolvere questo problema? È facile risolverlo per chi ha ragionevolezza, ma è difficile per coloro ai quali la ragionevolezza manca. Se, una volta ottenuto il prestigio, godi spudoratamente dei vantaggi dello stesso con il risultato di essere rivelato ed eliminato perché non sei riuscito a svolgere del lavoro concreto, significa che te la sei cercata e ti meriti ciò che ti capita! Non ti meriti neanche un briciolo di pietà o di compassione. Perché dico così? È perché insisti a stare in una posizione elevata. Ti sei messo sul fuoco ad arrostire. La tua ferita è autoinflitta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Le parole di Dio mi hanno smascherato, facendomi vergognare profondamente. Al fine di mantenere il mio prestigio agli occhi della gente, mi sono costantemente camuffato e ho creato una facciata. Sebbene avessi delle conoscenze riguardo alle riparazioni, non avevo mai assemblato davvero un computer. Quando i fratelli e le sorelle mi avevano chiesto di montare dei computer, temevo che mi avrebbero guardato dall’alto in basso, quindi ho studiato e fatto pratica preventivamente. Così ho capito qualcosa dei principi per assemblare un computer. Ma c’erano molte configurazioni diverse e non comprendevo appieno le prestazioni e le differenze tra di esse. Per evitare che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso, quando mi trovavo davanti dei computer che non avevo mai configurato o assemblato in precedenza, non avevo il coraggio di ammettere che non sapevo come farlo. Temevo che dicessero: “Non dovresti conoscere i dispositivi elettronici? Come mai non sai nemmeno assemblare un computer?” Per mantenere la mia immagine di esperto di elettronica e tecnologia tra i fratelli e le sorelle, continuavo a nascondermi e a camuffarmi. Con il primo computer, sebbene fosse chiaro che non sapessi come configurarlo, non avevo osato ammettere la verità. Ho tenuto la testa bassa, cercando di risolvere la cosa da solo. Quando un fratello ha telefonato per chiedere aiuto, non volevo nemmeno ascoltare. In seguito, mentre montavo un altro computer, mi sono messo su un gradino ancora più alto, pensando che, a differenza mia, loro non capissero, così mi sono comportato come un “insegnante” e ho spiegato i principi e come assemblarlo. Sapevo benissimo che quel computer era diverso da quelli che avevo montato in precedenza e che utilizzare lo stesso metodo per collegare i fili poteva essere un errore, e avevo pensato di chiamare Liam per chiedergli un consiglio, ma temevo di perdere la buona immagine di esperto di elettronica e tecnologia agli occhi dei fratelli e delle sorelle. Così ho cercato di arrabattarmi mentre spiegavo le cose e collegavo i fili e alla fine dal computer è uscita una nuvola di fumo nero. Il mio travestimento era stato completamente scoperto e non potevo più continuare a camuffarmi. Non solo i fratelli e le sorelle mi avevano capito a fondo, ma avevo anche bruciato la scheda madre. Questo per un po’ ha impedito loro di utilizzarlo nei propri doveri. È stato solo attraverso lo smascheramento da parte delle parole di Dio che ho capito di vivere secondo un’indole satanica e di non essere in grado di dire nemmeno una parola onesta. Mi nascondevo e mi camuffavo costantemente, cercando di mantenere la mia buona immagine di esperto di elettronica e tecnologia. Camuffandomi in questo modo, non solo non ero riuscito a nascondere le mie manchevolezze e le mie carenze, ma avevo finito per smascherare chi ero realmente, facendo vedere a tutti che non conoscevo affatto quella tecnologia. Inoltre, avevano visto ancora più chiaramente quanto fossi propenso all’inganno e ipocrita. Di conseguenza, avevo gettato al vento la mia integrità. In quel momento, ho capito quanto ero stato sciocco a camuffarmi.

In seguito, ho continuato a riflettere e mi sono chiesto: “Quale indole corrotta mi spingeva a camuffarmi continuamente?” Poi ho letto questo passo delle parole di Dio: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. Un’indole corrotta è la più difficile da riconoscere: riconoscere i propri difetti e le proprie mancanze è facile, ma non lo è riconoscere la propria indole corrotta. Le persone che non conoscono sé stesse non parlano mai dei loro stati corrotti: pensano sempre di non avere nulla che non vada. E, senza rendersene conto, iniziano a vantarsi: ‘In tutti i miei anni di fede, ho subito molte persecuzioni e patito numerose avversità. Sapete come ho fatto a superare tutto ciò?’ Questa è un’indole arrogante? Qual è la motivazione che spinge a mettersi in mostra? (Farsi ammirare dagli altri.) Cos’è che spinge a farsi stimare dalle persone? (Ricevere prestigio nella mente di tali persone.) Se ricevi prestigio nella mente di altri, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. Questa è la sensazione di godere di prestigio nel cuore di qualcuno; le persone desiderano assecondarla. È per questo che tutti si contendono il prestigio e desiderano riceverne nel cuore degli altri, ed essere da loro stimati e adorati. Se non potessero trarne un tale piacere, non perseguirebbero il prestigio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che il desiderio di nascondersi e camuffarsi continuamente nasce da un’indole corrotta e propensa all’inganno. La mia indole corrotta mi fa cercare l’ammirazione e l’adorazione degli altri e la mia indole propensa all’inganno mi porta a nascondermi e camuffarmi quando si tratta delle mie manchevolezze e carenze, mostrando solo i miei lati positivi nel tentativo di ottenere l’ammirazione degli altri. Il PCC fa lo stesso, essendo abile nel coprire e passare sopra alle questioni. Non importa quanto accese possano essere le sue lotte interne o quante azioni cattive abbia commesso, non permetterà mai ai media di riportarlo, per paura che le persone vedano il suo volto demoniaco e smettano di sostenerlo. Il partito si serve anche dei media affinché facciano di tutto per promuovere e glorificare la sua immagine di grandezza, gloria e correttezza, ingannando e raggirando la popolazione con l’obiettivo di governarla per sempre. È davvero spregevole e malvagio! Quando assemblavo i computer, anch’io avevo rivelato un’indole satanica. Per proteggere orgoglio e prestigio, non avevo ammesso ciò che non conoscevo o non ero in grado di fare. Avevo nascosto tutte le mie manchevolezze e le mie carenze, fingendo di essere esperto e capace in ogni cosa. Avevo fatto tutto ciò affinché gli altri avessero stima di me. Questo nascondermi e camuffarmi non voleva forse dire ingannare e raggirare i fratelli e le sorelle? Non ero forse spregevole e malvagio come Satana? Riflettendo sulla cosa, ho sentito di essere davvero spudorato. Cercavo costantemente l’ammirazione e l’adorazione degli altri in modo che mi gravitassero intorno, affinché venissero da me per ogni cosa e mi trattassero con rispetto e cortesia. Quando i fratelli mi avevano chiamato dicendo che non sapevano come montare il computer e chiedendomi di farlo, in quel momento ho sentito che la mia presenza era fondamentale; ho sentito di essere migliore di loro e la mia vanità è stata ampiamente soddisfatta. Poiché quella sensazione mi dava piacere, avevo fatto di tutto per nascondermi e camuffarmi affinché gli altri mi guardassero con ammirazione.

Mi sono chiesto: “Se continuassi a perseguire reputazione e prestigio e a godere dell’ammirazione degli altri, quali sarebbero le conseguenze?” Ho letto queste parole di Dio: “Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. Per natura, tutto ciò non è forse antitetico rispetto a Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e adorati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco. Lo capisci, no?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio esprimono chiaramente la natura e le conseguenze del perseguire reputazione e prestigio. In sostanza, perseguire costantemente reputazione e prestigio significa opporsi a Dio, con il risultato di andare incontro a un vicolo cieco. Poiché noi umani non siamo altro che piccoli esseri creati, dovremmo adorare Dio e ammirarLo, adempiendo i nostri doveri onestamente e con ubbidienza. Queste dovrebbero essere la coscienza e la ragione dell’uomo. Negli ultimi giorni, Dio ha espresso la verità per radicare le Sue parole nell’umanità, rendendole la nostra vita, permettendoci di vivere una normale umanità e di diventare esseri creati all’altezza degli standard. Egli non vuole che gli uomini perseguano la reputazione, il prestigio o l’ammirazione degli altri nel corso dei propri doveri. Se mi fossi continuamente travestito e avessi perseguito reputazione e prestigio, senza pentirmi, cambiare o praticare la verità, allora alla fine sarei sicuramente stato rivelato ed eliminato da Dio. Ho pensato a come la maggior parte degli anticristi espulsi dalla casa di Dio perseguisse reputazione e prestigio. Non avevano esitazione nel danneggiare o nell’intralciare e disturbare gravemente il lavoro della chiesa, cosa che alla fine ha portato alla loro espulsione. Quando mi sono reso conto della gravità del problema, ho pregato Dio con l’intenzione di cambiare il mio stato e non perseguire più l’ammirazione degli altri, desiderando al contrario di essere onestamente un piccolo essere creato.

Successivamente, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Se non vuoi stare sul fuoco ad arrostire dovresti rinunciare a tutti quei titoli e a quelle aureole e rivelare ai tuoi fratelli e sorelle i veri stati e i veri pensieri che albergano nel tuo cuore. In questo modo, i fratelli e le sorelle possono trattarti in maniera corretta e tu non devi mascherarti. Ora che ti sei aperto e hai gettato luce sul tuo vero stato, il tuo cuore non si sente forse più a suo agio, più rilassato? Perché vuoi camminare con un fardello così pesante sulla schiena? Se riveli il tuo vero stato, i fratelli e le sorelle davvero ti guarderanno dall’alto in basso? Davvero ti abbandoneranno? Assolutamente no. Al contrario, i fratelli e le sorelle ti approveranno e ti ammireranno per aver osato dire cos’hai nel cuore. Diranno che sei una persona onesta. Questo non ostacolerà il tuo lavoro nella chiesa né avrà il minimo effetto negativo su di esso. Se i fratelli e le sorelle vedono proprio che hai difficoltà, ti aiuteranno e lavoreranno con te spontaneamente. Cosa dite? Non sarebbe così? (Sì.) Indossare sempre una maschera in modo che altri ti guardino con ammirazione è una cosa stupidissima. L’approccio migliore è essere una persona ordinaria con un cuore normale, essere in grado di aprirsi ai prescelti di Dio in maniera pura e semplice e interloquire spesso parlando sinceramente. Non accettare mai quando le persone ti idolatrano, ti ammirano, ti attribuiscono lodi eccessive o dicono parole di adulazione. Tutte queste cose dovrebbero essere rifiutate. […] Come dovresti praticare l’essere una persona comune, una persona ordinaria, una persona normale? Innanzitutto dovresti negare e lasciar andare quelle cose alle quali ti aggrappi ritenendole tanto buone e preziose e anche le belle parole superficiali con cui gli altri ti ammirano e ti elogiano. Se nel tuo cuore hai ben chiaro che tipo di persona sei, qual è la tua essenza, quali sono le tue carenze e quale corruzione riveli, dovresti condividerlo apertamente con gli altri in modo che possano vedere qual è il tuo vero stato e quali sono i tuoi pensieri e le tue opinioni, e che sappiano quale conoscenza possiedi di queste cose. Qualunque cosa tu faccia, non fingere e non simulare, non nascondere agli altri la tua corruzione e le tue carenze affinché nessuno le conosca. Questo tipo di comportamento falso è un ostacolo nel tuo cuore ed è anche un’indole corrotta e può impedire alle persone di pentirsi e cambiare. Devi pregare Dio e sottoporre a riflessione e analisi ciò che è falso come le lodi che ti attribuiscono gli altri, la gloria di cui ti ricoprono e le corone che ti conferiscono. Devi vedere il danno che queste cose ti arrecano. Così facendo valuterai te stesso in maniera chiara, acquisirai conoscenza di te stesso e smetterai di considerarti un superuomo o una personalità di spicco. Una volta acquisita questa consapevolezza di te stesso ti diventerà facile accettare la verità, accogliere nel tuo cuore le parole di Dio e ciò che Dio chiede all’uomo, accettare la salvezza del Creatore, rimanere costantemente una persona comune, un individuo onesto e affidabile e stabilire un rapporto normale tra te, che sei un essere creato, e Dio, che è il Creatore. Questo è esattamente ciò che Dio chiede alle persone, ed è del tutto alla loro portata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Le parole di Dio hanno corretto le mie idee e i miei punti di vista fallaci e mi hanno mostrato un cammino di pratica. In passato, avevo sempre temuto che, se avessi mostrato le mie manchevolezze e le mie carenze, la gente mi avrebbe guardato dall’alto in basso, così mi sono sempre nascosto e camuffato. In realtà, anche se mi camuffavo e non dicevo niente, i miei fratelli e sorelle erano già in grado di vedermi per chi ero realmente, e se fossi riuscito a parlare onestamente e a mettere a nudo le mie manchevolezze, non mi avrebbero guardato dall’alto in basso. Al contrario, avrebbero visto che stavo praticando l’onestà e avrebbero rispettato e approvato tutto ciò. Avevo scelto di nascondermi e camuffarmi senza avere il coraggio di mostrare cosa non conoscevo o non sapevo fare. Di conseguenza, quando la verità è venuta a galla, non solo non ho ottenuto l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle, ma mi sono messo in ridicolo, facendo sì che gli altri provassero antipatia nei miei confronti e mi disprezzassero. Adesso ho compreso che il mio punto di vista era sbagliato e sciocco e che dovevo ribellarmi a questi pensieri e praticare secondo le parole di Dio. In verità, tutte le persone normali hanno le loro manchevolezze e le loro carenze. Anche se qualcuno lavora in un determinato settore da molti anni ed è diventato altamente qualificato, ci sono comunque delle volte in cui non conosce qualcosa. Avere manchevolezze e carenze non è una cosa di cui vergognarsi. Se una persona sapesse tutto e potesse fare tutto, sarebbe sovrumana. Inoltre, poiché credevo di essere il più esperto di elettronica del gruppo, unito al fatto che venivo lodato dagli altri, avevo iniziato ad agire con un atteggiamento di superiorità, sebbene dal punto di vista professionale ancora conoscessi solamente le basi. Ripensandoci, quando Liam era qui, era più abile con i dispositivi elettronici e rispetto a lui avevo molte meno capacità. Tuttavia, anche lui aveva dovuto consultare fratelli e sorelle più esperti riguardo ad alcuni dispositivi che non capiva, rendendo ancora più evidente la mia mancanza di conoscenza. Pertanto, a prescindere da come la si voglia guardare, non avrei dovuto mettermi su un piedistallo. Al contrario, avrei dovuto affrontare correttamente le mie manchevolezze e le mie carenze e aprirmi con tutti affinché potessero capirmi. Questo sarebbe stato un comportamento ragionevole.

Successivamente, si è rotto un altro dispositivo e un fratello mi ha chiesto aiuto per ripararlo. Dopo averlo controllato, ho ritenuto che una componente fosse difettosa e l’ho sostituita, ma dopo averlo testato ancora non funzionava. Ci ho lavorato ancora per un po’, ma non sono riuscito a risolvere il problema. Poi ho pensato: “Ho valutato male il problema? Dovrei chiedere consiglio a Michael? Lui ha più esperienza con questo tipo di apparecchiature, quindi forse ha già incontrato questo problema”. Ma poi mi sono detto: “Se non riesco a risolvere la cosa e dovessi chiedere aiuto, sicuramente i fratelli e le sorelle penseranno che non sono abbastanza abile e non avranno più considerazione di me. Non posso permettere che mi guardino dall’alto in basso. Se continuo a provare, dovrei riuscire a risolvere il problema da solo”. A questo pensiero, mi sono reso conto che ancora una volta stavo cercando di nascondermi e camuffarmi, così ho pregato in cuor mio: “Dio, non ho lavorato molto su dispositivi di questo tipo e non sono sicuro di quale sia il problema. Temo che i fratelli mi guarderanno dall’alto in basso e non voglio più camuffarmi. Dio, Ti prego guidami a essere una persona onesta, a riuscire ad affrontare le mie manchevolezze e le mie carenze, e a cercare attivamente l’aiuto degli altri”. Dopo aver pregato, ho chiamato Micheal per chiedergli consiglio. Seguendo il suo suggerimento, ho controllato e identificato la radice del problema e l’ho subito risolto. Praticare in questo modo mi ha fatto sentire rilassato e a mio agio. Da un lato, non ho impedito ai fratelli e alle sorelle di usare le apparecchiature per i loro doveri, e dall’altro, ho praticato consapevolmente un po’ di verità senza nascondermi e camuffarmi di nuovo. È stata la guida delle parole di Dio a darmi il giusto obiettivo da perseguire. Sono disposto a perseguire e praticare la verità, a svolgere onestamente i miei doveri e a essere un essere creato all’altezza degli standard.


49. Come trattare la gentilezza con cui la nostra famiglia ci ha cresciuto

di Chen Li, Cina

Sono nato in una contea piuttosto piccola con un’economia relativamente poco sviluppata. I miei genitori e i miei nonni erano contadini e le condizioni della nostra famiglia non erano molto buone. Tuttavia, ognuno di loro mi amava molto e trovavano sempre un modo per soddisfare i miei desideri. In seguito, ho capito di aver ottenuto tutto ciò grazie alla loro frugalità. Successivamente, i miei genitori hanno preso un prestito per avviare un’attività agricola e garantirmi una vita migliore. Li vedevo lavorare sempre giorno e notte, logorandosi fino al punto di ammalarsi, così li ho intimati di smettere. Mio padre ha risposto dicendo che in realtà non voleva fare tutto questo, ma poiché in futuro dovevo avere la mia vita, desiderava risparmiare qualche soldo in più per me, così da evitare che sopportassi le sue stesse difficoltà. Alle sue parole, mi sono sentito sia affranto che grato. Vedendo quanto i miei genitori avevano sacrificato per me, sentivo di dover loro molto. Per quanto riguardava i miei nonni, avevano entrambi più di settant’anni e stavano diventando sempre più fragili, ma nonostante ciò erano riluttanti a spendere denaro per cibo e vestiti e quando si ammalavano non volevano andare in ospedale per paura di dover sostenere delle spese extra. Successivamente, nonna mi ha detto che nel corso degli anni aveva risparmiato qualche soldo per me. Le sue parole mi hanno fatto sentire a disagio. Erano così avanti con l’età, eppure avevano scelto di sopportare delle difficoltà così da risparmiare per il mio bene. Di fronte alla gentilezza che i genitori e i nonni avevano mostrato verso di me, sentivo che non avrei potuto ripagarli in alcun modo. In cuor mio, mi sono detto che da grande mi sarei preso cura di loro e li avrei onorati.

Nel 2012, mia madre mi aveva predicato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e io avevo iniziato a partecipare alle riunioni e a svolgere i miei doveri. Inaspettatamente, nell’autunno del 2018, mio padre ha avuto un ictus ed è mancato. Ho provato un immenso dolore e senso di colpa, poiché credevo che avesse lavorato così duramente per guadagnare soldi per me e che, se non avesse lavorato notte e giorno, forse non avrebbe sfinito il suo corpo e non avrebbe avuto l’ictus. Ho pensato: “Per tutta la vita mio padre si è dedicato a un lavoro manuale, ma se n’è andato senza che potessi ripagare la sua gentilezza. Adesso i miei nonni, che hanno più di settant’anni, continuano a vivere in modo frugale e non stanno godendo dei vantaggi dell’avere eredi. Senza mio padre, devo assumermi la responsabilità di occuparmi di loro e fare in modo che passino in pace i loro ultimi anni. In questo modo, non avrò rimpianti”. Successivamente, mia madre si è trasferita in un altro luogo per svolgere i suoi doveri e io sono rimasto a casa per occuparmi dei nonni. Ho sempre cercato in tutti i modi di preparare del buon cibo e di comprare loro dei bei vestiti e, quando non stavano bene, cercavo aiuto medico ovunque potessi, sperando di mantenerli in salute. Un giorno, all’improvviso mio nonno ha avuto problemi a respirare e, dopo un controllo in ospedale, il dottore ha detto che si trattava di una grave insufficienza cardiaca e che doveva essere subito ricoverato. Mi ha anche detto di prepararmi psicologicamente, sostenendo che stesse attraversando un periodo difficile, che la sua vita poteva essere in pericolo in qualsiasi momento e che se anche avesse superato questa fase critica, la sua funzione cardiaca avrebbe continuato a peggiorare. Con delle buone cure, avrebbe potuto vivere per altri due anni. Udendo le parole del dottore, mi sono sentito molto in colpa, pensando che fosse stata la mia incapacità nel prendermi cura di lui a causare la sua grave malattia. Soprattutto quando ho sentito il dottore dire che con delle buone cure avrebbe potuto vivere solo per altri due anni, ho iniziato ad apprezzare ancora di più questo breve periodo di tempo, pensando che da quel momento in poi mi sarei preso cura di mio nonno, combattendo per aiutarlo a vivere uno o due anni in più. In seguito, dopo alcune terapie, le sue condizioni sono un po’ migliorate e abbiamo lasciato l’ospedale per tornare a casa.

Nel maggio del 2023, all’improvviso ho ricevuto una lettera da parte dei leader, in cui si diceva che c’era un urgente bisogno di qualcuno che si occupasse di un compito e che io ero la persona adatta, e mi chiedevano se avessi potuto lasciare casa per svolgere questo dovere. Alla vista di quella lettera, sapevo che avrei dovuto scegliere il mio dovere, ma quando ho pensato alle cattive condizioni di salute dei miei nonni e al fatto che non ci fosse nessuno che si occupasse di loro, non riuscivo a sentirmi tranquillo. Alla fine ho rifiutato il dovere, ma dentro di me mi sono sentito a disagio. In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio: “Dov’è la vostra devozione? Dov’è la vostra sottomissione? […] Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi si sono sacrificati, dando la vita e versando sangue al fine, di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). “Quello che desidero è la tua lealtà e sottomissione ora, il tuo amore e la tua testimonianza ora. Anche se in questo momento non sai di quale testimonianza o di quale amore si tratti, dovresti portarMi tutto ciò che è tuo e consegnarMi gli unici tesori che hai: la tua lealtà e la tua sottomissione. Devi sapere che la testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nella sottomissione dell’uomo, così come la testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere sottomesso sino alla fine. Prima che inizi la fase successiva della Mia opera, come Mi testimonierai? Come sarai leale e sottomesso nei Miei confronti? Dedichi tutta la tua lealtà alla tua funzione o semplicemente rinuncerai? Preferiresti sottometterti a ogni Mia disposizione (fosse anche la morte o la distruzione) o fuggiresti a metà strada per evitare il Mio castigo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Di fronte alle domande di rimprovero poste da Dio, mi sono sentito profondamente addolorato. Quando Giobbe ha affrontato delle prove, ha perso la sua grande ricchezza e tutti suoi figli e tutto il suo corpo si è ricoperto di piaghe dolorose, eppure egli non si è affatto lamentato, ma al contrario ha lodato il nome di Dio. Giobbe ha avuto una vera fede in Dio e si è sottomesso a Lui in modo autentico. E poi c’è Abramo, il quale ha obbedito al comandamento di Dio, offrendo il suo unico figlio Isacco sull’altare e levando il coltello su di lui. Anche Abramo si è sottomesso veramente a Dio. Vedendo come sia Giobbe che Abramo erano riusciti a offrire ogni cosa a Dio, ho provato vergogna e imbarazzo. Credevo in Dio da più di dieci anni e avevo ricevuto molta irrigazione e sostentamento dalle Sue parole, tuttavia non avevo mai pensato di ripagarLo, sapendo solo come godere della Sua grazia e delle Sue benedizioni. Quando la chiesa mi aveva dato delle opportunità per svolgere il mio dovere, avevo addirittura accampato delle scuse per evitarlo. Mancavo davvero di umanità! Adesso il lavoro della chiesa aveva un urgente bisogno di collaborazione e io non potevo continuare a vivere in modo egoista e spregevole seguendo i miei affetti. Per una volta, dovevo assolvere il mio dovere e vivere per Dio. Così, ho lasciato casa per svolgere il mio dovere.

Tuttavia, ciò che non mi aspettavo è stato che dopo soli due mesi da quando me ne ero andato, i leader della chiesa mi hanno informato che la persona con cui svolgevo il mio dovere era stata arrestata e mi aveva tradito come un giuda e che anche molti dei miei parenti che credevano in Dio erano stati arrestati dalla polizia. Più di dieci agenti erano andati a casa mia per arrestare me e mia madre; la polizia ci aveva portato via il cibo e i soldi e aveva iniziato a darmi la caccia. Ho anche scoperto che dopo poco che me ne ero andato mio nonno era stato ricoverato. Udendo ciò, mi sono sentito molto angosciato. Ho pensato a come la polizia avesse fatto irruzione in casa nostra mettendo tutto sottosopra e a quanto i miei nonni si fossero certamente spaventati. Alla loro età, avrebbero dovuto godersi gli ultimi anni e avere qualcuno su cui contare, ma erano stati trascinati in questo calvario a causa mia. Più ci pensavo, più mi sentivo in colpa per loro e il mio stato peggiorava. Ho anche pensato di tornare a casa di nascosto per prendermi cura di loro. Nel mio dolore, ho pregato Dio: “Dio! In questa situazione mi sento un po’ debole. Ti prego, guidami e aiutami a uscire da questo stato sbagliato”.

Dopo aver pregato, ho ricercato con coscienza delle parole di Dio relative alla questione. Ho letto alcune Sue parole: “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo animale. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. Anche i carnivori relativamente feroci, come i leoni e le tigri, nutrono la prole e non la mordono prima che abbia raggiunto l’età adulta. È un istinto animale. A qualunque specie appartengano, che sia una feroce oppure una docile e mansueta, tutti gli animali possiedono questo istinto. Tutti i tipi di creature, compresi gli esseri umani, possono continuare a moltiplicarsi e a sopravvivere solo seguendo questo istinto e questa legge. Se non si attenessero a questa legge o fossero sprovvisti di tale legge e tale istinto, non potrebbero moltiplicarsi e sopravvivere. Non esisterebbero né la catena biologica né questo mondo. Non è forse vero? (Sì.) Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, dimostra proprio che il mondo animale segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto. […] Tutte le specie viventi e animali possiedono questi istinti e queste leggi e vi si attengono scrupolosamente, attuandoli alla perfezione. È qualcosa che nessuno può distruggere. Esistono anche animali particolari, come le tigri e i leoni. Raggiunta l’età adulta, questi animali abbandonano i genitori, e alcuni maschi diventano addirittura rivali, arrivando se necessario a mordersi, lottare e combattere. Questo è normale, è una legge. Non sono governati dai sentimenti e non vivono seguendo i sentimenti come le persone; non dicono: ‘Devo ripagare l’amorevolezza dei miei genitori, devo ricambiarli, devo obbedire loro. Se non mostro pietà filiale nei loro confronti, gli altri mi condanneranno, mi rimprovereranno e mi criticheranno alle spalle. Non potrei sopportarlo!’ Gli animali non dicono queste cose. Perché le persone le dicono? Perché nella società e all’interno dei gruppi di individui sono diffuse diverse idee e opinioni sbagliate. Dopo che le persone sono state influenzate, corrose e imputridite da queste cose, sviluppano diversi modi di interpretare e gestire il rapporto genitori-figli, e alla fine trattano i genitori come creditori, creditori che per tutta la vita non riusciranno mai a ripagare. Vi sono addirittura persone che, dopo la morte dei genitori, si sentono in colpa per una vita intera e si ritengono indegne dell’amorevolezza da loro ricevuta per via di una singola azione che esse hanno compiuto e per cui i genitori hanno dimostrato malcontento o disapprovazione. DimMi, non è eccessivo? Gli individui vivono secondo i loro sentimenti, quindi non possono che essere invasi e disturbati da varie idee da essi derivate. Vivono in un ambiente contaminato dall’ideologia dell’umanità corrotta, quindi sono invasi e disturbati da varie idee fallaci, le quali rendono la loro vita più faticosa e difficile di quella degli altri esseri viventi. Tuttavia, in questo preciso momento, poiché Dio sta operando ed esprimendo la verità per comunicare alle persone la verità di tutti questi fatti e metterle in condizione di comprendere la verità, dopo che avrai compreso la verità, queste idee e questi punti di vista fallaci non saranno più un fardello per te e smetteranno di guidarti nella gestione del rapporto che hai con i tuoi genitori. A quel punto la tua vita diventerà più rilassata. Vivere una vita rilassata non significa che non saprai quali sono le tue responsabilità e i tuoi obblighi, questo continuerai a saperlo: riguarda solamente la prospettiva e i metodi con cui scegli di approcciarli. Una via è quella dei sentimenti e dell’approcciare queste cose sulla base dell’emotività e con i metodi, le idee e i punti di vista verso cui Satana guida l’uomo. L’altra via è quella di approcciarle sulla base delle parole che Dio ha insegnato all’uomo. Quando le persone gestiscono tali questioni secondo le idee e i punti di vista fallaci di Satana, possono solamente vivere seguendo i loro sentimenti e non sono mai capaci di distinguere il bene dal male. In tali circostanze, non hanno altra scelta se non quella di vivere in trappola, costantemente invischiate in questioni del tipo: ‘Tu hai ragione, io ho torto. Tu mi hai dato di più, io ti ho dato di meno. Tu sei un ingrato. Il tuo comportamento è fuori luogo’. Di conseguenza, non c’è mai un momento in cui parlano chiaramente. Invece, dopo che hanno compreso la verità e si sono liberate dai loro punti di vista e idee fallaci e dalla trappola dei sentimenti, queste cose diventano semplici per loro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che nel crescermi, accudirmi e prendersi cura di me i miei genitori e i miei nonni non avevano fatto altro che adempiere le loro responsabilità e i loro obblighi. Stavano seguendo le leggi e le regole stabilite da Dio e anche questo era un istinto umano. Proprio come tutti gli esseri creati da Dio, stavano vivendo secondo le leggi e le regole che Egli aveva stabilito. Che un animale sia feroce o docile, nutrire la sua prole è sia un istinto che una responsabilità e un obbligo. Per gli esseri umani è lo stesso. Eppure, io avevo considerato l’educazione e le cure che avevo ricevuto dai miei genitori e dai miei nonni come una gentilezza e, vedendo che non potevo ripagare i loro sacrifici e le loro sofferenze, avevo sempre vissuto provando rimorso e sentendomi in colpa. Ora ho capito che tutto ciò era dovuto al fatto che avevo accettato così tante idee fallaci inculcate dalla società, dalla scuola e dalla famiglia, come per esempio “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono in vita”. C’era un modo di dire che mi aveva colpito profondamente, ossia “L’albero desidera la quiete, ma il vento non cesserà mai; il figlio vuole prendersi cura dei genitori, ma loro non ci sono più”. Queste idee fallaci avevano fatto breccia nel mio cuore ed erano diventate il mio standard di comportamento. Dopo la morte di mio padre a causa di una malattia, avevo sempre pensato che avesse lavorato duramente per tutta la vita e di non essere riuscito a prendermi cura di lui in vecchiaia e ad assolvere il mio dovere di figlio mentre era in vita. Pertanto, per evitare di avere rimpianti con i miei nonni, credevo di dovermi assumere la responsabilità di accudirli per ripagare la loro gentilezza. Quando non sono riuscito a far sì che si godessero gli ultimi anni di vita, mi sono sentito poco riconoscente e ho vissuto sentendomi in debito con loro. Le idee fallaci inculcatemi da Satana mi avevano fatto sempre pensare a ripagare la gentilezza dei miei genitori e dei miei nonni, facendomi addirittura credere che essere riconoscente nei loro confronti fosse più importante che svolgere i doveri di un essere creato. Ho capito che queste idee culturali della tradizione sono i mezzi con cui Satana fuorvia e corrompe le persone e che vivere in base a esse porta solo a opporre resistenza a Dio e a tradirLo.

In seguito, mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio e ho imparato come giudicare se un figlio è riconoscente o meno. Dio Onnipotente dice: “Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentito illuminato. In passato, avevo sempre vissuto secondo idee come “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono in vita” e “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia”. Poiché ero stato cresciuto dai miei nonni e dai miei genitori, credevo che quando sarebbero invecchiati avrei dovuto rimanere al loro fianco per prendermi cura di loro ed essere riconoscente, e che, se non l’avessi fatto, questo avrebbe voluto dire essere ingrato e privo di umanità. Proprio come in passato, quando non potevo stare con i miei nonni per prendermi cura di loro, la coscienza mi condannava continuamente e sentivo di essere in debito con loro, mi colpevolizzavo e credevo di averli delusi. In realtà, la mia incapacità di rimanere al loro fianco, prendermene cura ed essere devoto non era dovuta al fatto che non desiderassi essere riconoscente o adempiere la mia responsabilità, ma piuttosto a delle circostanze oggettive che mi rendevano impossibile farlo. Da un lato, ero impegnato con i miei doveri, mentre dall’altro, la polizia mi perseguitava e mi dava la caccia, impedendomi di tornare a casa per prendermi cura della mia famiglia. Questo non voleva dire essere ingrato. Se avessi avuto la possibilità di occuparmi dei miei nonni ma avessi scelto di non farlo, allora in quel caso sarei davvero stato ingrato e privo di umanità.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, mi sono imbattuto in due passi delle parole di Dio che mi hanno schiarito ancora di più le idee. Dio Onnipotente dice: “Se davvero hai fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio, allora dovresti credere che anche la questione di quante avversità patiscono e di quanta felicità godono durante la loro vita è nelle mani di Dio. Il fatto che tu sia filiale o meno non cambia nulla: i tuoi genitori non soffriranno meno perché tu sei filiale, né soffriranno di più perché non lo sei. Dio ha prestabilito il loro destino molto tempo fa e nulla cambierà a causa del tuo atteggiamento nei loro confronti o della profondità dei sentimenti che vi legano. Loro hanno il loro destino. Se sono poveri o ricchi per tutta la vita, se le cose gli vanno bene oppure no, di che tipo di qualità di vita, di benefici materiali, di prestigio sociale e di condizioni di vita godono: niente di tutto questo ha granché a che fare con te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). “La nascita, l’invecchiamento, la malattia, la morte e l’affrontare varie questioni, grandi e piccole, sono eventi normalissimi della vita. Se sei adulto, dovresti avere un modo di pensare maturo e approcciare la questione in modo sereno e corretto: ‘I miei genitori sono malati. Alcuni dicono che è perché hanno sentito molto la mia mancanza, ma è mai possibile? Senza dubbio l’hanno sentita, come si potrebbe non avere nostalgia dei propri figli? Anche a me sono mancati loro, quindi perché non mi sono ammalato?’ Esiste qualcuno che si ammala perché gli mancano i figli? Non è così che stanno le cose. Allora, cosa sta accadendo quando i tuoi genitori affrontano questi eventi così importanti? Si può solo dire che Dio ha orchestrato tale situazione nella loro vita. È stata orchestrata dalla mano di Dio; non puoi concentrarti su ragioni e cause oggettive, i tuoi genitori erano destinati ad affrontare tale problema una volta raggiunta questa età, erano destinati a essere afflitti da questa malattia. Avrebbero forse potuto evitarla se tu fossi stato al loro fianco? Se Dio non avesse stabilito che si ammalassero come parte del loro destino, allora non sarebbe successo nulla, anche se tu non fossi stato con loro. Se invece fossero stati destinati ad affrontare questa grave disgrazia nella loro vita, cosa mai avresti potuto fare rimanendo al loro fianco? Non avrebbero comunque potuto evitarla, giusto? (Giusto.) Pensa a coloro che non credono in Dio: non passano forse tutto il tempo con le loro famiglie, anno dopo anno? Quando ai genitori di tali famiglie capita una grave disgrazia, hanno accanto i figli e tutti i parenti, non è così? Quando i genitori si ammalano o le loro condizioni si aggravano, accade forse perché i figli se ne sono andati? Non è così, è destino che accada” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che il fato di una persona è nelle Sue mani. Nascita e morte, malattia o buona salute, ricchezza o povertà, alti e bassi, nessuno può controllare tutto ciò. Tutte queste cose sono determinate dalla sovranità e dal volere di Dio. In verità, anche se fossi stato al fianco dei miei genitori e dei miei nonni, prendendomi cura di loro ed essendo riconoscente in ogni modo possibile, questo non avrebbe cambiato il loro fato. Si sarebbero comunque ammalati quando sarebbe stato il loro momento e sarebbero comunque morti quando sarebbe arrivata la loro ora. Quando mio padre ha avuto un ictus era stato lo stesso: ci avevo messo poco più di dieci minuti a portarlo in ospedale, ma non c’era niente che i medici potessero fare e alla fine non ho potuto far altro che vederlo morire. Ripensandoci, avevo sempre creduto che la morte di mio padre fosse dovuta al fatto che avesse lavorato duramente per guadagnare soldi per me e che la cattiva salute dei miei nonni fosse dovuta alla malnutrizione causata dal loro essere frugali. Queste idee provenivano dalla mia mancanza di fede nella sovranità e nel volere di Dio. Spesso sostenevo che Egli regna su ogni cosa, ma quando mi sono trovato alle strette, ho agito come un miscredente. Semplicemente non credevo che Dio avesse sovranità sul fato delle persone e decidesse sulle loro vite e le loro fortune. In che modo avevo un’autentica fede in Lui? Una volta comprese queste cose, in cuor mio mi sono sentito più tranquillo e sono diventato disposto ad affidare i miei nonni nelle mani di Dio, lasciando che fosse Lui a occuparsi di tutto ciò che li riguardava.

In seguito, mi sono imbattuto in due passi delle Sue parole: “Dio ha detto alle persone che prima di tutto devono onorare i propri genitori e, in seguito, ha posto loro requisiti più elevati per quanto riguarda la pratica della verità, lo svolgimento dei loro doveri e il seguire la via di Dio: a quali di questi dovresti attenerti? (Ai requisiti più elevati.) È giusto praticare in base ai requisiti più elevati? Le verità possono forse essere distinte in più e meno elevate, o in più antiche e più recenti? (No.) Pertanto, quando metti in pratica la verità, in base a cosa dovresti farlo? Cosa significa praticare la verità? (Gestire le questioni secondo i principi.) Gestire le questioni secondo i principi è la cosa più importante. Praticare la verità significa mettere in pratica le parole di Dio in tempi, luoghi, ambienti e contesti diversi; non si tratta di applicare ostinatamente delle regole alle situazioni, ma di sostenere le verità principi. Questo è ciò che significa praticare la verità. Quindi non vi è alcun conflitto tra la pratica delle parole di Dio e l’osservanza dei requisiti da Lui posti. Per dirla più concretamente, non vi è alcun conflitto tra onorare i propri genitori e portare a termine l’incarico e il dovere che Dio ti ha affidato. Quale tra i due corrisponde alle parole e ai requisiti attuali di Dio? Dovresti considerare prima di tutto tale questione. Dio pone richieste e requisiti diversi a persone diverse. Coloro che prestano servizio come leader e come lavoratori sono stati chiamati da Dio, quindi devono fare delle rinunce e non possono rimanere con i loro genitori per onorarli. Dovrebbero accettare l’incarico di Dio e rinunciare a tutto per seguirLo. Questo è un tipo di situazione. I seguaci semplici non sono stati chiamati da Dio, quindi possono rimanere con i loro genitori e onorarli. Non otterranno ricompense per questo, né alcuna benedizione, ma se non mostrano pietà filiale allora sono privi di umanità. In realtà, onorare i propri genitori è solo una sorta di responsabilità e non assurge al livello della pratica della verità. È sottomettersi a Dio che è la pratica della verità, è accettare l’incarico da Lui affidato che costituisce una manifestazione di sottomissione nei Suoi confronti, e il seguace di Dio è chi rinuncia a tutto per svolgere il proprio dovere. In sintesi, il compito più importante che ti spetta è quello di svolgere bene il tuo dovere. Questo è mettere in pratica la verità ed è una manifestazione di sottomissione a Dio. Quindi, qual è la verità che ora le persone dovrebbero praticare principalmente? (Svolgere il proprio dovere.) Esatto: svolgere lealmente il proprio dovere significa mettere in pratica la verità. Se una persona non svolge il proprio dovere con sincerità, allora sta solamente offrendo manodopera” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). “Al cospetto del Creatore, tu sei un essere creato. Ciò che dovresti fare in questa vita non è semplicemente adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, ma anche adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi doveri di essere creato. Puoi adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori solo in base alle parole di Dio e alle verità principi, e non facendo qualcosa per loro in base ai tuoi bisogni emotivi o alle esigenze della tua coscienza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che essere riconoscenti verso i propri genitori non è altro che una responsabilità cui le persone devono adempiere, e che ciò non può essere considerato praticare la verità. Solo rinunciare a tutto per seguire Dio e svolgere il proprio dovere di essere creato secondo le verità principi è ciò che viene davvero ricordato da Dio. Ho pensato ai discepoli del Signore Gesù, come Pietro, Giovanni e Giacomo, ognuno dei quali ha rinunciato alla propria famiglia e ha abbandonato i propri genitori per predicare il Vangelo del Signore. Sebbene non avessero adempiuto la responsabilità di essere riconoscenti verso i propri genitori, tutto ciò che avevano fatto era servito come testimonianza a Dio e incontrava la Sua approvazione. Oggi, ho la fortuna di seguire Dio, di nutrirmi delle Sue parole e di comprendere la verità, pertanto dovrei svolgere il mio dovere in quanto essere creato. Solo questa è la mia missione.

Anche se a volte ancora penso ai miei nonni, la cosa non influisce più sul mio stato, perché so che tutto è nelle mani di Dio. I miei nonni hanno il loro fato e io ho la mia missione. Devo fare bene il mio dovere per soddisfare Dio e solo così potrò condurre una vita di valore e significato.


50. Perché sono così egoista?

di Zhou Yun, Cina

Nel maggio del 2020, ero una leader della chiesa. Collaboravo con sorella Chen Dan ed eravamo responsabili del lavoro della chiesa. Al fine di seguire più agevolmente il lavoro, collaboravamo dividendoci i compiti. Io ero responsabile del lavoro del Vangelo, mentre lei era responsabile di quello di irrigazione e allontanamento. In quel periodo, il lavoro ci richiedeva di trovare un maggior numero di lavoratori del Vangelo e irrigatori. Io e Chen Dan abbiamo affrontato la questione, poi ci siamo separate per cercare persone e disporre il lavoro. Qualche giorno dopo, lei è tornata da una riunione e con grande entusiasmo ha detto di aver disposto che alcuni fratelli e sorelle di levatura abbastanza buona irrigassero i nuovi arrivati. Non appena ho sentito le sue parole, sono andata in ansia. Ho pensato: “Se hai dato disposizione che tutti loro vadano a irrigare i nuovi arrivati, cosa faro io? Sono ancora a corto di persone per il lavoro del Vangelo! In futuro, tutto il tuo lavoro sarà stato disposto e il mio non finirà forse per rimanere indietro? A quanto pare, anch’io devo trovare urgentemente dei lavoratori del Vangelo e disporre il lavoro del Vangelo. Altrimenti, se il mio lavoro non venisse portato a termine con successo, cosa penseranno di me i leader superiori, i fratelli e le sorelle? Diranno forse che non ho svolto lavoro reale?” Così, quando in seguito mi sono riunita con i miei fratelli e sorelle, ho parlato esclusivamente del lavoro del Vangelo. Non mi sono concentrata sulla condivisione riguardo al lavoro di irrigazione. Ne ho parlato brevemente solo quando la riunione era quasi terminata, ma l’ho fatto senza metterci il cuore. Nonostante avessi sentito dai miei fratelli e sorelle che il lavoro di irrigazione aveva incontrato delle difficoltà, ho fatto finta di niente e non ho condiviso sulla cosa per risolvere i problemi. Ho pensato: “Il lavoro di irrigazione è responsabilità di Chen Dan. Dovrebbe risolvere lei questi problemi. Fintanto che mi occupo del lavoro di cui sono responsabile e lo faccio bene, questa è l’unica cosa che conta. Non posso preoccuparmi troppo di altre cose”. Quando facevamo rapporto sul nostro lavoro, ho visto che tutti gli irrigatori trovati da Chen Dan avevano una levatura abbastanza buona, mentre i miei lavoratori del Vangelo erano di levatura media. Mi sono sentita un poco oppositiva: “I lavoratori di buona levatura sono stati tutti assegnati all’irrigazione dei nuovi arrivati, mentre i miei lavoratori sono tutti nella media. I risultati del mio lavoro ne risentiranno sicuramente. In futuro, se i risultati del lavoro di irrigazione saranno migliori di quelli del lavoro del Vangelo, non sembrerò inferiore a Chen Dan? Che idea si faranno di me i leader?” Quando ci ho pensato, sono diventata molto ansiosa e volevo trovare altri fratelli e sorelle di buona levatura che portassero un fardello nello svolgimento del proprio dovere, affinché predicassero il Vangelo. Ho pensato a due sorelle che avevano irrigato i nuovi arrivati. In passato, l’assegnazione del loro dovere era stata modificata poiché non avevano portato il proprio fardello nello svolgimento dei doveri e in quel periodo erano a casa a praticare devozioni spirituali e riflessioni. C’era anche una predicatrice che in passato era stata destituita. In quel momento, tutte loro avevano acquisito una certa conoscenza di sé e volevano tutte svolgere dei doveri, quindi potevo disporre che andassero a predicare il Vangelo. In seguito, mi sono resa conto che c’era carenza di irrigatori, poiché di recente molti nuovi arrivati si erano uniti alla chiesa. In diverse chiese, non c’era nessuno che potesse irrigare i neofiti, quindi sarebbe stato più opportuno disporre che fossero quelle sorelle a nutrirli. Ma poi ci ho ripensato: “Se tutti vanno a irrigare i nuovi arrivati, sarò ancora a corto di personale per il mio lavoro del Vangelo. In futuro, se i risultati del mio lavoro non miglioreranno, non sembrerà forse che io abbia scarse capacità lavorative? Cosa penseranno di me i leader superiori? Per di più, anche predicare il Vangelo è molto importante in questo momento. Se non ci sono abbastanza persone che predicano il Vangelo, anche questo sarà un problema”. A questo pensiero, ho disposto con urgenza che le tre sorelle iniziassero subito a predicare il Vangelo. Successivamente, alcuni nuovi arrivati non sono stati irrigati in tempo a causa della mancanza di irrigatori e una dozzina di loro ha lasciato la chiesa. La cosa aveva reso Chen Dan ansiosa e preoccupata e il suo stato era molto sconfortato. Io stessa, dentro di me, mi sono rimproverata. Sentivo di essere stata irresponsabile nel lavoro e di non aver mostrato amore nei confronti di Chen Dan. Se io e lei fossimo riuscite ad assegnare le persone di comune accordo e a collaborare, i nuovi arrivati non se ne sarebbero andati perché non erano stati irrigati in tempo e Chen Dan non si sarebbe sentita così abbattuta. Ma poi ho anche pensato: “Il lavoro di irrigazione è una responsabilità di Chen Dan; non è la mia responsabilità principale. Fintanto che io mi occupo del mio lavoro, questa è l’unica cosa che conta”. In questo modo, non sono andata in ansia e non mi sono preoccupata dei problemi capitati al lavoro di irrigazione.

Un giorno, è arrivata una lettera dai leader superiori che ci esortavano a fare progressi nel lavoro di allontanamento della chiesa. Poiché Chen Dan non godeva di buona salute ed era impegnata con l’altro lavoro, avevo notato avevo notato che non era mai riuscita a seguire o ad attuare il lavoro di allontanamento. Mi sono detta: “Se questo lavoro non viene attuato subito, non subirà dei ritardi? Forse dovrei seguirlo e implementarlo”. Ma poi ho cambiato idea: “Il lavoro di allontanamento è una responsabilità di Chen Dan. Anche se lo facessi bene, nessuno lo vedrebbe come un mio contributo. Inoltre, al momento il lavoro del Vangelo è molto frenetico. Se dovessi occuparmi di seguire il lavoro di allontanamento, cosa accadrebbe se questo ritardasse il lavoro del Vangelo e io venissi potata dai leader superiori?” Quando ho pensato a questo, non ho voluto più farlo. Quella notte, improvvisamente, ha iniziato a dolermi la testa come se stesse per esplodere. Mi sono resa conto che forse questo era Dio che mi stava disciplinando perché ero troppo egoista e non volevo preoccuparmi del lavoro di allontanamento. Mi sono pentita e ho subito pregato Dio: “Caro Dio, so che il lavoro di allontanamento non può essere rimandato, ma poiché quella è una responsabilità di Chen Dan, non voglio essere coinvolta. Sono semplicemente troppo egoista e vile! Sono disposta a ribellarmi alla mia carne per seguire e attuare il lavoro di allontanamento il prima possibile”.

Il mattino seguente, avevo ancora un terribile mal di testa. Mi sono sforzata di portare a termine il lavoro di allontanamento e gradualmente il mal di testa è passato. Quando sono tornata, ho riflettuto su me stessa. Ho letto queste parole di Dio: “Nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità sono uniti davanti a Lui, non divisi. Lavorano tutti verso un obiettivo comune: compiere bene il proprio dovere, svolgere il lavoro che spetta loro, agire secondo le verità principi, fare ciò che Dio richiede e soddisfare le Sue intenzioni. Se il tuo obiettivo non è questo, ma è il tuo interesse personale, soddisfare i tuoi desideri egoistici, allora questa è la rivelazione di un’indole satanica corrotta. Nella casa di Dio, i doveri vengono svolti secondo le verità principi, mentre le azioni dei non credenti sono governate dalla loro indole satanica. Si tratta di due percorsi molto diversi. I non credenti coltivano trame proprie, ciascuno con i propri scopi e i propri piani, vivendo ognuno per i propri interessi. Ecco perché si affannano tutti per il proprio tornaconto e non sono disposti a rinunciare alla minima parte di ciò che guadagnano. Sono divisi, non uniti, perché non perseguono un obiettivo comune. L’intenzione e la natura dietro ciò che fanno è la stessa. Si preoccupano solo di sé stessi. Non vi è alcuna verità che regna in tutto questo: ciò che regna e prevale è un’indole satanica corrotta. I non credenti sono controllati dalla loro indole satanica corrotta e non possono farci nulla, così sprofondano sempre più nel peccato. Se nella casa di Dio, i principi, i metodi, la motivazione e il punto di partenza delle vostre azioni non fossero diversi da quelli dei non credenti, se anche voi foste manovrati, controllati e manipolati da un’indole satanica corrotta e se il punto di partenza delle vostre azioni fossero i vostri interessi, la vostra reputazione, il vostro orgoglio e il vostro prestigio, allora svolgereste il vostro dovere nello stesso modo in cui lo fanno i non credenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho compreso che coloro che credono veramente in Lui e perseguono la verità sono in grado di ricercarla e di agire secondo i principi. Quando collaborano con qualcuno per svolgere un dovere, non hanno nessun egoismo o desiderio personale. Tutto ciò che fanno, lo fanno per svolgere bene i propri doveri e soddisfare Dio. Al contrario, i non credenti vivono secondo la loro indole satanica. Fanno le cose solamente per proteggere i propri interessi e, quando lavorano con gli altri, covano i loro piani. Competono per fama e profitto, si impegnano in lotte e gelosie e non si fanno scrupoli a raggiungere i propri obiettivi, sfruttandosi e imbrogliandosi a vicenda. Ho confrontato il mio stato con le parole di Dio. Sapevo bene che c’era una mancanza di irrigatori e che non c’era nessuno che irrigasse alcuni dei nuovi arrivati; e sapevo bene che per questo Chen Dan era in ansia e preoccupata. Tuttavia, al fine di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, avevo disposto con forza che delle persone abili nell’irrigare i nuovi arrivati andassero a predicare il Vangelo. Questo aveva portato alcuni di loro ad andarsene perché non erano stati irrigati in tempo, danneggiando così il lavoro di irrigazione. Sapevo chiaramente che Chen Dan non godeva di buona salute e non aveva seguito e attuato il lavoro di allontanamento, e che avrei dovuto portare a termine questo compito il prima possibile. Tuttavia, temevo che dedicare attenzioni e considerazione a questo compito avrebbe ostacolato il lavoro del Vangelo e che, se in seguito i risultati del lavoro ne avessero risentito, avrei fatto una brutta figura. Pertanto, piuttosto che intervenire, ho assistito a come il lavoro di allontanamento veniva ritardato. Ripensando alle mie azioni, davvero non erano affatto diverse da quelle dei non credenti. Essi agiscono esclusivamente secondo le filosofie di Satana per i rapporti mondani. Sono particolarmente egoisti e vili. Si preoccupano solo dei propri interessi e non si curano affatto della vita o della morte degli altri. Sebbene tecnicamente fossi una credente, parlavo e agivo proprio come una non credente. Non avevo fatto altro che tramare per i miei interessi. Mi importava solo proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Mi occupavo del lavoro di cui ero responsabile senza curarmi minimamente delle altre attività e non tenevo affatto conto del lavoro generale della chiesa. Me ne stavo a guardare il lavoro della chiesa mentre veniva danneggiato, rimanendo impassibile. Ero veramente troppo egoista e vile! Dimostravo forse un minimo accenno di umanità o ragione in tutto ciò? Svolgere il mio dovere in questo modo era in linea con le intenzioni di Dio?

In seguito, ho affrontato il mio stato mangiando e bevendo le parole di Dio relative alla questione. Ho letto queste Sue parole: “Gli anticristi sono privi di coscienza, di ragionevolezza e di umanità. Non solo sono incuranti della vergogna, ma hanno anche un altro segno distintivo: sono estremamente egoisti e vili. Non è difficile comprendere il senso letterale del loro ‘egoismo’ e della loro ‘viltà’: sono ciechi a tutto tranne che ai loro interessi personali. Tutto ciò che riguarda i loro interessi personali è al pieno centro della loro attenzione, e per esso sono disposti a soffrire, a pagare un prezzo, a impegnarsi e a dedicarsi. Invece, trascurano e chiudono un occhio su tutto ciò che non riguarda i loro interessi personali; gli altri possono fare quello che vogliono, agli anticristi non importa che qualcuno sia causa di intralcio o di disturbo e, ai loro occhi, questo non li riguarda minimamente. Detto con tatto, si occupano dei loro affari. Ma è più preciso affermare che simili individui sono vili, ignobili e sordidi; li definiamo ‘egoisti e vili’. […] Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando sono potati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e danno al Supremo qualcosa da vedere; subito dopo, ritornano ai loro affari. Per quanto riguarda il lavoro della chiesa, le cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati e non si curano di queste cose. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte superficiali o tergiversano quando qualcuno pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così? Per di più, non importa quale dovere stiano svolgendo, tutto ciò a cui gli anticristi pensano è se questo consentirà loro di conquistare la scena; se si tratta di qualcosa che accrescerà la loro reputazione, si scervellano per trovare un modo per imparare a farlo, per portarlo a termine; tutto ciò di cui si preoccupano è se li distinguerà. In qualunque cosa facciano o pensino, si interessano solo della propria fama, del proprio guadagno e del proprio prestigio. A prescindere da quale compito stiano svolgendo, non fanno che competere su chi sia migliore e chi peggiore, chi vinca e chi perda, chi abbia la reputazione più alta. Si preoccupano solo di quante persone li adorano e li ammirano, di quante obbediscano loro e di quanti seguaci abbiano. Non tengono mai condivisioni sulla verità né risolvono i problemi reali. Non pensano mai a come fare le cose secondo principio quando svolgono il proprio dovere, né riflettono se siano stati leali, se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, se nel loro lavoro ci siano state deviazioni o sviste, o se ci sia qualche problema, e tanto meno pensano a ciò che richiede Dio e a quali sono le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione ad alcuna di queste cose. Si impegnano duramente e fanno le cose solo per fama, guadagno e prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri personali. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è vero? Ciò espone pienamente come abbiano il cuore colmo dei loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali; ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. Qualunque cosa facciano, la motivazione e la fonte sono i loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali. Questa è la manifestazione più tipica dell’egoismo e della viltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che gli anticristi sono vili ed egoisti e mancano di coscienza e ragione. Per quanto si sacrifichino e si spendano nella loro fede in Dio e nell’assolvere il proprio dovere, pagano un prezzo solamente per difendere la loro reputazione e il loro prestigio, senza proteggere affatto il lavoro della chiesa. Pensando alle mie manifestazioni, non erano forse le stesse degli anticristi? Al fine di ottenere l’ammirazione dei leader, ogni volta paragonavo i risultati del mio dovere con quelli del dovere di Chen Dan. Al fine di migliorare i risultati del mio lavoro e di proteggere reputazione e prestigio, nonostante sapessi bene che non c’erano abbastanza irrigatori, avevo soffocato la mia coscienza ed ero andata contro i principi, disponendo che persone abili nell’irrigare i nuovi arrivati andassero a predicare il Vangelo. Avevo intrappolato delle persone sotto la mia autorità affinché potessero servire la mia reputazione e il mio prestigio, senza tenere minimamente conto del lavoro generale della chiesa. Questo aveva portato alcuni nuovi arrivati ad andarsene perché non erano stati irrigati in tempo. Per di più, per un lungo periodo avevo guardato il lavoro di allontanamento della chiesa rimanere fermo senza che fosse seguito o attuato, non volendo spendere nemmeno un briciolo di preoccupazione per informarmi al riguardo. Ero stata davvero egoista, individualista, vile e maligna, priva anche della minima coscienza o ragione. I fratelli e le sorelle mi avevano scelta come leader, pertanto avrei dovuto tenere conto delle intenzioni di Dio e proteggere il lavoro della chiesa unendomi a loro col cuore e la mente, affinché potessimo portare più persone nella casa di Dio ad accettare la Sua salvezza. Tuttavia, vivevo ogni momento secondo le filosofie sataniche per le relazioni mondane, seguendo veleni come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Mira a distinguerti e a eccellere”. In tutte le mie azioni, il mio principio era fare le cose per me stessa e a mio vantaggio. Non ho fatto altro che tramare per i miei interessi e proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Pur avendo visto i nuovi arrivati andarsene, il lavoro della chiesa che veniva danneggiato e lo stato negativo della mia sorella collaboratrice Chen Dan, sono rimasta impassibile. Sono stata così fredda e senza cuore! Vedendo come le mie manifestazioni rivelavano l’indole di un anticristo, ho capito che stavo davvero percorrendo il cammino di un anticristo! Una volta compreso ciò, mi sono sentita piena di rimorso e ho odiato me stessa. Mi sono pentita e ho pregato Dio, ed ero disposta a ricercare la verità per eliminare la mia indole corrotta.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Dio ha svolto un’opera enorme di espressione della verità e di salvezza delle persone, riversandovi tutto il sangue del Suo cuore. Dio prende molto sul serio questa causa, che è la più giusta; ha versato tutto il sangue del Suo cuore per queste persone che vuole salvare, ha anche riposto in loro tutte le Sue aspettative, e i risultati finali e la gloria che vuole ottenere dal Suo piano di gestione di 6.000 anni si realizzeranno tutti in queste persone. Se qualcuno entra in rivalità con Dio, si oppone al risultato di questa causa oppure lo disturba o lo distrugge, Dio lo perdonerà? (No.) Questo offende l’indole di Dio? Se continui a dire che segui Dio, che persegui la salvezza, che accetti lo scrutinio e la guida di Dio, e che accetti il giudizio e il castigo di Dio e ti sottometti a essi, ma, mentre pronunci queste parole, per tutto il tempo comunque intralci, disturbi e distruggi i vari lavori della chiesa, e a causa del tuo intralciare, disturbare e distruggere, a causa della tua negligenza o della tua inadempienza del tuo dovere, o a causa dei tuoi desideri egoistici e in nome del perseguimento dei tuoi interessi personali, sono stati danneggiati gli interessi della casa di Dio, gli interessi della chiesa e una moltitudine di altri aspetti, fino al punto che il lavoro della casa di Dio è stato gravemente disturbato e distrutto, in che modo Dio dovrebbe valutare il tuo esito nel libro della tua vita? Come dovresti essere definito? In tutta onestà, dovresti essere punito. Questo si chiama ottenere il giusto castigo. Cosa capite ora? Cosa sono gli interessi delle persone? (Sono malvagi.) Gli interessi delle persone sono in realtà tutti i loro desideri smodati. Per dirla senza mezzi termini, sono tutte tentazioni, sono tutte falsità e sono tutte esche usate da Satana per tentare le persone. Perseguire la fama, il guadagno e il prestigio, perseguire i propri interessi personali: questo è cooperare con Satana nel compiere il male ed è opporsi a Dio. Al fine di ostacolare l’opera di Dio, Satana genera vari ambienti per tentare, disturbare e fuorviare le persone, e per impedire loro di seguire Dio e di riuscire a sottomettersi a Lui. Al contrario, esse collaborano con Satana e lo seguono, arrivando a disturbare e distruggere deliberatamente l’opera di Dio. Per quanto Dio condivida sulla verità, le persone non riescono comunque a rinsavire. Per quanto la casa di Dio le poti, comunque non accettano la verità. Non si sottomettono affatto a Dio, insistendo invece nel fare le cose a modo loro e ad agire a loro piacimento. Di conseguenza, disturbano e distruggono il lavoro della chiesa, compromettono gravemente il progresso dei vari lavori della chiesa e arrecano un enorme danno all’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Questo è un peccato troppo grande, e simili individui saranno certamente puniti da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la Sua indole non tollera di essere offesa dall’uomo. Egli ha messo tutto il Suo scrupoloso impegno per salvare e guadagnare un gruppo di persone. Se svolgiamo il nostro dovere al fine di mantenere i nostri interessi personali e in questo modo danneggiamo il lavoro della chiesa, allora stiamo agendo come servi di Satana per distruggere e smantellare. Questo vuol dire commettere il male e opporre resistenza a Dio. Una persona di questo tipo sarà condannata e punita da Lui. Ho pensato: “Che ruolo ho avuto nello svolgere il mio dovere?” In quanto leader della chiesa, non solo non ho preso l’iniziativa di proteggerne il lavoro, ma ho approfittato dell’opportunità che mi si presentava nello svolgere il mio dovere al fine di perseguire reputazione e prestigio, nonché di combattere con gli altri per reputazione e vantaggi. Questo intralciava e disturbava il lavoro della chiesa. Io e Chen Dan collaboravamo per svolgere insieme il lavoro della chiesa. Avrei dovuto monitorare e proteggere tutte le attività della chiesa affinché il lavoro procedesse senza intoppi. Questi erano i doveri del mio ruolo e una responsabilità a cui l’onore mi impediva di sottrarmi. Avevamo diviso le responsabilità per migliorare la nostra efficienza e lavorare meglio, ma questo non voleva dire che non fossi responsabile del lavoro di cui si occupava la mia sorella: se una delle attività della chiesa aveva dei problemi, non potevo sottrarmi alle mie responsabilità. Tuttavia, sono stata egoista ed individualista. Quando ci dividevamo i compiti, non lavoravo con la sorella come se fossimo una squadra. Disponevo i doveri degli altri in modo contrario ai principi per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Questo ha fatto sì che i nuovi arrivati se ne andassero a causa della mancanza di irrigazione, danneggiando notevolmente il lavoro della chiesa. Inoltre, la casa di Dio aveva chiesto ripetutamente che il lavoro di allontanamento fosse completato il prima possibile, affinché i miscredenti, le persone malevole e gli anticristi fossero allontanati ed espulsi dalla chiesa. In questo modo, il popolo eletto di Dio avrebbe potuto godere di una buona vita di chiesa e di una rapida crescita nella vita. Tuttavia, anche se avevo notato che il lavoro di allontanamento non veniva seguito o attuato, non ero stata disposta a intervenire. La natura di queste azioni non era forse quella di permettere a persone malevole e anticristi di rimanere nella chiesa e continuare a fare il male e causare disturbi? Riflettendo sui pensieri che avevo rivelato e su quanto avevo fatto, mi sono resa conto che nulla di tutto ciò era volto a proteggere il lavoro della chiesa o a soddisfare Dio. Tutto ciò voleva dire ribellarsi a Dio e opporsi a Lui, e portava al lavoro della chiesa nient’altro che intralcio e disturbo. Stavo svolgendo il ruolo di Satana nel disturbare e smantellare il lavoro della chiesa. Ero in opposizione a Dio! L’indole di Dio non tollera di essere offesa dall’uomo. Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, alla fine sarei stata condannata e punita da Lui. Quando ci ho pensato, ho provato paura per ciò che avevo fatto, mi sono pentita e ho pregato Dio: “Caro Dio, nel fare il mio dovere ho solo protetto la mia reputazione e il mio prestigio, disturbando il lavoro della chiesa. Questo ha davvero provocato il Tuo disgusto e il Tuo odio. Dio, sono disposta a pentirmi e a collaborare armoniosamente con Chen Dan per svolgere bene i nostri doveri di comune accordo”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro e potresti non ottenere buoni risultati, ma avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze; prendi invece costantemente in considerazione il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio. Anche se tu non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Ho capito che nello svolgimento dei propri doveri una persona deve avere le giuste intenzioni, rinunciare ai propri interessi personali e dare priorità al lavoro della chiesa e agli interessi del popolo eletto di Dio. Solo svolgere il proprio dovere in questo modo vuol dire praticare la verità e rendere testimonianza. Nella casa di Dio, nessun lavoro, sotto nessun aspetto, può essere portato a termine da una sola persona. I fratelli e le sorelle hanno sempre bisogno di compensare vicendevolmente le proprie manchevolezze, di collaborare in modo armonioso e di ottenere l’opera dello Spirito Santo per completare bene il proprio lavoro. Non potevo continuare a essere così vile ed egoista. Dovevo collaborare con la mia sorella senza curarmi di chi di noi fosse responsabile di un determinato lavoro. Solo lavorando in questo modo si può essere in linea con le intenzioni di Dio. Pertanto, mi sono aperta con Chen Dan e ho condiviso sul mio stato e sulla comprensione che avevo di me stessa. Ho anche proposto che in futuro, a prescindere da chi di noi due fosse responsabile di un lavoro, avremmo entrambe collaborato e che, se avessimo incontrato problemi o difficoltà, avremmo ricercato la verità per risolverli insieme. Chen Dan ha accettato con gioia. In seguito, io e lei abbiamo disposto in modo ragionevole i lavoratori in base alle esigenze del lavoro della chiesa. Abbiamo riassegnato due sorelle che erano abili nell’irrigazione affinché nutrissero i nuovi arrivati. Questo ha attenuato il problema della mancanza di irrigatori.

Da quel momento in poi, io e Chen Dan ci siamo divise i compiti ma abbiamo comunque lavorato come una squadra. Indipendentemente da chi fosse il responsabile, condividevamo sul lavoro e lo disponevamo insieme. Se c’erano problemi su cui non riuscivamo ad avere una visione chiara, pregavamo e ricercavamo insieme al fine di trovare delle verità pertinenti per risolverli. Sebbene a volte mi rendessi conto che le mie intenzioni errate avrebbero potuto rivelarsi, riuscivo a pregare Dio consapevolmente e a praticare la verità. Una sera, mi stavo organizzando per svolgere il lavoro di cui ero responsabile, ma inaspettatamente Chen Dan ha detto che il capogruppo dell’irrigazione si trovava in uno stato negativo. Non sapeva come risolvere la cosa e voleva che andassi con lei alla riunione per aiutarla a condividere e risolvere il problema. Mi sono detta: “Se vengo con te alla riunione, il mio lavoro non subirà dei ritardi? Per di più, se ti aiuto a risolvere questo problema, i risultati del tuo lavoro miglioreranno, mentre il mio rimarrà indietro. In quel caso non verrai ammirata dagli altri?” Pensando a questo, ho capito che il mio stato era sbagliato e in cuor mio mi sono affrettata a pregare Dio. Ho pensato ad alcune Sue parole che avevo letto in precedenza: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Mi sono subito risvegliata. Dovevo dare priorità al lavoro della chiesa, rinunciare agli interessi personali e adempiere il mio dovere. Quindi, sono andata in fretta alla riunione con la mia sorella. Grazie alla riunione e alla condivisione, abbiamo risolto lo stato del capogruppo dell’irrigazione e in cuor mio mi sono sentita tranquilla e in pace.


51. Perché ho nascosto la mia confusione

di Miao Miao, Cina

Dio Onnipotente dice: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dalle parole di Dio, vedo che a Lui piacciono le persone oneste. Le persone oneste parlano in modo semplice e aperto e sono sincere nei confronti di Dio e degli altri. Dicono tutto ciò che hanno nel cuore, senza finzioni né inganni. Tali persone sono quelle che Dio vuole salvare. Coloro che sono propensi all’inganno hanno pensieri molto complessi. Non c’è trasparenza nelle loro parole e nelle loro azioni. Quando non capiscono qualcosa, non chiedono e non ricercano. Anzi, si nascondono e si mascherano costantemente. Tali persone hanno un’indole propensa all’inganno e non è facile salvarle. Se ripenso al passato, spesso mi mascheravo per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Vivevo in una indole propensa all’inganno. Quando nei miei doveri incontravo problemi o difficoltà che non riuscivo a capire o a risolvere, non mi aprivo per ricercare. Non solo vivevo nell’oscurità, nella negatività e nel dolore, ma ero anche inefficace nei miei doveri. Più avanti, leggendo le parole di Dio, ho capito l’importanza di essere una persona onesta, e ho iniziato consapevolmente a praticare l’onestà.

Era il giugno del 2020 e stavo realizzando dei video nella chiesa. In un primo momento, ho pensato che, poiché avevo appena iniziato a praticare, ogni volta che non capivo qualcosa nel mio lavoro, avrei preso l’iniziativa di chiedere e imparare dai fratelli e dalle sorelle. Inoltre, avrei condiviso apertamente su qualsiasi stato io avessi, e tutti avrebbero condiviso pazientemente e mi avrebbero aiutato; dopo un po’, i fratelli e le sorelle hanno detto tutti che stavo migliorando in fretta. Durante una revisione del lavoro, il supervisore ha detto che nonostante fossi giovane, la mia levatura era abbastanza buona, che stavo imparando rapidamente nel mio lavoro e che ero adatta alla coltivazione. Ha anche incaricato gli altri di aiutarmi e guidarmi di più, così in questo modo i miei progressi sarebbero stati ancora più rapidi. Vedere che il supervisore mi teneva in così grande considerazione mi rendeva molto felice, ma sentivo anche una certa pressione: “Il supervisore nutre grandi speranze su di me, quindi d’ora in poi dovrò lavorare sodo, sforzarmi di capire in fretta come funzionano le cose e imparare a produrre video in modo indipendente. Non posso smascherare troppi problemi come facevo prima, altrimenti i fratelli e le sorelle penseranno sicuramente che sono un’incapace, e il supervisore non mi considererà più adatta alla coltivazione”. In seguito, quando durante la realizzazione dei video incontravo problemi che non capivo, ero restia a chiedere. Pensavo: “Se continuo a chiedere, i fratelli e le sorelle non si chiederanno forse perché, pur praticando da alcuni mesi, ho ancora così tante domande? Se il supervisore lo viene a sapere mi guarderà dall’alto in basso? Questo non danneggerebbe la mia immagine di persona con una buona levatura agli occhi degli altri? Basta, non chiederò più nulla, farò ricerche per conto mio. In questo modo, smaschererò meno manchevolezze”. Così ho iniziato a trovare da sola dei tutorial per studiare e ho provato vari metodi per risolvere i problemi. Di conseguenza, i miei progressi nella produzione dei video sono rallentati. Una volta, una sorella si è accorta che i miei progressi nella realizzazione di un video erano un po’ lenti, e mi ha chiesto se avessi qualche difficoltà. In verità, volevo davvero dirle che stavo avendo difficoltà, in modo da poter trovare subito una soluzione, risparmiare un sacco di tempo ed evitare di fare le cose nel modo più lungo. Ma poi ho pensato: “Ho già chiesto in merito a questo problema. Se chiedo di nuovo, cosa penserà la sorella? Penserà che ho scarsa levatura e che sono incapace di ricordare le cose che mi hanno insegnato in precedenza? Penserebbe che non vale la pena coltivarmi? Non se ne parla, il supervisore ha detto che avevo una buona levatura e che imparavo in fretta, e ha una buona impressione di me, quindi non posso lasciare che veda quanto sono inadeguata”. Così, ho detto alla sorella: “Non ci sono problemi per ora, è solo che prima d’ora non ho fatto molto uso di questo tipo di tecnologia. Se faccio pratica ancora qualche volta, capirò come funziona”. Dopo aver sentito quello che ho detto, non ha chiesto più nulla al riguardo. Proprio così, c’erano ancora alcuni ambiti in cui non sapevo cosa fare, ma preferivo studiare da sola e cercare tutorial piuttosto che chiedere ai miei fratelli e sorelle. Di conseguenza, la produzione dei miei video progrediva lentamente e non stavo ottenendo risultati molto buoni.

In seguito, una sorella mi ha detto senza mezzi termini: “All’inizio pensavo che tu fossi aperta e sincera. Parlavi apertamente di qualunque problema tu avessi e facevi domande. Cosa è cambiato? Non riusciamo a vedere il tuo cuore e non sappiamo cosa stai pensando. Abbiamo notato che i tuoi progressi nella produzione sono lenti, ma non sappiamo dove sei bloccata o come possiamo aiutarti. Hai riflettuto su questi stati?” Ero ben consapevole che le parole della sorella erano concesse da Dio, e che erano un richiamo per ricordarmi di riflettere su me stessa, ma temevo che se mi fossi aperta sul mio vero stato, tutti avrebbero capito fino in fondo com’ero, così ho continuato a indossare una maschera. Questa situazione è durata due o tre mesi, e mentre il mio stato continuava a peggiorare, anche i miei doveri diventavano inefficaci, e alla fine, sono stato destituita. Nel momento in cui ho appreso la notizia, ho provato grande angoscia e sofferenza. Sentivo di essere stata così sciocca. Mi ero mascherata fino a quel punto, e non avevo mai voluto che gli altri vedessero le mie mancanze, ma cosa avevo ottenuto? Mi ero allontanata dai miei fratelli e sorelle, e loro non riuscivano a capirmi fino in fondo. Non ho fatto progressi nei miei doveri, e alla fine sono stata persino destituita. Più ci pensavo, più mi pentivo di quello che avevo fatto, e non potevo fare a meno di piangere. Mi chiedevo: “È chiaro che c’erano molte cose che non capivo o non sapevo come fare, quindi perché non ho ricercato e non ho imparato in modo proattivo dagli altri? Il mio stato chiaramente non era buono, quindi perché non ero disposta ad aprirmi?” Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. Alcuni non riescono a vedere niente con chiarezza, eppure dichiarano di possedere comprensione nel loro cuore. Quando viene loro chiesto di spiegare una cosa, non ne sono in grado. Dopo che l’ha spiegata qualcun altro, affermano che stavano per dire le stesse cose ma non sono riusciti a esprimersi in tempo. Fanno il possibile per dissimulare e dare una buona impressione di sé. Cosa ne dite: le persone di questo tipo non vivono forse con la testa tra le nuvole? Non stanno sognando? Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto. Se fai questo, a prescindere da come credi in Dio, non comprenderai la verità né sarai in grado di ottenerla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho sentito che ero proprio nello stato di ciò che Dio aveva smascherato. Volevo sempre essere superiore, come se fossi sovrumana, quindi mi mascheravo sempre quando rivelavo la mia corruzione o incontravo problemi che non capivo. È difficile per persone del genere ottenere la verità. Riflettendo su quando avevo iniziato a realizzare video, a quel tempo non capivo nulla e non sentivo alcuna pressione, quindi ero disposta a ricercare e a imparare dagli altri quando mi trovavo di fronte a problemi e difficoltà. Praticando in questo modo, sentivo di aver ottenuto molto e di aver fatto progressi in fretta. Ma in seguito, quando ho sentito il supervisore dire che avevo una buona levatura ed ero una potenziale persona di talento da coltivare, inconsapevolmente mi sono collocata tra gli individui chiave da coltivare all’interno della chiesa. Sentivo che il supervisore aveva una buona opinione di me e mi apprezzava, quindi ho sentito il bisogno di proteggere la mia immagine e di non smascherare troppe manchevolezze, altrimenti gli altri avrebbero capito fino in fondo com’ero e mi avrebbero guardato dall’alto in basso. Proteggevo sempre con cura il mio prestigio e la mia immagine agli occhi degli altri, e anche quando nella produzione di video incontravo problemi e difficoltà che non sapevo come risolvere, non avevo il coraggio di chiedere, poiché temevo che smascherando i miei difetti avrei indotto gli altri a non tenermi più in grande considerazione o a non apprezzarmi più. Il mio desiderio di fama, guadagno e prestigio era così forte! Vivevo in uno stato di dissimulazione, con il risultato che non ho fatto progressi nella produzione dei video per diversi mesi, e alla fine ho perso l’opportunità di produrre video. Sono stata così stupida! Ripensando a quando avevo iniziato a realizzare video, allora era normale avere carenze e manchevolezze, e inoltre, era impossibile per me gestire i compiti da sola, quindi dovevo chiedere di più, collaborare di più con miei fratelli e sorelle e imparare di più da loro. Solo così avrei potuto fare continui progressi. Se fossi riuscita a mettere da parte il mio orgoglio, e avessi ricercato attivamente e imparato dai miei fratelli e sorelle, non sarei stata destituita per essere stata costantemente inefficace nello svolgere i miei doveri. Dopo essermene resa conto, ho sentito che questa destituzione era interamente dovuta alla giustizia di Dio.

Poi, mi sono chiesta: “Perché mi maschero sempre?” Più tardi, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha aiutato a vedere più chiaramente il mio stato. Dio dice: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui svolgono il lavoro di leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard. Quali sono dunque lo scopo e il significato del promuovere e coltivare qualcuno? Il fatto che costui sia promosso, in quanto individuo, affinché pratichi e venga irrigato e formato in modo speciale, il che lo mette in condizione di comprendere le verità principi e i principi, i mezzi e i metodi per fare diverse cose e risolvere vari problemi, nonché il modo di gestire e trattare i vari tipi di ambienti e persone che incontra in conformità con le intenzioni di Dio e in maniera tale da proteggere gli interessi della casa di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Prima, avevo sempre pensato che poiché ero una persona promossa e coltivata nella chiesa, ero sicura di essere migliore e più capace degli altri, e che dovevo fare tutto bene e non potevo commettere troppi errori, così da poter dimostrare di essere diversa da tutti gli altri. Soprattutto quando vedevo che i fratelli e le sorelle intorno a me erano bravi nelle loro competenze e nei loro compiti, e che i video che realizzavano erano di alta qualità e prodotti in modo efficiente, sentivo molta pressione, e mi sforzavo sempre di raggiungere il loro livello o di superarli, in modo da poter dimostrare che avevo una buona levatura e che ero degna di essere coltivata. Perciò, quando incontravo problemi che non capivo, continuavo a nascondermi e a mascherarmi, temendo che i fratelli e le sorelle avrebbero visto le mie manchevolezze, e che non sarei stata in grado di mantenere la mia immagine di persona di “buona levatura”. In realtà, il supervisore aveva disposto che io realizzassi video semplicemente perché avevo alcuni punti di forza nella loro produzione. Ciò non significava che fossi migliore degli altri o che padroneggiassi le competenze necessarie per il lavoro. Ma io non ero in grado di affrontare i miei difetti e mi mettevo su un piedistallo. Questo era un mio fraintendimento riguardo al fatto di essere promossa e coltivata, e anche un segno della mia mancanza di consapevolezza di me stessa. In quel momento ho capito che essere promossa non era un capitale, né dimostrava che avessi la competenza per assumermi un dovere, e sapevo di non poter continuare a mascherarmi in base a questa prospettiva fallace. Se ero in grado di fare una cosa, dovevo dire di esserlo. Se non ne ero in grado, dovevo ammettere di non esserlo. Dovevo aprirmi ai fratelli e alle sorelle e praticare l’onestà. Questo è in linea con le intenzioni di Dio. In seguito, mi sono aperta con i fratelli e le sorelle riguardo al mio stato degli ultimi mesi, e dopo aver parlato, mi sono sentita davvero sollevata e libera.

Successivamente, il leader ha disposto che io svolgessi un lavoro di grafica. In un primo momento, non afferravo i principi di tale lavoro, e le immagini che realizzavo presentavano molti problemi. Volevo parlare dei problemi e delle difficoltà che stavo riscontrando nel mio lavoro di grafica per cercare soluzioni insieme a tutti gli altri. A quel punto, una sorella ha detto a tutti che in precedenza avevo realizzato dei video nella chiesa, che avevo una buona levatura mentale e che imparavo in fretta, dopodiché, gli altri fratelli e sorelle mi hanno tutti guardato. Le sue parole sottintendevano che era notevole che una persona così giovane fosse in grado di realizzare video. Mi sono sentita bruciare il viso, poiché ero l’unica a sapere che prima ero stata destituita semplicemente perché non avevo fatto molti progressi nella produzione dei video. Ma ora tutti pensavano che li sapessi realizzare e che avessi del potenziale, e avevano un’alta opinione di me. Inconsciamente, la mia indole ha cominciato di nuovo a rivelarsi, mentre pensavo: “Le domande che volevo fare probabilmente sono semplici per loro, mi guarderanno dall’alto in basso se ne parlo? Forse dovrei semplicemente trovare le risposte da sola”. Alla luce di ciò, non ho fatto nessuna domanda. In seguito, mi sono alquanto pentita, e mi sono chiesta: “Perché mi sono nascosta e mascherata di nuovo? Qual è il vero motivo?” Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. […] Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, malvagità e falsità; è estremamente disprezzato da Dio. In realtà, quando fingi, tutti lo capiscono, ma tu sei convinto che gli altri non se ne rendano conto, e fai di tutto per argomentare e giustificarti nel tentativo di salvare la faccia e persuadere tutti che non hai fatto nulla di male. Non è stupido? Cosa pensano gli altri di questo? Cosa suscita in loro? Repulsione e disprezzo. Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Gli stupidi mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei insensato e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho capito che continuavo involontariamente a nascondermi e a mascherarmi soprattutto perché il mio desiderio di fama, guadagno e prestigio era molto forte, e la mia indole era davvero arrogante. Ovunque andassi e ovunque facessi il mio dovere, volevo sempre affermare me stessa e far sì che gli altri pensassero bene e avessero una buona opinione di me, quindi usavo vari trucchi per coprire le mie carenze e mantenere una buona immagine nel cuore delle persone. Ripensando a quando realizzavo i video, era perché mi mascheravo e non ero disposta a ricercare che non facevo bene il mio dovere e alla fine sono stata destituita. Questa volta, quando ho sentito qualcuno dire che avevo una buona levatura e un buon potenziale, e che quella persona aveva un’alta opinione di me, non ho potuto fare a meno di mettermi di nuovo su un piedistallo, e volevo mascherarmi ancora una volta. Se avessi continuato così, non sarei di nuovo stata in grado di svolgere bene il mio dovere o fare progressi. Riflettendoci, davvero non capivo granché ed ero assai carente in molte aree, ma indossavo comunque una maschera per far sì che gli altri pensassero bene di me e per proteggere il mio prestigio e la mia immagine nel cuore dei miei fratelli e sorelle. Ero davvero così ipocrita e propensa all’inganno! Sono solo un essere creato, quindi dovrei rimanere al mio posto e restare nella posizione che mi è consona, e a prescindere dal mio livello di competenza o da ciò che mi manca, dovrei essere aperta al riguardo, ricercare l’aiuto dei fratelli e delle sorelle per compensare le mie manchevolezze e lavorare in armoniosa collaborazione con loro. Dovrei avere questa ragionevolezza, e questo è anche il modo in cui dovrei fare attivamente il mio dovere e proteggere il lavoro della chiesa. Ma quando palesemente non sapevo nulla e non sapevo fare nulla, mi comportavo comunque come se lo sapessi. Ero così arrogante, vergognosa e ipocrita, e non avevo consapevolezza di me stessa! Ho pensato ai farisei nell’ebraismo. Apparivano devoti, addirittura pregavano ai crocevia, ma lo facevano per essere visti dagli altri, per fuorviare le persone e per intrappolare i loro cuori. Credevano in Dio, ma Gli opponevano resistenza ed erano condannati e maledetti da Lui. Io ero uguale a loro e stavo percorrendo lo stesso cammino dei farisei. Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, sarei stata in grande pericolo, e prima o poi sarei stata anche rivelata ed eliminata da Dio. Rendendomi conto di questo, ho avuto un po’ di paura, volevo modificare rapidamente il mio stato e non andare avanti in questo modo.

Durante le mie devozioni, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica: quando incontro cose che non capisco o che non so fare, dovrei parlare con prontezza, e non nascondere nulla a Dio o alle altre persone, ma essere aperta e onesta. In questo modo, non mi esaurirò e troverò più facile ottenere l’opera dello Spirito Santo. A Dio piacciono le persone oneste, e avere problemi o carenze non è qualcosa di cui aver paura. La chiave è affrontare correttamente le nostre manchevolezze e inadeguatezze, ed essere semplici, aperti e ricercare attivamente. Questo è un atteggiamento onesto, e fa piacere a Dio. Alla luce di ciò, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi fuori dal mio stato sbagliato e di essere una persona onesta, semplice e aperta. In seguito, ho parlato dei problemi e delle difficoltà che avevo incontrato durante la creazione delle immagini, e ho ricercato presso i fratelli e le sorelle. Attraverso la comunicazione di tutti, ho ottenuto un cammino; sapevo cosa fare, e il mio cuore si è sentito molto più libero e in pace.

Tramite questa esperienza, ho capito che mascherarmi per amore della reputazione e del prestigio porta solo dolore. Non solo non ottengo nulla nei miei doveri e non faccio progressi nella vita, ma ciò mi allontana anche dai miei fratelli e sorelle. Non c’è alcun beneficio per me. Solo stando al mio posto di essere creato ed essendo aperta e onesta con gli altri, dicendo quello che penso e non mascherandomi né ricorrendo all’inganno, posso vivere libera e in pace.


52. Eliminare la meschinità per adempiere al proprio dovere

di Li Jingxin, Cina

Mi reco spesso in altri luoghi per realizzare foto e filmati che vengono utilizzati nella produzione dei video della chiesa. Quando ho iniziato, ero in grado di selezionare attentamente questi materiali in base ai principi, ma in seguito, la quantità di materiale è aumentata. A volte scattavo foto e filmavo tutto il giorno, e quando tornavo a casa, ero esausto, e quando vedevo che c’era così tanto materiale da smistare, non mi sentivo molto disposto a farlo. Dato che la selezione dei materiali richiede di valutarli secondo i principi, e anche di considerare il valore di ciascuno e, in particolare, per quanto riguarda le foto, bisogna rivedere ogni scatto uno per uno, non volevo spendere così tanto tempo ed energia in questo lavoro, perché sentivo che era troppo stancante. Quindi, in seguito, quando smistavo i materiali, mi limitavo a sfogliarli. Fintanto che lo sfondo non era troppo disordinato e la foto era gradevole, la consideravo abbastanza buona. Quando non ero sicuro di alcuni materiali, mi limitavo a consegnarli al supervisore. In questo modo, non dovevo valutarli in base ai principi o impegnarmi troppo. Ricordo che una volta, dopo aver terminato le riprese, mi sono limitato a scorrere in fretta i materiali e a selezionare i migliori, per poi consegnarli al supervisore. Lui li ha esaminati e ha detto che un terzo di ciò che gli avevo consegnato non era all’altezza degli standard. L’inquadratura era disordinata o sfocata, oppure la composizione era scadente, e ha anche detto che ci era voluto quasi il doppio del tempo per esaminare il mio materiale rispetto a quello di altre persone. Quando ho sentito queste parole, ho provato imbarazzo e senso di colpa. Ma non avevo molta conoscenza dei miei problemi, e quando facevo riprese di materiali che avrebbero dovuto essere di un livello superiore, non potevo fare a meno di essere comunque superficiale. Le riprese di questo tipo di materiali richiedono un controllo preciso sulle angolazioni, e costanti regolazioni della direzione di ripresa. Pensavo che fosse tutto troppo estenuante dal punto di vista mentale, e che fintanto che sembrava più o meno giusto, per me andava bene. Dal momento che non ero scrupoloso nel mio lavoro, alcuni dei materiali non erano in linea con i principi e non potevano essere utilizzati, e alcuni scatti erano persino sfocati. È stato necessario rifare del lavoro che avrebbe potuto essere svolto in una volta sola. Non molto tempo dopo, sono stato potato severamente. Il supervisore ha preso in esame il comportamento che avevo tenuto ultimamente nel mio dovere, e mi ha potato per aver fatto il mio dovere a mio piacimento e in modo superficiale. I materiali che realizzavo avevano sempre bisogno di essere rielaborati, con il conseguente spreco di una gran quantità di manodopera e risorse. Ha detto che stavo intralciando e disturbando il lavoro di fotografia e mi ha esortato a riflettere a fondo sul mio atteggiamento nei confronti del mio dovere. Dopo che il supervisore se n’è andato, mi sono sentito molto turbato e in colpa. Così sono venuto davanti a Dio e L’ho pregato. Gli ho chiesto di guidarmi a conoscere me stesso e a eliminare questo stato di superficialità nel mio dovere.

In seguito, ho ricercato le parole di Dio specificamente correlate al mio problema. Ho letto queste parole di Dio: “Se non metti il cuore nel tuo dovere, né ricerchi le verità principi, se sei confuso, limitandoti a eseguire le azioni nel modo più semplice di cui sei capace, che razza di mentalità è la tua? È una mentalità che consiste nel fare le cose in modo superficiale. Se non sei leale al tuo dovere, se non hai alcun senso di responsabilità nei suoi confronti, o se non hai alcun senso della missione, sarai in grado di svolgere il tuo dovere in modo corretto? Sarai in grado di svolgere il tuo dovere secondo un criterio accettabile? E se non sarai in grado di svolgere il tuo dovere secondo un criterio accettabile, sarai in grado di entrare nella verità realtà? Certo che no. Se ogni volta che assolvi il tuo dovere non sei diligente, non vuoi fare alcuno sforzo e ti limiti a cavartela in qualche modo, con la noncuranza di chi fa un gioco, non è forse un guaio? Cosa ci guadagni a svolgere il tuo dovere in questo modo? Alla fine, gli altri si accorgeranno che quando svolgi il tuo dovere non hai alcun senso di responsabilità, sei superficiale, e ti limiti a fare le cose meccanicamente: in tal caso, sei a rischio di essere eliminato. Dio sottopone a scrutinio tutto il processo mentre svolgi il tuo dovere, e cosa dirà? (Questa persona non è degna del Suo incarico né della Sua fiducia.) Dio dirà che non sei affidabile, e che devi essere eliminato. E così, a prescindere dal dovere che compi, sia esso importante o ordinario, se non metti il cuore nel lavoro che ti è stato affidato o non sei all’altezza delle tue responsabilità, e se non lo consideri l’incarico ricevuto da Dio, né lo assumi come tuo dovere e obbligo facendo sempre le cose in modo superficiale, sarà un problema. ‘Non affidabile’: queste due parole definiranno il modo in cui ti dedichi al tuo dovere. Significano che il modo in cui esegui il tuo dovere non è accettabile e sei stato eliminato, e Dio dice che il tuo carattere non è all’altezza. Se ti viene affidata una questione ma tu assumi questo atteggiamento nei suoi confronti e la gestisci così, ti saranno affidati altri doveri in futuro? Ti si può affidare qualcosa di importante? Certo che no, a meno che tu non dimostri un autentico pentimento. Nel profondo, tuttavia, Dio nutrirà sempre una certa diffidenza e insoddisfazione nei tuoi confronti. Questo sarà un problema, o no? Potresti perdere qualsiasi occasione di svolgere il tuo dovere e potresti non essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Mi sforzavo solo a metà nel fare il mio dovere, non facevo mai le cose col cuore, e agivo in modo superficiale e irresponsabile. Le persone così hanno scarso carattere, non sono affidabili e non si può contare su di loro. Oggi, ho la fortuna di aver ricevuto il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e di fare il mio dovere nella chiesa. Questo è Dio che mi eleva enormemente. Ma nel mio dovere, avevo agito in modo approssimativo e avevo fatto le cose in modo poco convinto. Non volevo mai pagare un prezzo o agire secondo i principi. Quando selezionavo i materiali, mi limitavo a sbrigarmela, e quando ero incerto, non ricercavo i principi per valutarli attentamente, ma li consegnavo direttamente al supervisore. Ciò lo costringeva a impiegare molto tempo e molta fatica a rivedere e filtrare i materiali che avevo girato e a individuarne i problemi. In tal modo lo gravavo inutilmente di un fardello. Di fronte alle domande del supervisore, mi sono solo sentito un po’ in colpa, ma in seguito, non ho riflettuto su me stesso. Quando effettuavo riprese di materiali che dovevano soddisfare standard più elevati, continuavo a prendere scorciatoie e a non seguire i principi richiesti dalla casa di Dio. Ogni volta, miravo semplicemente a un risultato “abbastanza buono”. Ciò ha fatto sì che molti materiali non fossero in linea con i principi. Questo non solo ha aumentato il lavoro che il supervisore doveva controllare, ma mi ha anche costretto a rifare il lavoro, e alcuni materiali che servivano con urgenza hanno subito un ritardo nei loro progressi a causa delle rielaborazioni. In realtà non stavo affatto facendo il mio dovere, stavo commettendo il male e creando intralci e disturbi. La chiesa mi aveva affidato quell’incarico, ma io stavo facendo le cose in modo approssimativo ed ero superficiale. Non tenevo affatto in considerazione l’efficacia del lavoro. Mi sono reso conto di non avere affatto un cuore che teme Dio, e di non essere una persona degna di fiducia o su cui si poteva contare.

In seguito, quando ho letto la condivisione di Dio sull’atteggiamento di Noè nei confronti dell’incarico ricevuto da Dio, ho acquisito un po’ più di comprensione di me stesso. Dio dice: “Noè non aveva ascoltato che pochi messaggi, e all’epoca Dio non aveva espresso molte parole, quindi va da sé che Noè non capiva molte verità. Non comprendeva la scienza moderna né la conoscenza moderna. Era un uomo estremamente ordinario, un membro qualsiasi del genere umano. Però sotto un certo aspetto era diverso da tutti gli altri: sapeva obbedire alle parole di Dio, sapeva seguire e attenersi alle parole di Dio, sapeva quale fosse la posizione dell’uomo ed era in grado di credere veramente e di sottomettersi alle parole di Dio: nient’altro. Questi pochi e semplici assiomi furono sufficienti a consentire a Noè di realizzare tutto ciò che Dio gli aveva affidato, ed egli perseverò in questo non per pochi mesi, né per qualche anno, né per vari decenni, ma per più di un secolo. Non è strabiliante questo numero? Chi avrebbe potuto farlo se non Noè? (Nessuno.) E perché no? Secondo alcuni, è dovuto al fatto di non capire la verità; ma questo non si accorda con i fatti. Quante verità capì Noè? Perché Noè fu capace di tutto questo? I credenti di oggi hanno letto molte delle parole di Dio, capiscono alcune verità: allora perché non ne sono capaci? Secondo altri, è per via dell’indole corrotta delle persone; ma Noè non aveva forse un’indole corrotta? Perché Noè fu in grado di realizzarlo, mentre le persone di oggi non ne sono capaci? (Perché le persone di oggi non credono alle parole di Dio, non le considerano la verità e non vi si attengono.) E perché sono incapaci di considerare verità le parole di Dio? Perché sono incapaci di attenersi alle parole di Dio? (Non hanno un cuore che teme Dio.) Allora, quando le persone non hanno comprensione della verità e non hanno ascoltato molte verità, come fanno ad avere un cuore che teme Dio? (Bisogna avere umanità e coscienza.) Esatto. Nell’umanità delle persone devono essere presenti due cose fra le più preziose: la prima è la coscienza, la seconda è la ragionevolezza dell’umanità normale. Il possesso della coscienza e della ragionevolezza dell’umanità normale è lo standard minimo per essere una persona; è il criterio basilare e fondamentale per valutare una persona. Ma tutto questo è assente negli esseri umani di oggi, perciò, per quante verità ascoltino e capiscano, non sono capaci di avere un cuore che teme Dio. Allora qual è la differenza nell’essenza degli esseri umani di oggi in confronto a Noè? (Non hanno umanità.) E qual è l’essenza di questa mancanza di umanità? (Sono bestie e demoni.) ‘Bestie e demoni’ non suona certo bene, ma è in linea con i fatti; un modo più educato per dirlo sarebbe che sono privi di umanità. Le persone prive di umanità e di ragione non sono umani, sono addirittura meno che bestie. Noè fu in grado di portare a termine l’incarico da parte di Dio perché, quando ascoltò le parole di Dio, seppe tenerle saldamente nel cuore; per lui, l’incarico da parte di Dio fu un’impresa vita natural durante, la sua fede era incrollabile, la sua volontà rimase inalterata per cento anni. Questo perché aveva un cuore che temeva Dio, era una persona reale, e aveva la massima ragionevolezza, tanto che Dio gli affidò la costruzione dell’arca. Persone dotate di tanta umanità e ragionevolezza quanta ne possedeva Noè sono molto rare, sarebbe molto difficile trovarne un’altra” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). Noè ha eseguito l’incarico ricevuto da Dio senza essere sbrigativo e senza risparmiare alcuno sforzo, rimanendo saldo nel suo impegno per 120 anni, e alla fine, ha costruito l’arca e ha adempiuto all’incarico ricevuto da Dio. Noè possedeva coscienza e ragionevolezza. Era una persona dotata di umanità. Ma poi ho pensato a me stesso. Quando selezionavo i materiali, mi limitavo a scorrerli velocemente, agendo in modo meccanico. Non stavo pensando a come fare bene il mio dovere, vale a dire controllando dove i materiali non erano in linea con i principi, o scoprendo dove ero carente e dove avevo bisogno di migliorare, o pensando a come adempiere alle mie responsabilità. Vedevo invece il mio dovere come un fardello e scaricavo i compiti più complessi sul supervisore. Nel frattempo, trovavo dei modi per prendermela comoda. In che modo non avevo un briciolo di umanità? Svolgevo il mio dovere facendo il minimo sforzo possibile, senza considerare affatto le esigenze della casa di Dio o l’impatto che il mio comportamento avrebbe avuto sul lavoro. Questo atteggiamento che avevo nei confronti del mio lavoro era peggiore di quello di un non credente che lavora per il proprio capo. Ho pensato a quanta irrigazione e quanto nutrimento ho ricevuto dalle parole di Dio, e a come Dio ci ha dato tutto ciò di cui abbiamo bisogno per sopravvivere, mentre io non avevo ancora adempiuto alla mia responsabilità di essere creato. Tutto ciò che avevo portato al lavoro della chiesa erano intralci e disturbi. Ho provato un profondo rimpianto nel cuore e ho pregato Dio, con la volontà di cambiare il mio atteggiamento superficiale e svolgere il mio dovere in modo corretto. In seguito, sono diventato più consapevole di come evitare i problemi più comuni nel mio dovere. Sono anche diventato più attento nella selezione dei materiali.

Poco dopo, il supervisore ha disposto che io girassi un video. Quando ho ricevuto l’incarico, all’inizio ero molto felice, e ho pensato: “Questa volta devo prepararmi adeguatamente e realizzare un buon lavoro”. Ma ero ancora un po’ carente in termini di competenze e avevo bisogno di dedicare del tempo alla ricerca e allo studio. In un primo momento, sono stato capace di studiare ed esercitarmi in modo proattivo, ma dopo qualche giorno, il video che avevo girato non era ancora ideale, e avevo bisogno di dedicare più tempo e sforzi allo studio e alla ricerca. Ho iniziato ad avere la sensazione che tutto fosse troppo problematico, quindi, mi sono limitato ad apportare alcune piccole modifiche al lavoro originale e l’ho definito “abbastanza buono”. Dopo averlo finito, l’ho mostrato al fratello che collaborava con me. Lui ha notato che il video non era fluido e aveva alcuni problemi di transizione, e mi ha suggerito di girare di nuovo queste parti. Io ho pensato che sarebbe stato troppo problematico, così gli ho detto: “La data di consegna per questo video è davvero imminente, presentiamolo così com’è. Questo è comunque il meglio che posso fare in base alle mie capacità”. Vedendo che ero fermo sulla questione, il fratello non ha insistito ulteriormente. Più tardi, il supervisore mi ha detto, “Sei superficiale nel tuo dovere, hai un atteggiamento meschino e il tuo lavoro è davvero sciatto. Non abbiamo più bisogno di te per questo compito!” Anche se si trattava solo un breve commento, mi è sembrato che un coltello mi trafiggesse il cuore. Mi sentivo come se l’etichetta di persona superficiale fosse ancora saldamente attaccata a me. Non capivo: avevo cercato consapevolmente di affrontare il mio atteggiamento superficiale, quindi perché non c’era stato alcun cambiamento ed ero ancora superficiale nel mio dovere? Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi in modo da poter capire la radice del problema. Più tardi, ho letto un passo delle parole di Dio e ho finalmente ottenuto un po’ di chiarezza sui miei problemi. Dio dice: “È qualcosa all’interno di un’indole corrotta a gestire le cose in maniera così frivola e irresponsabile: si tratta della meschinità a cui le persone fanno spesso riferimento. In tutto ciò che fanno, lo fanno fino al punto di dire ‘è quasi giusto’ e ‘ci va vicino’; è un atteggiamento fatto di ‘forse’, ‘circa’ e ‘ottanta per cento’; fanno le cose in maniera superficiale, si accontentano di fare il minimo e sono soddisfatti di farcela bluffando; non vedono il motivo di prendere le cose sul serio o di essere meticolosi, vedono ancor meno senso nel ricercare le verità principi. Non è forse un aspetto dell’indole corrotta? È forse una manifestazione di normale umanità? No. È giusto invece definirla arroganza ed è anche del tutto opportuno chiamarla dissolutezza, ma per coglierne il significato preciso l’unica parola adatta è ‘meschinità’. Moltissime persone hanno dentro di loro questa meschinità, solo in misura diversa. In tutte le questioni, desiderano fare le cose in modo sciatto e superficiale; in tutto ciò che fanno vi è un sentore di inganno. Imbrogliano gli altri quando possono, prendono scorciatoie quando ne hanno l’occasione, risparmiano tempo quando possono. Pensano: ‘Fintanto che evito di essere rivelato, non causo problemi e non sono chiamato a rispondere, posso cavarmela in qualche modo. Non è necessario che io faccia un lavoro eccellente, è troppo disturbo!’ Simili persone non imparano a fare bene niente e non si applicano, non soffrono né pagano un prezzo nello studio. Vogliono soltanto scalfire la superficie dell’argomento e poi si dichiarano esperti in materia, credendo di aver appreso tutto quel che c’è da sapere; poi cercano di cavarsela alla meno peggio. Non è forse un atteggiamento che molti hanno verso altre persone, eventi e cose? È forse un atteggiamento valido? No. In parole semplici, è un ‘cavarsela alla meno peggio’. Tale meschinità è presente in tutta l’umanità corrotta. Le persone che nella loro umanità sono meschine adottano l’idea e l’atteggiamento di ‘cavarsela alla meno peggio’ in qualsiasi cosa facciano. Persone siffatte sono forse in grado di fare adeguatamente il loro dovere? No. Sono in grado di fare le cose con principio? Ancora più improbabile” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Ho scoperto che il motivo per cui, nel mio dovere, spesso non prendevo le cose sul serio o non seguivo i principi, e facevo le cose con poca convinzione, mirando semplicemente a un risultato “quasi giusto” o che “ci andava vicino”, era che la mia meschinità era troppo grave. Quando ci ripenso, mi rendo conto che ero sempre superficiale nel mio dovere, e che agivo in modo approssimativo ogni volta che potevo. Non avevo principi nel modo in cui facevo le cose. Non volevo mai impegnarmi a riflettere a fondo sulle cose o a perseguire i migliori risultati, e pensavo che fintanto che non avessi causato problemi importanti o non fossi stato destituito, le cose sarebbero andate bene. Stavo solo tirando avanti nella casa di Dio, stavo cincischiando. Per esempio, quando scattavo foto, se mi fossi impegnato di più e avessi riflettuto di più sui principi, avrei potuto fare un buon lavoro, e invece mi accontentavo di un risultato semplicemente “passabile” o “abbastanza buono”. Usavo persino la mia mancanza di comprensione dei principi come scusa per scaricare sul supervisore il materiale che non sapevo come valutare. Quando il supervisore mi ha chiesto di girare un video, sapevo chiaramente che esso presentava dei problemi, e il fratello con cui collaboravo ha suggerito di rifare le riprese, ma io continuavo a non voler compiere un’ulteriore sforzo o pagare un prezzo, e pensavo che quello che avevo messo insieme fosse abbastanza buono. Volevo solo sbrigarmela e togliermi di mezzo il lavoro. Mi sono reso conto che la mia meschinità era davvero grave e che cercavo sempre di fare il mio dovere in modo sbrigativo. Ciò ha prodotto materiali non all’altezza degli standard e ha ritardato l’avanzamento dei lavori. Svolgere il mio dovere con una tale meschinità stava davvero danneggiando sia gli altri che me stesso!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “In superficie, alcuni non sembrano avere problemi gravi durante lo svolgimento dei loro doveri. Non fanno nulla di eccessivamente malvagio; non provocano intralci o disturbi, e non percorrono il cammino degli anticristi. Nello svolgere i loro doveri, non fanno emergere errori gravi o problemi di principio, però, senza rendersene conto, in pochi anni vengono rivelati per la mancanza totale di accettazione della verità, rivelati come miscredenti. Come mai? Gli altri non sanno vedere una questione, ma Dio sottopone a scrutinio il cuore di questi individui nel profondo e vede il problema. Sono sempre stati superficiali e non hanno mai mostrato pentimento nello svolgere i loro doveri. Col passare del tempo, vengono naturalmente messi a nudo. Che cosa significa rimanere impenitenti? Significa che, pur avendoli svolti con costanza, hanno sempre avuto verso i loro doveri l’atteggiamento sbagliato, un atteggiamento superficiale, indifferente, e non sono mai coscienziosi, tanto meno mettono tutto il cuore nei loro doveri. Possono anche metterci un certo impegno, ma fanno le cose per pura formalità. Non danno tutto di sé ai loro doveri e le loro trasgressioni sono infinite. Agli occhi di Dio, non si sono mai pentiti; sono sempre stati superficiali, e non si è mai verificato alcun cambiamento in loro; ossia, non abbandonano il male che hanno fra le mani e non si pentono dinanzi a Lui. Dio non vede in loro un atteggiamento di pentimento, né un’inversione del loro atteggiamento. Persistono nell’affrontare i loro doveri e gli incarichi affidati da Dio con un tale atteggiamento e un tale metodo. In ciò che fanno non vi è alcun cambiamento di questa indole ostinata e intransigente e, per di più, non si sono mai sentiti in debito con Dio, non hanno mai percepito che la loro superficialità è una trasgressione, un’azione malvagia. Nel loro cuore, non hanno la sensazione di essere in debito, un senso di colpa, di rimprovero, tanto meno di autoaccusa. E, col passare del tempo, Dio vede che le persone di questo genere sono irrecuperabili. Qualunque cosa Dio dica e per quanti sermoni ascoltino o quanto della verità capiscano, il loro cuore non si smuove e il loro atteggiamento non cambia né ha una svolta. Dio vede questo, e dice: ‘Per questa persona non c’è speranza. Niente di ciò che dico le tocca il cuore, niente di ciò che dico la induce a compiere una svolta. Non vi è modo di cambiarla. Questa persona non è adatta a svolgere il suo dovere, non è adatta a offrire manodopera nella Mia casa’. E perché Dio dice questo? Perché, quando svolge il suo dovere o un lavoro, questa persona è costantemente superficiale. Per quanto venga potata, e malgrado tutta la sopportazione e la pazienza che le vengono riservate, non vi è alcun effetto e non si riesce a farla veramente pentire o cambiare. Non si riesce a farle compiere bene il suo dovere, a farle intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Perciò, questa persona è irrecuperabile. Quando Dio stabilisce che una persona è irrecuperabile, continuerà a seguire da vicino questa persona? No. Dio la abbandonerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che in quanto esseri creati, è perfettamente naturale e giustificato per noi accettare l’incarico ricevuto da Dio e adempiere al nostro dovere di esseri creati, e dovremmo compierlo diligentemente e con tutto il cuore. Se trattiamo il nostro dovere con un atteggiamento negligente o noncurante, allora questo equivale a tradire Dio, e merita una punizione. Anche se stavo facendo il mio dovere nella chiesa, non mi ero veramente impegnato a svolgerlo bene. Ero sempre superficiale, e sceglievo il modo più rapido e semplice per fare le cose. Anche quando sapevo che c’erano problemi, li ignoravo e facevo finta di non accorgermene. Questo alla fine ha causato intralci e disturbi al lavoro, e non stavo nemmeno offrendo manodopera in un modo che fosse all’altezza degli standard. Il supervisore mi ha potato e mi ha ricordato di svolgere correttamente il mio dovere, ma io ho continuato a essere testardo, e ho agito in base alla mia indole corrotta. Il mio cuore era davvero ostinato! Trattavo sempre il mio dovere con un atteggiamento noncurante e irresponsabile. Se non avessi rimediato, sarei sicuramente finito per essere eliminato da Dio. Ho pensato a come il fratello con cui collaboravo fosse molto diligente nel suo dovere e riflettesse attentamente sui principi. Controllava sempre più volte i suoi materiali, assicurandosi che non ci fossero problemi prima di presentarli. Di conseguenza, il suo dovere produceva buoni risultati, con pochissimi errori o deviazioni. Ma quando io facevo il mio dovere, dovevo costantemente rifare le cose, e continuavano a emergere dei problemi. Ho capito che non ero degno di fiducia e che ero privo di integrità e dignità.

Più tardi, nelle parole di Dio ho trovato un cammino attraverso il quale fare bene il mio dovere. Ho letto che la parola di Dio dice: “Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa, sei calcolatore oppure scaltro e infido, sei destinato a svolgere male il lavoro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). “Quando si svolge il proprio dovere, si sta in effetti facendo ciò che si deve fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di sincerità e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita quotidiana? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con sincerità’ la tua realtà. Quando vuoi essere negligente e sbrigartela alla buona, quando vuoi agire in maniera evasiva e oziosa, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho intuito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro opzionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi ravvederti solo quando hai la coscienza pulita e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Attraverso le parole di Dio, mi sono reso conto che i nostri doveri dovrebbero essere svolti al cospetto di Dio, e che è necessario un atteggiamento onesto per svolgerli bene. Quando sentiamo l’impulso di essere sbrigativi o superficiali, dovremmo chiederci se siamo stati diligenti e responsabili nei nostri doveri e se le nostre azioni sono degne della fiducia di Dio. Riflettendo di più su noi stessi, possiamo ridurre le nostre azioni superficiali. Ciò ridurrà anche le perdite causate al lavoro. In breve, dovremmo utilizzare appieno le nostre capacità senza risparmiare alcuno sforzo. È così che possiamo svolgere bene i nostri doveri.

Nel maggio del 2024, stavo supervisionando alcuni lavori tecnici. Poiché ero nuovo a questo dovere, mi mancavano alcune competenze tecniche, e per quanto riguarda i problemi segnalati dai fratelli e dalle sorelle, avevo solo una comprensione approssimativa di ciò che stava accadendo, e i dettagli non mi erano chiari. Ciò mi ha costretto a esaminare i problemi uno ad uno e a trovarne le cause. A volte, quando ce n’erano molti, avevo la tentazione di comportarmi di nuovo in modo superficiale, ma ero in grado di ribellarmi consapevolmente a quegli impulsi. Ricordo che, una volta, l’attrezzatura di una sorella non aveva funzionato correttamente, e lei mi ha chiesto perché fosse successo. Non avevo molta familiarità con quell’apparecchio, quindi ci sarebbero voluti tempo e fatica per individuare il problema e capire come risolverlo, così ho pensato di dare una risposta approssimativa in base a ciò che riuscivo a capire. Ma dopo aver scritto la risposta, mi sono sentito a disagio, rendendomi conto che ero stato di nuovo superficiale. Mi sono ricordato di come in precedenza l’approccio superficiale al mio dovere avesse causato perdite al lavoro, e sapevo che se avessi continuato a essere superficiale, non avrei risolto il problema effettivo, e alla fine, ciò avrebbe causato una gran perdita di tempo e avrebbe compromesso l’uso dell’attrezzatura da parte della sorella, ritardando il lavoro. Dovevo fare del mio meglio per chiarire a fondo il problema prima di risponderle. Dopo, ho seguito il processo per la risoluzione dei problemi e ho trovato la causa del malfunzionamento. Praticando in questo modo, mi sono sentito a mio agio. In seguito, di fronte a problemi che non ero in grado di gestire, ho chiesto consiglio ai fratelli e alle sorelle e ho risposto solo dopo aver avuto conferma della soluzione. Dopo aver praticato in questo modo per un po’, il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere è cambiato e ho fatto progressi significativi nelle mie capacità tecniche. Anche se la mia comprensione della mia indole corrotta non è ancora profonda, sono disposto ad affidarmi a Dio per eliminare la mia meschinità e fare il mio dovere in un modo che sia all’altezza degli standard.


53. Fuggire dalla gabbia della mia famiglia

di Lin Xi, Cina

Ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel 2005. In quel periodo, attraverso le riunioni e la lettura delle parole di Dio, ho imparato molti misteri e verità di cui non avevo mai sentito parlare prima: ho appreso come Dio gestisce e salva l’umanità e sono venuta a conoscenza dello scopo, del valore e del significato della vita umana, così come dell’esito e della destinazione dell’uomo. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, sono riuscita a risolvere molti dei problemi e delle difficoltà nella mia vita. Era meraviglioso credere in Dio. Ma quando mio marito l’ha scoperto, era deciso a opporsi alla mia fede. Una volta mio zio è stato arrestato dalla polizia del PCC a causa della sua fede nel Signore. Mio marito sapeva che il PCC proibisce a tutti di credere in Dio ed era preoccupato che fossi arrestata anch’io e che tutta la famiglia venisse coinvolta, così era molto contrario alla mia fede. Inoltre, all’epoca insegnavo come supplente e lui temeva che la scuola lo scoprisse e mi licenziasse, perciò mi faceva molta pressione e mi ostacolava.

Non mi lasciava leggere le parole di Dio né ascoltare gli inni, tanto meno mi consentiva di partecipare alle riunioni o di compiere il mio dovere. Ricordo che una volta mi ha sorpresa a leggere le parole di Dio ed è andato su tutte le furie. Ha detto: “Il nostro governo ti proibisce di credere, ma tu credi comunque! Se un membro del comitato d’istruzione ti scopre, non solo perderai il lavoro, ma finirai anche in prigione. Io non ho i soldi per pagare la cauzione, quindi sarà meglio che rinunci alla tua fede prima che sia troppo tardi!” Dopo di che, visto che continuavo a credere, mi ha minacciata, dicendo: “Finché avrò respiro, non ti sognare nemmeno di praticare la tua fede!” A queste parole, la mia determinazione si è indebolita. Ho pensato: “Mio marito non vuole lasciarmi praticare la fede a qualunque costo, eppure io mi ostino ancora a credere. Cosa mi farà?” Proprio allora, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Convoglia tutti i tuoi sforzi nel mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e felicità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno davvero ispirata. Ho pensato a come mio marito fosse stato indotto dal PCC a minacciarmi, a costringermi ad abbandonare la mia fede. In apparenza, sembrava che fosse mio marito a perseguitarmi e a impedirmi di seguire Dio, ma, in realtà, vi si celava un tranello di Satana, che tentava di usare la persecuzione da parte di mio marito per farmi tradire Dio e perdere la Sua salvezza. Non potevo cadere nel tranello di Satana o scendere a patti con Satana. Ero convinta che, fintanto che mi fossi affidata a Dio e avessi agito in linea con le Sue parole, Egli mi avrebbe guidata a superare la coercizione di mio marito. Dopo di che, ho nascosto i miei libri delle parole di Dio, e leggevo, partecipavo alle riunioni o diffondevo il Vangelo solo quando lui era via. È stato solo nel luglio del 2008 che mio marito ha scoperto che praticavo ancora la fede e svolgevo il mio dovere, e si è infuriato con me. Ha messo sottosopra tutta la casa in cerca dei miei libri della parola di Dio e del lettore MP5 che usavo per ascoltare gli inni. Ha calpestato il lettore, facendolo a pezzi. Per impedirmi di praticare la fede, ha preso una pausa dal suo lavoro ben pagato per restare tutto il giorno a casa a controllare le mie attività. Non potevo partecipare alle riunioni e mi sentivo davvero afflitta, così, appena si è presentata l’occasione, sono uscita di nascosto per andare dai miei fratelli e sorelle. Con mia sorpresa, però, lui ha chiamato la polizia e ci ha denunciati. Per fortuna non hanno trovato alcun libro delle parole di Dio o altre prove e così non ci hanno arrestati. In seguito, quando mio marito ha scoperto che nella casa della sorella nostra vicina si tenevano riunioni, ha scattato fotografie dei fratelli e delle sorelle in riunione e ha minacciato di denunciarli. Di conseguenza, i fratelli e le sorelle non hanno osato continuare a riunirsi lì. Ogni volta che mi sorprendeva a contattare i miei fratelli e sorelle, mi picchiava o mi rimproverava. Ho perso il conto di tutte le volte che mi ha picchiata e per mesi ho avuto un persistente ronzio in un orecchio. Durante quel periodo, canticchiavo spesso un inno, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”: “Avendo nel cuore ciò che Dio mi ha affidato, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene la mia testa possa rotolare e il mio sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Ho pensato a come fosse solo grazie all’immenso amore di Dio che io, un essere creato, avevo la fortuna di seguire Dio ed essere salvata da Lui. Avrei preferito morire che cedere a Satana e non avrei mai tradito Dio. Più mio marito mi pressava, più avrei dovuto seguire Dio, rimanere salda e umiliare Satana. Poi la chiesa ha temuto che mio marito avrebbe continuato a picchiarmi se avessi partecipato alle riunioni o svolto il mio dovere, e che avrebbe denunciato altri fratelli e sorelle, così è stato disposto che non partecipassi più alle riunioni e mi limitassi a leggere la parola di Dio a casa.

Nei tre anni successivi, ho potuto solo cogliere i momenti in cui mio marito era fuori per leggere in segreto le parole di Dio, e di tanto in tanto incontrare la sorella vicina di casa per condividere e diffondere il Vangelo ad amici e familiari. Ero prigioniera come un uccellino in gabbia. Ripensavo ai momenti passati con gli altri fratelli e sorelle, condividendo sulla verità, cantando inni di lode a Dio: che momenti felici e splendidi erano stati! Pensavo anche che l’opera di Dio per salvare l’umanità negli ultimi giorni era un evento irripetibile nella vita e l’opportunità sarebbe svanita in un istante, quindi non potevo perderla. Desideravo condurre una normale vita di chiesa, diffondere il Vangelo e rendere testimonianza a Dio insieme agli altri, ma erano diventate tutte vane speranze. Mi sentivo così depressa e afflitta, e spesso mi appartavo in solitudine e piangevo. Volevo gridare: “Credere in Dio significa percorrere il giusto cammino. Ho fatto la scelta giusta. Perché le cose mi stanno andando male?” Poi ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, l’infelicità abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, spietati e crudeli, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei diavoli imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, lancia sguardi rabbiosi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Come possono capire loro le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti al coma. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Attraverso la rivelazione delle parole di Dio, ho capito a fondo la realtà dell’opposizione a Dio da parte dei demoni del PCC. Ho pensato a come il PCC propaghi smodatamente l’ateismo, dicendo: “Tutte le cose si sono evolute naturalmente”, “L’uomo si è evoluto dalle scimmie”, “Non c’è mai stato alcun Salvatore”, e così via. Usavano queste teorie assurde per ingannare la gente, mirando a far sì che le persone rifiutassero e tradissero Dio, si opponessero a Dio insieme al partito, e alla fine fossero distrutte da Dio e diventassero i loro corredi funerari. Negli ultimi giorni, ora che Dio Si è incarnato per salvare l’umanità, il PCC dà forsennatamente la caccia a Cristo e arresta e perseguita i cristiani con l’intento di stroncare l’opera di Dio degli ultimi giorni e stabilire un dominio ateo in Cina. Il PCC è una legione demoniaca che considera Dio come suo nemico. È una personificazione di Satana che compie assassinii e si oppone a Dio. Il motivo per cui mio marito esercitava pressione su di me e mi impediva di praticare la mia fede era che era stato indottrinato dalla filosofia ateistica del PCC. Non credeva in Dio e temeva di venire coinvolto se il PCC mi avesse arrestata, così si opponeva fermamente alla mia fede in Dio. Tutta la sofferenza che stavo patendo era opera del re diavolo PCC. Odiavo quella congrega demoniaca con tutto il cuore. Da quando avevo iniziato a credere in Dio, mio marito mi aveva oppressa insieme al PCC non lasciandomi leggere le parole di Dio, partecipare alle riunioni o svolgere i miei doveri, mi aveva picchiata innumerevoli volte e aveva perfino denunciato me e i miei fratelli e sorelle alla polizia. Rendendomi conto che la natura e l’essenza di mio marito erano di odio per la verità e disprezzo verso Dio e che sarei stata sempre oppressa da lui se avessi cercato di praticare la fede a casa, ho pensato molte volte di divorziare e andare via di casa per praticare realmente la fede e svolgere il mio dovere. Ma ogni volta che pensavo di andarmene, mi preoccupavo per mio figlio. Era solo un adolescente: sarebbe stata dura per lui perdere sua madre! A casa, potevo leggergli storie della Bibbia, condividere con lui sulle parole di Dio e condurlo dinanzi a Dio. Se fossi andata via, chi l’avrebbe guidato nella sua fede? Ogni volta che pensavo a questo mi sentivo particolarmente debole, mi mancava il coraggio di divorziare da mio marito, e sopportavo in silenzio la mia vita da prigioniera. Quando ero devastata dalla sofferenza, andavo dinanzi a Dio in preghiera e leggevo in segreto le Sue parole. Soltanto allora mi sentivo un po’ confortata.

Nell’ottobre 2011, sono uscita di nascosto per partecipare in segreto ad alcune riunioni. Mio marito ha minacciato i fratelli e le sorelle, dicendo che, se mi avessero ospitata, la volta successiva non sarebbe stato così gentile con loro. Ha minacciato anche me, dicendo: “Finché resterai qui, non ti permetterò di credere in Dio! Se vuoi credere, allora dovrai lasciare questa casa!” È stata un’amara delusione sentirlo parlare così. Pensare che mi avrebbe buttata fuori di casa solo perché credevo in Dio, senza considerare minimamente tutti gli anni passati insieme! In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio erano così veritiere. Non c’è vero amore tra le persone. L’amore tra un marito e una moglie si basa sul presupposto del vantaggio reciproco. Prima che credessi in Dio, mio marito non mi aveva mai trattata in quel modo. Ma quando ha temuto di venire coinvolto se io fossi stata arrestata per la mia fede in Dio, non ha pensato minimamente a tutti i nostri anni di matrimonio e mi ha perseguitata in ogni modo possibile, mi ha picchiata e persino minacciata di buttarmi fuori di casa. Essere così spietato non serviva solo a proteggere i suoi interessi? Resamene conto, mi sono detta: “Visto che sta cercando di allontanarmi, tanto vale che me ne vada e sia libera di credere in Dio e svolgere il mio dovere”. In seguito, mentre mio figlio era a una lezione privata con sua zia, mi sono recata in una chiesa che distava circa 50 chilometri e alla fine ho potuto dedicarmi alla vita della chiesa e svolgere il mio dovere. Ma allora ero ancora preoccupata per mio figlio. Ogni volta che avevo del tempo libero o durante le vacanze, quando vedevo dei ragazzi tornare a casa dai loro genitori dopo la fine della scuola, pensavo a come dovesse essere triste mio figlio per non avermi con sé e volevo tornare a casa per vederlo. Ma temevo che mio marito mi avrebbe picchiata, oppressa e rimproverata, così non osavo andare. Tutto quel che potevo fare era piangere di nascosto.

Poi, un giorno di settembre del 2012, ho incontrato mio cognato per strada e lui mi ha costretta a tornare a casa. Dopo il mio ritorno, mio marito ha riunito l’intera famiglia. Ha convocato suo fratello minore e quello maggiore, il mio patrigno e mio cognato, per cercare di dissuadermi. Mio cognato mi ha minacciata, dicendo: “Se non fossi mia cognata, con una telefonata ti farei spedire all’Ufficio di Pubblica Sicurezza”. Il mio patrigno ha gettato benzina sul fuoco, istigando mio marito a limitare le mie azioni. Vedendo come stavano andando le cose, ho temuto che, con tante persone contrarie alla mia fede in Dio, mio marito mi avrebbe oppressa ancora di più in futuro, così ho risposto saggiamente che ero tornata a casa per vivere la mia vita. A quel punto i miei parenti si sono calmati. Il terzo giorno dopo il mio ritorno, ho visto la leader della mia chiesa far visita alla sorella che abitava lì accanto e così mi sono avvicinata con entusiasmo per informarmi sulle riunioni della chiesa. Con mia sorpresa, mio marito mi ha seguita e mi ha urlato con violenza di rientrare in casa. Non volevo mettere le mie sorelle nei guai, così sono rientrata in fretta. Quando la leader della chiesa è uscita dalla casa accanto, mio marito l’ha minacciata con una pala, dicendo: “La prossima volta che ti vedo qui intorno, non sarò così gentile!” Poi ha preso un coltello da cucina e si è introdotto in casa della sorella con l’intenzione di accoltellarla, e il marito della sorella e io abbiamo dovuto correre a fermarlo. Dopo di che, ho smesso di riunirmi con i miei fratelli e sorelle per timore di metterli in pericolo.

Durante quel periodo, ho provato una grande angoscia nella mente e spesso mi rintanavo da qualche parte a piangere. Una volta, dopo che mio marito era uscito, sono sgusciata fuori di casa per chiacchierare con una sorella ma, sulla via del ritorno, mio marito mi ha vista lungo la strada mentre rientrava in auto. Mi ha gridato con rabbia: “Se avessi voluto, avrei potuto investirti, lo sai?” A queste parole, mi sono sentita raggelare. Voleva investirmi con la sua auto solo perché credevo in Dio. Ciò mi ha permesso di vedere ancor più chiaramente che mio marito era un demone che odiava Dio e che non avrebbe mai smesso di opprimermi in quel modo. Non sarei riuscita a praticare la mia fede in quella casa, quindi l’unica opzione era andarmene. Ma al pensiero di andare via ho provato un’enorme tristezza. Mi ero appena riunita con mio figlio e, se me ne fossi andata di nuovo, lui ne avrebbe sofferto molto! Se fossi andata via, chi lo avrebbe guidato nella fede in Dio e nel percorrere il giusto cammino? Più ci pensavo, più non riuscivo a sopportare l’idea di lasciarlo. Tutto quel che potevo fare era presentarmi continuamente dinanzi a Dio in preghiera: “Amato Dio! Mio marito continua a opprimermi e ostacolarmi. Voglio andarmene di qui, così da poter praticare la mia fede, ma non riesco ad abbandonare mio figlio. Amato Dio! Non so decidere cosa fare e prego che Tu possa illuminarmi e guidarmi”. Dopo aver pregato, mi sono imbattuta in un inno delle parole di Dio: “Gli esseri umani sono forse incapaci di accantonare la loro carne per questo breve periodo? Quali cose possono scindere l’amore fra uomo e Dio? Chi è in grado di separare l’amore fra uomo e Dio? Forse genitori, mariti, sorelle, mogli o un affinamento doloroso? I sentimenti di coscienza possono forse spazzare via l’immagine di Dio nell’uomo? Il debito di uno verso l’altro e le azioni reciproche sono opera dell’uomo? Può l’uomo porvi rimedio? Chi è in grado di proteggere sé stesso? Le persone sono capaci di provvedere a sé stesse? Chi è forte nella vita? Chi è in grado di lasciarMi e vivere per conto suo? Perché Dio chiede più e più volte che tutti compiano un’opera di autoriflessione? Perché Dio dice: ‘La sofferenza di quali uomini è stata causata dalle loro stesse azioni’?” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Gli uomini sono forse incapaci di accantonare la carne per questo breve tempo?”). Le parole di Dio hanno avuto un grande impatto su di me e mi sono sentita molto in colpa. Ho pensato a come Dio Si sia incarnato per salvare l’umanità ed esprima la verità e svolga la Sua opera tra gli uomini con grande tolleranza, sopportando profonde umiliazioni e offrendo tutto il Suo amore all’umanità, oggetto della Sua Salvezza. La sofferenza che Dio ha sopportato per salvare l’uomo è enorme e il Suo amore è così reale. Dio spera che ci faremo avanti e seguiremo la Sua volontà, mettendo tutto da parte per diffondere il Vangelo e renderGli testimonianza. Questo è l’amore di Dio per noi. Ma io ero egoista, pensavo solo che, in mia assenza, non ci sarebbe stato nessuno a prendersi cura di mio figlio, senza prestare attenzione alla volontà di Dio. Mi sono disprezzata perché ero debole, inutile, priva di coscienza e incapace di mettere tutto da parte per seguire Dio. Poiché non riuscivo ad abbandonare mio figlio, dovevo accontentarmi di essere intrappolata in casa, picchiata da mio marito, prigioniera e sorvegliata senza alcuna possibilità di leggere le parole di Dio, tanto meno l’opportunità di svolgere il mio dovere di essere creato. Non avevo la minima risolutezza a perseguire la verità e amare Dio. Abramo era disposto a rinunciare al suo unico figlio per sacrificarlo a Dio, allora perché io non riuscivo a separarmi temporaneamente da mio figlio per svolgere il mio dovere di essere creato, perseguire la verità e ricevere la salvezza di Dio? Non ero in grado di accantonare il mio dovere perché non riuscivo più ad abbandonare mio figlio. Sapevo che l’opera di salvezza di Dio stava giungendo al termine e che presto si sarebbero manifestate grandi calamità. A casa non potevo leggere le parole di Dio, partecipare alle riunioni o svolgere il mio dovere; continuando così, non avrei acquisito la verità, né sarei stata in grado di preparare buone azioni. Probabilmente sarei perita in uno dei disastri imminenti. A quel punto, come avrei guidato mio figlio sul giusto cammino? Non era nelle mani di Dio anche il destino di mio figlio? Non potevo decidere io quanto fosse destinato a soffrire o se avrebbe intrapreso il giusto cammino. Quando mi sono resa conto di questo, la mia ansia si è un po’ placata.

Dopo di che, ho letto altre parole di Dio, ho appreso un po’ più di verità e alla fine ho abbandonato le preoccupazioni per mio figlio. Ho letto questo passo: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente formale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono ostacolare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che le precondizioni per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo il fato di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare un figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Leggendo le parole di Dio, mi sono resa conto che il destino di un figlio non è legato a quello dei suoi genitori, ma è determinato dalla sovranità di Dio. Il destino di mio figlio era nelle mani di Dio. Non potevo decidere io quanto avrebbe sofferto o se avrebbe intrapreso il giusto cammino: ciò era tutto soggetto ai dettami delle disposizioni di Dio. Mi sono ricordata di Giuseppe: fu venduto dai suoi fratelli come schiavo in Egitto in tenera età e non aveva accanto i genitori a prendersi cura di lui e a guidarlo, ma Jahvé Dio era con lui, a guidarlo e a proteggerlo. Per quanto la moglie del capo delle guardie del faraone avesse cercato di sedurlo, non si lasciò mai ingannare. Inoltre, Giuseppe patì molte avversità in Egitto, ma queste rafforzarono la sua determinazione e gli insegnarono ad affidarsi a Dio. Ho riflettuto su quei fratelli e sorelle che non hanno lasciato le loro case per svolgere i loro doveri: spesso incoraggiavano i loro figli a praticare la fede e intraprendere il giusto cammino, e alcuni di quei figli hanno praticato la fede e seguito Dio sul giusto cammino, ma altri sono stati avvinti da malvagie tendenze mondane, diventando sempre più depravati. Ho visto che ciò che permette a un figlio di percorrere il giusto cammino non è il fatto che i genitori gli siano accanto, ma che amare la verità sia o meno nella sua natura e che Dio lo abbia predestinato a farlo oppure no. Se mio figlio avesse avuto umanità e fosse stato oggetto della salvezza di Dio, allora, anche se io non fossi rimasta al suo fianco, sarebbe comunque cresciuto sano e sarebbe arrivato a credere in Dio. Era tutto nelle mani di Dio, non dovevo preoccuparmi. Nei miei anni da credente, avevo goduto molto dell’irrigazione e del nutrimento delle parole di Dio, ma non ero in grado di svolgere il mio dovere di essere creato a causa dell’attaccamento a mio figlio. Com’ero egoista! Dovevo ripagare l’amore di Dio diffondendo il Vangelo, rendendoGli testimonianza e portando più persone nella casa di Dio.

Nel febbraio del 2013, ho lasciato la mia famiglia e ho preso un treno per raggiungere una chiesa in una città lontana. Quando il treno è passato davanti alla scuola di mio figlio, ho osservato l’edificio in cui frequentava le lezioni e ho pensato: “Chissà quando lo rivedrò…” Non sono riuscita a trattenere le lacrime. Questo mi ha fatto disprezzare ancora di più il governo autoritario del diavolo Satana. Mi aveva strappata alla mia famiglia e mi aveva impedito di praticare liberamente la mia fede e svolgere il mio dovere. Ma questo ha alimentato ancor più il mio desiderio di perseguire la verità e adoperarmi per la luce. Ho intonato mentalmente un inno delle parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “La vita più significativa”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che potevo seguirLo e svolgere il mio dovere in quell’ambiente ostile: era ciò a cui Egli mi aveva predestinata e il cammino su cui mi stava guidando. In quanto essere creato, ero pronta a sottomettermi alle Sue disposizioni, cercare la verità ed eseguire disciplinatamente il mio lavoro per soddisfare Dio e umiliare il diavolo Satana. Resamene conto, mi sono sentita molto più tranquilla e serena. Ho ringraziato Dio per avermi guidata nel liberarmi dalla prigionia in cui mi teneva mio marito, consentendomi di svolgere il mio dovere di essere creato e percorrere il giusto cammimo.

Dopo di che, ho continuato a svolgere il mio dovere nella chiesa lontana da casa. In questi anni, ho sperimentato le parole e l’opera di Dio, sono arrivata a comprendere alcune verità e sento di aver guadagnato molto. Grazie a Dio per la Sua guida!


54. Ferite che non possono essere cancellate

di Li Chen, Cina

Nel 2008, il PCC ha condotto una campagna di oppressione e arresti su larga scala contro la Chiesa di Dio Onnipotente. In quel periodo, fratelli e sorelle venivano arrestati quasi ogni giorno. Alcuni venivano arrestati durante le riunioni, altri portati via da casa loro con irruzioni notturne della polizia. Vivevo ogni giorno nella paura, non sapendo quando la polizia avrebbe fatto irruzione. All’epoca ospitavo due sorelle e una sera, verso le 23, mentre stavamo riposando, un improvviso bussare alla porta mi ha svegliata di soprassalto. Ho pensato: “Potrebbe essere la polizia a quest’ora tarda?” Mi sono separata in fretta dalle due sorelle per nascondere i libri delle parole di Dio e gli oggetti della chiesa. Fuori, un gruppo di persone bussava e cercava di aprire la porta con una chiave, e dopo un po’ si è sentito il rumore del loro tentativo di forzarla. Ero così nervosa, camminavo avanti e indietro, pregando Dio senza sosta: “Dio, sembra che la polizia stia forzando la mia porta. Che cosa dovrei fare? Come posso proteggere le due sorelle? Dio, Ti chiedo di aiutarmi a calmare il mio cuore…” Dopo che ho pregato, il mio cuore si è calmato un po’. Il gruppo all’esterno ha tentato per un po’ di forzare la porta, poi hanno iniziato a colpirla. Il suono era particolarmente terrificante nel cuore della notte, ma dopo molto tempo non erano ancora riusciti ad aprire.

Proprio quando albeggiava, improvvisamente ho sentito qualcuno di fuori gridare: “Da questa parte, un po’ più da questa parte”. Ho sbirciato attraverso le tende e ho visto un uomo di mezza età al piano di sotto che guardava in alto e dirigeva degli altri sul tetto, e ho capito che stavano cercando di entrare in casa mia attraverso la finestra. Il nostro edificio aveva sei piani e io abitavo al quinto. Non sapevo quando avrebbero fatto irruzione dalla finestra; ero così spaventata e il mio cuore batteva all’impazzata. Ho sbirciato di nuovo attraverso le tende e ho visto un’auto della polizia e una berlina bianca parcheggiate all’ingresso dell’edificio, ulteriore conferma del fatto che quelli che cercavano di aprire la porta era appunto agenti. Sono tornata alla porta per ascoltare, ma da fuori non arrivava alcun suono e dallo spioncino non si vedeva nessuno, così ho pensato che dovevano essere saliti sul tetto. Mi sono detta: “Le due sorelle sono ancora giovani. Non posso permettere che cadano nelle mani della polizia e vengano torturate”. Così mi sono affrettata a esortarle ad andarsene per prime. Ho aperto la porta, ma era bloccata da una grossa pietra e da un grande tavolo di legno; nonostante ciò sono riuscita a spingere e ad aprirla senza troppa fatica, e ho ringraziato Dio nel mio cuore! Dopo che le sorelle se ne sono andate, ho fatto finta di niente e sono uscita anch’io. Mentre camminavo, ho notato che un uomo di mezza età, sulla quarantina, mi stava seguendo, e ho continuato a pregare nel mio cuore, chiedendo a Dio di darmi saggezza e coraggio. Ho ricordato alcune parole di Dio: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi guarda le spalle ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Con le parole di Dio a guidarmi, mi sentivo un po’ più tranquilla. Ho cambiato taxi due volte e sono andata al centro commerciale per comprare una nuova borsa e un cambio di vestiti. Alla fine sono riuscita a seminare la persona che mi seguiva. Poi sono andata a casa di un parente e mi sono nascosta per tre giorni. Infine, sono tornata a casa mia, in un’altra città. Quel giorno, dopo essere tornata a casa, mi sentivo a disagio. Continuavo a pensare: “La polizia mi troverà qui e mi arresterà?” Quella notte non riuscivo a dormire e continuavo a pensare che dovevo trovare un altro posto dove nascondermi. Inaspettatamente, il mattino dopo, verso le 8, quattro agenti di polizia hanno improvvisamente fatto irruzione in casa mia. Hanno mostrato un mio documento con foto e mi hanno detto: “Sei una credente in Dio Onnipotente. Perquisiremo casa tua!” Poi si sono divisi e hanno iniziato a setacciare la casa. L’hanno messa sottosopra. Hanno trovato 5.900 yuan in contanti, un telefono cellulare e una Bibbia, e hanno preso tutto in nome di una procedura di routine. Poi mi hanno ammanettata e portata all’Ufficio di Pubblica Sicurezza della città.

Verso le 16, un agente mi ha spinta in un’auto della polizia e, appena ero dentro, mi ha coperto la testa con un panno spesso. Era così soffocante che riuscivo a malapena a respirare. Non avevo idea di dove mi stessero portando o di come mi avrebbero torturata. Ero così spaventata, e pregavo senza sosta nel cuore, chiedendo a Dio di proteggere il mio cuore e che, a prescindere dalle circostanze che avrei affrontato, fossi in grado di rimanere salda nella mia testimonianza e non Lo tradissi. Dopo poco più di un’ora, la macchina si è fermata. Una volta scesa dall’auto, mi hanno tolto il panno dalla testa. Ho visto che l’auto si era fermata in un grande cortile. Nel cortile c’era un edificio a due piani, ma l’area era desolata, con quasi nessuna casa nelle vicinanze, e dava una sensazione inquietante. Un agente mi ha detto: “Sai dove ci troviamo? Questo è un campo di concentramento creato appositamente per voi credenti in Dio Onnipotente”. Una volta dentro, mi hanno legata a una panca per le torture e otto o nove agenti di polizia si sono disposti attorno a me. Uno alto, sulla trentina, mi ha chiesto: “Dove sono i soldi della tua chiesa? Dove sono i tuoi leader? Chi ti ha predicato il Vangelo? Dove partecipi alle riunioni?” Ho risposto con una domanda: “Il denaro della chiesa è un’offerta data a Dio dal Suo popolo eletto. Che cosa ha a che fare con voi?” L’agente è andato su tutte le furie e mi ha dato diversi schiaffi che mi hanno fatto bruciare il viso. In quel momento ho sentito diversi latrati di cani provenire dall’esterno. Un agente mi ha minacciata dicendo: “Siamo in mezzo al nulla. È consuetudine per noi interrogare le persone a morte, qui, e quando muoiono le gettiamo nel cortile e nessuno se ne accorge; poi grossi cani le mangiano, così non rimane nemmeno un corpo da trovare!” Sentirlo mi ha terrorizzata. Quei poliziotti erano disposti a compiere qualsiasi male e, se davvero mi avessero picchiata a morte e data in pasto ai cani in quella zona sperduta, non sarebbe rimasto nemmeno il mio corpo. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Poi, all’improvviso, ho ricordato una frase delle parole di Dio: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Dio controlla tutto e ha la sovranità su ogni cosa. Anche la mia vita è nelle Sue mani. La polizia poteva solo uccidere il mio corpo, ma non distruggere la mia anima. Non potevo tradire Dio per paura della morte. Le parole di Dio mi hanno dato fede e il mio cuore si è calmato molto. Così ho detto: “Se muoio, muoio. Non ho intenzione di sopravvivere ora che mi avete presa”. I poliziotti mi hanno chiesto i nomi e gli indirizzi dei leader, ma io ho domandato loro: “La Costituzione non sancisce chiaramente la libertà di credo? Non abbiamo fatto nulla di illegale, quindi perché ci state arrestando?” Ma, appena ho pronunciato queste parole, un poliziotto è andato su tutte le furie, ha preso della stoffa dal tavolo, l’ha arrotolata e mi ha colpita con forza sulla testa, mentre un altro agente mi si è avvicinato alle spalle e ha premuto con forza tra le mie costole. Ho avuto immediatamente la sensazione che mi si stessero rompendo, il dolore mi faceva sentire la testa gonfia e avevo difficoltà a respirare. Non ho potuto evitare di gridare. Hanno continuato a premermi tra le costole chiedendomi di confessare, e hanno continuato in quel modo quando hanno visto che non avrei parlato. Sono stata torturata finché non riuscivo a muovermi ed ero del tutto sfinita. Ho pregato Dio: “Dio, temo che la mia statura sia troppo scarsa, che non sarò in grado di resistere alle torture della polizia e che potrei cedere a Satana, perdendo la mia testimonianza. Ti prego, dammi la fede e la forza per superare la debolezza della mia carne”. Dopo aver pregato, ho ricordato un inno delle parole di Dio, intitolato “Dovresti rinunciare a tutto per la verità”: “Devi patire difficoltà per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno ispirata. Seguire Cristo oggi significa sopportare ogni tipo di sofferenza per la verità. Ho acquisito la determinazione e il coraggio di rimanere salda nella mia testimonianza a Dio e di non cedere alle forze oscure di Satana.

Durante l’interrogatorio, ho appreso dalla polizia che le persone che avevano cercato di entrare in casa mia quella notte erano del ramo dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Erano sulle tracce delle leader che ospitavo da mesi; avevano catturato anche loro e inoltre confiscato 9 milioni di yuan in offerte. Proprio mentre venivo interrogata, un agente è entrato e ha detto sorridendo: “Abbiamo trovato altri 500.000 yuan”. Sentirlo mi ha fatta infuriare. Quelle erano le offerte che i fratelli e le sorelle avevano dedicato a Dio. Come potevano appropriarsene? Erano davvero dei diavoli! Quel giorno la polizia mi ha torturata fino a notte fonda alternando bastone e carota. Vedendo che non parlavo, un poliziotto mi ha detto tra i denti: “Voi credenti in Dio Onnipotente siete più duri dei chiodi. Se non ti diamo una lezione oggi, non dirai nulla. Non credo che non riusciremo a gestirti!” Dopo aver detto questo, mi ha tolto le manette e mi ha ammanettato le mani ai pali ai lati della panca per le torture; poi hanno spinto indietro la panca. Avevo tutto il mio corpo inclinato all’indietro, e in breve tempo mi sono sentita come se mi stessero per fuoriuscire gli occhi e la testa mi pulsava come in procinto di esplodere. I miei polsi erano intrappolati nelle manette, avevo la sensazione che stessero per essere segati ed ero attraversata da un dolore lancinante. Avevo l’osso sacro premuto contro una protuberanza di ferro sporgente sulla panca per le torture e mi sembrava di avere il cuore tagliato da un coltello. Non so per quanto tempo sia andata avanti. Un agente mi ha minacciata di nuovo, dicendo: “Prima di te c’è stata una donna di sessant’anni che ha confessato dopo appena un’ora e mezza. Vediamo tu quanto tempo riesci a resistere”. Dopo un po’ mi ha presa in giro, dicendo: “Ma non credi in Dio Onnipotente? Perché non viene a salvarti? Dovresti chiederGli di salvarti!” Sentire lo scherno e le bestemmie della polizia mi ha indignata profondamente. Mi attaccavano e bestemmiavano Dio in modo sconsiderato; erano davvero un gruppo di diavoli che odiavano la verità e si opponevano a Dio!

Mi hanno torturata fino allo sfinimento e sono rimasta sospesa in quel modo per oltre due ore. Il mio corpo ha raggiunto il limite e riuscivo a malapena a respirare. Mi sono detta: “Se continua così, morirò davvero qui. Mio marito e mio padre sono appena morti, e a casa ho mia madre che ha più di settant’anni e mio figlio che va ancora a scuola. Se muoio, chi si prenderà cura di loro? Mio figlio ha già perso il padre, e anche mia madre sta soffrendo per il dolore della perdita di una persona cara. Se muoio anch’io, riusciranno a sopportarlo?” Mi sentivo così combattuta e pensavo: “Forse se do loro solo una piccola cosa, mi lasceranno andare. Ma se dico qualcosa, non tradirò Dio come Giuda?” In quel momento mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io prenda provvedimenti inopportuni per te?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Il cielo, la terra e tutte le cose sono sotto il controllo di Dio, e tutto ciò che riguarda mia madre e mio figlio è nelle mani di Dio. Di cos’altro dovevo preoccuparmi? A questo pensiero, ho pregato Dio: “Dio, il destino di mia madre e di mio figlio è nelle Tue mani. Sono disposto ad affidarli a Te e a guardare a Te. Che oggi viva o muoia, sono disposta a mettermi alla mercé delle Tue orchestrazioni. Preferirei morire piuttosto che tradirTi!” Dopo aver pregato, avevo il cuore molto più calmo e mi sentivo pronta a morire. Dopo di che, ho percepito il mio corpo come fluttuare lento verso l’alto e miracolosamente il dolore si è molto attenuato. Vedendo che stavo per crollare, la polizia mi ha tolta dalla panca per le torture. Ero debole in ogni punto e sono caduta in preda a convulsioni ininterrotte. Tutto il mio corpo si è rattrappito in modo incontrollato e lo sentivo completamente irrigidito. Gli agenti hanno tentato in tutti i modi di aprirmi le mani, ma invano. Non so quanto tempo sia durato, ma era quasi l’alba quando ho finalmente iniziato a sentirmi un po’ meglio. Un agente mi ha detto: “Se ieri non ti fossi dimenata, ti avremmo legato gli arti e impiccata!” Sentendo questo, ho ringraziato in silenzio Dio per la Sua protezione. Quella sera, la polizia mi ha portata al centro di detenzione locale.

All’arrivo, un agente mi ha guardata da cima a fondo e ha detto: “È ridotta malissimo. Di chi sarà la colpa se muore qui?” I due agenti che mi scortavano hanno trattato con loro per un po’ e solo allora mi hanno accettata con riluttanza. Durante il controllo sanitario, il medico ha detto che avevo problemi cardiaci e rischiavo di morire da un momento all’altro. Quella notte, hanno fatto controllare di tanto in tanto il mio naso alle detenute per vedere se respiravo ancora. Due settimane dopo, la mia famiglia ha pagato del denaro e ha fatto pressione per ottenere il mio rilascio per motivi di salute. Il giorno in cui ho lasciato il centro di detenzione, la polizia mi ha multata per 10.000 yuan e mi ha avvertita: “Non puoi lasciare la zona a tuo piacimento, il tuo telefono deve essere acceso 24 ore su 24 e devi essere sempre reperibile. Se vieni presa di nuovo, non ti sarà permesso di uscire di prigione!” Quando sono tornata a casa, la mia famiglia e i miei colleghi mi hanno detto che la polizia era andata sul mio posto di lavoro e a casa dei miei parenti per indagare su di me, diffondendo voci infondate sul fatto che fossi a capo di un giro di traffico di organi e usando quella scusa per controllare i miei conti bancari. Tutti i miei familiari mi criticavano e si lamentavano di me, e i miei amici e parenti mi hanno schernita e hanno preso le distanze da me. Ero così arrabbiata, al pensiero che credere in Dio era una cosa buona e che quello era il giusto cammino, eppure i poliziotti avevano diffuso voci infondate su di me, rendendomi impossibile guardare in faccia i miei parenti e colleghi. Mi sono sentita del tutto umiliata e un po’ debole interiormente, e ho pensato che forse non dovevo più uscire a fare il mio dovere e limitarmi a credere in Dio in casa. In seguito, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella sozzura della carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti decisamente accettare di buon grado la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Dalle parole di Dio, ho capito che credere in Dio e fare il proprio dovere è ciò che un essere creato dovrebbe fare e che solo vivendo in questo modo la vita ha valore e significato. Come potevo aver rimorsi per aver fatto il mio dovere perché ero stata umiliata? Avevo forse una qualche coscienza o ragionevolezza nei confronti di Dio? La polizia aveva diffuso voci infondate e calunnie su di me per farmi allontanare da Dio e tradirLo, ma non potevo cadere nella trappola di Satana. I non credenti mi deridevano e calunniavano, ma venivo perseguitata per la giustizia. Quella sofferenza era preziosa e significativa! Non importava se la polizia mi calunniava, insultava la mia dignità o danneggiava la mia reputazione: non avrei mai tradito Dio! Ero determinata a percorrere il cammino della fede in Dio! A questo pensiero, mi sono rimessa in carreggiata e non avevo più paura di essere umiliata. In seguito, la polizia è venuta spesso da me, cercando di estorcermi denaro, e mi ha minacciata dicendo: “Il tuo caso può essere grave o minore, o addirittura inesistente, a seconda di quanto denaro paghi. Se non paghi, possiamo sbatterti di nuovo in prigione in qualsiasi momento, per tutto il tempo che vogliamo!” Ero furiosa. Non avevo infranto alcuna legge, eppure la polizia continuava ripetutamente a cercare di estorcermi denaro. Non erano altro che una banda di banditi!

Tempo dopo, sono tornata alla casa in cui la polizia aveva cercato di fare irruzione nel cuore della notte. Quando ho aperto la porta, sono rimasta sbalordita, ed ero così furiosa che sono quasi svenuta. La casa era nel caos totale; tutte le cose di valore, persino vestiti, coperte e oggetti d’uso quotidiano, erano state portate via. Quattro computer portatili, il mio telefono del valore di più di 3.000 yuan, una collana d’oro del peso di oltre dieci grammi, quattro anelli d’oro, quattro paia di orecchini d’oro e contanti per un valore di 10.000 yuan: era stato preso tutto quanto. Gli oggetti rimanenti erano stati distrutti o fatti a pezzi. Il letto di legno della camera da letto era rotto, e persino la spalliera del letto e le ante dell’armadio erano state distrutte. La cornice di vetro del dipinto di un paesaggio e il vetro del balcone erano stati frantumati, il frigorifero e il lavandino del bagno erano stati fatti a pezzi, e persino la farina era stata rovesciata dal sacco. Tutto in casa era distrutto e sparso sul pavimento, e quando sono entrata non sapevo nemmeno dove mettere i piedi. Guardare la casa devastata mi ha fatta sentire così addolorata e arrabbiata, e ho pensato: “Come ha potuto la polizia distruggere una bella casa in questo modo?” Odiavo davvero il PCC, quel diavolo! Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la comodità? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio? Perché non permettere a Dio di muoverSi liberamente per la terra che Egli ha creato? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo? Dov’è il calore tra gli uomini? Dov’è il benvenuto tra la gente? Perché suscitare in Dio un anelito così disperato? Perché costringere Dio a continue invocazioni? Perché costringerLo a preoccuparSi per il Suo amato Figlio? Perché in questa società di tenebra i suoi tristi cani da guardia non permettono a Dio di andare e venire liberamente nel mondo che Egli ha creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho visto il brutto volto del PCC per ciò che era realmente. Fingono di sostenere la giustizia, rivendicando la “libertà di credo religioso” e “l’applicazione della legge per il popolo”, ma dietro le quinte usano ogni tipo di tranello per arrestare e perseguitare coloro che credono in Dio. I cristiani in Cina non godono di alcun diritto umano né di alcuna libertà, e il PCC può irrompere in casa tua in qualsiasi momento, arrestarti, perquisire l’abitazione e sequestrare con la forza le tue proprietà. Le sue azioni sono peggiori di quelle dei banditi e dei tiranni. Prima non avevo alcun discernimento del PCC ma, dopo aver subito personalmente i suoi arresti e le sue persecuzioni, ho capito che si tratta di un gruppo di demoni che odiano Dio e Gli si oppongono.

Anche se ero stata rilasciata dal carcere, non avevo alcuna libertà personale. La polizia mi sorvegliava e mi seguiva sempre, e non riuscivo a liberarmene. Una volta, sono uscita e sono arrivata a metà strada da dove dovevo andare: ho ricordato di aver dimenticato qualcosa e volevo tornare indietro a prenderla ma, quando mi sono girata, ho visto che il poliziotto che mi aveva arrestata mi stava seguendo. Un’altra volta ero al mercato per fare la spesa e un agente di polizia mi ha avvicinata e mi ha chiesto: “Perché stai comprando così tanti generi alimentari solo per te?” Mi ha anche domandato: “Perché non accendi mai le luci di notte? Dove abiti?” Le parole degli agenti mi disgustavano e ripugnavano completamente. Vivere sotto la sorveglianza del PCC era così doloroso, ed ero costantemente in ansia, temendo che la polizia venisse a tormentarmi da un momento all’altro. Durante il giorno, al lavoro, tenevo sempre la porta del mio ufficio ben chiusa e non osavo aprirla con leggerezza. Di notte non osavo stare a casa da sola, tanto meno accendere la luce. Inoltre la polizia chiamava spesso per sapere dove fossi. Mi sentivo davvero oppressa, volevo vedere i miei fratelli e sorelle ma temevo di metterli in pericolo. Mi sembrava sarebbe stato un lusso fare il mio dovere. In quegli anni non riuscivo a concentrarmi su nulla e non sapevo quando quei giorni sarebbero finiti. Vivere così mi pareva addirittura peggio della morte. Dopo essere stata torturata, pedinata e maltrattata e aver subito un’irruzione in casa mia, non solo ero fisicamente debole, ma avevo anche subito un duro colpo a livello psicologico. Dopo essere uscita dal centro di detenzione, per due anni ho dovuto ricorrere a farmaci e iniezioni per mantenere una vita normale, la mia memoria si è deteriorata notevolmente e spesso dimenticavo le cose. Prima di essere arrestata ero in piena salute e spesso condividevo sulle parole di Dio e svolgevo il mio dovere con i miei fratelli e sorelle. Erano tempi davvero felici. Invece, da quando ero stata arrestata, non potevo leggere le parole di Dio e non osavo contattare i miei fratelli e sorelle. Provavo dolore fisico e avevo lo spirito tormentato. Nel dolore e nella debolezza, ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Poiché sei certo che questa sia la vera via, devi seguirla sino in fondo; devi mantenere la tua devozione nei confronti di Dio. Poiché hai visto che Dio Stesso è giunto sulla terra per perfezionarti, dovresti donare il tuo cuore interamente a Lui. Se riesci comunque a seguirLo qualunque cosa Egli faccia, anche qualora in ultimo stabilisca per te un esito sfavorevole, questo è mantenere la tua purezza dinanzi a Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Le parole di Dio mi hanno tirata fuori dal mio dolore. Ciò che Dio desidera è la mia lealtà e la mia testimonianza, ed Egli stava usando quell’ambiente per perfezionare la mia fede. Non potevo continuare a essere negativa e, per quanto soffrissi, dovevo restare leale a Dio e rimanere salda nella mia testimonianza per soddisfarLo. Così L’ho pregato: “Dio, sono disposta a rimanere salda nella mia testimonianza e a fare il mio dovere. Ti prego, guidami e aprimi una strada”. In seguito, ho trovato un modo per sfuggire alla sorveglianza della polizia e mi sono recata a svolgere il mio dovere altrove.

Sebbene la mia carne abbia subito delle sofferenze, l’arresto e la persecuzione da parte del PCC mi hanno permesso di vedere chiaramente l’essenza del PCC di demone che odia la verità e che si oppone a Dio e Gli è ostile, e nel mio cuore ho opposto a esso rifiuto e ribellione totali. Grazie a questa esperienza, ho davvero assaporato l’amore e la salvezza di Dio e, quando ho subito la tortura e il mio corpo non riusciva a sopportarla, sono state le parole di Dio a darmi fede e forza, guidandomi a superare il tormento da parte di quei demoni. Ogni volta che mi sono sentita negativa, debole, cupa e sofferente, sono state le parole di Dio a illuminarmi e guidarmi, dandomi forza. Ho sperimentato l’autorità e il potere delle parole di Dio, e questo ha rafforzato la mia fede in Lui. Comunque il PCC mi perseguiterà, continuerò a seguire Dio fino alla fine e non abbandonerò il mio dovere di essere creato!


55. Perché è così difficile dire la verità?

di Doji, Italia

Nel gennaio 2022, ho iniziato la formazione come diacono del Vangelo all’interno della chiesa. All’inizio, non avevo molta familiarità con i membri della chiesa, c’erano diversi problemi che non riuscivo a capire a fondo o a risolvere, e i risultati del mio dovere non erano molto buoni. Vedendo che gli sforzi della chiesa nel lavoro del Vangelo non stavano producendo risultati, sono diventata molto ansiosa. Temevo che il leader avrebbe pensato che la mia levatura era scarsa e che non avevo capacità lavorative, e che poi mi avrebbe riassegnata nel mio dovere. Quindi, ogni volta che emergeva un problema, io volevo sempre insabbiare tutto per evitare che il leader notasse i miei problemi.

Un giorno, durante una riunione per revisionare il nostro lavoro, il leader, fratello Thomas, ci ha chiesto: “Perché i risultati del vostro lavoro sono così scarsi? Qual è il motivo?” Quando è venuto il mio turno di parlare, sono andata nel panico e non sapevo come rispondere. Non ero nemmeno riuscita a rivedere le deviazioni nel mio lavoro, così mi sono chiesta: “Se parlo onestamente, il leader penserà forse che ho scarsa levatura e che non sono in grado di svolgere un lavoro effettivo?” In quel momento, mi sono ricordata che tre lavoratori del Vangelo erano stati riassegnati nei loro doveri pochi giorni prima, quindi mi sono affrettata a dire: “Diversi lavoratori del Vangelo sono stati riassegnati, perciò i risultati sono peggiorati”. Ma nel mio cuore, sapevo perfettamente che quei lavoratori non erano stati efficaci nello svolgere i loro doveri, e che la loro riassegnazione non aveva influito sui risultati complessivi del lavoro. Allora il leader mi ha chiesto: “Perché alle riunioni partecipano così pochi nuovi arrivati?” Sapevo che alcuni fratelli e sorelle non avevano condiviso sulla verità riguardo al testimoniare con chiarezza l’opera di Dio, che questo aveva fatto sì che i problemi dei nuovi arrivati non fossero stati risolti tempestivamente e che, col passare del tempo, costoro non partecipassero più alle riunioni. Inoltre, mi mancava l’esperienza nella predicazione del Vangelo e non ero riuscita a seguire i dettagli del lavoro. Non avevo risolto questi problemi o queste difficoltà reali e, di conseguenza, i risultati del lavoro erano stati davvero scarsi. Pensando a queste cose, mi sono resa conto che non avevo svolto alcun lavoro effettivo. Ma temevo che, se il leader lo avesse saputo, mi avrebbe ritenuta priva di capacità lavorative e inadatta a questo dovere, e che poi mi avrebbe destituita. Quindi, mi sono affrettata a dire: “Questi lavoratori del Vangelo hanno appena iniziato la formazione e sono carenti in molte aree, e non è stato possibile eliminare numerose nozioni dei potenziali destinatari del Vangelo, quindi i risultati non sono stati molto buoni”. Dopo aver sentito queste parole, il leader non ha detto altro.

Dopo qualche tempo, i risultati del lavoro del Vangelo nella nostra chiesa erano ancora scarsi. Il leader è venuto a revisionare di nuovo il nostro lavoro e ha chiesto informazioni sulle deviazioni in esso. Temevo avrebbe detto che la mia levatura era troppo scarsa e che, persino dopo tutto questo tempo, il nostro lavoro non era ancora migliorato e che quindi non ero una candidata adatta a essere coltivata, così ho fornito una lunga lista di giustificazioni oggettive per queste deviazioni. Dopo averle sentite, il leader si è arrabbiato e mi ha potato severamente, dicendo: “Ogni volta che vengo a revisionare il tuo lavoro, non fai altro che tirar fuori un mucchio di giustificazioni speciose, e parli sempre e solo dei problemi degli altri, come se tu non ne avessi. Come diacono del Vangelo, quando i risultati del lavoro del Vangelo sono scarsi, non rifletti su te stessa, ma scarichi sempre la colpa sugli altri. Non stai semplicemente cercando di coprire i tuoi problemi?” A queste parole, mi sono sentita così male che sono scoppiata a piangere, pensando: “Mi hai potata così duramente di fronte a molti collaboratori. Come posso salvare la faccia quando ti comporti così? Penseranno anche che sono evasiva e propensa all’inganno?” Più ci pensavo, più mi sentivo ferita. Nel mio dolore, ho pregato Dio, “O Dio, non so come fare esperienza di questa potatura a cui il leader mi ha sottoposta così all’improvviso. Per favore, illuminami affinché conosca me stessa e impari una lezione”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Gli esseri umani corrotti sono bravi a fingere. Non importa cosa facciano o quale corruzione rivelino, devono sempre fingere. Se qualcosa va male o se fanno qualcosa di sbagliato, vogliono attribuire la colpa agli altri. Desiderano avere per sé il merito delle cose positive e che la colpa di quelle negative ricada sugli altri. Non c’è molta finzione di questo tipo nella vita reale? Se ne trova fin troppa. Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, malvagità e falsità; è estremamente disprezzato da Dio. In realtà, quando fingi, tutti lo capiscono, ma tu sei convinto che gli altri non se ne rendano conto, e fai di tutto per argomentare e giustificarti nel tentativo di salvare la faccia e persuadere tutti che non hai fatto nulla di male. Non è stupido? Cosa pensano gli altri di questo? Cosa suscita in loro? Repulsione e disprezzo. Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Gli stupidi mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei insensato e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Grazie alle parole di Dio, mi sono resa conto che nessuno è perfetto, che tutti hanno manchevolezze e inadeguatezze, e commettono errori nei loro doveri, e che questa è una cosa molto normale. Agli occhi di Dio, non importa se le persone sono sciocche o commettono errori, ma se non ammettono i loro errori, indossano sempre una maschera e nascondono intenzionalmente la verità, allora ciò nasconde un’indole satanica arrogante, malvagia e propensa all’inganno, e questo è assolutamente disgustoso e detestabile per Dio. Ho pensato a me stessa. Quando il leader ci ha chiesto di riassumere il nostro lavoro, ciò ha smascherato molti dei problemi nei miei doveri e io ero preoccupata di fare al leader una cattiva impressione. Ancor di più, avevo paura di perdere la mia posizione di diacono del Vangelo e l’opportunità di essere coltivata. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ho evitato di proposito di affrontare i miei problemi, e ho solo tirato fuori qualche giustificazione oggettiva per cercare di imbrogliare il leader, dicendo cose tipo che i lavoratori del Vangelo non sapevano condividere sulla verità in modo chiaro e non erano in grado di risolvere i problemi dei nuovi arrivati, e che alcuni lavoratori del Vangelo erano stati riassegnati. Queste sono diventate scuse per il calo dei risultati nel mio dovere, scuse che usavo per coprire le mie scarse capacità lavorative e il fatto che non avevo svolto un lavoro effettivo, il tutto al fine di preservare l’impressione che il leader aveva di me. In realtà, il leader stava esaminando i dettagli dei nostri doveri perché voleva aiutarmi a risolvere concretamente i problemi che stavo incontrando, in modo che io potessi svolgere meglio questo dovere, ma io non ero disposta ad accettare questa cosa in maniera positiva e mi rifiutavo di aprirmi riguardo alle mie carenze. Anzi, cercavo di scervellarmi per trovare scuse al fine di ingannare gli altri, e fingevo di essere una persona con una buona levatura e buone capacità lavorative. Ero davvero ipocrita e propensa all’inganno! Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, e la severa potatura che il leader mi aveva imposto mi aveva risvegliata. Dovevo esaminare me stessa rapidamente.

In seguito, una sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio, e ho iniziato a vedere i miei problemi con maggiore chiarezza. Dio Onnipotente dice: “Le parole di Satana hanno una certa caratteristica: ciò che Satana dice ti rende perplesso, incapace di percepire la fonte delle sue parole. A volte Satana ha degli obiettivi e parla ponderatamente, mentre altre volte, governate dalla sua natura, le sue parole emergono spontaneamente, ed escono direttamente dalla sua bocca. Satana non investe molto tempo nel soppesare tali parole; anzi, le pronuncia senza pensare. Quando Dio gli chiese da dove venisse, Satana rispose con poche parole ambigue. Tu rimani alquanto perplesso, non sapendo esattamente da dove venga. C’è qualcuno tra voi che parla così? Che modo di parlare è questo? (È ambiguo e non dà una risposta certa.) Quali parole dovremmo usare per descriverlo? È fuorviante e ingannevole. Supponiamo che qualcuno non voglia far sapere agli altri cosa ha fatto ieri. Tu gli domandi: ‘Ieri ti ho visto. Dove stavi andando?’ Lui non ti dice direttamente dov’è andato. Invece ti risponde: ‘Che giornata ieri. Così stancante!’ Ha risposto alla tua domanda? Sì, ma non ti ha dato la risposta che volevi. Ecco la ‘genialità’ dello stratagemma verbale dell’uomo. Non puoi mai scoprire cosa voglia dire, né individuare la fonte o l’intenzione dietro alle sue parole. Non sai cosa stia cercando di evitare perché nel suo cuore ha un proprio racconto: ecco l’insidia. Anche tra di voi c’è qualcuno che parla spesso in questo modo? (Sì.) Qual è dunque il vostro scopo? Non è forse, a volte, quello di proteggere i vostri interessi, altre volte di difendere il vostro orgoglio, la vostra posizione e la vostra immagine, di preservare i segreti della vostra vita privata? Qualunque sia lo scopo, non può essere separato dai vostri interessi, è legato a essi. Non è forse questa la natura dell’uomo? Chiunque abbia questo tipo di natura ha uno stretto legame con Satana, se non fa addirittura parte della sua famiglia. Possiamo dire così, non è vero? In generale, questa dimostrazione è esecrabile e ripugnante” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Dio smaschera il fatto che Satana parli in modo davvero evasivo e ingannevole, girando sempre intorno alle cose, lasciando le persone a grattarsi la testa. La sua tattica abituale è quella di dirottare e sviare, fuorviando le persone fino al punto in cui non sono in grado di discernere la verità delle cose. Ho guardato me stessa alla luce dello smascheramento da parte delle parole di Dio. Mi sono ricordata che, ogni volta che il leader chiedeva il motivo degli scarsi risultati del nostro lavoro, io ero sempre riluttante a rispondere alle sue domande in modo diretto. Sapevo benissimo che non avevo svolto alcun lavoro effettivo, ma temevo che, se avessi detto la verità, ciò avrebbe compromesso l’impressione che il leader aveva di me, quindi, a ogni domanda, continuavo a scervellarmi per trovare il modo di incolpare gli altri e usare giustificazioni oggettive per cercare di ingannare il leader. Ho persino distorto i fatti e ho cercato di scaricare la colpa sui lavoratori del Vangelo per sviare l’attenzione del leader. Ho ripetutamente usato l’inganno per cercare di fuorviarlo, e le bugie mi venivano facilmente alle labbra. La mia natura era proprio come quella di Satana: davvero malvagia! Ho anche pensato che, quando in passato avevo ottenuto buoni risultati nei miei doveri, condividevo attivamente le mie esperienze di successo, perché volevo mostrare a tutti che avevo capacità lavorative e un cammino nel mio lavoro, ma quando gli scarsi risultati smascheravano i miei problemi, rimanevo in silenzio per timore che le persone vedessero i miei problemi e le mie deviazioni. Ripensando a quei momenti, mi sono senta totalmente disgustata da me stessa. Nei miei doveri, avevo pensato solo alla mia fama, al mio guadagno e al mio prestigio, e ogni volta che potevo fare bella figura, mi mettevo costantemente in mostra. Ma ora, dal momento che non avevo fatto bene il mio dovere e avevo danneggiato il lavoro, ero diventata come una tartaruga che nasconde la testa nel suo guscio. Chiunque avesse anche un minimo di coscienza e ragionevolezza si sentirebbe in debito con Dio se non avesse fatto bene il proprio dovere, e cercherebbe di trovare un modo per risolvere i problemi in esso. Ma io non solo non avevo svolto alcun lavoro effettivo, avevo coperto i miei problemi e mi ero sottratta alla responsabilità per proteggere il mio prestigio, lasciando che il leader rimanesse ignaro della vera situazione del lavoro e che fosse incapace di risolvere i problemi in tempo utile. Non stavo ostacolando il lavoro del Vangelo? Quando ho pensato a questo, mi sono sentita un po’ spaventata, così ho pregato Dio, disposta a pentirmi.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole: “Se siete leader o lavoratori, temete che la casa di Dio chieda informazioni sul vostro lavoro e lo supervisioni? Avete paura che la casa di Dio scopra mancanze ed errori nel vostro lavoro e vi poti? Avete paura che, dopo aver conosciuto la vostra reale levatura e statura, il Supremo vi veda sotto una luce diversa e non vi consideri per una promozione? Se hai questi timori, ciò dimostra che le tue motivazioni non sono nell’interesse del lavoro della chiesa, che stai lavorando per la reputazione e il prestigio, e ciò dimostra che hai l’indole di un anticristo. Se hai l’indole di un anticristo, rischi di percorrere il cammino degli anticristi e di commettere tutto il male operato dagli anticristi. Se, nel tuo cuore, non hai alcun timore che la casa di Dio supervisioni il tuo lavoro e sei in grado di fornire risposte reali a ciò che il Supremo chiede e domanda, senza nascondere nulla, e dici tutto quel che sai, allora, indipendentemente dal fatto che quanto affermi sia giusto o sbagliato e a prescindere dalla corruzione che hai rivelato, persino se hai rivelato l’indole di un anticristo, non sarai assolutamente definito un anticristo. La chiave è se sei in grado di conoscere la tua indole di anticristo e di ricercare la verità al fine di risolvere tale problema. Se sei una persona che accetta la verità, la tua indole di anticristo può essere eliminata. Se sai bene di avere l’indole di un anticristo eppure non ricerchi la verità per eliminarla, se tenti addirittura di nascondere o di mentire riguardo a problemi che si verificano e ti sottrai alla responsabilità, e se non accetti la verità quando vieni sottoposto a potatura, allora questo è un problema grave, e tu non sei affatto diverso da un anticristo. Sapendo che hai l’indole di un anticristo, perché non osi affrontare la questione? Perché non la tratti con franchezza e dici: ‘Se il Supremo si informa sul mio lavoro, dirò tutto quello che so, e anche se le cose cattive che ho fatto vengono alla luce, e il Supremo non si serve più di me una volta che ne sia a conoscenza e io perdo il mio prestigio, dirò comunque chiaramente quello che ho da dire’? Il tuo timore della supervisione e delle verifiche sul tuo lavoro da parte della casa di Dio dimostra che hai a cuore il tuo prestigio più della verità. Questa non è forse l’indole di un anticristo? Tenere al prestigio più di ogni altra cosa è l’indole di un anticristo. Perché hai così tanto a cuore il prestigio? Quali vantaggi puoi ottenere dal prestigio? Se il prestigio ti causasse disastri, difficoltà, imbarazzo e dolore, continueresti ad averlo a cuore? (No.) Ci sono molti vantaggi che derivano dal prestigio, come l’invidia, il rispetto, la stima e l’adulazione da parte degli altri, nonché la loro ammirazione e riverenza. Il prestigio ti conferisce inoltre un senso di superiorità e di privilegio, che ti dà orgoglio e autostima. Inoltre, puoi godere di cose di cui gli altri non godono, come i vantaggi del prestigio e i trattamenti speciali. Queste sono le cose a cui non osi nemmeno pensare e che hai desiderato nei tuoi sogni. Hai a cuore queste cose? Se il prestigio è semplicemente vuoto, privo di alcun significato reale, e difenderlo non serve a nulla, allora non è forse sciocco averlo a cuore? Se riesci ad abbandonare cose come gli interessi e i piaceri della carne, allora la fama, il guadagno e il prestigio non saranno più un vincolo per te. Quindi, cosa bisogna risolvere prima, per risolvere i problemi legati all’avere a cuore e al perseguire il prestigio? In primo luogo, bisogna capire a fondo la natura del problema di compiere il male e di ricorrere a inganni, camuffamenti e coperture, nonché del rifiutare la supervisione, le richieste di informazioni e le indagini da parte della casa di Dio al fine di godere dei vantaggi del prestigio. Non si tratta forse di una palese resistenza e opposizione a Dio? Se riesci a capire la natura e le conseguenze della brama per i vantaggi del prestigio, il problema del perseguimento del prestigio sarà risolto. Se non riesci a capire a fondo l’essenza del bramare i vantaggi del prestigio, questo problema non sarà mai risolto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Dio ha smascherato esattamente il mio stato. Temevo che, controllando il lavoro, il leader avrebbe trovato le mie carenze e manchevolezze nei miei doveri e, ancora di più, temevo che vedesse la mia scarsa levatura e la mancanza di capacità lavorative e mi destituisse. Per conservare il mio prestigio, ho fatto di tutto per nascondermi e mascherarmi, agendo in modo fraudolento, distorcendo i fatti e scervellandomi per trovare il modo di sottrarmi alle responsabilità. Anche se i miei trucchi e miei inganni hanno preservato il mio prestigio per un po’, hanno danneggiato il lavoro della chiesa. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Ho pensato ai molti anticristi e malevoli intorno a me che erano stati eliminati. Una volta avevano ricoperto delle posizioni ed erano stati ammirati dagli altri, ma nella loro natura, non amavano la verità. Occupavano delle posizioni, ma non svolgevano alcun lavoro effettivo, e hanno persino intralciato e disturbato il lavoro della chiesa per preservare il loro prestigio; alla fine, sono stati espulsi per i molti mali che hanno commesso. Questi esempi del passato mi sono serviti come avvertimento e promemoria e, se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata da Dio proprio come loro. Sono anche arrivata a comprendere che i leader e i lavoratori chiedono informazioni sul lavoro e lo ispezionano al fine di scoprire e risolvere i problemi, e migliorare l’avanzamento e i risultati del lavoro. Ma io ero davvero propensa all’inganno ed ero costantemente sospettosa nei confronti dei leader e dei lavoratori. Pensavo che, quando avrebbero supervisionato e ispezionato il lavoro, se avessero trovato anche un piccolo problema o una deviazione, avrebbero destituito le persone. Questa mia prospettiva era del tutto assurda!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha reso più chiaro il cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Se in merito alla verità desideri progredire rapidamente devi imparare a lavorare in armonia con gli altri, a porre più domande e a cercare di più. Solo allora la tua vita crescerà rapidamente e sarai in grado di risolvere i problemi tempestivamente e senza alcun ritardo. Poiché sei stato appena promosso e sei ancora in prova, e non comprendi realmente la verità né possiedi la verità realtà dal momento che manchi ancora di questa statura, non pensare che la tua promozione significhi che possiedi la verità realtà; non è così. È solo perché hai un senso del fardello verso il lavoro e possiedi la levatura di un leader che sei stato scelto per essere promosso e coltivato. Dovresti possedere questa ragione. Se, dopo essere stato promosso e diventato leader o lavoratore, inizi ad affermare il tuo prestigio e credi di essere qualcuno che persegue la verità e di possedere la verità realtà e se, indipendentemente dai problemi dei fratelli e delle sorelle, fingi di avere comprensione e di essere spirituale, allora questo è un modo sciocco di essere, lo stesso dei farisei ipocriti. Devi parlare e agire con sincerità. Quando non capisci, puoi chiedere agli altri o cercare condivisione dal Supremo: non c’è nulla di cui vergognarsi in tutto questo. Anche se non chiedi, il Supremo conoscerà comunque la tua vera levatura e saprà che non possiedi la verità realtà. Cercare e condividere è ciò che dovresti fare; questa è la ragione che dovrebbe possedere l’umanità normale e il principio a cui dovrebbero attenersi leader e lavoratori. Non è qualcosa per cui sentirsi in imbarazzo. Se pensi che, una volta diventato leader, sia imbarazzante non capire i principi o fare continuamente domande agli altri o al Supremo e hai paura che gli altri ti guardino dall’alto in basso e se di conseguenza inizi a simulare fingendo di capire e sapere ogni cosa, di avere capacità nel lavoro, di essere in grado di svolgere qualsiasi lavoro della chiesa e di non aver bisogno di qualcuno che ti richiami o che tenga condivisioni con te o di qualcuno che provveda a te o che ti sostenga, allora questo è pericoloso e sei eccessivamente arrogante e presuntuoso, troppo privo di ragione” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho capito che le persone vengono promosse e coltivate non perché sappiano svolgere bene ogni compito o abbiano ottime capacità lavorative, ma piuttosto viene data loro l’opportunità di formarsi in base ai loro punti di forza. In realtà, quando qualcuno inizia a formarsi in un dovere, è normale che abbia molte carenze e manchevolezze. Le persone che sono veramente dotate di umanità e ragionevolezza imparano dagli altri e, con cuore onesto e umile, ricercano una guida e si aprono riguardo alle difficoltà o alle deviazioni nel loro lavoro in modo da poter ricevere guida e aiuto dagli altri, comprendere i principi e risolvere i problemi che sorgono nei loro doveri il più rapidamente possibile. Al contrario, le persone con un’indole arrogante cercano di nascondersi e mascherarsi quando si trovano di fronte a cose che non comprendono, e si rifiutano di far vedere agli altri i loro problemi e le loro carenze. Questo non solo impedisce loro di ricevere una formazione pratica e di fare progressi in qualsiasi area, ma, cosa più grave, ritarda il lavoro della chiesa. In quel momento, ho sentito che ero stata davvero stupida. Nascondendo sempre i miei problemi, non solo vivevo nel dolore, ma danneggiavo anche il lavoro della chiesa. Rendendomi conto di questo, ho pregato silenziosamente Dio nel pentimento, risoluta a praticare la verità, a cercare di essere una persona onestà, ad accettare la supervisione, le ispezioni, la condivisione e la guida dei leader e dei lavoratori, e a fare bene i miei doveri.

In seguito, quando il leader ha controllato di nuovo il nostro lavoro, ho praticato cercando di essere una persona onesta e, quando sorgevano problemi nei miei doveri, li condividevo apertamente con il leader. Una volta, Thomas ha chiesto perché di recente il lavoro del Vangelo non avesse mostrato progressi significativi. Dopo aver sentito le sue parole, mi sono innervosita di nuovo e ho pensato: “È passato così tanto tempo e non ho ancora fatto alcun progresso reale. Penseranno tutti che non sono adatta a questo dovere perché la mia levatura è scarsa?” In quel momento, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio che avevo letto. Dio Onnipotente dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno dato la motivazione per praticare la verità. Dio ama le persone oneste e coloro che svolgono i propri doveri in modo pragmatico. Tali persone non si nascondono né indossano una maschera; indipendentemente dalla loro corruzione o dalle loro carenze, sono in grado di condividere con tutti in modo semplice e aperto e ricercano la verità per risolvere tali problemi. Questo è il cammino giusto, e solo in questo modo una persona può vivere liberamente e sentirsi affrancata. Non potevo più mascherarmi. Dovevo essere una persona onesta. Dovevo rivelare a tutti il mio vero io, indipendentemente da come gli altri erano giunti a vedermi. Dovevo dare la priorità al lavoro della chiesa e alla pratica in base alle parole di Dio. Alla luce di ciò, mi sono aperta riguardo alle mie reali difficoltà. Tutti hanno offerto suggerimenti per il lavoro di approfondimento in base ai miei problemi, e il leader ha anche condiviso con me su come migliorare l’efficienza del lavoro e sui principi per supervisionare il lavoro del Vangelo. In seguito, ho praticato per un po’ secondo il cammino suggerito da tutti: i risultati del lavoro del Vangelo sono gradualmente migliorati, e i fratelli e le sorelle sono diventati più motivati nei loro doveri. Mi sono sentita davvero grata a Dio! Ma, al tempo stesso, mi sono sentita piena di vergogna e rammarico, perché nei miei doveri mi ero affidata alla mia indole corrotta e avevo costantemente cercato di proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ritardando il lavoro della chiesa. Ora non mi scervello più per trovare scuse e mascherarmi, e mi sento molto più rilassata e a mio agio. So di avere ancora molto da fare per essere una persona davvero onesta, ma d’ora in poi sono disposta ad affidare il mio cuore a Dio nei miei doveri e a cercare di essere una persona onesta che accetta lo scrutinio di Dio e la supervisione degli altri.


56. Perseverare nei doveri in mezzo alle avversità

di Li Yan, Cina

La mattina del 21 marzo 2023, ho ricevuto una lettera da una sorella, che diceva che dopo la loro riunione, un leader di nome Zhao Jun era stato arrestato mentre si occupava di alcune questioni, e ci chiedeva di gestire rapidamente il lavoro conseguente all’arresto. Nell’apprendere questa notizia, ho sentito un’ondata di ansia, e il mio cuore ha iniziato a battere forte: “Zhao Jun lavora nella nostra chiesa da oltre un anno, ed è stato in molte case ospitanti, quindi coloro che svolgono i loro doveri e i libri delle parole di Dio che si trovano in quelle case devono essere trasferiti. Dove possiamo spostarli in questo momento? Se la polizia scopre che Zhao Jun era il leader principale responsabile del lavoro qui, probabilmente sorveglierà quest’area per catturare le persone. Solo pochi giorni fa, Zhao Jun è stato nella casa ospitante in cui vivevo”. Mi sentivo in grave pericolo, e che avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento. Continuavo a invocare Dio nel mio cuore, chiedendoGli di proteggermi. Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ più in pace. Ho ricordato queste parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che questa situazione era un test, per me. Se fossi stata codarda e non avessi adempiuto alle mie responsabilità, e in tal modo i libri delle parole di Dio fossero caduti nelle mani della polizia, ciò non avrebbe forse significato che stavo trascurando il mio dovere? Dovevo proteggere gli interessi della chiesa e fare esperienza dell’opera di Dio con fede. Rendermi conto di questo mi ha dato fiducia: mi sono affrettata a discuterne con i fratelli e le sorelle con cui collaboravo, e ci siamo divisi per trasferire i libri delle parole di Dio e coloro che svolgevano i loro doveri.

Subito dopo aver terminato il trasferimento, abbiamo ricevuto una lettera dai leader superiori dove si affermava che anche sorella Liu Wei, che aveva collaborato con me, era stata arrestata. Di fronte a questi continui arresti, all’improvviso mi sono sentita debole e fiacca in tutto il corpo, e ho pensato: “Com’è possibile che sia stata arrestata anche Liu Wei? Collaboro con lei nei nostri doveri da oltre un anno. Ciò significa che anch’io sono sorvegliata dalla polizia? Se mi sorvegliano, potrei essere arrestata in qualsiasi luogo o momento! Se la polizia mi cattura, mi picchierà fino a lasciarmi in punto di morte. E se davvero va a finire che mi picchiano a morte o mi lasciano storpia?” Ho anche pensato al fatto che Liu Wei conosceva gli indirizzi di casa di molti dei fratelli e delle sorelle che svolgevano i loro doveri, quindi dovevo trasferire rapidamente i fratelli e le sorelle e i libri delle parole di Dio che erano a rischio. Pensare a tutto questo mi rendeva estremamente ansiosa, così mi sono affrettata a inginocchiarmi per pregare Dio, “Dio! La notizia dell’arresto di Liu Wei mi ha fatto sentire davvero ansiosa e spaventata, Non so cosa fare in questo momento. Dio! La mia statura è troppo scarsa, e non so come uscire da questa situazione. Per favore illuminami, guidami e dammi fede”. Dopo aver pregato, ho ricordato queste parole di Dio: “Dovresti sapere che tutto dell’ambiente che ti circonda è permesso e disposto da Me. Abbilo chiaro e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere questo e quello, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli è la vostra forza di sostegno, è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e coraggio. Dio era il mio sostegno, e fintanto che avessi fatto affidamento su di Lui e avessi rivolto a Lui il mio sguardo, Egli sarebbe stato con me. Ora che Liu Wei era stata arrestata, dovevo trovare un modo per trasferire i libri delle parole di Dio e coloro che svolgevano i loro doveri, questo era il mio dovere e la mia responsabilità. Con questo in mente mi sono sentita meno ansiosa. Quella sera, poco dopo le 22, io e un fratello ci siamo divisi quei compiti.

Poco dopo, abbiamo ricevuto un’altra lettera dai leader superiori in cui si affermava che Zhao Jun aveva confessato tutti i doveri che aveva svolto, ma che in quel momento non si sapeva ancora se avesse rivelato qualcos’altro, quindi siamo stati avvertiti di stare attenti. Io ho pensato: “Se Zhao Jun rivela che sono una leader, la polizia sarà mai indulgente con me? Se vengo arrestata, sarò in grado di sopportare la tortura di quei diavoli del PCC? Cosa succede se mi picchiano a morte?” Più ci pensavo, più avevo paura, e volevo davvero andarmene da quel posto pericoloso il prima possibile. Ma poi ho pensato al fatto che i fratelli e le sorelle con cui collaboravo erano stati arrestati, e che di conseguenza c’era del lavoro da fare. Se non fossi riuscita ad adempiere alle mie responsabilità in questo momento critico, non sarei stata proprio come una tartaruga che si ritrae nel suo guscio? Se mi fossi nascosta di fronte al pericolo, trascurando la sicurezza dei libri delle parole di Dio e dei fratelli e delle sorelle, sarebbe stata una cosa totalmente irresponsabile e un grave tradimento verso Dio! Ma temevo che se non me ne fossi andata, sarei stata arrestata. Ho pregato Dio, “Dio, voglio abbandonare il mio dovere e andar via da questo posto, ma so che questo non è conforme alle Tue intenzioni. Dio, per favore, dammi fede e forza in modo che io possa rimanere salda in questa situazione”.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho acquisito fede e forza, e ho capito che tutte le cose e gli eventi sono nelle mani di Dio. Non importa quanto crudele e malvagio sia il gran dragone rosso, è semplicemente una pedina nelle mani di Dio e uno strumento al servizio di Dio per perfezionare il Suo popolo eletto. Senza il permesso di Dio, Satana non può farci nulla, non importa quanto sia crudele. Mi è tornata alla mente una notte del dicembre 2012, quando sette o otto agenti di polizia hanno fatto irruzione durante una riunione. Mentre non mi prestavano attenzione, ho colto l’occasione e sono scappata via. Ma quando sono arrivata al cancello della comunità, sono stata bloccata da due poliziotti di guardia, così mi sono voltata e sono corsa indietro. La polizia ha mobilitato una squadra per perquisire ogni famiglia della comunità e catturarmi. Proprio mentre stavano per perquisire il secondo piano dell’edificio dove mi ero rifugiata, mi sono nascosta in un angolo vicino alle scale, e quando la polizia è arrivata per perquisirlo, sono scappata attraverso l’ingresso principale della comunità. Con mia sorpresa, le due guardie non mi hanno nemmeno riconosciuta, e sono scampata per un soffio a un disastro. E anche questa volta, con l’arresto di Zhao Jun e Liu Wei, secondo la nostra immaginazione la nostra posizione sembrava molto pericolosa, e durante questo periodo, mi occupavo costantemente del lavoro conseguente agli arresti e correvo il rischio di essere monitorata e arrestata in qualsiasi momento. Ma senza il permesso di Dio, la polizia non poteva arrestarmi, non importa quanto fosse crudele. Da questi fatti, ho visto l’onnipotenza e la sovranità di Dio, e che tutto era nelle Sue mani. Se Dio non lo avesse permesso, la polizia non avrebbe potuto catturarmi, per quanto lo avesse voluto, e se Dio avesse permesso che io venissi arrestata, allora non sarei stata in grado di fuggire, indipendentemente da dove mi fossi nascosta. Nel rendermi conto di questo, ho acquisito fede e forza e ho continuato a occuparmi del lavoro conseguente agli arresti.

La mattina del 16 maggio, sono venuta a sapere che anche un’altra sorella, Xin Yi, era stata arrestata, e ho sentito un peso nel cuore. I leader superiori hanno inviato una lettera per sollecitarci a comunicare rapidamente ai fratelli e alle sorelle della casa ospitante di Xin Yi di trasferirsi. Ho pensato: “Se vado ad avvisarli e la polizia è lì in agguato, non cadrò in una trappola? E se la polizia sapesse che sono una leader? Mi torturerebbero ancor di più. Anche se non mi uccidono, sicuramente mi lasceranno storpia! E se morissi? Potrei ancora essere salvata?” Più ci pensavo, più avevo paura. Mi sentivo in grave pericolo. Sono andata alla finestra e ho sospirato profondamente, chiedendomi, “Dovrei andare o no? Se non vado, gli altri fratelli e sorelle non saranno in grado di trovare la casa ospitante di Xin Yi. Me ne starò a guardare mentre i fratelli e le sorelle vengono arrestati?” Ci ho pensato a lungo e attentamente, sentendomi afflitta e incerta sul da farsi. Mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Dio, la mia fede è troppo scarsa, mi ritrovo a vivere nella paura e nella codardia e non voglio uscire per avvisare i fratelli e le sorelle. Sono così egoista! Dio, sono disposta ad affidarmi e rivolgere il mio sguardo a Te, per favore concedimi la fede e la forza per uscire da questa situazione con fede, e per favore guidami a capire la mia corruzione”.

Dopo aver pregato, ho ricordato queste parole di Dio: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. Dunque, quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio e che hanno vera fede in Lui, essi come si comportano? In che modo ciò che fanno è diverso da ciò che fanno gli anticristi? (Quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio, essi penseranno a ogni modo per salvaguardare gli interessi della casa di Dio, per evitare perdite alle Sue offerte, e daranno le disposizioni necessarie a leader e lavoratori e ai fratelli e alle sorelle per ridurre le perdite al minimo. Gli anticristi, invece, si assicurano prima di tutto di proteggere sé stessi. Non si preoccupano del lavoro della chiesa o dell’incolumità del popolo eletto di Dio, e quando la chiesa si trova ad affrontare degli arresti ne conseguono perdite per il lavoro della chiesa.) Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi sono davvero egoisti e spregevoli. Quando accade qualcosa, pensano solo alla propria sicurezza e danno priorità ai propri interessi, trascurando la vita dei fratelli e delle sorelle e gli interessi della casa di Dio. Non hanno un briciolo di lealtà verso Dio. E io non mi stavo comportando proprio come un anticristo? Di fronte al pericolo, pensavo prima di tutto alla mia sicurezza. Quando Xin Yi è stata catturata, sapevo che dovevo uscire e comunicare ai fratelli e alle sorelle che vivevano con lei di trasferirsi, altrimenti avrebbero potuto essere arrestati dalla polizia. Ma avevo paura di essere arrestata, lasciata storpia o picchiata a morte, quindi non volevo andarci, per avere salva la vita. Quando accadeva qualcosa, tutto ciò a cui pensavo ero io, trascurando la sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Ero veramente egoista, spregevole e priva di umanità! Una persona che davvero ha umanità ed è leale a Dio sa mettere da parte i propri interessi per proteggere il lavoro della chiesa di fronte al pericolo. Ma quando io mi sono trovata di fronte al pericolo, mi sono ritratta come una tartaruga nel suo guscio, cercando di trascinare la mia miserabile esistenza. Non ho prestato attenzione agli interessi della casa di Dio o alla sicurezza dei miei fratelli e sorelle. In cosa ero diversa da un infame Giuda? Ho pensato a come i santi, nel corso della storia, hanno sacrificato la loro giovinezza e la loro vita per predicare il Vangelo. Hanno reso una splendida testimonianza a Dio in mezzo a persecuzioni e tribolazioni. Io ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ho goduto delle verità che Egli ha espresso. Dio ci ha dato più di quello che avevano gli apostoli e i profeti del passato. Con l’arrivo delle persecuzioni e delle tribolazioni, i leader e i fratelli e le sorelle con cui collaboravo venivano arrestati uno dopo l’altro intorno a me, mentre Dio mi aveva protetto dalla cattura. Se avessi avuto una coscienza, mi sarei dovuta fare avanti per proteggere gli interessi della chiesa e la sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Ma io pensavo sempre solo ai miei interessi e non tenevo affatto conto delle intenzioni di Dio. Ero meno leale che un cane da guardia al suo padrone. Ero davvero indegna di essere chiamata umana! Rendendomi conto di questo, ho odiato me stessa per il fatto di essere così egoista e spregevole.

In seguito, ho riflettuto di nuovo, e mi sono chiesta: “Tengo davvero alla mia vita, e ho sempre paura di essere arrestata o torturata a morte. Come può si può risolvere questo problema?” Ho letto un passo delle parole di Dio: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. Non parliamo dell’esito di quei martiri, né della definizione del loro comportamento data da Dio, ma domandiamo questo: quando giunsero alla fine, i modi in cui andarono incontro alla conclusione della loro vita si accordavano forse con le nozioni umane? (No.) Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito. Se riesco a capire veramente il valore della vita e della morte e a comprendere il significato della vita, posso evitare di essere vincolata dalla morte di fronte a persecuzioni e tribolazioni, e posso sostenere il mio dovere ed essere disposta a sacrificare la mia vita per rimanere salda nella mia testimonianza. Ho pensato ai santi che nel corso dei secoli hanno sacrificato la loro vita e dato il loro sangue per predicare il Vangelo del Signore Gesù. Innumerevoli persone sono state martirizzate per Dio. Alcune sono morte lapidate, altre trascinate dai cavalli. Hanno pagato il prezzo della loro vita per portare a Dio una testimonianza forte e fragorosa. La loro morte ha avuto un significato, perché hanno subito persecuzioni in nome della giustizia e hanno ottenuto l’approvazione di Dio. Anche se i loro corpi sono morti, le loro anime non sono perite. Dopo essere stati catturati, alcuni individui tradiscono Dio e vendono i loro fratelli e sorelle per paura della tortura, e diventano degli infami Giuda. Offendono gravemente l’indole di Dio e perdono la Sua salvezza. Anche se i loro corpi sono vivi, tali individui sono come cadaveri che camminano, e alla fine, scenderanno all’inferno per essere puniti, e lì soffriranno per sempre! Proprio come ha detto il Signore Gesù: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 16:25). In quel momento, ho finalmente capito il significato di questo versetto delle parole di Dio. Prima, non riuscivo a vedere con chiarezza la questione della morte. Avevo paura di essere catturata e uccisa dalla polizia, e pensavo che se fossi morta non avrei potuto essere salvata. Ora mi rendevo che la morte del corpo non è vera morte, e anche se il corpo può morire, l’anima è con Dio. Una persona capace di morire per la giustizia di fronte alle persecuzioni sarà approvata e ricordata da Dio. Ora che i fratelli e le sorelle erano in pericolo, in quel momento critico, non potevo più pensare alla mia sicurezza. Dovevo escogitare rapidamente un modo per comunicare ai fratelli e alle sorelle di trasferirsi. Anche se alla fine fossi stata catturata dalla polizia e torturata a morte, una morte del genere avrebbe avuto un significato. Nel rendermi conto di questo, mi sono sentita calma e a mio agio. Quella notte, sono andata nella casa ospitante in cui Xin Yi aveva soggiornato, e lungo la strada, ho continuato a pregare Dio. Quando sono passata sotto la telecamera di sorveglianza ad alta definizione, mi sono sentita di nuovo un po’ spaventata, così ho fatto una deviazione attraverso un vicolo poco battuto. Quando sono arrivata al piano inferiore dell’edificio, sono diventata di nuovo nervosa, ed ero molto preoccupata che potessero esserci dei poliziotti in agguato a sorvegliare. Continuavo a invocare Dio nel mio cuore. Ho pensato a queste parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Le parole di Dio mi hanno dato fede, e non avevo più così tanta paura. Alla fine, tutti i fratelli e le sorelle sono stati trasferiti con successo, e il mio cuore preoccupato finalmente si è calmato.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: che mi ha aiutato a capire il significato dell’uso che Dio fa del gran dragone rosso al Suo servizio. Dio dice: “Coloro che davvero seguono Dio sono in grado di sostenere il test del loro lavoro, mentre coloro che non seguono davvero Dio non sono in grado di sostenere nessuna delle Sue prove. Presto o tardi essi verranno scacciati, mentre i vincitori rimarranno nel Regno. Che l’uomo cerchi davvero Dio o meno viene definito dal test del suo lavoro, vale a dire, dalle prove di Dio, e non ha niente a che fare con la decisione dell’uomo stesso. Dio non rifiuta nessuno con leggerezza; tutto ciò che Egli fa è in grado di convincere pienamente l’uomo. Egli non fa nulla che sia invisibile all’uomo, né compie alcuna opera che non possa convincere l’uomo. Che la fede dell’uomo sia vera o no è provato dai fatti e non può essere deciso dall’uomo. Che ‘il grano non può essere trasformato in zizzania e la zizzania non può essere trasformata in grano’ è fuori da ogni dubbio. Tutti coloro che amano veramente Dio alla fine rimarranno nel Regno, e Dio non tratterà male nessuno che Lo ami davvero” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Dio permette al gran dragone rosso di perseguitare e catturare i cristiani, al fine di usare il suo servizio per testare il nostro lavoro, e vedere se abbiamo una fede e una lealtà autentiche nei Suoi confronti. Questo è un test per ogni credente in Dio. Alcune persone, per la loro codardia, non hanno il coraggio di continuare nella loro fede in Dio, alcune si nascondono per paura di essere catturate e non hanno il coraggio di fare il loro dovere, e altre, incapaci di sopportare la tortura dopo essere state catturate, tradiscono Dio e diventano dei Giuda. Questi individui sono la zizzania e i miscredenti rivelati dall’opera di Dio, e alla fine saranno eliminati. Alcuni, invece, per quanto terribile sia la situazione, sono in grado di perseverare nei loro doveri e proteggere il lavoro della chiesa, e anche se vengono catturati e torturati, preferirebbero andare in prigione piuttosto che diventare dei Giuda. Rendono una testimonianza fragorosa a Dio. Queste sono le persone che credono veramente in Dio e Gli sono leali. Grazie al servizio del gran dragone rosso, i veri e i falsi credenti, così come il grano e la zizzania nella chiesa, vengono tutti rivelati. Senza che lo sappiano, le persone vengono classificate in base alla loro tipologia. L’opera di Dio è così saggia! Al tempo stesso, attraverso gli arresti e le persecuzioni del PCC, ho visto quanto scarsa fosse la mia fede. Di solito, quando non ero in una situazione pericolosa, pregavo davanti a Dio di essere disposta a fare rinunce, a spendermi per Lui e a ripagare il Suo amore. Ma di fronte al pericolo, pensavo solo a me stessa, e nei momenti critici, trascuravo la sicurezza dei miei fratelli e sorelle e i libri delle parole di Dio. Non stavo forse ingannando Dio? Se non fosse stato per la rivelazione di questi fatti e per il giudizio e il castigo contenuti nelle parole di Dio, non avrei avuto conoscenza della mia indole satanica egoista e spregevole, avrei continuato a ritenermi in grado di rinunciare alla mia famiglia e alla mia carriera e leale a Dio, e avrei pensato che mi sarei sicuramente guadagnata la Sua approvazione e che, una volta completata l’opera di Dio, sarei stata salvata e sarei entrata nel Regno dei cieli. Era davvero patetico che non conoscessi me stessa!

In questo periodo, le persecuzioni e gli arresti effettuati dal gran dragone rosso hanno rivelato la mia corruzione. Ho capito che non possedevo le verità realtà, e che ciò era molto pericoloso, e questo mi ha anche spinto a perseguire la verità e a tendere verso l’alto, in modo da poter superare i test quando in futuro mi troverò ad affrontare situazioni più avverse, e alla fine sconfiggere Satana e rendere testimonianza a Dio. Vivere queste situazioni è stato molto utile per la mia vita. Questa è stata la salvezza di Dio per me! Dopo aver vissuto tutto questo, il mio cuore si è riempito di gratitudine nei confronti di Dio. È attraverso la guida delle parole di Dio che ho acquisito una qualche comprensione della Sua autorità, della Sua onnipotenza e della Sua sovranità, e ho rafforzato la mia fede. Grazie a Dio!


57. Non mi sento più angosciata a causa della mia malattia

di Mengfan, Cina

Nel dicembre 2022 ho sviluppato una nevralgia del trigemino. Dopo l’intervento, il lato destro della testa era ancora intorpidito e spesso avevo vertigini e fastidi. A volte, quando camminavo, mi sembrava di essere ubriaca, e la testa mi girava così tanto che riuscivo a malapena a stare in piedi. I medici hanno detto che era dovuto a un insufficiente afflusso di sangue al cervello. Mi hanno anche diagnosticato una lieve sclerosi dell’arteria cerebrale, e hanno detto che non dovevo sforzarmi troppo o stare alzata fino a tardi. Dopo aver sentito queste parole, ho pensato: “Entrambi i miei vicini hanno avuto emorragie cerebrali a causa di vasi sanguigni induriti, sono finiti in stato vegetativo e sono morti poco tempo dopo. E se un giorno, per un giramento di testa, cadessi accidentalmente, mi si rompesse un vaso sanguigno nel cervello e finissi in stato vegetativo?” Ho pensato anche ai miei problemi cardiaci e ho sentito che in futuro non avrei dovuto sovraccaricarmi di lavoro. Dopotutto, se fossi collassata per lo sforzo eccessivo e non avessi potuto svolgere i miei doveri, ciò non avrebbe ostacolato la crescita della mia vita? Come avrei ottenuto la salvezza, allora? Così ho iniziato a fare esercizio ogni giorno, sperando di rimettermi il prima possibile. Nell’aprile del 2023, mi ero un po’ ripresa, così mi sono offerta volontaria per assumermi alcuni doveri della chiesa riguardanti gli affari generali. Le sorelle con cui collaboravo erano premurose e mi assegnavano solo compiti leggeri e semplici. Ero molto felice. Sentivo che il mio dovere era perfetto, che non avrei nemmeno dovuto preoccuparmi o sforzarmi troppo e che svolgendo questo dovere non avrei ritardato il mio perseguimento della salvezza.

Nel maggio del 2023, il diacono degli affari generali e le sorelle con cui collaboravo non hanno potuto continuare a svolgere i loro doveri a causa di problemi di sicurezza e, improvvisamente, tutte le loro responsabilità sono ricadute solo su di me. Ho sentito che opponevo un po’ di resistenza, e ho pensato: “Non mi sono ancora ripresa completamente, e c’è così tanto lavoro. Cosa succede se la mia malattia si riacutizza, mi gira la testa e cado in mezzo alla strada?” Mi sono resa conto che la chiesa non riusciva a trovare nessun altro che fosse adatto per il lavoro degli affari generali e che ero l’unica ad avere familiarità con tale lavoro, quindi non potevo rifiutare. Ho pensato che, se avessi collaborato attivamente per sostenere il lavoro della chiesa, Dio mi avrebbe protetta. Così mi sono sottomessa. C’era molto lavoro da fare, ed ero occupata ogni giorno. Dopo qualche tempo, le mie vertigini sono peggiorate e, a volte, dopo una giornata di lavoro fisico, la sera gli arti non rispondevano correttamente. Inoltre, la mia ernia del disco si faceva sentire e avevo mal di schiena. Ho pensato: “Se continuo a sforzarmi così, finirò a letto in stato vegetativo come i miei vicini? Potrei persino perdere la vita. Se non riesco nemmeno a fare dei doveri semplici, come farò a ottenere la salvezza? Pensavo che, assumendomi delle responsabilità, Dio mi avrebbe protetta, avrebbe vegliato su di me e mi avrebbe aiutata a guarire rapidamente. Ma ora, invece di migliorare, le mie condizioni sono peggiorate. A quanto pare non posso preoccuparmi troppo dei doveri, dovrei dare la priorità alla mia salute”. In quel momento, la chiesa non aveva ancora scelto un diacono per gli affari generali ed era necessario occuparsi con urgenza di alcuni oggetti, ma pensavo che occuparsi di quegli oggetti avrebbe richiesto sforzo e fatica, quindi ero riluttante. Pensavo: “La mia salute non è buona, e se collassassi per la stanchezza, non ne varrebbe la pena. Comunque, non sono il diacono degli affari generali, quindi dovrei dare la priorità alla mia salute”. Di conseguenza, ho tenuto conto solo della mia salute fisica e non mi sono occupata di quegli oggetti. In seguito, solo dopo che il leader ha controllato il lavoro e ha chiesto informazioni al riguardo, ho finalmente collaborato con alcuni fratelli e sorelle per occuparmene. Dopodiché, il leader mi ha chiesto di prendere temporaneamente in carico la vita della chiesa per alcuni membri del personale degli affari generali. Ho pensato: “Io non capisco bene queste persone. Se qualcuno è in un cattivo stato, dovrò trovare delle verità pertinenti su cui condividere con lui, e proporre una soluzione. Sono già abbastanza esausta a causa dei miei doveri, ultimamente le mie vertigini sono peggiorate e la parte bassa della schiena mi fa male. Nel tempo libero preferirei riposare. Organizzare riunioni per loro non sarebbe ancora più estenuante, per me?” Così ho rifiutato, dicendo che non ero un supervisore. In seguito, sono venuta a sapere che uno di loro, una sorella, stava lottando contro una malattia e si trovava in un cattivo stato spirituale. Mi sono sentita un po’ in colpa. Io avevo del tempo, temevo solo di sforzarmi troppo e peggiorare le mie condizioni. Dal momento che non ho mai risolto il mio stato, ogni volta che le mie mansioni diventavano un po’ più impegnative o facevo del lavoro fisico e mi sentivo stanca o a disagio, mi preoccupavo e pensavo: “Le mie condizioni stanno peggiorando di nuovo? E se un giorno cadessi dalla bicicletta e morissi in mezzo alla strada?” Più ci pensavo, più avevo paura. Temevo che le mie condizioni peggiorassero e mi impedissero di svolgere i miei doveri o, peggio, che avrei perso la vita e la possibilità di salvezza. Quindi continuavo a sollecitare il leader perché scegliesse un diacono per gli affari generali il prima possibile. In questo modo, non avrei dovuto preoccuparmi e sforzarmi troppo. Con mia sorpresa, un giorno dell’agosto 2023, sono stata eletta diacono degli affari generali. Nell’apprendere questa notizia, ho sentito molta opposizione dentro di me, e ho pensato: “Credevo che una volta scelto il diacono degli affari generali, sarei potuta tornare a svolgere compiti leggeri e semplici come prima. Non mi aspettavo che nominassero me. Il diacono degli affari generali deve seguire tutti gli affari generali della chiesa, e a volte deve anche fare del lavoro fisico. Se mi rovino la salute o addirittura perdo la vita, come posso ottenere la salvezza? Non se ne parla, non farò questo dovere”. Così, ho trovato una scusa, dicendo: “La mia levatura non è all’altezza del dovere di diacono degli affari generali”. Il leader ha condiviso con me sull’intenzione di Dio, chiedendomi di ricercare di più. Mi sono sentita un po’ in colpa, e mi sono resa conto che i fratelli e le sorelle che mi avevano scelta come diacono erano venuti con il consenso di Dio. Non potevo più opporre resistenza, così ho pregato Dio e ho momentaneamente accettato l’incarico.

In seguito, mi sono resa conto che essere sempre concentrata sulla mia malattia era segno della mia mancanza di comprensione della sovranità di Dio, così ho cercato le Sue parole a questo proposito. Un giorno, ho visto il video di una testimonianza esperienziale che conteneva un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata molto. Dio Onnipotente dice: “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Hanno varie preoccupazioni. Se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più? Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose. Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a svolgere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette lo svolgimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se svolgo lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Confrontandomi con le parole di Dio, ho visto che ero esattamente il tipo di persona che Egli descrive. Dopo che l’intervento mi aveva lasciata estremamente stordita e con il fisico indebolito, e dopo che mi erano stati diagnosticati un insufficiente afflusso di sangue al cervello e una lieve sclerosi dell’arteria cerebrale, avevo vissuto in una condizione costante di angoscia e ansia, sempre preoccupata che le mie condizioni potessero peggiorare, che potessi finire paralizzata, costretta a letto e incapace di svolgere i miei doveri, il che avrebbe significato perdere la mia possibilità di salvezza. Dopo aver iniziato il mio dovere negli affari della chiesa, in particolare, le mie condizioni invece di migliorare sono peggiorate. Temevo che l’eccessivo sforzo nei miei doveri potesse un giorno portarmi al collasso e farmi finire in stato vegetativo, quindi ero riluttante a svolgere compiti che richiedevano sforzo e attenzione. Volevo solo conservare le forze e riposare di più. Non volevo nemmeno occuparmi degli oggetti della chiesa, ed ero persino restia a organizzare riunioni per i fratelli e le sorelle, per paura di esaurirmi. Di conseguenza, non sono riuscita a risolvere in tempo lo stato di una sorella, ritardando il suo ingresso nella vita. Nel mio dovere, pensavo sempre al mio corpo, e volevo fare il minor sforzo possibile per proteggere la mia salute. Non avevo alcun senso del fardello nei confronti del mio dovere. Dopo essere stata scelta come diacono degli affari generali, ero ancora più preoccupata che sarei stata in ansia fino al punto di stancarmi e ammalarmi, il che mi avrebbe fatto perdere la mia possibilità di salvezza, e sentivo che opponevo resistenza. Ho anche commesso azioni ingannevoli, sostenendo di non essere qualificata per questo dovere a causa della mia scarsa levatura. In realtà, se la mia condizione debba peggiorare o meno, e se io debba vivere o morire, è tutto nelle mani di Dio. Ma avevo vissuto nell’ansia e nell’angoscia, cercando di proteggere il mio corpo facendo affidamento sui miei modi. Non avevo fiducia nella sovranità di Dio e mi comportavo proprio come una miscredente. Rendendomi conto di questo, ho iniziato a voler affidare la mia condizione nelle mani di Dio e a ricercare la verità per risolvere i miei problemi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel farlo ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari piani, giudizi e strategie che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio dice che la malattia non viene su di noi per farci vivere nell’ansia e nell’angoscia, né per far sì che cerchiamo di evitarla, ma piuttosto per permetterci di trarne degli insegnamenti, per conoscere la corruzione, le impurità e le intenzioni sbagliate che riveliamo quando la malattia ci colpisce, in modo che possiamo sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Riflettendo su me stessa, ho capito che di fronte alla malattia ero costantemente preoccupata del fatto che, svolgendo i miei doveri e sforzandomi troppo, sarei finita paralizzata e costretta a letto e quindi non sarei stata nemmeno in grado di svolgere compiti semplici e avrei perduto così la mia possibilità di salvezza. In seguito, quando svolgevo i miei doveri, cercavo sempre di fare il minor sforzo possibile e, anche quando sono stata scelta come diacono degli affari generali, ho cercato di ingannare gli altri ed evitarlo. Ero sempre in pensiero per la mia salute, mi preoccupavo delle mie prospettive e dei miei cammini futuri, senza rivolgere un solo pensiero al lavoro della chiesa. Ero così egoista e spregevole! Se non fosse stato per questa malattia, la mia ribellione e la mia corruzione interiori non sarebbero state rivelate, né tanto meno purificate e trasformate. Ho dovuto sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e ricercare la verità per trarre un insegnamento.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. DiteMi, se le azioni e i pensieri quotidiani di una persona per tutta la sua vita si concentrano esclusivamente sull’evitare la malattia e la morte, sul mantenere il corpo sano e libero da malattie e sull’aspirare alla longevità, è questo il valore che dovrebbe avere la vita? (No.) Non è questo il valore che dovrebbe avere la vita di una persona. […] Non si viene al mondo semplicemente per il piacere della carne, né soltanto per mangiare, bere e divertirsi. Non si dovrebbe vivere solo per queste cose; questo non è il valore della vita umana e non è la retta via. Il valore della vita umana e la retta via da seguire prevedono la realizzazione di qualcosa di valore e il compimento di uno o più lavori di valore. Non si tratta di una carriera, ma della retta via e del giusto dovere. DiteMi, vale la pena per una persona pagare il prezzo per portare a termine un lavoro di valore, vivere una vita significativa e di valore, e perseguire e acquisire la verità? Se veramente desideri perseguire e comprendere la verità, intraprendere la retta via nella vita, compiere bene il tuo dovere e vivere una vita ricca di valore e di significato, allora non dovresti esitare a dedicare tutta la tua energia, a pagare il prezzo e a investire tutto il tuo tempo e tutti i tuoi giorni. Se durante questo periodo ti capiterà di ammalarti un po’, non avrà importanza: non ti schiaccerà. Una vita di questo tipo non è forse di gran lunga superiore a una di agio e ozio, di cura del corpo fisico al fine di renderlo ben nutrito e sano e, infine, di raggiungimento della longevità? (Sì.) Quale di queste due opzioni può più facilmente portare a una vita di valore? Quale può arrecare conforto e assenza di rimpianto a coloro che si trovano alla fine ad affrontare la morte? (Vivere una vita significativa.) Vivere una vita significativa vuol dire percepire nel cuore di aver ottenuto dei risultati e sentirsi confortati. Che dire di quelli che sono ben nutriti e mantengono un colorito roseo fino alla morte? Non perseguono una vita significativa, quindi cosa sentono quando muoiono? (Di aver vissuto invano.) Queste due parole sono piuttosto incisive: vivere invano” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che essere in grado di credere in Lui, seguirLo e compiere il dovere di essere creato in questa vita, fare bene il proprio dovere e guadagnare l’approvazione del Creatore è significativo e prezioso, anche se comporta sofferenza ed esaurimento. Se non fossi riuscita a svolgere il mio dovere diligentemente e avessi ricercato solo la comodità fisica, anche se avessi conservato la salute e avessi vissuto fino alla vecchiaia, la mia vita sarebbe stata sprecata, senza alcun valore o significato. Poter svolgere il dovere di diacono degli affari generali è stata per me un’esaltazione della mia persona da parte di Dio. Anche se a volte ciò può comportare preoccupazione ed esaurimento, se fossi in grado di fare bene il mio dovere secondo i principi, di proteggere gli oggetti della chiesa bene e in conformità con i principi e di garantire che le offerte e i libri della parola di Dio siano preservati senza perdite, allora il mio cuore sarebbe sereno e in pace. Tuttavia, se mi concentrassi solo sul preservare la mia salute e fossi riluttante a svolgere qualsiasi compito che richiede pensieri e sforzi, allora anche se riuscissi a preservare la mia salute, ma non riuscissi a fare bene il mio dovere e danneggiassi gli interessi della chiesa, e lasciassi dietro di me una scia di trasgressioni e macchie davanti a Dio, alla fine verrei solo sdegnata da Lui e avrei perso la mia possibilità di salvezza. Ora che comprendevo l’intenzione di Dio, non volevo più vivere come prima. Volevo fare il mio dovere correttamente per soddisfarLo. A volte, quando i compiti si accumulavano, avevo ancora paura di dovermi preoccupare troppo e di sovraccaricarmi di lavoro, ma pregavo Dio, desiderosa di sottomettermi alle circostanze che Egli aveva orchestrato. Non mi preoccupavo più che la mia malattia peggiorasse, o che potessi collassare per la stanchezza, e mi concentravo solo su come fare bene il mio dovere.

Durante una riunione, sono venuta a sapere che anche un’altra sorella era malata, così ho condiviso la mia esperienza con lei. Poi abbiamo ascoltato un inno delle parole di Dio:

La durata della vita dell’uomo è predeterminata da Dio

…………

2  Quando si soffre di una malattia, ci si può presentare spesso dinanzi a Dio, assicurarsi di fare ciò che si deve fare con prudenza e cautela, e trattare il proprio dovere con cura e diligenza maggiori rispetto agli altri. Per quanto riguarda gli esseri umani, si tratta di una protezione, non di catene. È il modo negativo di gestire le cose. Inoltre, la durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può sembrare terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi.

3  Se Dio ti ha affidato un incarico e la tua missione non è finita, allora non morirai nemmeno per una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, o non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura rimandi la cura, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico da Dio: se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non devono morire subito; devono vivere fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata.

…………

La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”

Dalle parole di Dio, ho capito che la durata della vita umana è nelle mani di Dio e che la vita e la morte sono predestinate da Lui. Anche se una malattia è grave, se la durata della vita di una persona non è finita, quella persona non morirà, nemmeno se è senza cure, ma se il suo tempo è scaduto, anche con le migliori cure, spirerà comunque. Mi è tornata in mente la malattia cardiaca di mio fratello maggiore, scatenata dal diabete dieci anni fa. L’ospedale ci aveva avvisato più volte che era in condizioni critiche, dicendo che non poteva essere salvato. Invece, dopo aver riposato a casa per un po’ di tempo, la sua salute gradualmente si è ristabilita, e oggi è ancora vivo. Suo figlio, invece, un giovane forte sui vent’anni, è tornato a casa in congedo dall’esercito che non si sentiva bene, e l’ospedale gli ha diagnosticato una leucemia acuta. Hanno usato i farmaci e gli strumenti migliori, e sono stati consultati i migliori specialisti, ma è morto nel giro di una settimana. Questi eventi mi hanno mostrato che la vita e la morte degli esseri umani sono davvero decretate da Dio. Ma ho sempre temuto che lavorare sodo potesse peggiorare le mie condizioni, quindi sceglievo compiti leggeri e facili quando facevo il mio dovere, pensando che questo avrebbe impedito alla mia malattia di peggiorare. Ciò dimostrava la mia mancanza di convinzione nel fatto che la vita e la morte siano veramente nelle mani di Dio. In realtà, Dio ha già prestabilito la durata della mia vita, ed è inutile preoccuparsene, perché ciò non fa altro che vincolarmi e ferirmi, e mi impedisce di essere fedele al mio dovere e di svolgere bene il dovere che sono capace di fare bene. Comprendere questo mi ha dato fede. Poi ho preso le mie medicine come al solito e ho fatto esercizio fisico quando ho potuto, e non mi sono più sentita limitata dalla paura della morte. Anche se ogni giorno ero ancora occupata con i miei doveri, non avevo la sensazione che le mie condizioni peggiorassero. In realtà, giorno dopo giorno mi sentivo più energica.

In seguito, mentre parlavo con una sorella del mio stato recente, attraverso i suoi solleciti sono giunta a rendermi conto che dietro le mie preoccupazioni e le mie ansie costanti c’era la volontà di ricevere benedizioni. Ho letto queste parole di Dio: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per chiederMi più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo che verrà. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo che verrà. Quando concedo la Mia furia alle persone e Mi impossesso di tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non le ascolto e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che Mi hanno chiesto, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera il fatto che noi crediamo in Lui con l’intento di chiederGli vari benefici. Dietro a questo, ci sono impurità e motivazioni. Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che ero esattamente il tipo di persona che Egli smaschera. Credevo in Dio per ricevere benedizioni e grazia. Stavo cercando di contrattare con Lui. Quando ho trovato Dio per la prima volta, la mia rinite allergica cronica è guarita, quindi Lo consideravo un guaritore onnipotente, che non solo era in grado di guarire le malattie, ma ci permette anche di evitare il disastro, di essere salvati e di sopravvivere, quindi ero desiderosa di fare diligentemente il mio dovere. Dopo questa operazione al cervello, temevo che non sarei stata in grado di svolgere i miei doveri e non sarei stata salvata, così mi sono offerta volontaria per assumermi dei doveri, nonostante la mia debolezza. Pensavo che fintanto che avessi potuto svolgere il mio dovere, ci sarebbe stata una speranza di salvezza. Quando il diacono degli affari generali e le sorelle con cui collaboravo hanno avuto problemi di sicurezza e hanno dovuto nascondersi, avrei dovuto dare la priorità agli interessi della chiesa, e assumermi i doveri relativi agli affari generali che ero in grado di gestire, ma temevo che il sovraccarico di lavoro mi avrebbe impedito di continuare a svolgere i miei doveri, e avrei quindi perso la mia possibilità di salvezza, perciò non volevo collaborare. Anche quando ho accettato a malincuore il lavoro relativo agli affari generali, l’ho fatto nella speranza che Dio mi proteggesse e mi guarisse prima. In seguito, la mia malattia non solo non è affatto migliorata, ma è persino peggiorata, quindi non volevo più pagare un prezzo, e sono diventata passiva nel mio dovere, sollecitando spesso il leader a trovare velocemente un diacono degli affari generali in modo da poter tornare a svolgere un compito facile. Ho capito che la mia fede in Dio consisteva nel ricercare la Sua grazia e le Sue benedizioni. Volevo sempre ottenere più di quello che davo, e non pensavo a come fare bene il mio dovere e a come tener conto delle intenzioni di Dio. La mia natura era davvero egoista e spregevole. Credevo in Dio solo per ottenere benedizioni e pace. Svolgere i doveri è responsabilità di un essere creato, ma io credevo in Dio al fine di usare i miei doveri per ottenere la salvezza e sopravvivere. Questo tipo di fede è un tentativo di ingannare e manipolare Dio. Non avevo affatto un cuore che teme Dio. Tale comportamento è odiato e detestato da Dio! Egli mi ha dato l’opportunità di fare il mio dovere, quindi dovrei tener conto delle Sue intenzioni e assumermi le mie responsabilità nel miglior modo possibile. Indipendentemente dal risultato o dalla destinazione che Dio ha per me o dalla mia condizione fisica, non desidero più contrattare con Lui. Desidero solo adempiere al mio dovere di essere creato.

Attraverso questa malattia, ho visto la salvezza di Dio per me. Dio ha usato questa malattia per condurmi a ricercare la verità, permettendomi di avere una certa comprensione della mia indole corrotta. Questa è stata davvero una benedizione mascherata!


58. “Essere tolleranti verso gli altri” è davvero una buona umanità?

di Li Kun, Cina

Nel 2022, stavo irrigando i nuovi arrivati nella chiesa e ho notato che la leader Liu Jing si concentrava solamente sulle sue responsabilità principali, che raramente seguiva gli altri compiti e che non collaborava armoniosamente con un’altra leader, sorella An Xin, causando spesso dei ritardi nel lavoro della chiesa. In seguito, Liu Jing è stata destituita e io sono stata scelta come leader della chiesa e dentro di me mi sono detta: “Devo collaborare armoniosamente con An Xin per dimostrare ai fratelli e alle sorelle che sicuramente non sarò meschina e intollerante come Liu Jing, concentrandomi solo sulle mie responsabilità primarie senza curarmi degli altri compiti”. Per migliorare l’efficienza del lavoro, ci siamo divise i compiti. Le mie responsabilità principali erano il lavoro del Vangelo e quello basato sui testi, mentre An Xin era responsabile soprattutto dei lavori di irrigazione e allontanamento. Per far vedere ai fratelli e alle sorelle che avevo una buona umanità ed ero una persona comprensiva, ho anche preso l’iniziativa di occuparmi di parte del lavoro degli affari generali. Dopodiché, passavo il tempo a riunirmi con tutti o a seguire il lavoro del Vangelo e quello basato sui testi. Gradualmente, ho notato che rispetto a prima An Xin aveva meno senso del fardello nei suoi doveri e che alcuni compiti venivano gestiti solo in maniera superficiale senza essere seguiti adeguatamente. Volevo farle notare questa cosa, ma poi ho pensato: “Nessuno è perfetto, tutti hanno dei momenti in cui svolgono i propri doveri in modo superficiale. Non dovrei richiederle degli standard troppo elevati, dopotutto, se glielo facessi notare, sembrerei troppo dura. Mi limiterò a rimanere alzata fino a tardi e a seguire i compiti che ha lasciato indietro”. Così mi sono fatta carico di tutto il lavoro che lei non aveva portato a termine. In quel periodo, volevo apprendere meglio i principi per predicare il Vangelo, ma non avevo abbastanza tempo. Mi sentivo un po’ riluttante, ma non volevo che An Xin pensasse che mi occupavo esclusivamente dei miei compiti, così mi sono forzata ad andare avanti.

Dopo un po’, ho notato che An Xin aveva sempre meno senso del fardello nei suoi doveri e che non si affrettava a raccogliere informazioni su certe persone che dovevano essere allontanate. Ci trovavamo in un periodo impegnativo per il lavoro del Vangelo e se avessi seguito il lavoro di allontanamento, non sarei stata in grado di gestire bene quello del Vangelo, quindi ho ricordato ad An Xin di raccogliere le informazioni il più presto possibile. Ma anche dopo non sembrava comunque aver fretta e ho pensato di condividere su questo con lei, ma temevo che se avessi detto troppo si sarebbe offesa con me, così ho evitato di parlare. Inoltre, volevo che An Xin si occupasse di una parte del lavoro degli affari generali della chiesa, cosicché io potessi guadagnare un po’ di tempo per seguire il lavoro del Vangelo, ma poi ho pensato: “An Xin ha più anni di me e non gode di buona salute, quindi se le chiedessi di farsi carico di più lavoro, darei l’impressione di non comprendere le sue difficoltà e di non essere amorevole. Tanto vale che io faccia qualcosa in più. Non devo far altro che sopportare la fatica”. Mi sentivo molto riluttante, ma temevo che se avessi dato voce a questi sentimenti, i fratelli e le sorelle avrebbero pensato che fossi meschina, così mi sono detta: “Cosa diranno di me allora? Lascerò stare e mi limiterò a fare del mio meglio occupandomi del lavoro che riesco a seguire!” Nei giorni seguenti, spesso sono rimasta sveglia fino a tardi e col tempo la mia insoddisfazione repressa ha iniziato a ribollire, ma poiché ero io a gestire tutto il lavoro, ho pensato che An Xin mi avrebbe sicuramente attribuito una buona umanità, così mi sono trattenuta. Mi comportavo allo stesso modo anche quando interagivo con altri fratelli e sorelle. Alcuni di loro non comprendevano le questioni relative alle impostazioni di sicurezza del computer e agli aggiornamenti software, ma avrebbero potuto imparare semplicemente guardando dei tutorial, eppure aspettavano che fossi io ad aiutarli. Mi lamentavo con me stessa: “Essere leader mi richiede così tanto lavoro, perché non fate queste cose da soli invece che aspettare il mio aiuto?” Tuttavia, non avevo il coraggio di mettere in evidenza i loro problemi, temendo che sarei sembrata troppo meschina e puntigliosa e che si sarebbero fatti una cattiva impressione di me, quindi ho deciso che quando avessi potuto li avrei aiutati un po’ di più. Così facendo, ho sempre dato la precedenza agli altri e sono scesa a compromessi con loro, mostrandomi molto esigente nei confronti di me stessa, ma tollerante con gli altri. I fratelli e le sorelle erano diventati molto dipendenti da me, così credevo di avere una buona umanità, di non essere meschina e di essere in grado di collaborare con chiunque. Soprattutto quando ho sentito dire ai fratelli e alle sorelle che sembravo molto stanca e impegnata, dentro di me mi sono sentita piuttosto confortata, pensando che le mie sofferenze stessero servendo a qualcosa. Durante i mesi successivi, ho accettato diversi tipi di incarichi nella chiesa, senza avere tempo per le devozioni spirituali e impossibilitata a seguire il lavoro del Vangelo. Di conseguenza, nessuno stava accedendo ai principi nel predicare il Vangelo, non veniva più individuata alcuna deviazione nei vari compiti e il lavoro del Vangelo non portava risultati. Anche i progressi di An Xin nel lavoro di allontanamento andavano a rilento e i problemi con gli irrigatori non erano stati seguiti né risolti. Vedendo ciò, mi sono sentita molto ansiosa e impotente. In quel momento, sono giunta dinanzi a Dio per pregare: “Dio, ho pagato un grande prezzo nei miei doveri di leader, ma il lavoro non ha portato alcun risultato. Ti prego, illuminami e guidami affinché io possa riconoscere i miei problemi”.

Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Condividiamo ora su un altro detto riguardante la condotta morale: ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’; che cosa significa questo detto? Significa che dovresti esigere molto da te stesso ed essere indulgente con gli altri, così da mostrare loro quanto sei generoso e magnanimo. Allora, perché lo si dovrebbe fare? Che cosa si intende ottenere facendolo? È attuabile? (No.) È davvero un’espressione naturale dell’umanità normale? (No.) Devi scendere a grandi compromessi per aderirvi! Devi essere libero da desideri e pretese, esigere da te stesso di provare meno gioia, soffrire un po’ di più, pagare un prezzo più alto e lavorare di più affinché non debbano logorarsi gli altri. E se si lamentano, protestano o hanno uno scarso rendimento, non devi pretendere troppo da loro: andrà bene un risultato nella media. La gente crede che questo sia un segno di nobile morale, ma perché a Me suona falso? Non è forse falso? (Lo è.) In circostanze normali, l’espressione naturale dell’umanità di un individuo ordinario è essere tollerante verso sé stesso e severo con gli altri. Questo è un dato di fatto. […] Se si è tenuti a essere all’altezza dell’idea di essere ‘severi con sé stessi e tolleranti con gli altri’, a quale agonia ci si deve sottoporre? Davvero si potrebbe sopportarlo? Quante persone riuscirebbero a farlo? (Nessuna.) E perché è così? (Le persone sono egoiste per natura. Agiscono in base al principio ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’.) Di fatto, l’uomo è nato egoista, è una creatura egoista ed è profondamente dedito a questa filosofia satanica: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Le persone pensano che sarebbe catastrofico per loro, e contro natura, non essere egoiste e non prendersi cura di sé quando accade loro qualcosa. Questo è ciò che credono e il modo in cui agiscono. Se ci si aspetta da loro che non siano egoiste, che esigano molto da sé stesse e che ci rimettano di buon grado anziché approfittarsi degli altri, se quando qualcuno si approfitta di loro ci si aspetta che dicano con gioia: ‘Te ne stai approfittando, ma non intendo farne un dramma. Sono una persona tollerante, non parlerò male di te né cercherò di vendicarmi, e se non hai ancora approfittato abbastanza sentiti libero di continuare’, quest’aspettativa è realistica? Quante persone riuscirebbero a farlo? È questo il modo in cui si comporta normalmente l’umanità corrotta? Ovviamente, che ciò avvenga è anomalo. Perché lo è? Perché le persone con un’indole corrotta, specialmente quelle egoiste e vili, lottano per i propri interessi personali e assolutamente non si sentiranno soddisfatte pensando agli altri. Quindi, questo fenomeno, se succede, è un’anomalia. ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’: questa affermazione riguardante la condotta morale è chiaramente solo una richiesta che non corrisponde né ai fatti né all’umanità, posta all’uomo da moralisti sociali che non comprendono l’umanità. È come dire a un topo che non può scavare tane o a un gatto che non può catturare topi. È giusto fare una richiesta del genere? (No. Sfida le leggi dell’umanità.) Questa richiesta è in chiaro contrasto con la realtà e piuttosto vana” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Dio dice che la natura umana è intrinsecamente egoista, che le persone fanno costantemente piani in base ai propri interessi e si concentrano su di essi, e che, quando interagiscono con gli altri, cercano solamente di ottenere guadagni ed evitare perdite. Questo è sufficiente per dimostrare che gli esseri umani corrotti fondamentalmente non possono raggiungere il livello di essere “severo con te stesso e tollerante con gli altri”. Riflettendo sulla mia collaborazione con An Xin nei nostri doveri, quando ho visto che non aveva fretta di raccogliere o di organizzare il materiale relativo a coloro che dovevano essere allontanati, volevo davvero farle notare la cosa, ma temevo che avrebbe detto che ero troppo esigente e poco premurosa. Per mostrare a tutti che ero davvero generosa e non ero meschina, ho continuato a tollerare il suo comportamento, imponendo a me stessa di fare di più ogni volta che potevo e tenendomi impegnata ogni giorno. Questo non mi lasciava tempo per le devozioni spirituali e anche il lavoro del Vangelo di cui ero la prima responsabile non portava alcun risultato. In apparenza, sembrava che io aderissi all’idea di “Essere severo con te stesso e tollerante con gli altri”, ma quando venivano toccati i miei interessi della carne, mi sentivo scontenta e riluttante e addirittura ero piena di lamentele. Simulavo anche una facciata di generosità. È stato allora che ho davvero capito che il detto “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” era veramente ipocrita e che non era affatto la verità. Vivere sostenendo questa condotta morale mi aveva sfiancata sia mentalmente che fisicamente.

In seguito, sono giunta dinanzi a Dio per continuare a riflettere su me stessa. Ho letto un altro passo delle Sue parole: “Si può affermare con certezza che la maggior parte di coloro che esigono da sé stessi di adempiere la morale di essere ‘severi con sé stessi e tolleranti con gli altri’ è ossessionata dal prestigio. Spinti dalla loro indole corrotta, non possono fare a meno di perseguire la fama tra gli uomini, la ribalta sociale e il prestigio agli occhi degli altri. Tutte queste cose sono legate al loro desiderio di prestigio, e le perseguono sotto la copertura della loro buona condotta morale. E da dove vengono questi loro perseguimenti? Vengono e sono mossi interamente dalla loro indole corrotta. Quindi, in ogni caso, che qualcuno adempia o no alla morale di essere ‘severo con sé stesso e tollerante con gli altri’, e che lo faccia o meno fino alla perfezione, ciò non può minimamente cambiare la sua umanità essenza. Il che significa di conseguenza che non può cambiare in alcun modo la sua visione della vita o il suo sistema di valori, né guidare le sue attitudini e le sue prospettive su tutti i tipi di persone, eventi e cose. Non è così? (Sì.) Più si è capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, più si è bravi a recitare, a camuffarsi e a fuorviare gli altri con buoni comportamenti e belle parole, e più si è ingannevoli e malvagi per natura. Più si è questo tipo di persona, più profondamente si amano e si perseguono il prestigio e il potere. Per quanto la condotta morale delle persone appaia esteriormente grandiosa, gloriosa e corretta, e per quanto risulti ammirevole agli occhi altrui, l’implicito perseguimento che si cela nei recessi del loro cuore, così come la loro natura essenza, e persino le loro ambizioni, possono erompere dal loro intimo in qualsiasi momento. Pertanto, per quanto buona sia, la loro condotta morale non può nascondere la loro umanità essenza intrinseca, né i loro desideri e le loro ambizioni. Non può nascondere la loro esecrabile natura essenza di disprezzo per le cose positive e di avversione e odio nei confronti della verità. Come mostrano questi fatti, il detto ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’ è più che semplicemente assurdo: mette a nudo le persone ambiziose che usano tali detti e comportamenti per coprire le proprie ambizioni e i propri desideri innominabili” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Le parole di Dio mi hanno smascherata per chi ero realmente. Ho riflettuto su come avevo assunto il ruolo di leader con ambizione e desiderio, con l’intenzione di creare una buona immagine nel cuore dei fratelli e delle sorelle. Quando ho notato che An Xin mancava di senso del fardello nel suo dovere, non l’ho né smascherata né aiutata, ma al contrario l’ho tollerata, facendomi carico del lavoro che non aveva seguito e usando un comportamento apparentemente buono per fingere di essere generosa. Quando ho visto che i fratelli e le sorelle non erano proattivi nell’apprendere le competenze informatiche e rimanevano passivi aspettando che fossi io a occuparmene, volevo mettere in evidenza i loro problemi, ma temevo che mi avrebbero ritenuta poco premurosa nei loro confronti, così ho continuato a lasciar correre. Quando ho esaurito le energie e non ce l’ho più fatta a livello mentale, ero sfinita e amareggiata e mi sono sentita contrariata e riluttante. Tuttavia, al fine di far vedere a tutti che non ero meschina, che ero gentile, tollerante e sempre premurosa verso gli altri, ho sopportato la cosa e non ho messo in evidenza i loro problemi, con il risultato di non essermi occupata bene delle mie responsabilità primarie. Ho fatto tutto questo per proteggere la mia immagine e il mio prestigio nel cuore delle persone: sono stata davvero ipocrita!

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho ottenuto una certa comprensione di me stessa. Dio dice: “Alcune persone sembrano piuttosto entusiaste del loro credere in Dio. Amano occuparsi e preoccuparsi degli affari della chiesa, sono sempre in prima linea. Eppure, inaspettatamente, una volta diventati leader deludono tutti gli altri. Non si concentrano sulla risoluzione dei problemi pratici del popolo eletto di Dio, ma fanno invece del loro meglio per agire per il bene della propria reputazione e del proprio prestigio. Amano mettersi in mostra per farsi stimare dagli altri, parlano sempre di come si spendono e soffrono per Dio, ma non si impegnano nel perseguire la verità e nel loro ingresso nella vita. Questo non è ciò che gli altri si aspettano da loro. Anche se si danno da fare nel proprio lavoro, si mettono in mostra in ogni occasione, predicano alcune parole e dottrine, guadagnano la stima e l’adorazione di alcune persone, fuorviano il cuore altrui e consolidano il loro prestigio, cosa ne viene fuori alla fine? Indipendentemente dal fatto che queste persone si servano di piccoli favori per comprare gli altri, ostentino i loro doni e le loro abilità, utilizzino vari metodi per fuorviare gli altri e quindi conquistare le loro buone opinioni, a prescindere da quale metodo usino per conquistare il cuore delle persone e occupare una posizione in esso, cosa hanno perso? Hanno perso l’opportunità di guadagnare la verità mentre svolgevano i doveri di un leader. Allo stesso tempo, a causa delle loro varie manifestazioni, hanno anche accumulato azioni malvagie che determineranno il loro esito finale. Indipendentemente dal fatto che si servano di piccoli favori per comprare e intrappolare le persone, si mettano in mostra o che usino maschere per fuorviare gli altri, a prescindere da quanti vantaggi e da quanta soddisfazione sembrino ottenere dall’esterno facendo questo, guardandolo ora, questo cammino è quello giusto? È il cammino del perseguimento della verità? È un cammino che può condurre alla propria salvezza? Chiaramente no, non lo è. Per quanto intelligenti siano questi metodi e trabocchetti, non possono ingannare Dio e, alla fine, costoro sono tutti condannati e detestati da Lui, perché dietro tali comportamenti si nasconde l’ambizione smodata dell’uomo, un atteggiamento e un’essenza di antagonismo nei Suoi confronti. In cuor Suo, Dio non riconoscerebbe assolutamente mai queste persone come coloro che svolgono i propri doveri e li definirebbe invece come malfattori. Quale verdetto emette Dio quando ha a che fare con i malfattori? ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Quando Dio dice: ‘Allontanatevi da Me’, dove vuole che vadano queste persone? Le sta consegnando a Satana, ai luoghi abitati dalle folle di Satana. Qual è la conseguenza ultima per loro? Sono tormentate a morte dagli spiriti maligni, vale a dire vengono divorate da Satana. Dio non vuole queste persone, il che significa che non le salverà, non sono Sue pecore, né tantomeno Suoi seguaci, quindi non sono tra coloro che Egli salverà. Ecco come queste persone vengono definite da Dio. Allora, qual è la natura del cercare di conquistare il cuore delle persone? Significa percorrere il cammino di un anticristo; è il comportamento e l’essenza dell’anticristo. Ancora più grave è l’essenza della competizione con Dio per il Suo popolo eletto; queste persone sono Sue nemiche. Questo è il modo in cui gli anticristi vengono definiti e categorizzati, ed è del tutto esatto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Dio smaschera che le persone non perseguono la verità e che, dopo aver assunto dei ruoli di leadership, usano vari metodi e tranelli per conquistare il cuore degli altri e fuorviarli. Sembra che comprendano le difficoltà altrui e mostrino empatia, ma hanno l’obiettivo di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio e di essere guardate con ammirazione. Questo è il cammino degli anticristi. Quello smascherato da Dio era esattamente il mio stato. Sin dall’infanzia, ero stata influenzata dal detto “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”. Nell’interagire con le persone, credevo che si dovesse essere comprensivi e tolleranti e avere maggiore considerazione di loro, pertanto ritenevo che sopportare difficoltà o affaticarsi non fosse un problema e che farlo fosse segno di integrità elevata. Vivevo secondo la cultura tradizionale di Satana. Quando ho visto che An Xin stava svolgendo i suoi doveri in modo superficiale, non ho smascherato la cosa, e addirittura mi sono fatta carico del lavoro che lei non aveva seguito. Di conseguenza, il suo senso del fardello per i doveri è andato scemando. Quando ho notato che i fratelli e le sorelle erano pigri e non erano disposti a impegnarsi per imparare da soli alcune impostazioni di base del computer, non solo non ho messo in evidenza i loro problemi, ma addirittura l’ho fatto al posto loro, portandoli inconsciamente a dipendere da me per qualsiasi cosa. Al fine di ottenere l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle, fingevo di essere comprensiva anche se dentro di me non ne avevo affatto voglia, fuorviando così gli altri. Facevo le cose per soddisfare gli interessi carnali delle persone e conquistare il loro cuore, diventando sempre più malvagia, propensa all’inganno e ipocrita. Sebbene avessi ottenuto l’ammirazione degli altri, avevo rovinato il lavoro della chiesa e recato danno ai fratelli e le sorelle; il lavoro del Vangelo aveva prodotto scarsi risultati e quello di allontanamento era stato ritardato. Non stavo svolgendo i miei doveri, stavo commettendo il male. Avevo intrapreso il cammino di un anticristo. Quando ho compreso ciò, ho pianto e pregato Dio: “Dio! Cerco sempre di proteggere il mio prestigio nel cuore delle persone, causando ritardi al lavoro della chiesa. Non sono degna della Tua salvezza. Desidero pentirmi dinanzi a Te e svolgere i miei doveri in modo concreto”. Successivamente, mi sono aperta con An Xin riguardo al mio recente stato e le ho fatto notare i problemi che avevo visto in lei. Dopo aver sentito le mie parole, era disposta a riflettere su sé stessa e a imparare una lezione. Sentendola parlare in questo modo, allo stesso tempo mi sono sentita colpevole e leggermente confortata. Mi sono sentita colpevole per aver vissuto secondo la cultura tradizionale di Satana, poiché avevo visto chiaramente i problemi di An Xin ma non li avevo messi in evidenza, ma ero anche lieta perché sotto la guida delle parole di Dio potevo finalmente ribellarmi a me stessa e praticare la verità.

In seguito, sono giunta dinanzi a Dio per pregare e riflettere. Mi sono resa conto di avere problemi simili nei miei rapporti con sorella Li Yun, il diacono degli affari generali. In base alla sua levatura, c’erano dei compiti che avrebbe potuto svolgere bene, ma accontentava la sua carne e non era disposta a impegnarsi. Avevo notato i suoi problemi ma non li avevo messi in evidenza e al contrario avevo accontentato la sua carne, pensando di poter pagare un prezzo leggermente maggiore e di poter fare qualcosa in più affinché non dicesse che ero poco premurosa con lei. Mi sono anche resa conto che stavo vivendo secondo l’idea della cultura tradizionale di “Essere severo con te stesso e tollerante con gli altri”. Volevo che lei mi lodasse per la mia buona umanità. Così sono giunta dinanzi a Dio e ho pregato, chiedendoGli di guidarmi a ribellarmi contro le mie intenzioni sbagliate e a comportarmi e agire secondo le Sue parole. Mi sono ricordata di queste Sue parole: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno fornito dei principi su come comportarmi e agire. Non devo svolgere i doveri per mettermi in mostra, devo accettare lo scrutinio di Dio e indirizzare correttamente le mie intenzioni, dando priorità al lavoro della chiesa. Solo praticando in questo modo posso essere in linea con l’intenzione di Dio. Egli vuole che adempiamo i nostri rispettivi ruoli e collaboriamo armoniosamente nei nostri doveri, affinché nel tempo possiamo svolgerli meglio. Dovevo ribellarmi alle mie intenzioni sbagliate e trattare i miei fratelli e sorelle secondo le verità principi. Riguardo a coloro che hanno una buona levatura, se possono svolgere bene un lavoro ma non lo fanno, battendo la fiacca o essendo superficiali, i loro problemi devono essere messi in evidenza e smascherati in modo tale che possano conoscere la propria corruzione, adempiere le proprie responsabilità e formarsi di più. Riguardo ai fratelli e sorelle con scarsa levatura, se davvero hanno delle difficoltà, necessitano di essere aiutati e supportati con pazienza, affinché possano fare la propria parte entro i limiti delle loro abilità. Praticando in questo modo, sono stata in grado di concentrare le energie sui miei doveri principali senza ritardare il lavoro del Vangelo. Un giorno, dopo una riunione, mi sono avvicinata a Li Yun e dopo essere arrivata a comprendere le sue reali difficoltà, ho chiarito quale fosse il lavoro che doveva svolgere in base alle sue responsabilità e le ho fatto notare i suoi problemi. Lei ha detto: “Ultimamente sono davvero stata priva di senso del fardello nei miei doveri. Grazie alla tua condivisione, adesso so come fare pratica e sono disposta ad assumermi le mie responsabilità”. Sentendo le parole di Li Yun, mi sono vergognata profondamente. Ho capito che aiutare i miei fratelli e sorelle ad adempiere le loro responsabilità e a svolgere il proprio ruolo nei doveri è più vantaggioso per il lavoro della chiesa.

Adesso non interagisco più con i miei fratelli e sorelle in base all’idea della cultura tradizionale di “Essere severo con te stesso e tollerante con gli altri”, ma metto in evidenza i loro problemi e li aiuto senza cercare di proteggere le nostre relazioni materiali. Trovo che comportarmi in questo modo sia rassicurante e liberatorio. Tutti questi cambiamenti sono il risultato della parola di Dio. Sia reso grazie a Dio Onnipotente!


59. Cosa c’è dietro la riluttanza a farsi carico di un fardello

di Yang Huai, Cina

Nel settembre 2022, ho collaborato con sorella Li Ming per irrigare i nuovi arrivati. Avevo appena iniziato la formazione in questo dovere, e dal momento che Li Ming irrigava i nuovi arrivati da molto tempo, sono diventata piuttosto dipendente da lei. Gestiva la maggior parte dei compiti relativi alla coltivazione delle persone e alla risoluzione dei vari problemi e difficoltà e che i nuovi arrivati incontravano. A volte, quando Li Ming discuteva con me di questioni relative alla coltivazione delle persone, io la liquidavo, pensando che fintanto che era lei la principale responsabile, era sufficiente, e che io dovevo solo irrigare i nuovi arrivati di cui ero responsabile. Nel tempo libero, riuscivo anche a leggere le testimonianze esperienziali dei fratelli e delle sorelle e ad ascoltare gli inni, e sentivo che fare i miei doveri in questo modo andava piuttosto bene.

In seguito, per esigenze lavorative, Li Ming è stata trasferita in un’altra chiesa a svolgere i suoi doveri, e all’improvviso ho sentito molta pressione, e ho pensato: “Sarò in grado di irrigare così tanti nuovi arrivati da sola? Dove posso trovare con così poco preavviso qualcuno che mi aiuti a farlo? Se devo trovare e coltivare persone nuove, quanto tempo ed energie ci vorranno? Sono già molto impegnata ad irrigare i nuovi arrivati, e ora dovrò coltivare un principiante. Tutto questo non mi renderà ancora più impegnata? Come farò a trovare del tempo libero per me stessa?” Ho sentito una certa opposizione nel mio cuore, e volevo solo che la leadership disponesse rapidamente che qualcuno collaborasse con me per alleggerire il mio carico di lavoro. Ma ci sarebbe voluto del tempo per trovare un irrigatore adatto. Prima di andarsene, Li Ming ha accennato al fatto che c’era una sorella dotata di buona levatura e comprensione, ma che era giovane e instabile, e così mi ha incoraggiato a coltivare di più questa sorella. A parole ho accettato, ma dentro di me mi sono sentita molto offesa e soffocata, e ho pensato: “Coltivare questa sorella non è un compito facile. Quanto impegno richiederà tutto ciò?” Nei giorni successivi, ero molto passiva nei miei doveri, e quando i nuovi arrivati avevano problemi o difficoltà, mi sentivo demotivata a risolverli. Mi limitavo ad agire in modo meccanico partecipando alle riunioni con i nuovi arrivati, e questo non produceva risultati. Un giorno, mentre ero in sella alla mia bici elettrica, questa si è rotta a metà del viaggio, quindi ho dovuto spingerla, e mi ci è voluta più di un’ora per tornare a casa. Ero così esausta che non riuscivo a muovere un muscolo, e mi sentivo completamente spossata. Sapevo che il fatto di trovarmi in questa situazione non era una coincidenza, così ho riflettuto su me stessa e ho pregato Dio: “Dio, da quando ho saputo che Li Ming sarebbe stata trasferita, mi sono sentita in opposizione e mi sono lamentata dentro di me. Mi rendo conto che il mio stato è sbagliato, e sono disposta a riflettere su me stessa e a pentirmi davanti a Te. Per favore, guidami a capire le Tue intenzioni”.

Dopo aver pregato, mi è tornata in mente una frase delle parole di Dio: “Più aumenterà il fardello che Dio ti affiderà, più facile sarà che tu sia perfezionato da Lui”. Sono andata rapidamente a cercare il passo. Dio Onnipotente dice: “Nutrirti della parola di Dio, praticare la preghiera, accettare il fardello di Dio, assumerti i compiti che Egli ti affida: tutto ciò fa sì che tu possa avere un percorso davanti a te. Più aumenterà il fardello che Dio ti affiderà, più facile sarà che tu sia perfezionato da Lui. Alcuni non sono disposti a collaborare con altri nel servire Dio, nemmeno dopo essere stati chiamati a farlo; costoro sono persone pigre che desiderano solo starsene piacevolmente comode. Più ti viene chiesto di collaborare con altri al servizio di Dio, più esperienza otterrai e, poiché avrai più fardelli ed esperienza, otterrai più opportunità di essere perfezionato. Pertanto, riuscendo a servire Dio con sincerità, potrai tenere conto del fardello di Dio e, di conseguenza, avrai maggiori opportunità di essere perfezionato da Lui. Attualmente, soltanto un gruppo di persone come queste viene sottoposto al perfezionamento. Più sarai toccato dallo Spirito Santo e più dedicherai tempo a tenere conto del fardello di Dio, più verrai perfezionato e guadagnato da Dio, finché, in ultimo, diventerai qualcuno che Gli è utile. Attualmente, vi sono alcuni che non portano alcun fardello per la chiesa; sono persone svogliate e approssimative che si preoccupano solo della propria carne. Sono persone estremamente egoiste e persino cieche. Non avrai alcun fardello se non riuscirai a vedere tale questione in modo chiaro. Più terrai conto delle intenzioni di Dio, più pesante sarà il fardello che Dio ti affiderà. Gli egoisti non sono disposti a sopportare cose simili, non sono disposti a pagare questo prezzo e, di conseguenza, perderanno l’opportunità di essere perfezionati da Dio. Questo non è forse farsi del male da soli?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che il fatto che si provi o meno un senso di fardello per l’incarico ricevuto da Dio influisce direttamente sulla possibilità di essere perfezionati. Quando una persona svolge i propri doveri con un senso del fardello e persegue la verità, tenendo conto delle intenzioni di Dio, lo Spirito Santo la illuminerà e la guiderà, permettendole di comprendere la verità e sperimentare la crescita nella vita nel corso dei suoi doveri. Al contrario, coloro che non perseguono la verità, che sono molto pigri, che non vogliono assumersi responsabilità e che non tengono conto delle intenzioni di Dio non potranno ricevere l’opera dello Spirito Santo, e alla fine non otterranno nulla. Riflettendo sul mio stato, ho capito che ero davvero il tipo di persona pigra e amante delle comodità smascherata da Dio. Quando il carico di lavoro aumentava e dovevo soffrire fisicamente, sentivo di opporre resistenza ed ero riluttante a collaborare. Con questo atteggiamento verso i miei doveri, di certo non sarei stata in grado di ottenere la verità o di essere perfezionata. Pensando a questo, mi sono sentita un po’ turbata, e ho compreso l’intenzione scrupolosa di Dio. Ora che Li Ming era stata trasferita, il lavoro di irrigazione era ricaduto su di me, ma Dio non mi stava rendendo le cose difficili, anzi, mi stava formando. Che si trattasse di irrigare i nuovi arrivati o di coltivare gli altri, quando incontravo problemi e difficoltà, non c’era nessuno su cui potessi contare, il che mi ha incoraggiato ancora di più ad affidarmi a Dio e a ricercare la verità, e a imparare a usare la verità per risolvere i problemi. Questa era la grazia di Dio! Io invece mi ero preoccupata della mia carne, temendo le avversità e la stanchezza, e non ero stata disposta ad assumermi responsabilità. Avevo respinto l’opportunità che Dio mi perfezionasse e mi aiutasse a ottenere la verità. Non sapevo davvero cosa era meglio per me!

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Tutte le persone che non perseguono la verità svolgono il proprio dovere con un atteggiamento di scarsa responsabilità. ‘Se qualcuno conduce, io seguo; ovunque conduca, io vado. Farò qualunque cosa mi faccia fare. Quanto al farmi carico di responsabilità e preoccupazioni, all’impiegare più sforzo nel fare qualcosa, o al fare qualcosa con tutto il mio cuore e la mia forza, non ne ho intenzione’. Queste persone non vogliono pagare il prezzo. Vogliono solo compiere uno sforzo, senza assumersi delle responsabilità. Non è questo l’atteggiamento con cui si svolge davvero un dovere. Bisogna imparare a mettere il cuore nello svolgimento del proprio dovere, e chi ha una coscienza è in grado di riuscirci. Non mettere mai il cuore nello svolgimento del proprio dovere significa non avere una coscienza, e le persone senza coscienza non possono acquisire la verità. […] Mettere il cuore nel proprio dovere ed essere in grado di assumersi delle responsabilità vi richiede sofferenze e il pagamento di un prezzo; non basta semplicemente parlare di queste cose. Se non si mette il cuore nel proprio dovere, volendo invece sempre adoperarsi, allora il proprio dovere non sarà certamente ben eseguito. Si agirà semplicemente in maniera meccanica e sbrigativa e nulla più, e non si avrà modo di sapere se il proprio dovere sia stato svolto bene o no. Se ci metti il cuore, giungerai gradualmente alla comprensione della verità; se non lo fai, allora ciò non accadrà. Quando metti il cuore nello svolgimento del tuo dovere e nel perseguimento della verità, arriverai gradualmente a comprendere le intenzioni di Dio, a scoprire la tua corruzione e le tue mancanze, e a padroneggiare tutti i tuoi vari stati. Quando il tuo unico obiettivo è compiere uno sforzo e non metti il cuore nel riflettere su te stesso, sarai incapace di scoprire i veri stati nel tuo cuore e le innumerevoli reazioni e le rivelazioni di corruzione che manifesti in ambienti diversi. Se non sai quali saranno le conseguenze quando i problemi rimangono irrisolti, allora sei in un grosso guaio. […] Se ciò su cui spesso rifletti nel tuo cuore non è una questione correlata al tuo dovere o una questione che ha a che fare con la verità, ma piuttosto sei invischiato in cose esteriori, con il pensiero concentrato sugli affari della carne, sarai in grado di comprendere la verità? Sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere e di vivere davanti a Dio? Certamente no. Una persona così non può essere salvata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Ho capito che Dio smaschera il fatto che le persone che non sono disposte a pagare un prezzo nei loro doveri, che cercano sempre conforto e agio nella carne e che sono completamente irresponsabili nel loro lavoro non sono in grado di ottenere la verità, e Dio non le approva. Riflettendo sul momento in cui avevo iniziato a irrigare i nuovi arrivati, avevo fatto molto affidamento sulla sorella con cui collaboravo, pensando che, dal momento che aveva più esperienza nell’irrigare i nuovi arrivati, sarebbe andato bene lasciarla condividere per risolvere le loro difficoltà. Non mi preoccupavo affatto di queste cose né chiedevo informazioni al riguardo, comportandomi come una completa estranea. Quando svolgevo i miei doveri, volevo solo evitare la sofferenza e la stanchezza, e mi ritagliavo il tempo per fare le cose che mi piacevano. Ciononostante, non ho mai sentito di non avere alcun senso di fardello per i miei doveri. Quando ho saputo che Li Ming sarebbe stata trasferita, mi sono sentita come se avessi perso il mio pilastro di sostegno, e quando ho pensato a tutto il lavoro che ora sarebbe ricaduto solo su di me, mi sono sentita sopraffatta. Ho iniziato a pensare alla mia comodità, volevo sempre scegliere i compiti più facili, e quando le cose non andavano come volevo io, diventavo negativa e passiva, trascurando di coltivare chi ne aveva bisogno e irrigando i nuovi arrivati in modo meccanico. Dicevo di voler soddisfare Dio e tenere conto delle Sue intenzioni, ma quando arrivava davvero il momento di soffrire e di pagare un prezzo, mi tiravo indietro e non volevo fare nemmeno il minimo sforzo. In che modo avevo un cuore che teneva conto delle intenzioni di Dio? Pensando a questo, mi sono sentita molto in colpa. In seguito, ho preso l’iniziativa di esaminare le difficoltà e i problemi dei nuovi arrivati e ho tenuto condivisioni per aiutarli. Mi sono anche presa del tempo per coltivare di più gli altri. Anche se dovevo preoccuparmi di più e soffrire di più, provavo pace e tranquillità nel mio cuore.

Un mese dopo, sono stata trasferita in un’altra chiesa per irrigare i nuovi arrivati. Ho saputo dai leader che sorella Yang Qing aveva scarse capacità lavorative e non era all’altezza del ruolo di capogruppo, e che volevano che assumessi io quel ruolo. Ho sentito molta pressione e ho pensato: “Essere capogruppo non significa solo irrigare i nuovi arrivati, ma anche riassumere le deviazioni nel lavoro e tenere condivisioni per risolvere i problemi degli irrigatori. Sono davvero in grado di gestire tutto questo lavoro? Sembra che ci sia molto di cui preoccuparsi!” Ho cercato in tutta fretta di rifiutare il ruolo, e ho detto: “Yang Qing svolge il lavoro di irrigazione da molti anni, ed è giunta a cogliere alcuni principi. Perché non lasciarla continuare a essere capogruppo, per ora? Posso sostenerla, e se la cosa non funziona, possiamo riassegnarla più avanti”. I leader hanno capito che ero riluttante a diventare capogruppo, quindi non mi hanno forzata, e io non ho potuto fare a meno di tirare un sospiro di sollievo.

In seguito, ho scoperto che Yang Qing aveva un’indole arrogante, e che si affidava all’esperienza e al rispetto delle regole nello svolgere i suoi doveri. Quando ho cercato di condividere con lei e di correggerla, non è stata in grado di accettarlo, e ha continuato a fare le cose allo stesso modo. Ho pensato: “Yang Qing non solo ha scarse capacità lavorative, ma non riesce nemmeno a comprendere i principi su cui si condivide, e la sua levatura è troppo scarsa. Se questa cosa va avanti, ritarderà il lavoro. Non è davvero adatta per il ruolo di capogruppo”. Ma poi ho pensato: “Se la destituiamo, chi prenderà il comando? Gli altri fratelli e sorelle del gruppo hanno appena iniziato la formazione e non hanno ancora colto i principi. Pur avendo anch’io molte manchevolezze, io irrigo i nuovi arrivati già da un po’ e sono arrivata a comprendere alcuni principi, quindi sarei la scelta più adatta”. Ma non appena ho pensato che essere capogruppo era troppo stressante, che avrei dovuto gestire tutto e sfinirmi con tutte le preoccupazioni che avrei avuto, ho subito scartato l’idea, e ho pensato invece: “Perché semplicemente non tengo più condivisioni con Yang Qing e non la aiuto nel lavoro? Questo dovrebbe andar bene”. Così facendo, mi sono accorta dei problemi di Yang Qing, ma non li ho segnalati. Proprio in quel momento, un fratello della chiesa ha avuto un incidente d’auto e si è rotto un braccio. Ho sentito dire che era sempre evasivo e si limitava a sbrigarsela nei suoi doveri, e che dopo essere stato destituito, non era arrivato a conoscere sé stesso e non si era pentito né era cambiato. Ora che aveva un braccio rotto, non poteva più fare i suoi doveri nemmeno se avesse voluto. Quell’incidente mi ha davvero colpito. Ho visto che se nel corso dei loro doveri le persone sono astute, battono la fiacca, svolgono il proprio lavoro in modo negligente e non si pentono mai, una volta persa l’opportunità di svolgere i propri doveri, è troppo tardi per i rimpianti. Sentivo che l’esperienza del fratello era un promemoria e un avvertimento per me, e ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale, e lo approcci con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Svolgerai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene – non avrai fatto le cose come si deve, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se avessi saputo pregare Dio, ricercare la verità e metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se fossi stato capace di collaborare in questo modo, allora Dio avrebbe preparato per te tutto in anticipo, così che, quando ti fossi occupato delle faccende, ogni cosa sarebbe andata al suo posto, e avresti ottenuto dei buoni risultati. Non ti sarebbe servito impiegare una gran quantità di energia; quando ti fossi impegnato al massimo nel collaborare, Dio avrebbe già disposto tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non compirà la Sua opera su di te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho sentito come l’indole giusta di Dio non tollera l’offesa dell’uomo. L’opportunità che le persone hanno di svolgere i propri doveri è una grazia di Dio. L’intenzione di Dio è che noi ricerchiamo la verità e agiamo secondo i principi nei nostri doveri, per essere in grado di sottometterci a Lui ed esserGli leali, e svolgere i nostri doveri in un modo che sia all’altezza degli standard. Ma se non avessi fatto tesoro di tali opportunità, e avessi svolto i miei doveri in modo evasivo e svogliato senza metterci tutto il mio impegno, trattando i miei doveri con leggerezza, sarei stata sdegnata, messa da parte e ignorata da Dio. All’inizio, i leader volevano che fossi capogruppo, ma io avevo paura della sofferenza e del duro lavoro, quindi ho rifiutato il dovere. Ma ora che era stato determinato che Yang Qing non era adatta a essere capogruppo, continuare a tenerla avrebbe ritardato il lavoro di irrigazione, quindi dovevo segnalare in fretta i suoi problemi. Ma temevo che se fosse stata destituita e avessi assunto io il ruolo di capogruppo, avrei dovuto farmi carico di un maggior numero di preoccupazioni, quindi, per salvaguardare la comodità della mia carne, anche se avevo visto i problemi di Yang Qing, non li ho segnalati, e le ho addirittura permesso di continuare a ostacolare e danneggiare il lavoro della chiesa. A quel punto mi sono resa conto di quanto gravi fossero le conseguenze dell’essere astuta e svogliata nei miei doveri, e che se avessi continuato a non pentirmi, avrei fatto esattamente la fine di quel fratello, e avrei potuto benissimo perdere l’opportunità di svolgere i miei doveri. Mi sono affrettata a pregare Dio, disposta a pentirmi e a ricercare la verità per risolvere i miei problemi.

Nella mia ricerca, ho letto alcune parole di Dio: “Dal momento che sei una persona, dovresti riflettere su quali sono le responsabilità di una persona. Non occorre menzionare le responsabilità alle quali i non credenti attribuiscono il maggior valore, come l’essere filiali, il provvedere ai genitori e mantenere alto il nome della propria famiglia. Queste sono tutte vuote e prive di significato reale. Qual è la responsabilità più basilare a cui una persona dovrebbe adempiere? La cosa più realistica è come svolgere bene il tuo dovere ora. Accontentarti sempre e solo di sbrigartela non è adempiere alla tua responsabilità, ed essere solo in grado di pronunciare parole e dottrine non significa adempiere alla tua responsabilità. Soltanto praticare la verità e agire secondo i principi è adempiere alla tua responsabilità. Soltanto quando la tua pratica della verità sarà stata efficace e utile alle persone, avrai davvero adempiuto alla tua responsabilità. A prescindere da quale dovere tu stia svolgendo, solo quando persisterai nell’agire secondo le verità principi avrai veramente adempiuto la tua responsabilità. Agire in modo meccanico secondo la maniera umana significa essere superficiali; solo attenersi alle verità principi equivale a svolgere bene il tuo dovere e ad adempiere la tua responsabilità. E adempiere alla tua responsabilità non è forse una manifestazione di lealtà? È la manifestazione del fatto che assolvi con lealtà il tuo dovere. Solo quando possiederai questo senso di responsabilità, questa determinazione e questo desiderio, e quando manifesterai lealtà nei confronti del tuo dovere, solo allora Dio ti guarderà con favore e ti approverà. Se sei addirittura privo di questo senso di responsabilità, agli occhi di Dio sarai un pigro, una testa di legno, ed Egli ti disprezzerà. […] Perciò, se vuoi che Dio ti guardi con favore, dovresti almeno renderti degno di fiducia agli occhi degli altri. Se vuoi che gli altri si fidino di te, ti guardino con favore, abbiano di te un’alta considerazione, allora devi come minimo essere dignitoso, avere senso di responsabilità, essere leale alla tua parola e degno di fiducia. Inoltre devi arrivare a essere diligente, responsabile e leale al cospetto di Dio; allora avrai soddisfatto in modo essenziale le richieste di Dio nei tuoi confronti. Allora ci sarà per te la speranza di ottenere l’approvazione di Dio, non è vero?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita trafitta nel profondo del cuore e turbata. Mi sono resa conto di essere stata evasiva e irresponsabile nei miei doveri, e di essermi resa completamente inaffidabile. Sapevo che a causa della sua scarsa levatura Yang Qing non era adatta al ruolo di capogruppo, e anche che in quel momento non c’erano altri candidati idonei per la posizione di leadership nel gruppo, ma continuavo a non essere disposta ad assumermi il fardello di proteggere il lavoro della chiesa. Non avevo davvero alcun senso di responsabilità! Ho pensato a come alcuni genitori crescono i loro figli fino all’età adulta, ma quando sono grandi, quei figli si preoccupano solo del proprio divertimento e del proprio piacere, trascurando i genitori quando si ammalano o hanno bisogno di cure in età avanzata. Tali individui sono privi di coscienza e di umanità. Avevo goduto davvero tanto del fatto che Dio ci irriga e provvede a noi attraverso le Sue parole, ma quando il lavoro di irrigazione aveva bisogno della collaborazione delle persone, sono stata egoista e spregevole e mi sono preoccupata solo della comodità della mia carne, e non ho tenuto affatto in considerazione il lavoro della chiesa. Non avevo davvero alcuna umanità! Ho iniziato a detestarmi e a vergognarmi delle mie azioni, ma ancora di più, mi sono sentita dispiaciuta e in colpa, e non ero più disposta a vivere in modo egoistico e spregevole.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché ogni volta che ho a che fare con un dovere che richiede sofferenza della carne, sento di opporre resistenza e non sono disposta a collaborare? Qual è la radice di questo problema?” Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che Satana usa l’istruzione scolastica, le influenze sociali, così come i pensieri e le affermazioni di personaggi eminenti e famosi, per avvelenare le persone, instillando in loro veleni e filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”. Le persone vivono in base a queste cose, trattando il godimento della carne come obiettivo e direzione di perseguimento, e iniziano a perseguire il cibo, l’abbigliamento, il godimento della carne e le tendenze malvagie, il che conduce a una vita sempre più degenerata, priva della coscienza e della ragionevolezza dell’umanità normale. Mi sono resa conto che io ero proprio così, che indulgevo soprattutto nel benessere fisico. Prima di trovare Dio, ricercavo la comodità nel lavoro ed evitavo la sofferenza e la stanchezza. Non mi importava se guadagnavo molto o poco; era sufficiente avere il necessario per mangiare e bere. Quando vedevo le persone intorno a me soffrire, sforzarsi ed esaurirsi per vivere una vita migliore, pensavo che fossero sciocche; credevo che la vita durasse solo pochi brevi decenni, quindi perché complicarsela? Ora, mentre facevo il mio dovere nella casa di Dio, continuavo ad avere opinioni mondane, bramavo sempre il benessere fisico e non volevo soffrire o sfinirmi. A volte, dopo alcuni giorni intensi in cui avevo fatto il mio dovere e mi ero sentita mentalmente tesa, volevo sempre trovare occasioni per rilassarmi fisicamente e non esaurirmi. Quando arrivava il momento di sopportare un fardello, di soffrire e di pagare un prezzo, volevo sempre tirarmi indietro o scaricare il compito a qualcun altro. Le persone veramente dotate di coscienza e ragionevolezza pensano a come ripagare l’amore di Dio nei loro doveri, impegnandosi con tutte le loro forze a fare del proprio meglio e a ottenere buoni risultati in essi, ma io, persona egoista e spregevole, consideravo solo i miei interessi fisici, ed ero evasiva e svogliata, non disposta a mettere tutto il mio impegno nei miei doveri. Anche se il mio corpo era a suo agio e non soffrivo molto, ho perso molte occasioni di ottenere la verità. Mi sottraevo ripetutamente ai miei doveri, li rifiutavo e mi ribellavo a Dio, e se avessi continuato così, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio. Quello era un cammino che portava alla morte! In quel momento, ho davvero colto il significato di ciò che viene detto nel Libro dei Proverbi: “La prosperità degli stolti li fa perire”. Ho provato un senso di paura persistente nel mio cuore. Se non avessi sentito parlare dell’incidente d’auto di quel fratello, non avrei riflettuto su me stessa, e non mi sarei resa conto delle gravi conseguenze del fatto che perseguivo la comodità, né tanto meno sarei stata in grado di pentirmi o di cambiare. Ho ringraziato Dio in silenzio.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio, che mi ha fornito un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere. Se non metti in pratica ciò che sai e capisci e se ti impegni solo al 50 o al 60 percento, allora non ci stai mettendo tutto il cuore e le forze: sei subdolo e stai battendo la fiacca. Le persone che svolgono il loro dovere in questo modo sono forse sincere? Assolutamente no. Dio non ha bisogno di queste persone subdole e propense all’inganno; devono essere eliminate. Dio impiega solo persone sincere per lo svolgimento dei doveri. Anche gli operai leali devono essere sinceri. Tutti coloro che sono perennemente superficiali e scaltri, e che cercano sempre un modo per battere la fiacca, sono tutti propensi all’inganno e sono dei demoni. Nessuno di loro crede veramente in Dio e devono essere tutti eliminati. Alcuni pensano: ‘Essere una persona sincera significa soltanto dire la verità e non dire bugie. È facile essere una persona sincera, davvero’. Cosa ne pensi di questa convinzione? Essere una persona sincera è solo questo e nient’altro? Assolutamente no. Devi rivelare il tuo cuore e donarlo a Dio; è questo l’atteggiamento che dovrebbe avere una persona sincera. Ecco perché un cuore sincero è così prezioso. Questo cosa implica? Che un cuore sincero può controllare il tuo comportamento e cambiare il tuo stato. Può portarti a compiere le scelte giuste, a sottometterti a Dio e a ottenere la Sua approvazione. Un cuore simile è davvero prezioso. Se hai un cuore sincero come questo, allora quello è lo stato in cui dovresti vivere, il modo in cui dovresti comportarti e come dovresti dare te stesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli ama le persone oneste e quelle che hanno un senso del fardello e di responsabilità per i propri doveri. Tali individui forse hanno una levatura inferiore, ma i loro cuori possono essere diretti verso la casa di Dio. Mettono tutto il cuore e le forze nei loro doveri, senza fare progetti per i propri interessi. Dio approva tali persone. Sono diventata desiderosa di praticare secondo le parole di Dio. Anche se essere capogruppo avrebbe significato incontrare delle difficoltà nel lavoro, Dio non pone sulle persone fardelli troppo pesanti per loro da sopportare. Dovevo tenere conto dell’intenzione di Dio, dare la priorità al lavoro della chiesa, e impegnarmi al massimo per fare quello che potevo, senza essere furba o svogliata, ma con un cuore sottomesso a Dio nei miei doveri. Ho pensato alla costruzione dell’arca di Noè. A quel tempo, l’industria era arretrata e i trasporti erano limitati, e Noè non era un costruttore di navi professionista. Costruire un’arca così imponente fu molto difficile per lui, ma di fronte all’incarico ricevuto da Dio, non si tirò indietro, e non pensò ai propri interessi fisici né fece progetti in base ad essi. Non appena gli giunse l’ordine da parte di Dio, iniziò immediatamente a praticare senza indugio. Noè allineò il suo cuore con quello di Dio e fece del fardello di Dio il suo fardello. Aveva un cuore semplice e sottomesso verso l’incarico ricevuto da Dio, e questo è ciò che vi è di più prezioso, ciò che Dio approva. I leader mi avevano chiesto di essere capogruppo per spronare i fratelli e le sorelle a fare bene il loro lavoro di irrigazione, e questo mi avrebbe richiesto solo di sopportare un po’ più di sofferenza e di pagare un prezzo un po’ più alto, ma io non avevo avuto il minimo atteggiamento di obbedienza. Il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere era molto lontano da quello di Noè! Confrontandomi con la semplicità, l’onestà e la sottomissione di Noè, mi sono sentita molto in imbarazzo e in colpa. Ora che il lavoro di irrigazione era stato ostacolato, dovevo tenere conto dell’intenzione di Dio, prendere l’iniziativa di sostenerla, e fare del mio meglio per realizzare quello che dovevo e potevo fare, senza alcun rimpianto. Quindi ho segnalato onestamente i problemi di Yang Qing, i leader l’hanno destituita, e io sono diventata capogruppo.

All’inizio, mentre mi formavo in quel ruolo, avevo carenze in molti ambiti e avevo molti problemi da risolvere, e spesso lavoravo più del previsto. Col passare del tempo, ho iniziato ad provare alcune emozioni negative, e sentivo che essere capogruppo comportava troppe preoccupazioni, e che il mio dovere originario era molto più facile. Quando ho pensato questo, mi sono resa conto che stavo ricominciando a preoccuparmi della carne, così ho pregato Dio nel mio cuore, con la volontà di ribellarmi ad essa. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Oggi amo chiunque sappia seguire la Mia volontà, mostrare sollecitudine per i Miei fardelli e dare tutto sé stesso per Me con cuore sincero e onestà. Illuminerò costantemente queste persone, e farò in modo che non si allontanino da Me. Dico spesso: ‘Coloro che si spendono sinceramente per Me avranno di sicuro grandi benedizioni’. A cosa si riferisce la parola ‘benedizioni’? Lo sai? Riguardo all’opera attuale dello Spirito Santo, indica i fardelli che ti do. Per tutti coloro che sono in grado di portare un fardello per la chiesa, che si sacrificano sinceramente per Me, i loro fardelli e la loro sincerità sono benedizioni da parte Mia. Inoltre, anche le Mie rivelazioni per loro sono una benedizione da parte Mia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 82”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso la Sua intenzione. Dopo essere diventata capogruppo, ho interagito con un maggior numero di persone, eventi e cose. Ogni volta che incontravo un problema o una difficoltà, dovevo imparare ad affidarmi a Dio e a ricercare la verità per risolverli. Questo era più vantaggioso per la mia crescita nella vita, ed era la grazia di Dio! Pensando a ciò, mi sono sentita incoraggiata e risoluta. Successivamente, ho seguito attivamente il lavoro, e ogni volta che mi accorgevo che i fratelli e le sorelle erano in uno stato insoddisfacente, condividevo sulla verità per trovare una soluzione. Inoltre, ricercavo le verità principi relative ai problemi nel lavoro. Praticando in questo modo, sentivo che, sia nel mio ingresso nella vita che nei miei doveri, stavo facendo dei progressi. Dopo ogni scambio con i fratelli e le sorelle, loro dicevano di aver ottenuto qualcosa, e io mi sentivo molto felice. Ho capito che il fatto di essere disposta ad assumermi attivamente delle responsabilità non solo mi portava benefici, ma mi rendeva anche in grado di aiutare gli altri. Mi sono infine resa conto che non vivere per la carne e cercare di fare bene il mio dovere mi dava una sensazione di agio e di pace.


60. È impossibile essere salvati con una scarsa levatura?

di Veronica, Stati Uniti

Nel 2018, lavoravo alla grafica nella chiesa, ma, a causa della mia scarsa levatura, non riuscivo a svolgere bene questo dovere, perciò sono stata riassegnata. Successivamente, ho preso parte alla stesura di alcune sceneggiature e, alla fine del 2021, sono stata nuovamente riassegnata a causa della mia scarsa levatura e superficiale esperienza di vita. Mentre aspettavo che venisse disposto per me un nuovo dovere, ho visto due sorelle a me vicine assumere dei doveri una dopo l’altra. Una di loro era stata eletta leader della chiesa e l’altra era stata assegnata all’irrigazione dei nuovi arrivati. Io ero l’unica a cui non era stato dato un ruolo. Vedere le sorelle impegnate nei loro doveri mi faceva sentire un po’ in ansia. Pensavo che lavorare alla grafica e scrivere le sceneggiature fossero doveri che mi piacevano e in cui ero brava, ma adesso che ero stata riassegnata a causa della mia scarsa levatura, quale dovere avrei potuto svolgere? Irrigare i nuovi arrivati? Non comprendevo la verità. Predicare il Vangelo? Ero impacciata con le parole e non sapevo comunicare con le persone. Forse i leader avevano notato la mia scarsa levatura e non sapevano quale dovere disporre per me. Con l’opera di Dio che stava per concludersi, non potevo svolgere alcun dovere né preparare buone azioni; quindi, come avrei potuto essere salvata? Più ci pensavo, più la cosa mi turbava.

Successivamente, dopo un mese circa, i leader hanno finalmente disposto un dovere per me, assegnandomi il lavoro di allontanamento della chiesa. Ero molto felice, pensavo che questa volta avrei sicuramente lavorato sodo per svolgere bene il mio dovere. Tuttavia, nella pratica, mi sono resa conto che non riuscivo ad afferrare i principi. Revisionavo un documento di allontanamento diverse volte, ma ancora non sapevo come valutarlo e classificarlo. Una volta, i leader ci avevano assegnato uno di quei documenti da analizzare e, dopo averlo letto, tutti avevano condiviso a turno le proprie opinioni, ma io non riuscivo nemmeno a ricordare tutte le informazioni del documento, figuriamoci a offrire un’opinione. Mi sentivo impotente e negativa e pensavo: “Perché la mia levatura è così scarsa? Sembra che non sarò in grado di svolgere a lungo nemmeno questo dovere”. Senza rendermene conto, ho iniziato a sentirmi un po’ abbattuta. Successivamente, grazie a una formazione continua, ho finalmente fatto dei progressi. In quel periodo, diverse sorelle che per molto tempo avevano svolto i propri doveri nel nostro gruppo erano state riassegnate ad altri doveri e i fratelli e sorelle che avevano appena iniziato la formazione ancora non avevano familiarità con il lavoro; così, sono stata temporaneamente eletta come capogruppo. Sentivo molta pressione e temevo che, se non avessi fatto bene, avrei compromesso i risultati del lavoro, sarei stata nuovamente riassegnata, la mia scarsa levatura sarebbe stata riconosciuta pubblicamente, e prima o poi avrei potuto essere eliminata. Per fare un buon lavoro, lavoravo dall’alba al tramonto per organizzare i documenti di allontanamento e rispondere alle domande dei fratelli e delle sorelle. Sebbene collaborassi diligentemente, ancora non riuscivo a gestire tutte le cose insieme. Inoltre, mi concentravo solamente sullo svolgere il lavoro senza riassumere le questioni e non guidavo tutti ad apprendere i principi. Conseguentemente, diversi documenti erano stati classificati in modo errato e il lavoro di allontanamento aveva subito dei ritardi. Poco tempo dopo, sono stata destituita. Sebbene stessi ancora svolgendo il lavoro di allontanamento nella chiesa, mi sentivo molto triste e pensavo: “La mia levatura è così scarsa che non riesco a fare bene niente. Sono veramente lontana dalla salvezza! Potrei essere eliminata in qualunque momento”. Vivevo in uno stato di definizione di me stessa, svolgendo ogni giorno i miei doveri in modo routinario. Quando vedevo che le mie sorelle collaboratrici incontravano difficoltà nel proprio lavoro, non volevo aiutarle e pensavo: “Quali problemi posso capire fino in fondo con la mia scarsa levatura? Se dico qualcosa di sbagliato, non farò altro che dare prova ancora una volta della mia scarsa levatura?” Mi ero persino lamentata del perché Dio avesse dato una levatura così buona agli altri e una così scarsa a me. In quel periodo, i fratelli e le sorelle mi ricordavano di concentrarmi sull’accesso alla vita e di scrivere articoli di testimonianze esperienziali quando avevo tempo, ma io pensavo: “L’accesso alla vita è qualcosa che possono ottenere solo le persone con una buona levatura. Con la mia scarsa levatura, cos’altro posso fare a parte metterci un po’ d’impegno? Lasciamo stare. Dal momento che Dio ha stabilito che la mia levatura è scarsa, mi limiterò a sottomettermi e adoperarmi nella chiesa”. In qualche modo, avevo perso le speranze. Successivamente, ho capito che il mio stato era sbagliato; quindi ho pregato Dio: “Dio, non voglio arrivare al punto di essere eliminata. Voglio anche concentrarmi sull’accesso alla vita e perseguire la verità, ma con la mia scarsa levatura, non so neanche come cercare la verità. Dio, Ti prego, illuminami e guidami per correggere questo stato”.

Un giorno, mentre stavo ponderando sui miei problemi, d’un tratto ho pensato al verso di una canzone: “Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto”. Mi sono ricordata che Dio aveva condiviso nel dettaglio su questo verso, così ho subito trovato e letto un passo delle Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Il verso successivo della canzone dice: ‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano davvero autentiche e contengono un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Avere una scarsa levatura non è un grosso problema, ma bisogna possedere un cuore onesto; se lo si ha, si riuscirà a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con devozione, non agire in modo evasivo, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non menare il can per l’aia. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue. Molti si ritengono di scarsa levatura e pensano di non fare mai il proprio dovere bene o all’altezza degli standard. Mettono il loro cuore e la loro forza in ciò che fanno, ma non riescono mai ad afferrare i principi e non riescono comunque a produrre grandi risultati. In definitiva, non sanno fare altro che lamentarsi del fatto che la loro levatura è troppo scarsa e finiscono col diventare negativi. Non esiste quindi via d’uscita quando una persona è dotata di scarsa levatura? Avere scarsa levatura non è una malattia mortale, e Dio non ha mai affermato che non salverà le persone così. Dio ha affermato in precedenza che Egli prova tristezza per chi è onesto ma ignorante. Cosa significa essere ignoranti? L’ignoranza, in molti casi, deriva dalla scarsa levatura. Tali persone sono di scarsa levatura e hanno una comprensione poco profonda della verità; non è sufficientemente specifica o concreta e spesso resta una comprensione superficiale o letterale, una comprensione di dottrine e regole. Per questo motivo non sanno vedere con chiarezza molti problemi e non riescono mai ad afferrare i principi mentre svolgono i propri doveri, né a svolgerli bene. Ma allora Dio non vuole persone di scarsa levatura? (Sì, le vuole.) Quale cammino e direzione indica Dio alle persone? (Quella di essere una persona onesta.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che una scarsa levatura non è una malattia mortale e che la chiave è avere un cuore onesto che ama la verità. Persone del genere possono non ottenere buoni risultati nel proprio dovere a causa dei problemi con la loro levatura, ma il loro cuore è rivolto verso Dio e non risparmiano gli sforzi per fare del loro meglio nel proprio dovere. In questo modo, Dio sarà soddisfatto. Ho pensato al fatto che, sebbene la mia levatura fosse scarsa, la chiesa non mi aveva privata dell’opportunità di svolgere il mio dovere, bensì mi aveva riassegnato il dovere appropriato in base alla mia levatura. Dovevo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, trattare questo dovere ricevuto da Lui con un cuore onesto e fare del mio meglio in ciò che ero capace di fare. Tuttavia, non accedevo da una prospettiva positiva; così, quando ho visto che i leader non avevano subito disposto un dovere per me, ho pensato che il motivo per cui non sapevano che dovere disporre per me fosse la mia scarsa levatura. Di conseguenza, passavo le mie giornate a crogiolarmi nella negatività e nell’incomprensione, preoccupandomi per il mio futuro e il mio destino. La mia assenza di capacità lavorative mi impediva di svolgere il dovere di capogruppo e la mia riassegnazione da parte dei leader era interamente a vantaggio del lavoro della chiesa, ma io credevo che Dio si stesse servendo di questo per rivelarmi; così, avevo perso le speranze. Quando vedevo che le sorelle con cui collaboravo incontravano problemi che non comprendevano, non ero disposta a lasciarmi coinvolgere. Quando i fratelli e le sorelle mi chiedevano di allenarmi a scrivere gli articoli sulle testimonianze esperienziali, non ero disposta nemmeno a collaborare. A prescindere da quanto impegno ci mettessi, sentivo che con la mia levatura in futuro sarei comunque stata un bersaglio per l’eliminazione. Perciò, non ero disposta a perseguire la verità e mi accontentavo di contribuire solamente con un piccolo sforzo fisico nella chiesa. Il mio comportamento era ben lontano dalle sembianze di una persona onesta. Quando me ne sono resa conto, mi sono pentita per come avevo frainteso Dio e per come mi ero lamentata di Lui, e volevo uscire da questo stato sbagliato.

Un giorno, ho guardato il video di una testimonianza esperienziale intitolato “Come risolvere la frequente negatività causata dalla scarsa levatura”. Un passo delle parole di Dio citato nel video mi è stato di grande aiuto. Dio Onnipotente dice: “Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Tuttavia, questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi fare il dovere di ospitare, le Mie richieste per te saranno conformi a ciò; se dici che non puoi fare il dovere di ospitare e puoi solo assolvere a una certa funzione, che si tratti di predicare il Vangelo, avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali, il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio: queste sono le cose che devi realizzare, solo queste tre cose, e queste sono le migliori pratiche. In definitiva, alle persone è richiesto di raggiungere queste tre cose e coloro che ci riusciranno saranno perfezionati. Prima di tutto, comunque, devi perseguire con sincerità, devi sforzarti di andare avanti in maniera attiva e non essere passivo in quell’aspetto. Ho detto che tutti hanno l’opportunità di essere resi perfetti e possono esserlo, e ciò è vero, ma tu non tendi verso l’alto. Coloro che non soddisfano questi tre criteri alla fine saranno comunque eliminati. Desidero che ciascuno resti al passo, che ciascuno abbia l’opera e l’illuminazione dello Spirito Santo e sia in grado di sottomettersi fino alla fine, perché questo è il dovere che ciascuno di voi dovrebbe compiere. Quando tutti avrete compiuto il vostro dovere, sarete perfezionati e renderete, inoltre, clamorosa testimonianza. Tutti quelli che possiedono testimonianza sono stati vittoriosi su Satana e hanno guadagnato la promessa di Dio e sono quelli che rimarranno e vivranno nella meravigliosa destinazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio erano molto chiare. Tutti hanno l’opportunità di essere salvati. Fintanto che una persona persegue con sincerità, Dio non l’abbandonerà e non la eliminerà solo perché ha una scarsa levatura. Ciò che Egli esige dalle persone varia a seconda della loro levatura e statura. Coloro che hanno una buona levatura e buone capacità lavorative, possono diventare leader o supervisori e, di conseguenza, i requisiti di Dio verso di loro sono elevati, mentre le richieste per coloro che hanno una scarsa levatura sono fatte a seconda delle loro abilità. Tuttavia, io mi ero aggrappata alle mie nozioni e fantasie, pensando che Dio non salvasse le persone con una scarsa levatura. Quando mi sono vista riassegnare più volte, ho pensato che Dio mi stesse rivelando, che stesse cercando di privarmi del mio diritto di svolgere il mio dovere e che stesse usando la cosa come un’opportunità per eliminarmi. Questo voleva dire fraintendere Dio ed era dovuto anche alle mie nozioni e fantasie. In realtà, la casa di Dio non mi aveva impedito di svolgere il mio dovere solo a causa della mia scarsa levatura, bensì aveva usato queste riassegnazioni per permettermi di svolgere doveri che fossero compatibili con la mia levatura. Infatti, finché perseguo sinceramente, sono disposta a elevarmi, a svolgere il mio dovere con lealtà nel mio ruolo attuale e a fare del mio meglio in ciò che sono capace di fare, posso soddisfare le intenzioni di Dio. Tuttavia, non avevo seguito i lavori di cui avrei dovuto occuparmi e non avevo tenuto minimamente conto del cuore di Dio. Trascorrevo le giornate a pensare al mio futuro e alla mia destinazione e non ero utile nel mio dovere. Anche se la mia levatura fosse stata migliore, non avrei comunque incontrato l’approvazione di Dio e alla fine sarei stata eliminata. Comprendere le intenzioni di Dio ha portato chiarezza nel mio cuore e ho pensato: “Non posso più fraintendere Dio e lamentarmi di Lui. Ho bisogno di considerare correttamente la mia levatura e di essere leale nel mio dovere. Anche se un giorno venissi nuovamente riassegnata a causa della mia scarsa levatura, devo affrontare la cosa correttamente e non fraintendere Dio o stare sulla difensiva con Lui”.

Successivamente, durante una delle mie devozioni spirituali, mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio che mi hanno fatto capire la causa alla radice della mia costante negatività dovuta alla mia scarsa levatura. Dio Onnipotente dice: “Tutte le persone credono in Dio per ottenere benedizioni, ricompense e corone. Ogni persona non ha forse questa intenzione nel cuore? In realtà, ogni persona ce l’ha. Questo è un fatto. Sebbene le persone non ne parlino spesso e coprano persino la loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questo desiderio, questa intenzione e motivazione che giacciono nel profondo del loro cuore non hanno mai vacillato. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, che conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di fare, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai all’intenzione di ottenere benedizioni che è nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano e si affannano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa intenzione di ottenere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento fareste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se questa intenzione di ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori venisse completamente debellata? È possibile che molti diventerebbero negativi, e che alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri e l’interesse nella loro fede in Dio. Sembrerebbero aver perso l’anima e si direbbe che il cuore sia stato loro sottratto. Ecco perché dico che l’intenzione di ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “C’è un detto tra i non credenti: ‘Non esistono pasti gratis’. Anche gli anticristi nutrono questa logica, pensando: ‘Se lavoro per te, cosa mi darai in cambio? Quali benefici posso ottenere?’ Come andrebbe riassunta questa natura? Questo è essere guidati dal profitto, anteporre il profitto a tutto il resto ed essere egoisti e spregevoli. Questa è la natura essenza degli anticristi. Essi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare. Nonostante Dio incarnato abbia pronunciato oggi così tante parole, gli anticristi non ne accettano nessuna, anzi vi si oppongono e le condannano. La natura della loro avversione e del loro odio per la verità non potrà mai cambiare. Se essi non possono cambiare, questo cosa indica? Che la loro natura è malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Dio smaschera che gli anticristi sono motivati unicamente dal profitto. Tutto quello che fanno si basa sul proprio interesse personale. Anche se sembrano fare dei sacrifici e spendersi, lo fanno solo per avere in cambio le benedizioni e le ricompense di Dio e, se non ricevono benedizioni, diventano negativi e oppositivi fino al punto di litigare e inveire contro di Lui. Tutto ciò che fanno ha lo scopo di guadagnare benedizioni e benefici. Non mi stavo forse comportando come un anticristo? Credevo in Dio solo per ricevere benedizioni e benefici. Quando ero appena arrivata a credere in Lui, ero molto entusiasta di fare le cose per guadagnare benedizioni, avevo chiuso il mio negozio e abbandonato la mia famiglia e non avevo mai rifiutato nessun dovere che la chiesa aveva disposto per me. Questo perché sentivo che più doveri svolgevo, più buone azioni preparavo, maggiori sarebbero state le mie possibilità di essere salvata in futuro. Tuttavia, successivamente, a causa della mia scarsa levatura, sono stata ripetutamente riassegnata e ho cominciato a preoccuparmi, pensando che non sarei riuscita a svolgere alcun dovere o a preparare buone azioni, e che in futuro non avrei potuto ricevere benedizioni. Così, sono diventata negativa, ho battuto la fiacca e ho perso le speranze. Ho capito che la mia fede in Dio era un mero tentativo di fare una transazione con Lui. Sono stata davvero egoista e spregevole! Ero appena stata riassegnata nei miei doveri e non ero stata privata dell’opportunità di svolgerli, ma temevo di non ricevere benedizioni; così, ero diventata negativa e avevo iniziato a lamentarmi. Se un giorno Dio avesse davvero detto che non mi avrebbe benedetta, di sicuro avrei inveito contro di Lui. Ho pensato a Paolo. Il suo lavorare e spendersi erano motivati unicamente dal desiderio di guadagnare benedizioni e una corona. Ignorò l’intenzione di Dio e non perseguì alcun cambiamento nella sua indole e, alla fine, inveì apertamente contro di Lui e pretese ricompense e una corona, cosa che offese l’indole di Dio e fatto sì che venisse punito. Stavo seguendo lo stesso cammino di Paolo e, se non mi fossi concentrata sul perseguire la verità e non avessi eliminato le intenzioni impure di cercare benedizioni, non sarei stata semplicemente destituita o riassegnata, ma avrei finito per oppormi a Dio come Paolo e sarei stata eliminata. Non volevo continuare a percorrere questo cammino sbagliato, così ho pregato Dio, desiderosa di pentirmi.

Successivamente, ho letto un passo delle Sue parole: “Determino la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità o alla quantità di sofferenza, e tanto meno al grado in cui è miserevole, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete capire che tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti senza eccezione. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che Dio non valuta se una persona può essere salvata in base alla sua levatura, ma in base al fatto che si concentri sul perseguire la verità nel processo di seguirLo, che elimini i suoi vari pensieri e punti di vista fallaci e la sua indole corrotta, e che diventi compatibile con Lui. Non importa quanto buona sia la levatura di una persona. Se non persegue la verità o non cambia la propria indole, alla fine verrà eliminata. Sebbene alcune persone possiedano una scarsa levatura, fintanto che avranno un cuore onesto e saranno disposte a praticare secondo le verità principi in tutte le cose, Dio le approverà. Non importa se una persona ha una buona o una scarsa levatura, tutti devono perseguire la verità e concentrarsi sul cambiamento della propria indole. I fattori esterni, gli sforzi e lo spendersi non possono determinare l’esito e la destinazione di una persona. La chiave è se si riesce a seguire la via di Dio e a vivere la realtà delle Sue parole. Non avevo compreso la giusta indole di Dio. Quando mi ero vista riassegnare più volte i miei doveri a causa della mia scarsa levatura, pensavo che non importava quanto duramente ci provassi, con una levatura scarsa come la mia, sarebbe stato tutto vano e, alla fine, sarei stata eliminata. Così, ero diventata negativa, mi ero messa sulla difensiva e avevo persino sfogato la mia frustrazione sui miei doveri. Non perseguivo la verità e cercavo soltanto le benedizioni. La mia indole corrotta non era affatto cambiata. Se non riuscivo nemmeno a sottomettermi a una semplice riassegnazione dei miei doveri, come potevo parlare di essere salvata? Se le cose fossero andate avanti così, non sarebbe stato Dio a volermi eliminare, ma sarebbero state le mie nozioni e fantasie, unite alla mia ambizione e al desiderio di benedizioni, a condurmi alla rovina e all’eliminazione. Ho capito che non considerare le questioni secondo le parole di Dio nella propria fede rovina davvero le cose.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha portato maggiore chiarezza nel cuore. Dio Onnipotente dice: “Perché Dio predestina per le persone levature di ogni tipo? Perché non dà alle persone una levatura perfetta? Su quanti aspetti abbiamo condiviso in merito alle intenzioni di Dio a questo proposito e il modo in cui le persone dovrebbero trattare correttamente la questione? Riassumiamoli. Il primo aspetto è accettarla da Dio. Questo è il pensiero e il punto di vista più basilare che le persone dovrebbero avere. Il secondo aspetto è riconoscere e valutare la tua levatura e agire e assolvere il tuo dovere in base alla tua levatura e alle tue abilità. Non cercare di fare cose che superino la tua levatura e le tue abilità. Ciò che sei in grado di fare, fallo in maniera coscienziosa e con i piedi per terra, e fallo bene. Quanto a ciò di cui non sei capace, non forzarti. Qual è il terzo aspetto? (Non dobbiamo sempre desiderare di cambiare la nostra levatura. Se anche essa è media, scarsa o inesistente, dobbiamo trattarla correttamente. Non dobbiamo sempre voler dimostrare a Dio che abbiamo una buona levatura. Questo è inappropriato.) Proprio così. Tratta la tua levatura in modo corretto. Non lamentarti. Ciò che Dio ti ha dato è ciò che ti chiederà. Egli non pretende da te ciò che non ti ha dato. Ad esempio, se Dio ti ha dato una levatura media o scarsa, non ti chiede di essere un leader, un capogruppo o un supervisore. Se invece ti ha dato l’eloquenza, l’abilità di esprimerti o un certo dono, e ti chiede di svolgere un lavoro correlato a questo dono, allora dovresti farlo bene. Non mancare di essere all’altezza delle condizioni che Dio ti ha dato. Devi essere all’altezza del dono che Egli ti ha conferito, mettendolo a pieno frutto e applicandolo bene, applicandolo a cose positive e producendo risultati lavorativi di valore a beneficio dell’umanità. Questo sarebbe eccellente, non è vero? (Sì.) Inoltre, devi sapere che Dio ha buone intenzioni nel dare alle persone levature diverse. Proprio perché vuole salvarti, Egli non ti ha dato una levatura eccessivamente buona. Questo contiene la Sua intenzione scrupolosa. Il fatto che ti abbia dato una levatura media o scarsa è per te una protezione. Se le persone avessero una levatura eccessivamente buona o straordinaria, sarebbe facile per loro seguire il mondo e Satana e non arriverebbero facilmente a credere in Dio. Guarda coloro che emergono nei vari settori e ambiti nel mondo: di che tipo di individui si tratta? Sono tutti degli astuti burattinai, dei diavoli incarnati. Se chiedi loro di credere in Dio, pensano: ‘Credere in Dio non porta da nessuna parte: solo gli incapaci credono in Dio!’ Le persone con una levatura eccessivamente buona, con grandi capacità e con tattiche avanzate vengono catturate da Satana. Vivono interamente in base alla loro indole corrotta e completamente per il mondo. Gli individui di questo genere sono tutti diavoli incarnati. DiteMi, Dio salva simili persone? (No.) Allora, siete disposti a essere dei diavoli incarnati o preferite essere delle persone comuni, persone di scarsa levatura ma che possono ricevere la salvezza da parte di Dio? (Vogliamo essere persone comuni.) […] Se scegli di essere una persona semplice e comune con una levatura media, che preferisce non godere di una buona vita materiale in questa vita, che non vuole salire alla ribalta, che non possiede alcun senso di presenza in questo mondo e che viene guardata dall’alto in basso da tutti, se preferisci essere una persona di questo tipo e hai a cuore o guadagni l’opportunità di salvezza che Dio dà alle persone, se questa è la tua scelta, se scegli di essere salvato e di non seguire questo mondo, e se nel tuo cuore desideri appartenere non a questo mondo ma a Dio, allora non dovresti disdegnare la levatura che Egli ti ha dato. Anche se è molto scarsa o se Dio non ti ha donato alcuna levatura, dovresti comunque accettare con gioia questo fatto e, con le condizioni intrinseche delle varie abilità che Egli ti ha dato, compiere il dovere di un essere creato. Un altro aspetto è che se anche la levatura che Dio dà alle persone non è molto buona, se è semplicemente la levatura di una persona comune, e se le abilità che dà loro in tutti gli aspetti sono medie o addirittura scarse, le verità più basilari da Lui insegnate alle persone e che loro dovrebbero praticare possono comunque essere raggiunte e ottenute, se loro sono disposte a mettere il cuore nel praticarle. Anche se la tua levatura è molto scarsa e la tua abilità di comprensione, la tua abilità di accettare le cose, la tua abilità di giudizio e la tua abilità di identificare le cose sono molto scarse o addirittura inesistenti, fintanto che possiedi l’umanità e la ragionevolezza più basilari, allora sei in grado di portare a termine e di svolgere bene i compiti e gli incarichi che Dio ti affida. Inoltre, il modo più basilare di temere Dio e di evitare il male, che Dio richiede alle persone, è qualcosa che sei in grado di seguire; è qualcosa che puoi ottenere e raggiungere. Pertanto, Dio non ha mai voluto darti un’ottima levatura. Se Egli ti desse una buona levatura e alcune abilità speciali, permettendoti di diventare un diavolo incarnato nel mondo, allora non ti salverebbe. Ora siete in grado di comprendere il cuore di Dio in merito a questa questione? (Sì.) È un bene se riuscite a comprendere il cuore di Dio; capirete questa verità e tratterete correttamente la vostra levatura; non ci saranno più difficoltà a questo proposito. Da qui, le persone dovrebbero semplicemente fare ciò che sono tenute a fare. Anche se si tratta solo di un singolo incarico, metti cuore e impegno nel farlo bene e non mancare di essere all’altezza delle aspettative di Dio nei tuoi confronti” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Dalle parole di Dio, ho visto che la levatura di ogni persona è stabilita da Lui. A prescindere dal fatto che la levatura di una persona sia buona o scarsa, tutto è parte della buona volontà di Dio. Persino avere una scarsa levatura è un segno della Sua protezione. Questo è proprio vero. Avevo un’indole arrogante e, quando ottenevo alcuni risultati nei miei doveri, diventavo presuntuosa e mi sentivo migliore degli altri, e addirittura li guardavo dall’alto in basso, desiderando che avessero un’alta considerazione di me. Come dettato dalla mia natura, se avessi avuto una buona levatura, forse avrei finito per seguire il cammino di un anticristo. Sebbene la mia levatura e le mie capacità lavorative non fossero buone come quelle delle mie sorelle collaboratrici, riuscivo comunque a gestire l’organizzazione dei materiali di allontanamento, pertanto dovevo fare del mio meglio secondo i requisiti di Dio, organizzare i materiali di allontanamento secondo i principi e usare ciò che Egli mi aveva dato per soddisfarLo.

Successivamente, ho ricevuto una lettera dai leader in cui dicevano che un dovere in una chiesa di un’altra regione avrebbe dovuto essere urgentemente assegnato a qualcuno e volevano disporre che fossi io ad andare. Quando ho letto la lettera, ero sia felice che preoccupata. Ero felice perché svolgere questo dovere mi avrebbe permesso di formarmi di più e avrebbe favorito il mio accesso alla vita, ma ero preoccupata: “Con una levatura come la mia, come posso farcela? E se non riuscissi a gestirlo e finissi per essere riassegnata di nuovo?” Ho capito che ancora una volta mi stavo preoccupando per il mio futuro e la mia destinazione; così, ho pregato Dio, desiderosa di ribellarmi a me stessa e di vedere le cose secondo le Sue parole. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando le persone riescono a trattare razionalmente la propria levatura e poi a identificare con precisione la propria posizione, agendo come esseri creati che Dio vuole in modo concreto, facendo correttamente ciò che dovrebbero fare in base alla loro levatura intrinseca e dedicando la loro lealtà e ogni loro sforzo, ottengono la soddisfazione di Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le Sue parole, in cuor mio ho provato un senso di liberazione. Non potevo più continuare a preoccuparmi del mio futuro e pianificarlo. Da quel momento in poi, avrei dovuto concentrarmi soltanto sullo svolgere i miei doveri con lealtà e, per le cose che non comprendevo o non sapevo fare, avrei dovuto pregare di più Dio e chiedere aiuto ai miei fratelli e sorelle. Se un giorno fossi davvero stata incapace di soddisfare i requisiti a causa della mia scarsa levatura e fossi stata riassegnata, ero disposta a sottomettermi. Tenendo questo a mente, ho accettato il dovere.

Sebbene ci fossero ancora tante manchevolezze e carenze nei miei doveri, e molti aspetti di cui non tenevo conto, non ero più vincolata dalla mia scarsa levatura e mi sentivo completamente a mio agio nello svolgere i miei doveri. Ho davvero sperimentato che soltanto guardando le persone e le cose secondo le parole di Dio e la verità, nonché comportandosi e agendo allo stesso modo, è possibile raggiungere la liberazione e la libertà. Al momento, ho solo una piccola parte di questa esperienza e devo ancora praticare e sperimentare di più le parole di Dio.


61. Una scelta tra le persecuzioni familiari

di Qin Fang, Cina

Una volta avevo una famiglia armoniosa. Vivevamo senza preoccuparci di cibo e vestiti. Tuttavia, nei primi mesi della mia seconda gravidanza, ho bevuto senza saperlo una medicina tradizionale cinese che favoriva la circolazione sanguigna e che mi ha quasi provocato un aborto spontaneo; in seguito, però, grazie a interventi medici, sono riuscita a dare alla luce mio figlio. Anche se sia io che il bambino eravamo salvi, ho letto online che l’assunzione di farmaci durante la gravidanza può portare al nanismo del bambino. È diventato un pesante fardello sul mio cuore. Ogni volta che vedevo che altri bambini più piccoli del mio erano più alti di lui, sentivo un profondo dolore nel cuore e spesso vivevo in uno stato di senso di colpa. Ho perso il conto di quante lacrime ho versato per questo. Nell’ottobre 2013, una mia parente mi ha testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e mi ha mostrato un passo della parola di Dio Onnipotente intitolato “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”. Una sezione particolare mi ha profondamente colpita. Dio dice: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Le parole di Dio mi hanno commossa profondamente. Sono giunta a sapere che la vita umana viene da Dio, che il tipo di figli che qualcuno ha non dipende da lui e che rientra tutto nella sovranità e nelle disposizioni di Dio. In quel momento non ho potuto fare a meno di piangere e ho riversato su Dio tutto il mio dolore e le mie preoccupazioni. Ho provato nel cuore un senso di liberazione che non avevo mai provato prima. In seguito, leggendo le parole di Dio, ho capito anche che il sesso, l’aspetto e l’altezza di una persona in questo mondo sono tutti predeterminati da Dio e non influenzati da circostanze esterne. Se Dio aveva stabilito che mio figlio sarebbe stato sano, allora, anche se avessi preso delle medicine, questo non avrebbe influito sulla sua salute. Ho percepito che le parole di Dio erano una medicina curativa che dissipava le mie afflizioni interiori e mi sono sentita molto a mio agio e libera nel cuore.

Sei mesi dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho iniziato a svolgere i miei doveri nella chiesa. All’inizio mio marito non si è opposto. Ma nel maggio 2014 ha visto in televisione e su Internet tutta la propaganda negativa diffusa dal PCC per calunniare, bestemmiare e diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente e ha iniziato a ostacolarmi nella mia fede. Ha persino distrutto il mio lettore MP5 che usavo per leggere le parole di Dio, dicendo: “Guarda cosa dicono online. Lo Stato si oppone alla tua fede in Dio Onnipotente e la polizia ti arresterà. Se ti arrestano, sarà una totale umiliazione! Internet dice anche che i credenti in Dio abbandonano le loro famiglie e non vivono una vita normale”. Ho replicato: “In tutto questo tempo, da quando ho iniziato a credere in Dio, ho forse abbandonato la mia famiglia o smesso di vivere in modo normale? Le nostre riunioni consistono solo nel leggere insieme le parole di Dio, e lo hai visto con i tuoi stessi occhi. Non abbiamo fatto nulla di illecito, quindi è legale che la polizia ci arresti? Non si occupano di chi ruba, rapina, gioca d’azzardo e si prostituisce, eppure arrestano specificamente i credenti. Non è forse scambiare giusto e sbagliato?” Ma, qualunque cosa dicessi, mio marito non mi ascoltava. In seguito, mi ha perseguitata senza sosta per la mia fede in Dio e, ogni volta che era infelice, tirava fuori questo argomento. Quando tornava a casa dal lavoro e vedeva che non c’ero, esplodeva di rabbia, urlando: “Come possiamo continuare a vivere così? Se continui a credere in questo modo, chiamo la polizia!” Spesso la sera tornava a casa ubriaco e mi urlava contro, rovistando tra le mie cose per trovare i miei libri delle parole di Dio e affermando che li avrebbe distrutti. Una volta mi ha persino afferrata per i capelli e trascinata a terra, insistendo perché me ne andassi nel cuore della notte. Ero furiosa e pensavo: “La mia fede in Dio consiste solo nel riunirmi con i miei fratelli e sorelle per nutrirmi delle parole di Dio, eppure mio marito mi tratta in questo modo; è un vero e proprio diavolo!” In un impeto di rabbia, ho anche considerato di andarmene, ma al pensiero dei miei due figli piccoli e del fatto che non volevo che il mio matrimonio, guadagnato con fatica, andasse in frantumi in quel modo, ho resistito. Ma, inaspettatamente, la persecuzione di mio marito nei miei confronti si è inasprita.

Il 16 febbraio 2016, dopo pranzo, mi stavo preparando a uscire per andare a una riunione, quando lui ha urlato: “Esci di nuovo? Non stai vivendo una vita normale!” Ho risposto: “Cosa vuol dire che non sto vivendo una vita normale? Non ho ritardato nulla in casa. Ho cucinato e rassettato, e ho bisogno anch’io del mio tempo libero”. Proprio mentre stavo per aprire la porta, lui l’ha improvvisamente chiusa e mi ha impedito di uscire, minacciandomi con il suo telefono e dicendo: “Se esci di nuovo, chiamo la polizia!” Al che ha composto il numero del pronto intervento. Ero molto nervosa. Vedendo che stava per premere il tasto verde di chiamata, ho subito detto: “Se ora fai quella chiamata, sai cosa succederà dopo? Ci sono delle punizioni per il male compiuto!” Gli ha tremato per un attimo la mano in cui teneva il telefono, poi è uscito dall’interfaccia di chiamata e ha detto in un impeto di rabbia: “Non posso più vivere così! Non andrò a lavorare oggi. Devi fare subito una scelta! Chiamerò tuo padre e mia madre per discutere del nostro divorzio!” Poi ha chiamato i miei genitori e sua madre. Non sapevo cosa fare e mi sentivo davvero debole. Guardando la foto di famiglia alla parete, non ho potuto evitare di pensare: “Non è stato facile per noi arrivare a questo punto. La vita è stata dura e in passato abbiamo trascorso poco tempo insieme a causa del lavoro di mio marito. Ma ora ha un lavoro stabile, ci siamo trasferiti in una casa grande, la nostra vita è libera da preoccupazioni e nostro figlio e nostra figlia sono entrambi intelligenti e in salute. Siamo davvero riusciti a farcela, sia in termini di famiglia che di carriera. Se divorziassimo, perderei tutto questo. Anche se affronto delle persecuzioni per la mia fede in Dio, almeno ho una famiglia completa e i bambini hanno un padre e una madre. Come possiamo divorziare? Non voglio proprio che si arrivi a questo punto”. Mi sono pentita di non avergli impedito di chiamare i miei genitori. Se avessi detto qualcosa di accomodante e avessi accettato di non uscire per un po’, forse non avrebbe parlato di divorzio. Non sapevo come superare tutto questo, così ho pregato Dio, sperando che mi guidasse. In quel momento, mi sono ricordata di ciò che ha detto il Signore Gesù: “Nessuno che abbia messo la mano all’aratro e poi volga lo sguardo indietro è adatto per il regno di Dio” (Luca 9:62). Ho sentito un raggio di luce come attraversarmi il cuore, che si è illuminato all’istante, e ho pensato: “Non sto forse considerando la mia carne? Tra la mia famiglia e la fede, ho paura di perdere la famiglia e mi rincresce non aver detto a mio marito qualcosa di accomodante. Sto scendendo a compromessi con lui e cercando di preservare la mia famiglia al costo di tradire Dio. In che modo sto testimoniando Dio?” Ho ricordato i giorni in cui avevo sofferto terribilmente per i problemi legati a mio figlio e mi sono chiesta: “Se non fosse stato Dio a salvarmi, come potrei vivere così liberamente ora? Non posso essere tanto ingrata o priva di coscienza”. Così ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, dammi fede. Non importa cosa succederà dopo: anche se divorzierò davvero, sceglierò comunque di credere in Te e di fare il mio dovere”. Dopo aver pregato, ho sentito un senso di liberazione nel cuore.

Quel pomeriggio sono venuti mio padre, le mie due sorelle minori e i miei suoceri. Tutti credevano a mio marito e mi hanno perseguitata insieme a lui. Alla fine, mio padre e le mie sorelle mi hanno trascinata in macchina con la forza e riportata nella mia città natale. A casa dei miei genitori, mi tormentavano ogni giorno. Mio padre ha visto che insistevo a credere in Dio e un giorno, a pranzo, mi ha detto: “Lo Stato sta severamente opprimendo e arrestando coloro che credono in Dio Onnipotente. Se ti arrestano e ti condannano a qualche anno di prigione, pensi che tuo marito ti vorrà ancora? Finirai per perdere la tua casa. Perché soffrire così? Ascoltaci, rinuncia a questa tua fede. In televisione dicono che il vostro gruppo va contro lo Stato, quindi cosa può venire di buono dall’opporsi allo Stato? Guarda la tua famiglia ora: hai una casa e una macchina, e i tuoi due figli sono intelligenti e ben educati. Perché rinunci a una vita così bella per continuare a credere in Dio? Davvero non sai quanto sei benedetta!” Più ascoltavo, più mi arrabbiavo. Di che cosa stava parlando, definendomi contro lo Stato? Cosa significa opporsi allo Stato? Le parole di Dio dicono chiaramente: “Dio non prende parte alla politica dell’uomo, ma controlla il destino di ogni Paese e nazione, controlla questo mondo e l’intero universo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Ho detto in modo severo e solenne: “Papà, credere in Dio significa semplicemente leggere le Sue parole e riunirsi per condividere sulla verità. Dio ci guida a percorrere il giusto cammino e a vivere un’umanità normale. Come possiamo essere contro lo Stato? Non puoi credere a voci infondate!” Ma mia madre, vedendo che non ascoltavo, mi ha urlato contro: “Se continui così, verrai arrestata e perderai tutto. Che vita avrai allora? Se vuoi la fede, vieni semplicemente con me alla cattedrale per credere in Dio nelle Tre Autonomie!” Ho detto: “Il PCC non arresta le persone della cattedrale perché loro obbediscono al PCC. Dichiarano di credere nel Signore Gesù, ma in realtà ascoltano l’uomo e credono nell’uomo, non in Dio. La vera via è sempre stata perseguitata. Quando il Signore Gesù operò in Giudea, fu calunniato e condannato dal governo romano e dai farisei. I discepoli che seguirono il Signore furono arrestati e perseguitati dal governo romano per aver predicato il Vangelo. Puoi forse dire che il Signore Gesù non è il vero Dio e non è la vera via? Oggi, noi crediamo nel vero Dio e inevitabilmente affronteremo arresti e persecuzioni da parte del governo satanico del PCC. Mamma, Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato ed è Dio che compie una nuova fase dell’opera sulla base dell’Età della Grazia. Egli è venuto per salvare completamente l’umanità. Credere in Dio Onnipotente significa che stiamo seguendo la nuova opera di Dio. Tu non hai forse la possibilità di credere nel Signore Gesù perché molti missionari sono venuti in Cina, abbandonando le loro famiglie e le loro carriere per predicare il Vangelo?” Mio padre, vedendo la mia ferma determinazione, mi ha interrotta e mi ha chiesto con ferocia: “Quindi stai dicendo che non hai margine di manovra per tornare indietro e che insisti nel mantenere la tua fede? Come tuoi genitori, lo facciamo per il tuo bene. Se ti arrestano, non rimproverarci di non averti avvertita! Se non ci ascolti e continui con questa tua fede, ti ripudierò. Dopo il divorzio, puoi andare dove vuoi. Questa famiglia non ti vuole più!” Dopo aver finito di parlare, mio padre ha iniziato a versare lacrime. Vedendolo così affranto, ho pianto anch’io. In silenzio, ho pregato Dio nel mio cuore: “Dio Onnipotente, Ti prego di acquietare il mio cuore davanti a Te. Non so come gestire questo tipo di situazione. Ti prego, dammi fede e guidami”. Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Con la guida delle parole di Dio, mi sono di colpo resa conto che, sebbene sembrasse che mio padre stesse cercando di persuadermi, in realtà era Satana che cercava di usare i miei affetti per trascinarmi dalla sua parte, cercando di farmi abbandonare e tradire Dio. Se fossi passata dalla parte di mio padre, non avrei semplicemente fatto il gioco di Satana? All’improvviso ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me” (Matteo 10:37). Tutto ciò che ho viene da Dio e anche la mia vita viene da Lui. Credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato, quindi non potevo abbandonare la mia fede in Dio solo per tenere conto dei sentimenti di mio padre. Ho pensato anche all’esperienza di Pietro. I genitori di Pietro speravano che egli intraprendesse la carriera di funzionario e raggiungesse il successo e la fama, e gli si opposero e lo ostacolarono nel suo credere in Dio e spendersi per Lui. Ma Pietro scelse di credere in Dio e di seguirLo, abbandonando risolutamente i suoi genitori. Alla luce di ciò, ho acquisito fede e la mia determinazione a seguire Dio si è rafforzata. Qualunque cosa dicesse mio padre, dovevo capire a fondo le macchinazioni di Satana e non farmi ingannare. Mio padre ha visto che non dicevo nulla e mi ha di nuovo incalzata con violenza: “Quindi sei decisa; niente può dissuaderti?” Con risolutezza, ho risposto: “Assolutamente nulla. Persevererò nella mia fede in Dio; mi rifiuto di essere un’ingrata. In passato, ho sempre temuto che mio figlio diventasse un nano. Vivevo ogni giorno nella paura, nel dolore e nel senso di colpa. All’epoca, tutti voi mi avete consigliato di lasciare che le cose andassero come dovevano, ma il dolore nel mio cuore era qualcosa che solo io capivo. In seguito, ho accettato la nuova opera di Dio, ho letto le Sue parole e ho compreso la verità, e solo allora il mio dolore è stato alleviato. Se non fosse Dio a salvarmi, chissà, un giorno potrei non farcela più e scegliere di morire, e allora tu perderesti tua figlia. Non vuoi il meglio per me?” Mio padre, vedendo la mia determinazione, mi ha tenuto il broncio in silenzio.

Tempo dopo, mi ha di nuovo vista leggere in segreto le parole di Dio e mi ha detto con rabbia: “Se continui a credere nel tuo Dio in questo modo, chiamerò la polizia e ti farò arrestare e picchiare fino allo sfinimento! Non credo che non cambierai!” Ho visto i suoi occhi rossi di rabbia e la sua espressione cupa. Solo per impedirmi di credere in Dio, era persino disposto a mandarmi in prigione a patire le torture del PCC. Come poteva essere così crudele? Era davvero il padre che avevo sempre conosciuto? Non era forse diventato un complice del PCC e un servo di Satana? Ho visto che l’essenza di mio padre era di odio e opposizione nei confronti di Dio. Ho pensato a una frase delle parole di Dio: “Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Coloro che credono veramente in Dio sono quelli che dovrei amare. Coloro che Lo odiano e Gli si oppongono sono tutti Suoi nemici. Sono diavoli. Dio li detesta, quindi anch’io dovrei rifiutarli. Dovevo vivere secondo le parole di Dio, non lasciarmi limitare dai miei genitori e seguire risolutamente Dio!

Sono rimasta a casa dei miei per due mesi e mezzo. Quando sono tornata a casa, mio marito pensava che non credessi più in Dio, così il suo atteggiamento nei miei confronti si è molto ammorbidito. Un paio di settimane dopo, ha scoperto che credevo ancora in Dio e mi ha detto ferocemente: “Ancora frequenti le riunioni e credi in Dio? Vattene via da qui!” Dicendo questo, ha raggiunto la porta, l’ha aperta e mi ha gridato: “Vattene! Questa famiglia non ti vuole più. Va’ dove vuoi!” La verità era che non volevo andarmene da casa, ma soltanto creare una messinscena per lui. Sono andata in camera da letto, ho preso una valigia dall’armadio e ho cominciato a sistemare i miei vestiti e a infilarceli dentro. Mi sono detta: “Se mi vede preparare i vestiti, probabilmente si ricorderà del nostro legame coniugale. Se vede che me ne sto andando davvero, potrebbe scendere a compromessi”. Inaspettatamente, mio marito è entrato dal soggiorno e mi ha strappato la valigia di mano. Ha rovesciato tutti i vestiti sul letto e ha iniziato a rovistare tra di essi, imprecando contro di me: “Fammi vedere se non stai prendendo oggetti di valore da casa mia!” Mi sono infuriata nel vedere come aveva messo in disordine i miei vestiti. Come poteva dirmi quelle cose dopo che avevamo vissuto insieme per dieci anni? Mi stava trattando come una ladra e avevo il cuore raggelato. Ho rimesso i vestiti nella valigia e sono andata via. Riflettere su quanto appena accaduto mi addolorava il cuore e non ho potuto fare a meno di piangere, pensando: “Mio marito è davvero senza cuore! Credendo in Dio sto percorrendo il giusto cammino nella vita, eppure mi costringe ad andarmene di nuovo da casa. È davvero così che la mia famiglia va in pezzi?” Ho pregato Dio: “Dio, mi risulta così difficile credere in Te. Il mio cuore è davvero debole. Non so come percorrere la strada che ho davanti. Ti prego, guidami”. Dopo di che, sono andata a stare a casa di una sorella.

Il pomeriggio successivo non riuscivo a calmarmi. Pensavo a mio figlio, che aveva solo cinque anni e non era mai stato lontano da me. Poteva davvero farcela senza di me al suo fianco? Il solo pensiero del suo tenero visetto e del suo futuro mi frantumava il cuore in mille pezzi. Ero preoccupata: e se avesse cercato sua madre? Mio marito avrebbe fatto qualcosa in preda alla rabbia? La cosa avrebbe coinvolto la chiesa o i fratelli e le sorelle? Quella sera sono tornata a casa. C’erano i miei suoceri, e mio marito aveva portato i bambini a mangiare fuori. Mia suocera mi ha detto: “Eravamo tutti molto preoccupati per te dopo che sei andata via. Limitati a vivere una vita normale e abbandona questa tua fede! Devi proprio sollevare un tale polverone e finire per divorziare?” Io ho risposto con calma: “Mamma, non è che non voglio vivere una vita normale, è che tuo figlio non riesce ad accettarmi”. Mia suocera ha detto con ansia: “Il divorzio può essere un nonnulla per gli adulti, ma il problema è che i bambini soffriranno. Sono ancora così piccoli. Per favore, devi pensare a loro”. Queste parole di mia suocera mi hanno molto turbata e le lacrime mi sono salite agli occhi. La verità è che quelli di cui mi preoccupavo di più erano i bambini. Come sarebbe stata la loro vita se me ne fossi andata? Non molto tempo dopo, mio marito e i miei figli sono rincasati. Appena entrati, i bambini mi hanno vista e mi sono venuti incontro. Ma mio marito ha gridato, proibendo loro di avvicinarsi a me, e ha detto a nostra figlia di andare a mettere il fratellino a letto per la notte. Nel momento in cui ho visto i bambini dirigersi obbedienti verso la camera da letto, ho sentito che le mie preoccupazioni e i miei timori erano superflui. Dio è la sorgente della vita dell’uomo e governa e ha la sovranità su tutto. Anche il futuro destino dei miei figli è sotto l’orchestrazione e le disposizioni di Dio. Ho pensato a un passo delle Sue parole: “Nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera. Sin dal giorno in cui inizialmente l’uomo è stato creato, Dio ha sempre svolto la Sua opera in questo modo, gestendo l’universo e dettando le leggi del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano. Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ognuno di noi vive secondo la traiettoria di vita che Dio ha stabilito fin dal momento della nostra nascita, svolgendo il proprio ruolo. Le situazioni che sperimentiamo nella vita rientrano tutte nella sovranità e nelle disposizioni di Dio. Le persone non hanno il potere di cambiare nulla di tutto ciò. Quali avversità avrebbero subito i miei figli e di quali benedizioni avrebbero goduto crescendo, come le persone li avrebbero trattati e quali sarebbero state le loro condizioni fisiche, tutto questo era sotto l’orchestrazione e le disposizioni di Dio. Il destino dei miei figli non sarebbe cambiato per la mia cura e le mie premure, né andarmene avrebbe influito sulla loro crescita. Dio aveva già disposto da molto tempo quale sarebbe stato il destino dei miei figli. Quel giorno, il fatto che mia figlia si prendesse cura del fratellino sembrava dirmi che chiunque può vivere senza un’altra persona e che ognuno ha il suo modo di vivere. Indipendentemente dall’età, Dio orchestrerà e disporrà tutti gli eventi, le persone e le cose e preparerà gli ambienti adatti per la crescita di ciascuno. A questo pensiero mi sono sentita più a mio agio ed ero disposta ad affidare i miei figli a Dio. Con mio grande stupore, dopo che i bambini sono andati a letto, mio marito ha aperto di nuovo la porta e ha cercato di cacciarmi, e ha smesso di fare scenate solo dopo che i miei suoceri lo hanno dissuaso.

Quella sera, a letto, ho riflettuto sugli eventi accaduti. Poiché mio marito aveva creduto alle voci infondate e alle parole diaboliche diffuse dal PCC, temeva che ciò avrebbe influenzato i suoi interessi, quindi si era arrabbiato. Senza tenere conto del nostro legame coniugale, mi ha ripetutamente perseguitata per cercare di farmi rinunciare alla mia fede, che fosse tentando di cacciarmi di casa o minacciando il divorzio. Ha anche portato i miei genitori a tentare di controllarmi e sorvegliarmi e mi ha persino cacciata di casa diverse volte. Dopo aver trovato Dio, non ho trascurato la mia famiglia né i miei figli, eppure lui mi trattava così. Come poteva mai esistere un affetto genuino tra le persone? Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio sono assolutamente vere. Tutte le relazioni tra le persone sono basate sugli interessi e in tutte ci si usa l’un l’altro per soddisfare i propri desideri egoistici. In passato, mio marito mi trattava bene perché non invadevo i suoi interessi, mi sono presa cura della famiglia in ogni modo possibile, ho avuto particolare considerazione di lui e l’ho aiutato a farsi una reputazione. Ma ora che credevo in Dio e facevo il mio dovere, e che rischiavo di essere arrestata dal PCC in qualsiasi momento, cosa che lo avrebbe coinvolto, si era completamente trasformato in una persona diversa. Vedendo la verità rivelata, mi sono chiesta come potesse esserci amore o affetto tra le persone. Mio marito mi aveva cacciata di casa diverse volte, eppure volevo comunque preservare il nostro matrimonio, perché credevo che “una volta che un uomo e una donna sono sposati, il loro vincolo d’amore è profondo”. Non mi rendevo conto che si trattava solo di un pio desiderio unilaterale da parte mia. Più ci pensavo, più mi rendevo conto di quanto fossi sciocca! Avevo sempre cercato di preservare la nostra famiglia e, a causa della persecuzione di mio marito, mi nutrivo raramente delle parole di Dio, le mie riunioni venivano limitate e non potevo svolgere alcun dovere. In che modo questa era vera fede in Dio? Inoltre, se non potevo fare il mio dovere non potevo sperimentare le parole di Dio e, se non potevo acquisire la verità, come potevo essere salvata da Dio? Egli dice che fare il proprio dovere è l’unico modo per essere salvati, poiché nell’assolvimento del dovere ci sono molte opportunità di ottenere la verità e molti momenti in cui si ricevono l’opera e la guida dello Spirito Santo. Perseguire la verità nell’assolvimento del dovere permette di liberarsi della propria indole corrotta e di ottenere maggiori opportunità di essere perfezionati da Dio. Credere in Dio e fare il proprio dovere è la cosa più preziosa e significativa che una persona possa fare! Dovevo scegliere tra la mia famiglia e la mia fede. Così ho pregato Dio: “Dio, voglio fare il mio dovere. Ti prego, aprimi un cammino. Sono disposta a darmi completamente a Te”.

In seguito, un altro episodio ha rafforzato la mia determinazione ad andarmene di casa e svolgere il mio dovere. Un giorno, un paio di settimane dopo, ero tornata a casa dopo una riunione e stavo cucinando, quando mio marito mi ha presa alle spalle e mi ha strattonato i capelli, chiedendomi: “Sei andata di nuovo a riunirti per la tua fede in Dio?” Quando ha visto che non rispondevo, mi ha dato un altro forte strattone ai capelli, facendomi male al cuoio capelluto. Gli ho detto: “Fintanto che avrò respiro, crederò in Dio!” Lui si è infuriato e ha urlato: “Ci credi che oggi ti uccido?” Poi mi ha spinta con forza, ha preso un coltello da frutta dalla credenza e mi ha messo il braccio destro intorno al collo mentre con la mano sinistra teneva il coltello. Mi ha premuto il dorso del coltello contro il collo e ha gridato: “Voglio davvero ucciderti!” Disperata, ho chiamato subito mia figlia, esortandola a chiamare la nonna. A quel punto mio marito ha sbattuto il coltello sul tavolo da pranzo. Tutto questo mi ha mostrato ancora una volta l’essenza di mio marito di odio verso Dio e il fatto che sarebbe stato disposto a uccidermi per impedirmi di credere in Dio. Era davvero una persona malevola e un diavolo! Come poteva esserci felicità vivendo con un tale diavolo? Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, le persone hanno affetti familiari della carne, ma, una volta entrate nel riposo, non vi sarà più alcun affetto familiare della carne. Coloro che assolvono il proprio dovere e coloro che non lo compiono sono nemici; coloro che amano Dio e coloro che Lo odiano sono opposti gli uni agli altri. Coloro che entreranno nel riposo e coloro che saranno stati distrutti sono due tipi di esseri creati incompatibili. Gli esseri creati che compiono il loro dovere potranno sopravvivere, mentre le creature che non lo compiono verranno distrutte; inoltre, ciò durerà per l’eternità. Ami forse tuo marito per compiere il tuo dovere di essere creato? Ami forse tua moglie per compiere il tuo dovere di essere creato? Sei devoto nei confronti dei tuoi genitori non credenti per compiere il tuo dovere di essere creato? Il punto di vista umano sulla fede in Dio è giusto o no? Perché credi in Dio? Che cosa desideri ottenere? Come ami Dio? Coloro che non sanno compiere il loro dovere di esseri creati né fare uno sforzo totale, diverranno oggetto di distruzione. Ci sono relazioni fisiche tra le persone di oggi, così come legami di sangue, ma in futuro tutto ciò sarà spezzato. I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri. Coloro che sono nel riposo crederanno che c’è un Dio e si sottometteranno a Lui, mentre coloro che si ribellano a Dio saranno stati tutti distrutti. Non ci saranno più famiglie sulla terra; come potrebbero esserci genitori o figli o rapporti coniugali? L’incompatibilità stessa di fede e non credenza avrà reciso tali relazioni fisiche!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Credenti e non credenti sono fondamentalmente incompatibili e percorrono cammini del tutto diversi. Mio marito non credeva in Dio e addirittura Lo odiava; era essenzialmente un diavolo. Vivere con lui non portava alcuna felicità, perché non solo subivo le sue persecuzioni, ma venivo anche ostacolata nel mio perseguimento della verità e nella mia crescita nella vita. Non ero in grado di fare il mio dovere di essere creato e, alla fine, sarei caduta nei disastri proprio come lui. Un giorno di luglio 2016, ho lasciato a mio marito un biglietto in cui dicevo: “Me ne vado. Per favore, non cercarmi mai più!” Nel momento in cui sono uscita dalla porta, ho provato un senso di liberazione nel cuore ed ero decisa a fare bene il mio dovere per soddisfare Dio.

In tutto questo, sono state le parole di Dio a darmi fede e forza, a guidarmi passo dopo passo fuori dall’influenza oscura della mia famiglia e a permettermi di seguire Dio e di assolvere il mio dovere. Tutto questo è stato il risultato delle Sue parole. Grazie a Dio!


63. Dopo che il mio giovane figlio si è ammalato

di Yang Le, Cina

Dio Onnipotente dice: “Le persone possiedono una ragione così carente: pongono a Dio troppe richieste e Gli chiedono troppo, sono prive della benché minima ragione. Pretendono sempre che Dio faccia questo o quello e non sono in grado di sottomettersi a Lui o di adorarLo completamente. Gli pongono invece richieste irragionevoli basate sulle loro preferenze, […] La ragione umana è così scarsa, non è vero? Non solo le persone non sono in grado di sottomettersi completamente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio o di accettare tutto ciò che proviene da Lui, ma al contrario Gli impongono ulteriori richieste. Come possono delle persone che avanzano tali richieste essere leali a Dio? Come possono sottomettersi alle Sue disposizioni? Come possono amarLo? Tutti hanno delle richieste riguardo a come Dio dovrebbe amarli, tollerarli, vegliare su di loro, proteggerli e prenderSi cura di loro, ma nessuno pone requisiti a sé stesso su come dovrebbe amare Dio, pensare a Lui, mostrare considerazione nei Suoi confronti, soddisfarLo, averLo nel cuore e adorarLo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Prima, quando leggevo questo passaggio delle parole di Dio, non lo usavo per misurarmi. Pensavo che Dio stesse parlando di quei credenti che cercano il pane solo per soddisfare la fame, che solo persone come queste facessero persistentemente richieste a Dio e Gli chiedessero grazia e benedizioni. Quanto a me, mi ero nutrito di tantissime parole di Dio; sapevo di essere un essere creato e di dover occupare tale posizione, e sapevo questo: che Dio mi benedicesse o meno e che Egli stabilisse circostanze favorevoli o avverse, avrei dovuto sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Con questo tipo di comprensione e aspirazione, pensavo di potermi sottomettere a Dio e di non pretendere nulla da Lui. Questa volta si trattava della malattia di mio figlio questo mi ha finalmente fatto vedere chiaramente la mia vera statura e il fatto della mia corruzione.

Nel settembre del 2015, mio figlio è tornato da casa di sua nonna e sua nonna ha detto che era ingrassato. Ho notato che le palpebre di mio figlio erano un po’ gonfie; qualcosa in esse semplicemente non sembrava normale. Ho fatto togliere a mio figlio la maglietta e i pantaloni per poterlo esaminare, e ho visto che le sue gambe erano piuttosto gonfie e avevano un aspetto lucido. Quando gli ho premuto la gamba, si è creato un avallamento, e non si è ripresa subito come farebbe con una persona normale. All’improvviso, ho pensato a qualcosa che dicevano spesso gli anziani: “I ragazzi temono le gambe gonfie, mentre le ragazze temono la testa gonfia”. Vuol dire che se le gambe di un ragazzo sono gonfie, deve avere una malattia piuttosto brutta. Avevo una brutta sensazione nel cuore; mio figlio aveva sicuramente una malattia grave. Il giorno dopo abbiamo portato nostro figlio all’ospedale nefrologico provinciale. Il medico ha detto che poteva avere la sindrome nefrosica. Con questo tipo di malattia, i livelli di albumina nel corpo sono gravemente bassi, mentre i livelli di creatinina sono troppo alti. Il paziente diventerà sempre più debole, e se peggiora, la malattia evolve in uremia. Mi sono ricordato che nella medicina cinese si dice che il rene è il fondamento congenito dell’uomo. Se qualcosa va storto ai reni, ha un’influenza diretta sulla salute del ragazzo. Se questa malattia non poteva essere curata, mio figlio non sarebbe potuto andare a scuola come i bambini normali e anche sposarsi per lui sarebbe stato un problema. Pensando a questo, ero molto preoccupato e pensavo: “Mio figlio ha solo 14 anni, ha una lunga strada davanti a sé. Sarà davvero sempre tormentato dalla malattia? Come può un ragazzo della sua età sopportare tutto ciò? Non posso lasciare che mio figlio si ammali così; anche se dovessimo vendere la nostra casa e la nostra terra, devo assicurarmi che guarisca”. Ho aspettato con ansia in ospedale i risultati della diagnosi di mio figlio. Nel mio cuore, pregavo Dio senza sosta. Mentre pregavo, mi sono ricordato che il giorno prima avrei dovuto ospitare un incontro a casa mia. Non stavo ritardando il mio dovere? Provavo un grande rimprovero verso me stesso, pensando che non potevo permettere che la cura della malattia di mio figlio mi impedisse di ospitare riunioni. Mia moglie era all’ospedale per prendersi cura di mio figlio, quindi sono andato a casa prima di lei e ho ospitato riunioni lavorando allo stesso tempo.

Più tardi, a mio figlio è stata diagnosticata la sindrome nefrosica. Quando ho sentito la notizia è stato un fulmine a ciel sereno. Questo era ciò che temevo di più, e ora si era concretizzato. D’ora in poi, mio figlio non avrebbe più potuto frequentare la scuola normalmente e avrebbe potuto solo restare in ospedale. Come avrebbe potuto sopportare tutto ciò un ragazzino come lui? Mentre riflettevo su questo, non riuscivo a trattenere le lacrime. In quei giorni, il mio cuore era così pesante e non potevo fare a meno di pensare tra me e me: “Da quando ho accettato l’opera di Dio, non ho rivolto a Dio alcun appello riguardo alle questioni della carne. Sarebbe bello se, questa volta, Dio potesse farmi il favore di permettere a mio figlio di riprendersi completamente”. Volevo moltissimo pregare Dio e chiedergli di liberare mio figlio dalla malattia ma sapevo che l’opera di Dio degli ultimi giorni era un’opera di giudizio e castigo, prova e affinamento; era fatta per purificare l’indole corrotta dell’umanità. Fare una simile richiesta a Dio non era in linea con le Sue intenzioni. Ma appena pensavo alla malattia di mio figlio, nutrivo ancora la speranza che Dio gli concedesse favori grazie alla mia “sottomissione”. Se ciò fosse successo, mio figlio non avrebbe dovuto sopportare questo tipo di dolore. Ho continuato a sperare per un po’, ma le condizioni di mio figlio non hanno mostrato alcun miglioramento. Sebbene non ritardassi il mio dovere in superficie, avevo il cuore molto pesante. Per superare il mio dolore, tutto quello che potevo fare era pregare Dio, cercarLo e nutrirmi delle Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggere le parole di Dio mi ha trafitto profondamente il cuore. Dio aveva centrato il punto, esponendo il mio punto di vista di perseguire le benedizioni nella mia fede in Dio. Dopo che a mio figlio fu confermata la sindrome da nefrosi, in superficie, ho fatto del mio meglio per astenermi dal fare richieste a Dio mentre pregavo, ma dentro di me speravo che Dio avesse pietà di me per la mia “sottomissione” ed eliminasse la malattia di mio figlio. Quando Dio non ha soddisfatto le mie richieste, ho sentito un dolore al cuore, e non ho cercato di trarre lezioni dal fatto che una cosa del genere mi era accaduta. In cosa ero diverso da quelle persone nella religione? Ciò che perseguivo nella mia fede era ancora la ricerca del pane per soddisfare la fame, il che non era affatto in linea con l’intenzione di Dio. Riflettendoci ho provato una profonda vergogna e ho odiato me stesso per non aver perseguito la verità e per aver fatto queste richieste a Dio. Non avevo davvero alcuna ragionevolezza. Ho pregato Dio nel mio cuore, “Oh Dio! Sono disposto ad affidare a Te la malattia di mio figlio e a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni. Per favore, dammi un senso di fardello e dammi fede affinché io possa fare bene il mio dovere e soddisfarti.” Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito un po’ più tranquillo e a proprio agio.

Nel marzo del 2016 ho assunto l’incarico di dirigente della chiesa. Diversi mesi dopo, mio figlio ha avuto una nuova ricaduta. Aveva dell’urina che non riusciva a espellere, causando edemi in tutto il corpo. Vedendo questo, ero assolutamente devastato. Un bravo ragazzo come lui in qualche modo era finito in quelle condizioni. Con tutte queste ricadute, quando sarebbe potuto migliorare? Ho pensato, “Forse non sto facendo abbastanza nel mio incarico. Se mi spendo di più, è possibile che le sue condizioni migliorino un po’?” E così mettevo più energia nel compiere il mio dovere. Con mia sorpresa, mio figlio cominciò a migliorare poco a poco. Ero estremamente grato a Dio e facevo il mio dovere con ancora più diligenza, ottenendo alcuni risultati in vari compiti. Il tempo passava e, nell’autunno del 2016, le condizioni di mio figlio sono peggiorate inaspettatamente. Ogni giorno scaricava sempre meno urina e quasi tutto il liquido si accumulava nel suo corpo. Il suo corpo era gravemente gonfio al punto che il suo viso aveva cambiato forma e i suoi occhi erano diventati strette fessure; era irriconoscibile. Le sue gambe sembravano zampe di elefante, la sua pelle splendeva luminosa, riusciva a malapena ad alzarsi dal letto. Quando eravamo via a svolgere i nostri compiti, poteva solo passare il tempo giocando con il telefono. Quando stavamo per portarlo all’ospedale, diceva con maturità: “La mia malattia non migliorerà; è inutile andare. Vai e basta, fai quello che devi fare.” Avrei voluto poter sopportare tutto quel dolore al posto suo, ma non c’era niente che potessi fare. Prima di rendermene conto, mi stavo lamentando con Dio, pensando: “Oh Dio! Non sono Giobbe, né sono Pietro; la mia statura non è così grande. Inoltre, in tutto questo tempo non ho mai smesso di compiere il mio dovere. Perché mio figlio non sta migliorando? Anche se la sua malattia non potesse migliorare subito, mi accontenterei che non peggiorasse costantemente.” Mentre riflettevo su questo, mi resi conto che mi stavo lamentando del fatto che Dio fosse ingiusto. Mi sentivo molto a disagio e ho pregato subito Dio: “Oh Dio! So che non dovrei lamentarmi con Te in questo modo, ma davvero non riesco a superare tutto questo e non so quali lezioni dovrei imparare. Per favore guidami in questa faccenda”.

Dopo aver pregato, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. […] L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia. Il momento in cui Dio distruggerà Satana, sarà colmo dell’indole e della saggezza di Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che l’indole giusta di Dio non era come pensavo: giusta, ragionevole ed egualitaria. Pensavo che, a patto che le persone potessero svolgere alcuni doveri, Dio avrebbe dovuto concedere loro dei favori, e che più le persone potevano pagare un prezzo nei loro doveri, più Dio avrebbe dovuto benedirle. Queste sono visioni transazionali del mondo e fondamentalmente non sono allineate con la verità. L’essenza di Dio è giusta. Tutto ciò che fa è una rivelazione naturale della Sua indole giusta. Ho pensato a come Giobbe temesse Dio, fuggisse il male e fosse una persona perfetta agli occhi di Dio. Secondo le concezioni dell’uomo, non avrebbe dovuto affrontare le tentazioni di Satana, ma Dio ha permesso che gli accadesse una cosa del genere. Anche se questo non era in linea con le concezioni umane, aveva perfezionato la fede di Giobbe. Ho visto che, indipendentemente dal fatto che Dio abbia benedetto o privato le persone, sia che le abbia sottoposte a prove e le abbia smascherate o perfezionate, queste erano tutte rivelazioni della giusta essenza di Dio, e tutti dovrebbero sottomettersi e accettarle. Le persone non dovrebbero usare il proprio investimento come capitale per dire a Dio cosa fare. Ma non capivo la giustizia di Dio. Quando mi sono speso un po’ nel mio dovere e ho visto che le condizioni di mio figlio stavano migliorando, credevo che Dio fosse giusto ed ero energico nel mio dovere. Quando mio figlio ha avuto una ricaduta e le sue condizioni sono diventate sempre più gravi, mi lamentavo di Dio e pensavo che le prove cui mi stava sottoponendo fossero troppo difficili. Ho cominciato a ragionare con Dio e a oppormi a Lui. Ciò ha dimostrato che la mia definizione della giustizia di Dio si basava sul fatto che il mio duro lavoro e il mio impegno potessero guadagnarmi o meno grazia e benedizioni; era pieno di transazioni e di scambi. Non stavo facendo richieste a Dio secondo le mie nozioni? Non stavo affatto facendo il mio dovere di essere creato, e io non possedevo assolutamente la coscienza e la ragione che dovrebbe avere un essere creato. Ho pregato Dio: “Oh Dio! Voglio essere qualcuno che abbia coscienza e ragione e faccio bene il mio dovere per soddisfarTi. Perché Ti fraintendo e mi lamento di Te ogni volta che mi trovo di fronte a cose che non sono di mio gradimento? Dio, per favore guidami a comprendere me stesso in questa questione”.

Successivamente ho letto due passaggi delle parole di Dio: “Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSi cura di lui e provvedere all’uomo. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto. A partire dalla natura essenza dell’uomo fino alla sua ricerca soggettiva, non c’è niente che si collega con il timore di Dio. Lo scopo dell’uomo nel credere in Dio presumibilmente non ha niente a che fare con l’adorazione di Dio. Vale a dire, l’uomo non ha mai considerato né compreso che la fede in Dio implica il timore e l’adorazione di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Qual è il problema con le persone che avanzano sempre richieste a Dio? Qual è il problema con il fatto che hanno sempre delle nozioni riguardo a Dio? Cosa è racchiuso nella natura dell’uomo? Ho scoperto che, qualunque cosa accada loro, indipendentemente dalla situazione nella quale si trovano, le persone proteggono sempre i loro interessi e si preoccupano della loro carne, e cercano sempre ragioni o scuse che tornino a loro vantaggio. Non cercano né accettano minimamente la verità, e tutto ciò che fanno è allo scopo di difendere la propria carne e fare progetti nell’interesse delle loro prospettive. Tutte chiedono con insistenza la grazia di Dio, desiderose di guadagnarsi ogni vantaggio possibile. Per quale motivo le persone avanzano tante richieste a Dio? Ciò dimostra che le persone sono avide di natura e che, davanti a Dio, non possiedono alcuna ragionevolezza. In tutto ciò che fanno, che sia pregare, condividere o predicare, i loro perseguimenti, i loro pensieri e le loro aspirazioni sono tutte pretese nei confronti di Dio e tentativi di sollecitarLo, il tutto compiuto nella speranza di ottenere qualcosa da parte di Dio. Alcuni diranno: ‘Questa è la natura dell’uomo’. È corretto! Inoltre, il fatto che le persone richiedano troppo da parte di Dio e abbiano desideri eccessivi dimostra che sono davvero prive di coscienza e di ragionevolezza. Non fanno che chiedere e sollecitare cose nel loro interesse o cercano di discutere e di accampare scuse per difendersi; tutto ciò, lo fanno per sé stesse. In molte situazioni si può vedere che quello che le persone fanno è completamente privo di ragionevolezza, prova chiara del fatto che la logica satanica ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è già diventata la natura dell’uomo. Quale problema viene messo in luce dal fatto che le persone fanno troppe richieste a Dio? Il problema che le persone sono state corrotte da Satana fino a un certo livello e che, nella loro fede in Dio, essi non Lo trattano affatto come Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Leggendo queste parole, il mio cuore è stato profondamente trafitto. Ero esattamente il tipo di persona che Dio aveva smascherato; Mi ero considerato creditore di Dio e non Lo avevo considerato il Creatore. Ripensando a tutto il tempo in cui ho creduto nel Signore, dopo aver goduto della grazia e delle benedizioni di Dio, credevo che finché le persone pregano e si appellano a Dio quando affrontano le difficoltà, Egli esaudirà i loro desideri, perché nulla è più grande dell’amore di Dio per l’uomo. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sono arrivato a capire dalle parole di Dio che Dio è il Creatore e che le persone non dovrebbero fare richieste irragionevoli chiedendoGli di conferire loro grazia e benedizioni. Tuttavia, il punto di vista di ottenere benedizioni dentro di me non era ancora cambiato. Prendiamo ad esempio la malattia di mio figlio: ho potuto affidarlo a Dio fin dall’inizio, e dopo aver visto che le condizioni di mio figlio erano un po’ migliorate, ho pensato che Dio Si prendesse veramente cura di noi. Pensavo che se avessi adempiuto al mio dovere e Dio mi avesse visto spendermi, allora forse mio figlio sarebbe guarito. Sotto il controllo di queste intenzioni ero particolarmente energico nello svolgimento del mio dovere. Ma quando il mio spendermi non ha prodotto i risultati sperati e la malattia di mio figlio si è fatta sempre più grave, non ho potuto fare a meno di lamentarmi di Dio. Pensavo che avrei dovuto ottenere credito per aver svolto alcuni compiti e aver pagato un piccolo prezzo, che questo mi qualificava a contrattare con Dio. Ho visto che credevo in Dio e svolgevo il mio dovere allo scopo di ottenere benedizioni e benefici invece di soddisfare semplicemente Dio. La mia natura era davvero così egoista! Ad esempio, il fatto che i figli siano devoti ai propri genitori è qualcosa di perfettamente naturale e giustificato, e i figli non dovrebbero essere devoti solo quando i genitori accumulano ricchezza per loro. In quanto essere creato, credere in Dio e adorarLo è ancora più perfettamente naturale e giustificato, ma ho sempre nutrito dentro di me le mie intenzioni e le mie richieste, ingannando Dio in tutto ciò che facevo. Una tale credenza non potrà mai ricevere la lode di Dio. Ero profondamente umiliato e mi vergognavo. Tutto quello che volevo era tornare a Dio, assumere la posizione di un essere creato e schiarirmi la mente, senza più pretendere o lamentarmi di Dio, e affidarGli mio figlio.

Alla fine del 2018, ho dovuto lasciare casa a causa di rischi per la sicurezza. È stato in quel momento che, a causa dell’assunzione prolungata di farmaci contenenti ormoni, a mio figlio è stata diagnosticata l’osteonecrosi (OCD) della testa del femore. Non riusciva a stare diritto quando camminava e poteva farlo solo con entrambe le mani sulle ginocchia. Anche se sapevo che mia moglie era lì per prendersi cura di lui e non c’era niente che potessi fare per aiutarlo a casa, la situazione di mio figlio mi causava ancora un grande dolore e pensavo: “La vecchia malattia di mio figlio non è nemmeno guarita e ora ne ha una nuova; cosa devo fare?” Più ci pensavo, più ero infelice, e speravo che Dio facesse un miracolo che avrebbe riportato le condizioni di mio figlio sotto controllo il più presto possibile. Avevo la vaga sensazione che stavo facendo ancora una volta delle richieste a Dio, e così L’ho pregato in silenzio nel mio cuore, chiedendoGli di proteggermi in modo che potessi rimanere saldo nella mia posizione di essere creato e sottomettermi a queste circostanze. Dopo aver pregato, ho preparato dei vestiti e sono uscito di casa.

Durante il mio periodo lontano da casa, a volte pensavo a mio figlio, cosa che causava qualche interferenza nel mio dovere, e così ho pregato Dio e mi sono nutrito delle Sue parole. Ho letto le parole di Dio che dicevano: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente tradizionale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiarlo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio detiene la sovranità e organizza il destino di ogni persona. Nella vita di ognuno c’è una sofferenza che deve sopportare, e nessun altro può sopportarla al posto suo. Per quanto riguarda mio figlio, tutto quello che potevo fare era crescerlo fino quando non fosse diventato un adulto e adempiere alle mie responsabilità. Quando si è trattato di quali difficoltà avrebbe dovuto sopportare nella sua vita e di come sarebbe andata la sua vita, tutto questo era nelle mani di Dio. Non potevo deciderlo o cambiarlo. In passato, quando ero a casa, mi occupavo un po’ di mio figlio e gli ricordavo di prendere le medicine in orario, ma gli era stato diagnosticata l’osteonecrosi della testa del femore. Le mie cure e la mia compagnia non potevano cambiare il tipo di sofferenza che mio figlio avrebbe dovuto sopportare. Anche se fossi restato al suo fianco, tutto quello che avrei potuto fare era tenergli compagnia e offrirgli un po’ di conforto; non potevo assolutamente decidere se la sua malattia fosse peggiorata o migliorata. Ho dovuto affidare mio figlio a Dio; l’unica cosa appropriata da fare era lasciare che Dio mantenesse la sovranità e organizzasse tutto. Pensando a questo, ho potuto sentirmi un po’ più liberato e avere tranquillità nello svolgimento del mio dovere.

Più tardi, mia moglie mi ha informato che mio figlio era di nuovo in ospedale. Quando ho saputo che mio figlio aveva avuto una nuova ricaduta, ero piuttosto sconvolto, e ho pregato Dio, dicendo che ero disposto ad affidarGli mio figlio e a lasciare che fosse Lui a tenere la sovranità e a sistemare tutto. Ciò che dovrei fare è semplicemente sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e svolgere bene il mio dovere. Quando ho pregato Dio in questo modo, senza più farGli richieste, mi sono sentito estremamente sereno e a mio agio, e ho potuto mettere il cuore nel mio dovere.


65. Perseguire fama e guadagno mi ha davvero distrutto

di Zhongcheng, Cina

Quando ero ancora ragazzo, i miei due cugini avevano già raggiunto il successo in giovane età e possedevano auto e case. Durante ogni Capodanno, quando andavamo a trovare i parenti, loro venivano costantemente elogiati e riempiti di sguardi di ammirazione. L’impressione straordinaria che facevano si era scolpita a fondo nel mio cuore. All’epoca, la mia famiglia era la più povera tra i nostri parenti e la gente ci guardava dall’alto in basso. Invidiavo quindi i miei cugini perché erano in grado di attirare l’attenzione altrui ovunque andassero. Sentivo che era così che si viveva con dignità e valore. In segreto, ho giurato a me stesso: “In futuro, di certo mi distinguerò e raggiungerò dei traguardi, e mi farò ammirare da parenti e amici”.

All’età di sedici anni, ancora ingenuo, ho intrapreso il mio percorso lavorativo con dei sogni nel cuore. Ho sperimentato le difficoltà di trovare lavoro da solo nella sconosciuta città di Guangzhou e ho dovuto persino dormire accanto alle aiuole vicino alla stazione ferroviaria perché non avevo soldi. I miei ideali erano meravigliosi, ma la realtà era dura e, per quanto lavorassi sodo, non riuscivo mai a guadagnare molto. All’epoca, mia madre mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e per un po’ ho partecipato alle riunioni ma, poiché volevo guadagnare soldi e vivere una vita superiore, continuavo ad andare altrove per lavorare. Nel 2014, sono entrato a far parte di una nota catena come addetto alle vendite e pensavo tra me e me: “Molte celebrità e persone ricche iniziano con la vendita. La vendita non solo forma le persone, ma migliora anche le capacità imprenditoriali”. Con questa idea in mente, mi sono immerso con passione nel lavoro. Per raggiungere risultati, viaggiavo spesso per lavoro in province e città, lavoravo giorno e notte, e quasi mai mangiavo a orari regolari o dormivo bene. Già soffrendo di mal d’auto, mi sentivo stordito ed esausto per via del fatto che viaggiavo ogni giorno. D’estate, mentre cercavo merci nel camion, ero inzuppato di sudore, con i pantaloni che mi si appiccicavano alle gambe come fossero stati appena lavati. Un inverno, il parabrezza della mia auto si è rotto e ho guidato per oltre cento chilometri contro il freddo pungente del vento e della neve. Dopo essere sceso dall’auto, ero così congelato che non riuscivo a camminare stabilmente. Ero fermamente convinto che “chi sopporta le avversità può comprarsi una Land Rover” e che le avversità che stavo sopportando al momento spianassero la strada per il successo futuro. Miravo a realizzare i miei sogni con i miei sforzi. In azienda interagivo con molti brand manager e invidiavo il loro status, i loro vestiti impeccabili, sperando un giorno di poter diventare anch’io un brand manager e guadagnarmi l’ammirazione e il plauso degli altri.

Due anni sono passati in un batter d’occhio e finalmente sono stato promosso brand manager. In seguito, sono stato premiato più volte come campione di vendite del reparto e giudicato un eccellente brand manager. I colleghi mi guardavano con invidia e dicevano: “Questo brand non può funzionare senza di te”. Inoltre, il direttore dello stabilimento mi portava spesso fuori per gli eventi sociali e di frequente mi faceva degli omaggi. La mia vanità era soddisfatta ed ero estremamente felice. Sentivo di possedere forti capacità lavorative e camminavo a testa alta. Per la spinta della mia ambizione, il titolo di brand manager non mi bastava più; volevo salire di un altro gradino, in modo che i miei parenti ricchi e potenti vedessero che ero migliore di loro. A causa dei frequenti viaggi di lavoro e degli eventi sociali, mi sentivo completamente esausto e logorato ogni giorno e, per quanto dormissi, non bastava comunque a recuperare. La mia malattia cutanea ha iniziato a peggiorare e potevo solo ricorrere a delle pomate per un sollievo temporaneo. Ho anche valutato di tornare a casa per prendermi cura della mia salute, ma al pensiero di quanti sforzi avevo fatto per raggiungere ciò che possedevo sapevo che, una volta preso un periodo di ferie per tornare a casa, il brand di cui ero responsabile sarebbe stato rilevato da qualcun altro, avrei perso la mia posizione manageriale e tutta la gloria e il plauso sarebbero scomparsi. Ho deciso che non potevo arrendermi così facilmente e che, per quanto le cose fossero difficili, dovevo perseverare.

Tempo dopo, mi ha chiamato il manager provinciale di una fabbrica di spaghetti di riso, che voleva affidarmi l’attività della vendita di spaghetti di riso di due città. Ho pensato tra me e me: “Se vado bene, in futuro potrei diventare un manager provinciale. Per emergere, devo avere il coraggio di accettare la sfida di una posizione più elevata”. Così mi sono dimesso dal lavoro che avevo avuto per molti anni e sono diventato il responsabile cittadino della fabbrica di spaghetti di riso. Quando al villaggio hanno saputo che ero diventato manager cittadino, mi hanno detto con invidia: “Quando ti sarai affermato, ti prego, prendi mio figlio a lavorare con te”. Sentirlo mi ha compiaciuto e la mia vanità era soddisfatta. Speravo solo di poter diventare un giorno un manager provinciale; a quel punto, ovunque fossi andato, gli altri mi avrebbero considerato di status superiore e i miei parenti mi avrebbero guardato sotto una nuova luce. Questi pensieri mi entusiasmavano molto. Ma inaspettatamente è accaduto qualcosa di imprevisto. All’inizio del 2021, le vendite complessive della fabbrica sono calate notevolmente e io guardavo con ansia un lotto dopo l’altro di spaghetti di riso in procinto di scadere. Inoltre, tutti i viaggi di lavoro, le notti in bianco e i pasti irregolari mi hanno causato disfunzioni gastrointestinali e diarrea quotidiana. Peggio ancora, la mia psoriasi è peggiorata notevolmente e mi prudeva la pelle in modo insopportabile. Il mio cuoio capelluto si è ricoperto di spesse croste e bruciava da morire, si è talmente indurito che avevo difficoltà persino a sbattere le palpebre. Mi sono recato in molti centri di cura, ma nessuno dei farmaci e delle iniezioni ha funzionato. La mia condizione mi ha torturato fino allo sfinimento. Ma tutto lo strazio, il dolore e la debolezza erano cose che non potevo condividere con gli altri, perché temevo che mi avrebbero deriso o sminuito. Quando proprio non riuscivo a sopportarlo, chiamavo mia madre per sfogare le mie frustrazioni e ogni volta lei mi diceva: “Smetti di lavorare e torna a casa!” Ma avevo lavorato così duramente per arrivare a quella posizione: come potevo abbandonare tutto? Non potevo sopportare di farlo. Nel mio cuore avevo ancora fede e mi sono ricordato dell’aforisma: “Si vive come formiche ma bisogna avere l’ambizione di un cigno e, anche se la vita può essere sottile come carta, si deve avere uno spirito indomito”. Ho pensato: “Poiché voglio distinguermi e realizzare grandi cose, di certo soffrire è inevitabile”. Così ho resistito fino a giugno, ma i risultati della fabbrica non sono migliorati. Dopo un po’ di tempo, la mia psoriasi è ulteriormente peggiorata e si è estesa a tutto il viso. Quando visitavo i negozi e organizzavo eventi, indossavo una mascherina e il personale mi evitava quando mi vedeva. Ero molto angosciato e pensavo: “Ho lottato duramente ogni giorno e sopportato una pressione così grande, eppure questo è il risultato. I miei sforzi valgono davvero la pena?” Qualche giorno dopo, un collega mi ha chiamato per dirmi che alla nostra manager era stato diagnosticato un cancro e che era in cura in ospedale. Dopo aver riattaccato, non sono riuscito a calmarmi per molto tempo. In piedi davanti allo specchio, guardando il mio viso coperto di macchie rosse, mi sono immerso in profondi pensieri: “La manager provinciale ha solo poco più di quarant’anni; com’è possibile che così all’improvviso si ritrovi a rischio di morire? Ha guadagnato molti soldi e ha avuto la sua parte di gloria ma, per quanto denaro guadagni o quanto diventi famosa, non può usarlo per riacquistare la salute. Io ho solo trent’anni e il mio corpo è già afflitto da tanti problemi. Se continuo così, finirò come lei? Se rischio la mia salute per raggiungere questi risultati, che significato hanno il denaro e l’alta considerazione?” Nei giorni successivi, mi sono sentito completamente confuso e impotente, come se non potessi andare avanti nella vita. Sotto la duplice pressione del dolore fisico e della tensione mentale, mi sono dimesso dal lavoro e, con il cuore pesante, ho scelto di tornare a casa per curare la mia malattia.

Tornato a casa, trascorrevo le mie giornate accigliato e angosciato, pensando: “Dopo tutti questi anni di sforzi, mi sembra di essere di nuovo al punto di partenza. Ho perso tutta la mia fama e i miei guadagni e mi ritrovo con un corpo pieno di malattie. Come posso andare avanti?” Mia madre mi ha visto infelice e mi ha fornito una guida, condividendo sul fatto che non possiamo controllare il nostro destino e che tutto è stabilito da Dio. Poi mi ha letto alcune parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quale professione si intraprende, come ci si guadagna da vivere: le persone hanno qualche controllo sul fatto di fare una scelta buona o cattiva riguardo a queste cose? Queste cose rispecchiano i loro desideri e le loro decisioni? La maggior parte degli uomini nutre questi desideri: lavorare di meno e guadagnare di più, evitare di faticare sotto il sole o la pioggia, vestirsi bene, brillare e splendere ovunque, torreggiare sugli altri e rendere onore agli antenati. Le persone sperano nella perfezione ma, quando compiono i primi passi nel viaggio della vita, arrivano gradualmente a rendersi conto di quanto sia imperfetto il destino umano e, per la prima volta, capiscono davvero che, per quanto si possano fare progetti audaci per il futuro e per quanto si possano nutrire fantasie ardite, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, e nessuno è nella posizione di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre una certa distanza tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non sono mai come si vorrebbero e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a raggiungere la soddisfazione o l’appagamento. Alcune faranno qualunque cosa immaginabile, compiranno grandi sforzi e notevoli sacrifici per il proprio sostentamento e il proprio futuro, nel tentativo di cambiare il proprio destino. Alla fine, tuttavia, anche se riuscissero a realizzare sogni e desideri attraverso il duro lavoro, non saranno mai in grado di cambiare il proprio fato e, per quanto ci provino con determinazione, non riusciranno mai a superare ciò che il destino ha riservato loro. A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio sono così vere. Tutti vogliono vivere una bella vita e lavorano duramente per ottenerla, ma in definitiva una persona non può decidere il proprio destino. Ho pensato ai miei cugini. Non avevano lavorato così duramente, eppure erano riusciti a diventare leader in qualsiasi settore in cui lavorassero e a godere di buoni vantaggi. Io ho lottato per oltre dieci anni per raggiungere il loro stesso successo, ma tutto ciò che ho ottenuto è stato un corpo pieno di malattie, e ho finito per spendere in terapie ospedaliere tutti i soldi che avevo guadagnato. Poi mi sono ricordato di un dipendente avuto in passato. I suoi risultati nelle vendite non erano impressionanti, ma aveva ricevuto più di dieci case come compenso per il trasferimento. Ciò mi ha fatto rendere conto che quel che è destinato a essere sarà e che, per quanto duramente lavoriamo, se qualcosa non è destinato a noi, è tutto inutile. Il destino di una persona non è nelle sue mani e nessuno sforzo può cambiarlo. In seguito, i fratelli e le sorelle hanno saputo della mia situazione e hanno condiviso con me, dicendo che anche quella malattia era permessa da Dio e che senza quella sofferenza forse non sarei tornato a Lui. Ero molto commosso. Ho rammentato che in passato avevo creduto in Dio, ma mi ero allontanato a metà strada per perseguire ricchezza, fama e guadagno. Se non mi fossi ammalato, forse ora sarei stato ancora in giro a vagare smarrito in questo mondo. Dopo tutti quegli anni, Dio non mi aveva ancora abbandonato e attraverso quella malattia mi aveva riportato nella Sua casa perché riprendessi a credere in Lui. Quella malattia era davvero la salvezza di Dio per me e Gli ero veramente grato. In seguito, ho partecipato attivamente alle riunioni e mi sono nutrito delle parole di Dio.

Durante una riunione, una sorella ha letto due passi delle parole di Dio. Dio dice: “Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e guadagno siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Lo fanno genuinamente e senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e guadagno esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono cose da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio mi hanno profondamente commosso. Era come se mi fossi appena destato da un sogno. Mi sono reso conto che la fama e il guadagno che avevo perseguito fin dall’infanzia erano trappole tese da Satana. Prima pensavo che perseguire fama e guadagno fosse giustificato, che vivere non significasse solo accontentarsi di riempirsi la pancia, ma perseguire fama e guadagno, e che solo in questo modo si potesse vivere con dignità e valore. Ora capivo che perseguire ricchezza, fama e guadagno è come quando una falena vola verso la fiamma: tutto ciò che vedi sembra essere luminoso ma, quando ti ci immergi davvero, rischi di perdere la vita. Guardando indietro, mi sono reso conto di aver assorbito fin da giovane varie ideologie sataniche come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Un brav’uomo mira ai quattro angoli del mondo” e così via. Influenzato da queste opinioni, mi sono posto fin da piccolo ideali e aspirazioni elevati e ho iniziato a viaggiare fin dall’adolescenza, alla ricerca di opportunità per realizzare i miei sogni. Nonostante i numerosi fallimenti, non mi sono mai arreso. Soprattutto quando ho sentito il detto popolare “Si vive come formiche ma bisogna avere l’ambizione di un cigno e, anche se la vita può essere sottile come carta, si deve avere uno spirito indomito”, ero determinato a farmi un nome, a diventare una persona nota e a guadagnarmi l’ammirazione della gente. Guardando indietro, ero profondamente tormentato dalla malattia e potevo contare solo sui farmaci per sopravvivere, ma per ottenere l’ammirazione che cercavo ho superato molte difficoltà e, dopo diversi anni di sforzi, sono finalmente diventato un brand manager e mi sono guadagnato l’ammirazione degli altri. Tuttavia, non ero ancora soddisfatto. Per diventare un manager provinciale e far sì che i miei parenti mi vedessero sotto una nuova luce, mi sono licenziato dal lavoro che avevo svolto per molti anni e sono diventato manager cittadino. Quando le vendite sono calate, ho pensato a tutte le soluzioni possibili, affrontando ogni giorno la pressione e il dolore della mia malattia mentre cercavo strategie di marketing. Mi sentivo esausto e logorato, ma ho lasciato temporaneamente il lavoro solo quando il mio corpo ha ceduto del tutto. Mi sono speso interamente e ho esaurito la mia salute nel disperato perseguimento di fama e guadagno, ma tutto ciò che ho ottenuto è stata la sofferenza. Perseguire denaro, fama e guadagno mi ha veramente danneggiato! Anche se sapevo che Dio esprime la verità negli ultimi giorni per compiere l’opera di salvezza delle persone, mi lasciavo trascinare dalla fama e dal guadagno come un cane alla catena e non avevo alcun desiderio di presentarmi davanti a Dio. Ho trascorso oltre un decennio a perseguire fama e guadagno, allontanandomi sempre di più da Dio. Se non fosse stato per quella malattia, avrei continuato con quel perseguimento, che alla fine mi avrebbe portato alla distruzione. Sono state le parole di Dio ad aiutarmi a vedere chiaramente la sofferenza causata dal perseguire fama e guadagno, ed ero disposto a rinunciare di cuore a quelle cose e a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e il mio cuore è diventato ancora più luminoso. Dio Onnipotente dice: “Grazie alla sovranità e alla predestinazione del Creatore, un’anima solitaria che all’inizio non possedeva assolutamente nulla acquisisce dei genitori e una famiglia, la possibilità di diventare un membro della razza umana e di sperimentare la vita umana e di viaggiare nel mondo umano; quest’anima ha anche l’opportunità di fare esperienza della sovranità del Creatore, di arrivare a conoscere le meraviglie del Suo creato e, ancor più, di arrivare a conoscere la Sua autorità e di arrendervisi. La maggior parte delle persone, tuttavia, non coglie davvero questa occasione rara e fugace. Le persone esauriscono l’energia di una vita intera a combattere contro il destino e spendono tutta la loro vita ad affaccendarsi per provvedere alla propria famiglia e ad affannarsi avanti e indietro per la fama e il profitto. Le cose di cui le persone fanno tesoro sono l’amore della famiglia, i soldi, la fama e il guadagno e le considerano ciò che di più prezioso c’è nella vita. Tutti si lamentano di avere un destino avverso, eppure continuano a relegare in un angolo della mente le questioni che le persone dovrebbero maggiormente capire ed esplorare: perché l’uomo è vivo, come dovrebbe vivere e qual è il valore e il significato della vita umana. Per tutta la vita, a prescindere dalla sua durata, le persone non fanno che correre qua e là in cerca di fama e guadagno, finché la giovinezza non passa e diventano grigie e rugose, finché non si rendono conto che la fama e il guadagno non possono impedire loro di invecchiare, che il denaro non può riempire il vuoto del loro cuore, e finché non capiscono che nessuno può sfuggire alle leggi della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte e che nessuno può liberarsi delle disposizioni del destino. Soltanto quando devono affrontare l’ultimo momento della vita colgono davvero che, anche se si è ricchi e si possiedono molti beni, anche se si è privilegiati e di alto rango, non si può comunque sfuggire alla morte e si deve far ritorno alla propria posizione originaria: un’anima solitaria che non possiede nulla” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostegno, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e inermi, senza nessuno a cui rivolgersi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo. Più gli uomini percepiscono in questo modo, e più desiderano continuare a vivere; più percepiscono in questo modo, e più temono l’avvicinarsi della morte. Solo a questo punto si rendono davvero conto che la vita non appartiene a loro, che non ne hanno il controllo e che non hanno voce in capitolo sul fatto di vivere o di morire, che tutto ciò va oltre il loro controllo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di condivisione di Dio sono così chiare. Il denaro, la fama e il guadagno non possono comprare la vita di qualcuno né risparmiargli la morte, e alla fine il perseguimento di queste cose è vuoto. Ero solito pensare che avere fama e guadagno potesse dare valore alla mia vita, che queste cose fossero significative, e quindi ho sempre considerato il fare carriera come il mio ideale. Nel corso degli anni, ho sofferto molto per ottenere fama e guadagno. In apparenza guadagnavo soldi, vestivo abiti eleganti e ottenevo l’ammirazione degli altri, ma è stato solo quando mi sono ammalato che ho capito che il denaro, la fama e il guadagno, così come le lodi degli altri, non potevano fare nulla per alleviare la mia sofferenza né restituirmi la salute. Ho pensato alla manager provinciale che si è ammalata di cancro a poco più di quarant’anni e al presidente che è morto per malattia. Entrambi avevano fama e guadagno, ma alla morte non hanno potuto portare nulla di tutto questo con sé. Nonostante abbiano guadagnato freneticamente ingenti somme di denaro, sono morti a mani vuote. Che significato ha allora perseguire fama e guadagno? Proprio come disse il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). 

Un giorno ho sentito un inno della chiesa intitolato “Grazie Dio per avermi salvato” e la seconda strofa mi ha davvero commosso. “Un tempo mi adoperavo e correvo qua e là per ottenere fama, guadagno e prestigio, mi mettevo sempre in mostra e cercavo l'ammirazione degli altri nel mio dovere. In competizione per la fama e il guadagno, ero caduto nelle tentazioni di Satana. Tante volte mi sono preoccupato e ho vacillato, perdendo la via. Solo grazie al giudizio e al castigo di Dio mi sono risvegliato e ho visto che perseguire la fama, il guadagno e il prestigio è completamente vano. Non ero migliore dello sterco, eppure desideravo essere al di sopra degli altri: quanto ero ignorante e arrogante, completamente privo di ragione! Oh Dio! Ero così ribelle, e Ti ho spezzato il cuore. Solo grazie al giudizio ho visto quanto sia prezioso acquisire la verità. Ti chiedo di giudicarmi e di purificare la mia corruzione, affinché io possa vivere la sembianza umana e raggiungere la salvezza” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Quell’inno mi ha riportato alla mente ricordi dolorosi e mi sono passate davanti le immagini del mio perseguimento di fama e guadagno. Correvo in giro a perseguirli, allontanandomi sempre di più da Dio sotto la tentazione da essi esercitata. Ho sopportato tante sofferenze e avversità per ottenere fama e guadagno e il mio viaggio è stato pieno di sofferenza e di dolore. Ma l’amore di Dio mi ha raggiunto ancora una volta e, nonostante tutti i miei anni di ribellione a Lui, Egli non aveva ancora rinunciato a me, e mi ha permesso di tornare nella Sua casa. Il solo pensare a questo mi ha fatto venire le lacrime agli occhi e nel cuore mi sentivo profondamente in debito con Dio. Ho pensato che da quel momento in poi avrei dovuto credere in Dio in modo appropriato e ripagare il Suo amore.

In seguito, ho assolto i miei doveri nella chiesa. Una volta, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. […] A condizione che gli esseri creati assolvano i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini e ha compiuto un ulteriore passo della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Dio mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere il giusto cammino nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio intende raggiungere in definitiva quando fa sì che l’umanità svolga i propri doveri. Perciò, mentre assolvi il tuo dovere, Dio non ti fa solamente vedere chiaramente una singola cosa e capire una piccola parte di verità, né Si limita a permetterti di godere della grazia e delle benedizioni che ricevi svolgendo il tuo dovere di essere creato. Piuttosto, Egli ti consente di essere purificato e salvato e, in definitiva, di giungere a vivere nella luce del volto del Creatore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, in quanto essere creato, dovrei svolgere i miei doveri, e che ciò è la responsabilità e l’obbligo di un essere umano. Solo assolvendo i miei doveri posso avere l’opportunità di guadagnare la verità e la vita, di liberarmi della mia indole corrotta, di essere purificato e trasformato e, infine, di ricevere la salvezza da parte di Dio. Svolgere bene i propri doveri è la cosa più importante e preziosa nella vita. Da quel momento in poi, mi sono nutrito delle parole di Dio ogni giorno e il mio cuore si è colmato di pace e gioia. Nel fare i miei doveri, ogni volta che rivelavo la mia corruzione, leggevo le parole di Dio per riflettere su me stesso e conoscermi, eliminando così la mia indole corrotta. Questi erano tutti frutti dell’assolvimento dei miei doveri. Dopo qualche tempo, anche la mia salute è migliorata.

Nel 2022, dopo la Festa di Primavera, mio cugino mi ha chiamato e mi ha detto che il manager della mia vecchia azienda era stato trasferito e il vicepresidente voleva che tornassi e assumessi il ruolo. Quando mio cugino me l’ha detto, ho pensato: “Ho lavorato duramente in quest’azienda per molti anni. Se non torno, tutti i miei contatti andranno persi. Inoltre, questo brand è in un settore dal grande potenziale di sviluppo per l’azienda e si tratta di una posizione manageriale. Non solo mi porterà fama, ma interagirò anche con i manager intermedi e superiori e mi procurerò fama e guadagno. È una posizione che molti invidiano e, se non l’accettassi, potrei non avere più un’opportunità del genere. Ma è un lavoro molto impegnativo e non avrei tempo per leggere le parole di Dio o per svolgere i miei doveri”. Allora ho ricordato il dolore che perseguire fama e guadagno mi aveva procurato in passato e non volevo tornare nel mondo secolare e continuare a essere danneggiato da Satana. Così ho rifiutato il posto. Mio cugino era stupito, continuava a ripetermi che una simile opportunità era rara e mi ha detto di rifletterci bene e di rispondere il giorno successivo. In quel momento, ho pensato: “Sono già stato lontano dall’azienda per più di un anno, come mai all’improvviso vogliono che torni a fare il manager dopo che ho appena iniziato a svolgere i miei doveri?” Mi è diventato chiaro che si trattava della tentazione di Satana e ho pensato a ciò che ha detto Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). In apparenza mio cugino mi stava chiedendo di tornare come manager, ma in realtà si trattava di un tranello di Satana. Satana stava cercando di usarlo per riportarmi sul cammino del perseguimento di fama e guadagno. In quel momento, stavo facendo il mio dovere di irrigare gli altri e c’erano alcuni nuovi arrivati che avevano bisogno di essere irrigati e sostenuti. Non potevo abbandonare il mio dovere solo a causa del lavoro. Ora l’opera di Dio sta per terminare e per me è un’occasione unica nella vita per poter credere in Lui e svolgere il mio dovere. Devo dedicare il mio tempo a fare il mio dovere e a perseguire la verità. Questo è più prezioso che essere un manager. Il giorno seguente, ho rifiutato l’offerta di mio cugino e ho provato un grande senso di agio nel cuore. Anche se ora non sono un manager e la mia vita non è così sfavillante, è tuttavia stabile. Ho cibo e vestiti e riesco a tirare avanti. Sono disposto a dedicare tutti i miei giorni a fare il mio dovere e a perseguire seriamente la verità per soddisfare Dio.


66. Riconoscere il mio sentimento di inferiorità

di Lin Jing, Cina

Ho una personalità intrinsecamente introversa e fin da bambina non ho mai parlato molto. Soprattutto di fronte alle persone, mi innervosivo al punto da non riuscire a dire nulla. Rispetto ad altri bambini della mia stessa età, le mie reazioni erano più lente e il mio cervello era meno agile. I miei genitori, parenti e amici mi rimproveravano sempre, dicendo che non parlavo davanti agli altri. Dicevano anche che, nella società di oggi, se non sai parlare non mangi: braccia forti e gambe ferme non compensano un’abile parlantina. Mia cugina più giovane si esprimeva meglio di me. Riceveva i complimenti di tutti per come parlava bene, e piaceva a tutti. Mi sentivo molto inferiore, come se sotto ogni aspetto non fossi all’altezza degli altri, e non avevo una mente agile. Mi odiavo: perché non potevo saper parlare bene come gli altri? Ero troppo stupida e la mia capacità di esprimermi era troppo scarsa! Mi sentivo sempre un grado sotto gli altri e sono diventata sempre più introversa. Nel maggio 2012 ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio, ho capito che a Lui piacciono le persone oneste e, attraverso il contatto con i miei fratelli e sorelle e vedendo la loro capacità di aprire il cuore e parlare delle loro esperienze, anch’io ho cercato lentamente di aprirmi e di parlare dei miei pensieri. Ho iniziato a parlare un po’ di più.

Nel gennaio 2018, mi stavo formando per svolgere doveri basati sui testi. All’inizio, quando vedevo che le mie sorelle avevano un qualsiasi problema nel loro dovere, ero abbastanza coraggiosa da farglielo notare direttamente e non ero molto vincolata quando parlavo. Tuttavia, man mano che ho trascorso più tempo a contatto con loro, ho scoperto che ognuna aveva i propri punti di forza e tutte avevano alcune esperienze concrete. Soprattutto sorella Chen Xi, che si esprimeva in modo molto chiaro quando discuteva di lavoro o condivideva sulle sue esperienze personali. Provavo invidia nel cuore. Sentivo che Chen Xi era di buona levatura e che rispetto a lei ero inferiore in ogni aspetto. In seguito, quando ci riunivamo o discutevamo di lavoro, mi sentivo un po’ limitata e non osavo dire prontamente quello che mi passava per la testa. Avevo paura di non parlare bene come le altre e di essere presa in giro per questo. Un giorno di marzo, Chen Xi ha detto che stavo condividendo in modo un po’ caotico. Ho provato vergogna e sentito un’estrema tristezza nel cuore. In seguito, quando nelle riunioni condividevo o esprimevo opinioni, pensavo involontariamente alle critiche di Chen Xi nei miei confronti. Mi sentivo incapace di esprimermi e avevo paura di dire qualcosa di sbagliato e di rendermi ridicola, quindi non osavo affermare prontamente la mia opinione. Per questo motivo, le sorelle mie collaboratrici dovevano sospendere il lavoro per informarsi sul mio stato. Questo ostacolava il progresso del lavoro. Una volta, i supervisori stavano discutendo del lavoro con noi e io avevo le mie opinioni e i miei suggerimenti. Ma poi ho pensato: “Non so parlare bene; se non riesco a esprimermi chiaramente, cosa penseranno di me?” Avevo le parole sulla punta della lingua, ma ho taciuto. Sentire che le opinioni espresse da Chen Xi erano molto simili a ciò che pensavo io mi ha rattristata parecchio: “Guardatela! Parla benissimo e non soffre di ansia da palcoscenico. Perché io mi esprimo così male? Non riesco nemmeno a dire ciò che ho in mente!” In seguito, ho vissuto in uno stato di sconforto e mi sono delimitata ancora di più come incapace di esprimermi e parlare e dotata di scarsa levatura. Mi sono anche lamentata: perché Dio non mi aveva donato una buona parlantina, mentre Chen Xi aveva una così buona levatura? Pian piano, parlavo sempre meno e, quando mi riunivo o discutevo di lavoro, spesso mi assopivo. Non osavo parlare di nessun tipo di stato in cui mi trovavo. In realtà, quando ho visto che non stavo compiendo il mio dovere e che portavo le mie sorelle a occuparsi dei miei sentimenti, ho provato tristezza nel cuore, ma non sapevo come uscire da quello stato. Alla fine, non volevo nemmeno più svolgere doveri basati sui testi e mi sentivo molto oppressa e addolorata. Poiché non riuscivo per nulla a cambiare il mio stato, ho perso l’opera dello Spirito Santo e mi è stato assegnato un dovere diverso.

Questa riassegnazione mi ha estremamente rattristata. Ho cominciato a riflettere sul motivo per cui ero così negativa e passiva nel fare il mio dovere. Ho letto queste parole di Dio: “Tutte le persone hanno in sé alcuni stati sbagliati, quali negatività, debolezza, avvilimento e fragilità, o hanno intenti vili, o sono costantemente turbate dall’orgoglio, dai desideri egoistici e dagli interessi personali, o pensano di avere una bassa levatura e sperimentano degli stati negativi. Per te sarà molto difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo se vivi sempre in questi stati. Se per te è difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo, allora gli elementi attivi dentro di te saranno pochi e gli elementi negativi verranno fuori e ti disturberanno. Le persone contano sempre sulla propria volontà per reprimere quegli stati avversi e negativi ma, per quanto li reprimano, non riescono a scrollarseli di dosso. La ragione principale per cui ciò accade è che le persone non sanno discernere con esattezza queste cose avverse e negative; non riescono a vederne chiaramente l’essenza. Il che rende molto difficile per loro ribellarsi alla carne e a Satana. Inoltre, le persone restano sempre incastrate in questi stati negativi, malinconici e degenerati e non pregano Dio né guardano a Lui, limitandosi invece a cavarsela in qualche modo in tali stati. Ne risulta che lo Spirito Santo non opera in loro, ed esse di conseguenza non sono in grado di comprendere la verità, manca loro un cammino in tutto ciò che fanno e non riescono a vedere nessuna questione con chiarezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Nutrendomi delle parole di Dio, ho capito perché ero negativa: credevo di non essere in grado di condividere come gli altri e quindi mi delimitavo come dotata di scarsa levatura. Ero anche costantemente preoccupata di come mi vedessero gli altri. Questo mi portava a non osare esprimere le mie opinioni. Passavo le giornate nascondendomi, nell’oppressione e senza la possibilità di sentirmi libera. Quando facevo il mio dovere, non riuscivo a guadagnare l’opera dello Spirito Santo e nemmeno a fare ciò che un tempo facevo. Questo non solo limitava le mie collaboratrici, ma ritardava anche il progresso del nostro lavoro complessivo. In realtà, non ero di levatura così scarsa da non riuscire a vedere alcun problema, perché quando avevo iniziato ero in grado di fare un po’ di lavoro e di esprimere qualche opinione; ma in seguito, dopo aver visto che Chen Xi era migliore di me e dopo che lei mi aveva detto che non condividevo in modo chiaro, ho iniziato a temere costantemente che mi guardasse dall’alto in basso. Per paura di perdere la faccia, non osavo più esprimere le mie opinioni. Poiché vivevo in uno stato negativo da tanto tempo, il mio spirito si era fatto cupo e abbattuto e non producevo risultati nei miei doveri, perciò avevano dovuto riassegnarmi. Ci ho riflettuto e mi sono resa conto che, sebbene non fossi brava con le parole, avrei dovuto trattare correttamente le mie carenze e manchevolezze e mettere del tutto in gioco ciò che sapevo fare. Quanto a ciò di cui non ero capace, avrei dovuto pregare Dio, affidarmi a Lui e assorbire i punti di forza dei miei fratelli e sorelle per compensare le mie debolezze. Solo facendo il mio dovere in questo modo potevo ottenere la guida di Dio. Andando avanti, ho cambiato il mio stato e ho messo il cuore nel mio dovere. Quando non capivo le cose, cercavo i principi con le mie sorelle e studiavo insieme a loro le conoscenze professionali pertinenti. Quando vedevo ambiti in cui le mie sorelle condividevano meglio di me, cercavo di assorbire questi loro punti di forza per compensare le mie carenze. A poco a poco, il mio stato è migliorato e ho iniziato a guadagnare dei cammini nel mio dovere, cosa che ha cominciato a dare dei risultati.

Nel giugno del 2021, sono stata eletta leader della chiesa e ho assunto la responsabilità del lavoro del Vangelo della chiesa insieme a fratello Li Yang. Li Yang svolgeva i doveri del Vangelo da molti anni, era molto bravo con le parole e pensava in fretta. Mi sentivo un po’ limitata a lavorare con lui. Una volta, stavamo discutendo su come predicare il Vangelo a dei potenziali destinatari. Avevo alcune idee ma, al pensiero che Li Yang aveva più esperienza di me nella predicazione del Vangelo, ero preoccupata di cosa avrebbe pensato di me se non fossi riuscita a condividere bene, e così mi sono trattenuta. Poi ho capito che, quando si comunica in merito al lavoro, entrambe le parti dovrebbero esprimere le proprie opinioni e completarsi a vicenda, così ho detto quello che pensavo. Ma quando ho parlato ero molto nervosa e non mi sono espressa con chiarezza. Li Yang ha ascoltato e poi ha sottolineato alcune mie carenze. In quel momento volevo solo che la terra si aprisse e mi inghiottisse. Ho pensato: “Non sono nemmeno riuscita a parlare chiaramente dei principi della predicazione del Vangelo: cosa penseranno di me i miei fratelli e sorelle? È così imbarazzante!” In seguito, quando ho di nuovo interagito con Li Yang, percepivo il mio cuore come schiacciato da un mucchio di pietre. Mi sentivo così appesantita, e ho iniziato a esprimere raramente le mie opinioni, limitandomi a stare in disparte come spettatrice. In seguito, mi sono accorta che Li Yang, nel predicare il Vangelo, si basava sull’esperienza invece di cercare i principi, e che non accettava i suggerimenti degli altri. Questo ostacolava il nostro lavoro del Vangelo e volevo farglielo notare, ma poi mi sono detta: “Li Yang è molto più bravo di me a parlare. Se lui propone un punto di vista diverso e io non sono in grado di condividere chiaramente, non perderò ancora di più la faccia?” Così non ho smascherato i suoi problemi, facendo sì che il progresso del lavoro del Vangelo venisse ritardato. In seguito, ho incontrato molte difficoltà nel mio lavoro del Vangelo e non ho ottenuto alcun risultato. Ero estremamente stressata; poi ho pensato a quanto parlassi male e a quanto mi risultasse difficile esprimermi chiaramente. Questo mi ha fatto percepire ancora di più che non ero in grado di svolgere bene il dovere di un leader e ho persino pensato di dimettermi. Il mio stato peggiorava sempre di più, finché alla fine sono stata destituita.

Questo mi ha fatta sentire estremamente triste e ho riflettuto su me stessa: “Perché mi sento sempre limitata quando sono con persone brave a esprimersi e agili di mente?” Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho visto in un video di testimonianza esperienziale due passi delle parole di Dio che mi hanno davvero commossa. Dio Onnipotente dice: “Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: ‘Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota’. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una certa pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: ‘Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!’ […] Se qualcuno cresce in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che ti si aggroviglia al cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere una scarsa levatura intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: ‘Mi limiterò a fare quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono’. […] Questa emozione d’inferiorità potrebbe non essere innata in te, ma su un altro livello, a causa del tuo contesto familiare e dell’ambiente in cui sei cresciuto, sei stato sottoposto a colpi moderati o a giudizi inappropriati, e questo ha fatto emergere in te tale emozione d’inferiorità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). “Quando l’emozione d’inferiorità è profondamente radicata nel tuo cuore, non solo ha un effetto profondo su di te, ma domina anche il modo in cui valuti persone e cose, nonché quello in cui ti comporti e agisci. Quindi, come considerano le persone e le cose coloro che sono dominati dall’emozione d’inferiorità? Si considerano peggiori degli altri, addirittura peggiori degli anticristi. Anche se gli anticristi possiedono un’indole malvagia e scarsa umanità, li considerano comunque persone da emulare e modelli da cui imparare. Addirittura pensano tra sé e sé: ‘Guarda, anche se hanno un’indole cattiva e un’umanità malvagia, possiedono dei doni e sono più abili di me nel lavoro. Riescono a mostrare con disinvoltura le loro capacità davanti agli altri e a parlare di fronte a tante persone senza arrossire né avere il batticuore. Hanno davvero fegato. Non posso essere alla loro altezza. Non ho abbastanza coraggio’. Cosa ha portato a questo? Va detto che uno dei motivi è il fatto che la tua emozione d’inferiorità ha influenzato il tuo giudizio sull’essenza delle persone, così come la tua prospettiva e il tuo punto di vista nel valutare gli altri. Non è così? (Sì.) Come influisce la tua emozione d’inferiorità sul modo in cui ti comporti? Dici a te stesso: ‘Sono nato stupido, senza doni né punti di forza, e sono lento nell’apprendimento in tutto e per tutto. Guarda quella persona: anche se a volte causa intralcio e disturbo e agisce in modo arbitrario e sconsiderato, almeno possiede doni e punti di forza. In qualsiasi situazione, è questo il tipo di persona di cui la gente vuole servirsi, mentre io non lo sono’. Ogni volta che succede qualcosa, la prima cosa che fai è emettere un verdetto su di te e chiuderti in te stesso. Di qualunque questione si tratti ti ritrai, eviti di prendere iniziative e hai paura di assumerti responsabilità. Ti dici: ‘Sono nato stupido. Dovunque vada, non piaccio a nessuno. Non posso espormi, non devo mostrare le mie insignificanti abilità. Se qualcuno mi raccomanda, questo dimostra che valgo qualcosa. Ma se nessuno mi raccomanda, allora è meglio che non prenda l’iniziativa di dire che posso assumermi il lavoro e svolgerlo bene. Se non sono sicuro di me stesso, non posso dire di esserlo: e se combinassi un pasticcio, cosa farei in quel caso? E se venissi potato? Mi vergognerei tantissimo! Non sarebbe umiliante? Non posso permettere che mi succeda’. Vedi? Il tuo comportamento non è forse stato influenzato? In una certa misura, il tuo atteggiamento nei confronti di come ti comporti è influenzato e controllato dalla tua emozione d’inferiorità. In una certa misura, può definirsi una conseguenza della tua emozione d’inferiorità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dio ha smascherato che alcune persone fin dall’infanzia sono meno brave a esprimersi e meno agili di mente di altre, e ricevono valutazioni sfavorevoli in famiglia e nella società. Questo provoca in loro un sentimento di inferiorità. Quando ripensavo al fatto che da bambina non mi piaceva parlare, ero ottusa e avevo una personalità introversa, e che parenti, amici, insegnanti, compagni di classe e persino mia madre dicevano che non sapevo parlare, mi sentivo davvero inferiore e mi pareva sempre di essere un gradino al di sotto degli altri. Anche se, dopo aver iniziato a credere in Dio, leggendo le Sue parole sono riuscita ad aprirmi e a parlare di ciò che avevo in mente con i miei fratelli e sorelle, quando ho incontrato una persona così dotata di doni, brava a parlare e agile di mente come Chen Xi, inconsapevolmente mi sono sentita inferiore. Quando discutevamo del nostro lavoro non osavo esprimere la mia opinione e, quando ci riunivamo per condividere sulle parole di Dio, non osavo comunicare la mia comprensione e le mie interpretazioni. Quando io e Li Yang lavoravamo insieme ed eravamo corresponsabili del lavoro del Vangelo, ho visto che faceva il suo dovere secondo un’indole corrotta e ostacolava il lavoro del Vangelo, e sapevo che avrei dovuto smascherarlo. Ma temevo di non essere in grado di parlare chiaramente, e che, se lui avesse espresso un’opinione diversa e io non avessi saputo confutarla, avrei perso la faccia. Così sono rimasta a guardare il lavoro del Vangelo che veniva ostacolato, senza il coraggio di condividere con Li Yang. In seguito, il lavoro del Vangelo ha incontrato molte difficoltà e ho sentito che, non sapendo parlare bene ed esprimermi chiaramente, non ero in grado di svolgere il dovere di un leader. Ho persino pensato di dimettermi e di abbandonare. Vivendo in un sentimento di inferiorità, non ero in grado di svolgere normalmente il mio dovere e non riuscivo a praticare la verità. Questo non solo ha causato perdite alla mia vita, ma il mio lavoro non ha dato risultati e alla fine sono stata destituita. Se avessi continuato a vivere in quello stato senza cambiare, non sarei stata in grado di svolgere bene alcun dovere e avrei finito per essere eliminata da Dio. Quando l’ho capito, mi sono sentita estremamente triste. Non volevo continuare a vivere con sentimenti di inferiorità e dovevo trattare correttamente le mie carenze e manchevolezze.

Una volta, mi sono aperta con una sorella sul mio stato e sulle mie difficoltà. Lei ha trovato per me un passo delle parole di Dio. Dio ha detto: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, proprio come un anticristo, avevo dato troppa importanza alla reputazione e al prestigio. Fin da giovane, mi ero ritenuta incapace di esprimermi e meno brava a parlare rispetto agli altri. Quando nell’assolvimento del mio dovere incontravo persone che si esprimevano bene, mi sentivo molto inferiore. In particolare, quando le mie carenze e manchevolezze venivano smascherate e perdevo la faccia, mi sentivo ancora più sconfortata e mi delimitavo in quanto dotata di scarsa levatura, ma non cercavo la verità per risolvere il mio problema. Mi curavo solo di salvare la faccia e non facevo bene il mio dovere. Ho pensato a come Dio mi avesse benedetta con l’opportunità di formarmi per essere leader della chiesa e avesse disposto che lavorassi con fratelli e sorelle bravi a parlare e dotati di esperienza. L’intenzione di Dio era che assorbissi i punti di forza degli altri per compensare le mie carenze e manchevolezze. Questo mi era di grande beneficio per comprendere la verità e migliorare le mie conoscenze professionali. Tuttavia, io non tentavo di cercare la verità per fare bene il mio dovere e invece mi concentravo esclusivamente sulla mia immagine nel cuore degli altri. Quando vedevo che non ero brava quanto gli altri, mi sentivo inferiore e limitata e vivevo in uno stato negativo, senza pensare a lottare per uscirne. Quando ho visto Li Yang intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, non ho osato dire nulla e non ho adempiuto alle responsabilità a cui ero chiamata. Ero proprio come un anticristo, davo grande importanza alla reputazione e al prestigio, mentre non sostenevo affatto il lavoro della chiesa. In verità, non avevo la minima umanità! Le mie due destituzioni erano il risultato della giustizia di Dio.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e mi sono resa conto che c’era un’altra ragione per cui vivevo in uno stato di inferiorità, ossia che non ero in grado di distinguere tra buona e scarsa levatura. Ho letto queste parole di Dio: “Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). “Perseguire la verità è la cosa più importante, da qualsiasi prospettiva si guardi. Puoi evitare i difetti e le carenze dell’umanità, ma non potrai mai sottrarti al cammino del perseguimento della verità. Indipendentemente da quanto perfetta o nobile sia la tua umanità, o dal fatto che tu abbia meno mancanze e difetti e possieda più punti di forza degli altri, questo non significa che comprendi la verità, né può sostituire il tuo perseguimento della verità. Al contrario, se persegui la verità, ne comprendi gran parte e ne hai una comprensione adeguatamente profonda e concreta, questo compenserà molti dei difetti e dei problemi della tua umanità. Per esempio, diciamo che tu sia timido e introverso, che sia balbuziente e non molto istruito, ossia che tu abbia molti difetti e inadeguatezze, ma che possieda esperienza concreta e che, anche se balbetti quando parli, riesca comunque a condividere sulla verità in modo chiaro, e che le tue condivisioni edifichino tutti quando le ascoltano, risolvano i problemi, permettano alle persone di uscire dalla negatività e le liberino dalle loro lamentele e incomprensioni su Dio. Vedi, anche se balbetti, le tue parole possono comunque risolvere i problemi: quanto sono importanti queste parole! Quando i profani le sentono, dicono che sei una persona rozza, che quando parli non segui le regole grammaticali e che a volte le parole che usi non sono nemmeno adatte. Può darsi che usi un gergo regionale o un linguaggio quotidiano e che le tue parole non abbiano la classe e lo stile di quelle di persone molto istruite che si esprimono in modo alquanto eloquente. Tuttavia, le tue condivisioni contengono la verità realtà, sono in grado di risolvere le difficoltà delle persone, e dopo che esse le hanno ascoltate, tutte le nubi oscure intorno a loro scompaiono e tutti i loro problemi sono risolti. Cosa ne pensi, non è forse importante capire la verità? (Sì.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che avere una buona levatura non significa avere un punto di forza in un determinato ambito; né una persona brava a parlare, agile di mente e abile nel gestire gli altri è di buona levatura. Queste sono semplicemente qualità intrinseche delle persone. Avere veramente una buona levatura significa essere in grado di comprendere le parole di Dio. Una persona di buona levatura è in grado di comprendere le parole di Dio e di capire le verità principi; quando condivide sulle parole di Dio, è in grado di associarle agli stati e alle difficoltà delle persone e di indicare un cammino di pratica. Anche se magari in superficie può avere qualche difetto e la sua capacità di esprimersi può non essere molto buona, è comunque capace di risolvere i problemi reali delle persone e di edificarle. In passato, mi affidavo sempre alle mie nozioni e fantasie per valutare le cose. Quando vedevo che non ero brava con le parole, vivevo in uno stato di inferiorità, mi delimitavo come dotata di scarsa levatura ed ero limitata da reputazione e prestigio in ogni occasione. Non svolgevo il lavoro di cui ero capace e alla fine ho perso l’opera dello Spirito Santo e sono stata destituita. Ho pensato ad alcuni fratelli e sorelle. Anche se non sono bravi con le parole, sanno affidarsi a Dio e guardare a Lui quando fanno il loro dovere. Se non capiscono un problema, sono in grado di chiedere agli altri e di condividere con loro, e dopo un certo periodo di tempo mostrano dei miglioramenti. Da ciò ho visto che essere bravi o meno con le parole non è affatto importante. La cosa fondamentale è capire e praticare la verità. Ho pensato al fatto che ero incapace di esprimermi e in qualche modo lenta e che, quando vedevo persone più brave di me con le parole mi innervosivo e mi assaliva l’ansia da palcoscenico. Tuttavia, avevo una certa capacità di comprendere le parole di Dio e pensieri e idee miei riguardo ai problemi nel mio dovere; ero capace di risolvere alcuni problemi. Non possedevo affatto una levatura così scarsa da non avere alcun pensiero o opinione personale. Tuttavia, non appena vedevo qualcuno più bravo di me con le parole, vivevo in un sentimento di inferiorità. Mi ritiravo nel mio guscio quando facevo il mio dovere e non osavo nemmeno parlare. Non guardavo affatto alle persone e alle cose in base alle parole di Dio. Dovevo ribaltare le mie opinioni sbagliate e smettere di invidiare e stimare coloro che all’esterno erano bravi a parlare.

Nel gennaio 2024, dovevo insegnare una tecnica informatica a Wang Ling, la leader del gruppo del Vangelo. Al pensiero di quanto Wang Ling fosse brava con le parole, provavo un po’ di nervosismo nel cuore mentre le insegnavo. Ho pensato a come esprimermi in modo che comprendesse ma, quando sono arrivata al punto più critico, mi ha detto che non riusciva a capirmi. Allora mi sono sentita un po’ triste e ho percepito di non essere brava, così ho pregato Dio in silenzio. Mi sono resa conto di aver nuovamente rivelato uno stato di inferiorità ed essermi sentita limitata quando ho visto che Wang Ling era più brava di me con le parole. Ho pensato al passato, quando vivevo sempre in uno stato di inferiorità e non riuscivo a fare il mio dovere normalmente, lasciandomi sfuggire molte opportunità di praticare la verità. Questa volta non potevo più agire come prima, pensando sempre alla mia reputazione e al mio prestigio. A questo pensiero, il mio cuore si è calmato, e ho chiesto a Wang Ling quali fossero le parti che non riusciva a capire e le difficoltà che incontrava nell’apprendimento della tecnica. Ho comunicato con lei e l’ho guidata pazientemente, e lei alla fine ha appreso le competenze. Eravamo entrambe estremamente felici. Ora sono capace di fare il mio dovere normalmente, senza essere limitata da sentimenti di inferiorità, e nel mio cuore sono molto grata a Dio! Dopo queste esperienze ho visto che, di fronte ai problemi, ricercare la verità e comprenderla è assolutamente fondamentale. Solo valutando le persone e le cose in base alle parole di Dio possiamo liberarci delle emozioni negative e vivere liberi e senza vincoli.


67. Sono in grado di trattare i miei hobby in modo corretto

di Ye Wei, Cina

Nel marzo 2020 sono stata eletta leader della chiesa. Poco tempo dopo, ho saputo che alcuni fratelli e sorelle sarebbero venuti a insegnare abilità informatiche e a coltivare alcuni tecnici informatici. La cosa mi ha subito interessata molto. Ero sempre stata interessata alla tecnologia informatica e l’avevo anche studiata nel tempo libero, quindi nutrivo un forte desiderio di imparare quelle abilità. Considerando i membri della nostra chiesa, ero l’unica ad avere qualche conoscenza di base in quell’ambito, quindi sarebbe stato fantastico poter svolgere quel dovere! Ho pensato al fatto che non ero molto eloquente nel mio attuale dovere di leader e, a volte, quando i fratelli e le sorelle avevano delle domande o delle difficoltà, non sapevo come condividere e risolverle, cosa piuttosto imbarazzante. Se avessi potuto svolgere un dovere tecnico, padroneggiare le abilità mi avrebbe resa un talento tecnico e mi avrebbe procurato riconoscimento, quindi non vedevo l’ora di mostrare le mie capacità in quel dovere di tecnologia informatica. Quando ho visto una sorella che aveva scarse conoscenze di base nello studio della tecnologia, l’ho guardata un po’ dall’alto in basso e le ho offerto qualche suggerimento con leggerezza. Lei ha reagito con uno sguardo di sorpresa, dicendo: “Non mi aspettavo che tu sapessi queste cose!” Le sue lodi mi hanno fatta sentire bene e ho pensato: “Mi hai davvero sottovalutata; se non fosse stato per il mio dovere di leader, avrei studiato tecnologia”.

All’inizio di maggio, fratello Zhang Ming è venuto nella nostra chiesa per insegnare le abilità informatiche e io ero molto felice. Ho pensato: “Anche se non posso andare alle lezioni tutti i giorni, posso trovare il tempo per imparare; apprendere da persone competenti mi aiuterà ad acquisire più abilità e, quando ne avrò l’occasione, potrò mostrare le mie capacità”. Appena andata a studiare, ho notato che alcuni dei contenuti tecnici includevano termini inglesi, quindi non ho potuto fare a meno di mettere in mostra le mie conoscenze di inglese, leggendo e traducendo per loro. I fratelli e le sorelle mi guardavano con un nuovo rispetto. Una sorella ha detto: “Che livello di inglese possiedi? Conosci persino i termini tecnici. Sei la più qualificata per studiare, sei avvantaggiata!” Ho annuito e ho detto: “È semplicemente qualcosa che mi piace studiare”. Quando vedevo le sorelle in difficoltà con certe operazioni durante la pratica, offrivo loro un po’ di guida, pensando: “Poiché sono una leader e non ho tempo, posso imparare solo a intermittenza; altrimenti apprenderei di sicuro più velocemente di voi”. Purtroppo ho frequentato le lezioni solo per due o tre giorni e poi non ho potuto continuare perché ero impegnata con il lavoro della chiesa. Molto dispiaciuta e in qualche modo riluttante, ho pensato: “Non posso rimanere indietro rispetto a tutti voi. Devo trovare il tempo per recuperare ciò che non ho imparato”. In seguito, ho guardato dei tutorial per imparare e mi sono impegnata a fare ricerche su tutto ciò che non capivo. Quando i fratelli e le sorelle mi facevano domande su cose che non comprendevano, ero anche in grado di dare loro qualche suggerimento. Quando ricevevo i complimenti da fratelli e sorelle provavo orgoglio, e il mio dovere di informatica mi piaceva ancora di più. Tuttavia, nel mio dovere di leader affrontavo spesso diverse difficoltà e a volte non riuscivo a risolverle, cosa che mi imbarazzava. Anche se stavo facendo il mio dovere, nel mio cuore non avevo lo stesso entusiasmo di quando studiavo informatica, né pensavo a come fare bene il mio dovere. Invece ero concentrata sullo studio delle tecnologie informatiche. A volte mi sentivo un po’ in colpa e pensavo: “Non sto mancando di assolvere il dovere che mi compete?” Ma poi pensavo che le abilità tecniche dei tecnici informatici della chiesa erano nella media e che anche aiutare i fratelli e le sorelle con i problemi informatici era un’esigenza urgente, e così, alla luce di ciò, il mio senso di colpa svaniva. Un giorno sono andata a occuparmi del mio dovere solo dopo aver armeggiato un po’ con il computer, e così ho scoperto di aver saltato un compito piuttosto urgente, causando dei ritardi. Solo allora ho avuto paura. Era stato il mio non concentrarmi sulle mie responsabilità principali a causare quel ritardo. Ho pensato anche ad altri compiti che avrebbero dovuto essere completati e ad altri che avrebbero dovuto essere seguiti ma non lo erano stati. Ciò aveva influito sull’andamento del lavoro e provavo un po’ di rimorso; ho pensato: “Come leader, dovrei concentrare i miei sforzi sul mio dovere principale, invece non faccio che studiare tecnologie informatiche. Sto davvero trascurando le responsabilità che mi competono!” Ho pregato Dio: “Dio, sono disposta a concentrare di nuovo il mio cuore sul mio dovere e a non fare le cose secondo le mie preferenze. D’ora in poi, farò bene il mio dovere con serietà”. Ma qualche giorno dopo è successo qualcosa che mi ha rivelata di nuovo.

Una sorella ha incontrato delle difficoltà mentre faceva il suo dovere e io non sapevo come condividere con lei. Non sapendo risolvere i suoi problemi, mi pareva di aver perso della reputazione e mi sentivo anche un po’ negativa; ho pensato: “Come leader, non so risolvere nemmeno un problema; è così umiliante. Chissà come mi valuterà questa sorella alle mie spalle! Sarebbe meglio se studiassi tecnologia. Quando i fratelli e le sorelle hanno problemi con il computer, so risolverli immediatamente e posso anche ricevere le lodi e l’ammirazione di tutti”. A questo pensiero, non volevo più essere una leader. Qualche giorno dopo, una predicatrice ha saputo che la mia negligenza nei confronti del dovere aveva fatto sì che alcuni compiti non venissero svolti bene, così mi ha potata. Allora ho espresso il mio desiderio di studiare tecnologie informatiche. Lei ha condiviso con me e mi ha chiesto di riflettere sul perché volessi assumere un dovere tecnico invece di essere una leader. Nella mia riflessione, ho letto queste parole di Dio: “Se il dovere che svolgi è qualcosa che sai fare bene e che ti piace, allora lo percepisci come una tua responsabilità e un tuo obbligo, e senti che il suo svolgimento è una cosa perfettamente naturale e giustificata. Ti senti pieno di gioia, felice e sereno. È qualcosa che sei disposto a fare e a cui puoi dedicare tutta la tua lealtà, e senti che stai soddisfacendo Dio. Ma quando un giorno ti troverai di fronte a un dovere che non ti piace o che non hai mai svolto in precedenza, sarai in grado di dedicargli tutta la tua lealtà? Questa sarà la prova per verificare se stai praticando la verità. Ad esempio, se il tuo dovere è all’interno del gruppo degli inni, sai cantare ed è un’attività che ti piace, allora sei disposto a svolgerlo. Se però ti venisse assegnato un altro dovere che consiste nel diffondere il Vangelo, e il lavoro fosse un po’ difficile, saresti in grado di obbedire? Ci rifletti e dici: ‘A me piace cantare’. Che cosa significa questo? Significa che non vuoi diffondere il Vangelo. È chiaro che questo è il significato. Ti limiti a ripetere: ‘A me piace cantare’. Se un leader o un lavoratore argomentano: ‘Perché non ti eserciti a diffondere il Vangelo e non ti munisci di più verità? Ti sarà più utile per la tua crescita nella vita’, tu continui a insistere rispondendo: ‘Mi piace cantare e mi piace ballare’. Qualunque cosa ti dicano, non vuoi andare a diffondere il Vangelo. Perché non vuoi andare? (Per mancanza di interesse.) Non ti interessa e quindi non vuoi andare: qual è il problema qui? È che scegli il tuo dovere in base alle tue preferenze e ai tuoi gusti personali, e non ti sottometti. Non hai sottomissione: questo è il problema. Se non cerchi la verità per risolvere questo problema, allora non stai mostrando molta vera sottomissione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che quando si trattava di doveri che mi interessavano, in cui ero brava, in cui potevo mettermi in mostra e guadagnare l’ammirazione degli altri, ero disposta a impegnarmi per svolgerli bene. Invece, nei doveri che non mi interessavano e nei quali non potevo mettere in mostra le mie capacità, non ero disposta ad affrontare e superare le sfide che comportavano. Questo dimostrava che sceglievo i doveri in base alle mie preferenze personali e non mi sottomettevo a Dio. Ripensando al mio studio della tecnologia informatica, ho percepito che, quando avevo l’opportunità di mettermi in mostra, mi immergevo nella ricerca e, nel momento in cui raggiungevo qualche piccolo successo, mi ritenevo eccezionale. Quando ricevevo elogi e ammirazione dagli altri, mi apprezzavo; invece, quando avevo difficoltà e problemi nel mio dovere di leadership e non riuscivo a risolverli, mi sentivo in imbarazzo e volevo oppormi o evitare la situazione. Così, invece, cercavo di trovare il tempo per dedicarmi alla tecnologia, ritardando in definitiva le mie responsabilità principali. Stavo davvero trascurando il dovere che mi competeva! Come leader della chiesa, quando i fratelli e le sorelle incontravano difficoltà nei loro doveri e io non riuscivo a condividere efficacemente, avrei dovuto affidarmi a Dio per cercare la verità o chiedere guida e aiuto a coloro che capivano la verità. Invece volevo essere sfuggente e tirarmi indietro perché non potevo proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio agli occhi altrui. Stavo facendo il mio dovere sulla base di interessi e preferenze personali, perseguendo la soddisfazione del mio prestigio e della mia reputazione anziché praticare la verità, e non mi mettevo nella posizione di un essere creato per sottomettermi a Dio. Questo mio atteggiamento nei confronti del dovere era detestabile agli occhi di Dio. Dopo aver acquisito una certa comprensione, L’ho pregato: “Dio, non voglio più agire in base alle mie preferenze. Sono disposta a concentrare il mio cuore sul mio dovere e a svolgerlo bene con serietà”. In seguito, il mio cuore si è placato un po’ e ho cominciato a concentrarmi diligentemente sul mio lavoro principale. Quando sorgevano delle difficoltà nel mio lavoro, comunicavo con i fratelli e le sorelle con cui stavo collaborando, cercando la verità per risolverle.

Nell’aprile del 2021, a causa di una mancanza di efficienza nel lavoro del Vangelo, sono stata potata dai leader superiori, ma invece di riflettere su me stessa ero propensa ad abbandonare e ho proposto di dimettermi. I leader superiori hanno visto che non stavo riflettendo né entrando nella verità e che ero diventata estremamente negativa, così hanno accettato le mie dimissioni. Qualche giorno dopo, ho assunto un dovere legato alla tecnologia informatica ed ero piuttosto felice al pensiero che quel dovere mi si addiceva e che sarei stata in grado di mostrare il mio valore. Mi sono immersa nello studio della tecnologia, ho padroneggiato rapidamente alcune competenze di base e sono stata in grado di risolvere tutti i problemi informatici dei miei fratelli e delle mie sorelle. Quando insegnavo loro, mi sentivo sicura di me e tenevo la testa alta; trovavo quel dovere molto appagante.

Inaspettatamente, qualche mese dopo, sono incorsa in alcuni rischi per la sicurezza e non ho più potuto fare il mio dovere. Mi sentivo spesso abbattuta e pensavo: “La tecnologia si aggiorna e cambia molto rapidamente. Ho perso così tanto tempo che di certo resterò indietro”. Per evitare di rimanere troppo indietro, ho fatto del mio meglio per studiare la tecnologia, sperando che un giorno avrei potuto svolgere di nuovo doveri tecnici. In seguito, dopo aver letto un passo delle parole di Dio, ho iniziato a comprendere il mio stato. Dio Onnipotente dice: “C’è un istinto innato negli individui. Se non arrivano mai a conoscere quali sono i loro punti di forza, i loro interessi e i loro hobby, hanno l’impressione di non avere un posto, non riescono a realizzare il proprio valore e si sentono inutili. Non sono in grado di dimostrare il proprio valore. Quando invece qualcuno scopre quali sono i suoi interessi e hobby, li trasforma in un ponte o in un trampolino di lancio per realizzare il proprio valore. È disposto a pagare il prezzo per perseguire le sue aspirazioni, per vivere una vita di maggior valore, per diventare un individuo utile, per distinguersi dalla massa ed essere notato, per godere di ammirazione e approvazione e per diventare una persona straordinaria. In questo modo può vivere una vita appagante, avere una carriera di successo in questo mondo e vedere realizzati i propri desideri e le proprie aspirazioni, vivendo così una vita di valore. Guarda tra le animate moltitudini e vede poche persone dotate di un talento naturale come ne possiede lui, che si è prefissato aspirazioni e desideri elevati e che alla fine li ha realizzati grazie a sforzi incessanti. Si è costruito una carriera facendo ciò che ama, ha raggiunto la notorietà, il profitto e la fama che desiderava, ha dimostrato quanto vale e ha portato tale valore a compimento. Questo è ciò che le persone perseguono” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che avevo sempre voluto svolgere doveri legati ai miei interessi e ai miei hobby per realizzare i miei ideali e i miei desideri, diventare un talento tecnico che fosse ammirato dagli altri e ottenere infine la fama, il guadagno e il prestigio che desideravo. Quando ho scoperto che essere abile nella tecnologia informatica poteva farmi guadagnare lodi e ammirazione, ho provato un forte senso di presenza e di realizzazione. Così, mi sono interessata sempre di più alla tecnologia informatica, ero disposta a lavorare sodo e a studiare dall’alba al tramonto per migliorare le mie capacità, cercando di diventare abile in quel campo in modo che più persone mi lodassero e ammirassero. Tuttavia, ero troppo carente nel mio dovere di leadership e non avevo una mentalità proattiva. Quando incontravo difficoltà e battute d’arresto, diventavo negativa e mi tiravo indietro, arrivando persino a dare le dimissioni e a disertare. Trattavo i miei interessi e i miei hobby come un trampolino di lancio per realizzare la mia autostima. Volevo ottenere l’ammirazione degli altri imparando la tecnologia informatica. Macchinavo per dei guadagni personali e lo facevo per stabilire la mia immagine e il mio prestigio nei cuori delle persone e soddisfare le mie ambizioni e i miei desideri!

Un giorno mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio e ho capito un po’ le motivazioni che stavano alla base del mio approcciarmi ai doveri secondo le mie preferenze. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Leggere le parole di Dio di smascheramento degli anticristi mi ha profondamente commossa. Trattavo la reputazione e il prestigio come qualcosa di prezioso quanto la vita stessa e perseguivo costantemente l’ammirazione degli altri. Ero influenzata da veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, e cercavo sempre di avere prestigio e una buona immagine nel cuore degli altri. Ero disposta a svolgere qualsiasi dovere che mi permettesse di farmi un nome ed essere ammirata, disposta a soffrire e a sobbarcarmi il costo di un dovere di questo genere, mentre evitavo e rifiutavo qualsiasi dovere che potesse danneggiare la mia reputazione e il mio prestigio. Proprio come con la tecnologia informatica: poiché mi permetteva di farmi un nome, ero disposta a studiarla diligentemente, a stare davanti allo schermo del computer tutto il giorno, e mi mettevo sotto e andavo avanti anche quando mi facevano male gli occhi e il collo. Al contrario, ero molto passiva nel mio dovere di leadership, temendo che, se non fossi riuscita a risolvere i problemi, avrei perso la mia buona immagine agli occhi di fratelli e sorelle. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, sono stata persino capace di dare le dimissioni e disertare. L’intenzione di Dio è che le persone perseguano la verità ed eliminino la loro corruzione mentre svolgono i loro doveri. Io, invece, perseguivo la reputazione e il prestigio per soddisfare la mia vanità, cosa che va contro i requisiti di Dio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo e, anche se la mia vanità fosse stata soddisfatta, la mia indole corrotta non sarebbe cambiata e alla fine sarei stata comunque eliminata. Colma di rimorso, mi sono prostrata davanti a Dio per pregare e tornare a Lui e Gli ho chiesto di guidarmi sul cammino del perseguimento della verità.

Poi ho letto due passi delle Sue parole e ho capito come trattare i miei interessi e i miei hobby. Dio Onnipotente dice: “Da oggi in poi sei un vero membro della casa di Dio, ossia riconosci te stesso come uno degli esseri creati di Dio. Di conseguenza, a partire da oggi dovresti riformulare i tuoi progetti di vita. Non dovresti più perseguire le aspirazioni, i desideri e gli obiettivi di vita che ti eri prefissato in precedenza; dovresti invece abbandonarli, e cambiare la tua identità e la tua prospettiva così da pianificare gli obiettivi e la direzione di vita che un essere creato dovrebbe avere. In primo luogo, i tuoi obiettivi e la tua direzione non dovrebbero essere quelli di diventare un leader, di primeggiare o eccellere in qualsiasi settore, o di diventare una figura rinomata che svolge un certo compito o padroneggia una particolare abilità. Il tuo obiettivo dovrebbe essere quello di accettare il tuo dovere da Dio, ossia di sapere quale lavoro dovresti svolgere ora, in questo preciso momento, e di capire quale dovere devi svolgere. Devi informarti su cosa Dio richiede da te e su quale compito ti è stato assegnato nella Sua casa. Dovresti comprendere e avere chiari i principi che andrebbero capiti, padroneggiati e seguiti riguardo a quel dovere. Se non riesci a memorizzarli, puoi scriverli su carta o annotarli sul computer. Prenditi del tempo per rivederli e rifletterci su. In quanto uno degli esseri creati, dovresti avere come principale obiettivo di vita quello di adempiere bene al tuo dovere di essere creato e diventare un essere creato all’altezza dei requisiti. Questo è l’obiettivo di vita fondamentale che dovresti avere. Il secondo, più specifico, è come adempiere bene al tuo dovere di essere creato ed esserlo all’altezza dei requisiti. Naturalmente, dovresti abbandonare qualsiasi obiettivo o direzione inerenti alla reputazione, al prestigio, alla vanità, al futuro e così via” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). “In quanto credente in Dio, poiché sei intenzionato a perseguire la verità e desideri ottenere la salvezza, dovresti abbandonare i tuoi perseguimenti, le tue aspirazioni e i tuoi desideri, dovresti lasciare questo sentiero, quello della ricerca di fama e profitto, e abbandonare tali aspirazioni e desideri. Non dovresti scegliere di realizzare le tue aspirazioni e i tuoi desideri come scopo di vita; dovresti invece perseguire la verità e ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (8)”). Sì. Come essere creato, l’obiettivo che dovrei avere è perseguire il buon svolgimento del mio dovere di essere creato e non la reputazione e il prestigio, e nemmeno realizzare i miei ideali diventando una persona eccezionale, una professionista o un talento tecnico. D’ora in poi, qualsiasi cosa la chiesa disponga che io faccia, devo accettarla da Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. La tecnologia informatica è una cosa che mi piace e, quando il lavoro della chiesa ne avrà bisogno, la studierò diligentemente e la applicherò ai miei doveri per ottenere buoni risultati in quel campo, ma devo anche eliminare ogni intenzione scorretta che c’è in me; altrimenti, svolgendo i miei doveri secondo un’indole corrotta, non verrò approvata da Dio. Se in futuro la chiesa disponesse che io svolga doveri diversi in base alle esigenze del lavoro, anche se non si trattasse dei miei punti di forza, dovrei affrontare e superare le sfide che emergeranno, impegnarmi di più nelle verità principi e imparare di più dai miei fratelli e sorelle sulle cose che non so fare. Quindi ho pregato Dio, disposta ad abbandonare la mia reputazione e il mio prestigio, a sottomettermi a qualsiasi dovere la casa di Dio disponesse per me e a non svolgere più i miei doveri in base alle mie preferenze.

In seguito, sono tornata nella mia città natale e ho ripreso a svolgere il mio dovere di tecnologia informatica. Cinque mesi dopo, ho ricevuto una lettera in cui i leader mi dicevano che avevano urgente bisogno di qualcuno che aiutasse nei doveri basati sui testi e, sapendo che avevo già svolto quel dovere in passato, mi chiedevano se fossi disposta ad assumerlo. In quel periodo stavo imparando una nuova tecnologia e all’interno della chiesa ero considerata un’eccellenza in quell’ambito. Quindi ero davvero riluttante a metterla da parte e, per un attimo, mi sono di nuovo trovata in un dilemma. Ho riflettuto su come avessi perseguito reputazione e prestigio in precedenza, e sapevo che questa volta avrei dovuto cercare la verità per risolvere i miei problemi. Ho letto queste parole di Dio: “Dovresti imparare a obbedire quando il tuo dovere viene modificato. Dopo che ti sarai esercitato per un po’ nel nuovo dovere e avrai ottenuto dei risultati, ti accorgerai che sei più adatto a svolgere questo dovere e capirai che scegliere i doveri in base alle tue preferenze è stato un errore. Questo non risolve forse la questione? La cosa più importante è che la casa di Dio dispone che le persone svolgano determinati doveri non in base alle loro preferenze, ma alle necessità del lavoro e al fatto che chi svolge quel dovere sia in grado di ottenere dei risultati. Voi direste forse che la casa di Dio dovrebbe organizzare i doveri basandosi sulle preferenze individuali? Bisognerebbe forse servirsi delle persone in base alla condizione di soddisfare le loro preferenze personali? (No.) Quale di queste cose è in linea con i principi della casa di Dio nell’impiego degli individui? Quale è in linea con le verità principi? È scegliere le persone in base alle esigenze del lavoro nella casa di Dio e ai risultati che esse ottengono nello svolgimento dei loro doveri. Tu hai delle inclinazioni e degli interessi, e nutri un po’ di desiderio di svolgere i tuoi doveri, ma i tuoi desideri, i tuoi interessi e le tue inclinazioni dovrebbero forse avere la precedenza sull’opera della casa di Dio? Se insisti ostinatamente, dicendo: ‘Devo eseguire questo lavoro; se non mi è permesso farlo, non voglio vivere, non voglio svolgere il mio dovere. Se non mi è permesso di fare questo lavoro, non avrò l’entusiasmo per fare nient’altro, né ci metterò tutto il mio impegno’, questo non dimostra che c’è un problema nel tuo atteggiamento verso lo svolgimento del dovere? Non è forse una totale mancanza di coscienza e di ragione? Per soddisfare i tuoi desideri personali, i tuoi interessi e le tue inclinazioni, non esiti a influenzare e a ritardare il lavoro della chiesa. Questo è conforme alla verità? Come si dovrebbero trattare le cose che non sono conformi alla verità? […] L’altro aspetto, che è il più importante, è che, a prescindere dal grado di comprensione che ottieni o se riesci a capire queste cose, quando la casa di Dio prende accordi per te, devi come minimo adottare prima un atteggiamento di obbedienza, piuttosto che essere esigente o schizzinoso o avere i tuoi piani e le tue scelte personali. Questa è la ragionevolezza che devi possedere più di ogni altra cosa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Le parole di Dio mi hanno commossa. La Sua casa dispone i doveri non in base alle preferenze personali ma secondo le esigenze del lavoro. Anche se volevo svolgere il dovere legato alla tecnologia, non potevo anteporre i miei interessi al lavoro della chiesa. Inoltre, all’epoca non c’era carenza di persone per quell’elemento del lavoro, mentre ce n’era per il lavoro basato sui testi. In precedenza avevo svolto un dovere basato sui testi, quindi avevo una certa comprensione dei principi coinvolti. Dovevo tenere conto dell’intenzione di Dio, obbedire alle disposizioni della chiesa e dare priorità al lavoro della chiesa. Avendo compreso l’intenzione di Dio, L’ho pregato di rettificare il mio stato e poi ho assunto il dovere basato sui testi.

Sono stati lo smascheramento e il giudizio delle parole di Dio a farmi riconoscere i miei perseguimenti sbagliati. Ho anche imparato a trattare correttamente i miei interessi e i miei hobby. Grazie a Dio per la Sua guida! In futuro, a prescindere dalle circostanze che affronterò, sono disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e a perseguire la verità per svolgere bene i miei doveri.


68. Il dolore causato dal paragonarmi agli altri

di Xu Tao, Cina

Nel 2023 irrigavo i nuovi arrivati nella chiesa. Con la formazione, sono riuscita a cogliere alcuni principi in vari aspetti. Le sorelle mie collaboratrici non si erano formate a lungo e chiedevano aiuto a me per risolvere le difficoltà che avevano nei loro doveri o nel loro personale ingresso nella vita. Sentivo di possedere un certo senso di presenza nel gruppo e mi piaceva che le altre si affidassero a me e mi ammirassero. Un giorno, ho ricevuto d’improvviso un messaggio in cui il supervisore mi chiedeva di valutare i sermoni del Vangelo. Non ho potuto fare a meno di sentirmi un po’ turbata: “Ho già afferrato alcuni principi nell’irrigare i nuovi arrivati e sento di padroneggiare davvero questo dovere; se invece ne assumo uno nuovo, dovrò formarmi e imparare daccapo le basi, e se non svolgo bene questo dovere e poi vengo destituita, cosa penseranno di me fratelli e sorelle? Non sarò completamente umiliata?” Dopo averci pensato su, ho ritenuto che sarei stata più sicura nel mio attuale dovere. Ma, al pensiero che lo aveva disposto la chiesa, mi pareva che rifiutare mi avrebbe fatta sembrare del tutto priva di ragione, così mi sono sottomessa con riluttanza.

All’inizio, sorella Yu Xin mi ha guidata nell’apprendere i principi. Cercavamo informazioni insieme quando c’era qualcosa che non capivo e gradualmente ho iniziato ad afferrare alcuni principi per valutare i sermoni. Ho pensato tra me e me: “A quanto pare, sono in grado di svolgere questo dovere”. Qualche giorno dopo, si è unita al gruppo sorella Qing Ming. All’inizio, Qing Ming non condivideva molto le sue opinioni, ma dopo una settimana ho notato che stava migliorando rapidamente. Mentre io non ero ancora riuscita a trovare alcun problema in un sermone dopo averlo letto, lei li aveva già individuati. Per diversi sermoni di fila, è stata la prima a individuare i problemi. Non ho potuto fare a meno di provare un senso di crisi: “Qing Ming è arrivata dopo di me ma sta progredendo più velocemente. Se continua così, non finirò per restare ancora più indietro? Ciò non mi renderà la più debole del gruppo?” Questo pensiero mi ha piuttosto turbata. In seguito, quando valutavamo insieme i sermoni, temevo di non individuare i problemi o che le mie opinioni potessero essere inaccurate. A volte, dopo che finivamo di leggere un sermone, mentre stavo ancora riflettendo, Qing Ming iniziava a condividere le sue intuizioni ben ragionate. Yu Xin concordava con le sue analisi e io, quando le vedevo ridere e discutere di quelle cose insieme, mi sentivo come scivolata sullo sfondo, ero colma di sentimenti di oppressione e volevo andarmene. Ho persino iniziato a sospettare: “Se un giorno il supervisore verrà a una riunione e vedrà la mia mancanza di progressi, penserà che sono priva di levatura e che ha commesso un errore nell’assegnarmi questo dovere? Se vengo destituita a causa della mia scarsa levatura, sarò completamente umiliata!” Non ho potuto fare a meno di ricordare il periodo in cui svolgevo il dovere di irrigare i nuovi arrivati. Allora ero una figura chiave del gruppo e le mie collaboratrici mi chiedevano aiuto per i problemi di lavoro, e il più delle volte i miei suggerimenti venivano adottati durante le discussioni. Invece ora ero diventata la più debole del gruppo! Semplicemente non potevo accettare di essere così inadeguata. Più ci riflettevo, più mi rincresceva, e pensavo: “Se avessi saputo che le cose sarebbero andate così, non avrei assunto questo dovere e non mi sarei messa in imbarazzo!” Per diversi giorni di fila, mi sono ritrovata intrappolata in uno stato di sconforto. Sono diventata più passiva nel mio dovere e non riuscivo a discernere i problemi quando valutavo i sermoni. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, quindi mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “Dio, mi sento davvero negativa e persino il pensiero di essere riassegnata nel mio dovere a causa della mia scarsa levatura mi fa sentire umiliata. Non voglio vivere in questo stato ed essere manipolata da Satana. Ti prego, guidami fuori da questo stato”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle Sue parole: “Tutte le persone hanno in sé alcuni stati sbagliati, quali negatività, debolezza, avvilimento e fragilità, o hanno intenti vili, o sono costantemente turbate dall’orgoglio, dai desideri egoistici e dagli interessi personali, o pensano di avere una bassa levatura e sperimentano degli stati negativi. Per te sarà molto difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo se vivi sempre in questi stati. Se per te è difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo, allora gli elementi positivi dentro di te saranno pochi e gli elementi negativi verranno fuori e ti disturberanno. Le persone contano sempre sulla propria volontà per reprimere quegli stati negativi ma, per quanto li reprimano, non riescono a scrollarseli di dosso. La ragione principale per cui ciò accade è che le persone non sanno discernere con esattezza queste cose negative; non riescono a vederne chiaramente l’essenza. Il che rende molto difficile per loro ribellarsi alla carne e a Satana. Inoltre, le persone restano sempre incastrate in questi stati negativi, malinconici e degenerati e non pregano Dio né guardano a Lui, limitandosi invece a cavarsela in qualche modo in tali stati. Ne risulta che lo Spirito Santo non opera in loro, ed esse di conseguenza non sono in grado di comprendere la verità, manca loro un cammino in tutto ciò che fanno e non riescono a vedere nessuna questione con chiarezza. Ci sono troppe cose negative dentro di te ed esse ti hanno colmato il cuore, perciò spesso sei negativo, malinconico nello spirito, ti allontani sempre più da Dio e diventi sempre più debole. Se non riesci a ottenere l’illuminazione e l’opera dello Spirito Santo non sarai in grado di eludere questi stati e il tuo stato negativo non cambierà perché, se lo Spirito Santo non opera in te, tu non puoi trovare un percorso. Per queste due ragioni, per te è molto difficile liberarti del tuo stato negativo e accedere a uno normale. […] Il cuore delle persone è completamente occupato da cose sataniche. Tutti lo possono vedere chiaramente. Se non elimini queste cose, se non sei in grado di sbarazzarti di questi stati negativi, non sarai in grado di trasformarti nella sembianza di un bambino e di venire davanti a Dio in modo vibrante, adorabile, innocente, semplice, sincero e puro. Allora per te sarà difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo o la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che se si fa il proprio dovere senza un cuore puro e onesto e si calcola costantemente per il proprio orgoglio e prestigio invece di concentrarsi sul proprio dovere, è molto difficile ricevere l’opera dello Spirito Santo. Ripensandoci, mi sono chiesta perché avessi avuto spesso la mente vuota negli ultimi giorni, perché non fossi in grado di discernere se ci fossero problemi nei sermoni e perché non riuscissi a percepire la guida dello Spirito Santo. È venuto fuori che il mio rapporto con Dio era diventato anormale. Ho ripensato a quando avevo iniziato a valutare i sermoni e ho capito che non stavo pensando a come munirmi delle verità principi per svolgere bene il mio dovere, e che invece mi preoccupavo del mio orgoglio, prestigio e senso di presenza nel gruppo. Quando valutavamo i sermoni insieme e ho visto Qing Ming progredire più velocemente di me, ho provato un senso di crisi. Avevo costantemente paura che Qing Ming mi avrebbe superata e lasciata sul fondo. Quando mi sono resa conto che stavo ancora riflettendo sulle cose mentre lei stava già esprimendo le sue opinioni e ottenendo l’approvazione di Yu Xin, mi sono sentita così inferiore da voler scappare e addirittura mi rincresceva aver assunto quel dovere basato sui testi. Pensavo solo all’orgoglio e al prestigio e non avevo un briciolo di sincerità verso Dio. Egli mi aveva elevata a farmi carico di un dovere così importante e avrei dovuto studiare con serietà e afferrare i principi il più rapidamente possibile al fine di selezionare sermoni preziosi per rendere testimonianza a Lui. Solo allora avrei potuto soddisfarLo. Ma poiché le mie motivazioni nel mio dovere erano sbagliate e non avevo il cuore al posto giusto, non potevo ricevere la guida di Dio. Per così tanto tempo non ho fatto progressi. Non solo ho subito perdite nella mia vita, ma è stato anche ritardato il lavoro della chiesa. Se avessi continuato a concentrarmi sull’orgoglio e sul prestigio senza assolvere le responsabilità che mi competevano, avrei perso il mio dovere. Riflettendo su questo, ho provato un senso di paura, così mi sono presentata davanti a Dio per offrire una preghiera di pentimento: “Dio, non ho assolto le responsabilità che mi competevano e ho costantemente perseguito reputazione e prestigio, disgustandoTi. Dio, non voglio più continuare su questo cammino sbagliato; in futuro sono disposta a fare il mio dovere con i piedi per terra e Ti chiedo di sottoporre a scrutinio il mio cuore”.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole: “Non sapresti capire chi ha davvero il modo giusto di pensare, ma allo stesso tempo non saresti disposto a rinunciare alle tue idee. In una situazione del genere, dovresti ricercare la verità, oltre che i principi e gli standard che Dio richiede. Una volta che hai cercato gli standard richiesti da Dio, condividi con l’altra persona. Se questa poi condividerà un po’ sulle sue opinioni e sulle sue conoscenze, il tuo cuore diventerà chiaro e luminoso. Dirai a te stesso: ‘Il mio modo di pensare è un po’ distorto e superficiale, mentre il suo è migliore, più vicino agli standard richiesti da Dio; quindi metterò da parte il mio modo di pensare, accetterò il suo e vi obbedirò. Facciamo a modo suo’. E, visto che hai imparato qualcosa dall’altra persona, non sei stato forse favorito? L’altro ti ha dato qualcosa e tu hai ricevuto qualcosa di già pronto. Questa si chiama grazia di Dio, e tu sei stato favorito. Pensi davvero di essere favorito solo quando lo Spirito Santo ti illumina? Quando qualcuno ha un’opinione o una qualche illuminazione e la condivide con te, oppure quando qualcosa viene messo in pratica secondo i principi di questa persona, e tu vedi che il risultato non è male, questo non è forse guadagnare qualcosa? Questo è essere favoriti. La collaborazione tra fratelli e sorelle è un processo di compensazione delle proprie debolezze con i punti di forza di un altro. Tu usi i tuoi pregi per compensare i suoi difetti, e lui usa i suoi pregi per compensare le tue carenze. Questo significa compensare le debolezze dell’uno con i punti di forza dell’altro e collaborare armoniosamente. Solo se le persone collaborano in armonia possono essere benedette dinanzi a Dio, e, più sperimentano le cose, più realtà giungono a possedere, e più percorrono il loro cammino, più esso si rischiara e loro si sentono ancor più a proprio agio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). Dopo aver letto le parole di Dio, avevo il cuore più luminoso. Ho capito che il fatto che Egli avesse disposto che cooperassi con Qing Ming rifletteva la Sua intenzione. Qing Ming aveva predicato il Vangelo in precedenza e aveva una buona comprensione delle nozioni religiose comuni, perciò, quando sottolineava i problemi che notava, questo compensava perfettamente le mie carenze, aiutandomi a comprendere e afferrare rapidamente le nozioni e gli stati delle persone religiose. Non ne stavo ricavando un grande guadagno? Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ero in qualche modo sollevata. Durante le nostre successive valutazioni dei sermoni, ho smesso di paragonarmi costantemente a Qing Ming; al contrario, ascoltavo prima le sue opinioni su questioni che non riuscivo a capire a fondo e praticando in questo modo non ero più limitata dalle preoccupazioni per il mio orgoglio. Attraverso un periodo di pratica, ho fatto qualche progresso e mi sono sentita più rilassata e libera nel mio dovere.

Dopo un po’ di tempo, si è unita al gruppo un’altra sorella, Fang Hua. Lei credeva in Dio da molto tempo e quando valutavamo i sermoni insieme era in grado di identificare rapidamente i problemi in essi contenuti e di esporli in modo razionale e convincente. Nel frattempo io me ne stavo seduta in disparte, sentendomi come incapace di contribuire. Avevo il cuore infastidito e mi sentivo a disagio. A poco a poco, ho notato che le mie collaboratrici tenevano Fang Hua in grande considerazione. Cercavano la sua guida ogni volta che incontravano qualcosa che non capivano e io sentivo un leggero senso di disagio nel cuore, pensando: “Fang Hua è migliore di me in ogni aspetto. Questo non mi rende di nuovo la peggiore del gruppo?” Due delle mie sorelle hanno notato il mio stato sbagliato e hanno usato le parole di Dio per aiutarmi, ma io non ho saputo ascoltare e ho continuato a vivere in uno stato di negatività e opposizione. Durante le valutazioni dei sermoni, non riuscivo a discernere i problemi. Pensavo tra me e me: “Ho scarsa levatura e non posso dare molto al gruppo. È meglio che mi limiti a restarmene in un angolo ed eviti il contatto con chiunque per salvarmi dall’imbarazzo”. Di notte, mi giravo e rigiravo, incapace di dormire e sentendomi addolorata e tormentata. In quel momento, ho finalmente capito che l’orgoglio, il prestigio e l’ammirazione delle persone che amavo erano tutti inutili e vuoti e non potevano alleviare minimamente il dolore della mia anima. Mi mancavano davvero i giorni in cui avevo la presenza di Dio, poiché allora sentivo nell’anima una pace e una gioia che non avrei potuto barattare con nient’altro. Non provavo altro che odio per la mia ribellione e la mia incapacità di ribellarmi alla mia carne e praticare la verità. Il fatto che Dio mi detestasse e mi lasciasse nell’oscurità era solo colpa mia. Nel mio dolore, mi sono presentata davanti a Lui e ho pregato: “Dio, so di essere su un cammino sbagliato. Perseguo costantemente reputazione e prestigio per guadagnarmi l’ammirazione altrui. Non voglio più essere ingannata da Satana in questo modo. Ti prego, aiutami a ribellarmi alla mia indole corrotta”. La mattina dopo, mi sono aperta sul mio stato con una delle sorelle mie collaboratrici. Lei mi ha detto: “Il tuo problema non è la tua scarsa levatura. È che il cammino che stai percorrendo è sbagliato. Persegui sempre reputazione e prestigio e ti paragoni agli altri”. La sorella ha anche condiviso sulle sue esperienze e trovato un passo delle parole di Dio per aiutarmi. Ho letto queste Sue parole: “Le persone non devono considerarsi assolutamente perfette, molto distinte, molto nobili o molto diverse dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Non permettere mai agli altri di essere superiori o migliori di sé: ciò è causato da un’indole arrogante. Non consentire mai ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Non permettere mai agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori dei propri, quando si scopre che gli altri sono migliori di sé, diventare negativi, non desiderare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e diventare turbati: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può renderti incapace di accettare le correzioni degli altri a causa del tuo essere protettivo verso l’orgoglio, di affrontare le tue manchevolezze e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta limitato, che persino non abbia voglia di fare il tuo dovere e che diventi superficiale nel farlo. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che dovrebbero guidare la propria condotta”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, sono finalmente giunta a capire perché ogni volta che interagivo con persone di levatura migliore della mia finissi per sprofondare in uno stato negativo e volessi persino abbandonare il mio dovere e tradire Dio. Era a causa della mia natura eccessivamente arrogante e del mio costante perseguimento di un senso di presenza tra gli altri. Quando vedevo persone con più punti di forza o una levatura migliore della mia e sentivo di non poter più distinguermi tra loro, mi sentivo inadeguata, cadevo in uno stato di negatività e mi delimitavo. In realtà, la levatura di ognuno, buona o scarsa, è stabilita da Dio. Nel mio costante paragonarmi agli altri e nella negatività che provavo quando non ero all’altezza, non stavo forse opponendomi a Dio e mancando di sottomissione alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni? Ho visto che ero stata davvero arrogante!

In seguito, ho riflettuto ulteriormente, chiedendomi: “Perché, anche se voglio fare bene il mio dovere, non posso fare a meno di cercare costantemente orgoglio e prestigio?” Ho continuato a cercare la verità per risolvere la questione. Durante le mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro obiettivi o da quale sia la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Potresti metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene gli anticristi credano in Dio, equiparano il perseguimento di reputazione e prestigio alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Dio, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella fede in Dio sia il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità: ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non aver ottenuto fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, li tiene in grande considerazione o li segue, allora diventano abbattuti, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si chiedono interiormente: ‘Ho forse fallito credendo in Dio in questo modo? Non c’è speranza per me?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come potersi ritagliare un posto nella casa di Dio, come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e farsi tessere le lodi quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi hanno davvero a cuore la reputazione e il prestigio. Con chiunque si trovino o qualsiasi dovere svolgano nella casa di Dio, pensano sempre alla loro reputazione e al loro prestigio. Considerano la reputazione e il prestigio come l’obiettivo del loro perseguimento e persino come la loro vita. Quando non ricevono ammirazione o rispetto dagli altri e perdono il loro posto nel cuore altrui, non sono più motivati a svolgere i propri doveri. Valutandomi alla luce di ciò, ho visto che il mio comportamento e il cammino che avevo intrapreso erano proprio come quelli di un anticristo. Guardandomi indietro, ho visto che, con chiunque mi trovassi, non pensavo mai a come svolgere bene il mio dovere con tutto il cuore e mi interessava solo se potevo ottenere l’ammirazione delle persone e se avevo una buona immagine e presenza nel cuore degli altri. Quando il mio desiderio di orgoglio e prestigio non veniva soddisfatto e sentivo di non avere l’ultima parola o la presenza all’interno di un gruppo, diventavo negativa e passiva, perdevo la mia motivazione a fare il mio dovere e consideravo persino l’idea di abbandonare il mio dovere e tradire Dio. Quando svolgevo doveri di irrigazione, qualsiasi questione venisse discussa, il più delle volte tutti adottavano i miei suggerimenti e opinioni, sentivo di avere una presenza e l’ultima parola, e la mia vanità era soddisfatta. Così ero diventata molto attiva nel mio dovere e, indipendentemente da quanta pressione il lavoro generasse, non mi lamentavo mai. Invece, da quando ho iniziato a valutare i sermoni, ho visto che tutte le mie collaboratrici erano migliori di me e ho sentito di essere diventata la peggiore del gruppo. Di conseguenza, il mio desiderio di orgoglio e prestigio non era soddisfatto, quindi ho perso la motivazione a fare il mio dovere e volevo abbandonarlo. Perseguivo sempre reputazione e prestigio e stavo percorrendo il cammino sbagliato. “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Meglio essere un pesce grosso in un piccolo stagno”. Questi principi satanici di sopravvivenza si erano radicati profondamente nel mio cuore, e trattavo la reputazione e il prestigio come i miei obiettivi di perseguimento e avevo queste cose a cuore come la mia vita. Senza l’ammirazione delle persone, mi sembrava che mi fosse stata tolta la vita. Dentro di me sapevo chiaramente che valutare sermoni era un compito importante nella chiesa, ma non mettevo il cuore in quel dovere. Pensavo solo alla mia reputazione e al mio prestigio e, di conseguenza, quando valutavo i sermoni non riuscivo a capire a fondo i problemi e il mio dovere non produceva alcun risultato. Fare il mio dovere in quel modo sicuramente disgustava Dio. Riflettendo su queste cose, ho iniziato a sentire qualcosa nel mio cuore intorpidito e ho provato un po’ di paura, nonché un senso di colpa e di debito. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, grazie per avermi smascherata e giudicata attraverso le Tue parole così che potessi riconoscere il cammino sbagliato che sto percorrendo. Questa è la Tua salvezza per me. Dio, non desidero più perseguire queste cose prive di valore. Sono disposta a pentirmi di fronte a Te e d’ora in poi farò il mio dovere con i piedi per terra per rimediare alle mie trasgressioni”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio e sono giunta a comprendere le Sue intenzioni e ciò che richiede alle persone. Dio dice: “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque punto di forza Dio ti abbia dato, qualsiasi cosa ti riesca bene, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, Dio lo ha fatto per il Suo scopo. Tutte queste cose sono state preordinate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che puoi svolgere sono stati anche preordinati da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono punti di forza che loro non hanno e si sentono indignate. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più diligenti. Ma c’è un limite a ciò che possono ottenere, a prescindere da quanto siano diligenti, e non possono superare coloro che hanno doni e punti di forza. Per quanto impegno ci metti, è inutile. Qualunque cosa Dio ha preordinato che tu sia, è ciò che sei. Egli concede a tutti diversi doni e punti di forza, e nessuno può fare nulla per cambiare questo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti di più. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti fare. Non cercare di forzarti a fare cose in cui non sei bravo e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere perfetto e migliore degli altri. Non desiderare sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcun punto di forza. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Dai il meglio di te nelle cose che sei in grado di fare e metticela tutta. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che dovrebbero guidare la propria condotta”). Dalle parole di Dio, sono giunta a comprendere che la mia levatura è stata predeterminata da Lui, che devo fare del mio meglio per svolgere i miei doveri in base alla mia levatura e che questo soddisfa le intenzioni di Dio. Invece io, per le mie opinioni sbagliate su ciò che dovevo perseguire, avevo sempre le mie ambizioni e i miei desideri. Ogni volta che vedevo altri con una levatura migliore della mia, mi sentivo insoddisfatta e mi paragonavo costantemente a loro, e volevo di continuo superarli e ottenere l’ammirazione altrui. Non mi sottomettevo a quanto stabilito da Dio e volevo sempre trascendere la Sua sovranità. Così facendo, non mi stavo forse opponendo a Lui? Allo stesso tempo, ho anche capito che Dio non guarda se qualcuno ha una levatura buona o cattiva, bensì l’atteggiamento che una persona ha verso i propri doveri, se possiede o meno un senso di responsabilità e se sa svolgere i doveri in base alle verità principi. Se una persona ha scarsa levatura ma sa ascoltare, sottomettersi e svolgere i propri doveri con i piedi per terra in base ai principi, allora può comunque ricevere l’approvazione di Dio. Alcuni hanno buona levatura e comprendono le cose in fretta, ma quando svolgono i propri doveri sono sempre sfuggenti, agiscono superficialmente e battono la fiacca. Non mostrano alcun senso di responsabilità verso i loro doveri e Dio detesta queste persone. Andando avanti, indipendentemente dalla levatura delle persone intorno a me, non potevo paragonarmi agli altri, poiché Dio ha dato a ogni persona una diversa levatura e pone richieste diverse a ciascuno. Magari la mia levatura era un po’ carente, ma potevo fare il mio dovere al meglio delle mie possibilità in base a essa e cooperare armoniosamente con tutti. Solo allora avrei potuto svolgere i miei doveri con pace e sicurezza. Attraverso la guida delle parole di Dio, il mio stato è gradualmente migliorato e mi sono sentita più a mio agio e libera. Da allora in poi, ho messo il cuore nei miei doveri, che dopo un po’ hanno iniziato a dare qualche risultato. Ho ringraziato Dio nel mio cuore.

In seguito, sono stata scelta come predicatrice. Quando ho visto che le sorelle mie collaboratrici erano più giovani di me e avevano una levatura migliore della mia, non ho potuto fare a meno di sentire un po’ di pressione. In particolare, quando condividevamo e svolgevamo il lavoro insieme, vedevo che loro condividevano sulla verità con chiarezza, permettendo alle persone di comprenderla facilmente. In confronto, io non mi esprimevo in modo così chiaro o esaustivo, così ho iniziato a delimitare me stessa e ho pensato: “Con la mia levatura, sarò in grado di svolgere bene questo dovere?” A quel punto, mi sono resa conto di essere di nuovo in uno stato sbagliato e ho pregato in silenzio nel mio cuore: “Dio, non voglio più paragonarmi agli altri e non voglio seguire la mia indole corrotta e lasciarmi ingannare da Satana. Ti prego, proteggimi”. Ho letto le parole di Dio che dicono: “Quando le persone riescono a trattare razionalmente la propria levatura e poi a identificare con precisione la propria posizione, agendo come esseri creati che Dio vuole in modo concreto, facendo correttamente ciò che dovrebbero fare in base alla loro levatura intrinseca e dedicando la loro lealtà e ogni loro sforzo, ottengono la soddisfazione di Dio” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Dopo la lettura delle parole di Dio, il mio cuore si è illuminato. La levatura che possiedo è stata predeterminata da Dio e io dovevo valutare la cosa correttamente e identificare la mia posizione. Dio ha conferito a ciascuno di noi una levatura diversa e anche le richieste che pone a ognuno di noi sono diverse. Quando cooperiamo nei nostri doveri, ognuno dovrebbe integrare i punti di forza e compensare le debolezze degli altri. Ogni persona ha i propri punti di forza da utilizzare e solo facendo del mio meglio per cooperare posso conformare lo svolgimento dei miei doveri alle intenzioni di Dio. In seguito, nel cooperare nei nostri doveri, quando vedevo le mie sorelle fare meglio di me, cercavo di imparare dai loro punti di forza per compensare le mie mancanze e quando praticavo in questo modo mi sentivo molto più a mio agio e libera. Ho acquisito questa comprensione e questo accesso solo grazie alle parole di Dio.


69. Abbandonare le preoccupazioni per le malattie

di Yang Jun, Cina

All’inizio del 2023 ho avvertito un ronzio alla testa e, pensando alla mia pressione sanguigna solitamente alta, l’ho misurata. Con mia sorpresa, avevo una minima di 110 e una massima di 160. Sconvolto, ho pensato: “Perché è così alta? A questo ritmo, prima o poi succederà qualcosa!” Ho ricordato che mio padre aveva avuto un ictus a causa della pressione alta ed era morto nonostante più di un’ora di tentativi di rianimazione. Anche mia zia aveva avuto un ictus a causa della pressione alta ed era morta solo due giorni dopo. In seguito, anche mio fratello maggiore, mia sorella maggiore e io abbiamo sviluppato l’ipertensione. Il medico ha detto che verosimilmente avevamo una familiarità e ci ha consigliato di stare più attenti da quel momento in poi. Ero un po’ spaventato, temevo di poter morire all’improvviso come mio padre e mia zia. Pensavo che, poiché credevo in Dio, Egli mi avrebbe protetto, e una cosa di poco conto come la pressione alta non era chissà che e sicuramente non sarebbe stato un grosso problema. Ma allora, vedendo dei valori così alti, ho iniziato a lamentarmi un po’, pensando: “Svolgo i miei doveri nella chiesa da anni, perché Dio non ha guarito la mia malattia? E se un giorno la mia pressione sanguigna aumentasse e avessi un collasso? Anche se non morissi, potrei diventare disabile: allora come potrei essere salvato? Devo trovare un modo per controllarla da solo, altrimenti, se questa malattia peggiora, potrei perdere la vita”. Da quel momento in poi, ho prestato particolare attenzione alla mia salute. Ovunque andassi a svolgere i miei doveri, non dimenticavo mai di informarmi sui metodi per curare l’ipertensione e, ogni volta che avevo tempo libero, cercavo online. Trascuravo lo studio dei principi necessari per i miei doveri di irrigazione e non affrontavo in modo tempestivo le questioni che dovevano essere seguite e risolte. Tutti i miei pensieri erano concentrati sulla cura della mia malattia. Sapevo che quel modo di trattare i miei doveri era inappropriato ma, al pensiero del tempo e dello sforzo necessari per irrigare i nuovi arrivati, ero preoccupato che la mia pressione aumentasse ulteriormente e pensavo che fosse urgente trovare un modo per curare la malattia. Con questa mentalità, il poco senso di colpa è scomparso.

Una volta, ho trovato un rimedio popolare per curare la pressione alta e ho sentito che molte persone ne avevano tratto beneficio, quindi l’ho provato con gioia. Poco tempo dopo, con mia sorpresa, non solo la mia pressione sanguigna non è diminuita, ma è addirittura aumentata, raggiungendo 180 di massima. Questo mi ha lasciato sbalordito e mi sono chiesto: “Come è possibile che la mia pressione sia aumentata?” Ero molto spaventato e temevo di poter morire all’improvviso come mio padre e mia zia. Ho anche pensato a coloro che avevano avuto un ictus a causa dell’ipertensione: alcuni erano rimasti su una sedia a rotelle con una paralisi facciale, incapaci di prendersi cura di sé stessi, altri erano rimasti paralizzati da un lato del corpo. Temevo un giorno di poter finire come loro. Più ci pensavo, più mi spaventavo, e sono stato travolto dall’ansia e dalla preoccupazione e non ho più pensato ai miei doveri. Mi dicevo: “Forse dovrei andare a casa a riposare e farmi curare prima di riprendere a svolgere i miei doveri”. Ma, poiché ero braccato dalla polizia del PCC, non potevo tornare a casa, quindi dovevo continuare a svolgere i miei doveri mentre mi curavo. Dopodiché, ho prestato ancora più attenzione alle mie condizioni fisiche e, ogni volta che mi sentivo stordito o avevo mal di testa, non potevo fare a meno di chiedermi se la mia pressione fosse di nuovo salita e se rischiassi di cadere a terra mentre camminavo e non essere più in grado di rialzarmi. Ero nervoso ogni giorno, e questo influenzava il mio svolgimento del dovere. In seguito, ho sentito che le persone con la pressione alta non dovrebbero rimanere alzate fino a tardi, così ho iniziato ad andare a letto presto la sera e ho smesso di correre per gestire il lavoro urgente, ma quando arrivava il giorno dopo e vedevo quanto lavoro c’era da fare, percepivo grande pressione e panico. In quel periodo, ero completamente assorbito dalla mia malattia, la mia efficienza nei miei doveri era molto scarsa e questo ritardava il lavoro di irrigazione. Avevo del senso di colpa, ma pensare alla mia malattia lo faceva svanire. Ogni giorno mi concentravo su cosa potevo mangiare e cosa no e su come prendermi cura della mia malattia, e non avevo nessuna voglia di fare i miei doveri. Hanno persino iniziato a emergere in me alcune lamentele e ho pensato: “Soffro e mi spendo nei miei doveri nella chiesa: perché Dio non mi ha protetto? La mia patologia non solo non è migliorata, in realtà ha continuato a peggiorare. Come posso svolgere bene i miei doveri ora?” Il mio cuore si è allontanato da Dio sempre di più e non volevo più pregare. Mi sentivo davvero sconfortato e angosciato ed ero terrorizzato che la morte potesse arrivare da un giorno all’altro. Nel mio dolore, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua intenzione.

In seguito, mi sono imbattuto in queste parole di Dio: “Vi sono anche persone che sanno di essere malate, ossia che sanno di avere qualche patologia reale o altro, per esempio malattie dello stomaco, dolori alla schiena e alle gambe, artrite, reumatismi, malattie della pelle, ginecologiche, epatiche, ipertensione, patologie cardiache e così via. Pensano: ‘Se continuo a svolgere il mio dovere, la casa di Dio mi pagherà le cure? Se la mia malattia peggiora e compromette lo svolgimento del mio dovere, Dio mi guarirà? Altri sono stati guariti dopo aver acquisito fede in Dio, quindi lo stesso accadrà a me? Dio mi guarirà concedendomi la stessa grazia degli altri? Se svolgo lealmente il mio dovere, Dio dovrebbe guarirmi, ma se ho solo il desiderio che Dio mi guarisca e Lui non lo fa, allora cosa farò?’ Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Vi sono anche individui che, pur non mostrando di fatto alcun sintomo e non avendo ricevuto alcuna diagnosi, sanno di avere una malattia latente. Di quali malattie parliamo? Per esempio, potrebbe trattarsi di qualcosa di ereditario come le cardiopatie, il diabete o l’ipertensione, oppure del morbo di Alzheimer, del morbo di Parkinson o di un qualche tipo di cancro: sono tutte malattie latenti. […] Sebbene facciano del loro meglio per non fare nulla che riguardi la loro malattia latente, occasionalmente e inconsciamente vanno ancora alla ricerca di tutti i tipi di rimedi popolari per evitare che la patologia emerga all’improvviso, in un certo giorno, a una certa ora, o senza che loro se ne rendano conto. C’è chi, di tanto in tanto, si prepara delle erbe medicinali cinesi da assumere, chi si informa sui rimedi popolari da utilizzare in caso di necessità, e chi naviga su internet alla ricerca di consigli su esercizi fisici da mettere in pratica e sperimentare. Può anche trattarsi solo di una malattia latente, ma tale malattia è comunque in primo piano nella loro mente; questi individui possono anche non sentirsi male né manifestare alcun sintomo, ma sono comunque pieni di preoccupazioni e ansie al riguardo, nel loro intimo si sentono angosciati e depressi per questo, e sperano sempre di lenire o dissipare queste emozioni negative che hanno dentro attraverso la preghiera o lo svolgimento dei loro doveri. […] Anche se la nascita, la vecchiaia, la malattia e la morte sono per l’umanità delle costanti e sono inevitabili nella vita, vi sono individui con una certa costituzione fisica o una malattia particolare i quali, che stiano svolgendo i loro doveri o meno, precipitano nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione per le difficoltà e le afflizioni della carne; si preoccupano della loro patologia, delle molte avversità che essa può causare, del fatto che possa aggravarsi, di quali saranno le conseguenze se ciò dovesse avvenire e dell’eventualità di morirne. In situazioni particolari e in determinati contesti, questa serie di domande li fa impantanare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, rendendoli incapaci di uscirne; alcuni vivono addirittura in uno stato di angoscia, ansia e preoccupazione a causa di una grave patologia che sanno già di avere o di una latente che non possono fare nulla per evitare, e subiscono l’influsso, l’impatto e il dominio di queste emozioni negative” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio smascheravano esattamente il mio stato. Da quando avevo scoperto di avere la pressione alta e che il disturbo aveva una familiarità, ero preoccupato di poter un giorno morire all’improvviso come mio padre e mia zia. Dopo aver trovato Dio, ho affidato la mia malattia a Lui sperando che mi guarisse ma, dopo diversi anni che svolgevo i miei doveri, la mia pressione sanguigna non solo non era diminuita, ma aveva continuato a salire. Quindi temevo un giorno di poter morire all’improvviso e, in particolare quando ho visto alcune persone che non riuscivano a prendersi cura di sé stesse a causa di complicazioni dovute alla pressione alta, mi sono preoccupato ancora di più di poter un giorno finire come loro. Vivendo nell’ansia e nell’angoscia, cercavo costantemente rimedi e non ero affatto dell’umore di svolgere i miei doveri. Dedicavo tutte le mie energie a curare la mia malattia e non avevo il cuore per imparare i principi coinvolti nei miei doveri. Non ho prontamente condiviso né risolto i problemi dei nuovi arrivati e questo ha influenzato il lavoro di irrigazione. A quel punto, ho finalmente capito che vivere nell’ansia e nell’angoscia portava solo a panico e oscurità crescenti e che, vivendo costantemente nella paura all’ombra della morte, il mio cuore si stava allontanando sempre di più da Dio. Non volevo più vivere in modo ribelle a quella maniera, quindi ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi fuori dalle emozioni negative dell’ansia e dell’angoscia.

In seguito, mi sono imbattuto in queste parole di Dio: “La durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi. Se Dio ti ha affidato un incarico e la tua missione non è finita, allora non morirai nemmeno per una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, o non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura rimandi la cura, non morirai. […] Certo, per mantenersi in buona salute nel corso della vita è necessario avere un po’ di buon senso, indipendentemente dal fatto che ci si ammali o meno. Questo è l’istinto che Dio ha donato all’uomo. Si tratta della ragione e del buon senso che una persona dovrebbe possedere all’interno del libero arbitrio che Egli le ha conferito. Una volta che sei malato, dovresti possedere buon senso in merito all’assistenza sanitaria e alle cure da seguire per affrontare tale malattia: questo è ciò che dovresti fare. Però curare la tua malattia in questo modo non va inteso come mettere in discussione la durata della vita stabilita per te da Dio, né ti garantisce di vivere per quella durata che Egli ha stabilito per te. Che cosa significa? Si può dire così: da un punto di vista passivo, se non prendi sul serio la tua malattia, se svolgi il tuo dovere come si deve e osservi un po’ più di riposo rispetto agli altri, se non ritardi il tuo dovere, la tua malattia non peggiorerà e non ti ucciderà. Tutto dipende da ciò che fa Dio. In altri termini, se, dal punto di vista di Dio, la durata predestinata della tua vita non ha ancora fatto il suo corso, anche se ti ammali, Egli non permetterà che tu muoia. Se la tua malattia non è terminale ma è giunta la tua ora, Dio ti porterà via quando vorrà. Non è forse una cosa completamente alla mercé del pensiero di Dio? È alla mercé della Sua predestinazione!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che la durata della vita di una persona è predeterminata da Dio e non dipende dal fatto che essa sia malata o meno, o che la sua malattia sia lieve o grave. Proprio come mia madre: da che ho memoria, è sempre stata malata, va continuamente in ospedale e prende medicine da anni. Tutti in famiglia dicevano che sicuramente non sarebbe sopravvissuta a mio padre perché lui era in buona salute e per decenni non lo abbiamo visto prendere medicine. Ma con nostro grande stupore mio padre ha avuto all’improvviso un’emorragia cerebrale ed è morto, mentre mia madre, che va di continuo dal medico, è ancora in vita. Da questi esempi, ho visto che il momento in cui una persona morirà non dipende da lei. Anche se una persona non è malata, morirà se il corso della sua vita è finito, mentre non morirà se questo non è ancora giunto al termine, neanche se ha una malattia mortale. Tutto è alla mercè della predeterminazione di Dio. Invece io volevo sempre prendere la mia vita e la mia morte nelle mie mani e controllare il mio destino. Non capivo l’onnipotenza e la sovranità di Dio, ero così ignorante e arrogante! Rendendomi conto di ciò, mi sono detestato profondamente ed ero disposto ad affidare la mia malattia a Dio. In quel momento, mi sono sentito libero e non ero più così ansioso o preoccupato.

In seguito, i fratelli e le sorelle mi hanno inviato un passo delle parole di Dio, e dopo averlo letto ho finalmente compreso che il sopraggiungere delle malattie deriva dall’intenzione scrupolosa di Dio. Dio dice: “Quando Dio dispone che qualcuno contragga una malattia, che sia più o meno grave, il Suo scopo nel fare ciò non è che tu ti renda conto della malattia in ogni suo aspetto, dei danni che ti provoca, dei disagi e delle difficoltà che ti arreca e di tutta la miriade di sentimenti che ti fa provare – lo scopo di Dio non è che tu riconosca il valore della malattia sperimentandola. Il Suo scopo è invece che tu impari delle lezioni dalla malattia, che impari ad afferrare le Sue intenzioni, che conosca l’indole corrotta che riveli e gli atteggiamenti sbagliati che adotti nei Suoi confronti quando sei malato, e che impari a sottometterti alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, in modo da conseguire autentica sottomissione nei Suoi confronti e da riuscire a rimanere saldo nella tua testimonianza: questo è assolutamente fondamentale. Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che quando si soffre di una malattia non si devono cercare ragioni oggettive esterne, né si deve vivere nella paura e lottare o cercare di sfuggirvi. Niente di tutto questo è l’intenzione di Dio. L’intenzione di Dio è che le persone attraverso le malattie imparino una lezione, comprendano l’intenzione di Dio, riflettano sulla propria corruzione e la conoscano, e sperimentino alcuni cambiamenti nella loro indole di vita. Ho pensato al fatto che non avevo capito né cercato l’intenzione di Dio durante la mia malattia, e invece vivevo nell’ansia e nell’angoscia, addirittura lamentandomi di Dio per non avermi protetto né guarito. Questo era completamente contro l’intenzione di Dio. Come potevo in questo modo capire me stesso e imparare una lezione? Pensandoci, ho iniziato a riflettere: “Perché mi sono lamentato di Dio quando la mia malattia non è migliorata?” Durante la mia riflessione, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione di me stesso. Dio dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Leggendo le parole di Dio, mi sono vergognato profondamente. Ciò che Dio smascherava era esattamente il mio stato. Ripensandoci, inizialmente ho avuto fede in Dio per guadagnare benedizioni e grazia, pensando che, fintanto che avessi creduto in Dio e svolto i miei doveri, Egli avrebbe vegliato su di me e mi avrebbe protetto, garantendo che vivessi in pace e comodità, senza malattie né disastri. Così, quando le mie condizioni sono peggiorate, mi sono comportato in modo insolito, lamentandomi di Dio e discutendo con Lui, svolgendo i miei doveri con superficialità e irresponsabilità e persino considerando di abbandonarli. Ho visto che stavo cercando benedizioni attraverso la mia fede in Dio, tentando di scambiare i miei doveri e il mio sacrificarmi e spendermi con la protezione e le benedizioni di Dio, e sperando che la mia malattia venisse guarita. Questo era un inganno e un palese tentativo di contrattare con Dio. Stavo seguendo il cammino di Paolo. Paolo lavorò e si spese per anni non per fare bene il suo dovere di essere creato al fine di soddisfare Dio, ma per ottenere ricompense e una corona. Alla fine espresse i suoi veri sentimenti dicendo: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo lavorò per il Signore per esigere una corona di giustizia e cercare benedizioni. Nella mia fede e nei miei doveri, anche io cercavo benedizioni e pace, e quando non ottenevo queste cose discutevo con Dio e mi opponevo a Lui. Non avevo un cuore che teme Dio. Ho visto quanto ero stato privo di coscienza, irragionevole e spregevole! In quel momento ero pieno di rimorso e senso di colpa. Non volevo più cercare di ingannare Dio o contrattare con Lui. Volevo solo fare bene i miei doveri e confortare il cuore di Dio. In seguito, quando svolgevo i miei doveri, pregavo spesso Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi, così che potessi imparare a riflettere e a comprendere me stesso attraverso la malattia. Senza accorgermene, il mio stato è migliorato molto ed ero motivato nei miei doveri.

In seguito, quando sono andato in ospedale per un controllo, ho scoperto di avere la pressione ancora piuttosto alta e non ho potuto fare a meno di preoccuparmi di nuovo, pensando: “Se la mia pressione rimane così alta, un giorno morirò all’improvviso?” Mi sono reso conto che stavo vivendo di nuovo nella preoccupazione e nell’ansia, così mi sono rivolto alle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Tutti devono affrontare la morte in questa vita; in altre parole, la morte è ciò che tutti devono affrontare alla fine del loro cammino. Tuttavia, essa ha molti attributi diversi. Una è che, al momento predestinato da Dio, tu hai portato a termine la tua missione e Dio traccia una linea alla fine della tua vita carnale, la quale giunge al termine, ma questo non significa che la tua vita sia finita. Quando una persona non ha carne, la sua vita è finita: le cose stanno così? (No.) La forma in cui la tua vita esiste dopo la morte dipende da come hai trattato l’opera e le parole di Dio mentre eri in vita: questo è molto importante. La forma in cui esisterai dopo la morte, o se esisterai o meno, dipenderanno dall’atteggiamento che assumi verso Dio e verso la verità mentre sei in vita. Se durante la tua vita, nell’affrontare la morte e ogni sorta di malattia, il tuo atteggiamento nei confronti della verità è di ribellione, di opposizione e di avversione, allora, quando arriverà il momento della fine della tua vita carnale, in che modo esisterai dopo la morte? Sicuramente esisterai in un altro modo e la tua vita non proseguirà. Al contrario, se mentre sei in vita, quando possiedi consapevolezza nella carne, il tuo atteggiamento verso la verità e verso Dio è di sottomissione e di lealtà e hai una fede autentica, allora, anche se la tua vita carnale finisce, la tua vita continuerà a esistere in una forma diversa in un altro mondo. Questa è una spiegazione della morte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dalle parole di Dio, ho capito che la vita e la morte di una persona sono predeterminate da Dio, che tutti devono morire, ma che la natura della morte e l’esito dopo la morte differiscono da persona a persona. Tale esito dipende dall’atteggiamento in vita di una persona verso la verità e verso i suoi doveri. Ho pensato a Pietro. Il Signore Gesù gli affidò la cura e il nutrimento delle Sue pecore, e Pietro prese l’incarico ricevuto dal Signore Gesù come sua missione di tutta la vita. Indipendentemente dalle persecuzioni, dalle tribolazioni o dall’affinamento delle malattie, non abbandonò mai i suoi doveri. Pietro irrigò i credenti e rafforzò la loro fede, fino al momento in cui la sua vita finì con la sua crocifissione a testa in giù. Pietro affrontò la morte senza paura e portò a termine al costo della sua intera vita la missione che Dio gli aveva dato e fu approvato da Dio. Ho pensato anche a Paolo che, dopo essere stato colpito dalla grande luce di Dio, soffrì molto per predicare il Vangelo del Signore. Ma egli considerava la sua sofferenza come una condizione per ottenere benedizioni e come una merce di scambio per esigere una corona da Dio. I suoi sforzi erano un tentativo di contrattare con Dio, con l’intenzione di procurarsi delle benedizioni, non di compiere la missione di un essere creato; si stava ribellando e opponendo a Dio. Non solo non ricevette l’approvazione di Dio, ma fu condannato. Dagli esempi di Pietro e Paolo, ho capito che vivere la propria vita dedicandola completamente a svolgere i propri doveri, senza richieste o pretese personali, è la cosa più preziosa e significativa. Questo è ciò che un essere creato dovrebbe fare e questo è ciò che Dio approva. Riflettendo, ho visto che il mio atteggiamento verso i miei doveri era proprio come quello di Paolo. Consideravo il mio sacrificarmi e spendermi come un modo per ottenere benedizioni, sperando che Dio mi guarisse, e lamentandomi con Lui quando non ottenevo ciò che volevo. Se continuassi a vivere solo per soddisfare la carne in questo modo, allora, anche qualora fossi sano e libero da malattie o disastri, se la mia indole corrotta rimanesse immutata e mi opponessi ancora a Dio, non starei semplicemente vivendo come un cadavere ambulante? Che significato avrebbe? Dovevo seguire l’esempio di Pietro. Sebbene io non abbia la levatura o l’umanità di Pietro, dovevo fare del mio meglio per assolvere bene i miei doveri, svolgendo la funzione di un essere creato per soddisfare Dio, così che, anche se un giorno fossi morto, non avrei avuto rimpianti e almeno la mia anima sarebbe stata serena e in pace. Da quel momento in poi, nell’assolvere i miei doveri, mi sono sentito molto più a mio agio e non più limitato dalla mia malattia. A volte, quando mi sentivo stordito mentre svolgevo i miei doveri, mi prendevo un riposo adeguato, assumevo le medicine come prescritto e mi alzavo per fare esercizio e stretching se avevo fastidio per essere stato seduto troppo a lungo. Cercavo di non ritardare i miei doveri. Non ero più infastidito dallo sforzo di affrontare i problemi lavorativi quando fratelli e sorelle chiedevano aiuto e facevo del mio meglio per condividere e risolvere i problemi. Quando dedicavo il mio cuore ai miei doveri, a volte lavoravo inconsapevolmente fino a tarda notte senza sentirmi stordito, e alla fine ho smesso di prendere le medicine. Non solo la mia patologia non è peggiorata, ma mi sono anche sentito più rilassato. È risultato che la pressione alta non era così terrificante come immaginavo. Sono state le parole di Dio ad aiutarmi a sfuggire all’ansia, all’angoscia e alla preoccupazione della malattia e a guidarmi fuori dal mio stato negativo. Grazie a Dio Onnipotente!


70. Cosa hanno mai fatto per me il denaro e il prestigio?

Sono nata in una famiglia divisa. Quando mia madre era incinta di me, mio padre è scappato con un’altra donna. Mia madre ha sofferto molto per prendersi cura di sei figli, e piangeva quasi ogni notte. Sentirla piangere così amaramente mi ha dato una visione negativa del matrimonio e delle relazioni. Mi dicevo: “Non puoi mai concedere a un’altra persona tutta la tua fiducia. Non fidarti mai di nessuno. Nella vita puoi contare solo su te stessa e sul denaro che guadagni con le tue mani”. Da quel momento, ho iniziato a pensare a come fare soldi. Al liceo, mentre tutti gli altri si godevano le vacanze, io e mia madre allestivamo una bancarella a bordo strada per vendere cibo. Ma, all’epoca, i soldi che guadagnavamo bastavano solo a farci sopravvivere. Al secondo anno di liceo, ho dovuto abbandonare gli studi perché non potevo pagare la retta. Poi ho continuato a gestire la bancarella. Ogni mattina mi alzavo alle quattro o alle cinque per preparare il cibo e verso le sei andavo alla bancarella. Tre anni dopo, avevo risparmiato abbastanza per andare a lavorare in una grande città. Mi alzavo presto e lavoravo sodo ogni giorno, ma non guadagnavo molto e non ero soddisfatta. Così, con l’aiuto del mio ragazzo, ho aperto un piccolo negozio con i miei risparmi di anni. Due anni dopo, avevamo guadagnato un po’ di soldi e avevamo dei figli. Proprio quando stavamo per sposarci, il mio ragazzo mi ha rubato ogni cosa. Ha preso tutti i soldi, è scappato e si è messo con un’altra donna. Anche loro hanno avuto un figlio. Ho perso tutti soldi che avevo guadagnato con fatica e mi sentivo depressa e infelice. Sulla base dell’esperienza di mia madre, sentivo che gli uomini erano inaffidabili, e che dovevo concentrarmi sul guadagnare abbastanza per poter crescere i miei figli. Ma ero molto sotto pressione, non avevo le energie per gestire il mio negozio ed ero malata. Non volevo più rimanere in quella città. In seguito, quando il padre del mio ragazzo ha saputo tutto, mi ha pagato la richiesta di un visto per il Regno Unito. Quattro anni dopo, ho ottenuto il permesso di soggiorno e sono entrata all’università. Per guadagnare di più, ho scelto un corso di gestione aziendale. Nel 2011, ho ricevuto una borsa di studio per studenti, e ho usato i soldi per aprire un negozio di cibo africano in città.

All’inizio, dato che il negozio era piccolo, ho assunto solo una persona. Ogni mattina, mi alzavo alle cinque per lavorare in negozio e quando finivo andavo all’università. Dopo le lezioni, tornavo di corsa al negozio per pulire, consegnare la merce e gestire la contabilità. Occuparti dell’attività, studiare all’università e crescere i figli allo stesso tempo deve essere stato molto difficile. Ma, quando tutti si complimentavano per le mie capacità e vedevo i loro occhi ammirati e invidiosi, mi sentivo molto soddisfatta. All’epoca, gli affari del negozio andavano bene e guadagnavo più di quanto avessi previsto, ma non mi sembrava abbastanza. Volevo avere abbastanza soldi da comprare la banca, così da essere lodata e invidiata dagli altri. In realtà era questo che volevo. Per ottenere più onore e lodi, dimostrare che ero forte e guadagnare più soldi per crescere i miei figli e vivere nel lusso, ho ampliato il negozio. Tre anni dopo, il mio piccolo negozio si era ingrandito e vendevo cibo di diversi Paesi africani. Ero anche riconosciuta come l’unica imprenditrice africana della città. Gli insegnanti delle scuole superiori e dell’università mi invitavano a parlare delle mie ambizioni e del mio successo per ispirare i giovani immigrati nel Regno Unito, e mi hanno insignita di un trofeo. Quando andavo a tenere discorsi con il trofeo, tutti mi riconoscevano. Sentivo che tutto il mio duro lavoro e la mia sofferenza di anni fossero valsi la pena, e che avevo raggiunto i miei obiettivi di vita. Ma non ho smesso di fare soldi, perché è più facile realizzare qualcosa e guadagnare dopo aver acquisito prestigio sociale, ed è anche aumentato il mio desiderio di fama. Ma, a quel punto, il mio corpo già ne risentiva. Riuscivo a stare in piedi per poco tempo, poi dovevo sedermi. Il medico mi ha diagnosticato reumatismi, fibromialgia e sciatica, che mi davano dolore a tutta la colonna vertebrale. Il medico ha detto che avevo bisogno di tempo per ristabilirmi e che non potevo più lavorare, ma non ho preso sul serio la malattia. Credevo di potermi riprendere con un po’ di esercizio. Inoltre, il negozio andava così bene che non volevo mollare, così ho continuato a lavorare.

All’inizio del 2014, le mie condizioni erano peggiorate e avevo dolori generalizzati. Sentivo tutto il mio corpo come bruciato dal fuoco. Avevo quasi sempre le gambe gonfie, le ossa delle anche sembravano rotte e la colonna vertebrale era debole. Dovevo indossare un tutore per tenerla dritta. Ho fatto un controllo, e il medico mi ha detto che avevo già i reumatismi ma, poiché entravo spesso nella cella frigorifera della macelleria, il freddo aveva raggiunto le mie ossa, quindi rischiavo da un momento all’altro una paralisi permanente. In quel momento ero terrorizzata, ma era troppo tardi. In seguito, non potendo più muovermi, non ho avuto altra scelta che chiudere il negozio. Inaspettatamente, altre persone in città hanno iniziato a imitarmi e ad aprire dei loro negozi. Ero invidiosa, e anche molto triste per la mia condizione. Perché avevo una malattia così grave? Il dolore era continuo, 24 ore su 24, e non dormivo mai tranquilla per una notte intera. Era come avere un fuoco che mi bruciava in petto, e il tormento fisico e mentale era estremamente doloroso. A quel punto, ho davvero iniziato a riflettere. Il denaro che avevo guadagnato non poteva curare la mia malattia, quindi a cosa serviva? Allora, mi sentivo vulnerabile e indifesa. Ero preoccupata per i miei figli, perché avevano solo me. Non volevo più pensare ai soldi e alla fama. Volevo solo smettere di soffrire e crescere i miei figli in pace. Per più di un anno, sono rimasta a letto, chiedendomi: “Perché le persone soffrono così tanto? Perché ci ammaliamo?” In preda all’infelicità e alla disperazione, ho invocato il Signore perché mi liberasse dal dolore.

Nel maggio del 2019, una volta, dopo dieci giorni di digiuno e preghiera, volevo ascoltare un inno. Ho cercato online e ho trovato il sito web della Chiesa di Dio Onnipotente. Dopo aver visto alcuni filmati, “Dov’è la mia casa” mi ha profondamente colpita. La vita della bambina rispecchiava la mia infanzia, e l’esperienza di sua madre era identica a quella della mia. Mi ha battuto forte il cuore per tutta la notte, e il giorno dopo ho contattato la Chiesa di Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, non ho avuto dubbi che Egli era il Signore Gesù ritornato. Ho accettato con gioia l’opera di Dio Onnipotente e ho iniziato a frequentare le riunioni online. Una volta, ho ascoltato un inno che mi ha molto colpita. “Se non fossi stato salvato da Dio, vagherei ancora per il mondo, dimenandomi con dolore nel peccato, senza alcuna speranza nella vita. Se non fossi stato salvato da Dio, sarei ancora oppresso dai diavoli, godendo dei piaceri del peccato, senza conoscere il cammino della vita umana. Dio Onnipotente è misericordioso con me; il suono delle Sue parole mi chiama. Sento la voce di Dio e sono stato innalzato dinanzi al Suo trono. Ogni giorno mi nutro delle parole di Dio, e ho compreso molte verità. Vedo l’estrema profondità della corruzione dell’umanità. Abbiamo davvero bisogno della salvezza di Dio. La verità di Dio mi purifica e mi salva. Ripetutamente vengo giudicato e raffinato, e la mia indole di vita è cambiata. Finché non ho assaporato la giustizia e la santità di Dio, non conoscevo la Sua bellezza. Posseggo un cuore che teme Dio e fugge il male, e vivo in parte una parvenza di umanità” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Quest’inno spiega molto bene la mia vita. In passato, avevo sempre voluto crearmi una vita felice con le mie mani, e credevo di poter realizzare i miei sogni d’infanzia e tutti i miei desideri con le mie sole forze, ma alla fine ero profondamente ferita, priva di sostegno e infelice. È stato Dio a portarmi davanti a Lui, a lenire il mio dolore, a salvarmi dalle tenebre del mondo, a consentirmi di leggere le Sue parole e a darmi la possibilità di accettare il giudizio e la purificazione. Sia lodato Dio per la Sua salvezza! Allora, non vedevo l’ora di leggere altre parole di Dio Onnipotente, perché mi sono resa conto che contenevano le risposte a molte domande.

In seguito, ho letto un passo della parola di Dio. “Qual è l’origine della sofferenza derivante dalla nascita, dalla morte, dalla malattia e dalla vecchiaia che gli esseri umani devono patire per tutta la vita? Cosa ha fatto sì che le persone abbiano questa sofferenza? Gli esseri umani non la avevano quando sono stati creati inizialmente, vero? Dunque, da dove proviene questa sofferenza? È emersa dopo che gli esseri umani sono stati tentati e corrotti da Satana e sono diventati dei depravati. Il dolore della carne umana, le sue afflizioni e la sua vacuità, nonché le questioni estremamente miserabili del mondo umano sono arrivati solamente quando Satana ha corrotto l’umanità. Dopo che gli esseri umani sono stati corrotti da Satana, quest’ultimo ha cominciato a tormentarli. Di conseguenza, essi sono diventati sempre più degenerati. Le malattie dell’umanità sono diventate sempre più acute e la sua sofferenza sempre più grave. Le persone hanno avvertito in modo crescente il vuoto e la tragedia del mondo umano, così come la loro incapacità di continuare a viverci, e vivere nel mondo è diventato sempre più senza speranza. Così, questa sofferenza è stata inflitta agli esseri umani da Satana, e si è manifestata soltanto dopo la depravazione dell’uomo a seguito della corruzione da parte di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il significato del provare da sofferenza del mondo da parte di Dio”). Dalla parola di Dio, ho capito che Egli ha creato un mondo senza malattie, dolore e morte. Dopo che Satana le ha tentate a tradire Dio e ad allontanarsi da Dio, le persone hanno iniziato a degenerare e a corrompersi, e si sono abbattute sul genere umano anche la malattia e la morte. Da allora, la vita è diventata sempre più infelice. Durante quei sei anni, sono stata malata e volevo persino suicidarmi. La mia vita era priva di significato e colma di dolore. Ma ora ho capito l’origine di quel dolore: ero stata corrotta da Satana e mi ero allontanata da Dio, e vivevo solo per la fama e la fortuna. Vivendo sotto il dominio di Satana, il mio dolore non poteva che aumentare e la mia vita essere priva di sgnificato. Più leggevo le parole di Dio, più il mio cuore era illuminato, e la parola di Dio nutriva la mia anima arida. Mi sono sentita risvegliata, come da un sonno pieno di incubi.

Poi, ho letto altre parole di Dio Onnipotente. “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non intendono questo detto nello stesso modo, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base alle cose che gli sono successe e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce tonante e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio pur di accumulare denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di compiere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un perfido stratagemma? Man mano che passi dall’obiettare su questo detto popolare all’accettarlo come verità, il tuo cuore finisce completamente nelle grinfie di Satana, e così arrivi tuo malgrado a vivere secondo questo criterio. Fino a che punto ti ha condizionato questo detto? Forse conosci la vera via, e forse conosci la verità, ma sei incapace di seguirla. Forse sai chiaramente che le parole di Dio sono la verità, ma non sei disposto a pagare il prezzo, o a soffrire per guadagnare la verità. Invece preferisci sacrificare il tuo futuro e il tuo destino per opporre resistenza a Dio sino alla fine. Per quanto Egli dica o faccia, per quanto tu ti renda conto di quanto sia grande e profondo il Suo amore per te, ti ostineresti a fare di testa tua e pagheresti il prezzo di questo detto. In altre parole, questo detto ha già ingannato i tuoi pensieri e ne ha assunto il controllo, ha già dominato il tuo comportamento, e tu preferisci permettere che decida il tuo destino piuttosto che mettere da parte la tua ricerca di ricchezza. Il fatto che le persone possano agire in questo modo, che possano essere controllate e manipolate dalle parole di Satana, non significa forse che sono state ingannate e corrotte da Satana? La filosofia e la mentalità di Satana, così come la sua indole, non hanno forse messo radici nel tuo cuore? Quando persegui ciecamente la ricchezza e abbandoni la ricerca della verità, Satana non ha forse raggiunto il suo scopo di ingannarti? È proprio così” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che motti come “Il denaro non è tutto, ma senza non si può fare nulla” e “Il denaro fa girare il mondo”, in cui avevo sempre creduto, erano in realtà filosofie sataniche. Si erano radicati nel mio cuore e controllavano la mia mente, tanto che mettevo il denaro al di sopra di ogni altra cosa. Lo consideravo la mia unica ragione di vita, e pensavo che mi avrebbe portato felicità e onore, così l’ho perseguito disperatamente. Per avere più soldi, essere invidiata e ammirata e vivere una bella vita, ho lavorato duramente, senza curarmi del mio corpo, finché non sono quasi rimasta paralizzata e ho rischiato la vita. Era la conseguenza dell’aver accettato le filosofie di Satana ed essermene lasciata controllare. Anche se sapevo che Dio esisteva, non avevo la forza di seguirLo e di percorrere il vero cammino della vita, perché le parole e le filosofie di Satana mi controllavano. Hanno allontanato il mio cuore da Dio e mi hanno indotta a vivere solo per soddisfare la carne. Grazie alla guida delle parole di Dio, ho capito che stavo andando nella direzione sbagliata.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio e ho trovato una via d’uscita dal mio dolore. La parola di Dio dice: “Poiché le persone non riconoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che la sorte ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e vengono frustrate a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo dell’anima, arreca un dolore profondo, del tipo che si scolpisce nelle ossa, mentre per tutto il tempo si sta sprecando la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita. […] C’è un modo estremamente semplice per scrollarsi di dosso questa condizione, ossia dire addio allo stile di vita precedente, ai precedenti obiettivi esistenziali; riassumere e analizzare il proprio stile di vita, la filosofia, le ricerche, i desideri, gli ideali precedenti e poi confrontarli con la volontà di Dio e con le Sue richieste nei confronti dell’uomo, e vedere se siano coerenti con esse, se racchiudano i giusti valori dell’esistenza, conduce a una maggiore comprensione della verità e consente di vivere con umanità e con le sembianze di un essere umano. Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi di vita che le persone perseguono e i loro infiniti stili di vita, scoprirai che nessuno di loro rispecchia l’intenzione originaria con cui il Creatore creò l’umanità. Allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua sollecitudine; sono tutti trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è provare soltanto a sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a vivere privo di scelta individuale e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). La parola di Dio mi ha fatto capire come liberarmi dal controllo del denaro, ossia abbandonare gli obiettivi che avevo perseguito in precedenza, non perseguire più fama e fortuna attraverso i miei sforzi, e lasciare che Dio decidesse e predisponesse per me. Dovevo sottomettermi alle orchestrazioni di Dio, praticare secondo i Suoi requisiti, e diventare una persona che Lo adora. Ero profondamente grata a Dio. Era la prima volta nella mia vita che Lo sentivo guidarmi. Sembrava che Dio mi parlasse di persona, indicandomi un cammino di pratica. Iniziato a credere in Dio Onnipotente, volevo compiere il mio dovere nella chiesa, ma all’epoca gestivo ancora un negozio online. Avevo investito molto denaro, ma non avevo ottenuto alcun profitto. Temevo di perdere ancora di più, quindi dovevo continuamente controllare gli ordini online, e ricevevo sempre messaggi durante le riunioni diurne, quindi non riuscivo ad acquietare il mio cuore, e continuavo a pensare a come investire e guadagnare di più. Gestire il mio negozio online durante il giorno era faticoso; così a volte, durante le riunioni serali, a causa dei dolori in tutto il corpo, ce la facevo solo sdraiandomi e prendendo delle medicine, ma i farmaci inducevano il sonno e mi addormentavo durante le riunioni. Volevo adorare sinceramente Dio. Non volevo vivere la mia vecchia vita. Così, ho chiuso il negozio online. In seguito, una mia amica voleva aprire un negozio di materiali edili; avendo studiato gestione aziendale, l’ho aiutata gratuitamente a sviluppare un progetto. Le piaceva molto e mi ha detto che voleva lavorare con me. Io mi sarei occupata dell’imballaggio e lei delle spedizioni, e avremmo diviso a metà il ricavato. Ero tentata. Mi pareva una buona occasione per guadagnare di più, e mi sono subito venute in mente molte idee. Quella sera, pregando Dio per riflettere sul mio stato, mi sono resa conto di star di nuovo rivelando la mia avidità di denaro. Mi sono ricordata dei dolori che avevo provato in passato. Ho anche constatato che, da quando credevo in Dio Onnipotente, il mio spirito non soffriva più. Avevo goduto di pace e stabilità, e il dolore fisico era molto diminuito, senza l’uso di farmaci. Era la protezione e la salvezza di Dio per me. Dio mi ha aiutata a sfuggire alle sofferenze della fama e della fortuna, e io invece volevo continuare a perseguire denaro e fama. Non stavo forse cadendo di nuovo nella trappola di Satana? Sapevo che avrei dovuto rifiutare di lavorare con la mia amica, ma non riuscivo ancora a rinunciarvi del tutto. In seguito, ho letto le parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. La parola di Dio dice: “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostentamento, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e impotenti, senza alcun luogo in cui rifugiarsi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo. Più gli uomini ragionano in questo modo, e più desiderano continuare a vivere; più ragionano in questo modo, e più temono l’avvicinarsi della morte. Solo a questo punto si rendono davvero conto che la vita non appartiene all’uomo, che egli non ne ha il controllo e che non ha voce in capitolo sul fatto di vivere o di morire, che tutto ciò va oltre il suo governo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalla parola di Dio, ho capito che le persone pensano che aggrapparsi al denaro possa prolungare la vita e impedire loro di morire, ma solo sull’orlo della morte si rendono conto che il denaro non può salvarle, non può dare loro la vita eterna e non può aiutarle a recuperare la salute. Aprire gli occhi in punto di morte non è troppo tardi? Io facevo lo stesso: perseguivo ciecamente il denaro senza curarmi del mio corpo. Il medico mi ha detto di riposare e ristabilirmi, ma io temevo di non guadagnare soldi se fossi rimasta a casa, così ho lavorato pur essendo malata. Pensavo di poter controllare il mio destino, ma rischiando la vita ho capito che nulla era sotto il mio controllo. Ora, grazie alla salvezza di Dio, avevo la fortuna di ascoltare le parole di Dio. Ho capito che Dio ha la sovranità sul destino delle persone, e che dovevo obbedire alle disposizioni di Dio e non combattere più il destino da sola. Se avessi scelto i soldi, sarei stata di nuovo infelice. Mi sarei fatta in quattro per il denaro e Satana avrebbe continuato a controllarmi e a tormentarmi. A quel punto, ho capito che quella era una tentazione di Satana. Un’amica è venuta da me con un’idea imprenditoriale, era pronta a investire e a dividere il ricavato in parti uguali. L’offerta era molto allettante. Satana la stava usando per farmi ricadere nella trappola del denaro e della fama, e io volevo stupidamente tornare alla mia vecchia vita di tormento e infelicità. Non equivaleva forse a cadere nel tranello di Satana? Ho pregato Dio, dicendoGli che volevo rinunciare a fama e fortuna e compiere invece il mio dovere. Pregare mi ha molto rilassata. Era come se mi fossi liberata da un pesante fardello. Nei tre giorni successivi, per tenermi lontano dal vortice della fama e della fortuna, ho pregato ogni giorno più intensamente. Ho trovato il coraggio di rifiutare l’offerta della mia amica, ma lei ha tentato di convincermi: “Ora vivi grazie ai sussidi del governo. Non può bastarti. Questa non è la Nina che conosco”. Le ho risposto: “È vero, non sono più la Nina di una volta. Ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ho compreso alcune verità. È stato Dio a salvarmi dal dolore. In ospedale, avevano dichiarato la mia malattia incurabile e si erano arresi con me. Nemmeno i tranquillanti riuscivano ad alleviare il mio dolore. Ma, quando ho letto le parole di Dio, si è placato senza che me ne rendessi conto. Se lasciassi la casa di Dio e tornassi nel mondo, ricomincerei a vivere nel dolore. Non voglio continuare a vivere così”. Le ho inoltre detto: “Puoi trovare un altro socio per il tuo negozio. Se hai bisogno di aiuto, posso darti qualche consiglio”. In seguito, è tornata da me diverse volte, finché non si è resa conto che non avrei cambiato idea.

Ora svolgo il mio dovere nella chiesa e provo un senso di libertà e di pace. Il mio dolore fisico si è ormai ridotto di oltre la metà, e riesco a camminare e a cucinare. Ma soprattutto posso svolgere il mio dovere nella chiesa. Sono grata a Dio per avermi salvata dal controllo del denaro e per aver cambiato la direzione della mia vita. Ora capisco che conoscere la sovranità di Dio, adorarLo e praticare in conformità alle Sue parole e ai Suoi requisiti è la cosa più significativa e preziosa della vita. Anche se la mia malattia mi ha causato molto dolore, è anche una benedizione per me. Mi dà la possibilità di tornare a Dio e di ottenere la Sua salvezza, qualcosa che nessuna somma di denaro può comprare. Sia lodato Dio Onnipotente!


71. Le dolorose lezioni del mettersi in mostra

di Wu Shi, Cina

Nell’agosto del 2016 ero responsabile del lavoro del Vangelo nella chiesa. Poiché mi mancava l’esperienza e avevo una comprensione superficiale della verità, quando ho iniziato a svolgere questo dovere sentivo molta pressione, così spesso pregavo Dio per le mie difficoltà e studiavo le verità e i principi relativi alla predicazione del Vangelo. Quando non capivo qualcosa, chiedevo aiuto ai fratelli e alle sorelle. A poco a poco, sono riuscita ad afferrare alcuni principi e ho imparato a individuare i problemi nel lavoro e a offrire suggerimenti ragionevoli. Il lavoro del Vangelo ha cominciato a mostrare alcuni risultati e io ero veramente grata a Dio. In seguito, l’efficacia del lavoro del Vangelo nella nostra chiesa è migliorata e alcuni lavoratori del Vangelo sono stati promossi a supervisori. Ero felicissima e ho pensato: “Con questi risultati raggiunti dal lavoro, sembra che io non sia niente male e che abbia una certa levatura e capacità lavorativa”. Questi pensieri mi hanno reso il cuore dolce come il miele. Da allora, quando mi riunivo con i fratelli e le sorelle, non ero più umile come prima. Quando vedevo che alcuni fratelli e sorelle diventavano negativi dopo aver incontrato difficoltà nel lavoro del Vangelo, condividevo su come, quando avevo iniziato questo dovere, facessi affidamento su Dio per superare le sfide e ottenere risultati nel lavoro. Sentendomi dire questo, tutti i fratelli e le sorelle mi guardavano con lode e diventavano motivati e disposti a continuare a collaborare nei loro doveri. In seguito, i fratelli e le sorelle si rivolgevano a me per qualsiasi domanda o difficoltà avessero, e quelli con cui collaboravo spesso chiedevano la mia opinione quando incontravano degli ostacoli. Ero felice di essere stimata e sostenuta da tutti: sentivo di essere molto capace e ritenevo che il mio ruolo di supervisore fosse ampiamente meritato.

Nel dicembre del 2017, molte nuove persone sono entrate nella nostra chiesa e sono state istituite una dopo l’altra diverse nuove chiese; alcuni dei nuovi arrivati sono stati promossi e coltivati subito dopo aver assunto i loro doveri. Vedere tutto questo mi ha dato un forte senso di realizzazione. Sebbene a parole dicessi di essere grata a Dio per la Sua guida, nel mio cuore ammiravo me stessa. Pensavo di aver compreso la verità e di saper discernere le persone. Ho pensato al fatto che, quando avevo assunto per la prima volta questo dovere, c’era solo una chiesa, mentre ora ne erano state istituite diverse, e che, da quando avevo preso in mano il lavoro, avevo davvero contribuito con alcuni individui di talento nella chiesa. Il mio cuore era colmo di piacere e sentivo ancora più fortemente di essere capace, un vero talento, e di essere la colonna portante della chiesa. Mi sono resa conto che stavo rubando la gloria di Dio e mi sono sentita un po’ in colpa, ma poi ho pensato: “L’opera di Dio non è soprannaturale, richiede comunque la collaborazione umana e, senza la mia, il lavoro non avrebbe avuto successo; poiché svolgo questo dovere da più tempo, mi spetta un po’ di merito”. Quando pensavo così, il senso di colpa nel mio cuore spariva. In seguito, spesso non riuscivo a fare a meno di mettermi in mostra davanti ai lavoratori del Vangelo. Dicevo: “Sono appena arrivata dalla tale chiesa. Avevano dei problemi, ma io li ho risolti. Domani andrò in un’altra chiesa…” Tutti i fratelli e le sorelle mi guardavano con ammirazione. Una sorella ha addirittura detto: “Sei responsabile del lavoro di così tante chiese. Noi non potremmo sicuramente farcela, ci girerebbe la testa. Hai veramente compreso la verità e possiedi capacità lavorative!” Sentendo gli elogi della sorella, mi sono sentita molto orgogliosa. Ho pensato tra me e me: “Certo! Sono sicuramente meglio di tutti voi, altrimenti come potrei essere il supervisore?” In quel periodo camminavo a testa alta e, quando accadevano le cose, non cercavo le verità principi, mi limitavo direttamente ad agire. Pensavo sempre di aver compreso la verità e di saper svolgere del lavoro, e credevo di essere la migliore a gestire il lavoro del Vangelo. In seguito, quando i fratelli e le sorelle incontravano problemi nei loro doveri, non si sforzavano di cercare, non pregavano Dio né cercavano la verità per superare le difficoltà. Invece, aspettavano che io condividessi e risolvessi le cose. C’erano alcuni problemi per i quali non sapevo fornire soluzioni, e questo li scoraggiava ancora di più. Di conseguenza, l’efficacia del lavoro del Vangelo diminuiva mese dopo mese. Quando accadevano queste cose, non riflettevo adeguatamente su me stessa né mi conoscevo, finché su di me non sono giunti il castigo e la disciplina di Dio.

Un giorno di aprile del 2018, una sorella con cui stavo collaborando doveva recarsi a una riunione della chiesa, ma all’ultimo minuto ha avuto un contrattempo, quindi sono andata io al suo posto. Appena arrivata al luogo della riunione, sono stata arrestata dalla polizia e condannata a tre anni di prigione. All’inizio, mentre ero nel centro di detenzione, pensavo che essere perseguitati e arrestati per la fede in Dio fosse normale in Cina, quindi non ho riflettuto veramente su me stessa né mi sono conosciuta. Questo fino a quando non sono stata detenuta per un anno e sette mesi e sono stata trasferita in carcere, dove, temendo per la mia vita, sono stata costretta a firmare le “Tre dichiarazioni”. In quel momento, mi sono sentita piena di rammarico, vergogna e rimorso, e sono crollata completamente. A tarda notte, mentre ero sdraiata nel letto, lacrime di rimpianto mi rigavano il viso. Nel mio dolore, ho pregato Dio: “Dio, questa situazione ha rivelato qualcosa su di me, ma non capisco qual è la Tua intenzione o quale lezione dovrei imparare. Dio, Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione”. In seguito, mi sono tornate in mente le scene di quando svolgevo il mio dovere prima dell’arresto: mi mettevo in mostra e parlavo vantandomi davanti ai fratelli e alle sorelle, pensavo sempre che essere in grado di fare del lavoro significasse aver compreso la verità e aver acquisito alcune realtà, e mi consideravo un talento raro e la colonna portante della chiesa. Trascorrevo le mie giornate piena di orgoglio e arroganza. Ho paragonato questo a quando avevo firmato le “Tre dichiarazioni” e avevo tradito Dio: ero stata debole, codarda e miserevole, spinta dalla paura della morte. Avrei voluto solo trovare un buco in cui strisciare. In quel momento, ho cominciato a capire perché ero stata arrestata all’improvviso. Mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Quando subite una qualche freno o avversità, è una cosa buona per voi; se tutto fosse facile sareste rovinati, e come potreste essere protetti? Oggi è perché siete castigati, maledetti e giudicati che vi viene data protezione. È perché avete sofferto molto che siete protetti, altrimenti sareste da tempo caduti nella depravazione. Questo non è rendervi le cose difficili intenzionalmente: la natura umana è difficile da cambiare, e deve essere così affinché l’indole della gente cambi. Oggi non possedete neanche la coscienza o la ragionevolezza che possedeva Paolo, né avete la sua autoconsapevolezza. Dovete essere sempre castigati e giudicati per risvegliare il vostro spirito. Il castigo e il giudizio sono la cosa migliore per la vostra vita, e quando è necessario dovete essere anche castigati attraverso i fatti; solo così vi sottometterete pienamente. Le vostre nature sono tali che senza castigo e maledizione non sareste disposti a chinare la testa, né a sottomettervi. Senza i fatti davanti ai vostri occhi, non ci sarebbe alcun effetto. Siete troppo meschini e indegni di carattere! Senza castigo e giudizio, sarebbe difficile per voi essere conquistati, e sarebbe arduo vincere la vostra ingiustizia e disobbedienza. La vostra vecchia natura è così profondamente radicata che, se foste collocati sul trono, non conoscereste il vostro posto nell’universo, né tanto meno la vostra direzione. Non sapete neanche da dove provenite, dunque come potreste conoscere il Signore della creazione? Senza il tempestivo castigo e le maledizioni di oggi, il vostro ultimo giorno sarebbe arrivato da tempo, per non parlare del vostro destino: esso non sarebbe forse ancora più in imminente pericolo? Senza questo tempestivo castigo e giudizio, chissà quanto sareste diventati arroganti e depravati. Questo castigo e giudizio vi ha condotto fino a oggi e vi ha preservato l’esistenza. Se foste ancora ‘istruiti’ utilizzando gli stessi metodi di vostro ‘padre’, chissà in quale regno entrereste! Non avete alcuna capacità di controllare e di riflettere su voi stessi. Per persone come voi, è sufficiente seguire, sottomettersi e non intralciare né disturbare, affinché i Miei obiettivi vengano perseguiti. Non dovreste migliorare nell’accettare il castigo e il giudizio di oggi? Quali altre scelte avete?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (6)”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono arrivata a comprendere che il mio arresto e la mia prigionia erano la disciplina di Dio. Durante il mio periodo da supervisore, ero davvero arrogante. Ogni volta che il lavoro dava qualche risultato, mi mettevo in mostra davanti ai fratelli e alle sorelle. Quando i lavoratori del Vangelo incontravano difficoltà e diventavano negativi, mettevo intenzionalmente in mostra le mie capacità lavorative condividendo le mie esperienze, e insistevo anche nel dire ai fratelli e alle sorelle che il lavoro del Vangelo della chiesa di cui ero responsabile aveva ottenuto buoni risultati, facendo sì che tutti avessero un’alta opinione di me. Successivamente, sono state istituite alcune nuove chiese e io ho continuato a mettere in mostra le mie capacità lavorative, portando gli altri a stimarmi ancora di più. Poiché mi mettevo costantemente in mostra in questo modo, tutti i fratelli e le sorelle pensavano che avessi un senso del fardello nel mio dovere e che fossi capace di ottenere risultati nel mio lavoro, e credevano che fossi un supervisore competente. Ovunque andassi, tutti mi parlavano educatamente e con rispetto; ogni volta che avevano problemi, mi chiedevano volentieri un consiglio e, la maggior parte delle volte, adottavano i miei suggerimenti. Anche la sorella con cui collaboravo chiedeva spesso la mia opinione. Dopo aver ottenuto il sostegno e l’ammirazione di tutti, ho provato molta soddisfazione e mi sono persino sentita fluttuare per l’orgoglio. Sentivo di essere una persona indispensabile nella chiesa, credevo che il lavoro della chiesa non potesse fare a meno di me e che fossi migliore e più importante di tutti gli altri. Mettendomi in mostra in questo modo, avevo attirato a me delle persone. Avevo offeso l’indole di Dio senza rendermene conto. Dio non poteva sopportare di vedermi continuare a cadere. Attraverso l’arresto da parte della polizia, Egli mi ha impedito di continuare a percorrere il cammino del male e mi ha costretta a fermarmi e a riflettere, così che potessi abbandonare il cammino sbagliato e risvegliarmi in tempo, senza più proseguire sulla strada sbagliata. Quando me ne sono resa conto, i miei occhi si sono riempiti di lacrime. Ero profondamente commossa dall’amore di Dio e dalle Sue scrupolose intenzioni. L’ho pregato in silenzio: “Dio, Ti ringrazio per aver disposto questa situazione per me. Sono disposta a pentirmi davanti a Te. Dio, Ti prego, illuminami e guidami, così potrò ottenere una vera comprensione di me stessa”.

Un giorno, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dio smaschera che la radice dell’opposizione degli uomini a Dio è la loro natura arrogante e presuntuosa. Quando una persona ha un’indole arrogante, si considera superiore, pensando di essere migliore di chiunque. Tra gli altri, renderà testimonianza a sé stessa e si metterà in mostra in modo incontrollabile, facendo sì che la gente la ammiri e la adori. Durante il mio periodo come supervisore, quando ottenevo qualche risultato nel lavoro, pensavo di avere levatura, di aver compreso la verità e di saper risolvere i problemi e scoprire persone di talento; inoltre pensavo di essere un talento insostituibile e la colonna portante della chiesa. Tutto questo era motivato dalla mia natura arrogante. Chiaramente, i risultati prodotti dal lavoro del Vangelo erano tutti dovuti all’opera e alla guida dello Spirito Santo e alla collaborazione dei fratelli e delle sorelle, ma io mi ero presa tutto il merito. Mi ero deliberatamente messa in mostra davanti ai fratelli e alle sorelle, facendo credere loro che il lavoro avesse prodotto dei risultati solo per merito della mia comprensione della verità e delle mie capacità lavorative. Alla fine, tutti mi ammiravano e mi adoravano. Quanto ero stata sfacciata! Ho pensato al primo dei decreti amministrativi di Dio: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Dio esorta le persone a esaltarLo e onorarLo come grande. Nel cuore dell’uomo dovrebbe esserci posto solo per Dio, perché solo Lui è degno di essere adorato dall’uomo. Invece io onoravo me stessa come grande e mi mettevo in mostra, desiderando che i fratelli e le sorelle mi riservassero un posto nei loro cuori. Tutto ciò che facevo era guidato dalla mia natura arrogante e rappresentava un’opposizione a Dio. Avevo già violato i decreti amministrativi di Dio, eppure non avevo paura, anzi addirittura mi piaceva. Ero davvero insensibile! Ho pensato al fatto che la chiesa mi avesse coltivata per il ruolo di supervisore! Da un lato, questo era per permettermi di perseguire la verità e il cambiamento di indole mentre facevo il mio dovere e, dall’altro, mi ha consentito di assumere un ruolo di guida. Quando il lavoro incontrava delle difficoltà, sapevo guidare i fratelli e le sorelle a guardare Dio e affidarsi a Lui, cercare la verità e agire secondo i principi, permettendo loro di onorarLo come grande nei propri cuori e di riservare un posto per Lui, portando così le persone dinanzi a Dio. Questa era la mia responsabilità e il mio dovere. Eppure non ho adempiuto le responsabilità che un supervisore dovrebbe avere e invece ho colto ogni opportunità nel mio lavoro per mettermi in mostra e testimoniare me stessa, portando i fratelli e le sorelle ad ammirarmi e adorarmi e facendo sì che si rivolgessero a me di fronte alle difficoltà, invece di affidarsi a Dio o di cercare le verità principi. Portavo le persone dinanzi a me e, in questo, stavo competendo per il prestigio con Dio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo e avevo già offeso la Sua indole. Se avessi continuato a fare il mio dovere in questo modo, alla fine sarei stata punita per averGli opposto resistenza. Rendendomi conto di ciò, ho iniziato a sudare freddo, sentendo che questo arresto era l’indole giusta di Dio che discendeva su di me e anche la Sua grande protezione e salvezza per me. Ho ringraziato sinceramente Dio ed ero disposta a sottomettermi a quell’ambiente e a imparare una lezione. Nel 2021, sono stata rilasciata dopo aver scontato la mia pena e sono uscita da quell’inferno in terra che è una prigione del PCC.

Poco dopo essere tornata a casa, i fratelli e le sorelle mi hanno portato i libri delle parole di Dio e ne sono rimasta profondamente commossa. Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Siete in grado di percepire la guida di Dio e l’illuminazione dello Spirito Santo mentre svolgete il vostro dovere? (Sì.) Se riuscite a percepire l’opera dello Spirito Santo, eppure avete ancora alta stima di voi stessi e ritenete di possedere la realtà, allora cosa sta succedendo? (Quando lo svolgimento del nostro dovere ha dato qualche frutto, pensiamo che sia merito nostro tanto quanto lo è di Dio. Ingigantiamo all’inverosimile la rilevanza del nostro contributo, convinti che nulla sia stato più importante del nostro apporto, e che senza di esso l’illuminazione di Dio non sarebbe stata possibile.) Allora perché Dio ha illuminato te? Dio può illuminare anche altre persone? (Sì.) Quando Dio illumina qualcuno, è per la Sua grazia. E cos’è mai quel poco di collaborazione da parte tua? È qualcosa di cui hai il merito, o è tuo dovere e tua responsabilità? (È nostro dovere e nostra responsabilità.) Quando riconosci che è tuo dovere e tua responsabilità, allora hai il giusto atteggiamento mentale, e non penserai a cercare di prendertene il merito. Se pensi sempre ‘Questo è il mio contributo. L’illuminazione di Dio sarebbe stata possibile senza la mia collaborazione? Questo compito richiede la collaborazione dell’uomo; il nostro contributo determina il grosso del risultato’, allora ti sbagli. Come avresti potuto collaborare se lo Spirito Santo non ti avesse illuminato e se nessuno avesse condiviso con te le verità principi? Non sapresti nemmeno cosa Dio richiede, né conosceresti la via della pratica. Se anche volessi sottometterti a Dio e contribuire, non sapresti come fare. Questa tua ‘collaborazione’ non è forse solo una parola vuota? Senza autentica collaborazione, non stai facendo altro che agire secondo le tue idee personali; e, in questo caso, il dovere che svolgi potrebbe mai essere all’altezza dei requisiti? Assolutamente no, e questo rivela il problema in questione. Quale problema? Qualunque dovere si svolga, conseguire dei risultati, svolgere il proprio dovere in maniera soddisfacente e guadagnare l’approvazione di Dio dipende dalle azioni di Dio. Anche se adempi alle tue responsabilità e al tuo dovere, se Dio non opera, non ti illumina e non ti guida, tu non conoscerai il tuo cammino, la tua direzione e i tuoi obiettivi. Alla fine che cosa ne deriva? Dopo aver faticato per tutto quel tempo, non avrai svolto il tuo dovere in modo corretto, né avrai acquisito la verità e la vita: tutto sarà stato inutile. Pertanto, svolgere il tuo dovere in maniera soddisfacente, edificando fratelli e sorelle e guadagnando l’approvazione di Dio dipende interamente da Dio! Gli esseri umani possono fare soltanto quelle cose di cui sono personalmente capaci, che dovrebbero fare e che rientrano nelle loro capacità intrinseche, nient’altro. In definitiva, quindi, svolgere il tuo dovere in maniera efficace dipende dalla guida impartita dalle parole di Dio e dall’illuminazione e dalla direzione da parte dello Spirito Santo; solo allora potrai comprendere la verità, e portare a termine l’incarico di Dio secondo il cammino che Egli ti ha affidato e i principi che ha stabilito. Questa è la grazia e la benedizione di Dio, e le persone sono cieche se non riescono a vederlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto questo passo, ho capito che il motivo per cui ero capace di rubare la gloria di Dio era che nutrivo un punto di vista fallace. Credevo che fosse la mia collaborazione a far sì che lo Spirito Santo operasse e a consentire che il lavoro producesse risultati. Attribuivo troppa importanza alla collaborazione umana. La verità è che anche la collaborazione umana si basa sulla comprensione delle verità principi. Senza Dio che esprime la verità, la collaborazione umana non ha direzione, ma è semplicemente l’adempimento del proprio dovere e delle proprie responsabilità; la possibilità che il lavoro produca risultati dipende essenzialmente dall’opera dello Spirito Santo. Ripensando a quando avevo iniziato a svolgere questo dovere, non avevo afferrato molti principi, così avevo pregato di più e li avevo studiati, e avevo cercato insieme ai fratelli e alle sorelle. A poco a poco, ne ho afferrati alcuni e, con l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, sono riuscita a scoprire e a risolvere alcuni problemi. Solo allora il lavoro del Vangelo ha ottenuto buoni risultati. In seguito, ho vissuto in uno stato di autocompiacimento, ho pregato meno e ho smesso di cercare le verità principi, quindi non sono più riuscita a ottenere l’opera dello Spirito Santo e non sapevo come risolvere molti problemi, cosa che ha influenzato il lavoro del Vangelo. Soprattutto, dopo che sono stata arrestata e imprigionata, il lavoro del Vangelo della chiesa non è rimasto fermo a causa del mio arresto, ma anzi ha progredito costantemente ed è perfino diventato più proficuo. Eppure avevo scioccamente e ciecamente ritenuto che la mia collaborazione fosse di eccezionale importanza, credendo che senza di me il lavoro della chiesa non avrebbe ottenuto buoni risultati. Ripensandoci, mi sono vergognata. Inoltre, l’aver fornito persone di talento non era dovuto al fatto che io avessi compreso la verità e fossi stata in grado di scegliere le persone giuste, ma piuttosto al fatto che Dio avesse già da tempo preparato vari tipi di persone talentuose per la Sua opera. Inoltre, durante il processo di selezione delle persone, c’erano molte questioni che mi erano poco chiare e che ho visto chiaramente solo cercando le verità principi con la sorella con cui collaboravo. Se non fosse stato per Dio che esprimeva la verità, condividendo sui principi relativi allo svolgimento dei doveri in modo così chiaro, come avrei potuto comprenderli o afferrarli o fare bene il mio dovere? In realtà, Dio stava compiendo la Sua opera e io stavo solo facendo una piccola parte del dovere che dovevo svolgere in quanto essere umano. Non c’era nulla di cui vantarmi.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho provato ancor più vergogna, imbarazzo e umiliazione. Dio Onnipotente dice: “Dio ha svolto una gran quantità di opera negli esseri umani, ma ha mai parlato di questo? L’ha mai spiegato? L’ha mai dichiarato? No, non l’ha fatto. Per quanto le persone possano fraintendere Dio, Egli non dà spiegazioni. Dal punto di vista di Dio, che tu abbia sessant’anni oppure ottanta, la tua comprensione di Dio è molto limitata e, in base a quanto poco sai, sei ancora un bambino. Dio non ti ritiene colpevole per questo; sei ancora un bambino immaturo. Non importa che alcune persone abbiano vissuto molti anni e che il loro corpo mostri i segni dell’età: la loro comprensione di Dio è ancora molto infantile e superficiale. Dio non ti ritiene colpevole per questo: se non capisci, non capisci. Queste sono la tua levatura e la tua capacità, non possono cambiare. Dio non ti imporrà nulla. Dio richiede alle persone di renderGli testimonianza, ma Egli ha forse testimoniato Sé Stesso? (No.) Dall’altro lato, Satana teme che le persone non sapranno nulla neanche della sua più piccola azione. Gli anticristi non sono da meno: si vantano davanti a tutti di ogni minima cosa che fanno. A sentirli parlare, sembra che stiano testimoniando Dio, ma se ascolti attentamente scoprirai che non è così, anzi si stanno mettendo in mostra, si stanno facendo grandi. L’intenzione e l’essenza di ciò che dicono è competere con Dio per i Suoi prescelti e per il prestigio. Dio è umile e nascosto, mentre Satana fa sfoggio di sé. C’è una differenza? Ostentazione contro umiltà e nascondimento: quali sono cose positive? (Umiltà e nascondimento.) Satana potrebbe mai essere descritto come umile? (No.) Perché? A giudicare dalla sua malvagia natura essenza, Satana non è che un rifiuto privo di valore; sarebbe strano se non si mettesse in mostra. Come potrebbe Satana essere chiamato ‘umile’? ‘Umiltà’ è quanto viene detto in riferimento a Dio. L’identità, l’essenza e l’indole di Dio sono nobili e onorevoli, eppure Egli non Si mette mai in mostra. Dio è umile e nascosto, e così la gente non vede ciò che ha fatto ma, mentre Egli opera nell’anonimato, il genere umano è costantemente sostenuto, nutrito e guidato, e tutto questo è disposto da Dio. Non è forse nascondimento e umiltà il fatto che Dio non dichiara mai queste cose, che non le menziona mai? Dio è umile proprio perché è in grado di fare queste cose senza dichiararle né farne menzione, senza discuterne con gli uomini. Che diritto hai di parlare di umiltà quando sei incapace di tutto questo? Tu non hai fatto nessuna di queste cose, eppure insisti a prendertene il merito: questo si chiama essere spudorati. Guidando l’umanità, Dio compie un’opera eccelsa, ed Egli governa l’intero universo. La Sua autorità e il Suo potere sono così vasti, eppure Egli non ha mai detto: ‘Il Mio potere è straordinario’. Egli rimane nascosto tra tutte le cose, governando tutto, nutrendo e sostentando il genere umano, permettendo a tutta l’umanità di perpetuarsi, generazione dopo generazione. Prendi l’aria e la luce del sole, per esempio, o tutte le cose materiali necessarie per l’esistenza umana sulla terra: tutte fluiscono senza sosta. Che Dio provveda all’uomo è fuori discussione. Se Satana facesse qualcosa di buono, lo passerebbe mai sotto silenzio e rimarrebbe un eroe non celebrato? Mai. Lo stesso vale per la presenza, nella chiesa, di anticristi che in precedenza si sono assunti un compito pericoloso, che hanno fatto delle rinunce e sopportato sofferenze, che magari sono anche andati in prigione; e ci sono anche alcuni che in passato hanno contribuito a un qualche aspetto del lavoro della casa di Dio. Costoro non dimenticano mai queste cose, pensano di meritarne credito per tutta la vita, le ritengono il loro capitale di una vita intera, il che dimostra quanto insignificanti siano le persone! Le persone sono davvero insignificanti, e Satana è uno spudorato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). L’essenza di Dio è umile, meravigliosa e buona, mentre l’essenza di Satana è malevola, brutta e sfacciata. Ho pensato a come la Bibbia racconti di Satana che tenta il Signore Gesù. Chiaramente, tutto nel mondo fu creato da Dio, eppure Satana sostenne di aver creato ogni cosa e cercò di tentare il Signore Gesù affinché lo adorasse. Ho pensato anche al PCC. Tutto ciò di cui gode l’umanità proviene chiaramente da Dio, e Lui provvede a tutti i bisogni quotidiani dell’umanità; eppure, il PCC afferma di aver condotto le persone verso una bella vita e cio fa sì che la gente gli attribuisca queste cose. Ho pensato anche a quegli anticristi espulsi dalla chiesa. Si mettevano in mostra ed esaltavano sé stessi costantemente, parlando di quanto lavoro avessero svolto per la casa di Dio e di quanta sofferenza avessero sopportato, usando questo per fuorviare le persone affinché li seguissero e li adorassero. Vedere queste cose mi ha fatto capire quanto siano veramente sfacciati i diavoli e Satana! Pensando a me stessa, chiaramente, era grazie all’opera dello Spirito Santo che il lavoro della chiesa aveva ottenuto risultati, eppure io contavo segretamente i miei successi e spesso li mettevo in mostra davanti ai fratelli e alle sorelle, facendo in modo che tutti pensassero che fossero i miei successi, mi stimassero molto e mi riservassero un posto nei loro cuori. Il mio comportamento non era forse proprio uguale a quello di quegli anticristi che esaltano sé stessi e si mettono in mostra? Come avevo potuto essere così sfacciata e completamente priva di coscienza e ragione? Dio Si è umiliato diventando uomo per salvare l’umanità; Egli è disposto a rischiare la Sua vita e a sopportare grandi umiliazioni e sofferenze, venendo tra gli uomini per operare e salvarci. Dio ha dato tutto per l’umanità, eppure non dichiara mai le Sue azioni. Semplicemente compie in silenzio l’opera che intende compiere. Quanto a me, un minuscolo essere creato, tutto quello che avevo fatto era stato adempiere il mio dovere e la mia responsabilità, ma avevo usato diversi modi per ostentare me stessa e mettermi in mostra. Ero davvero infima e inutile! Ho pregato Dio con pentimento, chiedendoGli di perdonare le mie trasgressioni. Ero disposta a ricominciare da capo e a trasformare la mia indole arrogante, nonché a imparare a esaltare Dio e a renderGli testimonianza in ogni cosa.

In seguito, ho letto un passo su come praticare l’esaltazione e la testimonianza a Dio: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere. Eravate persone che si opponevano massimamente a Dio, che erano le meno inclini a sottomettersi a Lui, ma ora siete stati conquistati. Non dimenticatelo mai. Dovreste meditare e riflettere in modo più approfondito su queste questioni. Una volta comprese chiaramente, le persone sapranno come rendere testimonianza, altrimenti saranno propense a compiere azioni vergognose e irragionevoli, il che non è rendere testimonianza a Dio, ma piuttosto disonorarLo. Senza esperienze autentiche e una comprensione della verità, non è possibile rendere testimonianza a Dio. Le persone la cui fede in Dio è fumosa e confusa non saranno mai in grado di renderGli testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dalle parole di Dio, ho capito come esaltarLo e renderGli testimonianza tra le persone. Da un lato, dobbiamo condividere di più con i fratelli e le sorelle su come abbiamo sperimentato il giudizio, il castigo, la potatura, le prove e l’affinamento delle parole di Dio, sul significato dell’opera di Dio, su quali siano le Sue intenzioni e su che tipo di effetti voglia ottenere in noi, affinché gli altri possano arrivare a conoscere Dio e a comprendere le Sue scrupolose intenzioni di salvare l’umanità. Dall’altro lato, dobbiamo anche aprirci e mettere a nudo la corruzione che abbiamo rivelato nelle nostre esperienze, nonché le azioni di ribellione e di sfida che abbiamo compiuto contro Dio, in modo che gli altri possano comprendere la natura delle nostre azioni e trarne discernimento. In questo modo, possono vedere sé stessi alla luce di queste cose e conoscere e odiare la loro indole corrotta. Solo praticando in questo modo possiamo veramente esaltare e testimoniare Dio. Invece, io ho scelto di dire solo le cose belle. Ho parlato solo di come avessi fatto affidamento su Dio per ottenere risultati nel lavoro, di quante persone avessi guadagnato e quante chiese avessi istituito, senza menzionare la ribellione, la corruzione e la debolezza che avevo rivelato durante questo processo. Non ho messo a nudo queste cose con i fratelli e le sorelle. Di conseguenza, sono stati fuorviati dal mio apparente buon comportamento. Tutto ciò che avevo fatto e i modi in cui avevo agito erano contrari alle parole di Dio e, da quel momento in poi, dovevo pentirmi davanti a Dio e praticare secondo le Sue parole.

Cinque mesi dopo la mia scarcerazione, la chiesa ha disposto che riprendessi a predicare il Vangelo. Ero davvero commossa e ho deciso di fare bene il mio dovere e di compensare il mio debito passato con Dio. Durante una riunione, una nuova arrivata ha sollevato alcune nozioni, così ho pazientemente condiviso con lei sulle parole di Dio e, alla fine, le sue nozioni sono state risolte. Ha detto di aver guadagnato molto da quella riunione e ha espresso profonda gratitudine per la sovranità e le disposizioni di Dio che avevano portato i fratelli e le sorelle a condividere con lei. Era molto emozionata mentre parlava e, mentre ascoltavo accanto a lei, gioivo segretamente, pensando tra me e me: “Le nozioni della sorella sono state risolte principalmente grazie alla mia condivisione con lei. Sembra che io non sia poi così male e che sappia condividere sulla verità per risolvere alcuni problemi”. Quando ho avuto questi pensieri, mi sono resa conto che stavo ancora una volta rubando la gloria di Dio. I fratelli e le sorelle intorno a me Lo ringraziavano per la Sua guida, mentre io mi ammiravo spudoratamente; mi sentivo veramente disgustata da me stessa. Ero così sfacciata! Ho pregato rapidamente Dio nel mio cuore, pensando alle Sue parole: “Quando hai una certa comprensione di Dio, quando sai vedere la tua corruzione e riconoscere quanto siano spregevoli e turpi l’arroganza e la presunzione, allora ti sentirai disgustato, nauseato e afflitto. Sarai in grado di fare coscientemente alcune cose per soddisfare Dio e, così facendo, ti sentirai a tuo agio. Sarai in grado di leggere coscientemente le parole di Dio, di esaltarLo, di testimoniarLo, e nel tuo cuore proverai gioia. Coscientemente ti smaschererai, porterai alla luce la tua turpitudine e, così facendo, ti sentirai bene interiormente e proverai uno stato d’animo migliore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Mi sono aperta con i fratelli e le sorelle riguardo ai miei pensieri spregevoli. Ho anche detto che all’inizio non avevo ben capito alcuni dei problemi emersi durante la riunione di quel giorno, ma che, nel processo di condivisione, avevo gradualmente acquisito chiarezza attraverso l’illuminazione delle parole di Dio e che quella non era la mia statura originaria, ma l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo. Dopo aver condiviso ciò, ho provato un profondo senso di pace nel mio cuore e ho sentito che era davvero bello vivere in questo modo! Questa trasformazione che ho potuto avere è stata tutta il risultato del giudizio e del castigo delle parole di Dio su di me. Grazie a Dio!


72. Il mio fraintendimento e la mia cautela nei confronti di Dio sono stati eliminati

di Chongxin, Cina

Nel 2023 ero responsabile del lavoro del Vangelo nella chiesa ma, dopo un po’ di tempo, sono stata destituita a causa delle mie scarse capacità lavorative e dell’inadeguatezza a gestire i doveri di una capogruppo. I leader hanno disposto che io predicassi il Vangelo in base alla mia levatura. Ho pensato: “Sebbene io riesca ancora a predicare il Vangelo, la mia levatura è mediocre e non posso svolgere un ruolo chiave nel gruppo. Se svolgo questo dovere e non ottengo comunque alcun risultato, potrei rischiare di perdere il mio dovere e di essere eliminata”. Così, ho lavorato instancabilmente per predicare il Vangelo, sperando di guadagnare un maggior numero di persone.

Una volta, la sorella con cui collaboravo, Li Xiao, ha notato che stavo violando i principi nel mio dovere e che avevo abbandonato alcuni potenziali destinatari del Vangelo che erano conformi ai principi. Ho provato disagio dentro di me e ho pensato: “Mi sono formata per così tanto tempo ma ho comunque subito una grande deviazione, se i leader lo scoprissero, potrebbero pensare che non ho colto i principi nel mio dovere e potrebbero considerarmi incapace di svolgere questo ruolo e riassegnarmi. Ora che l’opera di Dio si sta avvicinando al compimento, se non svolgo il mio dovere in questo momento cruciale, non rivelerei forse di essere come una zizzania che deve essere eliminata da Dio?” Più ci pensavo, più mi sentivo afflitta. Considerando che Li Xiao comprendeva i principi meglio di me, ho deciso di ascoltare più spesso i suoi suggerimenti, grazie ai quali avrei limitato gli errori e, nel caso in cui se ne fossero verificati alcuni, ne avrei avuto una minore responsabilità. Da allora, in qualsiasi questione poco chiara, non riflettevo attentamente sulle cose pensando che, con la mia scarsa levatura, riflettere sulle questioni non avrebbe prodotto risultati e aspettavo di discuterne con tutti. Durante le discussioni, condividevo solo brevemente sui miei pensieri e poi aspettavo che Li Xiao esprimesse le sue opinioni. A volte avevo opinioni diverse ma non osavo esprimerle e temevo che se avessi commesso un errore, sarei stata ritenuta responsabile e che questo avrebbe potuto influenzare la mia destinazione e le prospettive future. Quindi, la maggior parte delle volte, seguivo gli altri e le mie opinioni diminuivano.

Una volta, abbiamo discusso sull’eventualità che una persona religiosa fosse un potenziale destinatario del Vangelo a cui si potesse predicare. Pensavo che questa persona soddisfacesse i principi per l’evangelizzazione, ma Li Xiao diceva che invece non riusciva a comprendere la verità e quindi non si poteva predicare con lei. Inizialmente volevo condividere ulteriormente sul mio punto di vista, ma poi ho pensato: “E se la mia opinione fosse sbagliata e comportasse degli errori? Non importa, non dirò niente. Li Xiao comprende bene i principi e ha più esperienza nella predicazione del Vangelo, quindi la ascolterò”. Così abbiamo deciso di abbandonare questo potenziale destinatario del Vangelo. In seguito, il supervisore è venuto a conoscenza di questa situazione e ha detto che questo potenziale destinatario del Vangelo aveva solo molte nozioni religiose, ma non era incapace di accettare la verità e che abbandonarlo con facilità non era in linea con i principi. Vedendo una tale deviazione nel lavoro, in quel momento mi sono pentita profondamente di non aver sollevato la questione per ulteriori ricerche. Ma poi ho pensato: “Questo è ciò che ha suggerito Li Xiao, quindi non sono l’unica responsabile”. Così mi sentivo meno in colpa.

Poiché ponevo domande agli altri riguardo a tutte le cose e non avevo pensieri personali, sono diventata gradualmente molto apatica in tutto ciò che facevo, predicare il Vangelo mi sembrava sempre più difficile e i risultati stavano peggiorando. Ripensandoci, quando predicavo il Vangelo, ero solita essere in grado di condividere su alcune questioni delle persone religiose e di risolverle, ma perché ora avevo così poco da dire? Sentivo che qualcosa stava andando storto ma non ne conoscevo il motivo, quindi pensavo disperatamente che potesse essere dovuto alla mia scarsa levatura e alla mia superficiale comprensione della verità. Quando avevo questi pensieri, diventavo piuttosto negativa. Sapevo che il mio stato era sbagliato ma mi sentivo impotente per cambiarlo. In seguito, il supervisore ha tenuto una riunione con noi e ha segnalato molti dei miei problemi, come il fatto di essere passiva nel mio dovere, di dipendere sempre dagli altri e di non svolgere un lavoro reale, ecc. Quando queste valutazioni mi sono state presentate una a una, ero perplessa e pensavo: “Come possono esserci così tanti problemi nel mio dovere? Quale ruolo ho svolto nel gruppo?”

Successivamente, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano rimossi e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dalle parole di Dio, ho capito che gli anticristi credono in Lui solo per le benedizioni, che considerano il perseguirle come la loro linfa vitale, che sono pieni di sospetto e di cautela nei confronti della casa di Dio e dei fratelli e delle sorelle e che temono di essere destituiti ed eliminati e di perdere le loro buone prospettive e la loro destinazione nel caso in cui compiano il male, causino disturbi e vengano smascherati. Ho capito che il mio perseguimento e i miei punti di vista erano gli stessi di un anticristo. Da quando sono stata destituita come capogruppo ho temuto che se la mia evangelizzazione non avesse prodotto buoni risultati, sarei stata nuovamente riassegnata e non avrei avuto nessun dovere da svolgere, quindi ho cercato di migliorare l’efficacia del mio dovere al fine di mantenerlo e assicurarmi una buona prospettiva e una buona destinazione. La sorella con cui collaboravo ha notato delle deviazioni nel mio lavoro, ma non ho trovato subito la causa e non le ho corrette. Al contrario, avevo paura che i leader se ne accorgessero, mi considerassero inadeguata e mi riassegnassero, così ho cercato di mascherare le mie manchevolezze, servendomi della mancanza di comprensione dei principi come scudo, non ho ricercato le questioni su cui non ero stata chiara e non ho espresso opinioni diverse. Mi sono semplicemente affidata alla sorella con cui collaboravo credendo che, anche se fossero emersi degli errori, avrei avuto una minore responsabilità e non sarei stata riassegnata. In origine, svolgere i doveri richiedeva che cooperassimo armoniosamente e che completassimo a vicenda i nostri punti di forza, ma ero preoccupata solo di proteggere me stessa e non consideravo affatto il lavoro della chiesa. Non adempivo nemmeno le mie responsabilità. Ero stata veramente egoista, spregevole, sfuggente e propensa all’inganno! Ripensando al motivo per cui ero stata precedentemente destituita, da un lato era dovuto al fatto che avevo la grave indole di una persona compiacente e non proteggevo il lavoro della chiesa e, dall’altro lato, era dovuto alla mia scarsa levatura e all’incapacità di gestire il lavoro di capogruppo. Avrei dovuto ricercare la verità per eliminare la mia indole corrotta di compiacente e dotarmi rapidamente della verità e dei principi della predicazione del Vangelo. Solo praticando in questo modo, avrei potuto compiere progressi nel mio dovere. Ma non ho ricercato la verità e ho provato a servirmi dell’astuzia per nascondere le mie manchevolezze, che non solo hanno danneggiato la mia vita, ma hanno anche influenzato l’efficacia del mio dovere. Le mie azioni hanno portato Dio a detestarmi da tempo. Ora vivevo nell’oscurità e avevo perso la guida dello Spirito Santo. Questa era la giusta indole di Dio che cadeva su di me e, se non fossi rinsavita, sarei finita per essere detestata ed eliminata da Lui! Così ho pregato Dio, esprimendo la mia volontà di pentirmi e di svolgere bene il mio dovere.

Dopo un po’, Li Xiao è stata riassegnata e il lavoro nel gruppo è stato assunto da sorella Xinyue e me. Non potevo fare a meno di preoccuparmi, pensando: “Li Xiao era solita esaminare le questioni su cui non ero stata chiara, quindi se sorgevano dei problemi, avevo una minore responsabilità. Al momento Xinyue ha appena iniziato la formazione, quindi, se in futuro sorgeranno dei problemi, naturalmente la responsabilità sarà mia; è evidente come i pidocchi su una testa calva. E allora essere potata sarà una questione da poco; nei casi più gravi, potrei essere destituita ed eliminata”. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, quindi ho pregato Dio per ribellarmi a me stessa. Ho pensato alle parole di Dio: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. […] Se cercare la via della verità ti soddisfa realmente, allora sei uno che dimora sempre nella luce. Se sei davvero lieto di essere un servitore nella casa di Dio, lavorando nell’ombra in modo diligente, dando sempre senza mai prendere, allora dico che sei un santo leale, perché non cerchi alcuna ricompensa e ti stai semplicemente comportando da persona onesta. Se sei disposto a essere schietto, se sei disposto a dare tutto te stesso, se sei capace di sacrificare la tua vita per Dio e a rimanere saldo nella tua testimonianza, se sei onesto fino al punto in cui sai soltanto soddisfare Dio senza considerare né prendere per te stesso, allora dico che sei fra coloro che sono nutriti nella luce e che vivranno in eterno nel Regno” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dalle parole di Dio, ho capito che le persone oneste possono abbandonarsi completamente a Lui e sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, fare i propri doveri senza pianificare o valutare sé stesse, pensando solo a svolgerli bene per soddisfare Dio. Tali persone possono guadagnare la Sua approvazione. Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che evitare di smascherare le mie manchevolezze non porterà a una buona prospettiva e a un buon destino. Al contrario, più le celo e imbroglio Dio con l’inganno, più Egli mi detesterà e più sarà probabile che perderò l’opera dello Spirito Santo. Ho avuto il permesso di Dio per svolgere questo dovere. Dio conosceva tutte le mie carenze e le mie manchevolezze, ma ho sempre voluto nasconderle e celarle. Stavo cercando di ingannare me stessa e chi mi stava intorno! Com’ero stupida! Dovrei praticare per essere una persona onesta, chiedere chiarimenti ai fratelli e alle sorelle sulle cose che non comprendo, affrontare e accettare gli errori con coraggio, avere delle manchevolezze, ma sforzarmi di migliorare, e adempiere tutte le responsabilità che posso. Capendo questo, in cuor mio mi sono sentita in pace. Quando discutevo con Xinyue dei problemi dei potenziali destinatari del Vangelo, se ci imbattevamo in cose che non comprendevamo, cercavamo le parole di Dio pertinenti e, attraverso la condivisione reciproca, alcune questioni che inizialmente non erano state comprese diventavano chiare in modo naturale. Per alcuni problemi che non riuscivamo a chiarire attraverso la discussione, cercavamo aiuto dai supervisori e, attraverso la loro condivisione, raggiungevamo una maggiore chiarezza. In questo periodo, molte delle mie manchevolezze sono state rivelate, ma non mi sentivo più vincolata. Quando sorgevano dei problemi, li analizzavo per tempo e, senza nemmeno accorgermene, l’efficacia della nostra evangelizzazione migliorava. Ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore.

Qualche tempo dopo, i leader hanno scritto per chiedere informazioni sull’efficacia della nostra evangelizzazione e mi sono sentita di nuovo sotto pressione. Sebbene l’efficacia fosse migliorata rispetto a prima, non aveva ancora mostrato un miglioramento significativo e non potevo fare a meno di preoccuparmi di nuovo: “Se l’efficacia nel gruppo non migliora in modo significativo, i leader penseranno che non sono all’altezza di questo dovere e quindi mi riassegneranno?” Questi pensieri mi hanno fatto provare un po’ di sconforto. Ho capito che, ancora una volta, mi stavo preoccupando per il mio futuro. Durante una delle mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio in un video di testimonianza esperienziale che era esattamente ciò di cui avevo bisogno. Dio Onnipotente dice: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona svolga, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola del suo diritto ad assolvere quel dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che funzionano le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni, il suo atteggiamento, e guarda in particolare se una persona sa riflettere su di sé quando commette un errore, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arriva a capire la verità, detestare sé stessa e pentirsi veramente. Se qualcuno non ha questo giusto atteggiamento, ed è totalmente corrotto dalle intenzioni personali, se è pieno di schemi scaltri e di rivelazioni di indole corrotta, e quando sorgono problemi ricorre alla finzione, ai sofismi e all’autogiustificazione, e si rifiuta ostinatamente di riconoscere le proprie azioni, allora costui non può essere salvato. Non accetta per niente la verità ed è stato completamente rivelato. Coloro che non sono nel giusto e che non riescono minimamente ad accettare la verità, sono essenzialmente miscredenti e possono solo essere eliminati. […] DiteMi: se qualcuno che ha commesso un errore ma è capace di autentica comprensione e intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da assolvere. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del tuo giusto lavoro, se hai ricevuto l’opportunità di assolvere un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, mancando così di cogliere l’attimo, allora sarai rivelato. Se sei costantemente superficiale nello svolgere il tuo dovere e non mostri alcuna sottomissione di fronte alla potatura, la casa di Dio ti affiderà ancora un dovere? Nella casa di Dio è la verità a regnare, non Satana. Dio ha l’ultima parola su tutto. È Lui che sta compiendo l’opera di salvezza dell’uomo, è Lui che regna sovrano su ogni cosa. Non c’è alcun bisogno che tu analizzi cosa sia giusto e cosa sbagliato; a te spetta solo ascoltare e sottometterti. Di fronte alla potatura, devi accettare la verità ed essere in grado di correggere i tuoi errori. Se lo fai, la casa di Dio non ti priverà del diritto di svolgere un dovere. Se vivi nel timore costante di essere eliminato, accampando sempre scuse, giustificandoti di continuo, questo è un problema. Se lasci che gli altri vedano che non accetti minimamente la verità e che sei sordo a ogni ragione, allora sei nei guai. La chiesa sarà obbligata a occuparsi di te. Se non accetti minimamente la verità nell’assolvere il tuo dovere e hai sempre paura di essere rivelato ed eliminato, allora questo tuo timore è contaminato da intenzioni umane e da un’indole satanica corrotta, nonché da sospetto, diffidenza e incomprensioni. Una persona non dovrebbe avere nessuno di questi atteggiamenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle Sue parole, ho capito che la casa di Dio elimina le persone in base ai principi, non in base ai loro errori temporanei, né alla loro levatura, ma sulla scorta del loro atteggiamento nei confronti della verità e dei loro doveri e dell’eventualità che accettino la verità e si pentano dinanzi a Dio dopo aver commesso degli errori. Coloro che commettono errori ma si rifiutano di pentirsi e che, per la loro natura essenza, provano avversione per la verità, sono quelli che vengono eliminati. Inoltre, ho sempre pensato che essere riassegnati nel proprio dovere significasse essere eliminati, ma questa visione non era affatto in linea con le parole di Dio. Alcune persone vengono destituite a causa della loro grave indole corrotta che le ha portate a intralciare e disturbare il lavoro, ma se riflettono e si pentono dopo essere state destituite, la chiesa dà loro comunque l’opportunità di svolgere i propri doveri. Se qualcuno viene riassegnato perché è di scarsa levatura e non è in grado di gestire il proprio lavoro, la chiesa organizzerà doveri adatti in base alla sua levatura e alle sue doti, il che giova sia al lavoro della chiesa che all’ingresso nella vita dell’individuo. La destituzione e la riassegnazione non privano una persona dell’opportunità di perseguire la verità e svolgere i propri doveri, né tanto meno significano essere eliminati. Per esempio, la sorella Han Yu, che collaborava con me, è stata destituita perché la sua indole arrogante la portava ad affermare il suo prestigio e a limitare gli altri, a far sentire vincolati i fratelli e le sorelle e a disturbare e intralciare il lavoro. Tuttavia, dopo che Han Yu ha riflettuto e ha acquisito una certa consapevolezza della sua indole arrogante, la chiesa ha disposto che svolgesse nuovamente dei doveri. In passato, sono stata destituita per aver perseguito fama, guadagno e prestigio, ma una volta che sono stata pronta a pentirmi, la chiesa ha disposto che io svolgessi nuovamente i miei doveri. Da questo, ho capito che Dio elimina le persone non perché abbiano commesso errori o per la loro levatura, ma in base all’eventualità che riescano ad accettare la verità e a pentirsi veramente. Questa è l’indole giusta di Dio.

Poi ho letto le parole di Dio: “Quando un essere creato accetta l’incarico da parte di Dio e collabora col Creatore per compiere il proprio dovere e fare ciò che può, non è una transazione o uno scambio; le persone non dovrebbero cercare di scambiare espressioni di atteggiamenti o azioni e comportamenti per ottenere promesse o benedizioni da Dio. Quando il Creatore vi affida questo incarico, è giusto e opportuno che voi, in quanto esseri creati, accettiate tale dovere e incarico. Vi è forse una qualche transazione qui? (No.) Dal lato del Creatore, Egli intende affidare a ciascuno di voi i doveri che le persone dovrebbero svolgere; dal lato dell’umanità creata, le persone dovrebbero accettare di buon grado tale dovere, considerandolo un obbligo di vita, il valore da vivere in questa vita. Qui non vi è transazione, non si tratta di uno scambio alla pari, e tanto meno ciò comporta una qualche ricompensa o altre affermazioni immaginate dalle persone. Non si tratta neanche lontanamente di una compravendita; non si tratta di scambiare con qualcos’altro il prezzo che le persone pagano o il duro lavoro che forniscono nell’assolvere il loro dovere. Dio non l’ha mai detto e non andrebbe compreso dalle persone in questo modo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). “‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano molto concrete e si riferiscono a un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Se le persone sono di levatura carente, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e, in tal caso, riusciranno a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con lealtà, non prendere scorciatoie, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non parlare a vanvera. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che Egli dona alle persone l’opportunità di svolgere i propri doveri non per adoperarsi e spendersi per le ricompense, ma perché svolgere i propri doveri è responsabilità e obbligo degli esseri creati e non si dovrebbero risparmiare le forze per adempiere queste cose. Questa è anche un’opportunità che Dio ci ha donato per perseguire la verità e liberarci della nostra indole corrotta. Dio non guarda la levatura di una persona, ma se tale persona ha un cuore sincero verso i propri doveri, se riesce a mettere da parte i propri interessi personali, a metterci cuore e impegno, e a fare del suo meglio in tutto ciò che riesce a compiere. Questo è l’atteggiamento che dovremmo avere verso i nostri doveri. Andando avanti, quando svolgevo i miei doveri, non sentivo più il senso del fardello. Sebbene avessi una scarsa levatura, dovevo comunque fare del mio meglio in tutto ciò che riuscivo a compiere. Se c’erano dei problemi che non comprendevo, pregavo e mi affidavo a Dio, o cercavo aiuto dai supervisori. A volte, quando sorgevano dei problemi, temevo che i supervisori potessero capire fino in fondo chi sono veramente e dire che nonostante mi fossi formata per così tanto tempo, non avevo fatto progressi. Ma quando ho pensato a come Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, ho capito che Egli conosce le mie manchevolezze, e nasconderle è inutile. Dio ha delle disposizioni adatte alle posizioni per cui sono idonea a svolgere i miei doveri, in base alla mia statura e alla mia levatura. Queste non sono le cose di cui dovrei preoccuparmi o allarmarmi. Dovrei essere una persona onesta, mettere da parte i miei interessi e concentrarmi su come svolgere bene i miei doveri attuali. Se do tutta me stessa e non riesco ancora a svolgere questo dovere, mi sottometterò alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio anche se verrò riassegnata nei miei doveri. Con questi pensieri, ho chiesto apertamente ai supervisori indicazioni sulle questioni e dopo che essi hanno evidenziato alcuni problemi, ho analizzato queste deviazioni e le ho corrette prontamente. Dopo aver praticato in questo modo per un periodo di tempo, l’efficacia della nostra evangelizzazione è migliorata in modo significativo rispetto a prima. In cuor mio, sono grata a Dio. Questo risultato è interamente dovuto alla Sua guida.


73. Per vivere con dignità, bisogna vivere con onestà

di Meredith, Stati Uniti

Nel 2015, per evitare di essere arrestata e perseguitata dal Partito Comunista Cinese, sono fuggita all’estero. Ho lavorato credendo in Dio. Ho trovato un lavoro come cassiera in un grande supermercato ed è stato il mio primo lavoro mondano. Amavo quel lavoro e volevo farlo bene, ma poiché non avevo esperienza, oltre al fatto che il supermercato vendeva molti articoli diversi e tutte le comunicazioni erano in una lingua straniera, non ero abituata a niente di tutto ciò. Il capo si arrabbiava e mi metteva fretta quando ero lenta, ma quando lavoravo velocemente, commettevo errori più facilmente e venivo rimproverata per la mia negligenza e quando i conti erano sbagliati, dovevo restituire l’importo esatto. Lavorando in questo modo, ero tesa ogni giorno. Perfino di notte sognavo di contare i soldi alla cassa. A quel tempo, mi sentivo ogni giorno sotto un’enorme pressione e davvero non desideravo continuare ad andare a lavorare, ma poi ho pensato a quanto fosse difficile trovare un lavoro all’estero e a quanto sarebbe stato difficile trovarne un altro se avessi lasciato questo. In una situazione del genere, dovevo solo sopportare. Un giorno, ho chiesto a una cassiera esperta: “Come posso evitare di commettere errori quando ci sono così tanti clienti e così tante cose da fare?” La cassiera mi ha sorriso e ha detto: “Gli errori sono inevitabili. Dopotutto, chi non commette errori? La chiave è capire come risolvere il problema. Rifletti, la moglie del capo è impegnata ogni giorno, quindi come farà a sottoporre a scrutinio ogni singola transazione? Finché l’importo totale soddisfa il sistema, va bene. A volte, quando i clienti acquistano alcuni articoli, prendo semplicemente il denaro senza rilasciare una ricevuta o registrarlo, in questo modo, posso sistemare silenziosamente i conti ed evitare di essere sgridata, oppure posso ridurre un po’ il divario”. Ero scioccata. Quindi il trucco per non essere sgridati era ingannare e fare giochetti, si trattava solo di prendere in giro la moglie del capo. In cuor mio non riuscivo ad accettarlo. Credevo in Dio e dovevo essere una persona onesta. Dio detesta l’inganno e la frode, quindi non potevo farlo. Dovevo rimanere coscienziosa e svolgere bene il mio lavoro, in questo modo avrei raggiunto la serenità.

Tuttavia, anche se ero attenta e coscienziosa, quando c’erano molti clienti e tante cose da fare, gli errori erano comunque inevitabili. Un giorno, il capo mi ha avvertita di nuovo: “Se commetti un altro errore, mi restituirai tre volte la cifra, o te ne andrai da qui!” Quando ho sentito il mio capo pronunciare quelle dure parole senza la minima misericordia, sono crollata immediatamente. Se non mi fosse venuta in mente una soluzione al più presto, sarei stata licenziata. Così, ho iniziato a fare le cose come faceva la cassiera più esperta. Se vedevo delle discrepanze nei conti, prendevo semplicemente i soldi senza i rilasciare una ricevuta quando i clienti acquistavano dei piccoli oggetti. In questo modo, i conti si bilanciavano senza registrarli nel sistema informatico e una volta che la discrepanza era stata più o meno risolta, tornavo alle normali pratiche di cassa. All’inizio ero molto nervosa e avevo paura che qualcuno potesse scoprirlo, dal momento che, dopotutto, la cassa era proprio sotto le telecamere di sorveglianza quindi, se qualcuno avesse guardato il filmato, avrebbe potuto vedere chiaramente ogni mia mossa. A volte, il mio capo si avvicinava e chiedeva, “Perché non hai emesso una ricevuta per quel cliente?” e io mi comportavo subito con indifferenza e dicevo: “Hanno detto che si trattava solo una cifra irrisoria, quindi non avevano bisogno di una ricevuta e io me ne sono semplicemente dimenticata”. Sentendo così, il capo non mi ha detto più nulla. In questa maniera, nascondere le discrepanze andava “alla perfezione”. Ma a prescindere da questo, non mi andava ancora bene così. Quando sono tornata a casa, sono crollata sul letto, pensando che, essendo una credente in Dio, avrei dovuto dire la verità ed essere una persona onesta, ma non mi sarei mai aspettata che questo mio punto fermo si sarebbe sgretolato così facilmente di fronte all’interesse personale. Mi sentivo un po’ in colpa e la mia coscienza era a disagio, ma poi ho pensato: “L’ho fatto solo perché non avevo scelta e perché avevo bisogno di salvaguardare il mio lavoro”. Così ho usato questa giustificazione per consolarmi.

Con mia sorpresa, nei giorni successivi, mi sono successe delle cose inaspettate. Alcuni clienti hanno persino scambiato i cartellini dei prezzi sugli articoli e, poiché alcuni di essi non avevano codici a barre e non ho riconosciuto alcuni utensili, un articolo da 55 dollari è stato venduto a 5. C’era anche un assegno del valore di oltre 400 dollari, che ho accettato senza la firma del cliente. Il mio capo ha scoperto tutti questi incidenti. Perplessa, ho pensato: “Come ho potuto commettere così tanti errori su somme così ingenti?” Dopo aver sentito questo, il mio capo ha detto severamente: “Sei rovinata. Più tardi controllerò i filmati di sorveglianza per vedere in che modo hai commesso questi errori. Se i conti non quadrano, restituirai il triplo del denaro!” In quel momento avevo la sensazione di essere spacciata, sentivo che avrei potuto perdere il lavoro e che avrei dovuto restituire tutti i soldi che mi ero sudata. Avevo la sensazione che tutto stesse andando a rotoli. Quando sono tornata a casa, non riuscivo a calmarmi e mi sentivo impotente. Non sapevo come compensare queste perdite, ma mi sono resa conto che, in queste situazioni, era coinvolta l’intenzione di Dio; allora sono andata dinanzi a Dio e ho pregato, chiedendoGli di guidarmi e illuminarmi per comprendere la Sua intenzione, in modo da sapere come agire in modo appropriato. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In sostanza, Egli è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Sì. L’essenza di Dio è santa e fedele, e Lui parla con sincerità. Dio ama le persone oneste. Ci dice che solo comportandoci da persone oneste possiamo essere salvati ed entrare nel regno dei cieli. Essendo cristiana, dovrei mettere in pratica l’essere una persona onesta secondo le parole di Dio, accettare il Suo scrutinio in tutte le cose e chiamare le cose con il loro nome e senza mai essere propensa all’inganno. Quando interagisco e lavoro con gli altri, dovrei cercare di essere degna di fiducia, affinché gli altri sentano di essere al sicuro e di potersi fidare di me. Vivere in questo modo porta dignità ed è in linea con le intenzioni di Dio. Ma in quel periodo, per evitare di essere rimproverata dal mio capo o di far scoprire i miei errori, ho iniziato a essere propensa all’inganno, proprio come i non credenti. Vendevo oggetti, intascavo i soldi e non rilasciavo le ricevute per nascondere le discrepanze. Ho usato questi mezzi spregevoli per ingannare il mio capo e prendere in giro le persone. Sebbene la mia coscienza si sentisse in colpa, ho comunque usato delle scuse dignitose per consolarmi. Forse le persone non notavano subito quello che facevo, ma Dio sottopone a scrutinio ogni cosa con chiarezza. A quel punto, ho iniziato a comprendere meglio l’intenzione e i requisiti di Dio. Ho capito che essere una persona onesta riflette una vera sembianza umana e ho anche riconosciuto che questi recenti imprevisti e intoppi erano il modo in cui Dio mi ricordava di non proseguire sul cammino sbagliato e mi avvertiva di non farlo.

Da allora, ho iniziato a riflettere e mi sono chiesta: “Cosa mi ha spinto a seguire nell’inganno chi era intorno a me? Da cosa ero controllata?” Durante la mia ricerca, ho letto le parole di Dio che affermano: “Perché le persone giocano sulla propensione all’inganno? È per realizzare i propri obiettivi, per raggiungere i propri scopi, e quindi usano mezzi subdoli. Così facendo non sono aperte e trasparenti e non sono persone oneste. È in questi momenti che rivelano la loro perfidia e la loro astuzia, o la loro malignità e spregevolezza. È qui che sta la difficoltà di essere onesti: con tale indole corrotta nel cuore, risulterà infatti particolarmente difficile essere una persona onesta. Se invece sei qualcuno che ama la verità e che è in grado di accettarla, allora essere una persona onesta non sarà troppo difficile. Ti sembrerà molto più facile. Chi ha esperienza personale sa bene che i maggiori ostacoli per l’onestà sono la perfidia, la propensione all’inganno, la malignità e gli intenti spregevoli. Finché sussistono questi tipi di indole corrotta, essere una persona onesta sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono immersa profondamente nei pensieri. È venuto fuori che avevo agito in maniera propensa all’inganno per proteggere i miei interessi personali. Quando mi sono trovata di fronte a perdite di denaro e orgoglio, e persino al rischio di perdere il lavoro, ho iniziato ad agire in maniera propensa all’inganno e falsa e ho persino danneggiato gli interessi degli altri per nascondere i miei errori. Quel che è peggio è che nemmeno il senso di colpa della mia coscienza mi ha risvegliato. Pensavo che tutti stessero ingannando allo stesso modo, quindi le mie azioni non stavano oltrepassando il limite. Dopo aver commesso degli errori, ho messo in atto dei trabocchetti, ho agito in maniera propensa all’inganno e non mi sono vergognata, anzi ho trovato delle giustificazioni altisonanti per me stessa. Ero davvero priva di umanità! Vivevo secondo la mia indole satanica corrotta, mentendo e ingannando. Questo mi ha portata a essere detestata da Dio e a provare un grande dolore. Solo pentendomi con Dio e concentrandomi sul dire la verità e sull’essere onesta sono riuscita a trovare la pace e a non sentirmi esausta. Dio si stava servendo di queste situazioni per risvegliare il mio cuore insensibile e non potevo più mentire o ingannare. Perdere soldi e orgoglio era una cosa, ma perdere la mia dignità e integrità era tutt’altra cosa. Con questi pensieri, ho deciso di assumermi la responsabilità e di usare il mio stipendio di quel mese per compensare queste perdite. Inaspettatamente, gli altri membri dello staff del supermercato hanno riconosciuto la persona che non aveva firmato l’assegno guardando il filmato di sorveglianza e hanno trovato un modo per localizzarla. Per quanto riguarda gli utensili che ho venduto in modo scorretto, la moglie del capo ha detto che anche i clienti ne erano responsabili e che per la mia giovane età, non ci si poteva aspettare che riconoscessi alcuni utensili, quindi mi è stato chiesto di compensare solo metà dell’importo. Alla fine, questi problemi sono stati risolti facilmente. Sapevo che era Dio che orchestrava e disponeva le persone, gli eventi e le cose intorno a me per aiutarmi. Ho espresso il mio sentito ringraziamento ed elogio a Dio, e la mia fede nell’essere una persona onesta si è rafforzata.

Una notte, mentre revisionavo i conti, ho notato che mi mancavano otto dollari. Ho pensato: “Potrei aver messo troppi soldi in cassa ieri sera? No. Potrebbe essere che alcuni buoni sconto non siano stati conteggiati? No. C’è un errore nei conti? No”. Ho analizzato la situazione da ogni prospettiva, ma non riuscivo ancora a capire dove fosse l’errore. Ho avuto un attacco di panico pensando a come sarei stata rimproverata dalla moglie del capo il giorno successivo e provavo ansia e angoscia. Il mio capo aveva detto che se avessi commesso un altro errore, sarei stata licenziata, e ora che ne avevo commesso un altro, non ero sicura di riuscire a non perdere il lavoro. Ma poi ho pensato: “La moglie del capo di solito revisiona i conti solo ogni due o tre giorni, quindi probabilmente non controllerà oggi. Domani potrò trovare un’opportunità per ‘recuperare’ il denaro, in modo da non essere rimproverata e da non perdere il lavoro”. Ma quando ho pensato a come avevo deciso davanti a Dio di dire la verità e di essere onesta, mi sono sentita un po’ in colpa. Quando sono tornata a casa, ho pregato di nuovo Dio per le mie difficoltà, chiedendoGli di guidarmi di nuovo e di indicarmi una strada da percorrere. Dopo aver pregato, ho letto che le parole di Dio affermano: “Quando le persone vivono in questo mondo, sotto l’influenza di Satana, dominate e controllate dalla sua forza, è impossibile per loro essere oneste. Possono solo diventare sempre più propense all’inganno. Vivendo in mezzo a un’umanità corrotta, essere una persona onesta comporta certamente molte difficoltà. Verremo verosimilmente derisi, denigrati, giudicati, persino emarginati e respinti dai non credenti, dai re diavoli e dai demoni viventi. È quindi possibile sopravvivere da persone oneste in questo mondo? Ci è concesso di sopravvivere in questo mondo? Sì. Ci è sicuramente concesso. Dio ci ha predestinati e scelti, e ci apre di certo una via d’uscita. Crediamo in Dio e Lo seguiamo interamente sotto la Sua guida, e viviamo interamente del respiro e della vita che ci dona. Dal momento che abbiamo accettato la verità delle Sue parole, abbiamo nuove regole di vita e nuovi obiettivi per la nostra esistenza. Il fondamento della nostra vita è stato cambiato. Abbiamo adottato un nuovo modo di vivere, un nuovo modo di comportarci, tutto al fine di acquisire la verità ed essere salvati. Abbiamo adottato un nuovo stile di vita: viviamo per compiere bene i nostri doveri e soddisfare Dio. Questo non ha assolutamente nulla a che fare con ciò di cui ci nutriamo fisicamente, con ciò che indossiamo o con il luogo in cui viviamo; è una nostra esigenza spirituale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Leggendo queste parole di Dio, mi sono sentita davvero a mio agio. In questa società malevola, le persone sopravvivono affidandosi alle filosofie di Satana per i rapporti mondani. Per il bene dei nostri interessi, ci inganniamo a vicenda e abbiamo una concezione basata su occhio per occhio dente per dente. Sembra che non ci sia modo di sopravvivere se non agiamo in questo modo. Credo in Dio e so che la mia vita proviene da Lui, che Dio regna sovrano sul mio destino e che il fatto che io sia viva e respiri è dovuto alla Sua sovranità e alla Sua protezione. Il tipo di lavoro che svolgo dipende dalle ordinazioni e dalle disposizioni di Dio, non da un individuo. Perché dovrei continuare a scervellarmi cercando di lottare per le cose attraverso l’inganno? Non è forse meglio avere un cuore aperto, fare ciò che devo e affidare tutto a Dio? Con questi pensieri, mi sono sentita molto più a mio agio ed ero determinata a essere una persona onesta e ad accettare lo scrutinio di Dio in qualsiasi cosa facessi. Dato che avevo commesso degli errori, dovevo assumermene la responsabilità e, riguardo al modo di compensare e all’eventualità di riuscire a non perdere il lavoro, erano tutte cose nelle mani di Dio e io ero disposta a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Il giorno dopo, mentre ero di turno alla cassa, mi è capitato di non emettere una ricevuta, il che significava che avrei potuto compensare quel deficit di otto dollari. Il mio cuore è stato scosso ancora una volta e proprio quando stavo per agire, all’improvviso ho pensato a queste parole di Dio: “Dovresti essere una persona sincera, non uno che fa sempre il furbo ed è costantemente propenso all’inganno (qui vi sto nuovamente chiedendo di essere persone sincere)” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). Ho capito che Dio mi stava ricordando di essere una persona onesta e non propensa all’inganno. Le persone propense all’inganno sono vergognose. Ho ricordato la parola di Dio che affermava: “In tutto ciò che accade alle persone, Dio ha bisogno che esse restino salde nella loro testimonianza a Lui. Anche se in questo momento non ti sta succedendo niente di importante e non stai dando una grande testimonianza, tutti i dettagli della tua vita quotidiana sono collegati alla testimonianza a Dio. Se saprai guadagnarti l’ammirazione dei tuoi fratelli e delle tue sorelle, dei tuoi familiari e di tutti quelli intorno a te e se, un giorno, i non credenti verranno ad ammirare tutto ciò che fai e vedranno che tutto quello che Dio fa è meraviglioso, allora avrai dato testimonianza. Anche se non hai una comprensione profonda e la tua levatura è bassa, attraverso il perfezionamento di Dio sei in grado di soddisfarLo e di avere riguardo per le Sue intenzioni, mostrando agli altri quale grande opera Egli abbia compiuto in persone di scarsissima levatura. Nessuno ha più fermezza delle persone che arrivano a conoscere Dio, sviluppano una forte lealtà verso di Lui e riescono a superare Satana; e questa è la più grande testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Ho capito che in questo momento, Dio mi stava sottoponendo a scrutinio per capire se fossi in grado di praticare la verità. Sebbene non sembrasse una questione importante, questa scelta e questa azione implicavano una testimonianza. Sapevo bene che a Dio piacciono le persone oneste, eppure vivevo ancora secondo i principi di sopravvivenza di Satana, servendomi di trucchi e inganni. Non stavo forse disonorando il nome di Dio? Anche se non sarei stata in grado di rendere alcuna grande testimonianza, dovevo praticare la verità nelle questioni da poco che mi capitavano nella vita quotidiana. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ho preso la ferma decisione che, indipendentemente dalla situazione, sarei stata una persona onesta e avrei soddisfatto Dio. Da allora, ho smesso di pensare a come coprire quel deficit di otto dollari e ho iniziato a lavorare diligentemente. La giornata è passata così e quando è arrivato il momento di fare i conti la sera, ho pregato Dio in silenzio e mi sono preparata alla possibilità di perdere dei soldi. Dopo aver pregato, ho iniziato a contare il denaro e, con mia sorpresa, la cifra era esatta! Ero stupita. La sera prima ero decisamente in deficit di otto dollari, quindi com’era possibile che ora il totale fosse esatto? Li ho contati molte altre volte e non c’era alcun dubbio, l’importo era giusto! Mi sono sentita grata per Dio e sollevata dal fatto che non ero ricorsa all’inganno. In cuor mio, ero a mio agio per aver messo in pratica l’essere una persona onesta secondo le parole di Dio.

Da quel momento in poi, qualunque problema si presentasse al lavoro o se avessi dovuto assumermi la responsabilità di qualcosa, comunicavo in modo proattivo con il mio capo per risolverli. Il mio capo e i miei colleghi mi hanno elogiata per essere stata diligente e responsabile nel mio lavoro e, qualche mese dopo, il mio capo mi ha dato un aumento. In seguito, ho gli ho chiesto di poter ridurre i miei orari di lavoro e, con mia sorpresa, il mio capo, che di solito era severo con i dipendenti, è stato felice di accontentarmi Un giorno ho inavvertitamente ascoltato una conversazione tra una cassiera e un altro membro del personale. La cassiera ha detto: “Il capo è così di parte; è molto indulgente con Meredith, le ha dato un aumento, ha ridotto le sue ore e le ha persino permesso di modificare l’orario, ma semplicemente rifiuta qualsiasi richiesta fatta da me”. Il membro del personale ha risposto, “Beh, chi non vorrebbe lavorare con una persona onesta, leale e che mette gli altri a proprio agio?” Ascoltando questo, ho ringraziato e lodato Dio dal profondo del mio cuore, perché sapevo che le critiche del mio capo nei miei confronti si erano trasformate in rispetto e attenzione, non perché fossi buona, ma perché le parole di Dio mi avevano cambiata. Quando ho messo in pratica l’essere una persona onesta secondo le parole di Dio, ho riacquistato la mia dignità come persona e ho ottenuto il rispetto degli altri. Ho sentito nel profondo che le parole di Dio sono la verità e che sono i criteri per la condotta e il comportamento dell’uomo. È davvero meraviglioso praticare secondo le parole di Dio!


74. Sostenere il dovere in ambienti pericolosi

di Jing Ru, Cina

Nel 2017 ero responsabile del lavoro di purificazione all’interno della chiesa. Il 2 luglio, molti membri, tra cui anche leader e lavoratori, sono stati arrestati. A quel tempo, all’interno della chiesa c’erano lettere di segnalazione che andavano gestite con urgenza, ma le poche persone preparate a farlo erano state tutte arrestate. Tra di loro c’era anche sorella Yang Chen, che era responsabile di quel lavoro. I leader superiori hanno disposto che fossi io a farlo e mi sentivo un po’ riluttante; pensavo: “Quelle persone sono state tutte monitorate e catturate dalla polizia perché continuavano a uscire per compiere i doveri. Ci sono sistemi di sorveglianza dappertutto e alcuni sono persino predisposti per il riconoscimento facciale. Se accettassi, dovrei incontrare spesso i fratelli e le sorelle e persino entrare in contatto con persone che sono a rischio sicurezza. Se vengo identificata dalle apparecchiature di sorveglianza, sarà facile per la polizia seguirmi e catturarmi. Il Partito Comunista Cinese tratta chi crede in Dio come persone che si macchiano di un grave crimine contro lo Stato; di conseguenza, se vengo arrestata, magari non mi uccideranno di botte, ma come minimo mi lasceranno menomata. Se mi rimarranno dei postumi, i miei ultimi anni non saranno solo di sofferenza fisica: dovrò anche sopportare il disprezzo e i gelidi commenti degli altri”. Ho anche pensato a quali tipi di tortura vengano usati per seviziare i fratelli e le sorelle, con metodi assolutamente brutali. Ero di statura piccola e, se avessi ceduto a tutto ciò e fossi diventata un giuda, non avrei avuto alcuna possibilità di essere salvata e sarei anche stata punita. Più ci riflettevo, più avevo paura e sentivo che fare quel dovere era troppo pericoloso. Il dovere che avevo svolto fino ad allora mi sembrava migliore, perché non mi costringeva a uscire ed era più sicuro. Alla luce di ciò, volevo rifiutare, ma il solo fatto di essere io stessa a sollevarmi in prima persona da quel compito avrebbe dimostrato che mancavo di ragione, così ho risposto ai leader superiori dicendo che avevo scarsa levatura, non sapevo discernere le persone ed ero poco efficiente nel mio lavoro; ho aggiunto che affidarmi la gestione di quella situazione avrebbe ritardato il lavoro. Qualche giorno dopo, i leader mi hanno inviato una lettera per condividere con me sull’intenzione di Dio: affermavano che qualcuno doveva urgentemente occuparsi delle lettere di segnalazione e speravano che riuscissi a tenere conto dell’intenzione di Dio. Non potevo più sottrarmi a quel dovere, così ho accettato a malincuore, però dentro di me continuavo a lamentarmi e mi chiedevo: “Perché mi è stato assegnato un dovere così pericoloso?” Ma poi ho pensato che non avevo precedenti penali con il Partito e che, al momento, ero la persona più adatta. I leader avevano così disposto in base a una valutazione complessiva della mia situazione reale: ecco perché avevano scelto me. E io, invece, perché volevo sempre sottrarmi a quel dovere e rifiutarlo? Mi sono resa conto che il mio stato non era giusto, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua intenzione.

Ho letto due passi delle Sue parole: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e per questo motivo, in questa terra, le persone sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. Ecco perché queste parole si realizzano nel vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). “Non si possono ottenere le benedizioni in uno o due giorni; vanno guadagnate pagando molti prezzi. Vale a dire che dovete avere un amore che sia stato raffinato, una grande fede e le molte verità che Dio vi chiede di raggiungere; inoltre, dovete essere in grado di rivolgervi alla giustizia senza esserne intimiditi e senza atteggiamenti ambigui, e di avere costantemente, fino alla morte, un cuore che ama Dio. Dovete essere determinati, cambiare la vostra indole di vita, guarire dalla vostra corruzione e accettare tutto ciò che Dio dispone senza lamentarvi e dovete essere sottomessi persino fino alla morte. Questo è quanto dovete riuscire a fare, questo è lo scopo finale dell’opera di Dio e ciò che Egli esige dal vostro gruppo di persone. Poiché Egli vi dà, vi domanderà sicuramente qualcosa in cambio facendovi richieste adeguate. Dunque, vi è una ragione sottesa a tutta l’opera svolta da Dio e da ciò si può intuire perché Dio svolga ripetutamente un’opera che impone standard elevati e requisiti stringenti. Ecco perché dovreste essere pieni di fede in Dio. In breve, tutta l’opera di Dio viene svolta per amor vostro, di modo che possiate essere degni di ricevere la Sua eredità. Invece di dire che è per la Sua propria gloria, sarebbe meglio dire che è per la vostra salvezza e per rendere perfetto il vostro gruppo di persone così profondamente afflitto nella terra immonda. Dovete comprendere l’intenzione di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che l’essenza del gran dragone rosso è l’odio per Dio e che si è sempre opposto a Dio, usando mezzi di alta tecnologia per monitorare, tracciare e catturare i cristiani, cercando in tutti i modi di ostacolare e perseguitare il popolo eletto di Dio e tentando invano di sradicare la Sua chiesa. Ma Dio usa tale persecuzione per perfezionare la nostra fede e il nostro amore. Ho pensato agli apostoli nel corso dei secoli. Subirono le calunnie e lo scherno del mondo per aver diffuso il Vangelo di Dio, eppure non abbandonarono l’incarico ricevuto da Lui nemmeno quando era in gioco la loro vita. Queste persone seguirono veramente Dio. Pensando invece al mio comportamento, quando avevo visto che i fratelli e le sorelle venivano arrestati, alcuni addirittura torturati, ero diventata titubante e impaurita e, per proteggere la mia vita, avevo provato il desiderio di sottrarmi al mio dovere evitando di occuparmi delle lettere di segnalazione, senza tenere in alcun conto gli interessi della chiesa. Ero stata veramente egoista e spregevole, priva di qualsiasi umanità! Ora, anche se non mi avevano arrestata, ero tanto spaventata da non avere nemmeno il coraggio di fare il mio dovere. Non ero forse diventata semplicemente una vigliacca, che bramava la vita e temeva la morte? In che modo ero una credente in Dio? Il Libro dell’Apocalisse afferma che i codardi non possono varcare la soglia del Regno dei Cieli quindi, se avessi continuato a essere così vile e priva del coraggio di fare il mio dovere, volendo salvare me stessa per la paura di morire, alla fine sarei stata eliminata. In quel momento ho finalmente capito che Dio stava usando tale ambiente per perfezionare la mia fede e purificare la mia corruzione e che tutto ciò era in funzione della mia salvezza.

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando Dio inviò Mosè a guidare gli israeliti fuori dall’Egitto, quale fu la reazione di Mosè al fatto che Dio gli avesse affidato un tale incarico? (Disse di non essere eloquente, bensì lento di parola e di lingua.) Aveva quell’unico, piccolo scrupolo: che non era eloquente, bensì lento di parola e di lingua. Ma oppose forse resistenza all’incarico di Dio? Come vi reagì? Si prostrò. Cosa significa prostrarsi? Significa sottomettersi e accettare. Mosè si prostrò interamente davanti a Dio, incurante delle proprie preferenze personali, e non menzionò alcun problema che potesse avere avuto. Qualunque incarico Dio intendesse affidargli, lo avrebbe eseguito immediatamente. […] Cosa significa che si mise all’opera? Significa che nutriva una vera fede in Dio, faceva veramente affidamento su di Lui e veramente Gli si sottometteva. Non fu vile, non scelse di testa sua né tentò di rifiutarsi. Ebbe invece fede totale e, colmo di fiducia, si mise all’opera per eseguire l’incarico che Dio gli aveva affidato. Egli credeva ciò: ‘Se questo è un incarico assegnato da Dio, allora sarà eseguito interamente come Egli dice. Dio mi ha detto di portare gli israeliti fuori dall’Egitto, quindi andrò. Poiché questo è ciò che Dio ha incaricato, Egli opererà e mi darà la forza. Io devo solo collaborare’. Questa è la comprensione di Mosè. Le persone che mancano di comprensione spirituale pensano di poter compiere da sole ciò che Dio affida loro. Hanno davvero tali capacità? Assolutamente no. Se sono vili, non avranno neppure il coraggio di incontrare il faraone egiziano. In cuor loro penseranno: ‘Il faraone egiziano è un re diavolo. Ha un esercito al suo comando e potrebbe uccidermi con una sola parola. Come posso condurre via così tanti israeliti? Il faraone egiziano mi ascolterebbe?’ Queste parole rappresentano un rifiuto, una resistenza e una ribellione. Non dimostrano nessuna fede in Dio, e questa non è vera fede. All’epoca, le circostanze non erano favorevoli né per gli israeliti né per Mosè. Condurre gli israeliti fuori dall’Egitto era, da un punto di vista umano, un compito semplicemente impossibile, poiché il Mar Rosso delimitava l’Egitto, e attraversarlo sarebbe stata una sfida enorme. Possibile che Mosè non sapesse quanto sarebbe stato difficile adempiere a questo incarico? In cuor suo lo sapeva, eppure disse solo di essere lento di parola e di lingua e che nessuno avrebbe ascoltato i suoi discorsi. In cuor suo, non rifiutò l’incarico di Dio. Quando Dio gli disse di condurre gli israeliti fuori dall’Egitto, Mosè si prostrò e lo accettò. Perché non menzionò le difficoltà? Forse perché, dopo quarant’anni nel deserto, non conosceva i pericoli del mondo degli uomini, o l’evoluzione della situazione in Egitto, o in quali difficili condizioni versassero attualmente gli israeliti? Non sapeva discernere chiaramente queste cose? È questo il punto? Certamente no. Mosè era intelligente e saggio. Conosceva tutte queste cose, avendole subite e sperimentate di persona nel mondo degli uomini, e non le avrebbe mai dimenticate. Le conosceva fin troppo bene. Sapeva quindi quanto fosse difficile l’incarico che Dio gli aveva affidato? (Sì.) Se lo sapeva, come mai fu in grado di accettarlo? Aveva fiducia in Dio. Grazie all’esperienza di una vita intera, credeva nell’onnipotenza di Dio e dunque accettò quell’incarico affidatogli da Dio con il cuore colmo di fede e senza nutrire alcun dubbio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con la vera sottomissione si può avere una fede autentica”). Dio ha ordinato a Mosè di condurre gli israeliti fuori dall’Egitto. A quel tempo, il faraone egizio era potentissimo e molto crudele. Mosè non possedeva proprio nulla, però è stato in grado di obbedire al comando di Dio. Aveva una fede genuina in Lui e credeva che tutto fosse nelle Sue mani e che nessuna forza potesse ostacolare ciò che Egli voleva realizzare. Non vi era alcuna paura o apprensione nel suo cuore. I fatti hanno confermato che, dal principio alla fine, l’opera di Dio è stata compiuta da Dio stesso. Egli ha fatto scendere dieci piaghe, ha separato il Mar Rosso e infine ha guidato Mosè a condurre gli israeliti fuori dall’Egitto. Attraverso questi eventi, Mosè ha fatto esperienza della grande potenza di Dio, così la sua fede in Lui è aumentata ancora di più. Facendo un confronto con la fede che Mosè aveva in Dio, ho provato vera vergogna. Il leader aveva disposto che fossi io a gestire le lettere di segnalazione, ma io avevo paura di essere monitorata e arrestata, quindi non riuscivo semplicemente a sottomettermi e ad accettare quel dovere. Ai miei occhi, quegli strumenti di alta tecnologia erano davvero potenti e sentivo che sarebbe stato fin troppo facile venire arrestati dalla polizia. Spesso dicevo che tutto è nelle mani di Dio e che dovevo fidarmi della Sua autorità, tuttavia, posta di fronte ai fatti, mi ero rivelata vile e impaurita, priva di fede. Mi sono resa conto che non conoscevo affatto la sovranità di Dio. Anche se in ogni angolo erano state installate telecamere di sorveglianza con capacità di riconoscimento facciale, la mia eventuale cattura dipendeva dalla sovranità di Dio e dalle Sue disposizioni. Rendermi conto di questo mi ha dato fede ed ero disposta ad affidarmi a Lui per affrontare la situazione.

Mentre mi occupavo delle lettere di segnalazione, un leader della chiesa ci portava ogni giorno a incontrare i fratelli e le sorelle per esaminare le questioni e, sebbene l’ambiente fosse pericoloso, pregavamo e ci affidavamo a Dio e siamo riusciti a gestire con successo le segnalazioni. Solo dopo essercene andati, abbiamo saputo che la polizia voleva catturare il leader di quella chiesa e aveva già affisso la sua foto su tutte le bacheche pubbliche, ma non ci era riuscita perché lui aveva fatto in tempo a nascondersi. Ho visto che Dio protegge di persona la Propria opera e anche noi. Grazie a quell’esperienza, ho acquisito un po’ di fede.

Passiamo al marzo del 2020, quando ho saputo che Yang Chen era stata torturata dalla polizia in seguito all’arresto ed era morta poco dopo il rilascio su cauzione. Di lì a poco, ho sentito dire che il Partito Comunista Cinese avrebbe attuato una massiccia repressione dei credenti per la fine di maggio. Durante una riunione, la leader ci ha detto che c’erano diverse lettere di segnalazione da gestire con urgenza, ma che non avevano ancora trovato nessuno che lo facesse. Parlando, mi ha guardata. Ho avuto un sussulto e ho pensato: “Non chiedermi assolutamente di occuparmene. A maggio il Partito Comunista Cinese avvierà un altro pesante giro di vite; inoltre, negli ultimi anni, per catturare i credenti, sono state aggiunte tante telecamere di sorveglianza nelle strade e nei vicoli. Se continuo a spostarmi all’esterno, la possibilità che mi arrestino è molto alta. Hanno torturato Yang Chen fino a ucciderla in così giovane età, io ho oltre dieci anni più di lei: se dovessi venire catturata, sarei ancora meno in grado di resistere alle sevizie. Anche se non venissi uccisa, probabilmente resterei menomata”. Pensando a questo mi sono sentita un po’ spaventata. In quel momento, la leader mi ha chiesto: “Hai già svolto questo tipo di mansione in passato, quindi voglio che tu vada anche questa volta. Che ne dici?” Sebbene in cuor mio sapessi che sottrarmi al dovere non era in accordo con le intenzioni di Dio, ho pensato che quel dovere fosse davvero troppo pericoloso, così ho trovato una scusa per evitarlo, dicendo: “Sorella Shen Ran ha discernimento e sa condividere bene. Puoi disporre che vada lei. Si dà il caso che si trovi in una chiesa qui vicino, quindi sarebbe comodo per lei andare”. Ma la leader ha detto che Shen Ran non si era mai occupata di ciò prima d’allora e mi ha chiesto di andare con lei, così non ho avuto altra scelta che accettare. Dopo di che, ho disposto di incontrare i fratelli e le sorelle insieme a Shen Ran per verificare le segnalazioni e ci siamo occupati rapidamente di tre lettere.

Più tardi, ho riflettuto su di me e mi sono chiesta: “Perché di fronte a doveri pericolosi penso sempre prima a me stessa e voglio addirittura sottrarmi al mio dovere? Da cosa sono controllata?” In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali, dei grandi personaggi e delle persone famose. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato in tutte le persone ed è diventato la loro vita. Esistono altre parole di filosofie per le interazioni mondane analoghe a queste. Satana usa la cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire, fuorviare e corrompere la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona e si può affermare che la natura umana è corrotta, malvagia, avversa, e in opposizione a Dio, pervasa di filosofie e veleni satanici e in essi immersa. È diventata in tutto e per tutto la natura essenza di Satana. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, mi sono resa conto che più volte avevo cercato di preservare me stessa sottraendomi al mio dovere. Questo perché i veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Una brutta vita è meglio di una bella morte” si erano profondamente radicati nel mio cuore e da tempo erano diventati la mia natura. Ogni volta che c’erano in ballo i miei interessi, non potevo fare a meno di tenere conto di me stessa. In situazioni critiche, le lettere di segnalazione si accumulavano e la leader aveva disposto che fossi io a gestirle, invece io pensavo costantemente ai miei interessi. Avevo paura di venire catturata, menomata o picchiata a morte, senza un buon esito o una bella destinazione, così trovavo scuse per sottrarmi al mio dovere e addirittura mi lamentavo perché la leader non aveva disposto che altri se ne occupassero. Ho pensato a sorella Shen Ran: pur essendo a rischio sicurezza, era comunque disposta a fare quel dovere, mentre io volevo solo restare a casa, credendo che ciò avrebbe ridotto le possibilità che fossi catturata. Ero davvero egoista e spregevole, senza alcuna umanità! Avevo goduto dell’irrigazione e della fornitura delle parole di Dio e di così tanto amore da parte Sua, quindi, nei momenti critici, avrei dovuto svolgere bene il mio dovere per ripagarLo e ripulire quanto prima la chiesa da anticristi, persone malevole e miscredenti, permettendo ai fratelli e alle sorelle di avere una buona vita di chiesa e un posto dove svolgere i loro doveri. Tuttavia, non avevo pensato agli interessi della chiesa o all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, preoccupandomi solo della mia sicurezza. Non stavo forse tradendo Dio? Ero davvero indegna di vivere in Sua presenza! Quando l’ho capito, non ho più voluto continuare a vivere nella mia indole corrotta e a ribellarmi a Dio. Ho cercato un cammino di pratica nelle Sue parole per eliminare la mia indole corrotta.

Ho letto questi passi delle Sue parole: “Dio ti considera un membro della Sua casa e una parte dell’ampliamento della Sua opera. A quel punto, hai ricevuto il dovere che ti spetta svolgere. Qualunque cosa tu sia in grado di fare e di ottenere, sono le tue responsabilità e il tuo dovere. Si può affermare che si tratta dell’incarico da parte di Dio, della tua missione e del tuo dovere vincolante. I doveri provengono da Dio; sono le responsabilità e gli incarichi che Egli affida all’uomo. Allora come dovrebbe intenderli l’uomo? ‘Poiché questo è il mio dovere e l’incarico che Dio mi ha affidato, è un mio obbligo e una mia responsabilità. È giusto che io lo accetti come mio dovere vincolante. Non posso rifiutarlo o negarlo; non posso fare il difficile. Ciò che tocca a me è senz’altro quel che dovrei fare. Non è che io non abbia diritto a operare una scelta, è che non dovrei scegliere. Questa è la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe avere’. Questo è un atteggiamento di sottomissione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Qualunque cosa Dio ti chieda, devi soltanto agire con tutte le tue forze, e spero che alla fine sarai in grado di adempiere la tua fedeltà di fronte a Dio in questi ultimi giorni. Finché puoi vedere il sorriso gratificato di Dio mentre siede sul Suo trono, anche se questo momento è l’ora stabilita della tua morte, dovresti riuscire a ridere e sorridere mentre chiudi gli occhi. Devi svolgere il tuo dovere finale per Dio durante il tuo periodo in terra. Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per amore di Dio; ma tu dovresti soddisfare Dio in questi ultimi giorni, ed esaurire tutte le tue energie per Lui. Cosa può fare un essere creato per Dio? Pertanto dovresti consegnarti a Dio in anticipo, perché Egli possa orchestrarti come desidera. Purché Dio sia contento e soddisfatto, lasciaGli fare di te ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). Contemplando le parole di Dio, ho capito che non importa quale dovere la casa di Dio disponga per me; esso è una mia responsabilità e un mio obbligo e devo accettarlo come un dovere inevitabile. In quale momento dobbiamo soffrire e quali patimenti dobbiamo sopportare è tutto predeterminato da Dio. Se Egli avesse dovuto permettere la mia cattura, allora sarei stata disposta a sottomettermi alla Sua sovranità senza lamentarmi e, anche se fossi rimasta invalida o mi avessero picchiata a morte, non mi sarei mai arresa al gran dragone rosso. Dovevo rimanere salda nella mia testimonianza per umiliarlo. Ho pensato ai santi di tutta la storia, che furono lapidati, squartati dai cavalli, fatti a pezzi con una sega o impiccati per aver divulgato il Vangelo del Signore Gesù. In apparenza ebbero una morte dolorosa, ma nell’anima non perirono: usarono la propria vita per rendere testimonianza al Signore Gesù e furono approvati da Dio. Io, invece, in quanto essere creato che godeva di tutto ciò che Dio ha donato, di fronte a situazioni pericolose, mi ero sottratta ai miei doveri per proteggere me stessa. Una persona del genere è un vile traditore agli occhi di Dio e il suo corpo, pur continuando a lottare, non è che un guscio vuoto. Come ha detto il Signore Gesù: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 10:39).

Nel giugno del 2023, il Partito ha condotto un’altra campagna di arresti di massa e più di cento persone sono state catturate in diverse chiese della mia città natale. Molti fratelli e sorelle vivevano nella paura e non avevano più una normale vita di chiesa. A metà ottobre, in una di queste chiese si è verificato un incidente in cui un falso cristo ha ingannato le persone, molti fratelli e sorelle sono stati fuorviati e, a causa del tradimento di un giuda, l’intera chiesa è stata messa sotto sorveglianza della polizia. C’era urgente bisogno di qualcuno che gestisse le conseguenze dell’accaduto e i leader volevano disporre che andassi io. Pensando a quanto fosse drammatica la situazione lì, sentivo che le possibilità di essere catturata mentre mi occupavo dei postumi dell’accaduto erano troppo alte e mi sentivo piuttosto titubante e impaurita. Tuttavia, ricordando le mie esperienze precedenti, mi sono resa conto che si trattava di una prova da parte di Dio per vedere se ero in grado di sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e di restarGli leale. Questa volta non volevo deluderLo nuovamente, così ho accettato il dovere. In seguito, durante la collaborazione, ho incontrato alcune difficoltà; tuttavia, affidandomi a Dio e svolgendo un lavoro reale, ho trasferito con successo i libri delle parole di Dio e siamo riusciti a salvare la maggior parte dei fratelli e delle sorelle che erano stati ingannati dal falso cristo.

Grazie a questa esperienza, ho acquisito maggiore fede in Dio e ho anche ottenuto una certa comprensione della Sua onnipotenza e sovranità; inoltre, ho capito che il dilagare del Partito Comunista Cinese è nelle mani di Dio. Proprio come Egli ha detto: “Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”).


75. Essere fedeli ai compiti che ci affidano gli altri è un approccio corretto?

di Yin An, Cina

Mio nonno godeva di grande prestigio nel villaggio ed era sempre felice di aiutare gli altri. Quando ero piccola, lui e mia nonna si sono trasferiti in città; però, ogni volta che uno dei suoi compaesani aveva bisogno di qualcosa, lui accantonava i suoi affari e tornava a dare una mano. Tutti dicevano che era un brav’uomo e lo rispettavano molto e, quando si parlava di lui, la gente faceva sempre gesti di approvazione. Mi sentivo orgogliosa di essere sua nipote. Dopo la sua scomparsa, ho sentito spesso parlare di lui: dicevano che aveva una certa levatura morale e una buona reputazione. Quelle parole mi facevano pensare che il suo modo di comportarsi fosse valido e degno di fiducia e che, anche dopo la morte, continuava ad avere una buona reputazione. In seguito, ogni volta che qualcuno mi chiedeva una mano, io lo aiutavo in modo attivo, nella convinzione che fosse una cosa buona e facesse di me una brava persona.

Dopo aver trovato Dio, ho lavorato alla produzione video all’interno della chiesa. Poiché avevo alcune conoscenze informatiche, i fratelli e le sorelle venivano a chiedermi assistenza in caso di problemi con il computer. Sentivo che aiutarli significava compiere una buona azione. Inoltre, se chiedevano il mio aiuto, voleva dire che si fidavano di me e mi domandavo: “Se non do una mano, cosa penseranno tutti di me? Riterranno che sono davvero egoista e priva di umanità?” Quindi, fintanto che ero in grado di risolvere un problema, non rifiutavo mai. A volte, quando non ci riuscivo, mi scervellavo per trovare informazioni e poi cercavo una soluzione. Anche se questo mi portava via molto tempo e ritardava il mio lavoro principale, davo comunque la priorità ad aiutare i fratelli e le sorelle con i loro problemi informatici. Sentivo che, avendo accettato la loro richiesta, dovevo fare un buon lavoro. Dopo tutto, se non lo avessi fatto bene, non avrei perso il mio prestigio? Se ciò fosse accaduto, chi si sarebbe fidato di me in futuro? A poco a poco, ricevevo elogi dai fratelli e dalle sorelle e tutti mi ritenevano una persona di buona umanità e pronta ad aiutare gli altri. Così ho sentito che il prezzo che stavo pagando valeva la pena.

Successivamente, per esigenze di lavoro, ho iniziato a studiare un nuovo tipo di tecnologia. Il leader mi ha dato istruzioni specifiche: “Devi imparare a usarla rapidamente e poi insegnarla a tutti gli altri. Altrimenti, i fratelli e le sorelle tarderanno a utilizzarla e l’efficienza del lavoro ne risentirà”. Mentre mi concentravo sullo studio di questa nuova tecnologia, il computer di sorella Xiaoxue ha improvvisamente mostrato la schermata blu di errore e non si riavviava più, così lei mi ha chiesto di aiutarla a verificare cosa fosse accaduto. Quando ho guardato il codice sullo schermo, ho scoperto che si trattava di qualcosa che non avevo mai visto prima e non sapevo come gestirlo, perciò le ho detto di mandarlo in assistenza per farlo riparare. Ma lei era preoccupata che ci volesse troppo tempo per la riparazione e ha insistito perché l’aiutassi io a farlo e ha detto: “Lascio il computer a te; sono sicura che sarai in grado di aggiustarlo”. Ho visto quanta fiducia aveva in me e mi sono chiesta: “Se mi rifiuto di nuovo, cosa penserà di me?” Non potevo proprio farlo, quindi ho accettato. Per i due giorni successivi sono rimasta a casa a cercare informazioni online e mi sono scervellata per capire come aggiustarlo. Ho provato diversi metodi e alla fine ci sono riuscita. La sorella era davvero felice quando ha visto che il computer era di nuovo funzionante e io ero soddisfatta al pensiero che la fatica di quei due giorni fosse stata finalmente ripagata, però ero anche un po’ malinconica e mi dicevo: “Ho aiutato gli altri a risolvere i loro problemi, però non sono riuscita a prendere dimestichezza con la tecnologia che dovevo studiare. Ma chi mi ha chiesto di fare queste promesse agli altri? Mi limiterò a pagare un prezzo un po’ più alto e starò sveglia fino a tardi per studiare”. In seguito, ogni volta che i fratelli e le sorelle avevano problemi informatici, mi chiamavano per risolverli e io mi sentivo troppo in imbarazzo per rifiutare. Vi dedicavo parecchio tempo, ritardando così il mio lavoro principale. Ho pensato di suggerire loro che, in caso problemi con le apparecchiature, dovevano prima mandarle a riparare altrove e che avrei ricominciato a occuparmi di certe questioni una volta superato quel periodo di lavoro intenso. Ma quando loro mi chiamavano di nuovo per chiedermi aiuto, mi trovavo involontariamente ad andare a dare una mano. Anche se trascorrevo le giornate occupata fino all’inverosimile, ricevere le lodi di tutti dopo averli aiutati mi faceva sentire che lo sforzo era valso la pena. Poiché ero quotidianamente impegnata a riparare le apparecchiature informatiche degli altri, i miei progetti di studio restavano in sospeso. Il supervisore mi ha chiesto come procedesse l’apprendimento e ha condiviso con me, esortandomi a imparare di più su quella tecnologia e a insegnarla ai fratelli e alle sorelle il prima possibile. Sapevo che era un lavoro urgente e che non svolgerlo avrebbe compromesso l’efficacia e l’avanzamento della produzione video. Ma poi ho pensato: “Se mi rifiuto di aiutare quando i fratelli e le sorelle me lo chiedono, penseranno che sono una persona egoista e non amorevole?” In quel periodo, mi sforzavo di apprendere le competenze tecniche e allo stesso tempo aiutavo i fratelli e le sorelle a risolvere i problemi informatici: sentivo che non c’erano mai abbastanza ore nelle mie giornate ed ero molto stanca, però non sapevo come praticare.

Successivamente, quando ho letto le parole di Dio, ho capito che dentro di me avevo delle idee sbagliate sul perseguimento. Dio Onnipotente dice: “Dal momento in cui imparano a parlare, gli individui apprendono detti di ogni tipo dagli altri, dai miscredenti, da Satana e dal mondo. Si comincia con l’istruzione iniziale, quando i genitori e le famiglie insegnano alle persone come comportarsi, cosa dire, che tipo di moralità, di pensieri e di integrità avere, e così via. Anche dopo l’ingresso nella società, gli individui continuano ad accettare senza rendersene conto l’indottrinamento subìto da parte di varie dottrine e teorie di Satana. Il detto ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ viene inculcato in ogni persona da parte della famiglia o della società come una condotta morale da assumere. Se possiedi questa condotta morale, gli altri ti ritengono nobile, onorevole, integro, e sei stimato e tenuto in alta considerazione all’interno della società. Poiché la frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ proviene dalle persone e da Satana, essa diventa l’oggetto che noi analizziamo e discerniamo, e ancora di più l’oggetto che abbandoniamo. Perché discernere e abbandonare questa frase? Esaminiamo innanzitutto se è corretta e se una persona che la segue è nel giusto. È veramente nobile essere qualcuno che possiede il carattere morale di ‘fare del proprio meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri gli hanno affidato’? Una persona del genere possiede la verità realtà? Possiede l’umanità e i principi di condotta che a detta di Dio gli esseri creati dovrebbero avere? Capite tutti la frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’? Spiegatene innanzitutto il significato con parole vostre. (Significa che, quando qualcuno ci affida un compito, non dovremmo lesinare alcuno sforzo per portarlo a termine.) Non dovrebbe essere così? Se qualcuno ti affida un compito, non ha forse un’alta considerazione di te? Ti stima, crede in te e ti ritiene degno di fiducia. Quindi, qualunque compito gli altri ti affidino, dovresti accettarlo e svolgerlo bene e completamente in linea con le loro richieste, in modo che siano felici e soddisfatti. Se lo fai, sei una brava persona. L’implicazione è che il fatto che chi ti ha affidato un compito sia soddisfatto o meno determina se tu vieni considerato una brava persona oppure no. Si può spiegare in questo modo? (Sì.) E non è dunque facile essere considerati brave persone agli occhi degli altri e riconosciuti dalla società? (Sì.) Cosa significa che è ‘facile’? Significa che lo standard è molto basso e per nulla nobile. Se soddisfi lo standard morale di ‘Fare del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’, vieni considerato una persona che possiede condotta morale in tali questioni. Implicitamente, significa che sei meritevole della fiducia degli altri, che ti affideranno dei compiti, che sei rispettabile e che sei una brava persona” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono giunta a comprendere che il mio comportamento e le mie azioni non si basavano sulle Sue parole, ma piuttosto sulle idee tradizionali instillate da Satana, come “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Anche se i miei genitori non mi avevano inculcato questo concetto in modo esplicito, avevo osservato fin da piccola come mio nonno fosse molto attento a gestire le questioni che gli venivano affidate da altri e che, per quanto difficili o laboriose, le portava a termine, guadagnandosi così il rispetto di chi lo circondava e venendo ricordato con affetto anche dopo la sua morte. Credevo che quello fosse il modo giusto di comportarsi, che così facendo avrei potuto guadagnarmi l’ammirazione altrui ed essere una persona con una certa dignità e integrità. Inconsciamente, in seguito a una costante esposizione a questa idea, avevo iniziato a perseguire di diventare io stessa una persona del genere. Da quando i fratelli e le sorelle avevano saputo che ero abile nel riparare i computer, erano sempre venuti a chiedermi aiuto ogni volta che c’erano dei problemi. Io non mi ero mai rifiutata e, di conseguenza, avevo ricevuto valutazioni positive. Ciò aveva rafforzato in me la convinzione che quello fosse il modo giusto di comportarmi. Quando i fratelli e le sorelle tornavano da me con dei problemi, anche se non avevo completato i miei doveri, io li aiutavo comunque. Pensavo che, se mi chiedevano una mano, era perché si fidavano di me e sentivo che, se non avessi riparato i loro computer, forse li avrei delusi. Per assicurarmi che parlassero bene di me e per essere certa di mostrarmi, ai loro occhi, amorevole e dotata di buona umanità, esaudivo le richieste di tutti, per quanto difficili, preferendo sacrificare un po’ del mio riposo o addirittura ritardare il mio lavoro primario, solo per portare a termine i compiti che gli altri mi avevano affidato. Vivevo secondo la cosiddetta virtù del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, agendo senza principi e mancando di dare priorità ai compiti. Perseguivo solo l’obiettivo di essere vista dagli altri come una persona degna di fiducia e buona e, di conseguenza, non avevo acquisito le abilità di produzione video che avrei dovuto apprendere, ritardando il mio lavoro primario. Ho constatato che i miei pensieri e le mie idee erano stati corrotti e distorti da Satana e non sapevo nemmeno cosa fosse una persona veramente buona.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho capito quali sono le responsabilità e gli obblighi che un essere creato deve adempiere. Dio dice: “Occorre discernere un altro aspetto riguardante l’affermazione morale ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’. Se il compito affidatoti non ti richiede troppo tempo e troppa energia ed è alla portata della tua levatura, o se ti trovi nell’ambiente e nelle condizioni favorevoli, allora in nome della coscienza e della ragione umane puoi fare delle cose per gli altri al meglio delle tue capacità e soddisfare le loro richieste ragionevoli e appropriate. Se invece l’incarico che ti è stato affidato richiede una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, e ti sottrae molto tempo, al punto da farti sacrificare la tua vita, e se le responsabilità e gli obblighi che hai in questa vita e i tuoi doveri di essere creato verrebbero ridotti a nulla e soppiantati, allora cosa fare? Dovresti rifiutare, poiché non è una tua responsabilità né un tuo obbligo. Per quanto riguarda le responsabilità e gli obblighi della vita di un individuo, oltre a prendersi cura dei propri genitori, all’educare i figli e ad adempiere alle responsabilità sociali nella società e nella cornice della legge, la cosa più importante è che la propria energia, il proprio tempo e la propria vita andrebbero spesi per svolgere i doveri di un essere creato, anziché ricevere da qualcun altro degli incarichi che sottraggono tempo ed energie. Questo perché Dio crea una persona, le dona la vita e la mette al mondo, ed essa non è tenuta a fare cose e ad adempiere a responsabilità per conto di altri. Ciò che le persone dovrebbero accettare maggiormente è l’incarico ricevuto da Dio. Solo questo è un compito autentico, mentre accettare incarichi da parte degli uomini significa non svolgere i propri doveri” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Dalle parole di Dio ho capito che aiutare i fratelli e le sorelle non è sbagliato e che questo è l’amore che una persona dotata di normale umanità dovrebbe avere. Tuttavia, impiegare tempo ed energie per aiutare gli altri in un modo che va contro i principi, non tenere conto del lavoro della chiesa e ritardare i miei doveri, è un tipo di aiuto inappropriato e dovrei rifiutare di dedicarmici. Dio ha ordinato la mia nascita negli ultimi giorni e io ho la mia missione e i miei doveri da compiere. Se ritardo i miei doveri per completare compiti affidati da altri, allora significa che sto trascurando il mio vero lavoro. Considerando che i leader avevano disposto che studiassi una nuova tecnologia, avrei dovuto impararla nel più breve tempo possibile, cosa che avrebbe migliorato l’efficienza della produzione video per tutti. Tuttavia, quando gli altri avevano avuto problemi tecnici e mi avevano chiesto aiuto, anche se sapevo che riparare la strumentazione avrebbe assorbito molto tempo e tanta energia e avrebbe ritardato il mio lavoro primario, avevo comunque messo quest’ultimo da parte per aiutarli, solo per dare loro una buona impressione di me e ciò aveva ritardato la mia ricerca su quella tecnologia per la produzione video. Mi sono resa conto che il mio approccio mancava di principi, che non sapevo quali compiti rifiutare e in quali dare una mano e che stavo seguendo ciecamente la filosofia di Satana. Di conseguenza, passavo le giornate a riempirmi di impegni ed esaurirmi, sacrificando persino il tempo che avrei dovuto dedicare alle devozioni e a nutrirmi delle parole di Dio e anche il mio lavoro primario veniva ritardato. Ora ho capito che devo dare sempre la priorità ai miei doveri. Questo è ciò che Dio mi richiede. Se ritardo i doveri per ottenere l’ammirazione altrui o per completare compiti che altri mi affidano, questo è trascurare il lavoro che mi spetta e non è in linea con l’intenzione di Dio.

In seguito, ho letto altre Sue parole e ho acquisito un certo discernimento sulla virtù del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Dio dice: “In questa società umana, ogni individuo ha una mentalità transazionale e nessuno fa nulla per nulla. Tutti pongono richieste agli altri e tutti vogliono trarre profitto a spese altrui senza subire alcuna perdita. Alcuni dicono: ‘Tra coloro che “fanno del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro”, vi sono anche molti che non cercano di trarre profitto a spese degli altri e che si prefiggono semplicemente di fare del loro meglio per gestire bene le cose; possiedono veramente questa condotta morale’. Questa affermazione non è corretta. Anche se non mirano a ricchezze, beni materiali o a un tornaconto di qualche tipo, cercano la fama. Che cos’è questa ‘fama’? Significa: ‘Mi sono fatto carico della fiducia accordatami dagli altri nell’affidarmi i loro compiti. Indipendentemente dal fatto che chi mi ha affidato l’incarico sia presente o meno, se faccio del mio meglio per gestirlo bene otterrò una buona reputazione. Come minimo, alcuni sapranno che sono una brava persona, dotata di elevato carattere morale e degna di essere emulata. Posso rivestire una posizione agli occhi degli altri e crearmi una buona reputazione in un certo gruppo. Ne vale la pena!’ Altri dicono: ‘“Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, e poiché una persona ci ha affidato dei compiti, che lei sia presente o meno, dovremmo gestirli bene ed eseguirli fino a portarli a termine. Forse non ci procureremo una fama duratura, ma almeno nessuno potrà criticarci alle spalle dicendo che non siamo credibili. Non possiamo permettere che le generazioni future vengano discriminate e subiscano un’ingiustizia tanto grave’. Cosa stanno perseguendo? Perseguono comunque la fama. Alcuni danno molta importanza alla ricchezza e ai beni, altri alla fama. Che cosa significa ‘fama’? Quali sono le espressioni specifiche della ‘fama’ tra gli individui? L’essere definiti una persona buona e di elevato carattere morale, un modello, un uomo virtuoso o un santo. Vi sono persino alcuni che, poiché in una singola questione sono riusciti a ‘fare del loro meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri hanno affidato loro’ e possiedono questo tipo di carattere morale, vengono lodati per l’eternità e i discendenti beneficiano della loro fama. Vedi, questo è molto più prezioso dei pochi vantaggi che possono ottenere sul momento. Pertanto, chiunque si attenga al cosiddetto standard morale del ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ non ha un punto di partenza tanto disinteressato. Costoro non cercano solo di adempiere ai loro obblighi e alle loro responsabilità di individui; bensì, si attengono a questa norma per ottenere un guadagno o una reputazione personali, sia in questa vita che nella prossima. Naturalmente, c’è anche chi vuole evitare di essere criticato alle spalle e di essere infamato. In breve, il punto di partenza che spinge le persone a fare questo tipo di cose non è disinteressato, e non si basa di certo sul punto di vista dell’umanità né sulla responsabilità sociale dell’umanità. Se si considera l’intenzione e il punto di partenza di chi si comporta così, le persone che si aggrappano alla frase ‘Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato’ non hanno affatto uno scopo disinteressato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Dalle parole di Dio ho compreso che le persone vivono secondo l’idea tradizionale del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato” ma che, dietro a tutto ciò, nascondono interessi personali. Per esempio, quando aiutavo i fratelli e le sorelle a riparare i computer, anche se non mi aspettavo di ottenere in cambio alcun beneficio materiale, volevo ricevere da loro una valutazione positiva e avere una buona immagine nel loro cuore. Per questo motivo, ero disposta a sacrificare tempo ed energie per portare a termine i compiti che mi affidavano, in modo che mi considerassero pienamente degna di fiducia. Ho pensato a mio nonno. Aveva vissuto basandosi sulla virtù del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Temeva che, una volta trasferitosi in città, gli altri lo avrebbero criticato perché guardava dall’alto in basso gli abitanti del villaggio; pertanto, qualunque problema questi avessero, lui faceva sempre del suo meglio per aiutarli. Questo gli aveva procurato una buona reputazione e tutti lo consideravano una persona benevola e brava. Ero stata profondamente influenzata da lui e anch’io avevo vissuto secondo l’idea tradizionale del “Fai del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”. Quando le persone che mi circondavano si trovavano in difficoltà, se si rivolgevano a me, mi impegnavo al massimo per aiutarle, per paura che potessero parlare male di me. Quando i fratelli e le sorelle avevano problemi con il computer e chiedevano il mio aiuto, non tenevo conto dei miei doveri o della relativa urgenza dei compiti e, per non perdere la loro fiducia, mettevo da parte i miei doveri e li aiutavo in un modo che mancava di principi, cosa che aveva ritardato il lavoro della chiesa. Ora ho capito che, se sai fare “del tuo meglio per gestire lealmente tutto ciò che gli altri ti hanno affidato”, non significa che sei una persona con una vera umanità o un carattere nobile. È solo un mezzo per ottenere il favore della gente, per usare l’aiuto dato agli altri come un modo per ricevere lodi e guadagnarsi una buona reputazione. Questo mio perseguimento era davvero fuorviante e ipocrita! Non potevo più vivere secondo questa idea tradizionale. Dovevo agire e comportarmi secondo le parole di Dio. Bisogna essere leali a Lui e ai propri doveri. Adempiere i doveri di un essere creato è la mia missione e responsabilità. In seguito, di fronte a situazioni simili, ho praticato consapevolmente secondo le parole di Dio.

Una volta, una sorella aveva comprato un nuovo computer e voleva che l’aiutassi a reinstallare il sistema. Quando ho visto che si trattava dell’ultimo modello, che non l’avevo mai installato prima e che mancavano alcuni driver, mi sono resa conto che accettare di aiutarla avrebbe significato dedicare tempo e fatica per cercare informazioni. Ero combattuta e pensavo: “Se mi rifiuto di aiutare la sorella, forse penserà che non mi va di farlo e perderà la buona impressione che ha di me?” Ma poi ho tenuto conto del fatto che avevo del lavoro urgente da sbrigare che mi avrebbe richiesto tempo e impegno per la ricerca e che aiutare la sorella a configurare il computer avrebbe ritardato il mio lavoro. A quel punto mi sono resa conto che stavo ancora una volta tenendo conto dell’opinione che gli altri avevano su di me. Così, poiché non volevo più ritardare il lavoro per amore di fama e guadagno, ho pregato Dio. In seguito, ho letto altre Sue parole: “Se qualcuno ti affida un compito, cosa dovresti fare? Se l’incarico affidatoti è qualcosa che richiede solo un minimo sforzo, per cui devi semplicemente parlare o compiere una piccola azione, e hai la levatura necessaria, allora puoi eseguirlo in nome della tua umanità e della tua compassione; ciò non si considera un errore. Questo è un principio. Se invece il compito affidatoti richiederà una quantità significativa del tuo tempo e della tua energia, o addirittura ti porterà a sprecare una considerevole quantità di tempo, hai il diritto di rifiutare. Questo vale anche se si tratta dei tuoi genitori: non devi necessariamente essere loro leale o accettare ciò che ti incaricano di fare, ne hai il diritto. Da dove deriva questo diritto? Ti viene conferito da Dio. Questo è il secondo principio. Il terzo è che se qualcuno ti affida un compito, anche se non richiede una quantità significativa di tempo ed energia ma può disturbarti o influenzarti nell’assolvimento del tuo dovere, oppure distruggere la tua volontà di svolgere il tuo dovere e la tua fedeltà a Dio, dovresti anche in questo caso rifiutarlo. Se qualcuno ti affida qualcosa che può influenzarti nel perseguimento della verità, ostacolare la tua volontà di perseguirla e il ritmo a cui lo fai, e che può indurti a rinunciare a metà strada, allora tanto più dovresti rifiutarlo. Dovresti rifiutare qualsiasi cosa influisca sul tuo assolvimento del dovere o sul tuo perseguimento della verità. È un tuo diritto; hai il diritto di dire ‘no’. Non c’è bisogno che tu investa tempo ed energie. Puoi rifiutare tutto ciò che non è di alcun significato, valore, edificazione, aiuto o vantaggio per il tuo dovere, il tuo perseguimento della verità o la tua salvezza. Questo può essere considerato un principio? Sì, è un principio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (14)”). Dio ha condiviso su tre principi relativi a come gestire i compiti che ci vengono affidati dagli altri e questo mi ha fornito un cammino di pratica. Se il problema del computer della sorella non era complesso ed era un compito semplice, potevo aiutarla, perché questo è l’amore che dovrebbe esistere tra fratelli e sorelle. Ma se il suo problema non poteva essere risolto rapidamente e mi avesse richiesto di mettere da parte i miei doveri e di investire tempo e fatica per risolverlo, allora dovevo soppesare i pro e i contro e tenere conto prima dei miei doveri; se l’avanzamento del mio lavoro ne avesse risentito, allora avrei dovuto rifiutare. Non potevo continuare come prima, accettando ogni richiesta, indipendentemente dalla sua importanza, solo per ottenere il plauso altrui, senza tenere conto delle mie responsabilità e dei miei obblighi. Questo avrebbe ritardato il lavoro della chiesa. Essere leale all’incarico di Dio e adempiere i miei doveri è la cosa più importante. A giudicare dalle parole di Dio, aiutare la sorella a resettare il suo computer mi avrebbe portato via tempo ed energie e avrebbe ritardato i miei doveri; inoltre, la sorella non ne aveva bisogno con urgenza, così ho rifiutato e le ho detto che l’avrei aiutata appena avessi avuto tempo. Quando ho praticato secondo le parole di Dio, senza tenere conto dei miei interessi e senza proteggere la mia immagine agli occhi degli altri, mi sono sentita liberata, serena e di buon cuore.

Grazie a questa esperienza, ho capito che cercare la verità e praticare secondo i principi in ogni cosa è la strada da seguire. Devo accettare i miei doveri senza sottrarmene e impegnarmi al massimo nell’eseguirli, perché questa è la mia responsabilità e il mio obbligo. Tuttavia, per quanto riguarda i compiti affidatimi da altri, devo valutare se sono in linea con i principi e se ritarderebbero i miei doveri. Non devo contaminare i miei interessi e vivere secondo le filosofie di Satana. Questo è in linea con le parole di Dio: “Valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (2)”).


76. Provvedere ai propri genitori è forse una missione affidata da Dio?

di Liu Hui, Cina

Alla fine di settembre 2022, il marito di Ming Hui la riportò a casa dal carcere. A causa della sua fede in Dio Onnipotente, Ming Hui era stata arrestata e perseguitata due volte dalla polizia. Era la seconda volta che veniva arrestata ed era stata condannata a tre anni di prigione. A causa della fuga dalla polizia e della condanna alla reclusione, erano trascorsi 10 anni dalla sua ultima volta a casa.

Dopo il suo arrivo, Ming Hui scoprì che un anno prima suo padre si era ammalato ed era morto, mentre sua madre era paralizzata. Quando vide sua madre, restò scioccata. Sua madre, un tempo in ottima salute, ora era finita su una sedia a rotelle. Ming Hui sentì di essere in debito con i suoi genitori. Era la più piccola della famiglia e, fin dalla giovane età, suo padre non le aveva permesso di svolgere nessun compito. Sua madre, specialmente, si era presa molta cura di lei. Si erano dati molto da fare per crescerla, provvedere al cibo, ai vestiti e all’istruzione, ma quando avevano avuto bisogno di lei, non era stata per niente una figlia obbediente. Lo pensò la prima volta che venne rinchiusa nel centro di detenzione. Sua madre temeva che la polizia l’avrebbe brutalmente picchiata e per questo non riusciva né a mangiare né a dormire. La madre sfruttò tutta la sua influenza e spese denaro per farla uscire su cauzione. Mentre Ming Hui pensava a questo, si avvicinò a sua madre. In lacrime, sua madre disse: “Finalmente sei tornata. Sai quanto mi sei mancata in questi anni? Temevo che stessi soffrendo e che ti trattassero ingiustamente”. Sentendo queste parole, Ming Hui si sentì ancora più indebitata verso sua madre. Le lacrime scorrevano in maniera incontrollabile lungo le guance e lei pensò: “Una persona dovrebbe badare ai genitori durante la loro vecchiaia, ma quando i miei si sono ammalati e hanno avuto bisogno delle mie cure, non ho avuto la possibilità di stare al loro fianco e servirli. Non ho fornito loro cibo né medicine, tanto meno li ho aiutati a trovare sollievo. Non sono degna della benevolenza che hanno dimostrato crescendomi. A cosa serve allevare una figlia come me!” Più Ming Hui ci pensava, più si rimproverava. I giorni seguenti, Ming Hui trascorse ogni momento a prendersi cura della madre paralizzata. Desiderava recuperare tutti quegli anni di indebitamento nei suoi confronti. Ming Hui non era arrivata da molto quando due poliziotti locali si recarono a casa sua e le scattarono una foto. Affermarono che sarebbero andati a farle visita una volta al mese. Ming Hui sapeva bene che quei demoni controllavano i suoi spostamenti. Sarebbe stato impossibile credere in Dio e svolgere i suoi doveri lì.

Un giorno, il leader della chiesa inviò una lettera a Ming Hui chiedendole se avesse potuto svolgere il suo dovere in un altro luogo. Dopo aver ricevuto la lettera, Ming Hui provò gioia e preoccupazione. Era felice di sapere di avere ancora la possibilità di svolgere il suo dovere, ma era preoccupata perché sarebbe stata in pensiero per l’anziana madre paralizzata. Era già abbastanza difficile avere la possibilità di tornare a casa e occuparsi di sua madre. Se fosse andata via, non sapeva quando sarebbe tornata. Ming Hui non poté fare a meno di cadere in profonda contemplazione, pensando: “I miei genitori mi hanno fatto diventare adulta. Quando mio padre è morto, non ero a casa. Se mia madre morisse e io non fossi al suo fianco, mi resterà un briciolo di umanità? Lascia perdere i vicini che mi chiamano ingrata; questo peserebbe per sempre sulla mia coscienza! I miei genitori non si sono forse presi grande cura di me per crescermi affinché potessi stare accanto a loro e assisterli durante la vecchiaia? In questi ultimi anni sono stata arrestata e perseguitata dal Partito Comunista per la mia fede in Dio, e non sono mai riuscita a servirli. La mia coscienza già mi rimprovera per questo; non posso abbandonare mia madre adesso”. Pensando a ciò, Ming Hui scrisse una lettera rifiutando la richiesta del leader. In seguito, in cuor suo redarguì sé stessa. In quanto essere creato doveva svolgere il suo dovere, ma aveva rifiutato di farlo per restare a casa a occuparsi di sua madre. Questo non era in linea con la volontà di Dio! In quei giorni, Ming Hui era profondamente angosciata e pregava costantemente al riguardo. Pensò a un passaggio delle parole di Dio: “Chi ha un’umanità normale deve come minino possedere coscienza e ragione. Come si può capire se una persona possiede coscienza e ragione? Se i suoi discorsi e le sue azioni sono fondamentalmente in linea con gli standard della coscienza e della ragione, allora, dal punto di vista umano, è una brava persona e rientra in uno standard accettabile. Se poi è in grado di comprendere la verità e di agire secondo le verità principi, allora sta soddisfacendo i requisiti di Dio, standard questo più elevato di quello della coscienza e della ragione. Alcuni dicono: ‘L’uomo è stato creato da Dio. Dio ci ha donato il soffio della vita ed è Lui che provvede a noi, ci nutre e ci porta a diventare adulti. Le persone dotate di coscienza e di ragione non possono vivere per sé stesse o per Satana; dovrebbero vivere per Dio e assolvere il proprio dovere’. Questo è vero, ma è solo un quadro generale, un abbozzo. Per quanto riguarda i dettagli di come vivere per Dio nella realtà, ciò comporta coscienza e ragione. In che modo si vive per Dio? (Svolgendo bene il dovere che spetta a un essere creato.) Esatto. In questo momento non state facendo altro che assolvere il vostro dovere di uomini, ma per chi lo fate in realtà? (Per Dio.) Lo fate per Dio, collaborate con Lui! L’incarico che Dio vi ha affidato è il vostro dovere. È predestinato, predeterminato e governato da Lui; o, in altre parole, è Dio che vi affida questo compito, e vuole che lo portiate a termine” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Dalle parole di Dio, Ming Hui era arrivata a capire cosa significasse avere coscienza e umanità. Era un essere creato, e ogni suo respiro era merito di Dio. Tutto ciò che possedeva era stato offerto da Dio. La sua capacità di sopravvivere fino a questo giorno era inscindibile dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, e grazie alla fede in Lui in tutti questi anni, aveva goduto dell’irrigazione e della disposizione di moltissime Sue parole. Se avesse avuto davvero un po’ di coscienza e ragione, avrebbe svolto bene il suo dovere per ripagare l’amore di Dio. Non avrebbe dovuto preoccuparsi solo dei propri affari, vivendo solamente per la famiglia, per i genitori o per i figli; questo significava non avere affatto coscienza. Ora il fratello e la sorella maggiori si stavano occupando della madre e lo avrebbero fatto comunque, che lei fosse stata o meno a casa. I giorni seguenti, Ming Hui pregò Dio e fu disposta a sottomettersi alla Sua orchestrazione e disposizione e a svolgere il proprio dovere.

A febbraio 2023, Ming Hui si liberò dalla sorveglianza della polizia e lasciò casa per svolgere il suo dovere. Si riunì infine ai fratelli e alle sorelle, e un entusiasmo indescrivibile agitò il suo cuore. Un giorno, lesse un breve articolo su una donna di mezza età che aveva saputo che la madre si era ammalata, quindi le aveva comprato del cibo e le aveva fatto visita. La donna desiderava fortemente portare la madre a casa con sé e occuparsi di lei per qualche giorno, ma le circostanze non lo avrebbero consentito e tutto quello che poté fare fu pronunciare alcune parole personali a sua madre. Ming Hui non riusciva a non pensare a sua madre e la sua voce diventò soffocata dalle lacrime. Vedendo ciò, la sorella che collaborava con Ming Hui disse scherzosamente: “Che succede? Questo articolo ti ha colpito il cuore?” In quel momento, Ming Hui non fu in grado di rispondere alla sorella. Era come se avesse avuto una visione della madre seduta sulla sedia a rotelle speranzosa di vedere il suo volto, e per questo motivo le lacrime caddero inconsapevolmente dai suoi occhi. Fin da giovane, aveva causato molte preoccupazioni a sua madre. Dopo la fede in Dio, a causa della costante persecuzione del Partito Comunista, era stata arrestata e sbattuta due volte in prigione. Sua madre spesso aveva vissuto stati d’ansia per colpa sua, si era preoccupata per lei infinite volte e aveva versato lacrime incalcolabili, e forse la malattia che l’aveva colpita era colpa sua. Ora che sua madre aveva bisogno della sua assistenza, l’aveva abbandonata per andare a svolgere il suo dovere. Più Ming Hui ci pensava, più sentiva di essere in debito con sua madre, e iniziò a piangere. Si rese conto ancora una volta di essere influenzata dai suoi affetti, e si affrettò a pregare Dio: “Dio, vivo di nuovo in uno stato di ansia per mia madre. Ti prego, proteggi il mio cuore e lascia che io veda le persone e le cose sulla base delle Tue parole, senza il disturbo di Satana. Amen!”

Successivamente, Ming Hui lesse un passaggio della parola di Dio e il suo cuore si sentì alquanto liberato. Dio Onnipotente dice: “Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti. I tuoi genitori non sono tuoi creditori, quindi non hai l’obbligo di realizzare tutte le loro aspettative. Non hai l’obbligo di soddisfarle. In altre parole, loro possono avere le loro aspettative, mentre tu hai le tue scelte, così come il percorso di vita e il destino che Dio ha stabilito per te, e che non hanno nulla a che fare con i tuoi genitori. Dunque, quando uno di loro ti dice: ‘Sei un figlio poco devoto. Non torni a trovarmi da tanti anni e sono passati molti giorni dall’ultima volta che mi hai chiamato. Sono malato e non c’è nessuno a prendersi cura di me. Ti ho proprio allevato invano. Sei davvero un ingrato menefreghista e un figlio irriconoscente!’, se non comprendi la verità per cui ‘I tuoi genitori non sono tuoi creditori’, sentire queste parole sarà doloroso come un coltello che ti trafigge il cuore e ti rimorderà la coscienza. Ognuna di queste parole ti si conficcherà nel cuore e ti farà provare vergogna di fronte ai tuoi genitori, oltre a farti sentire in debito con loro e sopraffatto da sensi di colpa nei loro confronti. Quando un genitore ti dice che sei un ingrato menefreghista, davvero ciò che proverai sarà: ‘Ha assolutamente ragione. Mi ha allevato fino a questa età e non ha potuto minimamente godere da me di riflesso. Ora è malato e sperava che sarei stato al suo capezzale, prendendomi cura di lui e restandogli accanto. Aveva bisogno che ripagassi la sua amorevolezza, e io non c’ero. Sono davvero un ingrato menefreghista!’ Ti sentirai un ingrato menefreghista: questo è ragionevole? Sei forse un ingrato menefreghista? Se non te ne fossi andato di casa per svolgere il tuo dovere altrove e fossi rimasto accanto ai tuoi genitori, avresti forse potuto evitare che si ammalassero? (No.) Hai potere decisionale sulla loro vita e sulla loro morte? Puoi decidere tu se sono ricchi o poveri? (No.) Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te. Per quanto devoto tu sia, il massimo che puoi ottenere è ridurre un po’ le loro sofferenze e i loro fardelli carnali, ma per quanto riguarda quando si ammalano, quale malattia contraggono, quando e dove muoiono, queste cose hanno forse una qualche relazione con te? No. Se sei devoto, se non sei un ingrato menefreghista e passi tutto il giorno in loro compagnia e a vegliare su di loro, forse che non si ammaleranno o non moriranno? Se devono ammalarsi, non accadrà comunque? Se devono morire, non moriranno comunque? Non è così che stanno le cose? […] Non importa che i tuoi genitori ti definiscano un ingrato menefreghista: quanto meno davanti al Creatore stai svolgendo il dovere di un essere creato. Basta che tu non sia un ingrato menefreghista agli occhi di Dio. Non importa quello che dice la gente. Ciò che i tuoi genitori dicono sul tuo conto non è necessariamente vero, ed è inutile. Devi assumere come base le parole di Dio. Se Dio dice che sei un essere creato all’altezza dei requisiti, allora non importa se la gente ti definisce ingrato menefreghista, è del tutto irrilevante. È solo che le persone vengono influenzate da questi insulti per via della loro coscienza, oppure quando non comprendono la verità e possiedono scarsa statura, e questo poi le mette leggermente di cattivo umore e le deprime un po’, ma, quando torneranno davanti a Dio, tutto questo sarà risolto e non costituirà più un problema per loro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (17)”). Ming Hui in cuor suo ringraziò Dio. Se Dio non avesse chiaramente condiviso sulla verità che “I tuoi genitori non sono tuoi creditori”, lei avrebbe sempre creduto che dal momento che i suoi genitori le avevano dato la vita, si erano adoperati per provvedere alla sua educazione e si erano preoccupati così tanto per lei, la bontà che avevano dimostrato nel crescerla fosse superiore a tutto, e lei avrebbe dovuto ripagarli una volta adulta. Se non lo avesse fatto, la sua coscienza l’avrebbe redarguita e gli altri l’avrebbero chiamata ingrata e non devota. Aveva creduto che se fosse stata a casa nel corso di questi anni, avrebbe potuto occuparsi adeguatamente del padre malato e sua madre non sarebbe stata così in ansia per lei. Quindi, forse sua madre non si sarebbe ammalata. Aveva sempre pensato che la malattia di sua madre fosse riconducibile a lei. Ora, leggeva le parole di Dio che affermavano: “Hai potere decisionale sulla loro vita e sulla loro morte? Puoi decidere tu se sono ricchi o poveri? (No.) Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te”. Ming Hui capì che il destino di ognuno è nelle mani di Dio. In questa vita, la malattia o la morte di una persona sono state ordinate da Dio molto tempo prima. Anche se fosse stata sempre al fianco dei suoi genitori nel corso degli anni, non avrebbe cambiato il loro destino. Ming Hui pensò al fatto che ogni anno c’erano molte persone anziane che a causa dell’ipertensione erano colpite da emorragie cerebrali e infarti, morivano a causa di malattie improvvise o soffrivano di emiplegia a causa degli effetti collaterali. Alcune di queste persone avevano figli che si erano dedicati alla loro cura, ma a prescindere da quanto li accudissero, non avevano potuto impedire che i genitori si ammalassero e morissero. Il massimo che avevano potuto fare era stato portare prontamente i genitori in ospedale per le cure, ma senza voce in capitolo sul trattamento che i medici riservavano ai loro genitori. Rendendosene conto, Ming Hui capì chiaramente che la malattia di sua madre non era dovuta al fatto che le mancasse o che fosse esausta dopo averla cresciuta. Era il suo destino. Ming Hui si sentì molto più rilassata.

Sebbene comprendesse che la malattia di sua madre non era riconducibile a lei, non appena pensava a tutto quello che sua madre aveva fatto per lei e a come ora fosse paralizzata e necessitasse di assistenza in sua assenza, percepiva comunque una sorta di rimprovero dentro di sé. Pensava di essere in debito con sua madre. Subito dopo, lesse due passaggi delle parole di Dio che cambiarono le sue opinioni sulla questione. Dio Onnipotente dice: “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo animale. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. Anche i carnivori relativamente feroci, come i leoni e le tigri, nutrono la prole e non la mordono prima che abbia raggiunto l’età adulta. È un istinto animale. A qualunque specie appartengano, che sia una feroce oppure una docile e mansueta, tutti gli animali possiedono questo istinto. Tutti i tipi di creature, compresi gli esseri umani, possono continuare a moltiplicarsi e a sopravvivere solo seguendo questo istinto e questa legge. Se non si attenessero a questa legge o fossero sprovvisti di tale legge e tale istinto, non potrebbero moltiplicarsi e sopravvivere. Non esisterebbero né la catena biologica né questo mondo. Non è forse vero? (Sì.) Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro dimostra proprio che il mondo animale segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (17)”). “Esteriormente, sembra che la tua vita carnale derivi dai tuoi genitori e che siano stati loro a darti la vita. Invece, dalla prospettiva di Dio e dalla radice della questione, non sono stati i tuoi genitori a darti la tua vita carnale, poiché le persone non hanno il potere di creare la vita. In parole povere, nessuno può creare il respiro dell’uomo. Il motivo per cui la carne di ognuno è in grado di diventare una persona è che è dotata del respiro. La vita dell’uomo risiede in questo respiro, il quale costituisce il segno di una persona vivente. Le persone possiedono questo respiro e questa vita, la cui fonte e la cui origine non sono i loro genitori. Le persone sono state semplicemente generate attraverso i genitori che le hanno date alla luce; alla radice, è Dio che dona loro queste cose. Pertanto, i tuoi genitori non sono i padroni della tua vita: il Signore della tua vita è Dio. Egli ha creato l’umanità, ha creato la vita dell’umanità e ha donato all’umanità il respiro della vita; questa è l’origine della vita dell’uomo. Non è quindi facile capire la frase ‘I tuoi genitori non sono i padroni della tua vita’? Il tuo primo respiro non ti è stato donato dai tuoi genitori, e tanto meno ti sono stati donati da loro tutti gli altri a seguire. Dio Si prende cura e governa ogni giorno della tua vita. I tuoi genitori non possiedono la facoltà di stabilire come si svolgerà ogni giorno della tua vita, se sarà felice e privo di intralci, e chi incontrerai o in quale ambiente vivrai ogni giorno. Semplicemente, Dio Si prende cura di te per mezzo dei tuoi genitori, i quali sono solo le persone alle cui cure Egli ti ha affidato. Quando sei nato, non sono stati i tuoi genitori a donarti la vita; sono dunque stati loro a darti la vita che ti ha permesso di vivere fino a oggi? No. L’origine della tua vita resta comunque Dio, non i tuoi genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, Ming Hui tirò un sospiro di sollievo. Come affermava Dio, era un fatto che “I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro”, ma tale fatto dimostrava soltanto che tutti gli animali in natura adempiono alla loro responsabilità e all’obbligo di crescere i propri piccoli. È una legge che Dio ha formulato per tutti gli esseri viventi. Anche se si tratta di una tigre o di un leone feroce, quando i figli sono ancora piccoli, si dedicheranno a proteggerli e a crescerli fino a che non saranno indipendenti. Questa è la legge creata da Dio ed è anche il loro istinto. Gli umani sono una specie più avanzata rispetto agli altri animali, con cuore e spirito, e devono sapere ancora meglio come rispettare questa legge. Non importa il prezzo che i genitori pagano per i propri figli, si stanno semplicemente assumendo le proprie responsabilità e adempiendo agli obblighi, e non può essere affatto chiamata bontà. Ming Hui notò che prima aveva compreso “I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro” in un modo che non si allineava alla verità. Pensava che ciò significasse che anche gli animali sapessero ripagare la benevolenza che i propri genitori avevano dimostrato nel crescerli, e che se lei non lo avesse fatto, sarebbe stata peggio di un animale. Tale interpretazione era errata e non era conforme alle parole di Dio. Il fatto che i suoi genitori l’avessero partorita, cresciuta e le avessero fornito cibo, vestiti ed educazione erano tutte responsabilità e obblighi che dovevano rispettare in quanto genitori. Non doveva sentirsi sempre in debito, figuriamoci pensare sempre di dover ripagare la loro benevolenza. In apparenza, i genitori le avevano dato la vita e l’avevano cresciuta, ma ciò era stato stabilito da Dio. I genitori si occupavano delle vite dei figli e li facevano diventare adulti, ma per quanto riguardava il bene o il male del destino dei propri figli, quello che accadeva loro o gli incidenti che li colpivano, erano fuori dal loro controllo. Ming Hui pensò improvvisamente a quando aveva cinque o sei anni. Era andata a giocare nei pressi del fiume con sua sorella di due anni più grande e cadde accidentalmente in un fossato profondo. Ingerì moltissima acqua e quasi annegò. Piangendo, sua sorella la trascinò fuori dal fossato. Allora, benché non credesse in Dio, se Egli non avesse prestato attenzione a lei e non l’avesse protetta, avrebbe smesso di respirare e avrebbe perso la vita molto tempo fa. A prescindere da quanto la amassero i suoi genitori, non avevano il controllo sulla sua vita o morte. Quello che poteva fare oggi era interamente il risultato della cura e della protezione di Dio. Avrebbe dovuto pensare a come ripagare l’amore di Dio e svolgere il suo dovere in quanto essere creato; questo è quello che dovrebbe fare una persona con coscienza e ragione.

Subito dopo, Ming Hui lesse queste parole di Dio: “Al cospetto del Creatore, tu sei un essere creato. Ciò che dovresti fare in questa vita non è semplicemente adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, ma anche adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi doveri di essere creato. Puoi adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori solo in base alle parole di Dio e alle verità principi, e non facendo qualcosa per loro in base ai tuoi bisogni emotivi o alle esigenze della tua coscienza. […] Naturalmente, qualcuno dirà: ‘Le cose che hai detto sono tutte vere, ma questo modo di agire mi pare troppo distaccato. Mi rimorde la coscienza, non riesco a sopportarlo’. Se non lo sopporti, allora soddisfa pure i tuoi sentimenti; stai accanto ai tuoi genitori e rimani al loro fianco, servili, sii filiale e fa’ ciò che ti dicono, sia che abbiano ragione sia che abbiano torto; diventa l’ombra dei loro passi e il loro attendente, non c’è nessun problema. In questo modo, nessuno ti criticherà alle spalle e persino nella cerchia allargata dei tuoi parenti si dirà quanto sei filiale. Tuttavia, alla fine, l’unico a subire perdite sarai tu stesso. Hai difeso la tua reputazione di figlio devoto, hai soddisfatto i tuoi bisogni emotivi, non hai mai avuto alcun rimorso di coscienza e hai ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori, ma hai trascurato e perso una cosa: non hai trattato e gestito tutte queste questioni in base alle parole di Dio; e hai perso l’opportunità di svolgere il tuo dovere di essere creato. Che cosa significa questo? Che sei stato filiale con i tuoi genitori ma hai tradito Dio. Hai dimostrato pietà filiale e soddisfatto i bisogni emotivi della carne dei tuoi genitori, però ti sei ribellato a Dio. Hai preferito essere un figlio devoto piuttosto che svolgere i tuoi doveri di essere creato. Questa è la più grande mancanza di rispetto verso Dio. Egli non dirà che sei una persona che Gli si sottomette o che possiede umanità solo perché sei un figlio devoto, non hai deluso i tuoi genitori, possiedi una coscienza e adempi alle tue responsabilità di figlio. Se soddisfi soltanto i bisogni emotivi della tua carne e quelli della tua coscienza, ma non accetti le parole di Dio né la verità come basi e come principi per trattare o gestire tale questione, allora dimostri la peggiore ribellione nei confronti di Dio. Se vuoi diventare un essere creato all’altezza dei requisiti, devi innanzitutto valutare e fare tutto sulla base delle parole di Dio. Questo si chiama essere all’altezza dei requisiti, avere umanità e possedere una coscienza. Per contro, se non accetti le parole di Dio come principi e come basi per trattare o gestire tale questione, e se non accetti nemmeno la chiamata di Dio ad andare a svolgere i tuoi doveri, oppure preferisci ritardare o rinunciare all’opportunità di svolgerli per rimanere al fianco dei tuoi genitori, stare accanto a loro, renderli felici, metterli in condizione di godersi i loro ultimi anni e ripagare la loro amorevolezza, allora Dio dirà che sei privo di umanità e di coscienza. Non sei un essere creato ed Egli non ti riconoscerà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (16)”). Ming Hui ricordava la prima volta che il leader della chiesa le aveva inviato una lettera chiedendole di lasciare casa per svolgere il suo dovere. La prima cosa che aveva pensato era che con gli anni si era indebitata molto con i suoi genitori. Soprattutto, era già troppo tardi per ripagare il debito con suo padre. Se avesse lasciato anche la madre, sarebbe stato ancora più difficile giustificarsi. Per dare un po’ di conforto alla sua coscienza e far sì che i vicini riconoscessero la sua devozione, aveva rifiutato il suo dovere ed era rimasta a casa per badare a sua madre. Credeva che questo significasse avere coscienza e umanità. Dalle parole di Dio, comprese che in quanto essere creato che respirava il respiro che Dio le aveva concesso e che godeva di tutto ciò che Lui le aveva fornito, avrebbe dovuto ripagare l’amore di Dio. Tuttavia, quando la chiesa aveva avuto bisogno che lei svolgesse il suo dovere, aveva rifiutato per occuparsi di sua madre. Anche se si fosse presa molta cura di sua madre e gli altri la avessero elogiata per la sua devozione, sarebbe stata comunque una persona senza coscienza e umanità dinanzi al Creatore. Pensando a questo, Ming Hui non poté fare a meno di odiarsi e pensare: “Se non credessi in Dio e non avessi letto le Sue parole, sarebbe perdonabile. Invece credo in Dio da tutti questi anni e ho letto così tante Sue parole, eppure le mie opinioni sulle cose sono sempre quelle di una non credente. Sono forse una miscredente? Per seguire il Signore Gesù, diffondere il Vangelo del Regno dei Cieli e pascere le chiese, Pietro abbandonò i genitori e la famiglia. Anche dei missionari stranieri lasciarono le loro famiglie e attraversarono i mari per raggiungere la Cina e diffondere il Vangelo del Regno dei Cieli del Signore Gesù. Anche loro avevano genitori, figli e parenti. Tuttavia, non pensarono né alle famiglie, né ai genitori, né ai figli, ma piuttosto a come rispettare le intenzioni di Dio e a come portare le persone che vivevano nel peccato e che erano state profondamente danneggiate da Satana dinanzi a Dio per accettare la Sua salvezza. Quelle erano persone con coscienza e umanità. Ora sono arrivati gli ultimi giorni, e l’opera di Dio sta per terminare. Il coronavirus, le inondazioni, la guerra e tutti questi disastri ci hanno colpiti. Ci sono ancora molte persone che non hanno ascoltato il Vangelo dell’opera di Dio degli ultimi giorni. Queste persone corrono il pericolo di perdersi in ogni momento nei disastri. Ora che ho l’opportunità di svolgere il mio dovere e diffondere il Vangelo del Regno di Dio, questa non è forse la cosa più giusta e importante? È questo il genere di cose che una persona con umanità deve fare! Che importa quanto io sia apprezzata dagli altri? In quanto essere creato, solo l’adempimento dei miei doveri e l’approvazione del Creatore sono la cosa più importante”. Ming Hui lesse un altro passaggio delle parole di Dio ed ebbe una maggiore consapevolezza del suo problema. Dio Onnipotente dice: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste persone. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. L’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio? Alcune persone credono in Dio da molti anni, ma non hanno ancora acquisito alcuna comprensione in merito alla devozione filiale. Non capiscono davvero la verità. Non riescono mai a superare la barriera costituita dalle relazioni mondane; non sono dotate di coraggio, né di fiducia, né tanto meno di determinazione, e quindi non sono in grado di amare Dio e di obbedirGli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee fuorviate ci si può realmente trasformare”). In un lampo, le parole di Dio illuminarono il cuore di Ming Hui. Si rese conto che il rifiuto di abbandonare sua madre proveniva dall’indottrinamento e dall’influenza della cultura tradizionale che Satana le aveva inculcato. Viveva secondo i veleni satanici “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra”, “I tuoi genitori ti crescono affinché tu possa occuparti di loro quando invecchieranno” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono in vita”. Fin da giovane, aveva spesso sentito commenti delle persone come: “Il figlio di Tizio è davvero devoto; sa esserlo nei confronti dei genitori e ripagare la loro benevolenza. Ha davvero una coscienza! Invece, il figlio di Caio non è una brava persona. I suoi genitori si sono ammalati e lui non se n’è preso cura. Che figlio ingrato. Ha dato la sua coscienza in pasto ai lupi!” Queste parole erano già state piantate in profondità nel cuore di Ming Hui. Aveva messo al primo posto la devozione nei confronti dei suoi genitori e aveva pensato che, dal momento che la madre era malata, in quanto figlia avrebbe dovuto stare al suo fianco per servirla. Se non le fosse stata accanto, sarebbe stata una figlia non devota. Temeva che i vicini l’avrebbero considerata una figlia ingrata senza umanità, e quindi aveva rifiutato il suo dovere. Successivamente, nonostante avesse ripreso a svolgere il suo dovere, si sentiva comunque indebitata nei confronti di sua madre. Si rese conto di essere stata strettamente vincolata da questi veleni satanici. A questo punto, Ming Hui pensò a come sua madre fosse una miscredente. L’anno precedente, dal momento che non riusciva a sopportare i tormenti della malattia, aveva iniziato ad adorare gli spiriti malvagi. Non solo Ming Hui non poteva amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Lui odia, ma lasciò anche che la preoccupazione per sua madre influenzasse il suo dovere. Questo non significava non essere in grado di distinguere il bene dal male e discernere il giusto dallo sbagliato? Ming Hui odiava sé stessa per essere stata così cieca e ignorante! Sospirò, pensando: “Fortunatamente, Dio ha pronunciato queste parole e ci ha riferito i principi da mettere in pratica quando si tratta dei nostri genitori. Solo grazie a questo posso abbandonare il debito nei confronti di mia madre e tenere la mente sul mio dovere. Altrimenti, in questa vita potrei solo essere controllata dal pensiero tradizionale che Satana mi ha inculcato e non sarei disposta a svolgere affatto il mio dovere. Alla fine, perderei la possibilità di essere salvata e diventerei miserabile”.

Ming Hui lesse altri due passaggi delle parole di Dio e scoprì come considerare i suoi genitori. Dio Onnipotente dice: “Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto. Queste sono le due ragioni. […] Inoltre, la cosa più importante è che, dopo anni che credono in Dio e che ascoltano così tante verità, le persone possiedono almeno questo briciolo di comprensione: il destino dell’uomo è determinato dal Cielo, l’uomo vive nelle mani di Dio e godere della cura e della protezione di Dio è molto più importante della pietà filiale, del fatto che i figli si prendano cura dei genitori o che restino al loro fianco. Non ti fa sentire sollevato il fatto che i tuoi genitori sono sotto la cura e la protezione di Dio? Non devi preoccuparti per loro. Se ti preoccupi, significa che non hai fiducia in Dio; la tua fede in Lui è troppo scarsa. Se sei veramente preoccupato e in apprensione per i tuoi genitori, allora dovresti pregare spesso Dio, affidarli alle Sue mani e lasciare che sia Lui a orchestrare e disporre tutto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (16)”). “Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (17)”). Dalla parola di Dio, Ming Hui si rese conto che la sua incapacità di restare a casa a occuparsi dei genitori nel corso degli anni era principalmente dovuta alla persecuzione e agli arresti da parte del Partito Comunista. Era stata obbligata a perdere la possibilità di restare a casa a occuparsi dei genitori; non aveva intenzionalmente evitato la sua responsabilità di supportarli. Ora aveva dei precedenti penali e la polizia avrebbe potuto recarsi a casa sua in qualunque momento per tormentarla e controllare i suoi spostamenti. Non c’era nessun modo in cui potesse credere in Dio e svolgere i suoi doveri a casa, quindi l’unica possibilità era andarsene. In quanto essere creato, svolgere il dovere era più importante di essere devota ai suoi genitori. Era la cosa più giusta che potesse fare nella vita, senza contare che si trattava della sua missione. Dalle parole di Dio, Ming Hui trovò un cammino da praticare. Se le condizioni lo avessero permesso e lei avesse avuto la possibilità di stare a casa a occuparsi di sua madre, allora avrebbe potuto adempiere alle sue responsabilità e all’obbligo di figlia di occuparsi di lei. Se le circostanze non fossero state appropriate, non sarebbe stato necessario rimproverarsi. I figli e i genitori non sono in debito l’uno con l’altro. Comprendendo ciò, Ming Hui sentì il corpo rilassarsi. In cuor suo, ringraziò Dio. Le Sue parole l’avevano aiutata a vedere chiaramente in che modo la cultura tradizionale avesse danneggiato le persone e capì che, in quanto essere creato, solo vivere per svolgere il proprio dovere aveva senso e la rendeva davvero una persona con coscienza e umanità. I giorni seguenti, Ming Hui mise tutta la passione nel suo dovere.


77. Perché mi affido sempre agli altri per svolgere il mio dovere?

di Wu Nan, Cina

Nel maggio del 2023 mi hanno scelta come leader della chiesa Pensando al fatto che essere leader significa essere responsabile di tutti gli aspetti del lavoro, e che non ero mai stata leader prima di allora e non mi intendevo di varie mansioni. Mi chiedevo quanto sforzo fosse necessario per svolgere bene il compito e che tipo di prezzo avrei dovuto pagare. Pensavo di inventarmi una scusa per rifiutare quel ruolo, ma i fratelli e le sorelle mi avevano scelta, e sarebbe stato troppo irragionevole trovare una scusa e rifiutare. Tenendo a mente questo, non ho detto altro. Mi sono accorta che la sorella con cui collaboravo, Chen Jing, era stata leader per molti anni e si intendeva di tutti gli aspetti del lavoro, quindi la interpellavo ogni volta che avevo una domanda, e lei mi diceva come gestire tutto quanto. Mi sentivo molto fortunata a poter contare sul suo aiuto. In passato, quando svolgevo del lavoro che richiedeva un solo compito, ero la forza principale e dovevo preoccuparmi di tutto io, ma adesso che Chen Jing collaborava con me, gestiva e risolveva i problemi complicati e difficoltosi, quindi io dovevo soltanto seguire le sue orme e aiutarla. Anche se la quantità di lavoro era considerevole, grazie a Chen Jing non mi sembrava troppo difficile. Lei era responsabile di una quantità maggiore di lavoro rispetto a me e a volte mi accorgevo che era sopraffatta; pensavo: “Dato che non mi intendo del lavoro di cui è responsabile Chen Jing, non posso aiutarla, e comunque lei è leader da molto tempo, quindi coloro che sono in grado di svolgere più lavoro dovrebbero fare di più!” Quindi quando Chen Jing riscontrava delle difficoltà nel suo lavoro, soltanto a volte io condividevo delle opinioni e non mi preoccupavo realmente dei problemi.

All’improvviso, un giorno di agosto, Chen Jing è stata promossa. Quando ho sentito che Chen Jing sarebbe stata trasferita, mi sono sentita subito sotto pressione. Mi stavo formando soltanto da pochi mesi e c’erano tantissime cose che non sapevo gestire. Quando c’era Chen Jing, potevo chiedere a lei non appena incontravo delle difficoltà, quindi come avrei potuto affrontare quelle responsabilità se lei se ne fosse andata? Non volevo che Chen Jing andasse via, ma i leader superiori avevano già organizzato tutto, quindi dovevo accettare la cosa. Tuttavia, il pensiero di dover gestire tutto il lavoro da sola mi faceva sentire sopraffatta e mi metteva di pessimo umore. Pensavo: “Non ho capito il lavoro di cui era responsabile Chen Jing e dovrò imparare tutto da sola partendo da zero. Quanta sofferenza dovrò sopportare? Che tipo di prezzo dovrò pagare?” Mi sentivo davvero oppressa. Quando Chen Jing se n’è andata, dovevo rendere conto del lavoro tutta da sola, ma poiché mentre c’era ancora Chen Jing non mi ero informata di molti dei compiti né me ne ero interessata, non avevo familiarità con tali mansioni e avevo dovuto passare molto tempo a imparare e a prendere confidenza, mi sentivo fisicamente esausta e ancor più prosciugata mentalmente, e non potevo fare a meno di sentirmi oppositiva e insoddisfatta nei confronti dei leader superiori. Pensavo: “Perché non valutano le cose dalla mia prospettiva? Non sono mai stata leader prima d’ora e la mia formazione è stata breve, quindi non posso svolgere questo dovere in maniera indipendente. Chen Jing è stata leader per molti anni ed era molto abile in tutti gli aspetti del lavoro, perché avete trasferito lei, lasciando me qui da sola?” Più ci pensavo, più mi sentivo afflitta e oppressa. Era come se un macigno mi pesasse sul cuore, impedendomi di respirare. Ho capito che stavo assecondando la mia carne, quindi nel mio cuore ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa e a sottomettermi.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “La prima reazione degli anticristi di fronte alle parole di Cristo, ai suoi comandi o ai principi che condivide, non appena ciò causa loro difficoltà, richiede sofferenze o prevede un prezzo da pagare, oppongono resistenza e rifiuto, con un sentimento di repulsione nel loro cuore. Tuttavia, quando si tratta di cose che sono disposti a fare o dalle quali possono trarre qualche vantaggio, il loro atteggiamento non è lo stesso. Gli anticristi desiderano indulgere nelle comodità e distinguersi, ma sono felici e disposti ad accettare di affrontare le sofferenze della carne, la necessità di pagare un prezzo o addirittura il rischio di offendere gli altri? Possono raggiungere la sottomissione assoluta? Per niente; il loro atteggiamento è interamente di disobbedienza e di recalcitranza. Quando persone come gli anticristi si trovano di fronte a cose che non vogliono fare, che non corrispondono alle loro preferenze, ai loro gusti o ai loro interessi personali, il loro atteggiamento nei confronti delle parole di Cristo diventa di assoluto rifiuto e resistenza, senza alcuna traccia di sottomissione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi affrontano le situazioni orchestrate e disposte da Dio secondo le proprie preferenze e i propri desideri, sempre valutando se portano beneficio alla loro carne, accettando e sottomettendosi soltanto a quello che reca loro vantaggio e, se una situazione non reca loro beneficio o causa loro sofferenza, non possono sottomettersi, e addirittura si lagnano e si sentono oppositivi, esprimono le loro lamentele nei confronti di Dio. Io mi stavo comportando proprio come un anticristo; nello svolgere i miei doveri, tenevo in conto gli interessi della mia carne sopra a ogni altra cosa. Quando collaboravo con Chen Jing, era lei a gestire e risolvere tutte le difficoltà, quindi non dovevo fare troppo sforzo e riuscivo ad accettare e sottomettermi. Quando Chen Jing è stata promossa e ho dovuto gestire da sola il lavoro della chiesa, ho dovuto soffrire davvero e pagare un prezzo in tutti gli aspetti del lavoro, quindi non riuscivo a sottomettermi. Non volevo che Chen Ling andasse via, e mi lamentavo del fatto che i leader non capivano le mie difficoltà. Anche se sembravo impegnata nei miei doveri, il mio cuore era pieno di opposizione e lamentele, e sentivo sempre che la pressione di dover svolgere quel dovere era troppo forte. Riflettendo su come i leader superiori avevano trasferito Chen Jing in base alle necessità del lavoro della chiesa capivo che quella disposizione era in linea con i principi, ma io ero oppositiva e insoddisfatta. Non mi stavo sottomettendo alla verità e anzi facevo opposizione a Dio.

Poi ho pensato al fatto che svolgevo i miei doveri di leadership da più di tre mesi, eppure ancora non afferravo il lavoro che si richiedeva a un leader della chiesa. A prescindere dal lavoro di cui era responsabile Chen Jing, capivo solo in parte quello di cui ero responsabile io. Nei pochi mesi precedenti avevo vissuto in uno stato di indulgenza nella comodità e di improvvisazione, senza molta comprensione. Ho letto le parole di Dio riguardo il mio stato: “Se gli individui cercano costantemente il benessere e la felicità della carne, se perseguono costantemente la felicità e il benessere della carne e non vogliono soffrire, allora anche patire una minima sofferenza fisica, soffrire un po’ più degli altri o sentirsi un po’ più sovraccarichi di lavoro del solito li farebbe sentire oppressi. Questa è una delle cause dell’oppressione. Se gli uomini non considerano una piccola sofferenza fisica come un grave problema e non cercano il benessere fisico, perseguendo invece la verità e cercando di adempiere bene ai loro doveri per soddisfare Dio, spesso non avvertono la sofferenza fisica. Anche se a volte si sentono un po’ occupati, stanchi o esausti, dopo essere andati a dormire si svegliano ristorati e riprendono a lavorare. Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce una minima offesa o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). “Indipendentemente dal lavoro che le viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, è sempre superficiale e sfuggente e batte la fiacca. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro, senza assumersi alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile? Nella società, chi non deve fare affidamento su sé stesso per vivere? Una volta adulta, una persona deve provvedere a sé stessa. I suoi genitori hanno adempiuto alla loro responsabilità. Anche se i genitori fossero disposti a mantenerla, questa persona non si sentirebbe a proprio agio. Dovrebbe essere in grado di rendersi conto che i suoi genitori hanno terminato la loro missione di crescerla e che è un adulto in buona salute e dovrebbe essere in grado di vivere in modo indipendente. Non è questo il minimo di ragione che un adulto dovrebbe possedere? Se una persona fosse davvero dotata di ragione, non potrebbe mai continuare a scroccare ai genitori: avrebbe paura di essere derisa dagli altri, di perdere la faccia. Quindi, una persona che ama la vita facile e odia il lavoro ha forse una ragione? (No.) Pretendono sempre qualcosa senza offrire nulla in cambio, non vogliono mai assolvere alcuna responsabilità, desiderando che cada loro la manna dal cielo; vogliono ottenere tre pasti completi al giorno, per avere qualcuno che li serva e godere di buon cibo e buone bevande, e tutto questo senza svolgere il più piccolo lavoro. Questa non è forse la mentalità di un parassita? E coloro che sono dei parassiti possiedono forse coscienza e ragione? Hanno integrità e dignità? Assolutamente no. Sono tutti scrocconi buoni a nulla, bestie senza coscienza né ragione. Nessuno di loro è degno di rimanere nella casa di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dio dice che una persona con ragionevolezza normale, quando diventa adulta e sa vivere in maniera indipendente, dovrebbe essere in grado di sostenersi da sola grazie al proprio lavoro, mentre una persona che ama la comodità e odia il lavoro, anche se è capace di sopravvivere, non sarà disposta a lavorare e vivrà sulle spalle dei genitori. Queste persone sono come i parassiti. Sono sprovviste di integrità e dignità non meritano di vivere. Mi stavo comportando proprio come quelle persone che vivono sulle spalle dei genitori, come smaschera Dio. Quando lavoravo con Chen Jing, non ero motivata e mi affidavo a lei per tutto, e quando sorgevano difficoltà e problemi nel lavoro della chiesa li addossavo a lei perché li risolvesse, in modo da non dovermi adoperare e potermela prendere con calma. Quando Chen Jing è stata trasferita, ho capito che dovevo preoccuparmi e occuparmi da sola di tutto il lavoro, quindi mi sentivo afflitta e oppressa, non ero disposta ad accettare e sottomettermi, e addirittura volevo far restare Chen Jing in modo che io non dovessi soffrire e pagare un prezzo. Dio dice: “Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce una minima offesa o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). La mia carne era talmente pigra che quando la pressione del lavoro è aumentata, mi sono sentita oppressa e oppositiva. Il problema principale era nei miei pensieri e punti di vista. Alcune idee indottrinanti di Satana del tipo: “La vita è breve: goditela finché puoi” e “Tratta te stesso finché sei vivo” mi controllavano, rendendomi molto pigra ed egoista; volevo soltanto indulgere nella carne, affidarmi agli altri e godermi i frutti del loro lavoro senza sopportare nessuna sofferenza. Desideravo soltanto vivere come una parassita, un’approfittatrice che campa alle spalle dei genitori: credevo che vivere in quel modo fosse comodo. Negli ultimi mesi, la mia carne si era riposata, ma non avevo fatto alcun progresso nel mio dovere e avevo ottenuto pochissima verità. In quanto leader, avrei dovuto farmi carico di tutto il lavoro con la mia collaboratrice, invece ero stata pigra, indulgendo nei piaceri della carne e contribuendo poco al mio dovere, e non avevo nemmeno offerto manodopera in una maniera che fosse all’altezza degli standard. Pensavo a come, nel mondo secolare, gli approfittatori che vivono sulle spalle dei genitori indulgono nella carne, ma vivono senza integrità né dignità e vengono guardati dall’alto in basso da tutti; perfino i loro genitori si vergognano di avere figli del genere. Se non avessi cambiato quella mentilità pigra e da parassita, sicuramente Dio mi avrebbe odiata e avrebbe provato disgusto per me, io sarei stata eliminata dalle fila di coloro che svolgono il proprio dovere e avrei perso la possibilità di essere salvata. Avendo capito la serietà delle conseguenze di vivere secondo i pensieri e le idee di Satana, volevo affidarmi a Dio per cambiare lo stato in cui svolgevo il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio e ho guadagnato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Se sei determinato, se riesci a considerare come scopi e obiettivi del tuo perseguimento le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero assumersi, ciò che gli individui dotati di normale umanità devono conseguire e le cose che gli adulti devono realizzare, e se sai assumerti le tue responsabilità, allora, a prescindere da quale prezzo pagherai e da quanto dolore sopporterai, non ti lamenterai; e fintanto che riconoscerai che si tratta dei requisiti e delle intenzioni di Dio sarai in grado di sopportare qualsiasi sofferenza e di compiere bene il tuo dovere. Arrivato a questo punto, quale sarebbe il tuo stato d’animo? Sarebbe diverso; percepiresti pace e stabilità nel cuore e proveresti piacere. Vedi, è solo cercando di vivere l’umanità normale e perseguendo le responsabilità, gli obblighi e la missione che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero assumersi e assolvere che si percepiscono pace e gioia nel cuore e si prova piacere. A quel punto gli individui non hanno ancora raggiunto la fase in cui gestiscono le faccende secondo i principi e ottengono la verità, ma hanno ormai subìto un cambiamento. Queste sono le persone che possiedono coscienza e ragione; sono individui retti, capaci di superare ogni difficoltà e di intraprendere qualsiasi compito. Sono i buoni soldati di Cristo, sono stati addestrati e nessuna difficoltà può sconfiggerli. DiteMi: cosa pensate di tale comportamento? Queste persone non hanno forza d’animo? (Sì.) Hanno forza d’animo e la gente le ammira” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. In quanto adulti con coscienza e ragionevolezza, a prescindere dalle difficoltà che sorgono quando lavoriamo, dovremmo sopportare la pressione e farci carico del lavoro. Soltanto coloro che svolgono bene i propri doveri, da esseri creati, sono individui onesti e giusti. Ho pensato a quando Dio ha ordinato a Noè di costruire l’arca; lui non sapeva nemmeno che aspetto avesse e ha fronteggiato difficoltà senza precedenti, ma non ha pensato a quanta sofferenza avrebbe provato o al prezzo che avrebbe dovuto pagare, si è concentrato unicamente su come portare a compimento l’incarico che Dio gli aveva dato. Al tempo non c’erano macchinari avanzati e Noè ha dovuto trovare il legno, tagliare alberi e trasformarli in materiale per costruire una nave, e nessuna di queste fasi è stata semplice o facile come potremmo immaginare. Ma Noè aveva in mente un solo pensiero: come costruire l’arca più velocemente che poteva secondo le indicazioni di Dio. Paragonando il carattere di Noè al mio, mi sono vergognata. Dio aveva parlato con molta chiarezza di tutti i principi coinvolti nel mio dovere. Se avevo delle incertezze, potevo chiedere aiuto ai leader superiori e c’era tanta conoscenza professionale a cui attingere e da cui imparare. Finché avessi investito più tempo e più sforzi, avrei svolto bene il mio dovere. Svolgendo il mio dovere di leader, avrei dovuto fare i diversi lavori, ma la mia pigrizia e la mancanza di motivazione mi avevano spinta a essere indifferente al lavoro di cui era responsabile Chen Jing, e non mi ero fatta coinvolgere. Ma adesso che Chen Jing era stata trasferita, ero costretta a sviluppare un senso di fardello per approfondire il lavoro e risolvere i problemi, cosa che avrebbe aiutato e sostenuto la mia pratica della verità e l’ingresso nei principi. Se Chen Jing non fosse stata trasferita, vivrei ancora adesso in uno stato di affidamento sugli altri e non avrei fatto tanti progressi, né sarei arrivata a pensare in maniera indipendente a risolvere i problemi. Capire un po’ di più le intenzioni di Dio ha alleviato molte delle mie emozioni opprimenti.

Un giorno di settembre, dopo aver saputo che molti fratelli e sorelle erano stati contemporaneamente arrestati dal PCC, mi sono sentita subito sopraffatta e ho pensato: “In passato era sempre Chen Jing a occuparsi delle conseguenze degli arresti nella chiesa, mentre adesso dovrò gestirle da sola e dovrò anche condividere sulla verità e risolvere gli stati dei fratelli e delle sorelle che vivono nella paura. Dovrò fare un tale sforzo e pagare un tale prezzo! Sarà una grande sofferenza. Sarebbe molto meglio se Chen Jing non fosse andata via, così non dovrei combattere con questa situazione”. Pensando in questo modo, mi sono resa conto che stavo di nuovo vivendo in uno stato in cui accontentavo la carne, quindi ho pregato Dio in silenzio. Ho pensato agli arresti dei fratelli e delle sorelle, e al fatto che l’intenzione di Dio fosse che io gestissi le conseguenze bene e il più velocemente possibile per proteggere la sicurezza dei libri delle parole di Dio e i fratelli e le sorelle, e che sostenessi e aiutassi quelli più deboli e negativi. Per quanto potesse essere fisicamente stancante, quella situazione imprevista era un test per me e avrei potuto esercitare la mia abilità di gestire le situazioni da sola. Con quei pensieri in mente, ho velocemente discusso e organizzato tutte le questioni con i fratelli e le sorelle, ho chiesto se i libri delle parole di Dio fossero al sicuro, ho prontamente dato disposizioni sul trasferimento dei fratelli e delle sorelle a rischio e ho chiesto consiglio ai leader superiori non appena avevo un’incertezza. Le conseguenze sono state affrontate in fretta e gli interessi della chiesa non hanno subito perdite significative. In seguito, quando la chiesa ha fronteggiato nuovamente degli arresti, ho saputo gestirli.

La riassegnazione dei doveri della mia collaboratrice ha rivelato la mia natura di indulgenza nella comodità e mi ha anche mostrato quanto fortemente mi affidassi agli altri. Se non mi fossi trovata in quella situazione, non avrei mai fatto nessun progresso. La mia attuale comprensione e le mie conquiste sono il risultato delle Sue parole. Grazie a Dio!


79. Preoccupazioni riguardo al segnalare problemi

di Zhang Yi, Cina

Nell’aprile del 2023, prestavo servizio come diacono dell’irrigazione nella chiesa. In quel periodo, molti fratelli e sorelle che svolgevano i propri doveri erano stati arrestati dal PCC e il lavoro della chiesa era caduto in uno stato di paralisi. Sebbene collaborassi insieme ad alcuni fratelli e sorelle per continuare a gestire il lavoro supplementare, i progressi erano ancora molto lenti. Dopo qualche tempo, sorella Chen Ping è stata eletta come leader della chiesa e ho pensato: “Questo è un bene, con un leader il lavoro farà progressi molto più velocemente”.

Un giorno, i leader superiori hanno mandato una lettera chiedendoci di scrivere delle valutazioni sulla sorella Su Jing, una predicatrice. Dato che lei era responsabile del lavoro nella nostra chiesa, tutti la conoscevamo piuttosto bene, ma Chen Ping non era intenzionata a scrivere niente e addirittura sosteneva di non conoscerla bene. Ero perplesso e mi sono chiesto: “Cosa sta succedendo a Chen Ping? In passato, aveva interagito parecchio con Su Jing, quindi poteva dare una valutazione oggettiva in base alla comprensione acquisita dalle sue conversazioni con lei. Perché non vuole scrivere niente?” Dopo qualche giorno, mi sono incontrato con Chen Ping e lei mi ha detto: “Vuoi sapere perché quel giorno non volevo scrivere una valutazione su Su Jing? Non so quale dovere i leader vogliano farle svolgere, ma non credo sia la persona giusta”. Le ho chiesto di darmi più dettagli e lei ha detto con rabbia: “Non hai idea, nel 2012, Su Jing prestava servizio come leader e non ha mai svolto alcun lavoro reale. Una volta, avevamo preparato scrupolosamente il materiale per espellere un anticristo, ma lei ha interrotto il processo senza alcuna ragione. Quella persona aveva scatenato il caos più totale nella chiesa, ma Su Jing non ci ha permesso di raccogliere materiale su di lui. Questo non significava ostacolare il lavoro di purificazione della chiesa? Non era forse una falsa leader?” Per paura che non le credessi, Chen Ping si è addirittura vantata di aver svolto del lavoro di purificazione in passato e di avere un qualche discernimento sulle persone. Tuttavia, basandomi sulla mia comprensione di Su Jing, non era il tipo di persona descritta da Chen Ping. Avevo la vaga sensazione che tra loro ci fosse qualche rancore personale, altrimenti, perché Chen Ping avrebbe dovuto avere questo forte pregiudizio nei suoi confronti? Ma non sapevo cosa fosse successo, quindi non ho detto niente. Chen Ping ha continuato: “Recentemente, ho segnalato dei problemi a Su Jing inerenti la chiesa, ma lei non ha risposto. Come predicatrice, non risolve alcun problema reale!” Udendo le sue parole, sono rimasta piuttosto sorpresa, poiché sentivo che alcune delle sue parole non erano conformi alla realtà. Avevo collaborato con Su Jing per più di un anno e, nonostante avesse una levatura piuttosto bassa, era comunque in grado di svolgere del lavoro reale. Per di più, ero presente quando Chen Ping aveva segnalato i problemi e, sebbene in quell’occasione Su Jing non avesse trovato una soluzione, aveva continuato a discutere e a cercare delle soluzioni con tutti, riuscendo poi a risolvere alcune questioni reali. Non era come diceva Chen Ping, cioè che Su Jing non svolgeva alcun lavoro reale. Dopo qualche tempo, Chen Ping mi ha chiesto con esitazione: “Le mie idee potrebbero non essere del tutto accurate. Tu conosci Su Jing da molto tempo, quindi dovresti comprenderla meglio di me. Cosa ne pensi?” Così ho elencato sia i punti di forza che i punti deboli di Su Jing. Quando ho fatto riferimento alle sue debolezze, Chen Ping sembrava molto compiaciuta, ma quando ho parlato dei suoi punti di forza, sembrava triste e non voleva ascoltare. Alla fine, ha detto con riluttanza: “Forse sono prevenuta nei suoi confronti”. In seguito, non ha più parlato di questa cosa con me. Avevo la sensazione che Chen Ping avesse un pregiudizio nei confronti di Su Jing e sembrava che nel dirmi quelle cose la stesse giudicando alle spalle e che stesse cercando di seminare discordia. Ho pensato: “Dovrei segnalare la questione ai leader superiori affinché la risolvano? Altrimenti, la loro incapacità di collaborare in modo armonioso si ripercuoterà sul lavoro”. Ma poi ho pensato: “Non ho compreso appieno la situazione e se dovessi segnalare la cosa e Chen Ping lo venisse a sapere, non mi accuserà forse di essere una spia e mi renderà la vita difficile?” A questo pensiero, non ho osato fare la segnalazione.

Qualche giorno dopo, Chen Ping ha divulgato il suo pregiudizio nei confronti di Su Jing alla leader di un’altra chiesa, Wu Xin, e ha anche coinvolto il diacono del Vangelo, Li Yun, definendola come una falsa lavoratrice. Ero abbastanza sorpreso e mi sono chiesto: “Com’è possibile che anche Li Yun sia stata trascinata in questa faccenda? Ora ha preso le parti di Chen Ping. Questa non sembra essere una questione di poco conto. Dovrei immediatamente segnalarla ai leader superiori; altrimenti, ci saranno disordini nel lavoro della chiesa”. Ma ero anche preoccupato e mi chiedevo: “Chen Ping è responsabile del mio lavoro, se scoprisse che ho segnalato i suoi problemi, mi metterebbe a tacere o mi tormenterebbe?” A questo pensiero, ho provato un po’ di paura, così non ho avuto il coraggio di segnalare la cosa.

Dopo qualche giorno, sorella Danchun, che era a capo del lavoro di purificazione, mi ha inviato una lettera con scritto che Chen Ping aveva divulgato anche a lei il suo pregiudizio nei confronti di Su Jing, affermando di non poter collaborare bene con lei e che Su Jing non avrebbe accettato alcun suggerimento. Chen Ping aveva anche chiesto a Danchun di esaminare il modo in cui Su Jing continuava a comportarsi. Ero molto sorpreso, inizialmente credevo che il suo fosse solamente un pregiudizio personale nei confronti di Su Jing, ma dopo aver saputo queste cose, mi sono accorto che non si trattava di una questione così semplice: Chen Ping stava deliberatamente cercando di formare delle cricche e di scatenare il caos. Mi sono imbattuto in un passo della parola di Dio: “Il fenomeno di qualcuno che viene arbitrariamente condannato, etichettato e tormentato si verifica spesso in ogni chiesa. Per esempio, alcune persone nutrono un pregiudizio nei confronti di un certo leader o di un certo lavoratore e, per vendicarsi, fanno commenti su di lui alle sue spalle, smascherandolo e analizzandolo con il pretesto della condivisione sulla verità. L’intento e gli scopi dietro tali azioni sono sbagliati. Se una persona sta realmente condividendo sulla verità per rendere testimonianza a Dio e per giovare agli altri, dovrebbe condividere sulle proprie esperienze reali e portare beneficio agli altri attraverso l’analisi e la conoscenza di sé stessa. Questa pratica dà risultati migliori e il popolo eletto di Dio l’approverà. Se la condivisione di qualcuno smaschera, attacca e sminuisce un’altra persona nel tentativo di colpirla o di vendicarsi di lei, allora l’intento di tale condivisione è sbagliato, è ingiustificata, Dio la detesta e non è edificante per i fratelli e le sorelle. Se l’intento di qualcuno è quello di condannare gli altri, o di tormentarli, allora costui è una persona malevola e sta compiendo il male. Tutto il popolo eletto di Dio deve avere discernimento quando si tratta di persone malevole. Se qualcuno colpisce, smaschera o sminuisce deliberatamente le persone, allora deve essere aiutato con amore, si deve condividere con lui e lo si deve analizzare, o potare. Se non è in grado di accettare la verità e rifiuta ostinatamente di cambiare rotta, allora la questione è completamente diversa. Quando si tratta di persone malevole che spesso condannano, etichettano e tormentano arbitrariamente gli altri, dovrebbero essere smascherate a fondo, in modo che tutti possano imparare a discernerle, e poi, dovrebbero essere limitate o espulse dalla chiesa. Questo è essenziale, perché simili individui disturbano la vita e il lavoro della chiesa, e verosimilmente fuorvieranno le persone e getteranno la chiesa nel caos. […] Il comportamento di questi individui non solo influisce sulla vita della chiesa, ma dà anche origine a conflitti nella chiesa. Può persino influire sul lavoro della chiesa nel suo complesso e sulla diffusione del Vangelo. Pertanto, i leader e i lavoratori devono mettere in guardia questo tipo di persone, e devono anche limitarle e affrontarle” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (15)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Giudicare gli altri e condannarli in modo arbitrario vuol dire commettere il male. È qualcosa che disturba il lavoro della chiesa e coloro che lo fanno devono subito essere fermati. Riflettendo sugli ultimi eventi, mi sono chiesto: “Su Jing ha qualche problema, ma può ancora svolgere del lavoro reale, quindi perché Chen Ping continua a fissarsi sui suoi difetti e sui suoi problemi? Se si accorge che Su Jing sta facendo qualcosa di inappropriato, potrebbe farglielo notare o segnalarlo ai leader superiori, ma perché mi sta dicendo queste cose e addirittura si sta sfogando per dei vecchi rancori avuti con lei in passato? Questo non vuol dire seminare discordia? Non sta forse sminuendo Su Jing? Per di più, non solo la sta giudicando di fronte a me, ma sta anche cercando di coinvolgere il leader e il diacono del Vangelo di un’altra chiesa e ha addirittura diffuso la voce anche con la sorella responsabile del lavoro di purificazione. Ciò che Chen Ping sta facendo non vuol dire affatto proteggere il lavoro della chiesa, né tantomeno aiutare Su Jing. Sta cercando di formare delle cricche e di scatenare il caos, con lo scopo di portare le persone dalla sua parte nel giudicare e isolare Su Jing per affondarla”. Questi pensieri mi hanno preoccupato: “La chiesa ha appena subito degli arresti da parte del PCC, molti fratelli e sorelle non possono vivere una normale vita di chiesa e il lavoro non è ancora ripartito del tutto. Se dovessimo cadere nel caos in questo momento, allora sia il lavoro della chiesa che la vita dei fratelli e delle sorelle ne risentiranno molto”. Pensavo di scrivere una lettera per segnalare la cosa, ma quando stavo per farlo, ho esitato nuovamente e ho pensato: “Chen Ping è responsabile del mio lavoro, se scopre che sono stato io a scrivere la lettera, mi colpirà e mi escluderà? Mi renderà la vita difficile o addirittura approfitterà delle mie mancanze per tormentarmi o espellermi? In quel caso, non perderei la mia possibilità di salvezza?” Questo pensiero mi ha spaventato e mi sono detto: “Quando sei sotto il controllo di qualcun altro, non hai altra scelta che abbassare la testa! Chen Ping è responsabile del mio lavoro, se la offendo e lei mi tormentasse, chi lo verrebbe a sapere? Chi potrebbe aiutarmi? Lasciamo stare, faccio meglio a non immischiarmi o mi metterò nei guai”. Così ho continuato a non segnalare il problema, ma in seguito, dentro di me sentivo un continuo senso di colpa.

Un giorno, durante una devozione spirituale, mi sono imbattuto nelle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). “Un individuo ha ancora una mente più agile di quella di una macchina: sa come adattarsi, quando si trova in una certa situazione sa quali azioni sono funzionali ai suoi interessi personali e quali no, ed è rapido nell’applicare tutti i metodi di cui dispone. Di conseguenza, ogni volta che ti trovi ad affrontare certe cose, la tua scarsa fiducia in Dio non è in grado di restare salda. Agisci con astuzia nei confronti di Dio, metti in atto delle tattiche contro di Lui e ricorri a degli espedienti, cosa che rivela la tua mancanza di una genuina fede in Lui. Ritieni Dio indegno di fiducia, incapace di proteggerti o di garantire la tua incolumità e persino in grado di lasciarti morire. Sei convinto che Dio sia inaffidabile e che solo contando su te stesso tu possa andare sul sicuro. Cosa succede alla fine? Qualsiasi siano le circostanze o le questioni che ti trovi ad affrontare, le approcci con questi metodi, tattiche e strategie e non sei capace di rimanere saldo nel testimoniare Dio. Indipendentemente dalle circostanze, non sai essere un leader o un lavoratore all’altezza dei requisiti né manifestare le qualità o le azioni di chi sa gestire le cose e nemmeno mostrare piena lealtà, perdendo così la tua testimonianza. Indipendentemente da tutte le questioni che affronti, non sei in grado di fare affidamento sulla tua fede in Dio per assolvere alla lealtà e alla tua responsabilità. Di conseguenza, il risultato finale è che non guadagni nulla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Quello esposto dalle parole di Dio era esattamente il mio stato. Quando le cose filavano lisce, affermavo che Egli ha sovranità su ogni cosa e che il mio fato è nelle Sue mani, ma quando ho visto Chen Ping cercare di formare delle cricche e scatenare il caos, sapevo che avrei dovuto segnalare la cosa ai leader superiori affinché potessero risolverla velocemente, ma non avevo una vera fede in Dio e il mio cuore era pieno di turbamenti e preoccupazioni. Temevo che se Chen Ping avesse scoperto che ero stato io a segnalarla, avrebbe cercato di tormentarmi e si sarebbe vendicata, e che addirittura avrebbe potuto farmi espellere. Per proteggere me stesso, non ho segnalato i problemi di Chen Ping. Affermavo di credere in Dio, ma non mi fidavo della Sua sovranità. Addirittura credevo che il mio fato fosse nelle mani dei leader e che se uno di loro mi tormentava non era certo che Dio mi avrebbe protetto. In che modo questo punto di vista era diverso da quello di un miscredente? Conoscevo bene la natura del problema, ma non ero disposto a segnalarlo. Non facevo altro che proteggere i miei interessi con il timore di essere represso o escluso dalla leader. Non stavo affatto proteggendo gli interessi della casa di Dio. Ero stato così egoista e spregevole!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato fedele, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le Sue parole, mi sono vergognato profondamente. I requisiti di Dio per le persone non sono elevati, Egli spera semplicemente che, quando accade qualcosa, le persone siano in grado di proteggere gli interessi della Sua casa e di svolgere il loro dovere al meglio delle proprie capacità. In questo modo, Lui sarà soddisfatto. Avevo già la prova che Chen Ping stesse sminuendo gli altri, disturbando la chiesa e scatenando il caos, e sapevo anche che, se questo problema non fosse stato risolto immediatamente, avrebbe gravemente ostacolato il lavoro della chiesa. Ma per timore di essere tormentato, non ho voluto segnalare la questione. Al contrario, ho scelto di evitarla e ignorarla. Dov’erano la mia coscienza e la mia ragione? Il mio atteggiamento stava consentendo a Satana di disturbare il lavoro della chiesa, il che voleva dire tradire Dio! Non potevo più cercare di proteggere me stesso. Dovevo mettere al primo posto gli interessi della casa di Dio. Egli è giusto e nella Sua casa regna la verità, e se avessi giustamente segnalato la questione, Chen Ping non avrebbe potuto farmi niente. Anche se fossi stato tormentato e cacciato, sarebbe stato qualcosa di cui dovevo fare esperienza e ci sarebbe stata una lezione che avevo bisogno di imparare. Ho anche letto le testimonianze esperienziali di alcuni fratelli e sorelle. Quando avevano di fronte anticristi e persone malevole, alcuni di loro inizialmente entravano in uno stato per cui cercavano di proteggere sé stessi, preoccupandosi di essere tormentati, ma dopo aver compreso l’intenzione di Dio attraverso la preghiera e la ricerca, avevano segnalato le azioni malvagie di quegli anticristi e persone malevole, i quali, dopo ricerche e verifiche, alla fine erano stati espulsi, facendo sì che il lavoro della chiesa tornasse alla normalità. Dopo aver letto le loro testimonianze, mi sono sentito molto incoraggiato. Ho pensato: “Devo affidarmi a Dio per segnalare questo problema, cosicché i leader superiori possano comprendere la situazione, disporre che qualcuno plachi alla svelta questo caos e riportare alla normalità il lavoro della chiesa. Questa è una mia responsabilità e un mio dovere a cui non posso sottrarmi”. Così ho scritto tutto quello che era successo e ho inviato la segnalazione ai leader superiori. Praticando in questo modo, mi sono sentito tranquillo.

Successivamente, ho riflettuto: “Perché non ho avuto il coraggio di smascherare o segnalare i tentativi di Chen Ping di formare delle cricche? Qual era la ragione dietro tutto ciò?” Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Qual è dunque la causa ultima della vostra incapacità di gestire e affrontare i malevoli? È forse che la vostra umanità è intrinsecamente vile, pavida e timorosa? Questa non è né la causa principale né l’essenza del problema. L’essenza del problema è che le persone non sono leali nei confronti di Dio; proteggono sé stesse, la loro incolumità personale, la loro reputazione, il loro prestigio e si garantiscono una via d’uscita. La loro slealtà si manifesta nel modo in cui proteggono sempre sé stesse, ritirandosi come tartarughe nel guscio ogni volta che si trovano ad affrontare qualcosa e aspettando che passi prima di sporgere di nuovo fuori la testa. Qualunque cosa affrontino, camminano sempre con i piedi di piombo, sono colme di ansia, preoccupazione e apprensione e non sono in grado di prendere posizione e difendere il lavoro della chiesa. Qual è il problema qui? Non è forse la mancanza di fede? Non hai vera fede in Dio, non credi che Egli è il sovrano di tutte le cose e che la tua vita e tutto quanto sono nelle Sue mani. Non credi a ciò che Dio dice: ‘Senza il permesso di Dio, Satana non osa neanche sfiorarti un capello’. Ti affidi ai tuoi occhi e giudichi i fatti, giudichi le cose in base ai tuoi calcoli, proteggendo sempre te stesso. Non credi che il destino di una persona è nelle mani di Dio; temi Satana, le forze del male e le persone malevole. Questa non è forse una mancanza di una fede genuina in Dio? (Sì.) Perché non c’è una vera fede in Dio? La ragione è forse che le persone possiedono esperienze troppo superficiali e non riescono a discernere queste cose, oppure che comprendono troppo poco la verità? Qual è la ragione? Ha forse a che fare con la loro indole corrotta? È perché le persone sono troppo astute? (Sì.) Per quante cose sperimentino, per quanti fatti vengano messi loro davanti, non credono nel fatto che si tratta dell’opera di Dio né che il destino di una persona è nelle Sue mani. Questo è un aspetto. Un altro problema mortale è che le persone tengono troppo a sé stesse. Non sono disposte a pagare alcun prezzo né a fare alcun sacrificio per Dio, per la Sua opera, per gli interessi della Sua casa, per il Suo nome o per la Sua gloria. Non sono disposte a fare nulla che comporti anche il minimo pericolo. Le persone tengono troppo a sé stesse! A causa della paura della morte, dell’umiliazione, di essere intrappolate da individui malevoli e di ritrovarsi in qualsiasi tipo di avversità, esse fanno di tutto per preservare la propria carne, sforzandosi di non mettersi in situazioni pericolose. Da un lato, questo comportamento dimostra che sono troppo astute, mentre da un altro rivela quanto proteggono sé stesse e quanto sono egoiste” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho compreso che il motivo per cui non riuscivo a praticare la verità o a proteggere il lavoro della chiesa era legato principalmente alla mia natura veramente egoista e propensa all’inganno. Veleni di Satana come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Stai in silenzio per autodifesa e cerca solo di scampare alla vergogna” avevano preso il sopravvento su di me. Pertanto, quando succedeva qualcosa, il mio primo pensiero era se i miei interessi sarebbero stati danneggiati. Ero disposto a fare ciò che mi portava dei vantaggi, ma se qualcosa avesse danneggiato i miei interessi o messo in pericolo la mia sicurezza, anche se questo avesse protetto il lavoro della chiesa, non l’avrei fatto. Ero ben consapevole del fatto che Chen Ping stesse cercando di formare delle cricche e di scatenare il caos, e sapevo che, se questa cosa non fosse stata subito risolta, avrebbe disturbato e ostacolato gravemente il lavoro della chiesa. Tuttavia, ero costantemente sommerso dalla paura. Temevo che dopo aver segnalato la questione, Chen Ping si sarebbe vendicata di me, mi avrebbe tormentato, o perfino espulso, così non osavo fare la segnalazione e al contrario agivo come una tartaruga che nasconde la testa dentro al guscio. Non avevo un’autentica fede in Dio. Ero un tale codardo! Credevo in Dio da molti anni e avevo svolto i miei doveri nella chiesa perché Egli mi aveva esaltato. L’intenzione di Dio era che proteggessi gli interessi della Sua casa nei momenti di difficoltà, ma quando Chen Ping aveva cercato di formare delle cricche e di scatenare il caos, minacciando così di paralizzare il lavoro della chiesa, io avevo considerato solo i miei interessi. Ero stato così egoista e propenso all’inganno! Per proteggere me stesso, non ero disposto a praticare neppure la verità che avevo compreso: in questo modo, non stavo forse conducendo una vita ignobile? Se non fossi cambiato, sarei stato definitivamente sdegnato ed eliminato da Dio. Soprattutto adesso che la chiesa aveva appena subito la repressione del PCC e che vari aspetti del lavoro ancora non erano ripartiti, se ci fosse stato un altro periodo di caos, non solo il lavoro della chiesa sarebbe stato disturbato, ma anche l’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle avrebbe subito perdite maggiori. A questo pensiero, non ho più potuto trattenere le lacrime. Mi sono detto: “Non posso più deludere Dio. Devo praticare la verità per proteggere il lavoro della chiesa e risolvere la questione il prima possibile”.

In seguito, ho collaborato con i leader superiori per esaminare e verificare la situazione. Dopo varie ricerche, abbiamo scoperto che Chen Ping provava rancore nei confronti di Su Jing dal 2012. In quel periodo, Su Jing era una leader, mentre Chen Ping, desiderosa di prestigio, voleva diventarlo e si era unita ad altri per cercare di rimuoverla. Ma i loro piani non hanno avuto successo. In seguito, Chen Ping è stata destituita, ma ha sempre nutrito rancore verso Su Jing e ha continuato a cercare di approfittare dei suoi difetti. Gran parte delle sue accuse contro Su Jing erano infondate. Dopo aver valutato il tutto, era palese che Su Jing non stava mancando di svolgere del lavoro reale, ma Chen Ping continuava ad approfittare dei suoi difetti e a ingrandirli, cercando addirittura di coinvolgere più persone per escluderla. Chen Ping ha mostrato una seria indole da anticristo ed è stata destituita. I leader superiori hanno analizzato la natura e i danni delle sue azioni e le hanno dato un’ammonizione. Attraverso la condivisione e il discernimento, Li Yun, il diacono del Vangelo, ha capito di essere stata manipolata da Chen Ping. Si è anche resa conto di aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e in seguito ha scritto una lettera di pentimento. In base ai principi, la chiesa le ha dato un’opportunità di pentirsi e l’ha lasciata al suo posto.

Dopo aver vissuto questa situazione, in cuor mio ho davvero sentito che nella casa di Dio regna la verità e che la Sua indole giusta non tollera offesa. Gli anticristi e le persone malevole che non praticano la verità e si oppongono o provano avversione per essa, alla fine saranno tutti rivelati ed eliminati da Dio. Ho anche capito che comprendere la verità e avere un senso di giustizia sono due aspetti cruciali. Se non smascheriamo e segnaliamo prontamente le persone malevole e gli anticristi nella chiesa, non solo il lavoro verrà gravemente disturbato, ma anche i progressi nella vita dei fratelli e delle sorelle verranno ostacolati. Attraverso questo ambiente reale, ho capito quanto fossi profondamente corrotto e carente, nonché quanto fossi egoista e propenso all’inganno. Allo stesso tempo, questa situazione mi ha aiutato a ottenere del discernimento. Ringrazio Dio dal profondo del cuore!


80. Le lezioni imparate dalla malattia

di Li Jie, Cina

Alla fine del 2022, una mattina, quando mi sono svegliata, all’improvviso ho avuto un capogiro. Credevo fosse perché mi ero alzata troppo bruscamente, così ho subito chiuso gli occhi e dopo un po’ quella sensazione è passata. Ma la sera i capogiri sono tornati, comparendo e scomparendo quattro o cinque volte, così ho iniziato a preoccuparmi di avere qualche malattia. In ospedale, hanno scoperto che la mia pressione sanguigna arrivava a 195 mmHg. Ero scioccata e ho pensato: “In questi anni, mi sono sempre sacrificata e spesa nella mia fede, soffrendo molto, e Dio mi ha mantenuta in buona salute. Com’è possibile che improvvisamente la mia pressione sia così alta?” Mentre tornavo a casa, mi sentivo afflitta, pensando a come mio padre fosse venuto a mancare dopo essere rimasto semiparalizzato e costretto a letto per più di dieci anni a causa di un ictus dovuto alla pressione alta. Ho pensato: “Con la pressione così alta, cosa accadrebbe se facessi la fine di mio padre? Devo stare molto attenta alla mia salute. Non posso sovraccaricarmi di lavoro. Se le mie condizioni peggiorassero e non riuscissi a svolgere il mio dovere, non diventerei forse inutile? Cosa accadrebbe se morissi e perdessi la mia possibilità di salvezza?” Vivevo in uno stato di panico e preoccupazione. In seguito, durante le riunioni, tutte le volte che i fratelli e le sorelle parlavano di un rimedio per la pressione alta, lo provavo non appena tornata a casa. Ogni giorno, mi misuravo la pressione mattina e sera e non osavo dimenticarmi dei farmaci per le cure. Dedicavo particolare attenzione alla dieta e pensavo continuamente a come migliorare le mie condizioni di salute. Dopo qualche tempo, la mia pressione si è stabilizzata e i capogiri sono passati. Ho pensato: “Devo continuare a migliorare la mia salute e non devo più lavorare duramente come prima, così le mie condizioni non peggioreranno. Finché rimarrò in salute e potrò svolgere il mio dovere, avrò una possibilità di salvezza”. In seguito, sebbene in apparenza svolgessi il mio dovere, dentro di me non ero motivata e nei momenti di difficoltà la mia prima preoccupazione era la salute. Durante il giorno, alle riunioni trovavo dei problemi nella chiesa e pensavo che la sera avrei ricercato la verità per risolverli. Ma quando vedevo che si stava facendo tardi, temevo che rimanendo sveglia la mia pressione avrebbe potuto aumentare, così mi sbrigavo ad andare a letto. In una chiesa di cui ero responsabile, alcuni nuovi arrivati non partecipavano alle riunioni da tre mesi. Avrei voluto irrigarli e supportarli, ma poiché durante il giorno lavoravano, avrei potuto farlo solo la sera e, se fossi andata, il mio riposo ne avrebbe risentito. Inoltre, per supportare i nuovi arrivati in modo efficace, non sarebbero stati sufficienti uno o due giri di condivisione e la cosa avrebbe richiesto un’importante dose di tempo ed energie. Mi chiedevo se il mio corpo sarebbe stato in grado di sopportare tutto ciò. Se mi fossi stancata troppo e la mia pressione fosse salita, cosa avrei fatto se avessi avuto un ictus e fossi rimasta paralizzata come mio padre? A questo pensiero, ho lasciato che fossero altri fratelli e sorelle a supportare i nuovi arrivati. In quel periodo, sebbene stessi svolgendo il mio dovere, ero costantemente angosciata e preoccupata.

Una volta, durante una riunione, un leader mi ha chiesto se potevo supervisionare il lavoro del Vangelo. Ho pensato: “La mia pressione è ancora un po’ alta e sono in grado di predicare il Vangelo, ma gestire le responsabilità di un supervisore richiede così tanto lavoro. Come farà il mio corpo a sopportarlo?” Ho subito detto al leader: “Ho la pressione troppo alta e il mio corpo non ce la può fare, quindi non posso svolgere questo dovere”. Il leader mi ha chiesto di ricercare ulteriormente. Quella notte, mentre ero stesa sul letto, mi rigiravo continuamente e non riuscivo a dormire. Sapevo che la diffusione del Vangelo aveva urgente bisogno di collaborazione, ma ero preoccupata per il grande carico di lavoro e per i numerosi assilli dell’essere supervisore. Temevo che lavorare troppo avrebbe peggiorato le mie condizioni e mi avrebbe provocato un ictus e che, se anche non fossi morta, sarei rimasta paralizzata, così mi chiedevo come avrei potuto essere utile in futuro se non fossi stata in grado di svolgere il mio dovere. Dopo averci riflettuto, ho deciso che prendermi cura della mia salute era più importante, così, quando ho visto nuovamente il leader, ho trovato delle scuse per sottrarmi alla responsabilità. Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Dio dice: “Esiste anche un’altra categoria: coloro che si rifiutano di svolgere i doveri. Qualunque richiesta la casa di Dio faccia a queste persone, qualunque genere di lavoro desideri che svolgano, qualunque dovere voglia che svolgano, nelle questioni grandi come in quelle piccole, anche quando si tratta di una cosa semplicissima come l’incarico occasionale di trasmettere un messaggio ogni tanto, esse non vogliono portarlo a termine. Queste persone, che si autodefiniscono credenti in Dio, non svolgono compiti per i quali si potrebbe chiedere perfino l’aiuto di non credenti. Questo è un rifiuto di accettare la verità, un rifiuto di svolgere un dovere. Non importa come i fratelli e le sorelle le esortino, esse rifiutano e non lo accettano; quando la chiesa organizza per loro un dovere da svolgere, lo ignorano e adducono molte scuse per rifiutarlo. Queste sono le persone che rifiutano di svolgere i doveri. Per Dio, queste persone hanno già abbandonato. Il loro abbandonare non dipende dal fatto che la casa di Dio li abbia epurati o rimossi dai propri elenchi; piuttosto è dovuto al fatto che essi stessi non hanno la vera fede, che non riconoscono sé stessi credenti in Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho avuto un colpo al cuore e ho pensato: “Non mi ero resa conto che rifiutarsi di svolgere il proprio dovere fosse una questione così grave da portare all’eliminazione da parte di Dio! Adesso che il lavoro del Vangelo necessita di collaboratori, dovrei tenere conto del cuore di Dio, assumermi la responsabilità di supervisore e fare ciò che devo, ma continuo a sottrarmi al mio dovere per paura che la mia salute non possa sopportarlo. Anche questo non vuol dire forse rifiutare il mio dovere? Così facendo, non verrò comunque eliminata da Dio?” Questo pensiero mi ha molto spaventata. Credevo che per me fosse la fine e che non avessi più possibilità di salvezza e mi sono pentita di aver rifiutato il mio dovere. Ma ormai non potevo più tornare indietro, proprio come non si può più raccogliere il latte versato. Mi è balzato il cuore in gola e mi sono sentita completamente abbattuta. In quei giorni, il mio cuore era pesante come se una pietra lo stesse schiacciando. Ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio: “Dio, non avrei dovuto rifiutare il mio dovere. Sono disposta a sottomettermi e a cercare la Tua intenzione”.

Un giorno, ho letto un passo delle Sue parole: “Quando un individuo viene rivelato da Dio, come dovrebbe gestire questo fatto, e quale scelta dovrebbe fare? Deve ricercare la verità e non dovrebbe in nessun caso farsi confondere. È un bene per te sperimentare il giudizio e il castigo di Dio e vedere la tua corruzione com’è veramente, dunque perché sei negativo? Dio ti rivela affinché tu acquisisca comprensione di te stesso, oltre che per salvarti. In realtà, l’indole corrotta che riveli deriva dalla tua natura. Non è che Dio voglia rivelarti ma, se non lo fa, non la rivelerai ugualmente? Prima che tu credessi in Dio, Egli non ti aveva ancora rivelato, dunque tutto ciò che vivevi non era forse un’indole satanica corrotta? Sei una persona che vive secondo un’indole satanica. Non dovresti essere così scioccato da queste cose. Quando riveli un minimo di corruzione, questo ti spaventa a morte e pensi che per te sia finita, che Dio non ti voglia e che tutto ciò che hai fatto sia vano. Non avere una reazione sproporzionata. Sono gli esseri umani corrotti che Dio salva, non i robot” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come individuare la natura essenza di Paolo”). L’avvertimento delle Sue parole mi ha fatto capire che Dio, disponendo gli ambienti e rivelandomi, non mi stava condannando e non intendeva eliminarmi, ma piuttosto stava usando il severo giudizio delle Sue parole per farmi ricercare la verità, per farmi riconoscere quali pensieri, punti di vista e intenzioni sbagliate erano stati adulterati dentro di me, e per purificare e cambiare la mia indole corrotta. Ecco cosa significava essere responsabile della mia vita. Tuttavia, io non avevo ricercato l’intenzione di Dio e, di fronte alle Sue severe parole di giudizio, non avevo riflettuto su me stessa o imparato delle lezioni. Avevo frainteso Dio e avevo dubitato di Lui pensando che volesse eliminarmi, cosa che mi aveva portata a sentirmi negativa e a emettere un verdetto su me stessa. Mi sono resa conto di quanto fossi stata ribelle! Non volevo andare avanti così. Ero disposta a ricercare la verità e a imparare delle lezioni in questo ambiente disposto da Dio.

Durante la mia ricerca, ho letto un passo delle Sue parole. Dio Onnipotente dice: “Se un individuo desidera vivere una vita ricca di valore e di significato, deve perseguire la verità. Innanzitutto, dovrebbe avere una visione corretta della vita, nonché i giusti pensieri e punti di vista sulle varie questioni, grandi e piccole, che deve affrontare nell’esistenza e nel suo percorso di vita. Dovrebbe inoltre considerare tutte queste questioni dalla giusta prospettiva e posizione, anziché approcciare i vari problemi che affronta nel corso dell’esistenza o nella vita quotidiana utilizzando pensieri e punti di vista estremi o radicali. Naturalmente, non deve valutare queste cose da una prospettiva secolare, e dovrebbe invece abbandonare questi pensieri e punti di vista negativi e sbagliati. […] Per fare un esempio, supponiamo che un individuo si sia ammalato di cancro e abbia paura di morire. Si rifiuta di accettare la morte e prega costantemente Dio di proteggerlo da essa e di prolungargli la vita per qualche altro anno. Nutre in sé le emozioni negative dell’angoscia, della preoccupazione e dell’ansia, giorno dopo giorno, […] Proprio come le altre persone, credeva in Dio e svolgeva il proprio dovere, e in apparenza non sembrava esserci alcuna differenza tra lui e gli altri. Quando ha sperimentato la malattia e la morte, ha pregato Dio e non ha abbandonato il proprio dovere. Ha continuato a lavorare, persino allo stesso livello di prima. Tuttavia, c’è qualcosa che le persone dovrebbero capire e capire a fondo: i pensieri e i punti di vista che costui nutriva erano costantemente negativi ed errati. Indipendentemente dall’entità delle sue sofferenze o dal prezzo che ha pagato nello svolgimento del suo dovere, nel suo perseguimento ha nutrito questi pensieri e punti di vista errati. Ne era costantemente dominato e trasportava le sue emozioni negative all’interno del suo dovere, cercando di offrire a Dio lo svolgimento del dovere in cambio della propria sopravvivenza, per raggiungere il proprio scopo. L’obiettivo del suo perseguimento non era comprendere o acquisire la verità, né sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. L’obiettivo del suo perseguimento era esattamente l’opposto. Voleva vivere secondo la sua volontà e le sue esigenze, ottenendo ciò che desiderava perseguire. Voleva decidere e orchestrare il suo destino e persino la sua vita e la sua morte. E così, alla fine del cammino, l’esito è stato che non ha ottenuto assolutamente nulla. Non ha acquisito la verità e alla fine ha rinnegato Dio, perdendo la fede in Lui. Neanche quando la morte era prossima è riuscito a capire come si dovrebbe vivere e in che modo un essere creato dovrebbe trattare le orchestrazioni e le disposizioni del Creatore. Questo è l’aspetto più patetico e miserabile di questo individuo. Neppure in punto di morte è stato in grado di capire che, per l’intera vita di una persona, tutto ricade sotto la sovranità e le disposizioni del Creatore. Se il Creatore vuole che tu viva, allora non morirai neanche se sei afflitto da una malattia mortale. Se il Creatore vuole che tu muoia, allora anche se sei giovane, sano e forte, quando arriverà il tuo momento dovrai morire. Tutto è sotto la sovranità e le disposizioni di Dio, questa è la Sua autorità e nessuno può elevarsi al di sopra di essa. Costui non è riuscito a comprendere un fatto tanto semplice: non è patetico? (Sì.) Nonostante avesse fede in Dio, frequentasse le riunioni, ascoltasse i sermoni e svolgesse il proprio dovere, nonostante credesse nell’esistenza di Dio, si è rifiutato ripetutamente di riconoscere che il destino umano, comprese la vita e la morte, è nelle mani di Dio e non soggetto alla volontà umana. Nessuno muore solo perché lo vuole, e nessuno sopravvive solo perché desidera vivere e teme la morte. Questo individuo non ha saputo afferrare un fatto tanto semplice, non è riuscito a capirlo nemmeno di fronte alla morte imminente e ha continuato a ignorare che la vita e la morte degli esseri umani non sono determinate da loro, ma dipendono dalla predestinazione del Creatore. Non è miserabile? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, sono scoppiata a piangere. Pensavo che, dopo aver creduto in Lui per tutti questi anni, avessi acquisito alcune verità realtà, ma non mi ero resa conto di non aver affatto compreso la Sua sovranità e di non sapere come sperimentare la Sua opera. Quando sono stata colpita dalla malattia, non ho accettato questo da parte di Dio e non ho ricercato la verità o imparato lezioni da essa. Al contrario, ho vissuto secondo i punti di vista dei non credenti, pensando che la mia malattia fosse causata della stanchezza e che dovessi concentrarmi sul prendermi cura del mio corpo, con la convinzione di poter guarire solo in quel modo, altrimenti avrei fatto la stessa fine di mio padre e forse un giorno sarei addirittura morta a causa di quella malattia. Per liberarmene al più presto, avevo provato indistintamente qualsiasi rimedio di cui avessi sentito parlare. Temevo che la preoccupazione e la stanchezza avrebbero peggiorato le mie condizioni, quindi evitavo di risolvere problemi nel mio lavoro e lasciavo che fossero altri a occuparsi dei nuovi arrivati che avrei dovuto supportare. Avevo un senso del fardello sempre minore nel mio dovere. Quando il leader voleva promuovermi come supervisore del lavoro, ho rifiutato quel dovere per timore che la preoccupazione e la stanchezza mi avrebbero fatto salire la pressione provocandomi un ictus. Sebbene credessi in Dio, non avevo avuto fede nella Sua onnipotenza e sovranità, né avevo creduto che la mia vita fosse nelle Sue mani. I miei pensieri si concentravano esclusivamente su come rimanere in salute, come se stare bene non fosse altro che il risultato dei nostri sforzi e non avesse niente a che vedere con la sovranità di Dio. Non mi ero comportata affatto come una credente! Ho pensato a ciò su cui Dio condivide continuamente, insegnandoci a vedere le persone e le cose in base alle Sue parole e secondo il criterio della verità. Riguardo alla mia salute, a quale malattia possa colpirmi, a quando io possa ammalarmi e a quando arriverà la mia fine, tutto ciò è stato predeterminato da Dio. Se Egli vuole che io muoia, per quanto possa prendermi cura di me stessa, non posso vivere, mentre se Lui vuole che io viva, allora anche se ho una grave malattia, non morirò. Succede lo stesso a quelle persone ricche che ogni giorno mangiano i cibi più raffinati per mantenersi in salute, ma comunque non possono evitare la morte quando arriva il loro momento, mentre tra le tante persone comuni che riescono a tirare avanti solo mangiando pasti frugali e non elaborati, molte hanno una vita duratura. Persino i non credenti riconoscono che la vita delle persone è predeterminata dal cielo. Dopo aver creduto in Dio per molti anni ed essermi nutrita di molte delle Sue parole, mi mancava ancora questa comprensione di base. La mia fede era assolutamente patetica! Non vedevo le cose secondo le parole di Dio e non ricercavo la verità. Pensavo continuamente a dei modi per mantenermi in salute, senza che Egli avesse un posto nel mio cuore. Che differenza c’era tra me e i non credenti? Dio aveva permesso che questa malattia si abbattesse su di me per indurmi a ricercare la verità e a imparare delle lezioni da essa, per purificare e cambiare le mie intenzioni e i miei punti di vista errati e per correggere il mio cammino sbagliato. Tutto ciò era la salvezza di Dio per me. Se avessi continuato a non imparare lezioni, allora anche se la mia malattia si fosse attenuata, non avrei ottenuto alcuna verità e sarebbe stata un’esperienza sprecata. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, non mi sono più sentita limitata dalla mia malattia come in precedenza. Ho modificato adeguatamente i miei normali orari di lavoro e riposo e ho iniziato a concentrarmi sul mio dovere, in modo tale che ogni volta che ero molto impegnata, mi dimenticavo di essere ancora malata. A volte, addirittura mi dimenticavo di prendere le medicine o di misurare la pressione, senza sentirmi a disagio. Dentro di me, ho capito che, a prescindere dalla malattia che colpisce una persona, ognuno è nelle mani di Dio e le sue preoccupazioni e i suoi timori sono infondati. Queste cose non solo non producono dei cambiamenti, ma portano anche a essere ingannati e tormentati da Satana e a vivere in una maggiore sofferenza.

Successivamente, una sorella mi ha ricordato che, di fronte alla malattia, se non siamo disposti a farci carico di doveri importanti e viviamo secondo emozioni negative di angoscia e preoccupazione, allora questo ha a che vedere con i nostri punti di vista su cosa perseguire e con la nostra intenzione di ottenere benedizioni. Grazie al consiglio della sorella, ho ricercato e riflettuto in tal senso. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che Dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamata sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense. Dunque dall’esterno sembra che molti anticristi, prima di essere espulsi, stiano svolgendo il loro dovere e abbiano persino fatto più rinunce e sofferto di più di una persona comune. Ciò che spendono e il prezzo che pagano sono pari a quelli di Paolo, e non si affannano nemmeno meno di lui. È una cosa che tutti possono vedere. In termini di come si comportano e della loro volontà di soffrire e di pagare un prezzo, non è che non dovrebbero ricevere nulla. Tuttavia, Dio non considera una persona in base al suo comportamento esteriore, ma in base alla sua essenza, alla sua indole, a ciò che rivela, alla natura e all’essenza di ogni singola cosa che fa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Quello smascherato dalle parole di Dio era esattamente il mio stato. Dopo essere giunta a credere in Lui, a prescindere da quale dovere la chiesa disponesse per me, non mi ero mai sottratta e, sebbene avessi dovuto affrontare l’ostacolo della mia famiglia non credente, la persecuzione del Partito Comunista e la derisione e le calunnie del mondo, per quanto fosse difficile o avvilente, la mia determinazione a svolgere il mio dovere non aveva mai vacillato. Così credevo che Dio avrebbe sicuramente ricordato tutti i miei sacrifici, ma il mio desiderio di ottenere benedizioni era stato completamente rivelato dal fatto che soffrivo di pressione alta. Credevo che, finché avessi goduto di buona salute e avessi potuto continuare a svolgere il mio dovere, avrei avuto una speranza di salvezza. Ma quando svolgere il mio dovere richiedeva di soffrire e pagare un prezzo, temevo che la mia salute sarebbe peggiorata e che sarei morta senza ricevere benedizioni, così trattavo il mio dovere in modo superficiale, senza essere minimamente leale. Tutto ciò era interamente dovuto al controllo di pensieri e punti di vista satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Finché c’è vita, c’è speranza”. Di fronte a una malattia che poteva mettere a rischio la mia vita, non ero disposta a soffrire e spendermi, passavo tutto il tempo a preoccuparmi per il mio esito e la mia destinazione e a gestire il mio dovere in modo superficiale e senza un senso del fardello, alcune volte addirittura rifiutandomi di occuparmene. Spesso dicevo che svolgevo il mio dovere per soddisfare Dio, ma adesso mi sono resa conto che lo facevo spinta dal desiderio di ricevere benedizioni. Sebbene in apparenza facessi sacrifici e mi spendessi come se fossi leale a Dio, in realtà non avevo un’autentica sincerità nei Suoi confronti. Non era altro che una questione di transazione e inganno. Ho capito che la mia indole era veramente malvagia e propensa all’inganno e che il mio soffrire e spendermi non erano altro che dei tentativi di scendere a patti con Dio. Avevo intrapreso il cammino di un anticristo! Ho pensato a come Egli Si sia incarnato per parlarci e fornirci abbondanti verità, a come ci abbia dato così tanto senza chiedere nulla in cambio e a come il Suo amore e la Sua salvezza siano sinceri e autentici, mentre io svolgevo il mio dovere solamente per il guadagno e le benedizioni e persino il mio modesto spendermi era un tentativo di scendere a patti con Lui. Mi sono resa conto di quanto ero stata egoista e priva di coscienza! Non potevo continuare così. Dovevo subito pentirmi. A prescindere dal fatto che dovessi ricevere benedizioni o patire delle disgrazie, dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e fare bene il mio dovere.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole: “Tutti devono affrontare la morte in questa vita; in altre parole, la morte è ciò che tutti devono affrontare alla fine del loro cammino. Tuttavia, essa ha molti attributi diversi. Una è che, al momento predestinato da Dio, tu hai portato a termine la tua missione e Dio traccia una linea alla fine della tua vita carnale, la quale giunge al termine, ma questo non significa che la tua vita sia finita. Quando una persona non ha carne, la sua vita è finita: le cose stanno così? (No.) La forma in cui la tua vita esiste dopo la morte dipende da come hai trattato l’opera e le parole di Dio mentre eri in vita: questo è molto importante. La forma in cui esisterai dopo la morte, o se esisterai o meno, dipenderanno dall’atteggiamento che assumi verso Dio e verso la verità mentre sei in vita. Se durante la tua vita, nell’affrontare la morte e ogni sorta di malattia, il tuo atteggiamento nei confronti della verità è di ribellione, di opposizione e di avversione, allora, quando arriverà il momento della fine della tua vita carnale, in che modo esisterai dopo la morte? Sicuramente esisterai in un altro modo e la tua vita non proseguirà. Al contrario, se mentre sei in vita, quando possiedi consapevolezza nella carne, il tuo atteggiamento verso la verità e verso Dio è di sottomissione e di lealtà e hai una fede autentica, allora, anche se la tua vita carnale finisce, la tua vita continuerà a esistere in una forma diversa in un altro mondo. Questa è una spiegazione della morte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito molta più gioia nel mio cuore! Grazie alle Sue parole, ho capito che ognuno deve affrontare la morte, ma la natura di ogni morte è differente. Alcune persone perseguono la verità e svolgono i propri doveri con lealtà, e anche se muoiono e la loro vita giunge al termine, questo non vuol dire che non siano state salvate. Hanno completato la loro missione di vita e sono tornate a Dio. Questo vuol dire vivere sotto un’altra forma. Ho anche capito che la salvezza non è legata alla vita o alla morte, ma piuttosto dipende dal nostro atteggiamento nei confronti di Dio e della verità. Lo standard per la salvezza è dato da quanto una persona ricerca la verità, si concentra sul gestire le questioni secondo le verità principi e riesce a sottomettersi veramente a Dio e prova un autentico timore nei Suoi confronti. Tuttavia, di fronte alla mia malattia, mi ero abbandonata a essa, senza essere in grado di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, trattando il mio dovere con leggerezza o addirittura rifiutandolo. Anche prendendomi molta cura della mia carne, se non perseguo la verità e non cambio la mia indole, comunque non potrei essere salvata. Mi preoccupavo continuamente della mia malattia e non volevo essere in pensiero o stancarmi nello svolgere il mio dovere, né tantomeno volevo accettare incarichi importanti. Sebbene non mi preoccupassi troppo o non pagassi un prezzo elevato, non avevo adempiuto le responsabilità che ci si attende da un essere creato, lasciandomi alle spalle rimpianti e debiti irreparabili. Ogni volta che ci pensavo, la mia coscienza non era serena. Solo in quel momento ho davvero capito che, a prescindere dalle condizioni fisiche di una persona nell’arco della sua vita, solamente perseguire la verità e fare il massimo per svolgere bene il proprio dovere dona valore e significato alla vita, e che, anche quando si è stanchi o malati, tutto ciò è molto meglio rispetto a condurre una vita vuota. Rendendomi conto di ciò, ho acquisito le motivazioni per assolvere il mio dovere e dentro di me ho deciso che avrei perseguito la verità e avrei svolto il mio dovere diligentemente, e che se Dio mi avesse dato un’altra possibilità, non avrei più ascoltato la mia carne.

Tre mesi dopo, il leader ha disposto ancora una volta che supervisionassi il lavoro del Vangelo. Sapevo che in questo modo Dio mi stava dando un’opportunità di pentirmi e non potevo continuare a preoccuparmi per la mia malattia, così ho accettato quel dovere. Quando per svolgere il dovere mi sono trovata effettivamente a collaborare, ho affrontato molte difficoltà e a volte mi sentivo un po’ stanca e continuavo a preoccuparmi che il mio corpo potesse non farcela, così ho pregato Dio, affidando la mia malattia nelle Sue mani. Non importava che la mia malattia peggiorasse, non volevo più ritardare il mio dovere. Dopo aver pregato, ho sentito che il mio cuore non era più limitato. Ho organizzato in modo ragionevole i miei orari di lavoro e riposo e, quando nel lavoro incontravo delle difficoltà, discutevo delle soluzioni con le mie sorelle collaboratrici. Praticare in questo modo non è stato così faticoso come pensavo e ho scoperto che i fardelli che Dio mi aveva dato erano tutti alla mia portata. Un giorno, ho visto che la sorella ospitante si stava misurando la pressione, così anch’io ho misurato la mia e con mia sorpresa ho visto che era normale. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore!

Sono state le Sue parole a correggere i miei punti di vista fallaci su cosa perseguire e ho ottenuto una qualche comprensione ed esperienza della Sua sovranità e della Sua preordinazione. Ho anche capito che non si dovrebbe credere in Dio solo per cercare benedizioni e che la vita può avere valore e significato soltanto perseguendo la verità, sottomettendosi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio e svolgendo bene il dovere di un essere creato. Grazie a Dio!


81. Ho trovato una vita davvero felice

di Elizabeth, Russia

Sono cresciuta in una normale famiglia rurale. Sebbene non fossimo affatto benestanti, ero comunque molto felice. Mia madre aveva una personalità gioiosa; era buona e in gamba, e teneva la casa in perfetto ordine. Mio padre era particolarmente premuroso e attento verso mia madre e rimasero insieme nella buona e nella cattiva sorte per oltre 60 anni. Non ricordo di averli mai visti litigare. Una volta adulta, sperai di poter trovare un uomo che si prendesse cura della sua famiglia come mio padre. Proprio come avevo desiderato, trovai un marito soddisfacente. Andavamo a lavorare insieme e tornavamo a casa insieme, e condividevamo le faccende domestiche e i compiti legati all’educazione dei figli. Anche mio marito era molto premuroso nei miei confronti. Soprattutto durante i pochi anni in cui la mia salute è stata piuttosto cagionevole, quando ero malata lui si dimostrava ancora più ansioso di me. Mi accompagnava in ospedale e si prendeva estrema cura di me. In tutti i nostri anni di matrimonio, raramente abbiamo avuto contrasti e sapevamo perdonarci a vicenda. Inoltre mandavo avanti diligentemente la famiglia, adempiendo alle mie responsabilità di moglie. Sentivo di avere un matrimonio felice, di essere la donna più contenta del mondo. Sognavo continuamente di restare vicino a mio marito così per sempre, di essere compagni per tutta la vita.

Nel 2017 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Credevo fermamente che seguire Dio fosse la strada giusta nella vita; ero molto entusiasta, accettavo qualsiasi compito che la chiesa avesse organizzato per me e mi sottomettevo. All’inizio non ero occupata per il mio dovere, esso non influiva sulla mia vita familiare e mio marito supportava la mia fede in Dio. Nel 2020 diventai leader della chiesa e il mio dovere si fece molto più impegnativo. Ogni giorno partivo presto e tornavo a casa tardi, e mio marito doveva occuparsi di tutte le questioni grandi e piccole che riguardavano la casa. Iniziò a opporsi alla mia fede in Dio, arrivando addirittura a prendermi in giro, dicendo: “Da pensionata sei ancora più occupata di quando lavoravi!” Per conquistare il favore di mio marito, sfruttavo la mattina e la sera per preparargli da mangiare. Ricordo che una volta la madre di mio marito si ammalò e finì in ospedale, e mio marito restò lì con lei per più di 20 giorni. Era così stanco che aveva le borse sotto gli occhi e aveva perso molto peso. Portavo loro da mangiare ogni mattina e mio marito non sembrava felice di vedermi. Vederlo così esausto mi faceva male al cuore. Pensavo tra me e me: “Se solo potessi svolgere un dovere più semplice come facevo prima allora io e mio marito potremmo, a turno, occuparci di mia suocera, e lui non sarebbe così stanco. Non ho adempiuto alle mie responsabilità di moglie”. Un giorno, dopo che mia suocera ebbe lasciato l’ospedale, tornai a casa molto tardi. Quando mio marito mi vide, disse con rabbia: “È stata malata per tutto quel tempo e tu non ti sei presa cura di lei, costringendomi invece allo sfinimento. Pensi solo a te stessa. Non possiamo andare avanti così”. Di fronte alle critiche di mio marito non c’era niente che potessi dire. Scappai in camera da letto e cominciai a piangere. Pensavo tra me e me: “Da quando ho iniziato a svolgere doveri di leadership, c’è stato molto lavoro nella chiesa e non sono nemmeno riuscita a prendermi cura di mia suocera quando si è ammalata. Non c’è da stupirsi del fatto che mio marito non sia felice con me. Se le cose continuano così, diventerà ancora più insoddisfatto e litigheremo. Allora questo matrimonio, al quale ho dedicato così tanti anni di sforzi, non andrebbe in pezzi? Senza il mio matrimonio, non ho una casa”. Quella notte mi sono girata e rigirata, incapace di addormentarmi, pensando: “Da una parte c’è il mio matrimonio, dall’altra il mio dovere; quale dovrei scegliere? Potrei anche dimettermi dalla mia posizione di leadership e svolgere solamente un dovere più semplice”.

Il giorno successivo, vidi la sorella con cui collaboravo e le parlai di quello che era successo a casa, e anche dei miei pensieri e del dolore interiore che provavo. La sorella condivise con me diversi passaggi delle parole di Dio e uno di questi mi fece una profonda impressione. Dio Onnipotente dice: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti restare saldo nel testimoniarLo? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, capii che tutte le questioni, grandi e piccole, che accadono ogni giorno, fanno parte dell’orchestrazione e della disposizione di Dio. Tali questioni fanno tutte parte di una battaglia spirituale e Dio desidera che le persone rimangano salde nella loro testimonianza. Credendo in Dio e compiendo il mio dovere, stavo percorrendo il cammino corretto nella vita, ed è un aspetto che Dio approva. Tuttavia, Satana stava causando disturbi e ostacoli ovunque. Poiché mio marito non credeva in Dio, apparteneva a Satana. Considerava solo i propri interessi. Quando svolgevo il mio dovere e non potevo occuparmi delle questioni familiari, toccando inavvertitamente gli interessi di mio marito, lui cominciava a fare storie, intralciando e disturbando il mio dovere. Avevo paura che il nostro matrimonio andasse in frantumi, quindi volevo dimettermi dai miei doveri di leadership e assumere un compito più semplice per prendermi più agevolmente cura della mia famiglia. Non ero rimasta salda nella mia testimonianza ed ero quasi stata ingannata da Satana. Non potevo continuare a sottrarmi dal mio dovere in questo modo, quindi scartai l’idea di dimettermi.

Un giorno tornai a casa molto tardi e mio marito mi rimproverò con rabbia ancora una volta: “Oh, vedo che sei venuta a fare il check-in nel tuo ‘hotel’ per la notte. Sembra che tu non voglia più questa vita con me”. Vedendo mio marito così, in cuor mio pregai Dio in silenzio, chiedendogli di darmi la fede e la forza per rimanere salda nella mia testimonianza per Lui. Dopo che mio marito ebbe dato sfogo alla sua rabbia, gli dissi: “Ho già sacrificato abbastanza per questa famiglia negli ultimi trent’anni. Guarda i miei colleghi; dopo la pensione, vanno a giocare a mahjong, a ballare o viaggiano. Non sono mai a casa e spendono un sacco di soldi. Io credo in Dio, percorro la strada giusta e dedico parte del mio tempo a Lui, eppure tu sei contrario a questo e litighi con me ogni giorno. Se non vuoi stare con me, chiedi il divorzio domani stesso. In caso contrario, smetti di interferire con me; sono libera di fare ciò che voglio”. Restò lì, scioccato, e non disse altro. La mattina dopo gli chiesi: “Allora, cos’hai deciso? Rispondimi: restiamo sposati oppure no?” Sentendomi dire questo, mio marito puntò il dito sulla mia fronte e disse: “Oh, cosa farò con te?” Allora ero molto felice. Successivamente non prestai più attenzione alle lamentele di mio marito che, gradualmente, cominciò a brontolare meno di prima.

Nel maggio del 2022 fui scelta come predicatrice e mi fu data la responsabilità dell’opera di più chiese. La promozione sarebbe dovuta essere motivo di gioia, ma sentivo un grosso peso sul cuore e pensai: “Negli ultimi due anni sono stata una leader della chiesa, e sebbene fossi impegnata con il lavoro della chiesa, potevo comunque dedicare del tempo alle faccende domestiche la mattina e la sera. Adesso diventerò una predicatrice e non solo sarò occupata, ma dovrò lasciare casa e vivere separata da mio marito poiché alcune chiese sono lontane. Come lo accetterà? Non significherà che sto attivamente rinunciando al mio matrimonio? Se il mio matrimonio dovesse andare in pezzi e in futuro mi ritroverò da sola, come me la caverò? Presto avrò 60 anni; se in futuro sarò allettata per una malattia, non avrò nemmeno nessuno che mi cucini il cibo o mi porti l’acqua. Come potrei vivere così?” Più ci pensavo, più diventavo triste e le lacrime scorrevano sul mio viso in modo incontrollabile. Volevo davvero soddisfare Dio, ma quel poco di dottrina che avevo compreso in precedenza non aveva avuto alcun effetto, e a prescindere da quanto ci provassi, non riuscivo a metterla in pratica. Infine, rifiutai questo dovere poiché la mia statura era troppo piccola e non possedevo la verità realtà. Nei giorni successivi ero in grande agitazione e mi sentivo in debito con Dio, pensando: “La chiesa mi ha coltivato per alcuni anni e per tutto questo tempo sono stata una leader della chiesa. Ho spesso condiviso con fratelli e sorelle sulla verità della sottomissione a Dio, ma quando c’era bisogno di me per questo dovere sono stata una codarda e ho scelto il mio matrimonio e la mia famiglia. Sono diventata lo zimbello di Satana; come posso definirmi una seguace di Dio? Sono davvero inutile!” Volevo urgentemente ricercare la verità e risolvere la mia indole corrotta, e lessi un passaggio delle parole di Dio: “Chi tra voi sa davvero adoperarsi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti poco motivati, i vostri pensieri girano a vuoto, concentrandosi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io prenda provvedimenti inopportuni per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei? Sei sempre lì a struggerti per i tuoi cari! Occupo un po’ di spazio nel tuo cuore? Parli ancora di lasciare che Io abbia il controllo dentro di te e che occupi tutto il tuo essere: sono tutte bugie ingannevoli! Quanti di voi sono totalmente dediti alla chiesa? Chi tra voi non pensa a sé stesso, ma agisce per il Regno di oggi? Rifletteteci molto attentamente” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Riflettendo sulle parole di Dio, avevo la sensazione che Dio mi stesse giudicando proprio davanti ai miei occhi. Ciò che aveva esposto era il mio esatto stato. Sembrava che stessi compiendo il mio dovere in chiesa, piuttosto presa dalle cose ogni giorno, ma nel profondo pensavo sempre alla mia famiglia. A volte, quando ero a un incontro, mi preoccupavo se mio marito avesse già mangiato. Quando vedevo che era estremamente esausto per essersi preso cura di sua madre in ospedale, volevo semplicemente svolgere un dovere più semplice per alleviare parte del suo fardello. Quando ero impegnata con il mio dovere e questo rendeva mio marito infelice, volevo dimettermi dai doveri di leadership. Speravo invano di avere la botte piena e la moglie ubriaca, prendendomi cura della mia famiglia e svolgendo allo stesso tempo il mio dovere. Non ero semplicemente con un piede in due staffe? Avrei potuto gridare le parole: “Dio detiene la sovranità su tutto”, ma in realtà non nutrivo nessuna vera fede in Dio e non osavo mettere tutto nelle Sue mani. Quando la chiesa mi promosse a predicatrice, non avevo minimamente considerato le necessità lavorative della chiesa, e tutto ciò a cui pensavo era il mio matrimonio, temendo che vivere separata da mio marito avrebbe causato la rottura del nostro matrimonio e che quindi non avrei più avuto una famiglia. In realtà, preservare il mio matrimonio non era una cosa che potevo controllare. Se il mio matrimonio era destinato a crollare, allora sarebbe andato in pezzi anche se fossi stata a casa tutti i giorni. Avevo un’amica che seguiva il marito ovunque andasse, e i due erano praticamente inseparabili. Tuttavia, suo marito ebbe una relazione con un’altra donna proprio davanti ai suoi occhi e alla fine divorziarono. C’erano anche alcune coppie sposate che vivevano separate per motivi di lavoro e si vedevano solo poche volte l’anno, ma il loro matrimonio era comunque duraturo. Riconoscendo questo, ero disposta ad affidare il mio matrimonio a Dio. Mi presentai davanti a Dio e pregai: “Dio, grazie per aver progettato queste circostanze per rivelare la mia corruzione. Vedo che non amo la verità e che la mia natura è estremamente egoista. Considero solo i miei interessi della carne e desidero solo mantenere intatto il mio matrimonio. Dio, sono disposta a fare affidamento su di Te e a rinunciare al mio matrimonio! Se mai avrò un’altra possibilità di lasciare casa e compiere il mio dovere in futuro, sono disposta a scegliere il mio dovere e a soddisfarTi”.

Passarono diversi mesi e ancora una volta fui scelta per diventare predicatrice. In quel momento ero molto emozionata e pensavo: “In passato, ho sempre ferito e deluso Dio, e ho accumulato molti debiti nei Suoi confronti nell’ambito del mio dovere, ma Lui mi ha comunque dato la possibilità di pentirmi. Questa volta Lo accontenterò”. Ma, quando pensavo al fatto di dover uscire di casa per compiere il mio dovere, sentivo ancora un forte conflitto interiore. Pregavo Dio e pensavo a un passaggio delle Sue parole che avevo letto in precedenza: “Devi patire difficoltà per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e cercare un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi avevano dato fede e forza. Per la prima metà della mia vita avevo vissuto esclusivamente per la mia carne, occupandomi di diverse cose. Avevo perseguito solamente la felicità familiare e la pace della carne. Vivere così non aveva alcun valore e significato e alla fine sarei soltanto morta a mani vuote e piena di rimpianti. Dio mi aveva scelta per raggiungere la Sua casa e mi aveva dato la possibilità di ottenere la verità e la vita, ma non Gli ero grata e non avevo affidato a Lui tutto il mio cuore, rifiutando il mio dovere per preservare il mio matrimonio e commettendo una trasgressione davanti a Dio. Questa volta Dio mi aveva di nuovo favorita, dandomi la possibilità di essere una predicatrice. Non potevo rifiutare di nuovo il mio dovere solo perché temevo che il mio matrimonio potesse andare in pezzi; non c’era integrità, dignità o valore nel vivere in quel modo. Avevo scelto di credere in Dio e di seguirlo, quindi dovevo lasciare che Lui orchestrasse tutto. Valeva la pena rinunciare a qualsiasi cosa per ottenere la verità. Anche se il mio matrimonio fosse andato in pezzi dopo essermene andata di casa, avrei comunque svolto bene il mio dovere e avrei vissuto per Dio questa volta.

Subito dopo aver lasciato casa per svolgere il mio dovere, pensavo a mio marito ogni volta che avevo del tempo libero e non mettevo tutto il cuore nel mio dovere. Sapevo di non aver ancora rinunciato veramente al mio matrimonio. Più tardi, quando vidi la condivisione di Dio sulle verità riguardanti il matrimonio, fu come scoprire un tesoro inestimabile e la lessi con attenzione. Dio Onnipotente dice: “Molti basano la loro felicità esistenziale sul matrimonio, e i loro obiettivi nel perseguimento della felicità sono la felicità e la perfezione coniugali. Sono convinti che, se hanno un matrimonio felice e se sono felici con il partner, allora avranno una vita felice, e quindi considerano la felicità coniugale come la missione di una vita intera da realizzare con sforzi incessanti. […] Nel cuore di costoro, la felicità coniugale è più importante di qualsiasi altra cosa, e senza di essa si sentono come totalmente privi di anima. Credono: ‘L’amore è la cosa più importante per un matrimonio felice. È solo perché io amo mia moglie e lei ama me che abbiamo un matrimonio felice e siamo riusciti a restare insieme così a lungo. Se perdessi questo amore e se questo amore finisse a causa della mia fede in Dio e del fatto che svolgo il mio dovere, non significherebbe che la mia felicità coniugale è finita, persa, e che non potrò più goderne? Senza felicità coniugale, che ne sarà di noi? Che vita avrebbe mia moglie senza il mio amore? Cosa accadrebbe a me se perdessi il suo? L’assolvimento del dovere di essere creato e il compimento della missione dell’uomo davanti a Dio possono compensare una simile perdita?’ Non lo sanno, non hanno una risposta e non capiscono questo aspetto della verità. Pertanto, quando la casa di Dio richiede loro di andarsene di casa e di spostarsi in un luogo lontano per diffondere il Vangelo e svolgere il loro dovere, coloro che perseguono la felicità coniugale più di ogni altra cosa si sentono spesso frustrati, impotenti e persino inquieti per l’eventualità di perdere presto la loro felicità coniugale. Alcuni abbandonano i loro doveri o rifiutano di svolgerli pur di difendere la loro felicità coniugale, e altri addirittura ignorano le disposizioni importanti della casa di Dio. Ci sono anche coloro che, per tutelare la felicità coniugale, cercano spesso di appurare cosa prova l’altro. Se il coniuge si sente leggermente scontento o mostra anche solo un accenno di disappunto o di insoddisfazione nei confronti della loro fede, del cammino di fede in Dio che hanno intrapreso e dell’assolvimento del loro dovere, cambiano immediatamente atteggiamento e iniziano a cedere terreno. Per sostenere la loro felicità coniugale fanno spesso concessioni al coniuge, anche a costo di perdere delle possibilità di svolgere il loro dovere e di rinunciare al tempo da dedicare alle riunioni, alla lettura delle parole di Dio e alle devozioni spirituali al fine di dimostrare all’altro che sono presenti, di evitare che il coniuge si senta solo e abbandonato e di fargli sentire il loro amore; preferiscono fare questo piuttosto che perdere l’amore del coniuge e vivere senza di esso. Questo perché hanno l’impressione che, se rinunciano all’amore del coniuge per la loro fede o per il cammino di fede in Dio che hanno intrapreso, ciò significa che hanno abbandonato la loro felicità coniugale e che non saranno mai più in grado di ottenerla, e diventeranno quindi delle persone sole, miserevoli e patetiche. Che cosa significa essere delle persone miserevoli e patetiche? Significa essere privi dell’amore o dell’adorazione da parte di qualcun altro. Anche se costoro comprendono alcune dottrine e il significato dell’opera di salvezza compiuta da Dio e, naturalmente, capiscono che in quanto esseri creati dovrebbero svolgere il dovere che spetta a un essere creato, poiché mettono la propria felicità nelle mani del coniuge e, ovviamente, anche sulla felicità coniugale, nonostante comprendano e sappiano cosa dovrebbero fare, non riescono comunque ad abbandonare il perseguimento della felicità coniugale. Lo considerano erroneamente come la missione che dovrebbero perseguire in questa vita e come la missione che un essere creato dovrebbe perseguire e realizzare. Questo non è forse un errore? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (11)”). Dio aveva esposto alcuni comportamenti dell’uomo nel perseguire la felicità coniugale. Dopo essersi sposati, per mantenere l’affetto tra marito e moglie, le persone fanno cose per ingraziarsi e compiacere i propri partner. Oppure, per mantenere la loro felicità coniugale, si spendono e fanno alcuni sacrifici; alcuni addirittura preferiscono rinunciare alla possibilità di compiere il proprio dovere per amore di un matrimonio felice, considerando la ricerca della felicità coniugale come la loro missione. Ciò che Dio aveva esposto era il mio vero stato; era un ritratto fedele di ciò che avevo perseguito per tutta la vita. Dopo il matrimonio, capii che mio marito era orientato alla famiglia e molto premuroso nei miei confronti, così pensai di aver trovato il vero amore e che un simile matrimonio fosse un dono del Cielo. Così avevo affidato una vita felice a mio marito, trasformando la ricerca della felicità coniugale nella missione della mia vita. Per mantenere un matrimonio felice, avevo lavorato duramente per adempiere alle mie responsabilità di moglie. Ogni giorno preparavo tre pasti diversi per mio marito e mi occupavo delle faccende domestiche per accontentarlo. Quando diventai una leader ed ero impegnata nel lavoro della chiesa, incapace di pensare alla mia famiglia, mio marito si dimostrò contrario a questo. Mi sentivo in colpa e mi rimproveravo, pensando di essere in debito con mio marito e di non aver adempiuto alle mie responsabilità di moglie. Dopo il rimprovero di mio marito, temevo che la mia famiglia sarebbe andata in pezzi e volevo dimettermi e rinunciare al dovere per preservare il rapporto con mio marito. Quando fui scelta per diventare predicatrice, pensai solo al mio matrimonio e alla mia famiglia, non solo dimostrandomi ingrata verso Dio, ma preferendo anche rinunciare alla possibilità di svolgere il mio dovere per amore della felicità coniugale. Vivevo secondo i pensieri sbagliati che Satana aveva instillato in me, come per esempio “Marito e moglie si ameranno finché morte non li separi”. Avevo trattato la ricerca della felicità coniugale come una cosa positiva, credendo che se una coppia sposata fosse riuscita ad arrivare al 25° o 50° anniversario, sarebbe stato ammirevole. Quando ero giovane, i miei genitori erano profondamente innamorati e stavano sempre uno accanto all’altro, quindi desideravo avere un matrimonio felice da adulta. Quando il mio desiderio fu esaudito, lo apprezzai moltissimo e considerai la felicità coniugale come il perseguimento della mia vita pensando perfino che fosse più importante dello svolgimento del mio dovere e dell’ottenimento della verità, e ciò mi portò a deviare dalle richieste di Dio.

Lessi altre parole di Dio: “Dio ha istituito per te il matrimonio e ti ha donato un partner. Tu ti sposi, ma agli occhi di Dio la tua identità e il tuo prestigio non cambiano: resti sempre tu. Se sei una donna, davanti a Dio resti comunque una donna; se sei un uomo, davanti a Dio resti comunque un uomo. Ma c’è una cosa che entrambi condividete: indipendentemente dal fatto che siate uomini o donne, agli occhi del Creatore siete esseri creati. All’interno della struttura del matrimonio vi tollerate e vi amate reciprocamente, vi aiutate e vi sostenete a vicenda, e questo è adempiere alle vostre responsabilità. Tuttavia, le responsabilità che dovresti adempiere e la missione che dovresti compiere davanti a Dio non possono essere sostituite dalle responsabilità che adempi nei confronti del tuo partner. Pertanto, quando le responsabilità che hai nei confronti del tuo partner e il dovere che un essere creato dovrebbe svolgere davanti a Dio entrano in conflitto, ciò che dovresti scegliere è di assolvere il dovere di un essere creato e non di adempiere alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner. Questi sono la direzione e l’obiettivo che dovresti scegliere e, naturalmente, questa è anche la missione che dovresti compiere. […] Le azioni compiute all’interno della struttura del matrimonio da un qualsiasi partner che persegue la felicità coniugale a tutti i costi o al prezzo di qualsiasi sacrificio non saranno ricordate da Dio. Per quanto bene o per quanto perfettamente tu adempia ai tuoi obblighi e alle tue responsabilità nei confronti del tuo partner o per quanto tu sia all’altezza delle sue aspettative, in altre parole per quanto bene o per quanto perfettamente tu ti prenda cura della tua felicità coniugale, o per quanto essa sia invidiabile, ciò non significa che tu abbia portato a termine la missione di un essere creato, né dimostra che sei un essere creato all’altezza degli standard. Magari sei un coniuge perfetto, ma questo fatto rimane confinato all’interno della struttura del matrimonio. Il Creatore valuta che tipo di persona sei in base al modo in cui svolgi il dovere di essere creato davanti a Lui, al tipo di percorso che segui, alla tua prospettiva esistenziale, a ciò che persegui nella vita e a come porti a termine la missione di un essere creato. Alla luce di questi parametri, Dio valuta il percorso che segui in quanto essere creato e la tua destinazione futura. Egli non valuta queste cose in base a come adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi di moglie o di marito, né in base al fatto che al tuo partner sia gradito o meno l’amore che provi nei suoi confronti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (11)”). Quando Dio giudica se le persone sono esseri creati qualificati, Egli osserva quale cammino percorrono e se adempiono o meno correttamente ai loro doveri di esseri creati, non se le loro famiglie sono armoniose e felici. Quando c’è un conflitto tra il lavoro della casa di Dio e gli interessi della propria famiglia, bisogna dare priorità agli interessi della casa di Dio svolgendo correttamente i doveri di esseri creati e completando l’incarico da parte di Dio. Questa è la responsabilità legata al dovere degli esseri creati. Se qualcuno non svolge il proprio dovere per amore della felicità coniugale, allora non ha adempiuto alle sue responsabilità e non merita di essere definito umano. Nell’ambito del matrimonio devo adempiere alla mia responsabilità di moglie, ma io sono un essere creato sopra ogni altra cosa e compiere bene il mio dovere di essere creato è la vera missione della mia vita. Quando esiste un conflitto tra queste due cose, devo scegliere di compiere il mio dovere di essere creato. Adesso avevo capito che perseguire la felicità coniugale non mi avrebbe fatto raggiungere la salvezza e che non era una vera vita; dovevo mettere al primo posto il mio dovere di essere creato. Ero molto grata a Dio per avermi guidato a fare la scelta giusta.

Continuai a leggere le parole di Dio: “Chiederti di abbandonare il perseguimento della felicità coniugale non equivale a chiederti di abbandonare il matrimonio o di divorziare in modo formale; significa invece chiederti di adempiere alla tua missione di essere creato e di svolgere in maniera appropriata il dovere che sei tenuto a svolgere con la premessa di adempiere alle responsabilità che ti spettano all’interno nel matrimonio. Naturalmente, se il tuo perseguimento della felicità coniugale influenza, ostacola o addirittura compromette il tuo assolvimento del dovere di essere creato, allora dovresti abbandonare non solo il tuo perseguimento della felicità coniugale, ma anche il tuo intero matrimonio. Quali sono lo scopo e il significato ultimi del condividere su tali questioni? Che la felicità coniugale non ostacoli i tuoi passi, non ti leghi le mani, non ti accechi gli occhi, non distorca la tua visione e non disturbi né occupi la tua mente; che il perseguimento della felicità coniugale non assorba il tuo percorso di vita e tutta la tua esistenza, e che tu approcci correttamente le responsabilità e gli obblighi che sei tenuto ad assolvere all’interno del matrimonio e faccia le scelte giuste riguardo alle responsabilità e agli obblighi che dovresti adempiere. Un modo migliore di praticare è quello di dedicare più tempo ed energia al tuo dovere, di svolgere il dovere che ti spetta e di portare a termine la missione che Dio ti ha affidato. Non devi mai dimenticare che sei un essere creato, che è stato Dio a guidarti nella vita fino a questo momento, a donarti il matrimonio e una famiglia, e a conferirti le responsabilità che dovresti adempiere all’interno della struttura del matrimonio, e che non sei stato tu a scegliere il matrimonio, che né il matrimonio ti è arrivato dal nulla né tu puoi mantenere la tua felicità coniugale contando solo sulle tue capacità e forze. Mi sono spiegato chiaramente al riguardo? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (10)”). Chiedendoci di rinunciare alla nostra ricerca della felicità coniugale, Dio non ci chiede di divorziare per formalità, ma di svolgere correttamente i nostri doveri di esseri creati con la premessa di adempiere alle responsabilità nel nostro matrimonio. Se il nostro matrimonio influenza o ostacola l’adempimento dei nostri doveri, dovremmo rinunciarvi. Dio mi aveva indicato un percorso chiaro da praticare. In passato avevo perseguito la felicità coniugale, dedicandovi metà della mia vita di faticosi sforzi e anche dopo aver iniziato a credere in Dio e a compiere il mio dovere, ero ancora profondamente bloccata in questo perseguimento e incapace di liberarmi. Avevo persino rifiutato il mio dovere per preservare il matrimonio, perdendo molte possibilità di guadagnare la verità. Non avrei recuperato il tempo che avevo perso. Adesso che avevo quasi 60 anni volevo sfruttare il poco tempo che mi restava per svolgere il mio dovere. Per quanto riguarda come sarebbe stato il mio matrimonio in futuro, non avevo l’ultima parola. Avevo dovuto cedere tutto a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Dopodiché, avevo impiegato tutte le mie forze per svolgere il mio dovere. Quando avevo scoperto dei problemi, avevo condiviso con le sorelle con cui collaboravo per risolverli, e quando avevo incontrato delle difficoltà avevo ricercato la guida dei leader di livello superiore. Dopo un periodo di tempo, ottenni alcuni risultati nel mio lavoro. Usavo la mattina e la sera per la devozione spirituale, e quando il mio stato era sbagliato, cercavo prontamente la verità per risolverlo. Prima che me ne rendessi conto, mi ero dotata di alcune verità. Quando vivevo a casa, ero impegnata con il lavoro della chiesa durante il giorno e con le questioni familiari la mattina e la sera e il tempo per la mia devozione spirituale era limitato, ma ora finalmente sperimentavo il significato di uscire di casa per fare il mio dovere e avevo più tempo per prepararmi e acquisire la verità. Ora capivo che perseguire la felicità coniugale non è la mia missione e che non mi consentirà di raggiungere la salvezza. Vivrò veramente solo se perseguirò con lo svolgimento del mio dovere come essere creato.


82. Pentirsi dopo essere stati destituiti

di Zhuo Jing, Cina

Nel novembre del 2020, prestavo servizio come leader nella chiesa, collaborando con sorella Wan Chen che era appena stata eletta. In quel periodo, la chiesa stava affrontando gli arresti da parte del PCC, alcuni fratelli e sorelle erano stati catturati e a seguito di ciò c’era del lavoro che doveva essere gestito. Per questo motivo, ogni giorno ero molto impegnata. Le mie capacità lavorative non erano ottime e non godevo di buona salute, quindi mi sentivo piuttosto sotto pressione e pensavo: “Con la velocità con cui lavoro e tutti questi compiti da portare a termine ogni giorno, quanto tempo ed energia saranno necessari per tutto questo? Il mio corpo è debole. Potrò andare avanti così a lungo?” Tenendo questo a mente, ho iniziato a svolgere i miei doveri con superficialità e non ho dedicato molto impegno ai compiti di cui mi sarei dovuta occupare. Le mie principali responsabilità erano il lavoro del Vangelo e quello di irrigazione e in quel periodo avevamo bisogno di coltivare i lavoratori del Vangelo e gli irrigatori. Sapevo che questo lavoro doveva essere attuato urgentemente, ma poiché dovevamo trovare membri del personale adeguati e dovevamo anche capire come condividere con loro e istruirli efficacemente, cosa che richiedeva molto impegno ed energie, non ho seguito i dettagli e ho lasciato che se ne occupassero i diaconi del Vangelo e dell’irrigazione. Una volta, mentre facevo una relazione sul lavoro, ho notato alcuni problemi e deviazioni e ho capito che avrei dovuto condividere e risolverli velocemente per evitare di causare ritardi. Ma quando ho pensato che trovare dei principi di pratica e delle soluzioni a ogni problema avrebbe richiesto un sacco di tempo e impegno, mi sono sentita sopraffatta e non ho voluto affrontarli; al contrario, ho preferito occuparmi di compiti più semplici. Successivamente, Wang Chen si è accorta di questi problemi e ha preso l’iniziativa di condividere e risolverli, evitando che ci fossero ritardi. Il lavoro di allontanamento mi richiedeva di controllare alcuni materiali per epurare le persone, ma non volevo soffrire; perciò procrastinavo ogni volta che potevo. A volte, quando c’era troppo materiale, non volevo né dedicargli troppe energie né revisionarlo attentamente e, una volta, ho quasi epurato qualcuno sebbene non soddisfacesse i criteri. Quando vedevo fratelli e sorelle che svolgevano doveri di un solo compito senza aver bisogno di impegnarsi troppo o affaticarsi, provavo invidia, pensando che essere leader fosse troppo faticoso e impegnativo, e mi chiedevo cosa avrei fatto se mi fossi logorata completamente. Specialmente quando le difficoltà aumentavano, mi sentivo persino più irritata e volevo fuggire da quei compiti. Quando mi sono accorta che chi era stato destituito poteva fare le sue devozioni spirituali in casa, mi sono chiesta se avessi potuto riposarmi a casa anch’io, così non avrei più dovuto pensare a questi problemi o sopportare questa sofferenza. Ma poi ho pensato che eravamo solo noi due le responsabili del lavoro della chiesa, che Wang Chen era appena stata eletta e che c’era ancora molto lavoro da fare. Se avessi detto che non volevo svolgere i miei doveri, avrei dimostrato di non avere coscienza. Questo pensiero mi ha fatta sentire piuttosto in colpa. Ma, quando la pressione del lavoro è aumentata, non riuscivo ancora a vincere la mia carne e non volevo svolgere i miei doveri. Una sorella si è accorta che ero molto passiva nei miei doveri, così mi ha fatto notare che non avevo un senso del fardello e che ascoltavo la mia carne. Mi sono sentita un po’ angosciata e ho pensato che non avrei dovuto trattare i miei doveri in quel modo, ma poi mi sono ritrovata involontariamente a vivere nella mia carne, credendo che questo dovere fosse troppo doloroso e stancante.

In seguito, una sorella mi ha segnalata e, dopo che i leader superiori hanno verificato e analizzato la situazione, sono stata destituita a causa del mio comportamento ricorrente. Il leader mi ha letto un passo delle parole di Dio: “Se le persone, nel credere in Dio, non Gli consegnano i loro cuori, se i loro cuori non sono con Lui, se non considerano cosa loro il Suo fardello, allora tutto ciò che fanno è ingannare Dio, un comportamento tipico delle persone religiose che non riceverà la Sua lode. Dio non può ottenere alcunché da questo tipo di persone, le quali fungono solo da elemento di contrasto per la Sua opera. Queste persone sono come decorazioni nella casa di Dio: fanno numero e sono spazzatura, e Dio non le usa. Non solo non c’è alcuna possibilità che lo Spirito Santo operi in loro, ma anche nessun valore nel perfezionarle. Questo tipo di persona è un vero e proprio cadavere ambulante. Nessuna parte di loro può essere usata dallo Spirito Santo – sono state completamente dominate e profondamente corrotte da Satana. Dio le eliminerà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). Quando ho visto lo smascheramento di Dio attraverso parole come “elemento di contrasto”, “decorazioni”, e “spazzatura”, mi sono sentita attaccata e angosciata. Fin da quando ero diventata una leader, non avevo mai davvero accettato i miei doveri con il cuore. Avevo sempre dato ascolto alla mia carne e ignorato molti compiti specifici. Ero stata una leader di facciata che non aveva mai prestato servizio per scopi positivi. Ho capito di essere spazzatura, una falsa leader che non si dedica a un lavoro reale. Avevo accettato i miei doveri ma ero stata un’irresponsabile, mi lamentavo sempre delle difficoltà e della fatica e non volevo preoccuparmene e, quando il carico di lavoro aumentava, mi sentivo oppositiva. Non avevo adempiuto le mie responsabilità, né avevo svolto bene i miei doveri. Questo aveva ritardato il lavoro. Il modo in cui trattavo i miei doveri era un tradimento di Dio e voleva dire opporsi a Lui. Avevo addirittura invidiato coloro che erano stati destituiti, credendo che, se fossi stata destituita, non sarei stata così impegnata. Ora avevo ottenuto ciò che desideravo ed, essendo stata destituita, avrei potuto stare a casa e non soffrire nella carne. Ma il mio cuore era nell’oscurità. Credevo che Dio mi avesse messa da parte e stesse per abbandonarmi e mi sentivo molto a disagio. In quel momento, ho iniziato a sentirmi impaurita e volevo tornare dinanzi a Lui.

In seguito, ho cercato parole di Dio rilevanti di cui nutrirmi per affrontare i miei problemi. Mi sono imbattuta in due passi delle Sue parole che mi hanno profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “Se hai veramente un senso della responsabilità, ciò dimostra che possiedi coscienza e ragione. A prescindere da quanto sia importante il compito e da chi te lo assegna, che ad affidartelo sia la casa di Dio oppure un leader o un lavoratore della chiesa, il tuo atteggiamento deve essere: ‘Dal momento che questo dovere mi è stato assegnato, è un’esaltazione e una grazia di Dio. Dovrei svolgerlo bene in conformità alle verità principi. Pur avendo una levatura media, sono disposto ad assumermene la responsabilità e a dare tutto me stesso per compierlo bene. Se lo svolgerò male, dovrò assumermene la responsabilità, e se lo svolgerò bene non sarà un merito per me. Questo è ciò che dovrei fare’. Perché dico che il modo in cui si tratta il proprio dovere è una questione di principio? Se davvero possiedi senso di responsabilità e sei una persona responsabile, allora sarai in grado di accollarti il lavoro della chiesa e di adempiere in modo adeguato al dovere che ti spetta. Se prendi il tuo dovere alla leggera, allora hai un punto di vista sbagliato sulla fede in Dio e un atteggiamento problematico nei confronti di Dio e del tuo dovere. Il tuo punto di vista sullo svolgimento del tuo dovere è quello di svolgerlo in modo superficiale e di limitarti a cavartela, e sia che si tratti di qualcosa che sei disposto a fare oppure no, di qualcosa in cui sei bravo o meno, lo affronti sempre con l’atteggiamento di chi si arrangia e basta, quindi non sei adatto a essere un leader o un lavoratore e non meriti di svolgere il lavoro della chiesa. Inoltre, per dirla senza mezzi termini, le persone come te sono dei buoni a nulla, destinati a non ottenere niente, e persone semplicemente inutili” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le parole di Dio parlano di due tipi di persone e dei loro diversi atteggiamenti nei confronti dei doveri. Un tipo trascura la propria levatura, adatta innanzitutto la propria mentalità, custodisce nel cuore i propri doveri e fa del proprio meglio per collaborare e svolgere i doveri secondo i requisiti di Dio. Una persona così è dotata di umanità e ragione. L’altro tipo sa solo indulgere nelle comodità fisiche, non vuole patire alcun tipo di sofferenza e, quando il lavoro diventa impegnativo o stancante, desidera scappare e rilassarsi. Persone del genere, sebbene possiedano la giusta levatura, non riescono comunque a svolgere bene i propri doveri. Questi individui hanno problemi caratteriali, sono incapaci di fare qualunque cosa e sono spazzatura e alla fine saranno rivelati ed eliminati da Dio. Guardando il mio comportamento alla luce di questo, ho capito di essere una di quelle persone pigre, di essere la spazzatura smascherata da Dio. Dal momento in cui ero diventata una leader, quando la pressione del lavoro aumentava e richiedeva impegno e sacrificio, diventavo irritata, mi lamentavo e mi preoccupavo di affaticare troppo il mio corpo. Adottavo un atteggiamento superficiale nei confronti dei miei doveri e procrastinavo il più possibile. Non avevo nessun senso del fardello o della responsabilità verso il lavoro del Vangelo e di irrigazione di cui ero principalmente responsabile, tantomeno seguivo o attuavo il lavoro di coltivazione dei lavoratori del Vangelo e degli irrigatori, cosa che aveva rallentato i progressi del lavoro del Vangelo. Quando facevo relazioni sulle varie attività, non avevo voglia di cercare i principi di pratica per condividere e risolvere i problemi che avevo scoperto. Ero anche un’irresponsabile e ascoltavo la mia carne quando collaboravo nel lavoro di allontanamento della chiesa e non controllavo attentamente i materiali per epurare le persone. Avevo quasi epurato qualcuno che non avrebbe dovuto essere epurato. In base al mio comportamento ricorrente nei doveri, ero davvero il tipo di persona con problemi caratteriali smascherata da Dio. Non avevo mostrato alcuna considerazione per le intenzioni di Dio, non avevo sostenuto gli interessi della chiesa ed ero una falsa leader che non si dedicava al vero lavoro. A prescindere da quanto i miei doveri fossero impegnativi o da quanto fosse importante il lavoro, tutto ciò che volevo era soddisfare la mia carne. Se c’era un po’ più lavoro del solito, mi lamentavo e piagnucolavo, usando spesso la scusa della mia salute cagionevole per sottrarmi ai miei doveri. Alla fine, non ho adempiuto nessuna delle mie responsabilità e ho ritardato il lavoro. Anche il mio impegno nella manodopera era inferiore agli standard. Sebbene non godessi di buona salute, non avevo nessuna malattia grave e, se avessi messo il cuore nel mio dovere, avrei ancora potuto farcela. Quando in precedenza avevo la giusta mentalità verso i miei doveri, riuscivo ad affidarmi a Dio per collaborare nelle situazioni difficili ed ero capace di risolvere alcune questioni nel mio lavoro e di valutare accuratamente i problemi. Ma, successivamente, ho vissuto in uno stato di ascolto della mia carne e, quando si presentavano compiti che richiedevano impegno e sacrificio, volevo evitarli. Non svolgevo le attività di cui mi sarei dovuta occupare e gradualmente il mio spirito è diventato sempre più insensibile. Non solo ero incapace di identificare i problemi, ma ritardavo anche il lavoro. Dio si è servito dei miei fratelli e delle mie sorelle per segnalarmi e, alla fine, sono stata destituita; questo rivelava la Sua giustizia. Avevo completamente perso la mia integrità e dignità. Non piacevo alle persone, Dio non mi guardava con favore e non riuscivo nemmeno a svolgere i doveri di cui ero capace. Ero davvero spazzatura, una persona non meritevole di fiducia.

In seguito, ho continuato a ricercare e mi sono chiesta: “Perché indulgo sempre nelle comodità e non svolgo correttamente i miei doveri? Quali saranno le conseguenze della mia eccessiva attenzione alla carne?” Un giorno, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno aiutata a trovare la radice di questo problema. Dio Onnipotente dice: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). “Più si soddisfa la carne, più libertà essa pretende; se la si soddisfa una volta, la volta dopo essa chiederà di più e, passo dopo passo, si finisce per amare la carne ancora di più. La carne ha sempre desideri stravaganti, pretende sempre di essere soddisfatta e gratificata, che si tratti delle cose che mangi o di quelle che indossi, di lasciarti andare all’ira o di assecondare le tue debolezze e la tua pigrizia… Quanto più soddisfi la carne, tanto più grandi diventano i suoi desideri e tanto più dissoluta essa diventa, fino al punto di portare le persone a nutrire concezioni ancora più radicate e a ribellarsi a Dio, a esaltarsi e ad avere dubbi sull’opera di Dio. Quanto più soddisfi la carne, tanto più essa diventa debole; avrai sempre la sensazione che nessuno sia comprensivo verso le tue debolezze, ti sembrerà che Dio sia esagerato nelle Sue pretese e dirai: ‘Come può Dio essere così duro? Perché non lascia in pace la gente?’ Quando gli uomini amano troppo la carne e cercano il suo appagamento, è la loro rovina. […] Si racconta che una volta c’era un contadino che vide sulla strada un serpente completamente congelato. Il contadino lo raccolse e lo strinse al petto ma, non appena il serpente si riebbe, morse l’agricoltore a morte. La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta. La carne appartiene a Satana: essa racchiude desideri stravaganti, pensa solo per sé, vuole godere delle comodità, divertirsi nel tempo libero, crogiolarsi nella pigrizia e nell’ozio; se continui a soddisfarla, alla fine arriverai al punto di esserne completamente divorato. Vale a dire che, se la soddisfi una volta, la volta dopo verrà a chiederti di più. La carne ha sempre desideri stravaganti e nuove esigenze, e sfrutta la tua condiscendenza verso di lei per far sì che tu la ami ancora di più e viva tra le comodità che offre; se non la vinci, alla fine sarà la tua rovina” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la ragione per cui vivevo in un modo così depravato, dando ascolto alla mia carne, era dovuta a tossine sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi” che si erano profondamente radicate in me. Credevo che godere delle comodità della carne fosse l’obiettivo della mia vita e pensavo che vivere significasse trattarmi bene e permettere alla mia carne di vivere nell’agio. Quando i miei doveri comportavano una certa pressione e richiedevano più dedizione, diventavo riluttante. Mi opponevo anche alla sofferenza e ai fardelli che pesavano sulla mia carne, sentendo che farlo significava soffrire una perdita. Per esempio, riassumere e risolvere i problemi richiedeva tempo e impegno, così accantonavo quei compiti e ne sceglievo di più semplici, senza considerare minimamente che non affrontare quei problemi in tempo avrebbe potuto influire sul lavoro. Facevo lo stesso nel collaborare al lavoro di allontanamento. Poiché ascoltavo la mia carne, non ero meticolosa quando controllavo i materiali per epurare le persone e per poco non avevo epurato una persona che non avrebbe dovuto esserlo. In che modo stavo svolgendo i miei doveri? Stavo solamente commettendo il male! Tuttavia, non ho riflettuto sui miei problemi e, quando il lavoro è diventato più impegnativo, mi sono lamentata. Ho persino sperato di essere destituita, così non avrei dovuto più preoccuparmi o impegnarmi tanto. Ho sempre assecondato me stessa, tenendo conto della mia carne in ogni istante. Ho capito quanto fossi stata profondamente danneggiata dalle tossine sataniche, diventando sempre più depravata. Ero diventata egoista, propensa all’inganno e priva di umanità. Avevo l’opportunità di essere una leader, e questo implicava entrare in contatto con più persone, eventi e cose, ricercare e accedere a più verità principi, nonché imparare come discernere le persone. Allo stesso tempo, sarebbero state rivelate anche la mia corruzione e le mie manchevolezze, il che mi avrebbe spinta a riflettere su me stessa, praticare la verità e cambiare la mia indole corrotta. Ma non avevo perseguito la verità. Vivevo secondo l’indole egoista e spregevole di Satana, indulgevo nelle comodità, ero irresponsabile nei miei doveri e mi dedicavo continuamente ad ascoltare la mia carne, ritardando il lavoro. Quando Dio si era servito dei miei fratelli e delle mie sorelle per correggermi e condividere con me, mi ero impuntata e avevo rifiutato di accettarlo. Di conseguenza, non avevo svolto correttamente il mio lavoro principale e avevo causato ritardi. Il modo in cui avevo trattato i miei doveri aveva portato a trasgressioni e azioni malvagie! A quel punto, ho capito che svolgere i doveri mentre ascoltavo la mia carne e indulgevo nelle comodità stava davvero danneggiando sia me che gli altri e che, se non avessi eliminato questa indole corrotta e avessi continuato a svolgere i miei doveri in modo confuso e irresponsabile come avevo fatto fino ad allora, sempre con l’obiettivo di vivere nelle comodità, avrei finito per commettere altre azioni malvagie ed essere infine sdegnata ed eliminata da Dio. Dopo aver visto il danno e le conseguenze dell’indulgere nelle comodità nei miei doveri, ho pregato Dio, esprimendo il mio desiderio di non essere più così ribelle e di pentirmi di fronte a Lui.

Successivamente, in qualche modo il mio stato è migliorato e sono stata eletta di nuovo leader della chiesa. Sapevo che per me questa era un’opportunità di pentirmi che Dio mi aveva concesso e Gli ero molto grata. Ho deciso di avere la giusta mentalità e di svolgere bene i miei doveri. In quel periodo, ero principalmente responsabile del lavoro del Vangelo ed, essendo appena arrivata in un posto nuovo, non conoscevo la situazione su tutti i fronti, così per poter lavorare bene avrei dovuto pagare un prezzo più alto. Dopo aver collaborato per un periodo, mi sono sentita un po’ stanca, specialmente per il fatto che c’erano tanti compiti da seguire ogni giorno. Quando si è trattato di far soffrire la mia carne, ho sentito che sarebbe stato meglio svolgere un lavoro basato su un solo compito, perché non mi avrebbe dato troppe preoccupazioni e non avrei dovuto impegnarmi troppo. Quando sono nati in me questi pensieri, ho capito che il mio stato non era giusto, così ho pregato Dio con coscienza. In seguito, ho letto che le Sue parole dicono: “Se credete in Dio e volete ottenere la Sua salvezza, dovete compiere bene il vostro dovere. Per prima cosa, durante lo svolgimento del dovere è necessario promuovere un senso di responsabilità e metterci il massimo impegno. Quando Dio ti considera una persona buona, sei a metà strada. Se, mentre svolgi il tuo dovere, sei in grado di perseguire la verità e, a prescindere da quanta indole corrotta viene rivelata e da quante difficoltà ti si parino dinanzi, riesci comunque a cercare la verità per risolverle; e se hai un atteggiamento di accettazione e di sottomissione quando vieni potato, allora la tua speranza di ottenere la salvezza di Dio sarà pienamente intatta. Essere considerato da Dio qualcuno che persegue la verità è un requisito alto che forse non sei ancora in grado di soddisfare. Ti mancano la volontà e la statura, e la tua fede è troppo debole. Quindi, inizia dimostrando ai fratelli e alle sorelle intorno a te che sei una persona buona, qualcuno che è nel giusto, che ama relativamente le cose positive, che ama la correttezza e la giustizia e che è relativamente retto. Quando commetti errori, li correggi. Quando riconosci il tuo stato ribelle, cambi rotta alla svelta. Quando scopri la tua indole corrotta, cerchi prontamente la verità e condividi con gli altri. Una volta che hai acquisito comprensione, riesci a pentirti. Perseguendo in questo modo, sei sicuro di fare progressi. Per prima cosa, dimostra ai tuoi fratelli e alle tue sorelle che sei una persona buona, qualcuno che è nel giusto, qualcuno che possiede l’ingresso nella vita. Poi, un passo dopo l’altro, sforzati di diventare una persona che ama la verità e la persegue. Mettendo in pratica tutto ciò, diventerà più facile acquisire l’ingresso, e sarà più pratico per te avere tali pretese da te stesso. La cosa fondamentale è portare i tuoi fratelli e le tue sorelle a riconoscere che sei una persona buona. Quali sono i criteri per essere una persona buona? Primo: devi guardare allo svolgimento del tuo dovere. Quanti criteri e requisiti dovrebbero essere soddisfatti quando assolvi il tuo dovere? Devi essere diligente, responsabile, disposto a sopportare le avversità, disposto a pagare il prezzo, ed essere meticoloso nella gestione degli affari, senza agire in maniera superficiale. A un livello leggermente più alto, devi essere in grado di trovare i principi corretti in ogni questione e agire conformemente a tali principi. A prescindere da chi parla, fosse anche un fratello o una sorella di cui hai scarsa ammirazione a esprimere un principio corretto e in linea con la verità, dovresti ascoltare ciò che dice, cercare di accettarlo e di ribellarti contro le tue opinioni e nozioni. Cosa pensi di questo atteggiamento? (È buono.) È facile parlare della necessità di compiere bene il proprio dovere, è facile dirlo, ma è difficile effettivamente compiere il dovere all’altezza dei criteri. È necessario pagare un prezzo e rinunciare a certe cose. Cosa dovresti offrire? Al livello più basico, è necessario investire tempo ed energia. Ogni giorno, dovresti dedicare più tempo e più energia di altre persone. Dovresti proseguire un po’ di più e impegnarti un po’ di più. Se vuoi promuovere un senso di responsabilità e compiere bene il tuo dovere, devi riflettere costantemente su come compierlo bene. È necessario considerare di quali verità devi munirti e quale tipo di problemi dovresti affrontare. Poi cerca la verità tramite la preghiera, esprimendo le tue aspirazioni a Dio, e supplicaLo con fervore, chiedendoGli di illuminarti e guidarti. Di notte, mentre gli altri riposano, dovresti passare più tempo a riflettere sui problemi che hai avuto svolgendo il tuo dovere quel giorno e su che tipo di corruzione hai rivelato. Dovresti riflettere su queste cose e riposarti solo dopo aver trovato un modo per proseguire, così che quel giorno risulti fruttuoso e non sprecato. Se non mediti su come risolvere questi problemi, non sarai in grado di mangiare né di dormire bene. Questa è sofferenza, questo è il prezzo che paghi. Dovrai sopportare più avversità e pagare un prezzo maggiore rispetto agli altri, e investire più tempo ed energia nel lottare per la verità. È un prezzo concreto da pagare? (Sì.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo chi svolge il proprio dovere bene con tutto il cuore, la mente e l’anima è una persona che ama Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, per giudicare se una persona è buona, il criterio principale è se quella persona ama e persegue la verità, se cerca la verità per eliminare la propria indole corrotta una volta che l’ha riconosciuta, e come tratta i propri doveri: se sa svolgerli secondo i requisiti di Dio e le verità principi, se è coscienziosa, responsabile e disposta a soffrire e pagare un prezzo e se cerca la verità per risolvere i problemi quando incontra delle difficoltà. Se una persona è in grado di contemplare queste questioni giuste e dà priorità ai propri doveri, possiede un cuore che tiene conto delle intenzioni di Dio e si sa ribellare contro la propria carne per praticare la verità. Allora, agli occhi di Dio, una persona del genere ha una buona umanità ed è meritevole di fiducia. Guardandomi alla luce di queste cose, ho visto quanto fossi lontana dai requisiti di Dio, specialmente quando ho pensato a come avevo ritardato il lavoro per ascoltare la mia carne, provocando trasgressioni. Adesso che avevo un’altra opportunità di svolgere un dovere così importante, non potevo andare avanti come avevo fatto in passato. Dovevo pentirmi davvero. Le mie capacità lavorative erano un po’ carenti, perciò dovevo dedicare più tempo, pensieri e impegno, affidandomi a Dio per collaborare e ricercando la condivisione quando non capivo le cose. Nel corso della mia collaborazione, mi sono imbattuta in un compito in cui non ero molto brava, dato che mi richiedeva di lavorare maggiormente sulle verità principi, quindi dovevo dedicargli più tempo e impegno rispetto alla mia sorella collaboratrice. Quando notavo i problemi nella vita e nel lavoro dei miei fratelli e sorelle, ho anche contemplato con entusiasmo e cercato dei modi per aiutarli a risolvere queste cose al meglio delle mie capacità. Praticando in questo modo, mi sono sentita a mio agio e in pace nel mio cuore.

In passato, avevo sempre pensato che vivere significasse trattare bene me stessa, che l’importante fosse vivere nelle comodità e in modo facile, senza aver compreso come vivere in una maniera che fosse davvero degna di valore. In seguito, leggendo le parole di Dio, ho iniziato a comprendere alcune di queste cose. Dio Onnipotente dice: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. DiteMi, se le azioni e i pensieri quotidiani di una persona per tutta la sua vita si concentrano esclusivamente sull’evitare la malattia e la morte, sul mantenere il corpo sano e libero da malattie e sull’aspirare alla longevità, è questo il valore che dovrebbe avere la vita? (No.) Non è questo il valore che dovrebbe avere la vita di una persona. E allora qual è? […] Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non stiamo parlando di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutta la loro energia e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone in preda a debolezze e negatività ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malevoli, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Credono di non aver fatto nulla per cui provare rimorso e vivono una vita di valore, e hanno serenità e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il risultato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e la ricompensa per aver perseguito le cose positive e la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito il vero senso della vita. In quanto essere creato, vivere per adempiere i miei doveri e portare a termine gli incarichi ricevuti da Dio è ciò che dà valore alla vita. I doveri che svolgiamo oggi servono per espandere il Vangelo del Regno di Dio, ed essere capaci di adempiere le nostre responsabilità e offrire il nostro piccolo contributo è qualcosa che Dio ricorda ed è la cosa più significativa. Ho pensato ai non credenti che vivono le loro vite solo per mangiare e vestirsi bene. Anche se si compiacciono della loro carne e non sopportano alcuna difficoltà e si coccolano a tal punto da diventare paffuti e flaccidi, vivendo in questo mondo non sanno qual è il vero senso della vita né come viverla in maniera significativa. Una vita del genere non ha valore e viene vissuta invano. Ripensando a quando svolgevo i miei doveri, ascoltavo costantemente la mia carne e, di fronte ai problemi e alle difficoltà, volevo scappare invece di fare quello che potevo. Nonostante la mia carne non abbia sofferto molto, nel mio cuore ho lasciato rimpianti e debiti irrimediabili. Ho capito che non conta quanto siano grandi il piacere o la comodità, queste cose non portano alla vera felicità e soltanto adempiendo le proprie responsabilità e i propri doveri si riesce a vivere in pace e in sicurezza. Tenendo questo a mente, ho trovato la motivazione per svolgere i miei doveri. Quando l’adempimento dei doveri richiedeva che la mia carne soffrisse, ho riflettuto maggiormente su come quello fosse un mio dovere e una mia responsabilità e su come avrei dovuto fare del mio meglio per svolgerlo bene. A volte, quando ero impegnata o stanca, mi prendevo delle pause adeguate, facevo del mio meglio in base alle mie condizioni fisiche e non sentivo che il mio dovere fosse troppo difficile o doloroso. Mentre svolgevo i miei doveri, ho anche capito che essere leader richiede che una persona si faccia carico di più preoccupazioni, ma affrontando varie questioni durante il lavoro, e aiutando i fratelli e le sorelle a risolvere le difficoltà nei loro stati, sono riuscita a comprendere e ad acquisire più verità. In queste cose, Dio mi ha mostrato un grande favore. Il fatto che io abbia acquisito questa comprensione e sperimentato questa trasformazione è interamente merito della grazia di Dio. Grazie a Dio!


83. Smettere di sentirmi in debito con mio figlio

di Xin Cheng, Cina

Quando ero piccola, mia madre era responsabile non solo di ciò che mangiavamo e indossavamo, ma doveva anche andare a lavorare nei campi. Quando finiva, doveva tornare e occuparsi delle faccende domestiche. Perciò, pensavo che le donne dovessero vivere così per essere buone mogli e madri amorevoli. Dopo essermi sposata, come mia madre, preparavo tre pasti al giorno per mio marito e mio figlio, mi occupavo dei loro bisogni primari e della casa. Tuttavia, quando mio figlio aveva un anno, mio marito è morto in un incidente stradale. In quel periodo soffrivo molto e pensavo che la vita non avesse più senso, ma ho continuato a vivere per mio figlio. Per garantirgli una famiglia con tutti i crismi, mi sono sposata con il mio secondo marito. Vedere quanto fosse premuroso nei confronti di mio figlio mi ha dato un po’ di conforto. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, spesso mi riunivo con i fratelli e le sorelle, nutrendomi delle parole di Dio. Sono arrivata a comprendere alcune verità e ho cominciato a fare il mio dovere. In seguito, poiché nel villaggio si sapeva che credevo in Dio, la polizia ha iniziato a sorvegliarmi, e sono dovuta andare via di casa per compiere il mio dovere. Ho affidato mio figlio alle cure di mio marito e dei suoi genitori. Mentre ero via per compiere il mio dovere, mio figlio mi mancava molto, e sentivo sempre di star disattendendo alle mie responsabilità di madre. Aspettavo con ansia il momento in cui, circostanze permettendo, sarei potuta tornare a casa e avrei potuto ripagare il mio debito con lui.

Nel luglio del 2023 sono tornata a casa di nascosto e ho scoperto che mio marito aveva già chiesto il divorzio. Aveva anche detto che mio figlio non lavorava sodo e non riusciva a tenersi nessun lavoro, e che se avessi continuato a non rimetterlo in riga, sarebbe stato spacciato. I miei genitori mi hanno rimproverata, perché non mi occupavo di mio figlio e stavo rallentando le sue prospettive future. Sentendo queste cose, ho pensato tra me e me: “Se resto a casa e lo sprono un po’, magari inizierà a occuparsi di cose serie e sarà in grado di intraprendere il cammino giusto?” Guardando alla situazione di mio figlio e sentendo le critiche di chi mi circondava, mi sentivo ancora più in colpa nei suoi confronti. Un giorno, mia zia è venuta a trovarmi a casa e mi ha detto che mia cugina aveva aiutato suo figlio ad aprire un negozio che vendeva pollo arrosto. Tuttavia, suo figlio lo riteneva un lavoro troppo pesante e rimaneva a casa a giocare tutto il giorno. Non importava cosa gli dicesse la madre, lui non ascoltava. Ascoltando la storia di mia zia, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “È sbagliato dire: ‘Se i figli non seguono la retta via dipende dai genitori’. Di chiunque si tratti, se è un determinato tipo di persona, percorrerà un determinato cammino. Non è forse certo? (Sì.) Il cammino che un individuo intraprende determina ciò che egli è. Il cammino che egli intraprende e il tipo di persona che diventa dipendono da lui. Sono cose predestinate, innate, e hanno a che fare con la natura della persona. A cosa serve quindi l’educazione dei genitori? Può forse governare la natura di una persona? (No.) L’educazione dei genitori non può governare la natura umana e non può risolvere il problema del cammino che una persona intraprende. Qual è l’unica educazione che i genitori possono fornire? Alcuni semplici comportamenti nella vita quotidiana dei figli, alcuni pensieri e regole di comportamento piuttosto superficiali: queste sono cose che hanno qualcosa a che fare con i genitori. Prima che i figli raggiungano l’età adulta, i genitori dovrebbero adempiere alla propria responsabilità, che è quella di educare i figli a seguire la retta via, a studiare duramente e a impegnarsi per essere in grado di elevarsi al di sopra degli altri una volta cresciuti, senza compiere cattive azioni né diventare cattive persone. I genitori dovrebbero inoltre regolare il comportamento dei figli, insegnare loro a essere educati e a salutare gli anziani ogni volta che li incontrano, e insegnare loro altre cose relative al comportamento: questa è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Prendersi cura della vita dei figli ed educarli con alcune regole fondamentali di comportamento: ecco cosa l’influenza dei genitori coinvolge. Per quanto riguarda la personalità del figlio, non è qualcosa che i genitori possono insegnare. Alcuni genitori sono lenti e fanno tutto con calma, mentre i loro figli hanno scarsa pazienza e non riescono a stare fermi neanche per poco. A 14 o 15 anni si emancipano per guadagnarsi da vivere, decidono tutto da soli, non hanno bisogno dei genitori e sono molto indipendenti. Questo viene insegnato loro dai genitori? No. Pertanto, la personalità, l’indole e persino l’essenza di un individuo, così come il cammino che sceglierà in futuro, non hanno assolutamente nulla a che fare con i suoi genitori. […] C’è un problema nell’espressione ‘Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza’. Sebbene i genitori abbiano la responsabilità di educare i propri figli, il destino di un figlio non è determinato dai genitori, ma dalla sua natura. L’educazione può forse risolvere il problema della natura di un figlio? Non può assolutamente risolverlo. Il cammino che una persona intraprende nella vita non è determinato dai suoi genitori, bensì prestabilito da Dio. Si dice: ‘Il fato dell’uomo è determinato dal Cielo’, e questo detto è condensato dall’esperienza umana. Prima che un individuo raggiunga l’età adulta, non puoi dire quale strada intraprenderà. Una volta diventato adulto, quando avrà dei pensieri e saprà riflettere sui problemi, sceglierà cosa fare là fuori nella comunità più ampia. Alcuni dicono di voler diventare alti funzionari, altri di voler diventare avvocati, altri ancora di voler diventare scrittori. Ognuno ha le proprie scelte e le proprie idee. Nessuno dice: ‘Aspetterò che i miei genitori mi istruiscano. Diventerò qualsiasi cosa i miei genitori mi istruiscano a diventare’. Nessuno è così sciocco. Una volta che le persone raggiungono l’età adulta, le loro idee cominciano a smuoversi e maturano gradualmente, e così il cammino e gli obiettivi che hanno davanti si fanno sempre più chiari. A quel punto, a poco a poco, diventa evidente e manifesto il tipo di persona che sono e il gruppo di cui fanno parte. Da quel momento in poi, la personalità di ogni individuo si definisce gradualmente con chiarezza, così come la sua indole, nonché il cammino che sta perseguendo, la sua direzione di vita e il gruppo a cui appartiene. Su cosa si basa tutto questo? In ultima analisi, è ciò che Dio ha prestabilito: non ha nulla a che vedere con i genitori di una persona” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dio parla con estrema chiarezza. Se un figlio intraprende il cammino corretto o meno, non dipende da come i genitori lo educano, ma dalla sua natura. I genitori possono insegnare e regolare il suo comportamento fino a un certo punto, ma non possono cambiarne il destino. La professione che i figli intraprendono e il cammino che percorrono non sono qualcosa che i genitori possono cambiare o determinare. Per esempio, mia cugina sorvegliava suo figlio ogni giorno e lo rimproverava spesso, ma lui è diventato comunque ciò che era destinato a essere, giocava tutto il giorno e non andava nemmeno a scuola. Mia cugina aveva aperto un negozio per lui, desiderando che si occupasse di cose serie, ma lui continuava a bighellonare, chiedendo ai genitori dei soldi per le spese. Ho pensato anche a mia cognata, che litigava spesso con il marito. Quando si arrabbiava, andava a stare da sua madre e non aveva voglia di educare il figlio. Tuttavia, i voti del ragazzo erano sempre abbastanza buoni, ed era molto maturo per la sua età. Questo non perché mia cognata lo avesse educato particolarmente bene, ma perché aveva un’innata voglia di studiare. Era in grado di impegnarsi e di essere diligente. Quando mio figlio era piccolo, gli ricordavo spesso di studiare molto e di seguire la strada giusta, ma era il tipo di bambino che non rispondeva bene alla disciplina. Dopo essere tornato a casa da scuola, si metteva a giocare al computer e non ascoltava nulla di ciò che dicevo, e se cercavo di essere severa con lui, si arrabbiava. Quindi, non stava percorrendo la strada giusta né si stava occupando di cose serie, e questa era una sua scelta, determinata dalla sua natura. Quello che gli insegnavo non avrebbe influenzato quella scelta, né avrebbe determinato le sue prospettive future. Capito questo, non mi sono più sentita in colpa per non essere stata al suo fianco e non averlo educato, e ho inoltre riconosciuto la mia arroganza e ignoranza. Ho sempre voluto insistere sulla sua educazione per cambiare il suo futuro e la sua vita, ma non avevo alcun motivo per farlo!

Nel novembre del 2023 mi sono messa in contatto con mio figlio. In quel periodo, viveva da solo nella nostra vecchia casa, non con mio marito e i suoi genitori. Non cucinava, usciva solo per comprare da mangiare e non puliva la sua stanza, lasciando che i vestiti sporchi si accumulassero sul letto. Mi ha fatto male al cuore vedere tutto questo. Era freddo e indifferente quando gli parlavo, ce l’aveva con me perché non mi ero presa cura di lui e non mi riconosceva come sua madre. Mi sentivo ancora più in debito con lui, pensando che non lo avevo cresciuto come dovevo né avevo adempiuto alle mie responsabilità nei suoi confronti. Pulivo sia dentro che fuori la sua stanza e lavavo tutti i suoi vestiti. Spesso non andava a lavorare e rimaneva a casa a giocare, così gli ho detto: “Dovresti fare qualcosa di serio, invece di far preoccupare sempre la tua famiglia”. Ma lui non mi ascoltava per niente; non è cambiato da allora. In seguito, mio marito lo ha allontanato perché non concludeva niente di buono, e non ha più voluto crescerlo. Ho pensato: “Forse dovrei trovarmi un lavoro e contemporaneamente occuparmi di mio figlio, adempiendo alle mie responsabilità di madre”. Ma dovevo comunque irrigare i nuovi arrivati, e se avessi trovato un lavoro per guadagnare e badare a mio figlio, avrei trascurato la mia opera di irrigazione. Ero molto combattuta. Pensavo che il mio dovere venisse da Dio, e che non potevo agire senza coscienza e abbandonarlo, quindi alla fine rinunciai a trovare un lavoro. Tuttavia, non riuscivo ad abbandonare mio figlio; quando non ero impegnata con il mio dovere, andavo a casa e mi occupavo di lui, e pensavo a lui anche mentre facevo il mio dovere. In seguito, la Chiesa ha richiesto che andassi a fare il mio dovere in un’altra parte del paese, e io mi sono sentita ancora più incapace di abbandonare mio figlio; temevo che, se fossi stata lontana da casa, non avrei potuto occuparmi di lui. Ma poi ho pensato a come l’espansione del Vangelo del Regno avesse bisogno della collaborazione delle persone. Ormai facevo il mio dovere da diversi anni, avevo ricevuto un certo addestramento e compreso alcune verità, e non potevo non avere coscienza di fronte alla grazia di Dio, così ho acconsentito ad andare a fare il mio dovere altrove. Ma poi, inaspettatamente, nello stesso periodo, mio figlio ha trovato un lavoro che gli piaceva. Andava a lavorare e guadagnava, riusciva a coprire le sue spese, e mio marito aveva riallacciato i rapporti con lui. È stato davvero un colpo di fortuna.

In seguito, ho riflettuto su me stessa, chiedendomi: “Qual è la causa principale della mia incapacità di abbandonare mio figlio?” Ho letto queste parole di Dio: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole? Ora hai il piede in due scarpe: vuoi fare bene il tuo dovere, ma vuoi anche essere una buona moglie e una madre amorevole. Davanti a Dio, però, abbiamo solo una responsabilità, un obbligo e una missione: svolgere bene il dovere di essere creato. Hai compiuto bene questo dovere? Perché sei andata di nuovo fuori strada? Davvero non c’è alcun senso di colpa o di disapprovazione nel tuo cuore? Quando svolgi il tuo dovere, potresti sbagliare strada perché la verità non ha ancora posto le sue fondamenta nel tuo cuore e non regna ancora su di esso. Sebbene ora tu sia in grado di svolgere il tuo dovere, in realtà sei ancora molto lontana dagli standard della verità e dei requisiti di Dio. […] Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’eccellente massaia, una figlia devota e un membro integerrimo della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che non ha affatto adempiuto ai propri obblighi o al proprio dovere, una persona che ha accettato ma non ha portato a termine l’incarico ricevuto da Dio, una persona che ha rinunciato a metà strada. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio mi hanno permesso di capire che, quando vedevo le donne intorno a me che cercavano di essere buone mogli e madri, anch’io consideravo questo lo standard per essere una brava donna. Credevo che una brava donna si prendesse cura dei figli e del marito, e che si occupasse di tutte le faccende domestiche. Dopo essermi sposata, mi sono sobbarcata tutti i lavori domestici, pensando che fosse il mio dovere, a prescindere da quanto fosse faticoso. Quando me ne sono andata per fare il mio dovere e non sono riuscita a preparare tre pasti al giorno per mio figlio o a prendermi cura di lui nella sua vita quotidiana, pensavo di aver fallito nell’adempimento della mia responsabilità di madre, e mi sentivo pentita e turbata, in debito con mio figlio. Quando venivo criticata e giudicata dalle persone del mondo, mi sentivo ancora più in difetto, e non pensavo ad altro che a come prendermi cura di mio figlio, a farlo soffrire di meno e a fare del mio meglio per ripagare il mio debito con lui. Quando ho visto che i nuovi arrivati non riuscivano a riunirsi normalmente, non ho trovato subito le verità pertinenti per eliminare i loro problemi, sostenendoli solo quando diventavano così negativi da voler abbandonare. Le vite dei nuovi arrivati hanno subito delle perdite. Avevo dato priorità ai complimenti delle persone del mondo e all’adempimento delle mie responsabilità verso mio figlio, senza considerare il lavoro della Chiesa e facendo il mio dovere in modo superficiale. Anche se avessi adempiuto alla mia responsabilità di madre e avessi preparato tre pasti al giorno per mio figlio, non avrei assolto al dovere a cui ero chiamata in quanto essere creato. Ho pensato a tutti i santi e i profeti che si sono succeduti nel corso dei secoli, così come a molti fratelli e sorelle che avevano rinunciato alle loro famiglie e alle loro carriere per diffondere il Vangelo e rendere testimonianza di Dio, portando più persone davanti a Lui, affinché potessero accettare la Sua salvezza. Questo è qualcosa che Dio approva, un’azione buona e giusta, e vivere così ha un valore e un significato. La mia vita e tutto ciò che avevo mi erano stati dati da Dio. Ero stata largamente nutrita dalle parole di Dio, e tutto questo era frutto del Suo amore e della Sua grazia. Ciò significava che dovevo fare bene il mio dovere e ricambiare il Suo amore. Tuttavia, quando non ho fatto bene il mio dovere, non mi sono sentita in debito con Dio per questo, anzi, mi sentivo in debito con mio figlio. Avevo un minimo di coscienza o di umanità? Ho visto che, sebbene cercare di essere una buona madre agli occhi altrui poteva soddisfare le persone e far sì che ti lodassero, questo significava vivere solo per la propria famiglia e per la propria carne; era solo una perdita di tempo che non mi avrebbe permesso di vivere una vita che avesse un senso.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e ho trovato un percorso da mettere in pratica per quanto riguarda il modo in cui trattare i propri figli. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal fatto che i figli siano adulti o meno, la vita dei genitori appartiene solo ai genitori stessi, non ai figli. Naturalmente, i genitori non sono balie gratuite né schiavi dei figli. Indipendentemente dalle aspettative che nutrono nei confronti dei figli, non è necessario che si lascino comandare arbitrariamente da loro senza alcun compenso, né che diventino loro servi, camerieri o schiavi. A prescindere dai sentimenti che provi per i tuoi figli, resti comunque un individuo indipendente. Non dovresti assumerti la responsabilità della loro vita adulta, come se fosse del tutto giusto farlo, solo perché sono i tuoi figli. Non occorre. Sono adulti; tu hai già adempiuto alla tua responsabilità di allevarli. Quanto al fatto che in futuro vivranno male o bene, che saranno ricchi o poveri e che avranno una vita felice o infelice, è affar loro. Queste cose non hanno nulla a che vedere con te. Tu, in quanto genitore, non hai alcun obbligo di cambiare queste cose. Se hanno una vita infelice, non sei obbligato a dire loro: ‘Sei infelice; penserò io a come sistemare le cose, venderò tutto quello che possiedo, darò fondo a tutte le mie energie vitali per renderti felice’. Non è necessario. Devi semplicemente adempiere alle tue responsabilità, tutto qui. Se vuoi essere loro d’aiuto, puoi chiedere loro perché sono infelici e aiutarli a comprendere il problema a livello teorico e psicologico. Se accettano il tuo aiuto, tanto meglio. Se non lo accettano, devi limitarti ad adempiere alle tue responsabilità di genitore e nient’altro. Se i tuoi figli vogliono soffrire, è affar loro. Non c’è bisogno che ti preoccupi o che te ne lasci turbare, né che non riesca a mangiare o a dormire bene. Sarebbe eccessivo. Perché sarebbe eccessivo? Perché sono adulti. Dovrebbero imparare a gestire da soli tutto ciò che incontrano nella vita. Se ti preoccupi per loro, il tuo è semplice affetto; se non ti preoccupi per loro, non significa che tu non abbia cuore o che non abbia adempiuto alle tue responsabilità. Sono adulti, e gli adulti devono affrontare i problemi degli adulti e gestire tutto ciò che spetta a un adulto. Non dovrebbero affidarsi ai genitori per ogni cosa. Naturalmente, i genitori non dovrebbero assumersi la responsabilità del buon andamento del lavoro, della carriera, della famiglia o del matrimonio dei figli una volta che questi sono adulti. Puoi nutrire preoccupazioni per queste cose e informartene, ma non devi fartene carico completamente, incatenando i tuoi figli al tuo fianco, portandoli con te e sorvegliandoli ovunque tu vada, e pensando di loro: ‘Hanno mangiato bene oggi? Sono felici? Il lavoro gli sta andando bene? Il loro capo li apprezza? Il coniuge li ama? I loro figli sono obbedienti? I loro figli prendono buoni voti?’ Cosa hanno a che vedere queste cose con te? I tuoi figli possono risolvere i loro problemi da soli, non c’è bisogno che ti immischi. Perché ti chiedo cosa hanno a che vedere queste cose con te? Con ciò intendo dire che queste cose non hanno nulla a che fare con te. Hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi figli, li hai allevati fino all’età adulta, quindi dovresti farti da parte. Quando lo farai, non significherà che i tuoi compiti sono esauriti. Ci sono ancora tante cose che dovresti fare. Per quanto riguarda le missioni che devi portare a termine in questa vita, oltre ad allevare i tuoi figli fino all’età adulta, hai anche altre missioni da completare. Oltre a fare da genitore ai tuoi figli, sei un essere creato. Dovresti presentarti davanti a Dio e accettare il tuo dovere da Lui. Qual è il tuo dovere? L’hai portato a termine? Ti ci sei dedicato? Hai intrapreso il cammino della salvezza? Queste sono le cose a cui dovresti pensare. Per quanto riguarda la direzione che prenderanno i tuoi figli una volta adulti, come saranno la loro vita e le loro condizioni, se sperimenteranno felicità e gioia, queste cose non hanno nulla a che vedere con te. I tuoi figli sono ormai indipendenti, sia esternamente che mentalmente. Dovresti permettere loro di esserlo, dovresti lasciare loro spazio invece di tentare di controllarli. Sia in termini dell’esteriorità delle cose, sia in termini di affetto o di legame di sangue, hai ormai adempiuto alle tue responsabilità e non c’è più alcun rapporto tra te e i tuoi figli” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (18)”). “In quanto individuo che crede in Dio e persegue la verità e la salvezza, dovresti investire l’energia e il tempo che ti restano nella vita nell’assolvimento del tuo dovere e in tutto ciò che Dio ti ha affidato; non dovresti dedicare il tempo ai tuoi figli. La tua vita non appartiene a loro e non dovresti consumarla per la loro vita o per la loro sopravvivenza, né per soddisfare le tue aspettative nei loro confronti. Dovresti invece dedicarla al dovere e al compito affidatoti da Dio, nonché alla missione che dovresti compiere in quanto essere creato. È qui che risiedono il valore e il significato della tua vita. Se sei disposto a perdere la tua dignità e a diventare schiavo dei tuoi figli, a preoccuparti per loro e a fare qualsiasi cosa per loro al fine di soddisfare le aspettative che nutri nei loro confronti, ebbene, tutto questo è privo di significato e di valore e non sarà commemorato. Se persisti nel farlo e non abbandoni queste idee e queste azioni, può solo significare che non sei una persona che persegue la verità, che non sei un essere creato all’altezza dei requisiti e che sei alquanto ribelle. Non hai a cuore né la vita né il tempo che Dio ti ha donato. Se investi la tua vita e il tuo tempo solo nella tua carne e nei tuoi affetti e non nel dovere che Dio ti ha affidato, allora la tua vita è inutile e priva di valore. Non meriti di vivere, e neppure di godere della vita che Dio ti ha donato e di tutto ciò che Egli ti ha dato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (19)”). Dalle parole di Dio ho capito che la responsabilità e l’obbligo di un genitore è quello di crescere il proprio figlio finché non diventa adulto, insegnandogli come comportarsi. Quando cresce ed è in grado di vivere in modo indipendente e gestire i propri problemi, i genitori dovrebbero lasciarlo libero. Se si cerca di essere buone mogli e madri e si trascorre tutta la vita vivendo solo per la famiglia e i figli, senza compiere il proprio dovere di essere creato, allora la nostra vita non ha alcun valore o significato. L’unica responsabilità che ho nei confronti di mio figlio è quella di crescerlo fino all’età adulta, illuminare la sua mente ed educarlo a percorrere la strada giusta e a occuparsi delle cose giuste. Ho pensato a come, quando mio figlio era piccolo, spesso giocava fino a tarda notte. Gli ho parlato di come i giochi online fossero dannosi e gli ho insegnato a essere una persona pragmatica, e gli ho detto che Dio aveva creato i cieli e la terra e tutte le cose, testimoniando la Sua vera esistenza. Tuttavia, lui non mi ha ascoltata e ha perseguito solo il piacere e il divertimento, così mio marito lo ha allontanato perché non si occupava delle cose giuste e non ha voluto crescerlo. Questa era la conseguenza della strada che aveva seguito, ed era una sofferenza che doveva sopportare. Avevo già adempiuto alla mia responsabilità di madre, non ero in debito con lui. Se mi fossi concentrata solo sulla sua vita e avessi abbandonato il mio dovere per occuparmi di lui, dedicandogli tutto il mio tempo e le mie energie e prendendomi completamente carico della sua vita futura, arrivando a sacrificare i miei ultimi anni di vita, allora sarei stata davvero una sciocca! Mi sono resa conto di questo: mio figlio ormai è adulto. Prende le sue decisioni e ha un suo percorso di vita da seguire, così come la capacità di vivere in modo indipendente e di affrontare i problemi. Non posso occuparmi di lui per sempre, né tantomeno cambiare il suo destino. Non sono solo la madre di mio figlio, sono anche un essere creato. Devo vivere per portare a termine la missione che Dio mi ha affidato e fare bene il mio dovere. Ora, ci sono molte persone che devono ancora presentarsi davanti a Dio, così come molti nuovi arrivati che devono ancora mettere radici e hanno bisogno di essere irrigati al più presto. Questi sono la mia responsabilità e il mio dovere, e devo dedicare più tempo ed energie a questo compito. Per quanto riguarda mio figlio, tutto ciò che posso fare è affidare tutto a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Il destino di ognuno è determinato da Dio; pertanto, nessuno può prevedere né cambiare quante benedizioni o quante sofferenza sperimenterà nella vita, il tipo di famiglia, di matrimonio e di figli che avrà, le esperienze che farà nella società e gli eventi che sperimenterà nella vita, e tanto meno sono i genitori a poter cambiare queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (19)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che le sofferenze che si patiscono nella vita, la felicità di cui si gode e le cose che si sperimentano sono tutte prestabilite da Dio, e nessuno ha il potere di cambiarle. Nemmeno i genitori possono cambiare il proprio destino, quindi come potrebbero intervenire in quello dei figli? Il destino di un bambino, così come gli alti e bassi e le tribolazioni che deve sperimentare, sono stati tutti prestabiliti da Dio molto tempo fa. È il suo percorso di vita, qualcosa che deve sperimentare da solo. A causa degli arresti e della persecuzione del gran dragone rosso, ora non posso occuparmi di mio figlio, e non posso dargli alcun sostegno economico. Ormai è cresciuto, e ha bisogno di vivere in modo indipendente, mantenersi da solo e seguire la sua strada futura. Ora che ho un cammino da mettere in pratica, mi sento guarita. Se le circostanze lo permettono e ne ho l’opportunità, vado a casa a trovarlo, ma dedico più tempo ed energia a fare bene il mio dovere. Vivendo in questo modo, il mio cuore è al sicuro e in pace.


84. Riflessioni dopo essere stato potato

di Yang Fu, Cina

Un giorno, ho ricevuto una lettera da un fratello che diceva di avere alcuni problemi nei suoi doveri e di non sapere cosa fare, così voleva chiedere la mia opinione. Dopo averla letta, non ho potuto fare a meno di sentirmi compiaciuto di me stesso. Ho pensato: “Sono passati quasi due anni da quando non lavoro più in quella chiesa, eppure i fratelli e le sorelle continuano a rivolgersi a me quando incontrano problemi che non sanno risolvere. Credo di possedere alcune verità realtà e di capire più di loro”. Ho ricordato che, durante il mio dovere come leader in quella chiesa, anche se non credevo in Dio da tanto, quando i fratelli e le sorelle avevano problemi o difficoltà, riuscivo a trovare passi corrispondenti della parola di Dio per aiutarli. La maggior parte di loro, quando aveva problemi, era disposta a venire da me per ricercare e condividere e approvava il modo in cui svolgevo il dovere di leader. Era ragionevole che quel fratello cercasse la mia opinione quando aveva problemi e temeva di praticare in modo errato, perché la sua statura era scarsa. Era un pensiero che mi rendeva davvero felice e non ho potuto fare a meno di sorridere orgoglioso. Fratello Wang lo ha notato e ha chiesto: “Cosa ti rende tanto contento da sorridere in questo modo?” Così gli ho parlato della lettera che avevo ricevuto da quel fratello e gli ho anche detto come volevo rispondere. Pensavo che avrebbe approvato, ma inaspettatamente ha ribattuto con fare molto serio: “I fratelli e le sorelle in quella chiesa hanno un’altissima opinione di te! Da quando ti conosco, noto che tutti in quella chiesa dipendono parecchio da te. Si rivolgono a te per ogni cosa, chiedono la tua opinione e tu trai particolare diletto dal loro supporto e accetti ogni richiesta. Hai considerato la natura e le conseguenze dello svolgere il tuo dovere in questo modo? Invece di riflettere su te stesso e condividere con i fratelli e le sorelle su come pregare Dio e affidarsi a Lui e invece di dire loro come cercare le verità principi quando si trovano in difficoltà, tu offri loro le tue soluzioni affinché ti ammirino, ti adorino e non abbiano alcun posto per Dio nei loro cuori. Tu sei sul cammino di un anticristo!” Le parole di fratello Wang sono state un colpo pesante. Ero sbalordito. Ciò che ha detto sembrava particolarmente acuto e pungeva sul vivo. In quel momento non riuscivo ad accettarlo. Il mio cuore era in tumulto. Ho pensato: “Non può essere così grave. Sto svolgendo il mio dovere per risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle e ho ottenuto alcuni risultati in merito. Inizialmente il lavoro in quella chiesa non era molto efficace. Dopo che ho cominciato il mio dovere come leader, la maggior parte dei fratelli e delle sorelle che non svolgevano i loro doveri ha iniziato a farlo, abbiamo gradualmente guadagnato alcune persone attraverso la predicazione del Vangelo e ogni aspetto del lavoro è migliorato. Inoltre, non ho contravvenuto alle disposizioni lavorative prendendo iniziative diverse né ho tentato di fondare il mio regno personale. Come può dire che sto percorrendo il cammino di un anticristo? Aiutare i fratelli e le sorelle di statura inferiore a risolvere i problemi nei loro doveri dovrebbe essere una buona azione. Eppure lui dice che sto esaltando me stesso e che sto percorrendo il cammino di un anticristo; questo non è forse esagerare e definirmi in modo errato?” Più ci riflettevo, più mi sentivo frustrato. Non riuscivo ad accettare ciò che fratello Wang mi aveva detto. In quel momento ho ripensato al passato, a quando non sapevo accettare la potatura e finivo solo per umiliarmi. Ho anche ricordato questo passo della parola di Dio: “Quando affronti i problemi della vita reale, come devi conoscere e sperimentare l’autorità di Dio e la Sua sovranità? Quando affronti questi problemi e non sai come comprenderli, gestirli e sperimentarli, quale atteggiamento devi adottare per dimostrare la tua intenzione e il tuo desiderio di sottometterti, e la realtà della tua sottomissione alla sovranità e alle disposizioni di Dio? Innanzitutto devi imparare ad aspettare; poi devi imparare a cercare e quindi a sottometterti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Mi sono reso conto che quella potatura per me conteneva l’intenzione di Dio. Indipendentemente dal fatto che la comprendessi o meno, dovevo accettarla e obbedire. Se ciò che fratello Wang aveva detto era la verità, e cioè che mi stavo mettendo in mostra, e di conseguenza i fratelli e le sorelle stimavano e adoravano me invece di affidarsi a Dio e di cercare le verità principi, e che stavo percorrendo il cammino di un anticristo, allora ciò era molto pericoloso. Quando ho pensato a questo, nel mio cuore non mi sono più opposto. Ho pregato Dio e l’ho accettato. Ho detto a fratello Wang: “Anche se non mi sono ancora reso conto di quanto sia grave il mio problema, dato che me lo hai fatto notare ricercherò in merito alla questione”. Dopodiché, ho iniziato a calmarmi e a riflettere sulle mie azioni.

Ho ricordato che, poco dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo visto quanto i fratelli e le sorelle fossero felici quando i leader e i lavoratori condividevano sulla verità per risolvere i loro problemi o le difficoltà e quanto desiderassero partecipare a tali riunioni e chiedere soluzioni. Ero molto invidioso e speravo di poter diventare come quei leader e lavoratori e condividere sulla verità per risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle affinché avessero un’alta opinione di me e mi approvassero. Così, con quell’intenzione e quel desiderio, avevo iniziato a concentrarmi sulla lettura della parola di Dio, a partecipare attivamente alle riunioni e, quando i fratelli e le sorelle avevano problemi o difficoltà, cercavo la verità per aiutarli. Il mio perseguimento entusiasta aveva guadagnato la loro approvazione e tutti dicevano che ero in grado di soffrire e di pagare un prezzo nei miei doveri e che sapevo praticare la verità. In seguito, sono stato scelto come leader della chiesa e ho svolto i miei doveri con ancora più entusiasmo e impegno. In ogni cosa, inclusa la partecipazione alle riunioni dei gruppi e la risoluzione dei problemi e delle difficoltà altrui, ero sempre il primo e non rimanevo mai indietro. Anche se a volte mi sentivo negativo e debole, riuscivo sempre ad adattare rapidamente il mio stato e a svolgere attivamente il lavoro della chiesa affinché i fratelli e le sorelle vedessero che ero un leader all’altezza degli standard. Ricordo che, in un’occasione, c’era una sorella che era limitata dal marito. Non poteva partecipare normalmente alle riunioni né svolgere i suoi doveri e si sentiva negativa e debole. Dopo averlo saputo, mi sono detto: “Si dà il caso che io abbia avuto un’esperienza simile. So che posso usare la mia esperienza concreta per aiutarla a sfuggire più rapidamente alla sua negatività: ciò dimostrerà ai fratelli e alle sorelle che so risolvere i problemi e che possiedo le verità realtà”. Pertanto, ho cercato dei passi della parola di Dio mirati al suo stato e li ho integrati con la mia esperienza personale per condividere con lei. Per assicurarmi che vedesse che avevo statura, nella mia condivisione ho parlato solo della mia pratica positiva, senza dire nulla sulla corruzione che avevo rivelato, sulla mia negatività o sulla mia debolezza. La mia condivisione l’ha ispirata e il suo stato è di gran lunga migliorato. Dopo tale circostanza, durante una riunione, ha detto a tutti: “Fratello Yang sa come praticare la verità e ha statura. Nonostante la dura persecuzione subìta da parte di suo figlio, è rimasto saldo nella sua testimonianza e ha continuato a predicare il Vangelo e a testimoniare Dio. Io mi sono sentita ispirata solo dopo aver ascoltato la sua condivisione”. Queste parole mi hanno colmato di una segreta estasi. Successivamente, ho passato tutto il tempo ad aiutare i fratelli e le sorelle. Quando sapevo di un capogruppo che svolgeva il suo dovere in modo superficiale e non risolveva problemi effettivi, oppure di un fratello o una sorella che era in uno stato negativo e non riusciva a svolgere normalmente i propri doveri, andavo a occuparmene in prima persona. Ho sfidato vento, pioggia, caldo e freddo, non ho mai trascurato nulla e non ero tranquillo finché i loro problemi non erano stati risolti e gestiti. Ricordo un’occasione in cui ho sentito che qualcuno stava formando una cricca all’interno della chiesa e dava sfogo alla negatività. Alcuni fratelli e sorelle mancavano di discernimento, avevano pregiudizi e non riuscivano a lavorare in armonia. Sono andato subito a condividere con loro. Ho smascherato e analizzato il comportamento di quella persona e ho messo un freno alle sue malefatte. Attraverso la mia condivisione, i fratelli e le sorelle hanno acquisito discernimento e non sono più stati fuorviati né turbati da lui. Così, l’impressione che i fratelli e le sorelle avevano di me è continuata a migliorare. Alcuni di loro hanno addirittura detto di me: “Fratello Yang sa davvero come praticare la verità, valutare le persone e le cose con maggiore accuratezza e parlare con più profondità. Bisogna ammettere che sa risolvere qualsiasi problema!” Queste parole mi hanno reso molto felice e ho avuto la sensazione di aver svolto bene il mio lavoro. Prima che me ne rendessi conto, ero in uno stato di autocompiacimento. In seguito, ho anche deliberatamente messo in mostra la mia bravura davanti ai fratelli e alle sorelle, dicendo: “Quella persona è stata molto astuta e propensa all’inganno e ha diffuso falsità ingannevoli all’interno della chiesa. Chi non comprende la verità non avrebbe potuto discernerlo, ma per fortuna io l’ho visto per quello che è e sono riuscito a condividere sul suo comportamento e smascherarlo. Forse sarebbe riuscito a fuorviare qualcun altro, ma non me”. Dopo aver ascoltato la mia condivisione, un fratello ha provato grande stima per me. Successivamente, ogni volta che aveva problemi, veniva da me per risolverli. Spesso parlavo davanti ai fratelli e alle sorelle anche di come pregassi Dio per cercare la Sua volontà nei miei doveri e di come soffrissi e pagassi un prezzo, per dimostrare che avevo fede e sapevo come praticare la verità. Una volta, mi sono recato insieme a fratello Zhang a irrigare i nuovi arrivati e ho pensato: “Ero un leader nella mia vecchia chiesa e conosco abbastanza bene lo stato delle persone religiose, quindi sono davvero bravo a irrigare i nuovi arrivati”. Quando questi ultimi hanno fatto delle domande, ho parlato attivamente e condiviso con loro sulla mia esperienza personale, raccontando di come avevo cambiato le mie nozioni. Tuttavia, nella mia condivisione, ho parlato soltanto di come avessi cercato e accettato la verità e non ho detto una parola su come avessi isolato la chiesa e mi fossi opposto a Dio a causa delle mie nozioni, per timore che non avessero più una buona impressione di me. Ho visto i nuovi arrivati annuire in segno di approvazione mentre ascoltavano la mia condivisione e ho sentito sinceramente che il modo in cui svolgevo i miei doveri era all’altezza degli standard e accettabile agli occhi di Dio. Dopo aver ascoltato la mia condivisione, i nuovi arrivati mi hanno detto con invidia: “In seguito a questa nostra interazione, penso che tu porti un fardello maggiore rispetto a fratello Zhang; trovo la tua condivisione più dettagliata, più facile da capire e in grado di ispirare maggiore passione”. Le loro parole mi hanno convinto ancora di più di possedere alcune verità realtà. Successivamente, ho lasciato quella chiesa poiché vi era necessità che mi occupassi di doveri altrove, ma di tanto in tanto quei nuovi arrivati parlavano ancora di me: “Perché non c’è fratello Yang? La sua condivisione ci è molto utile”. Quando sono venuto a saperlo, non ho potuto fare a meno di pensare: “Sembra che, oltre a risolvere i problemi di ingresso nella vita per i fratelli e le sorelle, io sappia anche eliminare le nozioni religiose dei nuovi arrivati. Sono davvero una persona di talento eccezionale all’interno della chiesa”. In quel momento, non ho pensato affatto di riflettere sul mio cammino. Sentivo di avere davvero statura, di sapere come praticare la verità e di essere leale nei miei doveri, per questo i fratelli e le sorelle mi apprezzavano e mi ammiravano. Vivevo in uno stato di autocompiacimento senza rendermene conto. Dopo quello che mi ha detto fratello Wang e dopo aver confrontato le sue parole con il mio comportamento passato, solo allora ho capito di essere stato troppo arrogante e irragionevole. Esaltavo me stesso e mi mettevo in mostra di continuo. Non mi conoscevo affatto!

Dopodiché, per riflettere su di me e comprendermi, ho letto attivamente la parola di Dio sull’esaltare e testimoniare sé stessi. Ho letto questo passo della Sua parola: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Ho contemplato le parole di Dio e le ho confrontate con le mie azioni. Ho visto che ero solito esaltare me stesso e mettermi in mostra nei miei doveri e che percorrevo davvero il cammino di un anticristo. Ho pensato a quando avevo appena iniziato a credere in Dio. Vedere quanto le persone apprezzassero e ammirassero i leader e i lavoratori per le loro condivisioni mi colmava di invidia. Per guadagnarmi la considerazione e l’ammirazione di fratelli e sorelle, ero disposto a soffrire e lavorare duramente. Nel momento in cui il mio lavoro mostrava alcuni risultati, testimoniavo spesso davanti ai fratelli e alle sorelle su come avessi sofferto e pagato un prezzo, su come mi impegnassi nello svolgimento dei miei doveri e su come praticassi la verità, ma non parlavo mai della mia negatività, debolezza, ribellione e opposizione perché ero terrorizzato che le persone mi capissero a fondo e mi considerassero un leader incompetente. Pensavo solo a come stabilire la mia immagine nei cuori dei fratelli e delle sorelle e usavo il mio dovere come un’opportunità per esaltare me stesso e mettermi in mostra, affinché tutti i fratelli e le sorelle mi stimassero e mi ammirassero. Non stavo forse percorrendo il cammino degli anticristi, opponendomi a Dio? Tuttavia, ero insensibile e non me ne accorgevo affatto. Continuavo svergognatamente ad apprezzare me stesso e a mettermi in mostra, pensando di possedere le verità realtà. Non avevo umanità né ragione. Ciò che facevo era disgustoso agli occhi di Dio e aborrito da Lui. Quando me ne sono reso conto, ho provato un profondo senso di colpa. Sentivo di non meritare davvero di vivere davanti a Dio, figuriamoci di accettare la Sua salvezza.

Ho iniziato a riflettere dopo aver compreso queste cose: “Perché, involontariamente, non faccio altro che esaltare me stesso e mettermi in mostra? Perché sto percorrendo il cammino di un anticristo, compiendo il male e opponendomi a Dio? Qual è la ragione?” Mentre ricercavo, ho letto questi passi della parola di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Attraverso ciò che la parola di Dio ha smascherato, ho capito che volevo essere ammirato in tutto e avere una posizione elevata nel cuore delle persone perché ero controllato dalla mia natura satanica arrogante e presuntuosa. Percorrevo il cammino degli anticristi, un cammino di opposizione a Dio. Fin da quando avevo iniziato a svolgere i miei doveri, mi ero vantato senza vergogna davanti ai fratelli e alle sorelle di quanto avessi sofferto e pagato un prezzo nel mio dovere, di come mi fossi ribellato contro la carne e avessi cercato la verità per risolvere i problemi, con l’obiettivo di dimostrare di essere superiore alle persone comuni e migliore degli altri. Volevo che mi ammirassero e mi adorassero. Ho pensato a Paolo, che usò la predicazione e il lavoro per fare sfoggio dei propri doni e della propria conoscenza, si mise in mostra per ottenere l’ammirazione altrui e si recò in diverse chiese a testimoniare quanto avesse lavorato e sofferto per il Signore al fine di conquistare le persone e catturare i loro cuori. Nel suo lavoro e nelle sue lettere, non testimoniò la verità espressa dal Signore Gesù né la Sua adorabilità, e non esortò i credenti a obbedire alle parole del Signore. Al contrario, distorse le parole del Signore Gesù basandosi sulle proprie opinioni personali. Per soddisfare le sue ambizioni e i suoi desideri, Paolo lavorò affidandosi alla propria natura satanica arrogante e presuntuosa per far sì che gli altri lo adorassero e per trascinare tutti nella sua orbita. Alla fine, testimoniò senza vergogna di vivere come cristo e prese il posto del Signore Gesù nel cuore delle persone. Accecò generazioni di credenti nel Signore affinché ascoltassero le sue parole e non si concentrassero su quelle del Signore e percorse il cammino di opposizione a Dio. Ho visto che le mie azioni erano uguali a quelle di Paolo. Sotto il controllo della mia natura satanica arrogante e presuntuosa, avevo esaltato me stesso, mi ero messo in mostra a ogni occasione e avevo portato le persone ad adorarmi. Il risultato era stato che i fratelli e le sorelle non avevano posto per Dio nei loro cuori e, quando succedeva qualcosa, non si affidavano a Lui né cercavano le verità principi. Al contrario, si affidavano a me, come se io possedessi la verità. Se avessi continuato così, non avrei forse portato i fratelli e le sorelle al mio cospetto? Questo offende l’indole di Dio! Quando me ne sono reso conto, la paura mi ha stretto il cuore. Non avrei mai immaginato che svolgere i doveri con la mia natura arrogante e presuntuosa potesse farmi compiere azioni così malevole che si oppongono a Dio!

Poi, ho letto un altro passo della Sua parola: “Alcune persone sfruttano la propria posizione per testimoniare continuamente sé stesse, per esaltare sé stesse e per competere con Dio per gli uomini e per il prestigio. Usano vari metodi e accorgimenti per indurre gli altri a adorarle, provando costantemente a conquistarli e a controllarli. Alcune addirittura li fuorviano di proposito, inducendoli a pensare che siano Dio in modo da poter essere trattate come Lui. Non direbbero mai a nessuno che sono state traviate, che anche loro sono corrotte e arroganti, che non andrebbero adorate, che la loro eventuale condotta impeccabile dipende tutta dall’esaltazione di Dio e che stanno facendo ciò che dovrebbero fare in ogni caso. Perché non dicono queste cose? Perché hanno molta paura di perdere il loro posto nel cuore degli altri. È per questo motivo che le persone di questo tipo non esaltano mai Dio e non Gli rendono mai testimonianza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Leggere la parola di Dio mi ha colpito dritto al cuore. La Sua casa mi aveva dato la possibilità di essere un leader, mi aveva permesso di praticare la condivisione sulla verità per risolvere i problemi di accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle e di guidare le persone verso la comprensione della verità, la conoscenza di Dio e la sottomissione a Lui. Mentre io, invece di concentrarmi sull’esaltare e testimoniare Dio, avevo usato i miei doveri per mettermi in mostra e soddisfare le mie ambizioni e i miei desideri personali. Poiché ero un leader, tutti i fratelli e le sorelle mi adoravano e ammiravano; quando succedeva qualcosa, si affidavano a me invece che a Dio e non cercavano le verità principi. Se avessi continuato così, non avrei forse portato le persone al mio cospetto? Dio è supremo, santo e grande, eppure ha sopportato la grande umiliazione di incarnarSi per salvare l’umanità, ha operato in modo umile e nascosto tra la gente e ha espresso la verità nell’oscurità per nutrire e guidare le persone, dando tutto per gli uomini. Dio non ha mai cercato di mettersi in mostra. La Sua essenza è davvero bella. Io valgo meno di un verme e sono così corrotto da Satana da non avere alcuna sembianza umana, eppure volevo che gli altri mi ammirassero e mi adorassero. Ero così senza vergogna e non conoscevo il posto che mi spettava! Riflettendo su ciò che avevo fatto, ho provato disgusto, vergogna, oltre a senso di colpa e odio verso me stesso. Negli ultimi anni, non ero riuscito a essere all’altezza della grazia e dell’esaltazione di Dio. Per queste malefatte, meritavo di essere maledetto e punito!

In seguito, ho letto altri due passi della parola di Dio. Ho capito cosa significhi esaltarLo e testimoniarLo e ho trovato modi di praticare per risolvere il problema dell’esaltare sé stessi e del percorrere il cammino di un anticristo. Dio Onnipotente dice: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Allora, quale modo di agire non rientra nell’esaltare e testimoniare sé stessi? Se ti metti in mostra e testimoni te stesso relativamente ad una certa questione, otterrai il risultato di far sì che alcune persone abbiano un’alta considerazione di te e ti adorino. Ma se ti metti a nudo e condividi ciò che sai di te riguardo alla stessa questione, allora la natura di ciò che stai facendo è diversa. Non è forse vero? Mettersi a nudo per parlare della propria conoscenza di sé è qualcosa che l’umanità normale dovrebbe essere in grado di fare. È una cosa positiva. Se veramente conosci te stesso e parli del tuo stato in modo accurato, genuino e preciso; se parli di una conoscenza che è completamente basata sulle parole di Dio; se coloro che ti ascoltano vengono edificati e ne traggono beneficio; se testimoni l’opera di Dio e Lo glorifichi, questo vuol dire testimoniare Dio. Se mentre ti stai mettendo a nudo parli spesso dei tuoi punti di forza, di come hai sofferto e pagato un prezzo, e sei rimasto saldo nella tua testimonianza, e di conseguenza gli altri hanno un’alta opinione di te e ti adorano, allora questo vuol dire testimoniare sé stessi. Devi essere in grado di riconoscere la differenza tra questi due comportamenti. Ad esempio, spiegare quanto sei stato debole e negativo di fronte alle prove, e come, dopo aver pregato e cercato la verità, hai finalmente compreso le intenzioni di Dio, hai ottenuto la fede, e sei rimasto saldo nella tua testimonianza, questo vuol dire esaltare e testimoniare Dio. Non ha nulla a che vedere con il mettersi in mostra e testimoniare te stesso. Pertanto, che tu ti metta in mostra e testimoni te stesso oppure no dipende principalmente dal fatto che tu stia parlando o meno delle tue esperienze reali, e che tu raggiunga o meno l’effetto di testimoniare Dio; è anche necessario esaminare quali sono le tue intenzioni e i tuoi obiettivi quando parli della tua testimonianza esperienziale. In questo modo ti sarà facile discernere il tipo di comportamento che stai tenendo. Se quando condividi la testimonianza sei mosso dalle giuste intenzioni, anche se gli altri hanno un’alta opinione di te e ti adorano, allora non sarà un problema. Se le tue intenzioni sono sbagliate, allora anche se nessuno ha un’alta considerazione di te o ti adora, si tratterà comunque di un problema; e se gli altri hanno un’alta opinione di te e ti adorano, allora il problema sarà ancora più grande. Pertanto, non è sufficiente guardare solo ai risultati per determinare se qualcuno sta esaltando e testimoniando sé stesso. Bisogna guardare prima di tutto le sue intenzioni; il modo corretto per distinguere questi due comportamenti è attraverso le intenzioni. Se cerchi di discernerli solamente sulla base dei risultati, sarai portato ad accusare ingiustamente una brava persona. Alcuni condividono delle testimonianze particolarmente autentiche, e di conseguenza ci sono altri che li tengono in grande considerazione e li adorano; puoi dire che essi stanno testimoniando sé stessi? No, non puoi. Ciò che essi fanno non è affatto un problema, la testimonianza che condividono e il dovere che svolgono sono di beneficio agli altri; solo chi è sciocco, ignorante e con una comprensione distorta adora le altre persone. La chiave per discernere se qualcuno sta esaltando e testimoniando sé stesso è guardare alle sue intenzioni. Se queste sono di mostrare a tutti come la tua corruzione è stata rivelata e come sei cambiato, permettendo agli altri di trarre beneficio da tutto ciò, allora le tue parole sono sincere e vere, e sono in linea con i fatti. Tali intenzioni sono corrette, e tu non ti stai mettendo in mostra né stai testimoniando te stesso. Se la tua intenzione è quella di mostrare a tutti che hai avuto delle vere esperienze, che sei cambiato, e che possiedi la verità realtà, affinché gli altri abbiano una buona opinione di te e ti adorino, allora queste intenzioni sono sbagliate. Questo vuol dire pavoneggiarsi e testimoniare sé stessi. Se la testimonianza esperienziale di cui parli è falsa, adulterata, e finalizzata a ingannare gli altri, a impedir loro di vedere il tuo vero stato, e a impedire che le tue intenzioni, la tua corruzione, la tua debolezza, o la tua negatività vengano mostrate agli altri, allora tali parole sono ingannevoli e fuorvianti. Questa testimonianza è falsa, e questo vuol dire ingannare Dio e disonorarLo, ed è ciò che Egli odia di più” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dalle parole di Dio ho compreso che, per esaltarLo e testimoniarLo, dobbiamo innanzitutto avere le giuste intenzioni e parlare con sincerità. Dobbiamo essere in grado di condividere apertamente su alcune questioni: quale ribellione, debolezza e indole corrotta riveliamo nelle nostre esperienze; come abbiamo riflettuto su noi stessi e siamo giunti a conoscerci alla luce delle parole di Dio; come abbiamo accettato il giudizio e il castigo della Sua parola; quale conoscenza reale di Dio abbiamo acquisito. Inoltre, dovremmo sempre riflettere sulle nostre azioni e idee e sui nostri pensieri. Quando vogliamo esaltare noi stessi e metterci in mostra, dobbiamo pregare e ribellarci contro noi stessi, avere le giuste intenzioni, conoscere il posto che ci spetta e attenerci a esso, aprirci molto con i fratelli e le sorelle per smascherare la nostra corruzione, e usare la nostra conoscenza esperienziale della parola di Dio per esaltarLo e testimoniarLo. Questa è la ragione che gli esseri creati dovrebbero avere e il dovere che dovrebbero svolgere.

Una volta compreso questo, ho detto a fratello Wang: “La tua guida mi ha aiutato a riflettere su me stesso e a conoscermi. Questo è l’amore di Dio per me. Ora ho una certa comprensione della mia indole corrotta, sono disposto a pentirmi davanti a Dio, ad analizzarmi e a mettermi a nudo con i fratelli e le sorelle”. In seguito, quando ho scritto una lettera di risposta al fratello, ho rivelato come negli ultimi anni avessi esaltato me stesso e mi fossi messo in mostra, come avessi avuto intenzioni sbagliate e avessi percorso il cammino di un anticristo. Mi sono aperto, ho smascherato e analizzato queste cose con mio fratello, affinché i fratelli e le sorelle potessero discernere la mia corruzione e le mie malefatte e non mi ammirassero né fossero più fuorviati da me. L’ho anche guidato ad affidarsi a Dio in tutto e a cercare cammini di pratica nella parola di Dio e, anche nella condivisione con gli altri, bisogna avere le giuste intenzioni, accettare tutto da Dio, accettare solo condivisioni che si conformano alla Sua parola e alla verità e non adorare né seguire alcuna persona, poiché questo è il cammino che dovrebbero intraprendere quelli che credono veramente in Dio e perseguono la verità. Dopo aver terminato la lettera, ho provato un senso di tranquillità e pace che non avevo mai sentito prima.

In seguito, ho praticato consapevolmente la parola di Dio nei miei doveri. Quando il mio lavoro ha prodotto risultati e sono stato elogiato da fratelli e sorelle e volevo di nuovo esaltare me stesso e mettermi in mostra, ho subito pregato Dio, ho usato la Sua parola per riflettere sull’indole da anticristo che avevo rivelato e per comprenderla, mi sono ribellato in tempo contro le mie intenzioni sbagliate e ho praticato secondo la parola di Dio. A poco a poco, la mia indole satanica arrogante e presuntuosa è stata in parte frenata e non ho più esaltato me stesso né mi sono messo in mostra come prima. Una volta, durante una riunione, un fratello ha detto: “La condivisione del tuo collaboratore non fornisce tanto cammino quanto la tua…” Quando ho sentito queste parole, ho iniziato a sentirmi orgoglioso, però ho subito capito che il mio stato era sbagliato e ho provato un po’ di paura, così ho rivelato come in passato avessi esaltato me stesso e mi fossi messo in mostra, a quali conseguenze ciò avesse portato e come in seguito avessi accettato il giudizio e il castigo della parola di Dio e fossi arrivato a conoscermi. Ho analizzato e rivelato tutte queste cose per far vedere ai fratelli e alle sorelle la mia vera statura e la brutta realtà della mia corruzione e ho detto a tutti che non ero migliore di nessun altro e che i risultati nei miei doveri erano ottenuti grazie all’opera dello Spirito Santo. Dopo la mia condivisione, i fratelli e le sorelle hanno saputo trattarmi correttamente, non mi apprezzavano e non mi ammiravano più e ho provato un grande senso di tranquillità. Sebbene in me ci siano ancora molti tipi di indole corrotta, credo che, se mi concentro sullo sperimentare il giudizio e il castigo di Dio, rifletto spesso sulle mie intenzioni, cerco la verità in tutto e uso la parola di Dio come criterio di azione e condotta, riceverò la Sua guida, mi libererò gradualmente delle mie corruzioni e percorrerò il cammino della salvezza.


85. Come liberarsi dai vincoli del denaro

di Mengfan, Cina

I miei genitori sono morti quando ero ancora giovane. A casa eravamo tanti fratelli, eravamo molto poveri, e tutti i vicini ci guardavano dall’alto in basso. A volte, quando andavo a giocare con i figli dei vicini, questi ultimi trovavano una scusa per cacciarmi via. Mi sentivo molto triste e pensavo che la gente ci disprezzasse perché eravamo poveri. Una primavera, quando iniziava a fare caldo, non avevo vestiti adatti alla stagione, così ho continuato a indossare una giacca di cotone e dei pantaloni con l’imbottitura che fuoriusciva. Quando camminavo in pubblico, la gente mi additava dicendo: “Guarda quella povera bimba senza madre!” Ero davvero invidiosa nel vedere gli altri mangiare bene e vestirsi in modo grazioso, e pensavo: “Quando sarò grande, farò un sacco di soldi, così potrò mangiare e indossare quello che voglio e nessuno mi guarderà mai più dall’alto in basso”. In seguito, mi sono sposata, ma anche la famiglia di mio marito era povera. Parenti e vicini ci guardavano dall’alto in basso, ma io pensavo: “A patto che lavoriamo sodo, possiamo sicuramente cambiare la nostra situazione e diventare ricchi”. Mio marito ed io svolgevamo lavori temporanei, avevamo piccole attività e commerciavamo in prodotti agricoli. Di qualunque cosa si trattasse, se sentivamo parlare di un modo per fare soldi, lo provavamo. Ma dopo alcuni anni, riuscivamo ancora a racimolare solo lo stretto necessario per sopravvivere e non avevamo molti soldi da parte. Una volta, durante una cena con gli amici, uno di loro ci ha derisi: “Non è che io vi guardi dall’alto in basso, ma anche se lavorate per altri dieci anni, non sarete in grado di vivere come faccio io adesso!” Le sue parole mi hanno fatta arrabbiare moltissimo. Mi sono sentita come se mi avessero schiaffeggiata, e il viso mi bruciava. Ho pensato: “Chiudi la bocca. Come si suol dire: ‘La povertà non ha radici e la ricchezza non ha seme’. La ricchezza e la povertà non sono scolpite nella pietra e, se lavoreremo sodo, non saremo poveri per sempre!” Ho detto a mio marito: “Non possiamo lasciare che questo ci abbatta, dobbiamo surclassare questo individuo e fargli ammettere che si sbagliava”.

In seguito, abbiamo preso in prestito del denaro per avviare un’attività di vendita all’ingrosso di articoli generici. Per soddisfare i nostri clienti, consegnavamo la merce a domicilio, e io e mio marito trasportavamo la merce a mano e andavamo a vendere porta a porta. Per ottenere clienti, vendevamo a prezzi bassi o a credito. Alcuni ci dicevano cose scortesi, ma per guadagnare soldi dovevamo continuare a sorridere. Lavoravo almeno dieci ore al giorno e durante il giorno ero così stanca che non potevo fare a meno di assopirmi, ma anche in quel caso non mi concedevo di riposarmi. Man mano che gli affari andavano meglio, ampliavamo la nostra attività. Per risparmiare sui costi, non abbiamo assunto alcun aiutante, e ci occupavamo noi stessi di caricare e scaricare. Alla fine della giornata, eravamo così esausti che non avevamo nemmeno la forza di parlare. Dopo diversi anni di questa vita, abbiamo finalmente guadagnato un po’ di soldi, abbiamo pagato i nostri debiti e acquistato un’auto per le consegne. Ci siamo persino costruiti una casa e abbiamo acquisito una certa notorietà nella nostra zona. Parenti e amici ci ammiravano e ci lodavano per la nostra abilità e la nostra competenza. Tutti questi elogi da parte di amici e parenti mi facevano sentire orgogliosa, e pensavo: “Il periodo in cui gli altri mi guardavano dall’alto in basso è finalmente passato e ora posso tenere la testa alta davanti agli altri. È bello avere dei soldi! Mentre sono ancora giovane e in grado di lavorare, voglio guadagnare ancora di più, voglio comprare una casa e un’auto migliori e vivere una vita di livello superiore, così gli altri mi ammireranno ancor di più!” Dopodiché, ho lavorato ancora più sodo, ed ero così occupata che non avevo nemmeno il tempo per fare pasti regolari. La notte, quando mi sdraiavo sul letto, la mia mente continuava a ripensare agli affari. A volte passavo tutta la notte senza riuscire a dormire, e nemmeno i sonniferi erano in grado di aiutarmi. Prima ancora che il sole sorgesse, ricevevo chiamate per le consegne e mi precipitavo a farle. Ero in tensione ogni giorno. Poiché alcune delle merci erano infiammabili, a volte, di notte, quando dormivo e i fari delle auto illuminavano la casa, pensavo che fosse scoppiato un incendio, balzavo in piedi e correvo fuori a controllare. I miei nervi erano costantemente in tensione, e vivere così era estenuante. Ma vedendo quanti soldi avevo guadagnato, mi sentivo felice e pensavo che avrei voluto farne ancora di più per far vergognare quelli che mi avevano guardata dall’alto in basso.

Un giorno, quando mio marito non era a casa, ho scaricato un grosso camion carico di merci da sola e quella notte, mentre dormivo, la schiena mi faceva molto male. La mattina dopo, il mal di schiena era così forte che non riuscivo a chinarmi e facevo fatica persino a camminare. Sono andata in ospedale e il medico mi ha diagnosticato un’ernia del disco. Mi ha detto che avevo bisogno di riposare, che non potevo più fare lavori pesanti e che, se mi fossi sforzata di nuovo, l’ernia avrebbe potuto peggiorare e forse portarmi alla paralisi. Le parole del dottore mi hanno terrorizzata. Ho pensato di affidare l’attività a mio marito e di riposarmi per un po’, ma poi mi sono ricordata di quanto lui fosse imprudente. Non si curava dei prezzi di acquisto o di rivendita dei prodotti e, senza di me, il negozio non sarebbe potuto andare avanti. L’attività stava procedendo così bene che saltare anche un solo giorno avrebbe significato perdere un sacco di soldi. Ho pensato che sarei andata avanti il più a lungo possibile e che mi sarei fermata solo quando sarei definitivamente crollata. Così ho continuato a lavorare, facendo le terapie ogni volta che riuscivo. In seguito, ho sviluppato una cardiopatia, fibromi uterini, una rinite allergica e una nevrastenia. A volte la notte non riuscivo a chiudere occhio, ero diventata molto irritabile, ero infastidita da tutti e tutto intorno a me e spesso avevo scatti d’ira. Anche se avevo soldi, il tormento causato dalle malattie mi faceva sentire come se la vita non valesse la pena di essere vissuta. Un ricordo particolarmente vivido è quello della vigilia di una Festa di Primavera, quando era già molto tardi. I negozi lungo la strada erano tutti chiusi e io ero l’unica rimasta nell’intera via. Ho visto davanti al negozio una grande pila di merci che doveva essere spostata all’interno, ma ero così esausta che non avevo nemmeno la forza di camminare. Ho sentito un’ondata di solitudine e desolazione, e la sensazione di quanto fosse dura e faticosa questa vita che mi gravava addosso. Con le lacrime agli occhi, ho guardato il cielo e ho gridato: “O cielo! Sono così stanca di vivere in questo modo. La vita è davvero solo una questione di fare soldi? Qual è il vero scopo della vita?”

Mentre mi dibattevo in preda al dolore e alla confusione, nella primavera del 2014 mia figlia, che aveva appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, mi ha predicato il Vangelo degli ultimi giorni di Dio Onnipotente. In quel momento, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha toccato profondamente il cuore. Dio Onnipotente dice: “L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento. Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un ‘padre’; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vegliato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo. Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vegliare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vegliare e attendere è infinito, e forse è al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero profondamente commossa e non ho potuto fare a meno di piangere. Ho scoperto che Dio era sempre stato al mio fianco, in attesa del mio ritorno. Mi ero sfinita e mi ero ammalata inseguendo il denaro. Passavo le giornate in tensione e la mia vita sembrava così dolorosa e vuota. Dio si è servito di mia figlia per predicarmi il Vangelo, permettendomi di ascoltare la Sua voce e di tornare alla Sua casa. In quel momento, mi sono sentita come se fossi tornata al fianco dei miei genitori, e il mio cuore era pieno di serenità, di pace e della sensazione di avere qualcuno a cui affidarmi.

Dopo aver trovato Dio, il mio stato mentale è migliorato sempre di più e, gradualmente, la mia frequenza cardiaca è tornata alla normalità. Anche la mia rinite allergica è migliorata, e la notte riuscivo a dormire. Sapevo che Dio mi aveva guarita dalla malattia, e il mio cuore era pieno di gratitudine nei Suoi confronti. In seguito, mi sono assunta il compito di irrigare i nuovi arrivati nella chiesa. In questo modo, facevo il mio dovere e al contempo mi occupavo della mia attività, ma la maggior parte del tempo il mio cuore era ancora concentrato sulla mia attività, e ho pensato che ciò andasse bene fintanto che non avesse ritardato le riunioni con i nuovi arrivati. A volte, la sera prima di una riunione, i clienti venivano a ritirare la merce e, per vendere di più, io continuavo a mostrare loro altri prodotti. Quando tornavo a casa, era già molto tardi, ero così stanca che tutto il mio corpo era dolente e mi addormentavo in ginocchio mentre pregavo. Dato che non avevo riposato bene, il giorno dopo mi sentivo assonnata alle riunioni con i nuovi arrivati. In quel periodo, anche una sorella che stavo irrigando era impegnata con la sua attività. Arrivava sempre in ritardo alle riunioni, ma io parlavo solo di parole e dottrine con lei, e non eliminavo il suo stato. A volte, durante le riunioni, pensavo di correre a casa per consegnare la merce ai clienti, preoccupandomi del fatto che se avessi consegnato qualcosa in ritardo, i clienti non lo avrebbero più voluto. Il mio cuore non riusciva a calmarsi e volevo solo che le riunioni finissero in fretta. Un’altra volta, mio marito è andato fuori città per acquistare della merce ed è stato via per diversi giorni. In quei giorni dovevo irrigare i nuovi arrivati e, se fossi uscita per fare il mio dovere, avrei dovuto chiudere il negozio. Pensavo: “Riesco a guadagnare oltre mille yuan al giorno. Quanti soldi perderei se chiudessi il negozio per diversi giorni?” Quindi, ho detto ingannevolmente al leader: “Se tengo chiuso il negozio, i vicini inizieranno a sospettare che io creda in Dio e ciò potrebbe causare un rischio per la sicurezza”. Quindi ho fatto sì che il leader ospitasse le riunioni per i nuovi arrivati al mio posto. Una sera, dopo cena, all’improvviso ho avuto le vertigini e un fastidio allo stomaco, così che ho vomitato tutto ciò che avevo appena mangiato. In un primo momento, ho pensato che potesse essere qualcosa nel cibo, ma dopo aver vomitato, le vertigini sono peggiorate. Mio marito mi ha portata in ospedale, e io ho continuato a pregare Dio nel mio cuore: “Dio, oggi hai permesso che questa malattia si abbattesse su di me. Per favore, illuminami in modo che possa capire la Tua intenzione e vedere dove ho sbagliato. Sono disposta a pentirmi”.

Nella mia ricerca, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? Nei tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere ostracizzati, e così via, siete di certo consapevoli delle scelte che avete fatto. Tra una famiglia armoniosa e una divisa avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, di nuovo avete scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malvagità, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Riflettendo sulle parole di Dio e pensando al mio comportamento, non ero forse esattamente la persona di cui Dio parlava, che cercava di agguantare i soldi con una mano e la verità con l’altra? Sebbene credessi in Dio e facessi il mio dovere, ogni giorno la mia mente era ancora presa dall’attività, e pensavo sempre a come guadagnare più soldi. Passavo tutto il tempo a inseguire il denaro e raramente mangiavo o bevevo le parole di Dio. Trattavo il mio dovere come qualcosa da fare nel tempo libero e, quando lo svolgevo, lo facevo in modo davvero superficiale, limitandomi a fare le cose tanto per farle. Il fatto che fossi in grado di esercitarmi nel mio dovere di irrigare i nuovi arrivati era ogni giorno il riflesso dell’elevazione di Dio nei miei confronti, e avrei dovuto pensare seriamente a come fare bene il mio dovere e a come eliminare gli stati e le difficoltà dei miei fratelli e sorelle. Tuttavia, non avevo considerato il mio dovere come una responsabilità, e la mia mente era concentrata solo su come guadagnare più soldi. Ogni giorno rimanevo sveglia fino a tardi per seguire i miei affari, e di conseguenza il giorno seguente ero assonnata durante le riunioni con i nuovi arrivati e condividevo solo su parole e dottrine. Anche se durante le riunioni avrei avuto il tempo di condividere di più con i fratelli e le sorelle, temevo che se le riunioni si fossero concluse in ritardo, ciò avrebbe ritardato le mie vendite, così le terminavo in fretta. Per fare più soldi, ho persino mentito al leader, chiedendogli di sostituirmi nell’ospitare le riunioni con i nuovi arrivati. Prima di trovare Dio, ogni giorno mi davo da fare per guadagnare soldi, sfinendomi e ammalandomi. Ero tormentata e provavo un dolore insopportabile, al punto da perdere persino il coraggio di vivere. È stato Dio a salvarmi e a far sì che sentissi la Sua voce, e avrei dovuti essere grata per la salvezza di Dio e cogliere questa opportunità unica nella vita di fare bene il mio dovere per soddisfarLo. Ma la mia mente era ancora piena di pensieri su come guadagnare più soldi e, ogni volta che il mio dovere era in conflitto con i miei interessi personali, mettevo sempre da parte il mio dovere. Ero davvero egoista, spregevole e priva di umanità! Dio dice: “Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente?” Mi concentravo esclusivamente sulla ricerca del denaro e non svolgevo bene il mio dovere, ma Dio mi ha dato un’altra possibilità di scelta. Ero disposta ad affidarmi a Lui, a mettere da parte la ricerca del denaro, a nutrirmi di più delle Sue parole, a perseguire la verità e a dedicare il mio cuore al mio dovere.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Gli uomini passano la vita a inseguire il denaro e la fama; si aggrappano a questi fili di paglia pensando che siano i loro unici mezzi di sostegno, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro, di quanto essi siano deboli davanti alla morte, di quanto facilmente vadano in pezzi, di quanto siano soli e inermi, senza nessuno a cui rivolgersi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama non può cancellare la morte, che né l’uno né l’altra possono allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore. Lavoravo sconsideratamente per guadagnare soldi al solo fine di essere ammirata dagli altri, credendo che fare soldi mi avrebbe dato tutto. Ma quando è arrivata la sofferenza causata dalla malattia, il denaro non ha potuto far nulla per alleviare il mio dolore. Solo allora mi sono resa conto: “Se perdo la vita, a cosa servirà guadagnare più soldi? Se muoio, a cosa serviranno l’effimera ammirazione e i fugaci elogi da parte degli altri?” Ho pensato ai miei due ricchi vicini. Una si era ammalata di leucemia a trent’anni e, nonostante avesse speso un sacco di soldi, non è comunque riuscita a guarire. Alla fine è morta, lasciando due bambini piccoli. Un altro vicino, sulla quarantina, ha avuto un’emorragia cerebrale, è caduto in stato vegetativo ed è morto poco tempo dopo. Vedendo questo, mi sono resa conto che nessuna somma di denaro può prolungare la vita di una persona, e ho capito che non potevo rischiare la mia vita solo per fare soldi. In seguito, ho iniziato a concentrarmi sul mio dovere. Al di fuori dei miei doveri, praticavo acquietandomi davanti a Dio, mangiando e bevendo le Sue parole e dotandomi della verità. A poco a poco, i risultati del mio dovere sono migliorati, e ho anche trovato grande piacere nel vivere la vita della chiesa insieme a tutti gli altri.

Un giorno, dopo aver finito il mio dovere, sono tornata al negozio, mio marito mi ha consegnato lo scontrino relativo alle vendite, e ho notato che alcuni articoli non erano stati inclusi. Quando ho controllato con il cliente, mi sono resa conto che mio marito aveva omesso di registrare diversi articoli. C’era anche una fattura che avrebbe dovuto ammontare 500 yuan, ma lui aveva scritto solo 50 yuan. Ho pensato: “Ho sempre saputo che mio marito era imprudente, che spesso vendeva sottocosto e dava via prodotti in più; con i clienti che vengono a comprare merci ogni giorno, a questo ritmo nessuna somma di denaro potrà coprire le nostre perdite. Sembra proprio che il negozio non possa andare avanti senza di me”. Ho avuto difficoltà a mettere da parte tale questione. In quel momento, ho capito che mi stavo concentrando di nuovo sul denaro, quindi ho riflettuto: “So che la quantità di denaro posseduta da una persona è predestinata da Dio, allora perché faccio sempre così fatica a mettere da parte la ricerca del denaro?” Ho letto che le parole di Dio dicono: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non intendono questo detto nello stesso modo, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che ricercare la ricchezza per ottenere ammirazione non è una cosa positiva, e che questo è un metodo che Satana usa per corrompere la gente. Le persone vivono per i soldi e, una volta che ne hanno, ne vogliono di più. Il loro desiderio di ricchezza non fa che aumentare e, alla fine, muoiono per il denaro, perdendo l’opportunità di perseguire la verità ed essere salvati. Quando ero giovane, la nostra famiglia era povera e le persone intorno a noi ci prendevano in giro, quindi mi sentivo inferiore agli altri. Quando sono cresciuta e non riuscivo ancora a guadagnare soldi, amici e parenti mi guardavano dall’alto in basso, e la sensazione che senza soldi la vita era insopportabile era ancora più forte. Così, ho fatto del guadagnare soldi il mio obiettivo di vita. Vivevo di veleni come: “Il denaro non è tutto, ma senza di esso non puoi fare nulla”, “I soldi fanno girare il mondo”, “Gli uomini fanno qualunque cosa per diventare ricchi” e altri che Satana instilla nelle persone. Purché potessi guadagnare soldi, ero disposta a sopportare qualsiasi difficoltà, e persino quando ero sull’orlo della paralisi a causa di un’ernia del disco, non mi sono riposata. Ero preoccupata che non lavorare avrebbe significato guadagnare meno soldi, quindi ho continuato a spingermi oltre, come se stessi andando in bicicletta e non mi fossi fermata finché non fossi caduta. Alla fine, la mia malattia mi causava così tanto dolore che non volevo più vivere. Anche dopo aver trovato Dio, ho continuato a vivere di questi veleni satanici. Sebbene stessi facendo i miei doveri, il mio cuore era ancora concentrato su come guadagnare più soldi e nelle riunioni stavo solo agendo in modo meccanico e passando il tempo. Ciò ha fatto sì che l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle subisse perdite, e io non ho fatto progressi. Vivere secondo i veleni di Satana mi portava solo dolore e trasgressioni nel fare i miei doveri. La ricerca della ricchezza per ottenere ammirazione è il modo in cui Satana controlla le persone e le porta alla distruzione. Non volevo più essere tentata da Satana e sprecare il mio tempo a inseguire la ricchezza. Dovevo concentrare le mie energie sul nutrirmi delle parole di Dio e sul compiere i miei doveri. Dopodiché, mi sono concentrata meno sull’attività, sono andata in negozio meno spesso e mi sono sentita molto più rilassata sia fisicamente che mentalmente. In seguito, ho letto più parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Prima, vivevo per la carne e per il denaro, ricercando l’ammirazione degli altri e percorrendo un cammino verso la distruzione. Ora ero in grado di seguire Dio, di perseguire la verità e di adempiere al mio dovere di essere creato. Questa è la vita più preziosa e piena di significato. Dovevo concentrare i miei pensieri sul perseguimento della verità e sui miei doveri, e svolgere bene i miei doveri per ripagare l’amore di Dio.

Un giorno, mio marito è tornato a casa e mi ha detto che nella nostra zona era stato aperto un ipermercato e che il reparto marketing voleva iniziare attirando grossi rivenditori per dare impulso all’attività. Offrivano condizioni molto favorevoli a grossi rivenditori come noi, concedendoci gratuitamente l’affitto e l’uso dello spazio di magazzino per tre anni. Mio marito ha discusso la questione con me, e voleva immagazzinare merci affinché io le vendessi là, dicendo che era un profitto garantito. Io ero un po’ tentata e ho pensato: “Non è un’occasione d’oro che ci cade tra le mani? Ora paghiamo decine di migliaia di yuan di affitto ogni anno. Se ci dedicassimo al commercio all’ingrosso e al dettaglio in questo nuovo ipermercato, la nostra attività prospererebbe sicuramente e, una volta che guadagneremo di più, potremo comprare una casa migliore e un’auto più bella. Questo farà sì che i nostri parenti e amici ci ammireranno e ci invidieranno ancora di più!” Ma se avessi accettato, io e mio marito avremmo dovuto gestire negozi separati e, anche se avremmo fatto molti più soldi, saremmo stati sicuramente più indaffarati ed esausti di prima. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito: “Questa non è esattamente una tentazione di Satana? Se aprissimo un altro negozio, potremmo guadagnare più soldi e migliorare la nostra reputazione, ma poi non avrei il tempo di nutrirmi delle parole di Dio o di fare i miei doveri. Questo non danneggerebbe la mia possibilità di essere salvata?” Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Questo era assolutamente giusto. Non importa quanti soldi avessi guadagnato, a cosa sarebbe servito se avessi finito per perdere la vita? Dio mi aveva già benedetta abbastanza, quindi non potevo continuare a dedicare tutto il mio tempo e le mie energie a fare soldi. Comprendendo l’intenzione di Dio, ho convinto mio marito ad abbandonare l’idea di aprire un negozio nel nuovo ipermercato. Con mia sorpresa, ha accettato, e ho provato un profondo senso di tranquillità nel cuore. Il fatto di essermi liberata dai vincoli del denaro è il risultato delle parole di Dio che operano in me!


86. Lezioni apprese dalla stesura di una valutazione

di Ma Yi, Cina

Nel novembre 2022, la leadership superiore mi ha inviato una lettera chiedendomi di scrivere una valutazione su Wang Qi. Dopo aver ricevuto la lettera, non riuscivo a fare a meno di pensare: “Perché dovrei scrivere una valutazione su Wang Qi? È stata trasferita in un’altra chiesa proprio due mesi fa. Probabilmente la leadership superiore vuole promuoverla? O forse vuole valutare la sua attività e destituirla? Cosa intendono fare realmente i leader in questo modo?” Avevo sentito dire che Wang Qi aveva rinunciato alla famiglia e alla carriera per svolgere il suo dovere e che due anni prima, quando la chiesa aveva dovuto affrontare un importante giro di vite, aveva gestito le conseguenze con prontezza, mostrando alcune capacità lavorative. Tuttavia, era piuttosto difficile andare d’accordo con lei e, dal rapporto che avevamo, ho constatato che spesso aveva un atteggiamento arrogante, che induceva gli altri a sentirsi vincolati e che tendeva a giudicare le persone. Mi sono sentita afflitta e turbata nel pensare a come avesse avuto un atteggiamento arrogante e mi avesse vincolata. Ma poi ho pensato: “I leader le hanno scritto al fine di esaminare il suo stato e guidarla a conoscere sé stessa, quindi stanno probabilmente pianificando di promuoverla. Se così fosse, dovrei riportare nella valutazione le sue qualità positive. Se scrivo sul modo in cui vincola le persone, come verrò considerata dai leader? Direbbero che sto cercando il pelo nell’uovo e che non sto traendo alcun insegnamento, o che non ho collaborato bene con lei? Wang Qi ha una buona levatura e buone capacità lavorative, ha rinunciato alla famiglia e alla carriera per svolgere il suo dovere e, quando è stata destituita, ha riflettuto e ha ottenuto un po’ di comprensione. Se i leader vogliono promuoverla, ma io scrivo del suo cattivo comportamento, come sarò valutata da loro?” Dopo averci riflettuto, ho concluso che i leader l’avrebbero promossa, così ho scritto che Wang Qi perseguiva la verità e comprendeva la parola di Dio in modo puro, che aveva capacità lavorative e che era in grado di rinunciare alla famiglia e alla carriera. Per fare una buona impressione sui leader, ho sorvolato sul suo atteggiamento volto a vincolare le persone, dicendo che aveva un senso di giustizia e che mi aveva offerto la sua guida e il suo aiuto. Dopo aver scritto la valutazione, l’ho consegnata ai leader.

Qualche giorno dopo, ho ricevuto un’altra lettera da parte loro, in cui mi chiedevano se, quando avevo interagito con Wang Qi, lei avesse mostrato segni di repressione, giudizio o limitazione nei confronti degli altri. Ho riflettuto sulle volte in cui avevo collaborato con lei e sul modo in cui aveva vincolato gli altri e ho pensato: “È probabile che lei abbia seri problemi in quest’ambito e che i leader vogliano esaminare il suo comportamento? L’ultima volta ho riportato solo le sue qualità positive e non ho accennato al modo in cui vincolasse o giudicasse gli altri. Stavolta dovrei forse scrivere su questi comportamenti?” Poi ho pensato ancora: “Se riferisco ora questi comportamenti, come mi valuteranno i leader? Diranno che prima non ero stata onesta e che li avevo ingannati? Forse dovrei dire semplicemente che non so nulla di queste cose. Ma, se dico questo, i leader penseranno che io sia priva di discernimento?” Continuavo a vacillare, senza sapere come procedere. Pensavo: “Ho collaborato con lei solo per meno di un mese, quindi dire che non so queste cose non sarebbe irragionevole e i leader probabilmente non direbbero nulla al riguardo”. In quel momento, mi sono sentita a disagio e ho capito di essere propensa all’inganno. Così ho pregato Dio. Mi sono ricordata le parole del Signore Gesù: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). Mi è anche tornato in mente che Dio ha detto: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti.” Ho aperto velocemente la parola di Dio per leggere. Egli afferma. Dio dice: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In sostanza, Egli è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. Ciò che dico è molto semplice, ma per voi è doppiamente difficoltoso. Molti preferirebbero essere condannati all’inferno piuttosto che parlare e agire onestamente. C’è poco da stupirsi se ho altri trattamenti in serbo per coloro che sono disonesti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “In tutto ciò che fai devi esaminare le tue intenzioni per capire se siano giuste. Se sei capace di agire conformemente ai requisiti di Dio, allora il tuo rapporto con Lui è normale. Questo è il criterio minimo. Esamina le tue intenzioni e, se ti accorgi che sono emerse delle intenzioni sbagliate, sii capace di ribellarti a esse e di agire conformemente alle parole di Dio; allora diventerai un uomo giusto dinanzi a Dio, a dimostrazione del fatto che il tuo rapporto con Lui è normale e che tutto ciò che fai è per Dio e non per te stesso. In tutto ciò che fai o che dici sii capace di raddrizzare il tuo cuore, di essere giusto nelle tue azioni, senza lasciarti guidare dai tuoi sentimenti o agire secondo la tua volontà. Sono questi i principi di condotta a cui deve attenersi chi crede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). Leggendo le parole di Dio, ho capito le Sue richieste nei confronti delle persone. Dio è fedele. Ama le persone oneste e odia quelle propense all’inganno. Egli chiede alle persone di dire la verità, senza inganno né occultamento. Questa è la Sua indole. La stesura di una valutazione richiede anche l’ingresso nella verità dell’essere una persona onesta e dell’accettare lo scrutinio di Dio. Riflettendo su me stessa mentre scrivevo la valutazione su Wang Qi, non ho riferito ciò di cui ero a conoscenza né ho detto la verità. Anzi, ho inizialmente fatto congetture sulle intenzioni dei leader, pensando che volessero promuovere Wang Qi, così ho occultato e nascosto i suoi cattivi comportamenti, sorvolando perfino sul modo in cui mi aveva vincolato attribuendole un senso di giustizia. La natura della mia azione era in realtà un inganno. Quando il leader mi ha chiesto di scrivere un’altra valutazione su Wang Qi, ho pensato di rifiutare di farlo per evitare che si scoprisse che stavo mentendo. Questo è stato un altro esempio di propensione all’inganno. Dio è fedele. Sottopone a scrutinio le parti più profonde dell’uomo. Potrei riuscire a ingannare le persone, ma non Dio. Se continuassi a mentire e a ingannare per proteggere il mio orgoglio, non farei altro che farmi detestare e odiare da Lui. Dovevo essere una persona onesta secondo i requisiti di Dio e smetterla di fare congetture sulle intenzioni dei leader. A prescindere dal modo in cui i leader mi avrebbero valutata, dovevo accettare il Suo scrutinio. Successivamente, ho scritto con sincerità la valutazione sul modo in cui Wang Qi vincolava e giudicava le persone e l’ho consegnata ai leader. Solo allora mi sono sentita a mio agio. Non molto tempo dopo, i leader hanno inviato una lettera nella quale descrivevano il comportamento di Wang Qi in un’altra chiesa, dicendo che aveva costantemente vincolato le persone, approfittando dei difetti dei suoi collaboratori e spesso disciplinando gli altri per impulsività. Aveva anche formato delle fazioni e giudicato i suoi collaboratori alle loro spalle, facendoli sentire negativi e delimitandoli. Ingannava chi era superiore e inferiore a lei, non svolgeva lavoro reale e, quando i fratelli e le sorelle condividevano con lei, non lo accettava. Sulla base del suo comportamento costante, era stata destituita. Dopo aver appreso questa notizia, mi sono pentita ancora di più di non aver praticato la verità prima e ho odiato me stessa per essere stata così propensa all’inganno.

Successivamente, ho riflettuto sul perché avessi scritto la stessa valutazione su una persona in due modi diversi in così poco tempo. Quale natura mi spingeva ad agire in questo modo? Ho pregato Dio con un senso di fardello, chiedendo: “Dio, quando i leader mi hanno incaricata di scrivere una valutazione di Wang Qi, ho fatto congetture sulle loro intenzioni e ho voluto scrivere la valutazione di conseguenza, anziché riportare tutti i fatti di cui ero a conoscenza. Quale lezione dovrei imparare da tutto questo? Dio, ti prego, guidami nella conoscenza di me stessa”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi sono ciechi nei confronti di Dio, ed Egli non ha posto nei loro cuori. Quando costoro incontrano Cristo, non Lo trattano diversamente da una persona comune, prendendo continuamente spunto dalle Sue espressioni e dal Suo tono, cambiando il proprio a seconda della situazione, senza mai dire come stanno realmente le cose, senza mai dire nulla di sincero, pronunciando solo parole vuote e dottrine nel tentativo di ingannare e raggirare il Dio concreto che sta davanti ai loro occhi. Non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non sono neppure capaci di parlare a Dio con il cuore, di dire qualcosa di vero. Parlano nello stesso modo in cui un serpente striscia, con una traiettoria tortuosa e indiretta. Lo stile e la direzione delle loro parole sono come un tralcio di una pianta di melone che si arrampica lungo un palo. Per esempio, quando tu dici che qualcuno è di buona levatura e che potrebbe essere promosso, loro parlano immediatamente di quanto costui sia valido e di ciò che si manifesta e si rivela in lui; se tu dici che qualcuno è cattivo, si affrettano a parlare di quanto questa persona sia cattiva e malevola, di come causi disturbi e intralci nella chiesa. Quando ti informi riguardo a delle situazioni reali, non hanno nulla da dire; prevaricano, aspettando che tu giunga a una conclusione, cercando di captare il significato delle tue parole, in modo da allineare ciò che dicono ai tuoi pensieri. Tutto ciò che dicono sono parole gradevoli, lusinghe e ossequiosità; dalle loro bocche non esce una sola parola sincera. È così che interagiscono con le persone e si comportano verso Dio: fino a tal punto sono propensi all’inganno. Questa è l’indole di un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). “L’umanità degli anticristi è disonesta, il che significa che essi non sono affatto sinceri. Tutto ciò che dicono e fanno è adulterato e contiene le loro intenzioni e i loro obiettivi, e vi sono nascosti i loro trucchi e piani, innominabili e indicibili. Pertanto, le parole e le azioni degli anticristi sono troppo contaminate e piene di falsità. Per quanto parlino, è impossibile sapere quali delle loro parole siano vere, quali false, quali giuste e quali sbagliate. Questo è perché essi sono disonesti e le loro menti sono estremamente intricate, piene di trame infide e ricolme di trucchi. Niente di ciò che dicono è diretto. Non dicono che uno è uno, due è due, sì è sì e no è no. Al contrario, in tutte le questioni, tergiversano e considerano più volte le cose nella loro mente, calcolando le conseguenze, soppesando i vantaggi e gli svantaggi da ogni angolazione. Poi ripuliscono ciò che intendono dire usando il linguaggio in modo che tutto ciò che dicono suoni alquanto astruso. Le persone oneste non capiscono mai quello che tali individui dicono e sono facilmente ingannate e raggirate da loro, e chiunque parli e comunichi con loro trova l’esperienza faticosa e laboriosa. Essi non dicono mai che uno è uno e due è due, non dicono mai quello che pensano e non descrivono mai le cose come sono. Tutto ciò che dicono è insondabile, e gli obiettivi e le intenzioni delle loro azioni sono molto complicati. Se la verità viene a galla, se gli altri li capiscono e li comprendono fino in fondo, inventano subito un’altra bugia per uscirne fuori. […] Costoro si comportano e interagiscono con il mondo secondo il principio e il metodo di ingannare le persone con le bugie. Sono ipocriti e parlano adattandosi al loro pubblico; interpretano qualsiasi ruolo sia richiesto dalla situazione. Sono melliflui e astuti, hanno la bocca piena di bugie e non sono degni di fiducia. Chiunque entri in contatto con loro per un po’ di tempo viene fuorviato o disturbato e non può ricevere provvista, aiuto o edificazione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi sono molto propensi all’inganno e malvagi, che osservano costantemente le reazioni degli altri in tutto ciò che dicono e fanno, che prestano molta attenzione al tono e sondano i significati nascosti e che adattano il loro comportamento alla situazione. Dicono e fanno qualunque cosa da cui possano trarre vantaggio e hanno un’indole sfuggente e propensa all’inganno, priva di ogni credibilità. Quando ho riflettuto sul mio comportamento nello scrivere la valutazione su Wang Qi, ho capito che la mia indole era proprio come quella di un anticristo. Prima di scrivere la valutazione, ho fatto congetture sulle intenzioni dei leader e, supponendo che volessero promuoverla, ho riportato solo cose positive. Quando i leader mi hanno chiesto se Wang Qi avesse vincolato o giudicato le persone, ho temuto che, se avessi scritto la verità, la bugia che avevo detto nella prima valutazione sarebbe stata smascherata e, per paura di essere accusata di inganno, ho pensato di dire che non ne sapevo niente, ma temevo anche che, se non avessi riferito queste cose, i leader avrebbero detto che ero priva di discernimento. Per mantenere una buona immagine agli occhi dei leader, mi sono logorata nel complotto e nella propensione all’inganno, senza neanche una traccia di onestà nel mio cuore. Una persona con coscienza e umanità si approccerebbe alla scrittura di una valutazione con un cuore che teme Dio e riporterebbe le cose in modo sincero. Ma per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, i miei pensieri sono diventati troppo complicati e tutto ciò che dicevo e facevo ruotava attorno alle mie intenzioni e ai miei obiettivi personali. Ho seguito il principio di condotta di Satana: “Racconta alle persone semplicemente ciò che vogliono sentire” ponderando le espressioni degli altri, comportandomi in modo scaltro e mellifluo, mentendo e ingannando con gli occhi ben aperti. Ero davvero evasiva, propensa all’inganno e del tutto inaffidabile. Pensavo solo a me stessa e ignoravo il lavoro della chiesa. Non consideravo in che modo il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle sarebbero stati notevolmente danneggiati dal fatto di promuovere qualcuno che non avrebbe dovuto essere promosso. Ero davvero egoista! Rendendomi conto di questo, la mia coscienza mi ha condannata e mi sono sentita in colpa e tormentata dal rimorso. Ero disposta a pentirmi dinanzi a Dio e ad agire secondo le Sue richieste.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quando dico ‘seguire la via di Dio’, a cosa si riferisce la ‘via di Dio’? Significa temere Dio ed evitare il male. E cosa significa temere Dio ed evitare il male? Quando valuti qualcuno, per esempio: questo ha a che fare con il temere Dio ed evitare il male. Come valuti le persone? (Dobbiamo essere onesti, giusti ed equi, e le nostre parole non devono essere basate sui nostri sentimenti.) Quando dici esattamente ciò che pensi e ciò che hai visto, sei sincero. Innanzitutto, praticare la sincerità è in linea con il seguire la via di Dio. Questo è ciò che Dio insegna agli uomini; questa è la via di Dio. Qual è la via di Dio? Temere Dio ed evitare il male. La sincerità non fa forse parte del temere Dio ed evitare il male? E non significa forse seguire la via di Dio? (Sì.) Se non sei sincero, quello che hai visto e quello che pensi non corrisponde a quello che esce dalla tua bocca. Qualcuno ti chiede: ‘Qual è la tua opinione su quella tale persona? È responsabile nei confronti del lavoro della chiesa?’, e tu rispondi: ‘È bravissimo. È più responsabile di me, la sua levatura è migliore della mia, ha anche una buona umanità. È maturo e stabile’. Ma è questo che pensi nel tuo cuore? In realtà, ciò che vedi è che, sebbene quella persona abbia levatura, è inaffidabile, alquanto propensa all’inganno e molto calcolatrice. Questo è ciò che pensi davvero nella tua mente ma, quando arriva il momento di parlare, dici a te stesso: ‘Non posso dire la verità. Non devo offendere nessuno’, quindi ti affretti a dire qualcos’altro e scegli cose belle da dire, ma nulla di ciò che dici è ciò che pensi davvero; si tratta solamente di bugie e falsità. Questo indica forse che segui la via di Dio? No. Hai intrapreso la via di Satana, la via dei demoni. Qual è la via di Dio? È la verità, la base da cui dovrebbe dipendere il comportamento delle persone, è la via del temere Dio ed evitare il male. Se pure parli con un’altra persona, anche Dio ascolta; Egli osserva e sottopone a scrutinio il tuo cuore. La gente ascolta quello che dici, mentre Dio sottopone a scrutinio il tuo cuore. Le persone sono forse in grado di sottoporre a scrutinio il cuore degli uomini? Nel migliore dei casi, le persone possono vedere che non stai dicendo la verità; possono vedere quello che c’è in superficie, ma solo Dio può vedere nel profondo del tuo cuore. Solo Dio può vedere cosa stai pensando, cosa stai progettando e quali piccole trame, vie infide e pensieri attivi hai nel cuore. Quando vede che non stai dicendo la verità, quali sono l’opinione e la valutazione che Dio ha di te? Che, in questo caso, non hai seguito la via di Dio, perché non hai detto la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito i principi in cui si dovrebbe entrare per scrivere le valutazioni. Quando si valuta qualcuno, bisogna basarsi sui fatti e non ingigantire i punti di forza o nascondere le debolezze. Deve essere una valutazione accurata e obiettiva e dovrebbe riportare tutto ciò che sappiamo. Una valutazione deve fungere da riferimento affidabile ed essere degna di fiducia. Inoltre, che si tratti di promuovere, coltivare o destituire qualcuno, una valutazione va scritta in base a principi e fatti e dovrebbe rispecchiare oggettivamente sia i punti di forza che i punti deboli di ogni persona. Una valutazione equa e oggettiva può aiutare i leader e i lavoratori a organizzare ragionevolmente le persone e a gestirle, consentendo a chi può essere promosso e coltivato di venire assegnato con prontezza a ruoli appropriati per la formazione e a chi deve essere destituito o espulso dalla chiesa di essere trattato immediatamente. Si assicura così di non danneggiare alcuna persona buona e di non trascurare alcuna persona malevola. Se una falsa valutazione porta un malevolo o un anticristo a rimanere nella chiesa, influenzerà l’ordine della vita della chiesa e ne intralcerà e disturberà il lavoro, il che costituisce un’azione malvagia. Rendendomi conto di questo, ho pregato Dio e mi sono pentita: “Dio, attraverso la Tua rivelazione, vedo la mia indole satanica, evasiva e propensa all’inganno. Per preservare il mio orgoglio e il mio prestigio, ho cercato di ingannare sia Te che i leader, ignorando gli interessi della chiesa. Merito di essere maledetta. Dio, non mi hai trattata secondo le mie trasgressioni, ma mi hai dato la possibilità di pentirmi e sono disposta a pentirmi e a cambiare. Quando dovrò scrivere di nuovo delle valutazioni, sono disposta a praticare secondo i principi con un cuore che teme Dio e fornirò tutte le informazioni di cui sono a conoscenza sulla base dei fatti”.

In seguito, i leader mi hanno inviato altri nomi da valutare. Ho capito che si trattava di persone che intendevano raccomandare per svolgere dei doveri in altre sedi e ho avuto di nuovo delle preoccupazioni: “Si tratta di persone che i leader valutano positivamente, quindi se riporto ciò di cui sono a conoscenza e riferisco le mie opinioni e queste differiscono dai punti di vista dei leader, come verrò considerata da loro? Diranno che sono priva di discernimento? Forse dovrei solo menzionare i loro punti di forza e le loro debolezze. Potrei semplicemente dire che non le conosco abbastanza bene ed evitare di scrivere qualcosa che non sia in linea con il punto di vista dei leader e che possa portarli ad avere un’opinione negativa su di me”. In quel momento, ho capito che stavo cercando di essere propensa all’inganno per proteggere di nuovo il mio orgoglio e il mio prestigio, così ho pregato immediatamente Dio, chiedendoGli di guidarmi nella correzione del mio stato sbagliato e nell’ingresso ai principi dell’essere una persona onesta e dell’accettare lo scrutinio di Dio. Quindi, ho scritto tutto ciò che avevo capito di queste persone nei minimi dettagli. Ho riferito tutto ciò che sapevo. Farlo mi ha tranquillizzata.

Attraverso le valutazioni scritte, ho visto chiaramente la mia indole satanica evasiva e propensa all’inganno, ho anche capito che vivere per l’orgoglio e il prestigio è davvero estenuante e doloroso e che praticare l’onestà e dire la verità secondo le parole di Dio porta sollievo e gioia. Ringrazio Dio per avermi guidata verso questa trasformazione!


87. L’elevata pressione sull’istruzione ha danneggiato mia figlia

di Niuniu, Cina

I miei genitori divorziarono quando ero molto giovane. Io e mia sorella maggiore vivevamo con mio padre e la nostra vita era davvero dura. La nostra famiglia non era benestante e in più i miei voti erano bassi, così quando arrivai alle medie, abbadonai gli studi e iniziai a lavorare. Non ero istruita e potevo svolgere solo alcuni lavori manuali. Era estenuante e umiliante. Non essendo istruita, nel corso della mia vita avrei potuto essere solo una lavoratrice di classe inferiore. Quindi, quando mi sposai ed ebbi la mia prima figlia, speravo che lei in futuro avrebbe studiato con impegno e sarebbe entrata in una buona università, non solo per un buon futuro per lei, ma anche perché avrebbe avuto un buon impatto su di me come sua madre. In quel periodo, svolgevo una piccola attività a casa con mio marito, e mi prendevo anche cura di mia figlia. Quando aveva due anni, comprai online alcuni libri per principianti con cui insegnarle. Mentre cucinavo o facevo il bucato, le insegnavo il classico trimetrico o le facevo memorizzare la poesia Tang. A volte, quando dicevo una frase, lei riusciva a dirmi a memoria la frase successiva. Vedevo quanto era veloce nell’imparare, e pensavo che mia figlia fosse piuttosto intelligente, e che sicuramente in futuro si sarebbe distinta a livello accademico. Quando compì quattro anni, la mandai alla scuola materna. Dopo sei mesi, visto che non imparava molto nella classe di livello inferiore, la feci passare alla classe di livello medio, e addirittura prima che completasse quella classe, la trasferii nella classe di livello superiore. La prima scuola materna che scelsi per mia figlia non era lontano da casa nostra, ma in seguito notai che lì mia figlia non stava imparando molto, e pensai tra me e me: “Questo è il momento in cui i bambini costruiscono le loro basi. Continuare a studiare qui ostacolerà le sue prospettive future”. Così incaricai qualcuno di chiedere in giro per me e trovai una scuola materna buona ma piuttosto lontana da dove abitavamo. Ogni giorno portavo mia figlia a scuola e la riportavo a casa, e in quel periodo pensavo: “Mandare mia figlia in una buona scuola materna è un vantaggio per il suo futuro. Ne vale la pena, non importa quanto sia complicato”. Perché mia figlia potesse prendere buoni voti, risparmiavo sul cibo e su altre spese e sborsai oltre 500 yuan per una penna digitale Pensavo che questo avrebbe migliorato i suoi voti. Più tardi, mia figlia iniziò la prima elementare ma le piaceva troppo giocare, così stabilii una regola secondo cui ogni giorno, dopo aver finito la colazione, dopo la colazione, doveva esercitarsi a scrivere l’alfabeto Dopodiché avrebbe dovuto ripetere un brano del suo libro di testo e solo allora avrebbe potuto uscire a giocare. Vedendo che avevo organizzato tutto quello studio per lei e che non poteva giocare finché non avesse finito, piangeva e faceva storie. Mi arrabbiavo e la rimproveravo: “Se studi con impegno e riesci a fare tutti questi compiti, non dovrò darti queste regole. Queste regole non sono forse per il tuo bene? Guarda la figlia di tal dei tali; vedi che bei voti ha? I suoi genitori non sono mai a casa, ma sa comunque studiare con impegno. Se non studi con impegno, non sarai nemmeno in grado di trovare un lavoro una volta finita la scuola, figuriamoci avere un futuro brillante. Quando arriverà quel momento e non avrai da mangiare, non correre da me”. I miei rimproveri mettevano a tacere mia figlia, e lei, con riluttanza, accettava le mie richieste e studiava. Così, sotto il mio stretto controllo, i voti di mia figlia migliorarono. Otteneva sempre più di 90 punti in ogni test, a volte anche 99. Ma la rimproveravo lo stesso: “Perché hai preso solo 99 invece di 100?” Dopodiché, la incoraggiavo a studiare sodo comprandole materiale da utilizzare per studi extra nel tempo libero in modo da ottenere il prima possibile un punteggio di 100.

Nel giugno del 2021, mia figlia frequentava la seconda elementare e i suoi voti erano in costante calo, così la rimproverai: “Perché i risultati dei tuoi test continuano a peggiorare?” L’accusavo anche di non prestare attenzione in classe. A casa la guardavo studiare, e qualche volta, quando non mi ascoltava, la picchiavo. Mia figlia si spaventava ogni volta che mi vedeva, e non osando resistermi, si picchiava da sola; inoltre non mi si avvicinava. Disse persino a sua nonna che non le volevo bene. In quel periodo ero molto arrabbiata e dissi a mia figlia: “Sei ancora giovane e non capisci; lo faccio per il tuo bene. Quando avevo la tua età, non essendo brava a scuola non avevo prospettive per il futuro e potevso solo diventare una cittadina di serie B. Devi essere una brava studentessa; non come me”. Mia figlia non aveva altra scelta che obbedire alle mie richieste.

In seguito fui scelta come leader della chiesa. Ero piuttosto impegnata con i doveri di leader, e non avevo molto tempo per supervisionare gli studi di mia figlia a casa. I suoi voti stavano calando parecchio; all’inizio si era mantenuta intorno a 90, e poi era precipitata fino a 70. Pensavo tra me: “Se va avanti così, forse non riuscirà nemmeno a prendere il diploma di scuola media, per non parlare di entrare in una buona università e avere un futuro brillante. Se mia figlia non ha prospettive future, questo si rifletterà negativamente anche su di me”. Così durante il giorno mi dedicavo al lavoro in chiesa e di notte davo lezioni extra a mia figlia. Ma le piaceva giocare e non era troppo disciplinata, e i suoi voti peggioravano sempre di più. La sua insegnante mi chiamò e mi disse che i voti di mia figlia stavano seriamente peggiorando, dicendo anche che per quanto occupata fossi, era comunque necessario che mi occupassi degli studi di mia figlia. Sentendo le parole dell’insegnante, me la presi con me stessa, pensando che, troppo presa dai miei doveri, non ero riuscita a tenere d’occhio gli studi di mia figlia, e questo era il motivo per cui i suoi voti erano peggiorati così drasticamente. Per questo non volevo più adempiere ai doveri di leader, volevo solo partecipare alle riunioni settimanali e dire che andava tutto bene. In questo modo avrei avuto più tempo per seguire gli studi di mia figlia a casa. Quel pomeriggio un leader venne a una riunione con noi e io non volevo andare. Sapevo che era sbagliato pensare così e pregai Dio: “Dio, i voti di mia figlia sono in grave calo, e ho paura che se continua così, ostacolerà le sue prospettive future. Per questo motivo non voglio svolgere compiti di leadership. So che è sbagliato; ti prego guidami e mostrami un percorso da seguire”. Dopo aver pregato, andai a partecipare alla riunione, e lì parlai alla leader del mio stato. Lei condivise con me, ricordandomi anche di andare a casa e leggere le parole di Dio che rivelano come i genitori educano i propri figli.

Quando arrivai a casa, trovai le parole di Dio su questo argomento e le lessi. Dio Onnipotente dice: “Tutti i genitori e gli anziani nutrono nei confronti dei figli diverse aspettative, sia grandi che piccole. Sperano che i figli studino con impegno, si comportino bene, eccellano a scuola, siano studenti modello e non battano la fiacca. Vogliono che i figli siano rispettati dagli insegnanti e dai compagni di classe e che i loro voti siano regolarmente superiori all’8. Se il figlio prende 6, viene picchiato, e se prende ancora meno deve mettersi faccia al muro e riflettere sui propri errori, oppure per punizione lo costringono a restare fermo. Non potrà mangiare, dormire, guardare la TV né giocare al computer, e non gli verranno comprati i bei vestiti e i giocattoli che gli sono stati promessi in precedenza. Ogni genitore nutre varie aspettative nei confronti dei figli e ripone in loro grandi speranze. Spera che i figli abbiano successo nella vita, che facciano rapidi progressi nella loro carriera e che rechino onore e gloria alla famiglia e agli antenati. Nessun genitore vuole che i figli diventino mendicanti, contadini o addirittura ladri e malviventi. I genitori non vogliono nemmeno che i figli, una volta entrati nella società, diventino cittadini di seconda categoria, che rovistino tra i rifiuti, che vendano merce sui marciapiedi, che facciano gli ambulanti o che gli altri li guardino dall’alto in basso. A prescindere dal fatto che i figli possano o meno realizzarle, in ogni caso i genitori hanno aspettative di ogni tipo nei loro confronti. Le loro aspettative sono una proiezione sui figli di ciò che essi ritengono essere cose o perseguimenti positivi e nobili, ed essi investono nei figli le loro speranze, auspicando che possano realizzare ciò che desiderano per loro. Che cosa creano inavvertitamente questi desideri che i genitori nutrono nei confronti dei figli? (Pressioni.) Creano pressioni; e cos’altro? (Fardelli.) Diventano pressioni e anche catene. Poiché nutrono delle aspettative nei confronti dei figli, i genitori li istruiranno, li guideranno e li educheranno in base a esse; investiranno persino su di loro al fine di soddisfare le proprie aspettative, o pagheranno per loro qualsiasi prezzo. Per esempio, dei genitori sperano che i figli eccellano a scuola, che siano i primi della classe, che prendano più di 9 in ogni compito, che siano sempre i primi o, nel peggiore dei casi, che non scendano mai sotto i migliori cinque. Dopo aver espresso queste aspettative, i genitori non fanno forse anche alcuni sacrifici per aiutare i figli a raggiungere questi obiettivi? (Sì.) Affinché i figli raggiungano questi obiettivi, li fanno svegliare presto al mattino perché ripassino le lezioni e memorizzino i testi, e anche loro si alzano presto per accompagnarli. Nelle giornate calde li sventolano, preparano loro bevande fresche o comprano loro dei gelati. Si alzano di prima mattina per preparare loro latte di soia, bastoncini di pasta fritta e uova. Soprattutto durante gli esami, fanno mangiare loro un bastoncino di pasta fritta e due uova, sperando che questo li aiuti a prendere il massimo dei voti. Se il bambino dice loro: ‘Non riesco a mangiare tutto quanto, mi basta un uovo’, i genitori gli rispondono: ‘Non dire sciocchezze, prenderai un pessimo voto se mangi un uovo solo. Mangiane un altro, fallo per la mamma. Fai del tuo meglio; se riesci a mangiarne un altro prenderai il massimo dei voti’. Il bambino risponde: ‘Mi sono appena alzato, non ho ancora fame’. ‘No, devi mangiare! Fai il bravo e ascolta tua madre. Lo faccio per il tuo bene, quindi adesso mangia e fallo per me’. Il bambino riflette: ‘La mamma ci tiene tanto. Tutto ciò che fa è per il mio bene, quindi lo mangerò’. Quello che mangia è un uovo, ma cosa sta effettivamente mandando giù? Pressione, riluttanza e mancanza di volontà. Il cibo è buono e le aspettative della madre sono elevate, e dal punto di vista dell’umanità e della coscienza andrebbero accettate; tuttavia, in base alla ragione ci si dovrebbe opporre a un amore del genere e non accettare questo modo di fare. Ma purtroppo non ci si può fare nulla. Se il bambino non mangia, la madre si arrabbierà e lo picchierà, lo sgriderà o addirittura lo prenderà a male parole. […] Che tipo di educazione ricevi dalle aspettative nutrite dai tuoi genitori? (La necessità di ottenere buoni risultati agli esami e di avere successo in futuro.) Devi dimostrare di essere promettente, essere all’altezza dell’amore di tua madre, del suo duro impegno e dei suoi sacrifici, e devi soddisfare le aspettative dei tuoi genitori e non deluderli. Ti amano così tanto, hanno dato tutto per te e stanno dedicando a te tutta la loro vita. Ebbene, cosa sono diventati tutti i loro sacrifici, la loro educazione e persino il loro amore? Sono diventati qualcosa che tu devi ripagare e, allo stesso tempo, si sono trasformati nel tuo fardello. È così che nascono i fardelli” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (16)”). Dio ha rivelato che quando i genitori hanno aspettative per i propri figli, pensano sempre che tutto ciò che fanno sia per il loro bene. Vogliono che i loro figli siano bravi studenti, entrino in buone università e ottengano buone lauree in modo da portare gloria ai loro antenati e avere uno status sociale elevato. Chiedono anche che i loro figli facciano le cose in un certo modo in base alle proprie aspettative. Tuttavia non considerano tutto lo stress che le loro persistenti pretese provocano ai loro figli. Ciò che Dio rivelava era esattamente il mio stato. Avevo visto che mia figlia era piuttosto intelligente quando aveva circa due anni, quindi speravo che potesse studiare con impegno ed entrare in una buona università quando fosse cresciuta. In questo modo, non solo sarei stata apprezzata dagli altri, ma avrei anche aggiunto prestigio al nome della nostra famiglia. Con queste aspettative, iniziai a cercare una buona scuola per mia figlia in modo che avesse solide basi fin da bambina. Inoltre risparniai sul cibo e sulle spese quotidiane e le comprai una penna digitale per i suoi studi, esigendo che ottenesse punteggi perfetti nei suoi test, e paragonandola sempre alla figlia dei vicini di casa che aveva buoni voti. Se mia figlia non voleva comportarsi secondo il piano che avevo preparato, le dicevo che tutto quello che facevo era per il suo bene, e se ancora non ascoltava, le facevo la predica, dicendole che in futuro sarebbe vissuta come una mendicante. Questo la portò a non osare disobbedirmi e a non avere nessuna libertà. Non osava discutere con me, si picchiava da sola, e si allontanava sempre più da me. In questo modo, non ho fatto altro che causare danni alla sua giovane mente. Tuttavia, pensavo ancora di farlo per il suo bene, non capendo che istruire mia figlia in questo modo era in realtà sbagliato.

Contiuai a leggere altre parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Le aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli prima che questi raggiungano l’età adulta, da ‘Devono imparare molte cose, non possono essere dei perdenti già in partenza’ a ‘Una volta cresciuti, devono farsi strada nel mondo e affermarsi nella società’, si trasformano gradualmente in una sorta di pretesa nei confronti dei figli. Questa pretesa è: dopo che sarai cresciuto e ti sarai affermato nella società, non dimenticare le tue radici, non dimenticare i tuoi genitori, i tuoi genitori sono le persone che devi ripagare per prime, devi mostrare loro pietà filiale e aiutarli a vivere una bella vita, poiché sono i tuoi benefattori in questo mondo, sono le persone che ti hanno formato; il fatto che ora ti stia affermando nella società, così come tutto ciò di cui godi e tutto ciò che possiedi, è dovuto all’impegno indefesso dei tuoi genitori, quindi dovresti dedicare il resto della tua vita a ripagarli e ricompensarli e comportarti bene nei loro confronti. Le aspettative che i genitori nutrono nei confronti dei figli durante la crescita, ossia che si affermino nella società e si facciano strada nel mondo, diventano questo, trasformandosi gradualmente da normalissime aspettative da genitori in una sorta di pretese e richieste nei confronti dei figli. Supponiamo che nel periodo che precede l’età adulta i figli non prendano buoni voti; ipotizziamo che si ribellino, che non vogliano studiare né obbedire ai genitori e che disobbediscano loro. I genitori diranno loro: ‘Pensi che sia facile per me? Per chi pensi che stia facendo tutto questo? Lo faccio per il tuo bene, o no? Tutto quello che faccio è per te e tu non lo apprezzi. Sei forse stupido?’ Usano queste parole per intimidire i figli e tenerli in pugno. Questo tipo di approccio è giusto? (No.) Non è giusto. Questo lato ‘nobile’ dei genitori è anche il loro lato spregevole” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (18)”). Dio ha rivelato che ci sono intenzioni e motivazioni nascoste dietro le aspettative dei genitori nei confronti dei loro figli. Sperano che, dopo aver pagato un certo prezzo per crescere i propri figli, quando questi finiscono per distinguersi dagli altri e aggiungere prestigio al loro cognome, ne riceveranno vantaggi. Se Dio non me lo avesse rivelato, avrei sempre pensato che insegnare a mia figlia a studiare con impegno e tenerla sotto il mio stretto controllo le avrebbe permesso di avere un futuro brillante. Tuttavia, dietro tutto ciò, si è scoperto che lo stavo facendo solo per il mio interesse personale. Avevo coltivato mia figlia fin dalla tenera età, sperando di poter sviluppare solide basi finché era ancora piccola, e che in futuro avrebbe potuto entrare in una buona università e distinguersi dai suoi coetanei. In questo modo non avrebbe solo portato gloria ai nostri antenati; una sua buona vita futura sarebbe stata vantaggiosa anche per me come madre, e lei mi avrebbe rispettata in futuro. Quando vedevo che a mia figlia piaceva molto giocare, pensavo che i suoi voti ne sarebbero stati influenzati così la rimproveravo e la picchiavo. Non avendo molto tempo per accompagnare mia figlia negli studi mentre assolvevo ai miei doveri, i suoi voti peggiorarono seriamente e quando me ne accorsi non volevo nemmeno più svolgere i miei doveri di leadership. Pensandoci adesso, c’erano intenzioni e motivazioni dietro quello che ho fatto per mia figlia, ed era tutto per i miei interessi. Vivevo di veleni satanici come “Non fate nulla senza un tornaconto” e “ognuno per sé e che gli altri si arrangino” Ero davvero egoista e meschina.

Successivamente ho letto le parole di Dio e ho trovato un percorso da seguire. Dio Onnipotente dice: “Analizzando l’essenza delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, possiamo vedere che sono egoistiche, vanno contro l’umanità e, inoltre, non hanno nulla a che vedere con le responsabilità dei genitori. Quando i genitori impongono ai figli vari requisiti e aspettative, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità. Quali sono dunque le loro ‘responsabilità’? Le responsabilità più basilari che i genitori dovrebbero assolvere sono insegnare ai figli a parlare, istruirli a essere persone amorevoli e non cattive, e guidarli verso una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari. Inoltre, dovrebbero aiutare i figli ad apprendere qualsiasi tipo di conoscenze, talenti e simili che siano adatti a loro, in base alla loro età, a quanto possono gestire, alla loro levatura e ai loro interessi. Genitori leggermente migliori aiuteranno i figli a capire che le persone vengono create da Dio e che Dio esiste in questo universo, guidandoli a pregare e a leggere le parole di Dio, raccontando loro alcune storie della Bibbia e sperando che, una volta cresciuti, seguiranno Dio e svolgeranno il dovere di un essere creato, invece di inseguire le tendenze mondane, rimanere intrappolati in varie relazioni interpersonali complicate ed essere devastati dalle varie tendenze di questo mondo e della società. Le responsabilità che i genitori sono tenuti ad assolvere non hanno nulla a che vedere con le loro aspettative. Le responsabilità che dovrebbero adempiere nel loro ruolo di genitori sono quelle di fornire ai figli una guida positiva e un’assistenza adeguata prima che raggiungano l’età adulta, nonché prendersi sollecitamente cura della loro vita carnale per quanto riguarda il cibo, i vestiti, la casa o eventuali malattie. Se i figli si ammalano, i genitori dovrebbero provvedere alle cure, di qualunque malattia si tratti; non dovrebbero trascurare i figli né dire loro: ‘Continua ad andare a scuola, continua a studiare, non puoi rimanere indietro nelle lezioni. Se rimani troppo indietro, non riuscirai a recuperare’. Quando i figli hanno bisogno di riposare, i genitori dovrebbero permetterglielo, e aiutarli a rimettersi quando sono malati. Queste sono le responsabilità dei genitori. Da un lato, devono prendersi cura della salute fisica dei figli; dall’altro, devono assisterli, educarli e aiutarli in termini di salute mentale. I genitori dovrebbero assolvere queste responsabilità, anziché imporre ai figli aspettative o requisiti irrealistici. I genitori devono assumersi le proprie responsabilità sia per quanto riguarda i bisogni mentali dei figli che quelli della vita fisica. Non dovrebbero permettere che i figli soffrano il freddo in inverno, dovrebbero insegnare loro alcune nozioni generali sulla vita, come in quali circostanze possono prendere il raffreddore, il fatto che dovrebbero mangiare cibi caldi, che avranno mal di stomaco se mangiano cibi freddi, e che non dovrebbero esporsi imprudentemente al vento o spogliarsi in luoghi pieni di correnti d’aria quando fa freddo, aiutandoli a imparare a prendersi cura della loro salute. Inoltre, quando nelle giovani menti dei figli emergono idee infantili e immature sul loro futuro oppure pensieri estremi, non appena se ne rendono conto, i genitori devono tempestivamente fornire loro una guida corretta, anziché opprimerli in maniera coercitiva; dovrebbero consentire loro di esprimere e sfogare le loro idee, in modo che il problema possa essere veramente risolto. Questo è adempiere alle loro responsabilità. Adempiere alle responsabilità di un genitore significa, da un lato, prendersi cura dei figli e, dall’altro, dirigerli, correggerli e fornire loro una guida per quanto riguarda i pensieri e i punti di vista corretti. Le responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere non hanno in realtà nulla a che vedere con le aspettative che nutrono nei confronti dei figli. Puoi sperare che i tuoi figli siano fisicamente sani e che una volta cresciuti possiedano umanità, coscienza e ragione, o puoi sperare che ti mostrino pietà filiale, ma non dovresti sperare che da adulti diventino questo o quel tipo di celebrità o grandi personalità, e ancor meno dovresti spesso dire loro: ‘Guarda com’è obbediente Xiaoming, il nostro vicino!’ I tuoi figli sono i tuoi figli: la responsabilità che sei tenuto ad assolvere non è quella di dire loro quanto è bravo il vicino Xiaoming o che dovrebbero prendere esempio da lui. Questo non è qualcosa che un genitore dovrebbe fare. Ognuno è diverso. Le persone differiscono in termini di pensieri, punti di vista, interessi, hobby, levatura, personalità e umanità essenza, la quale può essere buona o cattiva. Alcune persone nascono loquaci, mentre altre sono innatamente introverse e non hanno alcun problema se passano un’intera giornata senza dire una sola parola. Pertanto, se i genitori desiderano adempiere alle loro responsabilità, dovrebbero cercare di capire le personalità, l’indole, gli interessi, la levatura e i bisogni dell’umanità dei figli, anziché trasformare i loro perseguimenti adulti del mondo, della fama e del profitto in aspettative nei loro confronti, imponendo loro queste cose provenienti dalla società, appunto il prestigio, il profitto e il mondo. I genitori danno di queste cose l’eufemistica definizione di ‘aspettative nei confronti dei figli’, ma in realtà non è di questo che si tratta. Stanno chiaramente tentando di spingere i figli nel pozzo di fuoco e di farli finire tra le braccia dei diavoli. Se sei davvero un genitore degno di questo nome, dovresti adempiere alle tue responsabilità riguardo alla salute fisica e mentale dei tuoi figli, invece di imporre loro la tua volontà prima che raggiungano l’età adulta, costringendo le loro giovani menti a sopportare cose che non dovrebbero sopportare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (18)”). Dalle parole di Dio, ho capito che i genitori dovrebbero lasciar perdere le richieste e aspettative inadeguate che ripongono nei confronti dei propri figli. Dovrebbero trattare i loro figli in base alla situazione reale e non possono imporre ai propri figli il loro desiderio di perseguire fama e guadagno Per quanto riguarda il modo in cui educavo mia figlia, non mi ero comportata secondo le parole di Dio. Mia figlia poteva essere stata intelligente fin dalla tenera età, ma non aveva mai raggiunto un punteggio perfetto nei suoi test; avrei dovuto considerarlo in modo adeguato. Non avrei dovuto paragonarla alla figlia dei vicini, e non avrei dovuto instillarle un’idea sbagliata quando era piccola, facendo sì che diventasse una brava studentessa ed entrasse in una buona università, per distinguersi dai suoi compagni e portare gloria ai nostri antenati. Inoltre, quando si tratta di figli di età diverse, si dovrebbero fare loro richieste in base alla situazione reale. Mia figlia non aveva ancora 10 anni; era normale per lei divertirsi e giocare un po’ prima di fare i compiti. Non avrei dovuto pretendere che seguisse il modo in cui la educavo e poi sgridarla quando non riusciva a fare qualcosa. Questo non arrecò altro che danno alla sua giovane mente e non era veramente per il suo bene. Per fare veramente ciò che è giusto per i propri figli, bisogna agire secondo le parole di Dio, trattandoli in base alla loro levatura ed età. Se si ha il proprio modo di educare i figli, anche se si raggiunge l’obiettivo di far sì che il proprio figlio si distingua dai suoi coetanei quel figlio si allontanerà sempre più da Dio man mano che acquisirà maggiore conoscenza. Quando i genitori in furturo insegneranno loro il Vangelo, i ragazzi potrebbero usare la conoscenza che hanno acquisio per opporsi a Dio e rinnegarLo Se questo accade accade, il ragazzo sarà rovinato. Avendo capito tutto questo, non prestavo più così tanta attenzione ai voti di mia figlia, e non speravo più che entrasse all’università e rendesse onore al mio nome in futuro. Speravo solo che acquisisse qualche conoscenza pratica durante il suo periodo da studentessa. Per quanto riguarda la possibilità di avere successo accademico e di trovare un buon lavoro in futuro, e al riguardo delle sue prospettive future, mi sono sottomessa alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

Successivamente lessi altre parole di Dio: “Quando si lasciano i genitori e si diventa indipendenti, le condizioni sociali che si affrontano, e il tipo di lavoro e di carriera disponibili, sono entrambi decretati dal destino e non hanno nulla a che fare con i genitori. Alcuni scelgono una buona specializzazione all’università e, dopo la laurea, trovano un lavoro gratificante, muovendo un primo passo trionfante nel viaggio della vita. Altri acquisiscono e padroneggiano molte competenze diverse, ma non trovano mai un lavoro idoneo o una posizione adeguata, né tantomeno fanno carriera; all’inizio del viaggio della vita si ritrovano frustrati a ogni piè sospinto, assillati dai problemi, con prospettive pessime e un’esistenza incerta. Alcuni si applicano diligentemente allo studio, ma mancano per un pelo ogni possibilità di ricevere un’istruzione superiore; sembrano destinati a non raggiungere mai il successo, con la loro primissima aspirazione nel viaggio della vita che si è dissolta nel nulla. Non sapendo se la strada davanti a sé sia liscia o sassosa, si accorgono per la prima volta quanto il destino umano sia pieno di variabili e dunque guardano alla vita con attesa e paura. Alcuni, pur non essendo molto istruiti, scrivono libri e conquistano una certa fama; alcuni, seppure quasi completamente analfabeti, fanno soldi nel commercio e così sono in grado di mantenersi… Quale professione si intraprende, come ci si guadagna da vivere: le persone hanno qualche controllo sul fatto di fare una scelta buona o cattiva riguardo a queste cose? Queste cose rispecchiano i loro desideri e le loro decisioni? La maggior parte degli uomini nutre questi desideri: lavorare di meno e guadagnare di più, evitare di faticare sotto il sole o la pioggia, vestirsi bene, brillare e splendere ovunque, torreggiare sugli altri e rendere onore agli antenati. Le persone sperano nella perfezione ma, quando compiono i primi passi nel viaggio della vita, arrivano gradualmente a rendersi conto di quanto sia imperfetto il destino umano e, per la prima volta, capiscono davvero che, per quanto si possano fare progetti audaci per il futuro e per quanto si possano accarezzare fantasie ardite, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, e nessuno è nella posizione di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre un po’ di distanza tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non sono mai come si vorrebbero e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a raggiungere la soddisfazione o l’appagamento. Alcune faranno qualunque cosa immaginabile, compiranno grandi sforzi e notevoli sacrifici per il proprio sostentamento e il proprio futuro, nel tentativo di cambiare il proprio destino. Alla fine, tuttavia, anche se riusciranno a realizzare sogni e desideri grazie al duro lavoro, non saranno mai in grado di cambiare la propria sorte e, per quanto ostinatamente ci provino, non riusciranno mai a superare ciò che il destino ha riservato loro. A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho capito che le prospettive e il destino delle persone nel corso della loro vita ricadono sotto la sovranità di Dio. Se mia figlia riuscirà a entrare in una buona università e a trovare un buon lavoro non dipenderà da ciò che le chiedevo, né dal suo duro lavoro. Tutto questo risiede in ciò che Dio ha ordinato. A ogni persona che nasce, Dio ha già organizzato la vita. Alcune persone entrano all’università e ottengono una buona laurea ma non riescono a trovare un lavoro soddisfacente, mentre altri non sono tanto istruiti ma sono in grado di fare carriera. Avevo un amico il cui figlio è entrato all’università ma non ha mai trovato lavoro ed è rimasto a casa disoccupato. Anche la nuora di mia nonna entrò all’università, ma non riuscì a trovare un buon lavoro e tornò a casa a fare la contadina, mentre lo zio di mio marito non aveva nemmeno finito le elementari e non sapeva leggere molto bene ma aprì comunque una fabbrica e ne divenne capo, guadagnando un sacco di soldi. Da questi esempi di vita reale, capii che trovare un buon lavoro e avere un futuro brillante non dipende dal fatto di aver frequentato l’università né deriva dall’educazione data dai genitori. Tutto sta in ciò che Dio ha ordinato. Ho dovuto cambiare questa mia visione sbagliata del futuro e rinunciare alle mie aspettative nei confronti di mia figlia, non pretendendo più che utilizasse i suoi studi per soddisfare il mio desiderio di distinguermi dagli altri.

Dopodiché ho svolto normalmente il mio dovere e non ho più educato mia figlia come prima. Durante il suo tempo libero, le parlavo anche della fede in Dio, facendole capire che i cieli e la terra e tutte le cose, e anche l’umanità, sono stati creati da Dio, che tutto ciò che abbiamo ci è stato donato da Lui e che le persone dovrebbero avere fede in Lui e adorarLo. Era disposta a leggere le parole di Dio con me e ad ascoltare la mia condivisione, ne ero molto felice. Passò un po’ do tempo e mia figlia divenne obbediente. Finiva i compiti in tempo e i suoi voti lentamente migliorarono, e otteneva circa 80 in ogni test. Anche se ero felice, era un tipo di felicità diverso da quello che avevo provato prima. Dissi a mia figlia, “Non importa che voto prendi in un test Non ti richiederò di ottenere 100 e non ti chiederò di entrare in futuro in una buona università Questo perché le parole di Dio mi hanno insegnato che le prospettive e il destino dell’uomo sono nelle Sue mani. La vita dell’uomo viene da Dio, e quando crescerai, tutto ciò che posso sperare è che crederai in Dio come si deve e farai il tuo dovere nella Sua casa”. Lei disse con gioia: “Lo so” e mi disse anche che adesso era molto più felice degli altri ragazzi. Ho visto che una volta agito secondo le parole di Dio, mia figlia non soffriva più. Inoltre, l’avevo portata sulla strada giusta. Mi sono sentita liberata e ho potuto dedicare più energia allo svolgimento dei miei doveri.

Attraverso questa esperienza ho capito che Dio detiene la sovranità sulla vita dell’uomo, e che ha anche la sovranità sul destino di mia figlia. Non poteva controllarlo lei e soprattuto non potevo controllarlo io. Anch’io ho capito che desiderare che mia figlia fosse una brava studentessa e avesse un futuro brillante era solo per la mia fama e il mio guadagno personale; era egoista e meschino. Ora posso lasciar perdere le mie aspettative per mia figlia e comportarmi secondo le parole di Dio. Grazie Dio!


88. Come sostenere il proprio dovere in mezzo alle avversità

di Wu Fan, Cina

Nel giugno del 2022, ho saputo che la polizia aveva catturato più di trenta membri della chiesa, tra cui diversi leader. La sicurezza di molti fratelli e sorelle e delle case in cui si svolgevano le riunioni era a rischio e i libri delle parole di Dio dovevano essere spostati con urgenza. I leader hanno disposto che io e due sorelle ci recassimo nella chiesa di Chenguang per occuparci delle conseguenze di tutto ciò. Ho pensato: “La polizia mi ha già preso una volta e per questo ho la fedina penale sporca; inoltre, il Partito comunista mi ha dato la caccia senza sosta nel corso degli anni. Se mi reco in quella chiesa, è inevitabile che io debba uscire in pubblico ed entrare in contatto con persone la cui sicurezza è a rischio. Se mi arrestano di nuovo, il Partito comunista non sarà certo clemente con me. Anche se non mi uccidono, è probabile che mi diano una condanna da otto a dieci anni. L’opera di Dio è quasi giunta al termine; e se la polizia mi uccidesse o mi ferisse gravemente? Tutti gli anni passati a rinunciare alla famiglia e alla carriera, e tutto il mio spendermi, non sarebbero stati inutili? Come potrei essere salvato ed entrare nel Regno dei Cieli?” Mentre ci riflettevo, però, mi sentivo un po’ in colpa e mi dicevo: “Sto ancora pensando a me stesso in un momento come questo. Quanto sono egoista!” Ho ricordato alcune parole di Dio: “L’opera di Dio è compiuta per il bene dell’umanità e la collaborazione dell’uomo è fornita per il bene della gestione di Dio. Dopo che Dio ha compiuto tutto ciò che Gli spetta, all’uomo è richiesto di continuare instancabile nella pratica, e di cooperare con Dio. Nell’opera di Dio, l’uomo non dovrebbe lesinare alcuno sforzo, dovrebbe offrire la propria lealtà e non dovrebbe indulgere in numerose nozioni o sedere passivamente in attesa della morte. Dio può sacrificare Se Stesso per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire la propria lealtà a Dio? Dio è costante nell’amore e nella considerazione per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire un po’ di collaborazione? Dio opera per l’umanità, quindi perché l’uomo non può fare almeno un po’ del proprio dovere per il bene della gestione di Dio? L’opera di Dio è giunta fino a questo punto, eppure voi state ancora a guardare senza agire, ascoltate ma non vi muovete. Persone simili non sono forse oggetto di perdizione? Dio ha già dato all’uomo tutto ciò che è Suo, quindi perché, oggi, l’uomo è incapace di compiere scrupolosamente il proprio dovere? Per Dio, quest’opera è la Sua priorità assoluta, e l’opera di gestione è della massima importanza. Per l’uomo, mettere in pratica la parola di Dio e adempiere alle Sue richieste sono priorità assoluta. Questo dovreste comprendere, tutti quanti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Contemplando le parole di Dio, ho sentito un profondo senso di colpa rimordermi la coscienza. Il Partito comunista stava freneticamente perseguitando la chiesa, i fratelli e le sorelle erano in pericolo ed era urgente dire loro di nascondersi; anche i libri delle parole di Dio dovevano essere trasferiti altrove e c’era, inoltre, tanto lavoro della chiesa da gestire in fretta. In un momento come quello, era necessario che qualcuno si facesse avanti e gestisse rapidamente le conseguenze dell’accaduto, riducendo al minimo le perdite. Ciò era in accordo con l’intenzione di Dio. Ma io pensavo solo alla mia sicurezza, senza tenere conto del lavoro della chiesa e dell’intenzione di Dio. Mancavo davvero di coscienza e mi comportavo in modo così egoista e spregevole! Perciò ho accettato quel dovere e ho discusso con le due sorelle i dettagli specifici di come gestire la situazione.

Una sera, una sorella ha detto che le era stato installato qualcosa sul suo scooter elettrico: abbiamo subito controllato e abbiamo scoperto che entrambi i nostri scooter erano stati muniti di localizzatori. Questo significava che potevamo essere già nel mirino della polizia e venire arrestati da un momento all’altro. Mi sentivo ansioso e inquieto e mi sono tornate in mente le immagini delle torture subite in seguito a un precedente arresto. In quell’occasione, mi avevano torturato per costringermi a tradire le finanze della chiesa e i fratelli e le sorelle, utilizzando una dura forma di privazione prolungata del sonno in cui mi facevano stare sveglio tutto il giorno, picchiandomi o spaventandomi ogni volta che iniziavo ad addormentarmi. Questo per venti giorni di seguito. Mi avevano torturato al punto che vivere era peggio di morire e, se non fosse stato per la cura e la protezione di Dio, sarei deceduto molto tempo fa. Il ricordo di tutto ciò mi perseguita ancora. Ho anche pensato che, a quel punto, avevo già più di sessant’anni e una salute cagionevole, con problemi cardiaci e pressione alta, e mi sono chiesto: “Se dovessero catturarmi di nuovo, riuscirei a sopportare quelle sevizie e quelle percosse selvagge?” Il Partito comunista tortura i credenti con ogni mezzo possibile, ammazzandoli di botte senza subire alcuna ripercussione. Se venissi pestato a morte o reso invalido, come potrei credere in Dio o svolgere i miei doveri? Ho pensato: “Lasciamo perdere, per ora smetto di svolgere i doveri e trovo un posto dove nascondermi. È più sicuro così”. Mi sono anche lamentato tra me e me del fatto che i leader non avessero individuato qualcun altro a cui affidare l’incarico. Dopotutto, come potevano lasciare l’intera situazione nelle mani di una persona come me, la cui incolumità era a rischio? Più ci pensavo e più mi si stringeva il cuore. Successivamente, mi sono reso conto che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio: “Dio, la mia fede è troppo scarsa. Quando ho scoperto i localizzatori sugli scooter, mi sono crogiolato nella paura e ho desiderato nascondermi, come una tartaruga che ritira la testa nel carapace. Sono veramente egoista. Dio, sono disposto ad affidarmi a Te, a rivolgermi a Te e a vivere questa situazione con fede e spero che Tu mi guiderai a riflettere e a riconoscere i miei problemi”. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle Sue parole: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, mi sono reso conto che, nelle situazioni di pericolo, pensavo sempre a me stesso: alla radice di questo c’erano veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”, idee che erano arrivate a influenzarmi profondamente. Tali detti erano diventati lo standard in base al quale agivo e mi comportavo. Vivendo secondo simili pensieri e punti di vista, ero diventato egoista e concentrato su me stesso, considerando il profitto e l’evitamento della perdita come i miei principi. Quando lavoravo nella società, era così che mi comportavo, persino scegliendo i miei amici in base a chi potesse tornarmi utile. Dopo aver trovato Dio e aver iniziato i miei doveri, continuavo a tener conto solo di me stesso, preferendo svolgere compiti facili e ben visti dai leader. Se la situazione era tranquilla, riuscivo a sopportare le sofferenze e a spendermi nello svolgimento dei doveri; se, però, le cose diventavano difficili e coinvolgevano l’incolumità personale, pensavo solo ai miei interessi e non mi preoccupavo affatto del lavoro della chiesa. Quando i leader avevano disposto che mi occupassi delle conseguenze di quei numerosi arresti, la mia prima preoccupazione era stata la mia incolumità e, soprattutto dopo aver scoperto che avevano installato dei localizzatori sui nostri scooter, mi ero preoccupato ancora di più di essere monitorato dalla polizia e del rischio di venire arrestato o addirittura di perdere la vita in qualsiasi momento. Volevo persino abbandonare i miei doveri e nascondermi per dare priorità alla mia sopravvivenza. Pensavo solo a me stesso, trascurando il lavoro della chiesa o la possibilità che i fratelli e le sorelle venissero arrestati. Ero talmente egoista e spregevole! Gestire simili circostanze richiede un’azione contro il tempo e, in un momento così cruciale, chiunque abbia coscienza e ragione si batterebbe per proteggere gli interessi della casa di Dio e farebbe il possibile per ridurre al minimo le perdite. Anche a costo di essere arrestato, incarcerato o ammazzato, sceglierebbe di proteggere il lavoro della chiesa per consolare il cuore di Dio. Quanto a me, invece, di fronte al pericolo volevo scappare e nascondermi come una tartaruga che ritira la testa nel carapace. Avevo forse una qualche umanità? Resomi conto di questo, mi sono vergognato e pentito profondamente; provavo odio verso me stesso. Non volevo più fuggire da tale situazione ed ero disposto a sottomettermi e a gestire correttamente quella fase del lavoro.

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è servirle, servire l’umanità e servire l’opera di Dio e il Suo piano di gestione” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio hanno davvero autorità e potere. Dopo averle lette, mi sono sentito pieno di fede; ho compreso che il Partito comunista, a prescindere dal suo dilagare incontrollato, è comunque nelle mani di Dio. È solo uno strumento al Suo servizio per perfezionare il Suo popolo eletto. Tutto ciò che il Partito fa rientra nell’ambito del permesso di Dio e, senza tale permesso, non può fare del male a nessuno. Anche se dovessi trovarmi faccia a faccia con la polizia, non verrei catturato. Mi sono ricordato di alcuni anni prima, quando molti leader e lavoratori della nostra zona erano stati arrestati e noi continuavamo a riunirci, ignari. All’improvviso, più di dieci poliziotti erano venuti a bussare alla porta. Avevano proseguito per diversi minuti, mentre noi semplicemente continuavamo a pregare e a non aprire. Mezz’ora dopo, la polizia aveva pensato che non ci fosse nessuno in casa e aveva lasciato due agenti di guardia, mentre gli altri se n’erano andati. Più tardi, avevamo guardato dalla finestra e, approfittando della distrazione dei poliziotti, avevamo colto l’occasione per scappare. Un’altra volta, appena terminata una riunione, mentre io e un fratello eravamo appena usciti, due sorelle erano rimaste dentro la stanza bloccate dalla polizia. Avevano, quindi, afferrato in fretta e furia i computer e si erano nascoste sotto il letto; tuttavia, pur ritrovandosi con i poliziotti proprio di fronte a loro, non erano state scoperte. Da questi fatti ho constatato l’onnipotenza di Dio e ho capito che tutto è nelle Sue mani. Anche se avevano installato un localizzatore sul mio scooter, la mia eventuale cattura non dipendeva dalla polizia, bensì da Dio. Se Egli avesse permesso il mio arresto, avrei potuto nascondermi ovunque, ma non sarei comunque riuscito a fuggire. Dovevo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Dopo aver capito questo, il mio cuore si è acquietato e calmato, e non ero più così titubante o impaurito. Poi abbiamo continuato a occuparci delle conseguenze di quegli arresti, trasferendo in sicurezza tutti i libri delle parole di Dio e ricollocando i fratelli e le sorelle in luoghi sicuri dove potessere svolgere i doveri.

Dopo aver organizzato il lavoro di quella chiesa, ho fatto la medesima cosa in un’altra. Lì ho trovato due supervisori per discutere su come riportare rapidamente il lavoro alla normalità. Ma, con mia grande sorpresa, la polizia aveva posizionato un localizzatore anche sui loro scooter e aveva persino fatto un sopralluogo nella nostra residenza. L’atmosfera era di nuovo tesa e mi sentivo davvero oppresso. Il Partito comunista è come un fantasma che arresta e perseguita senza sosta i credenti, disturbando e distruggendo il lavoro della chiesa. È davvero maledetto e riprovevole! Il giorno dopo ho ricevuto una missiva dai leader superiori: disponevano che io e una sorella ci occupassimo di una lettera di segnalazione e riferivano che c’era un anticristo al potere all’interno della chiesa, che vessava e tormentava le persone e che stava generando il caos. Dicevano che la questione era urgente e mi chiedevano di gestirla immediatamente. Non avevo voglia di andare e mi sono lamentato della persona che mi aveva fatto una simile richiesta; mi sono detto: “La situazione è già abbastanza critica qui e tu vai a scegliere proprio questo momento, fra tanti, per scrivere una lettera di segnalazione. Siamo già abbastanza occupati a gestire i postumi di tutti quegli arresti: così stai solo creando altro caos!” In quel momento ho saputo che due persone tra quelle catturate si erano trasformate in giuda e che entrambe mi conoscevano. La polizia aveva anche fatto domande su di me e non sapevo quante informazioni avessero rivelato sul mio conto. Ho pensato: “Mi stanno già dando la caccia: se esco di nuovo in pubblico, non mi metterò sulla linea di tiro? Se mi prendono, non mi lasceranno andare facilmente. Anche se non mi picchiassero a morte, mi lascerebbero sicuramente invalido”. Ero così combattuto: “Gestire la lettera di segnalazione ha a che fare con il lavoro della chiesa e, se tali anticristi e persone malvagie non vengono affrontati tempestivamente, si creerà ancora più scompiglio e i fratelli e le sorelle continueranno a essere vessati e tormentati. Questa segnalazione, però, coinvolge diverse chiese e richiede indagini e verifiche in loco: dovrei uscire allo scoperto per farlo, ma rischierei di essere arrestato prima o poi!” Alla luce di ciò, mi sentivo molto nervoso e non riuscivo proprio a calmarmi. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi fede e forza. Dopo aver pregato, mi sono ricordato delle Sue parole sul martirio che i discepoli del Signore Gesù subirono per Lui. Le ho subito cercate e le ho lette.

Dio Onnipotente dice: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione da Lui compiuta per l’intera umanità consente all’umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). “Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Durante l’Età della Grazia, i discepoli del Signore Gesù Lo testimoniarono e diffusero il Vangelo e per questo furono disposti a sacrificare la propria vita. Per esempio, Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio, rimanendo leale fino alla morte, Stefano fu lapidato per aver divulgato il Vangelo del Signore Gesù e così via. Pagarono con la vita per diffondere la parola di Dio e testimoniare la Sua opera al mondo. Anche se furono perseguitati e morirono nella carne, la loro morte fu preziosa e significativa e trovò l’approvazione di Dio. Ho pensato ai molti veri credenti che seguivano Dio negli ultimi giorni: erano stati arrestati e avevano subìto crudeli torture per aver divulgato e testimoniato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Alcuni erano stati picchiati a morte e altri erano stati resi storpi, ma avrebbero preferito passare la vita in prigione piuttosto che rinnegare Dio o tradirLo. Preferivano morire anziché diventare dei giuda. Alla fine, hanno portato una testimonianza che ha trionfato su Satana. Ora, la chiesa aveva urgente bisogno di qualcuno che si occupasse del suo lavoro, ma io davo sempre la priorità alla mia sicurezza e mettevo la mia vita al di sopra di tutto. Non ero né leale né sottomesso a Dio, né tanto meno in grado di rendere alcuna testimonianza per Lui. Che senso aveva trascinare la mia ignobile esistenza in quel modo, senza svolgere i miei doveri? Mi sono anche reso conto che la mia comprensione era distorta, poiché avevo sempre il timore che, se fossi stato picchiato a morte o reso invalido, avrei perso la possibilità di essere salvato, ma in realtà la salvezza si riferisce allo sperimentare l’opera di Dio fino al punto in cui una persona riesce a liberarsi della propria indole corrotta e a raggiungere la vera sottomissione a Lui. Se non fossi riuscito a sottomettermi alla sovranità di Dio e alle Sue disposizioni e se non avessi perseguito la verità e fatto bene i miei doveri, né mi fossi liberato della mia indole corrotta nella situazione che Dio aveva predisposto, ma avessi invece scelto di scappare e nascondermi come una tartaruga che ritira la testa nel carapace, allora avrei davvero perso la possibilità di essere salvato. Rendendomi conto di questo, ho deciso di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio: a prescindere dalla situazione che avrei dovuto affrontare in futuro, avrei iniziato con l’adempiere correttamente i miei doveri e le mie responsabilità. Se un giorno mi avessero arrestato per davvero, non sarebbe accaduto senza il permesso di Dio e avrei seguito l’esempio dei discepoli del Signore Gesù, rimanendo leale a Dio fino alla morte. Così mi sono travestito e, mentre mi occupavo delle conseguenze di tutti quegli arresti, lavoravo anche per verificare la lettera di segnalazione. Terminata la verifica, ho scoperto che la maggior parte del contenuto di quella missiva non era coerente con i fatti e che in piccola parte si trattava di calunnie e false accuse. Ho anche appreso che l’autrice della lettera di segnalazione spesso si fissava senza sosta su persone e cose, fomentava problemi e seminava discordia, si vendicava di chiunque la correggesse e possedeva un’umanità maligna. Alla fine, con il consenso della maggior parte dei membri della chiesa, è stata espulsa.

Attraverso questa esperienza di gestione delle conseguenze, ho acquisito una certa comprensione della mia natura egoistica e ho anche constatato che l’opera di Dio è incredibilmente saggia. Egli usa gli arresti e le persecuzioni del Partito comunista cinese per rendere un servizio finalizzato al perfezionamento del Suo popolo eletto e anche per rivelare vari tipi di persone. Per esempio, stavolta erano stati catturati numerosi leader e lavoratori della chiesa, oltre a molti tra i fratelli e le sorelle: alcuni, per proteggersi in circostanze tanto avverse, avevano troppa paura di svolgere i doveri; altri, dopo l’arresto, erano diventati dei giuda per salvarsi la vita, tradendo i fratelli e le sorelle e addirittura firmando le “Tre dichiarazioni” per rinnegare e tradire Dio. Ma c’erano persone che, nonostante la cattura, il lavaggio del cervello, la coercizione, la persuasione e la tortura del gran dragone rosso, non avevano perso la fede in Dio. Preferivano scontare la loro pena detentiva ed essere condannate piuttosto che diventare dei giuda e avevano giurato di non tradire Dio nemmeno di fronte alla morte, rendendo così una bella e fragorosa testimonianza per Lui; anche se avevano sofferto molto nella carne, tale testimonianza ha avuto l’approvazione di Dio ed è stata ricordata da Lui. In questo modo, Egli ha classificato ogni persona secondo la sua tipologia. Il gran dragone rosso continuava ad arrestarci e a perseguitarci, eppure il lavoro della chiesa continuava come al solito e i fratelli e le sorelle che erano a rischio, insieme ai libri della parola di Dio, erano stati tutti trasferiti al sicuro; inoltre, le persone malevole e i miscredenti che causavano intralcio e disturbo erano stati allontanati dalla chiesa. Questa situazione mi ha permesso di essere testimone delle mirabili gesta di Dio e mi ha concesso di avere la prova che l’intera opera di Dio è compiuta da Lui Stesso. La mia fede in Lui è cresciuta. Grazie a Dio!


89. Riflessioni scaturite dalla lotta contro la malattia

di Chen Jie, Cina

Da quando ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sono sempre stato entusiasta di predicare il Vangelo e di svolgere il mio dovere, con la pioggia o con il sole, senza indugio. Successivamente sono stato scelto come leader della chiesa e, ogni volta che vedevo i fratelli e le sorelle in difficoltà, facevo del mio meglio per aiutarli a venirne a capo. Dopo aver preso in carico la produzione video, facevo gli straordinari, monitorando e guidando il lavoro. Quando i progressi erano lenti o c’erano deviazioni, condividevo prontamente e le risolvevo. Di lì a poco, ho constatato che le capacità dei fratelli e delle sorelle erano migliorate e che il lavoro video stava progredendo. Ero piuttosto felice e pensavo: “Se continuo a subire avversità, a pagare un prezzo e a ottenere qualche risultato dal mio dovere, riceverò sicuramente l’approvazione di Dio in futuro e avrò grandi speranze di salvezza”. Tuttavia, proprio quando ero totalmente preso dal mio dovere, un giorno mi sono sentito stanchissimo e senza appetito, però non ci ho fatto molto caso: credevo che fosse solo dovuto alla mancanza di riposo negli ultimi tempi e ritenevo che non si trattasse di un problema serio. Tuttavia, il mio appetito continuava a diminuire e avevo il viso smunto. Fratello Guan Ming, che collaborava con me, mi ha consigliato di andare in ospedale per un controllo. Con mia grande sorpresa, il medico mi ha detto che avevo l’epatite B e che si era formato un piccolo nodulo duro nel fegato: se fosse ulteriormente peggiorato, avrebbe potuto trasformarsi in un cancro. Avevo la testa confusa: “Non può essere! Sto facendo il mio dovere; come posso avere una malattia del genere? Non è facile da curare…” Sentivo un enorme peso sul petto e il cuore era pieno di dolore e debolezza. Ho pensato a come, nel corso degli anni, avevo abbandonato la famiglia e la carriera, avevo sofferto e mi ero speso. Non avevo mai tradito Dio, nemmeno quando ero stato braccato e perseguitato dal Partito comunista. Allora perché Lui non mi aveva protetto? Nella sofferenza, ho pensato a un inno delle parole di Dio: “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa è riposta la Sua buona volontà. Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. Lodate Dio nella malattia e godete di Dio nel lodarLo. Non scoraggiatevi di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio vi illuminerà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio hanno portato un po’ di pace nel mio cuore. Sì, l’eventuale aggravarsi o meno della malattia era nelle mani di Dio e, anche se in quel momento non capivo le Sue intenzioni, non potevo lamentarmi contro di Lui. Dovevo cercare le Sue intenzioni, perseverare nel mio dovere e rimanere saldo nella mia testimonianza. Questo pensiero mi ha fatto sentire un po’ meglio.

Guardando al futuro e tenendo conto del ritmo intenso del lavoro video, i leader erano preoccupati che il mio corpo non potesse reggere, così hanno disposto che fratello Li Cheng si occupasse della predicazione del Vangelo insieme a me. Mentre mi sottoponevo alle terapie, ho perseverato nel fare il mio dovere e, ogni volta che incontravamo difficoltà nel lavoro, condividevamo e cercavamo le verità pertinenti per risolverle. Anche se ho subìto avversità fisiche e ho pagato un certo prezzo, vedere che sempre più persone accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni mi rendeva molto felice e pensavo: “Se persisterò nel mio dovere, subirò altre avversità e pagherò un prezzo più alto, forse Dio mi proteggerà e la malattia migliorerà”. Ma, dopo un po’ di tempo, percepivo che le mie condizioni stavano peggiorando. Mi sentivo stanco ogni giorno, provavo una debolezza generale e l’appetito è diminuito ulteriormente, così sono andato a fare un altro controllo. Il medico ha detto che l’epatite B era peggiorata e che dovevo essere ricoverato immediatamente, altrimenti la patologia avrebbe continuato a progredire e sarebbe diventata difficile da curare. Poiché ero braccato dal Partito comunista, il ricovero in ospedale avrebbe esposto la mia identità, mettendomi in pericolo, così ho dovuto affidarmi a farmaci e trattamenti per via endovenosa, ma le mie condizioni non sono migliorate granché. Col tempo sono diventato parecchio debole e mi dicevo: “Questa epatite B si è già ripresentata diverse volte; se dovesse peggiorare ulteriormente e trasformarsi in cirrosi o cancro al fegato, la mia vita potrebbe essere in pericolo da un momento all’altro. Se dovessi morire in questo modo, potrei ancora salvarmi? Non può certo finire così la mia vita di fede in Dio!” Questo pensiero mi ha fatto sentire debole e molle in ogni parte del corpo e dentro di me sgorgavano allo stesso tempo perplessità e rimostranze: “Da quando credo in Dio, metto entusiasmo nel mio dovere e nella predicazione del Vangelo. Che ci siano vento o pioggia, caldo torrido o freddo pungente, e nonostante la caccia e la persecuzione ad opera del Partito comunista e l’impossibilità di tornare a casa, non ho mai ritardato il mio dovere. Perfino in questi anni di infermità, ho perseverato nel mio dovere per tutto il tempo, senza mai gettare la spugna e, anche se magari non ho ottenuto meriti, ho comunque sofferto e faticato. Perché la mia malattia non solo non è migliorata, ma è addirittura peggiorata?” Vedevo i fratelli e le sorelle che godevano di buona salute e svolgevano attivamente i doveri, mentre io ero gravemente malato. Più ci pensavo, più sentivo di aver subìto un torto; trattenendo a stento le lacrime, sono tornato alla casa di accoglienza. Mi sentivo davvero addolorato e negativo, senza alcuna motivazione a svolgere il mio dovere. In quel momento, fratello Li Cheng mi ha richiamato: “Di fronte alle infermità, dovremmo cercare le intenzioni di Dio e non fraintenderLo né lamentarci contro di Lui”. Le sue parole mi hanno aiutato a calmarmi. Tutto ciò che accade è permesso da Dio e io dovevo iniziare col sottomettermi per cercare la verità e riflettere su me stesso. Così ho pregato Dio e ho cercato, sperando che Egli mi guidasse a capire le Sue intenzioni.

In seguito, ho letto alcune delle Sue parole: “Alcuni pensano che credere in Dio dovrebbe portare pace e gioia e che, quando affrontano delle situazioni, basti loro pregare Dio ed Egli presterà loro ascolto, concederà loro grazia e benedizioni e farà in modo che tutto si svolga in modo pacifico e senza intoppi. Il loro scopo nel credere in Dio è ricercare la grazia, guadagnare benedizioni e godere di pace e felicità. È per via di queste loro opinioni che abbandonano la famiglia o lasciano il lavoro per spendersi per Dio e che sono capaci di sopportare avversità e pagare un prezzo. Credono che fintanto che rinunciano alle cose, si spendono per Dio, sopportano le avversità e lavorano diligentemente, manifestando un comportamento eccezionale, allora otterranno le benedizioni e il favore di Dio e che, a prescindere dalle difficoltà che incontreranno, purché preghino Dio, Egli le eliminerà e aprirà loro un cammino in ogni cosa. Questo è il punto di vista della maggioranza di coloro che credono in Dio. Le persone ritengono che questo punto di vista sia legittimo e corretto. La capacità di molti di mantenere la propria fede in Dio per anni senza rinunciare alla propria fede è direttamente correlata a questo punto di vista. Pensano: ‘Mi sono speso così tanto per Dio, il mio comportamento è stato così buono e non ho compiuto nessuna azione malvagia; Dio mi benedirà sicuramente. Poiché ho sofferto molto e ho pagato un grande prezzo per ogni compito, facendo tutto in base alle parole e alle richieste di Dio senza commettere errori, Dio dovrebbe benedirmi; dovrebbe fare in modo che tutto mi vada bene, e che io abbia spesso pace e gioia nel cuore e goda della Sua presenza’. Non si tratta di una nozione e di una fantasia umana? Da un punto di vista umano, le persone godono della grazia di Dio e ricevono benefici, quindi ha senso dover soffrire un po’ per questo, e vale la pena scambiare questa sofferenza con le benedizioni di Dio. Questa è la mentalità di stringere accordi con Dio. Invece, dal punto di vista della verità e dalla prospettiva di Dio, questa mentalità non è conforme ai principi dell’opera di Dio né agli standard che Egli richiede alle persone. Si tratta interamente di una pia illusione, di una nozione e di una fantasia sul credere in Dio meramente umana. Che la cosa contenga lo stringere accordi con Dio o il pretendere qualcosa da Lui, o che comprenda nozioni e fantasie umane, in ogni caso, nulla di tutto ciò si allinea con le richieste di Dio, né soddisfa i principi e gli standard di Dio per benedire le persone. In particolare, questo pensiero e questo punto di vista transazionale offendono l’indole di Dio, ma le persone non se ne rendono conto. Quando ciò che Dio fa non è in linea con le loro nozioni, sviluppano rapidamente nel loro cuore lamentele e incomprensioni nei Suoi confronti. Si sentono addirittura offese e iniziano a ragionare con Dio, e potrebbero addirittura giudicarLo e condannarLo. […] Quando Dio dispone per le persone un ambiente che contraddice completamente le loro nozioni e fantasie, esse sviluppano nel loro cuore nozioni, giudizi e condanne nei Suoi confronti e potrebbero persino rinnegarLo. Può allora Dio soddisfare i loro bisogni? Assolutamente no. Dio non cambierà mai il Suo modo di operare e i Suoi desideri in base alle nozioni umane. Chi è che deve cambiare, allora? Le persone. Le persone devono abbandonare le loro nozioni, accettare gli ambienti disposti da Dio, sottomettersi a essi e farne esperienza, e ricercare la verità per eliminare le loro nozioni, invece di valutare ciò che Dio fa in base a queste ultime per vedere se è corretto. Quando le persone insistono nell’aggrapparsi alle loro nozioni, sviluppano opposizione contro Dio; ciò accade naturalmente. In cosa risiede la radice dell’opposizione? Nel fatto che ciò che le persone di solito possiedono nel loro cuore sono senza dubbio le loro nozioni e fantasie e non la verità. Pertanto, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, le persone sono capaci di opporsi a Dio e di emettere giudizi su di Lui” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (16)”). “Per loro, non vi è obiettivo più legittimo del credere in Dio per ottenere benedizioni; anzi, è il valore stesso della loro fede. Ciò che non contribuisce al raggiungimento di questo obiettivo li lascia del tutto indifferenti. Questo è ciò che accade alla maggior parte di coloro che credono in Dio oggi. Il loro scopo e il loro intento sembrano legittimi, perché, credendo in Dio, si adoperano per Lui, si consacrano a Lui, e svolgono il loro dovere. Rinunciano alla giovinezza, abbandonano la famiglia e la carriera e addirittura trascorrono anni dandosi da fare lontano da casa. Per raggiungere il loro obiettivo finale, modificano i loro interessi, cambiano la loro visione della vita e persino la direzione in cui cercano, eppure non riescono a mutare lo scopo della loro fede in Dio. […] A parte i vantaggi strettamente associati a ciò, potrebbero esserci altre ragioni per cui persone che non comprendono affatto Dio Gli darebbero così tanto? In questo, scopriamo un problema che precedentemente non avevamo identificato: il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di giudizio di Dio hanno smascherato nei minimi dettagli le intenzioni e i punti di vista errati che si celavano dietro la mia fede in Lui, facendomi provare umiliazione e vergogna. Avevo sempre creduto che, pagando un prezzo superiore e spendendomi di più, sarei stato in grado di ricevere la protezione e le benedizioni di Dio e avrei avuto maggiori speranze di salvezza. Quando improvvisamente mi era stata diagnosticata l’epatite B, dentro di me avevo sviluppato lamentele nei confronti di Dio, pensando che per tutti quegli anni avevo sofferto e mi ero speso per Lui e che Egli non avrebbe dovuto permettere che mi ammalassi così gravemente. Anche se alla fine mi ero sottomesso, ero comunque convinto che, se avessi perseverato nel dovere, sofferto maggiormente e pagato un prezzo più alto, forse Dio mi avrebbe protetto e le mie condizioni sarebbero migliorate. Quando, invece, sono peggiorate e c’era addirittura la possibilità che mi venisse il cancro e che morissi, avevo creduto che il mio desiderio di benedizioni si fosse infranto. Così ero diventato negativo e avevo sviluppato un’incomprensione, discutendo con Dio nel mio cuore: ero convinto che, pur non avendo meriti, avevo sofferto e faticato, quindi Dio non avrebbe dovuto trattarmi così; mi ero persino lamentato contro di Lui per non avermi protetto. Alla luce dei fatti, ho visto che i miei sforzi e il mio spendermi erano stati guidati da un’intenzione spregevole, in quanto avevo voluto usare il mio impegno, i sacrifici e lo spendermi come capitale in cambio di un buon futuro e di una bella destinazione: in altre parole, stavo contrattando con Dio. Non appena non avevo ricevuto le benedizioni, Lo avevo frainteso e mi ero lamentato contro di Lui. Quello che stavo rivelando era tutta la mia indole satanica. Dio è il Creatore e, a prescindere dalle Sue orchestrazioni e disposizioni, non ho alcun motivo di avanzare pretese nei Suoi confronti e devo sottomettermi alle Sue disposizioni. Ma io avevo sempre voluto che agisse secondo le mie nozioni e, quando ciò non era accaduto, avevo discusso con Lui. Avevo goduto a piene mani di tanta irrigazione e nutrimento dalle parole di Dio, eppure non avevo ripagato il Suo amore, anzi Lo avevo addirittura frainteso e mi ero lagnato contro di Lui. Ero forse una persona che credeva veramente in Dio?

Più tardi, ho letto un altro passo delle Sue parole e ho acquisito una certa comprensione sulla radice della mia transazione con Lui. Dio Onnipotente dice: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che idee sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto” avevano affondato le radici nel mio cuore ed erano diventate il fondamento della mia esistenza: per questo motivo, tutto quello che avevo fatto era per il mio vantaggio. Anche i miei sacrifici e lo spendermi erano stati mirati a ottenere benedizioni e protezione dalla morte quando fosse sopraggiunto il disastro. Negli anni in cui avevo svolto il mio dovere, non badavo alle avversità fisiche o al prezzo da pagare poiché credevo che tutto ciò mi avrebbe giovato in termini di benedizioni e di salvezza; di conseguenza, sarei stato disposto a sopportare qualsiasi sofferenza. Ma, quando la mia salute è peggiorata e il desiderio di benedizioni si è infranto, avevo perso la motivazione a compiere il mio dovere e avevo persino discusso con Dio e mi ero lamentato con Lui nel mio cuore. In ogni mia azione, avevo messo al primo posto il guadagno personale, trattando il dovere come merce di scambio per ottenere ricompense e benedizioni, addirittura pensando che ciò fosse del tutto giustificato. Vivendo in base a tali veleni satanici, avevo perso la coscienza e la ragione e mi ero lagnato e ribellato contro Dio. Se non mi fossi pentito, prima o poi Egli mi avrebbe sdegnato ed eliminato. Questo pensiero mi colmava di timore e rammarico. Una persona egoista e spregevole come me, con un’indole immutata, aveva ancora l’illusoria speranza di ottenere benedizioni. Che vergogna! L’indole di Dio è giusta e santa. Non importa quanto lavoro si faccia, quante avversità si soffrano o quale prezzo si paghi: se non si verifica un cambiamento nell’indole, tutto è vano. Dio non farà un’eccezione, facendoci entrare nel suo Regno, solo perché abbiamo subìto più avversità. Dio dice: “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo sacro. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla! Devi cercare la vita. Oggi coloro che saranno resi perfetti sono della stessa categoria di Pietro: sono coloro che cercano di cambiare la propria indole e sono disposti a rendere testimonianza a Dio e ad adempiere il proprio dovere di esseri creati. Solo le persone di questo tipo saranno rese perfette. Se miri soltanto alle ricompense e non cerchi di cambiare la tua indole di vita, tutti i tuoi sforzi saranno vani e questa è una verità immutabile!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dio non misura le persone in base al loro apparente spendersi o soffrire, ma tiene conto del cammino che intraprendono, osserva se hanno acquisito la verità e se la loro indole corrotta è cambiata. Pur credendo in Dio da molti anni, ero concentrato solo sul faticare e lavorare, senza perseguire la verità, la mia indole corrotta non era mutata e cercavo ancora di contrattare con Dio per ottenere benedizioni. Come poteva una persona egoista e spregevole come me essere degna di venire salvata? Ho pensato a Paolo. Egli predicò il Vangelo, faticò molto e soffrì enormemente; tutto ciò, però, non era finalizzato a mettere in pratica le parole di Dio né a svolgere il dovere di un essere creato, bensì a guadagnare benedizioni e una corona. Proprio come disse lui stesso: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Ciò che intendeva era che, se Dio non gli avesse dato una corona o una ricompensa, ciò avrebbe significato che Dio era ingiusto. Si trattava di una palese pretesa di ricevere una corona da Dio, ovvero un tentativo di coercizione nei Suoi confronti. Sebbene avesse faticato, sofferto e si fosse speso, Paolo non perseguiva la verità, ma cercava solo le benedizioni e percorreva un cammino di opposizione a Dio. Alla fine, fu da Lui punito. Se avessi continuato a percorrere il cammino di Paolo, anch’io sarei stato eliminato da Dio. Non avrei più potuto avanzare richieste o pretese a Dio né vivere in modo egoistico e spregevole pensando solo a me stesso. A prescindere dall’evoluzione della mia malattia, ho deciso di sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole che mi ha fornito un cammino. Dio dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho capito che lo svolgimento dei doveri non è correlato all’ottenere benedizioni o subire disgrazie. Egli mi ha dato la vita e tutto ciò che possiedo ed è naturale e giusto che io mi spenda per Lui come credente. Questa è la responsabilità e il dovere che bisogna adempiere ed è ciò che una persona con un po’ di coscienza e di ragione dovrebbe fare. Non dovrei usare lo spendermi come merce di scambio per esigere benedizioni da Dio né lamentarmi contro di Lui se mi sono gravemente ammalato. Proprio come Giobbe: indipendentemente dal fatto che Dio gli concedesse o gli togliesse qualcosa, anche quando perse tutto ed era afflitto da piaghe, non si lamentò contro Dio né Gli chiese di diminuire le sue sofferenze; anzi, lodò il nome di Dio e rimase saldo nella sua testimonianza per Lui. Riflettendo sull’esperienza di Giobbe, ho trovato un cammino di pratica. Non importa quanto tempo sarebbe durata la mia malattia o quanto si sarebbe aggravata, anche se avessi rischiato di morire, dovevo sottomettermi a Dio e rimanere saldo nella mia testimonianza per Lui. Questa è la coscienza e la ragione che devo avere. In seguito, ogni volta che pensavo a ottenere benedizioni, chiedevo aiuto a Dio per riuscire a ribellarmi a quei desideri e mi concentravo sullo sperimentare le Sue parole e sul praticare la verità ogni giorno; così facendo, il mio cuore è diventato molto più sereno.

Successivamente, grazie ai farmaci, le mie condizioni sono gradualmente migliorate ed ero molto felice. Ma, dopo un po’, mi sentivo di nuovo affaticato e debole, così mi sono recato in ospedale per un controllo. Il medico mi ha detto che il livello del virus dell’epatite B nel mio corpo era salito a oltre 100 milioni e che anche diversi altri indicatori di funzionalità epatica erano elevati. Ha aggiunto che, se la situazione avesse continuato a svilupparsi, avrebbe potuto diventare problematica. La notizia mi ha fatto sentire un po’ nervoso e preoccupato; pensavo: “Questa malattia ha avuto diverse ricadute; potrebbe davvero degenerare in cancro? Riuscirò mai a guarire?” Queste riflessioni mi buttavano giù di morale. Poi ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio. Ho letto un passo delle Sue parole: “Poiché credi in Dio e Lo segui, dovresti offrirGli ogni cosa, evitare di fare scelte o richieste personali, e soddisfare le Sue intenzioni. Poiché sei stato creato, dovresti sottometterti al Signore che ti ha creato, perché sei intrinsecamente privo di dominio su te stesso e naturalmente incapace di controllare il tuo destino. […] In quanto essere creato, l’uomo dovrebbe cercare di adempiere il dovere di essere creato e di amare Dio senza fare altre scelte, perché Egli è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il metodo di perseguimento più corretto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dalle parole di Dio, ho capito le Sue intenzioni e ho compreso che la vita e la morte sono nelle Sue mani. Non potevo più farGli richieste irragionevoli e, a prescindere dall’eventuale peggioramento della mia salute, anche se ciò significava morire o non avere un esito e una destinazione finali, mi sarei comunque sottomesso alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Alla luce di ciò, non ero più vincolato dallo stato della mia malattia, ho continuato a fare il mio dovere come sempre e mi sono sentito alquanto liberato. In seguito, ho proseguito con la medicina tradizionale cinese e ho sentito che la situazione migliorava gradualmente. Dopo l’ultimo controllo, diversi indicatori della funzionalità epatica erano tornati quasi alla normalità.

Anche se ho sofferto un po’, sono grato a Dio per l’esperienza attraverso cui questa malattia mi ha rivelato. Senza quell’ambiente, non sarei arrivato a conoscere me stesso e avrei continuato a essere convinto che mi stavo spendendo sinceramente per Dio. Ora, però, vedo chiaramente le mie idee sbagliate sulla ricerca di benedizioni attraverso la fede in Lui e ho acquisito una certa comprensione della mia indole satanica egoista, spregevole e orientata al profitto. Questi sono i guadagni che ho ottenuto affrontando la mia malattia.


90. Non mi lamenterò mai più del mio destino

di Yi Xin, Cina

Sono nata in una comune famiglia di agricoltori, e i miei genitori basavano la sussistenza sul lavoro nei campi. Nel nostro villaggio c’era una famiglia benestante che aveva una casa grande e bellissima. I loro figli avevano spesso vestiti nuovi e cibo buono. Li invidiavo molto. Mi dicevo che dovevo studiare bene, entrare in futuro in una buona università e trovare un buon lavoro. In questo modo, mi sarei distinta dalla massa e gli altri avrebbero avuto un’alta considerazione di me e mi avrebbero invidiata. Tuttavia, durante il primo anno di liceo, mi è stato diagnosticato il lupus eritematoso sistemico. È una malattia reumatica autoimmune incurabile. Si devono assumere farmaci a vita. All’epoca ero molto depressa e non sapevo perché mi fossi ammalata. Dedicavo tutte le energie allo studio. I miei voti erano spesso tra i migliori della classe, e pensavo che se fossi riuscita a entrare in un’ottima università sarei riuscita a riscrivere il mio destino. Ma inaspettatamente, venti giorni prima dell’esame Gaokao, ho avuto una febbre alta che non accennava a diminuire e sono dovuta rimanere in ospedale per curarmi, e questo ha influito sul mio rendimento all’esame. Alla fine, non sono stata ammessa all’università che speravo e mi sono iscritta solo a un comune corso professionale. Ma non volevo arrendermi al mio destino, e dopo essere entrata in quell’istituto mi sono iscritta a un corso di preparazione per il test di ammissione all’università. Tuttavia, dopo appena sei mesi di lezioni, la mia malattia è peggiorata. Spesso avevo febbricola e gonfiore e dolore alle articolazioni di mani e gambe, e persino salire le scale mi era difficile. A volte non riuscivo nemmeno a portare in giro il mio thermos. Alla fine non ho avuto altra scelta che abbandonare l’istituto e tornare a casa. I miei amici e coetanei erano in salute e stavano lavoravando per realizzare i loro sogni. Non potevo fare a meno di guardare il cielo e sospirare, pensando: “Perché il destino è così ingiusto con me? Perché me ne è toccato uno così avverso?” Spesso davo la colpa a tutti e a tutto, e a volte consideravo anche la morte. Ma, vedendo i miei genitori che si davano da fare per me, non avevo il coraggio di mettere in atto quei pensieri. Tutto ciò che potevo fare era contare impotente i giorni che passavano.

In seguito, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. La mia salute è piuttosto migliorata e potevo vivere una vita normale. Il leader mi ha assegnata alla produzione video. All’epoca ero piena di fervore e ho studiato attivamente la produzione video. In seguito sono stata promossa al ruolo di supervisore; ne ero felicissima. Sono diventata ancora più attiva nel il mio dovere. A volte avevo quella febbricola, ma continuavo a svolgerlo. In seguito, vista la mia situazione di salute, il leader ha disposto che tornassi a casa e svolgessi lì tutti i doveri che potevo. Mi sentivo un po’ persa. A quanto sembrava, non avrei mai avuto la possibilità di essere coltivata, e pensavo: “Non è forse tutta colpa di questa terribile malattia? Mi è toccato davvero un destino avverso”. In seguito, ho svolto per la chiesa doveri di redazione testi. Spesso pensavo: “Sto svolgendo solo doveri di redazione testi; non posso emergere né essere sotto i riflettori”. Ero molto depressa. Vedendo i leader recarsi spesso nei vari luoghi di incontro per condividere sulle parole di Dio e risolvere i problemi, distinguendosi e avendo successo, pensavo tra me e me: “Se solo potessi comprendere un po’ di più la verità e risolvere i problemi relativi agli stati di fratelli e sorelle, forse tutti sceglierebbero anche me come leader”. Così, ogni volta che andavo alle riunioni, prestavo attenzione agli stati dei fratelli e delle sorelle. Quando tornavo a casa, trovavo alcune parole di Dio e poi le condividevo con loro alla riunione successiva. Vedendo che tutti ascoltavano attentamente le mie codivisioni, è inutile dire che ero molto felice. Proprio quando tutto stava andando nella giusta direzione, sono caduta dalla bicicletta mentre andavo a un incontro. Mi sono fatta così male a una gamba da non riuscire a camminare e dover restare a casa in convalescenza. Ero molto confusa e pensavo: “Ultimamente sono stata molto attiva nel mio dovere; come è potuta accadermi all’improvviso una cosa del genere? Perché sono così sfortunata?” Ciò che mi turbava ancora di più era che la chiesa avrebbe tenuto presto le elezioni; pensavo di poter essere selezionata, ma il leader mi ha detto: “I leader sono responsabili di tutto il lavoro della chiesa. Considerando che non sei in ottima salute, temo che ti sfiniresti. È meglio che tu rimanga ai doveri di redazione testi”. Queste sue parole sono state come una doccia fredda e mi si è raggelato il cuore. A quanto pareva, non ero destinata a diventare una leader. In seguito, quando andavo alle riunioni, mi mancava il vigore che avevo prima. Non volevo sforzarmi di riflettere sui problemi di fratelli e sorelle. La nuova leader selezionata allora, Chen Fang, aveva la mia stessa età, e la invidiavo molto. Era in buona salute e aveva potuto essere scelta come leader, mentre io potevo solo svolgere qualche dovere di redazione testi. Dentro di me mi lamentavo, pensando: “Voglio spendermi diligentemente per Dio; perché ho un corpo così debole? Ho il cuore, ma non la forza. Mi è toccato davvero un destino avverso”. Sentendomi persa, ho pensato: “Non posso essere una leader ma, se raggiungo qualche risultato nei miei doveri di redazione testi, i fratelli e le sorelle non avranno comunque stima di me?” Con questo in mente, ispezionavo avidamente i manoscritti. Ma alla fine dell’anno la gamba mi faceva così male che non riuscivo a camminare. Si è rivelata trattarsi di una necrosi avascolare. Poco tempo dopo, sono stati condotti degli arresti nella chiesa e non potevo uscire per contattare i fratelli e le sorelle. Ero estremamente depressa e pensavo: “Come è potuto toccarmi un destino così avverso? In passato, volevo affidarmi allo studio per cambiare il mio destino, ma non è andata secondo i piani. Pensavo che dopo aver iniziato a credere in Dio sarei riuscita ad avere un destino favorevole, ma non mi è comunque andata bene. In questo momento la mia malattia è grave e non posso svolgere il mio dovere perché le circostanze sono pericolose. Non arriverà mai il giorno in cui brillerò. Sono destinata a soffrire!” Piangevo a dirotto tutto il giorno e non avevo idea di come poter continuare a vivere. In quel periodo mi è anche venuto in mente che avrei potuto scrivere degli articoli ma, non appena pensavo al mio destino e al fatto che tutti i miei perseguimenti sarebbero stati inutili, non avevo più voglia di scrivere e passavo l’intera giornata in uno stato di depressione.

Un giorno, una sorella che viveva nelle vicinanze mi ha portato alcune parole di Dio. Ero molto grata a Dio e L’ho pregato: “Dio, grazie per la Tua misericordia. In questo periodo sto vivendo in uno stato di depressione. Trovo il mio destino avverso, così non ho cercato la verità e non ho imparato lezioni. Dio, sono così ribelle!” In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio e ho capito qualcosa del mio stato. Dio Onnipotente dice: “La causa principale dell’insorgere dell’emozione negativa della depressione è diversa per ciascun individuo. Le emozioni di depressione di un certo tipo di persona possono derivare dalla costante convinzione di avere un destino orribile. Questa non è forse una causa? (Sì.) Quando erano giovani, alcuni vivevano in campagna o in una regione povera, e in una famiglia con pochi soldi a disposizione che, a parte scarsi arredi essenziali, non possedeva nulla di valore. Avevano forse uno o due capi di abbigliamento che dovevano indossare nonostante fossero logori in qualche punto, non potevano mai mangiare regolarmente cibo di buona qualità ed erano costretti ad aspettare il Capodanno o le feste per mangiare carne. A volte soffrivano la fame e non avevano abbastanza vestiti per stare caldi, una grande ciotola piena di carne da mangiare era un sogno irrealizzabile, ed era per loro difficile persino trovare della frutta. Vivendo in un ambiente del genere, si sentivano diversi dalle altre persone che vivevano nelle grandi città, che avevano genitori benestanti, che potevano mangiare e indossare tutto quello che volevano, che ottenevano seduta stante tutto ciò che desideravano e che possedevano conoscenza delle cose. Pensavano di loro: ‘Hanno avuto un destino davvero favorevole. Perché il mio è così avverso?’, provando il desiderio costante di distinguersi dalla massa e di cambiare il proprio destino. Tuttavia, non è così facile cambiare il proprio destino. Quando si nasce in una situazione del genere, si può certo tentare, ma in che misura si può cambiare il proprio destino e quanto lo si può migliorare? Una volta diventati adulti, costoro si trovano in società ad affrontare ostacoli ovunque vadano, sono continuamente vittime di bullismo, e quindi si sentono sempre estremamente sfortunati. Pensano: ‘Perché sono così sfortunato? Perché incontro sempre persone cattive? La vita era dura quando ero bambino, e non c’era nulla da fare. Ora che sono cresciuto, nulla è cambiato. Voglio sempre dimostrare quello che so fare, ma non ne ho mai l’occasione. E se non l’avrò mai, pazienza. Voglio solamente lavorare sodo e guadagnare abbastanza soldi per vivere una vita decente. Perché non posso fare nemmeno questo? Come può essere così difficile vivere una vita decente? Non ho bisogno di condurre una vita superiore a quella degli altri, ma voglio quanto meno vivere una vita come uno di città senza subire il disprezzo degli altri né essere un cittadino di seconda o terza categoria. Almeno, quando la gente mi chiama, non griderebbe: “Ehi tu, vieni qui!” Almeno mi chiamerebbero per nome e si rivolgerebbero a me con rispetto. E invece non posso godere nemmeno di questo. Perché il mio destino è così crudele? Quand’è che finirà?’ Quando tali individui non credevano in Dio, consideravano il loro destino crudele. Da quando hanno acquisito fede in Dio e hanno iniziato a rendersi conto che questa è la vera via, pensano: ‘Tutta la sofferenza del passato è valsa la pena. Ogni cosa è stata orchestrata e compiuta da Dio, e Dio ha fatto bene. Se non avessi sofferto in quel modo, non sarei arrivato a credere in Lui. Ora che ho fede in Dio, se saprò accettare la verità, il mio destino dovrebbe cambiare in meglio. Ora posso vivere nella chiesa una vita alla pari con i miei fratelli e sorelle, e gli altri mi chiamano “fratello” o “sorella” e si rivolgono a me con rispetto. Ora so cosa si prova a essere rispettato dagli altri’. Sembra che il loro destino sia cambiato, che non sia più negativo, e che non soffrano più. Una volta iniziato a credere in Dio, si impegnano a svolgere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio, acquisiscono la capacità di sopportare le avversità e di lavorare duramente, di sopportare più di chiunque altro in qualsiasi questione, e si sforzano di ottenere l’approvazione e la stima della maggior parte delle persone. Pensano di poter addirittura essere selezionati come leader della chiesa, responsabili o capigruppo, e in questo modo non onoreranno forse i loro antenati e la loro famiglia? Non avranno forse cambiato il proprio destino? Tuttavia, la realtà non corrisponde ai loro desideri e, demoralizzati, pensano: ‘Credo in Dio da anni e vado molto d’accordo con i miei fratelli e sorelle, ma come mai quando è il momento di scegliere un leader, un responsabile o un capogruppo non tocca mai a me? È forse perché ho un aspetto molto ordinario o perché non mi sono comportato abbastanza bene e nessuno mi ha notato? Ogni volta che si tiene una votazione posso avere una piccola speranza, e sarei felice anche di essere scelto come capogruppo. Sono davvero pieno di entusiasmo per ripagare Dio, ma finisco per essere deluso ogni volta che si tiene una votazione e vengo escluso da tutto. Qual è il punto? Possibile che io non sia davvero in grado di essere nulla più che una persona mediocre, ordinaria e anonima per tutta la vita? Se guardo indietro alla mia infanzia, alla mia giovinezza e alla mia età adulta, la strada che ho percorso è sempre stata così mediocre e non ho realizzato nulla che sia degno di nota. Non è che non abbia ambizioni o che la mia levatura sia troppo scarsa, che non mi sforzi abbastanza o che non riesca a sopportare le avversità. Ho cose che sono determinato a fare e obiettivi, e potrei persino definirmi ambizioso. Ma allora perché non riesco mai a distinguermi dalla massa? In ultima analisi, ho solo un destino avverso e sono nato per soffrire; questo è ciò che Dio ha disposto per me’. Più ci pensano su, più hanno l’impressione che il loro destino sia peggiore. […] Qualunque cosa accada loro, la attribuiscono sempre al fatto di avere un destino avverso; non fanno che investire energie in questa idea, si sforzano costantemente di comprenderla e capirla e, mentre ci rimuginano sopra nella loro mente, le loro emozioni sprofondano sempre più nella depressione. Quando nell’assolvimento del loro dovere commettono un piccolo errore, pensano: ‘Oh, come posso svolgere bene il mio dovere se ho un destino così avverso?’ Nelle riunioni, i fratelli e le sorelle condividono e loro riflettono a lungo su ogni cosa, ma non comprendono nulla e pensano: ‘Oh, come posso capire le cose se ho un destino così avverso?’ Ogni volta che vedono qualcuno che parla meglio di loro, che espone la propria comprensione in modo più chiaro e illuminato di loro, si sentono ancora più depressi. Quando vedono qualcuno che riesce a sopportare le avversità e a pagare un prezzo, che ottiene dei risultati nello svolgimento del suo dovere, che riceve l’approvazione dei fratelli e delle sorelle e viene promosso, provano in cuor loro infelicità. Quando vedono qualcuno diventare un leader o un lavoratore, precipitano ancor più nella depressione, e persino quando vedono qualcuno che canta e balla meglio di loro si sentono inferiori a lui e si deprimono. Qualsiasi persona, evento o questione affrontino, in qualunque situazione si imbattano, reagiscono sempre con queste emozioni di depressione. Anche quando vedono qualcuno che indossa abiti un po’ più belli dei loro o che ha un’acconciatura leggermente migliore, si sentono sempre tristi, e nel loro cuore emergono gelosia e invidia, finché, alla fine, tornano a provare quell’emozione di depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). “Alla fine, per via della loro incrollabile certezza di avere un destino avverso, precipitano nella disperazione, vivono senza un vero scopo e si limitano a mangiare e a dormire, in attesa della morte; in questo modo, perdono sempre più interesse a perseguire la verità, a svolgere bene il proprio dovere, a ottenere la salvezza e a soddisfare altri requisiti di Dio, e addirittura respingono e rifiutano queste cose sempre di più. Prendono il loro destino avverso come ragione e base per dare per scontato il fatto di non perseguire la verità e di non poter ottenere la salvezza. Non analizzano la propria indole corrotta o le proprie emozioni negative nelle situazioni che affrontano allo scopo di arrivare a conoscere e a eliminare la loro indole corrotta; al contrario, reagiscono a ogni persona, evento e cosa che affrontano e sperimentano alla luce della propria idea di avere un destino avverso, con il risultato di precipitare ancora più in profondità nelle loro emozioni di depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Quanto esposto da Dio era precisamente il mio stato. Avevo sempre pensato di avere un destino avverso e crudele, e per questo motivo vivevo di frequente in un’emozione di depressione. Quando ero giovane, constatando di essere nata in una famiglia comune, volevo affidarmi allo studio per cambiare il mio destino, ma purtroppo al primo anno di liceo mi è stato diagnosticato il lupus eritematoso. Quando la mia malattia si è riacutizzata poco prima dell’esame Gaokao, non sono riuscita a entrare nell’università che speravo. In seguito, ho dovuto abbandonare l’istituto e tornare a casa per via delle mie gravi condizioni di salute. Vedendo che non avevo modo di affidarmi alla conoscenza per cambiare il mio destino, soffrivo moltissimo in cuor mio e spesso mi lamentavo dell’ingiustizia del destino nei miei confronti. Dopo aver iniziato a credere in Dio, svolgevo sempre contro voglia i doveri di redazione testi dietro le quinte e volevo risolvere attivamente gli stati dei fratelli e delle sorelle per essere selezionata come leader. Tuttavia, considerando le mie condizioni di salute, i fratelli e le sorelle non mi hanno scelta. Mi pareva ancor più che mi fosse toccato un destino avverso e non ero più attiva come prima nelle riunioni. In base alla mia situazione, la chiesa mi ha assegnata a stare in casa della mia famiglia ospitante per vagliare i manoscritti. Volevo comunque ottenere dei risultati e portare gli altri a stimarmi, ma le mie condizioni di salute sono peggiorate inaspettatamente e la necrosi avascolare mi ha impedito di uscire a fare il mio dovere. Mi sono depressa ancora di più. Pensavo che nulla di ciò che facevo andava bene e di essere destinata a soffrire. Ho vissuto in un’emozione di depressione e ho rinunciato a me stessa, non volevo più perseguire la verità e nemmeno più scrivere articoli. Credevo mi fose toccato un destino avverso e che non avrebbe avuto senso continuare a perseguire. La mia visione delle cose era la stessa di quelle persone che non credono in Dio: di fronte alle avversità, ho concluso che avevo un destino avverso e volevo combatterlo in ogni cosa che facevo. Quando ho perso la battaglia, mi sono lamentata del fatto che mi era toccato un destino avverso. Credevo in Dio da anni, ma non mi sottomettevo veramente a Lui. Non sapevo cercare la verità per risolvere i miei problemi, limitandomi a vivere in uno stato di depressione e a incolpare Dio. Come potevo definirmi una credente in Dio?

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio e ho imparato che non esiste il destino favorevole né quello avverso. Dio Onnipotente dice: “Ciò che dispone Dio in merito al fatto che qualcuno avrà un destino favorevole o avverso non va valutato né misurato dalla prospettiva dell’essere umano o di un indovino, né in base a quanta ricchezza e gloria quella persona ottiene nella sua vita, o a quanta sofferenza sperimenta, o a quanto successo ha nel perseguimento di prospettive, fama e fortuna. Pur tuttavia è proprio questo il grave errore commesso da chi sostiene di avere un destino avverso, nonché il modo di valutare il proprio destino utilizzato dalla maggioranza degli individui. Come valuta il proprio destino la maggior parte delle persone? In che maniera i membri del mondo secolare valutano se qualcuno ha un destino favorevole o avverso? Principalmente, si basano sul fatto che quella persona conduca una vita priva di intralci oppure no, che possa o meno godere di ricchezza e gloria, che possa avere uno stile di vita superiore agli altri, si basano su quanto la persona soffre e quanto può godere durante la sua esistenza, su quanto a lungo vive, che carriera ha, se la sua vita è faticosa oppure comoda e facile: usano questi parametri, e altri ancora, per valutare se qualcuno ha un destino favorevole oppure avverso. Non utilizzate anche voi gli stessi criteri? (Sì.) Pertanto, quando affrontate qualcosa che vi risulta sgradito, quando i tempi sono duri o non siete in grado di godere di uno stile di vita superiore, la maggior parte di voi pensa di avere un destino avverso e sprofonda nella depressione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). “Dio ha predestinato da molto tempo il destino degli uomini, che è immutabile. Il ‘destino favorevole’ e il ‘destino avverso’ variano da persona a persona e dipendono dall’ambiente, dalla percezione degli individui e da ciò che essi perseguono. Ecco perché il destino di una persona non è né favorevole né avverso. Tu potresti vivere una vita molto dura eppure pensare: ‘Non miro a una vita di alto livello. Mi basta avere cibo e vestiti a sufficienza. Tutti soffrono durante la loro vita. La gente appartenente al mondo secolare dice: “Senza pioggia non può formarsi l’arcobaleno”, quindi la sofferenza ha un valore. Non è così male, e non ho un destino avverso. Il Cielo mi ha sottoposto a sofferenze, prove e tribolazioni. Questo perché Egli ha un’alta considerazione di me. Questo è un destino favorevole!’ Alcuni pensano che la sofferenza sia una cosa negativa, che significhi avere un destino avverso e che solo una vita priva di sofferenze e condotta nell’agio e nel benessere equivalga a un destino favorevole. I non credenti la definiscono ‘una questione di opinioni’. In che modo coloro che credono in Dio considerano la questione del ‘destino’? Noi parliamo forse di ‘destino favorevole’ o ‘destino avverso’? (No.) Noi non diciamo cose del genere. Nel caso tu abbia un destino favorevole perché credi in Dio, se poi nella tua fede non segui la retta via, se vieni punito, rivelato ed eliminato, significa che hai un destino favorevole o avverso? Se non credi in Dio, non puoi certo essere rivelato o eliminato. I non credenti e i religiosi non parlano di rivelare o di discernere le persone, né di persone che vengono espulse o eliminate. Questo dovrebbe significare che gli individui hanno un destino favorevole quando sono in grado di credere in Dio, e che se invece alla fine vengono puniti significa dunque che ne hanno uno avverso? Un attimo il loro destino è favorevole, l’attimo dopo è avverso: quale delle due cose è vera? Non si può giudicare se qualcuno abbia un destino favorevole oppure no, le persone non possono giudicarlo. Tutto è fatto da Dio e ogni cosa che Egli dispone è buona. È solo che la traiettoria del destino di ogni individuo, o il suo ambiente, le persone, gli eventi e le cose che incontra e il percorso di vita che sperimenta durante la sua vita sono tutti diversi; queste cose differiscono da persona a persona. Sono diversi l’ambiente di vita e di crescita di ogni individuo, ed entrambi vengono predisposti da Dio. Ciascun individuo sperimenta cose diverse durante la sua vita. Non esiste un presunto destino favorevole o avverso: è Dio a disporre tutto, e tutto è fatto da Lui. Se consideriamo la questione da questo punto di vista, ogni cosa che Dio fa è buona e giusta; è solo che dal punto di vista delle preferenze, dei sentimenti e delle scelte delle persone, alcuni scelgono di vivere una vita confortevole, optando per la fama e la fortuna, per una buona reputazione, per ottenere prosperità e farsi strada nel mondo. Credono che questo significhi avere un destino favorevole e che una vita di mediocrità e di insuccesso, condotta sempre ai margini della società, corrisponda a un destino avverso. Così appaiono le cose dal punto di vista dei non credenti e dei membri del mondo secolare che perseguono obiettivi mondani e mirano a vivere nel mondo, ed è così che nasce l’idea del destino favorevole o avverso. L’idea di un destino favorevole e di un destino avverso deriva solamente dalla comprensione limitata e dalla percezione superficiale che gli esseri umani hanno del destino, e dai giudizi che emettono in merito a quante sofferenze fisiche sopportano, a quanti piaceri, quanta fama e quanta fortuna ottengono, e così via. In realtà, se consideriamo la questione dalla prospettiva delle disposizioni e della sovranità di Dio sul destino dell’uomo, non esistono interpretazioni come un destino favorevole o uno avverso. Non è esatto? (Sì.) Se consideri il destino dell’uomo dal punto di vista della sovranità di Dio, allora tutto ciò che Dio fa è buono ed è ciò di cui ogni individuo ha bisogno. Questo perché la causa e l’effetto giocano un ruolo nelle vite passate e presenti, sono predestinate da Dio, Egli detiene la sovranità su di esse, le pianifica e le organizza; l’uomo non ha voce in capitolo. Se guardiamo alla questione da questo punto di vista, le persone non dovrebbero giudicare il proprio destino come favorevole o avverso, giusto?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono finalmente resa conto che, dal punto di vista di Dio, non esiste un destino favorevole o avverso. Tutto ciò che Dio fa è buono. Dio detiene la sovranità sul destino di ogni persona e lo dispone. Lo standard secondo cui le persone giudicano se il loro destino è favorevole o avverso è quanto soffrono nella vita, quanto godono di gloria e ricchezza e quanto hanno successo nel perseguire fama, guadagno e prospettive future. Questo si basa sulla prospettiva delle umane preferenze della carne e non è affatto in linea con l’intenzione di Dio. Era questo ciò che credevo; pensavo che coloro che godevano di buona salute, che potevano ottenere fama e guadagno e godere di gloria e ricchezza fossero persone con un destino favorevole, mentre che quelli che avevano malattie, vivevano in povertà e passavano tutta la vita nella mediocrità, senza nessuno che li stimasse, avessero un destino avverso. Quindi, dato che ero sempre afflitta da malattie e che volevo perseguire fama, guadagno e prospettive future ma non ci riuscivo mai, pensavo di avere un destino avverso. La mia visione delle cose era la stessa dei non credenti; era una visione da miscredente. Alcune persone godono di buona salute e passano tutta la vita a lottare insistentemente per ottenere denaro, fama, guadagno e prestigio. Anche se i loro desideri vengono esauditi, non conoscono il valore o il significato della vita. Alcuni trascorrono le loro giornate sentendosi vuoti, mentre altri cercano ogni tipo di stimolo. Alcuni sprofondano nell’autoindulgenza, mentre altri scelgono addirittura di suicidarsi. Costoro hanno forse un grande destino? Provano davvero felicità e gioia? Ho pensato che, sebbene alcuni fratelli e sorelle provenissero da famiglie comuni e non fossero stati promossi a leader o supervisori nella casa di Dio, svolgevano comunque i loro doveri e comprendevano alcune verità. Alcuni di loro scrivevano persino articoli per testimoniare Dio; non avevano un destino avverso. Anche se ero tormentata dalla malattia, pregavo spesso Dio per questo e il mio cuore non osava fuggirLo. Inoltre, durante quegli anni, ero arrivata a comprendere alcune verità attraverso i miei doveri di redazione testi. Tutto ciò era di beneficio al mio ingresso nella vita. Inoltre, avevo una natura molto arrogante e un desiderio di reputazione e prestigio piuttosto forte, quindi non farmi promuovere a quei doveri di alto profilo era il modo in cui Dio mi proteggeva. La cosa più importante è che, senza la mia malattia, avrei sicuramente dedicato tutto il mio cuore al perseguimento di denaro, fama e guadagno nel mondo, avrei vissuto sotto il potere di Satana, subendo i suoi danni e i suoi inganni e venendo totalmente catturata da lui, e non avrei ricevuto la salvezza di Dio degli ultimi giorni. In effetti, avevo guadagnato molto da quella malattia, eppure mi lamentavo sempre di avere un destino avverso. La benedizione era stata intorno a me per tutto il tempo e io non ne avevo idea! Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Alcune persone cominciano a credere in Dio per via della malattia. Questa malattia è la grazia di Dio per te; senza questa non crederesti in Dio e se non credessi in Lui, allora non saresti arrivato a questo punto, quindi persino questa grazia rappresenta l’amore di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’amabilità di Dio”). Ora avevo sperimentato queste parole di Dio in prima persona. Non mi sarei più lamentata di avere un destino avverso a causa della mia malattia.

Ho letto altre parole di Dio: “Avete capito se i pensieri e le opinioni di coloro che dicono sempre di avere un destino avverso sono giusti o sbagliati? (Sono sbagliati.) È chiaro che queste persone sperimentano l’emozione della depressione poiché sono impantanate nell’estremismo. […] Considerano le questioni e le persone da questo punto di vista estremo ed erroneo, e di conseguenza vivono, valutano le persone e le cose, si comportano e agiscono ripetutamente sotto l’effetto e l’influenza di questa emozione negativa. Alla fine, indipendentemente dal modo in cui vivono, appaiono così stanchi da non essere in grado di trovare il minimo entusiasmo per la loro fede in Dio e il loro perseguimento della verità. Comunque scelgano di vivere la loro vita, non riescono a svolgere il loro dovere né positivamente né attivamente e, nonostante credano in Dio da molti anni, non si concentrano mai sull’assolvimento del loro dovere con tutto il cuore e tutta l’anima o sull’assolverlo in modo soddisfacente, tanto meno perseguono la verità, naturalmente, o praticano secondo le verità principi. Perché? In ultima analisi, perché pensano sempre di avere un destino avverso e questo li porta a provare emozioni di profonda depressione. Diventano totalmente demoralizzati, impotenti, come cadaveri ambulanti, privi della minima vitalità, non manifestano alcun comportamento positivo o ottimista, e tanto meno alcuna determinazione o forza per dedicare la lealtà che dovrebbero al loro dovere, alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Al contrario, lottano con riluttanza per andare avanti, giorno dopo giorno, con un atteggiamento approssimativo, senza meta e in preda alla confusione, addirittura in uno stato di inconsapevolezza. Non hanno idea di quanto a lungo continueranno a cavarsela alla meglio. Alla fine, non possono fare altro che biasimare sé stessi, dicendo: ‘Oh, continuerò ad andare avanti finché potrò! Se un giorno non ce la facessi più e la chiesa volesse espellermi ed eliminarmi, allora dovrebbe eliminarmi e basta. La ragione è che ho un destino avverso!’ Vedi, anche le loro parole suonano così sconfitte. L’emozione della depressione non è un semplice stato d’animo; bensì, cosa più importante, ha un impatto devastante sui pensieri, sul cuore e sul perseguimento delle persone. Se non riesci a cambiare le tue emozioni di depressione in modo tempestivo e rapido, esse non solo influenzeranno tutta la tua vita, ma la distruggeranno e ti condurranno alla morte. Anche se credi in Dio, non sarai in grado di acquisire la verità e la salvezza e, alla fine, perirai. Ecco perché coloro che credono di avere un destino avverso dovrebbero aprire gli occhi subito; non è una cosa positiva il fatto che tentino continuamente di capire se il loro destino è favorevole o avverso, che perseguano sempre un qualche tipo di destino e che si preoccupino costantemente del loro destino. Se prendi il tuo destino sempre molto seriamente, quando affronti una minima interferenza o delusione, oppure fallimenti, battute d’arresto o situazioni di disagio, ti convinci immediatamente che sia dovuto al tuo destino avverso e alla tua cattiva sorte. Così, ricordi ripetutamente a te stesso di essere una persona con un destino avverso, di non avere un destino favorevole come gli altri, e sprofondi continuamente nella depressione, circondato, vincolato e schiavizzato da questa emozione negativa e incapace di venirne fuori. È una situazione molto spaventosa e pericolosa. Se anche questa emozione della depressione non ti renderà più arrogante o ingannevole, né ti porterà a rivelare malvagità, intransigenza o altri tipi analoghi di indole corrotta, e anche se non arriverai al punto di rivelare un’indole corrotta e di sfidare Dio, o di rivelare un’indole corrotta e di violare le verità principi, o di causare intralcio e disturbo o compiere atti malvagi, comunque, in termini di essenza, questa emozione della depressione è una manifestazione gravissima di malcontento nei confronti della realtà. In sostanza, questa manifestazione di insoddisfazione verso la realtà è anche un’insoddisfazione nei confronti della sovranità e delle disposizioni di Dio. E quali sono le conseguenze dell’insoddisfazione verso la sovranità e le disposizioni di Dio? Sono certamente molto gravi e ti porteranno come minimo a ribellarti a Dio e a sfidarLo, e a essere incapace di accettare le Sue parole e la Sua provvista, incapace di capire e indisposto ad ascoltare i Suoi insegnamenti, le Sue esortazioni, i Suoi richiami e i Suoi avvertimenti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che rimanere sempre bloccati in questa emozione negativa del pessimismo e della depressione porta a gravi conseguenze. Non rende solo le persone incapaci di considerare correttamente le cose che accadono loro, ma anche disinteressate a fare il proprio dovere e a perseguire la verità, e così finiscono col perdere la possibilità di essere salvate. La cosa ancora più grave è che questa sorta di emozione depressiva è un’insoddisfazione nei confronti della realtà e della sovranità e delle disposizioni di Dio. La sua essenza è quella di lamentarsi con Dio e di ribellarsi silenziosamente a Lui. La sua natura è molto grave. I miei risultati al Gaokao sono stati compromessi dalla ricaduta della mia malattia, e sempre per la mia malattia ho abbandonato l’istituto e sono tornata a casa. Per questo motivo, soffrivo molto e davo la colpa a tutti e a tutto. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, la mia malattia mi ha impedito di essere promossa e coltivata, e pensavo sempre che mi fosse toccato un destino avverso, incolpando Dio per avermi dato questo corpo. Anche quando svolgevo il mio dovere, mi limitavo a sbrigarmela, senza il desiderio di collaborare attivamente. Ero sempre bloccata in quella visione sbagliata di avere un destino avverso e mi sono depressa sempre di più, non facendo altro che lamentarmi con Dio e fraintenderLo. Se non avessi invertito la rotta, alla fine avrei solo perso la possibilità di essere salvata a causa della mia opposizione a Dio. Questo tipo di pensiero e di visione errati è così velenoso. Porta le persone ad affrontare le cose che capitano loro senza un atteggiamento di sottomissione, così che alla fine possono solo essere ingannate e danneggiate da Satana. Resamene conto, ho pregato Dio: “Dio, mi sono sempre lamentata di avere un destino avverso e ho vissuto in questa emozione negativa della depressione. È stata una rivolta silenziosa contro di Te, Ti stavo opponendo resistenza. Dio, non voglio continuare così; Ti prego, guidami”.

Dopo di che, ho letto le parole di Dio e ho imparato come considerare correttamente il mio destino. Dio Onnipotente dice: “Quale atteggiamento si dovrebbe avere nei confronti del destino? Dovresti rispettare le disposizioni del Creatore, ricercare attivamente e con fervore a che scopo e con quale significato Egli ha disposto tutte queste cose e raggiungere la comprensione della verità, svolgere le tue funzioni più importanti in questa vita decretata da Dio per te, compiere i doveri, le responsabilità e gli obblighi di un essere creato e rendere la tua vita più significativa e di maggior valore, sino a che alla fine il Creatore sarà soddisfatto di te e ti commemorerà. Naturalmente, sarebbe ancora meglio raggiungere la salvezza attraverso la tua ricerca e il tuo impegno indefesso: questo sarebbe l’esito migliore. In ogni caso, per quanto riguarda il destino, l’atteggiamento più appropriato che l’umanità creata dovrebbe assumere non è quello di giudicarlo e circoscriverlo in modo sconsiderato, né di approcciarlo con metodi estremi. Naturalmente, tanto meno si dovrebbe cercare di contrastare, di scegliere o di cambiare il proprio destino, e usare invece il cuore per apprezzarlo, ricercarlo, esplorarlo e assecondarlo, per poi affrontarlo positivamente. Infine, nell’ambiente e nel cammino di vita che Dio ha stabilito per te, dovresti ricercare la via di condotta che Egli ti insegna e il cammino che ti chiede di percorrere, sperimentare in questo modo il destino che Egli ha predisposto per te, e alla fine sarai benedetto. Quando sperimenterai in questo modo il destino che il Creatore ha predisposto per te, non solo apprezzerai la sofferenza, la tristezza, le lacrime, il dolore, la frustrazione e il fallimento, ma, cosa più importante, sperimenterai gioia, pace e conforto, oltre alla luce e all’illuminazione conferite dalla verità che Dio ti dona. Inoltre, quando lungo il tuo cammino di vita ti smarrirai, quando ti troverai di fronte alla frustrazione e al fallimento e dovrai compiere una scelta, sperimenterai la guida del Creatore e alla fine acquisirai la comprensione, l’esperienza e l’apprezzamento di come vivere la vita più significativa di tutte. Allora nella tua vita non ti smarrirai più, non sarai più preda di un costante stato di ansia e, naturalmente, non ti lamenterai più di avere un destino avverso, e tanto meno sprofonderai in emozioni di depressione ritenendo il tuo destino tale. Se hai questo atteggiamento e adotti questo metodo per affrontare il destino che il Creatore ha disposto per te, allora non solo la tua umanità diventerà più normale, non solo arriverai a possedere un’umanità normale e i pensieri, le opinioni e i principi secondo cui valutare le cose dell’umanità normale, ma naturalmente arriverai anche ad avere le opinioni e la comprensione sul significato della vita che i non credenti non avranno mai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (2)”). Dalle parole di Dio ho capito che, qualunque sia il destino che Dio ci riserva, dovremmo sempre sottometterci alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Questa è la ragionevolezza che gli esseri creati dovrebbero possedere. Indipendentemente dal nostro destino, la cosa più importante è che sappiamo perseguire la verità, adempiere al nostro dovere di esseri creati e vivere una vita di valore e di significato. Quando Dio all’inizio benedisse Giobbe con un’intera montagna di bestiame, copiose proprietà e dei bei figli, la gente pensava che Giobbe avesse un destino favorevole. Ma Giobbe non vedeva queste cose come dei piaceri e si concentrava solo sul cammino del temere Dio e del fuggire il male. In seguito, affrontò delle prove. Tutte le sue proprietà scomparvero in una notte, i suoi figli morirono, e l’intero corpo gli si ricoprì di pustole. Agli occhi della gente, era un’enorme disgrazia. Ma Giobbe non guardò le cose che gli accadevano dal punto di vista dell’uomo, né si ribellò e si oppose. Accettò invece quelle cose da Dio, cercò l’intenzione di Dio ed esaltò il Suo santo nome, rimanendo infine saldo nella sua testimonianza. Dio Si rivelò a Giobbe. Giobbe Lo vide e gli si colmò il cuore di pace e gioia, e alla fine morì a una veneranda età. Io invece, quando consideravo il mio destino, volevo sempre cambiarlo e lottare per liberarmene. Non cercavo diligentemente né lo affrontavo con positività, e quindi vivevo in un dolore insopportabile. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Ho riconosciuto che soffrivo così tanto perché c’era un problema nel mio cammino di perseguimento. Prima di credere in Dio, volevo affidarmi alla conoscenza per cambiare il mio destino. Volevo distinguermi dalla massa e vivere una vita di comodità e ricchezza. Dopo aver iniziato a credere in Dio, nel mio dovere ho continuato a perseguire la reputazione e il prestigio, volevo che gli altri mi stimassero molto. Quando la mia malattia ha impedito ai miei desideri di realizzarsi, mi sono lamentata di avere un destino avverso e ho vissuto in un’emozione di depressione. Il mio desiderio di reputazione e prestigio era così forte. Non potevo fare a meno di chiedermi: “Il destino di una persona è davvero favorevole e vivere ha davvero valore solo perché si sono ottenuti reputazione e prestigio?” Ho pensato a come la chiesa avesse rivelato ed eliminato molte persone. Sebbene alcuni fossero stati promossi a svolgere doveri di leadership, c’era tra di loro chi non perseguiva la verità, e invece perseguiva ostinatamente la reputazione e il prestigio ed esaltava e testimoniava sé stesso tra i fratelli e le sorelle. Costoro non accettavano di essere potati e alla fine sono stati rivelati ed eliminati. Ho capito che se le persone non perseguono la verità e non fanno il loro dovere con i piedi per terra, allora, anche se venissero promosse e coltivate, guadagnandosi la stima da parte di molti, non otterrebbero l’approvazione di Dio e alla fine verrebbero rivelate ed eliminate. Ho pensato a come, all’inizio, avessi iniziato a credere in Dio a causa della mia malattia. Ho goduto della provvista delle parole di Dio e sono arrivata a comprendere alcune verità. Ogni volta che mi ammalavo e vivevo nella mia negatività, Dio usava le Sue parole per illuminarmi, guidarmi e permettermi di continuare a vivere. Dio mi aveva dato davvero tanto. Io però non pensavo a ripagare il Suo amore e a continuare a fare il mio dovere con i piedi per terra. Desideravo solo reputazione e prestigio e non ero sincera nei confronti di Dio. Ero davvero così ribelle! Non ho potuto fare a meno di versare lacrime di rimorso, e ho pregato Dio: “Dio, sono stata così ribelle. Ho sempre perseguito la fama e il prestigio e non ho percorso il giusto cammino; sono stata davvero indegna di essere scelta da Te. Dio, tutto ciò che voglio è credere in Te e sottomettermi a Te in modo appropriato, svolgendo il mio dovere con i piedi per terra”. Capito questo, non mi sentivo più depressa.

In quel periodo non potevo mettermi in contatto con i miei fratelli e sorelle, e così ho continuato a leggere le parole di Dio ogni giorno, pregandoLo e avvicinandomi a Lui e praticando la scrittura di sermoni. A volte la mia salute peggiorava un po’ e le articolazioni mi facevano così male che non riuscivo a muovermi o ad alzarmi. Senza accorgermene sviluppavo un po’ di angoscia, soprattutto quando vedevo video di fratelli e sorelle che cantavano, ballavano e lodavano Dio. Ero molto invidiosa e pensavo: “Quei fratelli e sorelle sono in salute e possono cantare, ballare e lodare Dio. Come deve essere bello! Io non riesco nemmeno a stare in piedi”. Mi sono resa conto di essere in uno stato sbagliato e ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. Ho pensato alle Sue parole che dicono: “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Dio dispone un dovere diverso per ogni persona. Quei fratelli e sorelle cantavano, danzavano e lodavano Dio, mentre io svolgevo doveri di redazione testi e Lo testimoniavo. Ogni dovere ha la sua funzione. Fintanto che una persona svolge il suo al meglio delle sue capacità, Dio la approverà. A questo pensiero, il mio cuore si è sentito molto più libero. Ora non credo più che mi sia toccato un destino avverso. Voglio solo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, perseguire la verità in modo appropriato e assolvere bene il mio dovere. Il fatto che sia riuscita a liberarmi dell’idea sbagliata di avere un destino avverso è tutto merito della guida delle parole di Dio.


91. Come ho rinunciato alla gelosia

di Melvin, Corea del Sud

Realizzavo dei video nella chiesa che, di solito, contenevano alcuni nuovi punti salienti. I fratelli e le sorelle mi supportavano molto quando guardavano questi video e spesso si rivolgevano a me per chiedere aiuto quando avevano dei problemi. Sentivo di cavarmela bene e di possedere una certa levatura e dei doni. Nel 2016, sono stato scelto come supervisore e ne sono stato molto felice. Pensavo che essere in grado di fare il supervisore significasse avere buone competenze tecniche ed essere un po’ più bravo dei miei fratelli e sorelle. Per dimostrare a tutti che ero all’altezza del mio lavoro, ho approfondito ancora di più le mie conoscenze professionali. In seguito, il leader ha disposto che sorella Diane collaborasse con me. Aveva una buona levatura e ottime competenze tecniche, quindi ero felice di collaborare con lei. Spesso discutevamo insieme dell’innovazione dei video e di come migliorare le nostre tecniche e, attraverso i nostri scambi e le nostre discussioni, guadagnavamo sempre un po’ di luce. Sentivo che era bello avere una sorella così straordinaria come collaboratrice. Dopo qualche tempo, la qualità dei video che realizzavamo è migliorata notevolmente. Diane spesso riuniva tutti per apprendere le competenze tecniche e, quando i fratelli e le sorelle incontravano delle difficoltà, sapeva condividere e risolverle alla luce delle parole di Dio. A poco a poco, ho cominciato a provare un po’ di gelosia nei suoi confronti. Soprattutto quando si parlava di lavoro e i fratelli e le sorelle si riunivano attorno a lei per fare domande, mi sentivo molto turbato e credevo che mi stessero ignorando. Pensavo: “Se continua così, non diventerò semplicemente un supervisore decorativo? Allora cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Penseranno che non sono bravo come Diane?” Quindi, mi sono dato segretamente da fare e ho pensato: “Così non va bene, devo lavorare il doppio, non posso restare dietro di lei!”

Successivamente, ho dedicato più tempo a riflettere sulle parole di Dio, sperando di trarne un po’ di luce, in modo che durante le riunioni potessi condividere sulle conoscenze che altri non avevano ricevuto. Volevo dimostrare a tutti che capivo le cose meglio di Diane. Nell’apprendimento delle competenze professionali, studiavo diligentemente, spesso facendo gli straordinari e restando sveglio fino a tardi per cercare informazioni. Tuttavia, i risultati non erano molto buoni e alcuni problemi tecnici non erano ancora stati risolti. La verità era che sapevo che Diane aveva dei buoni metodi per studiare le competenze tecniche, ma non ero disposto a chiedere a lei e pensavo: “Prima che arrivasse, ero io a riunire i fratelli e le sorelle per lo studio e i risultati erano piuttosto buoni. Se chiedessi a lei, non dimostrerei solamente di non essere ugualmente bravo? Se i fratelli e le sorelle lo scoprissero, direbbero sicuramente che, anche se ho fatto il mio dovere per così tanto tempo, la mia levatura non è buona quanto quella della sorella appena arrivata”. Con questo in mente, ero ancora meno propenso a chiederle aiuto. Per diversi giorni di fila, non solo non ho imparato nulla, ma ho anche sprecato un sacco di tempo ed energie. Era come se il mio cuore fosse sotto un macigno e mi sentivo molto stanco. In seguito, la mia gelosia è aumentata. Ricordo una riunione: avevo riflettuto in anticipo sulle parole di Dio, pensando che durante l’incontro avrei dovuto condividere su qualche nuova luce, ma quando è stato il mio turno, la mente si è svuotata e non sono riuscito a condividere ciò che avevo preparato in anticipo. Vedendo Diane condividere in modo chiaro e pratico mentre i fratelli e le sorelle annuivano in segno di assenso, mi sono sentito molto turbato e ho pensato: “Non puoi parlare di meno e lasciare che salvi un po’ la faccia? Dopo la tua condivisione, come mi vedranno gli altri a confronto? Penseranno che non sono bravo quanto te?” Più pensavo in questo modo, più cresceva il mio pregiudizio nei confronti di Diane. Avevo la sensazione che collaborare con lei mi facesse sembrare inutile. Mi sentivo completamente umiliato! Dopo la sua condivisione, non volevo dire una parola né alzare la testa, temendo che i fratelli e le sorelle notassero la mia espressione imbarazzata. Diane poi mi ha chiesto: “Hai qualcosa da aggiungere?” Allora sono tornato in me e, con aspetto calmo, ho risposto: “No”. Tutto ciò che volevo era che la riunione finisse. In seguito, ho sempre cercato delle scuse per evitarla durante la nostra collaborazione e, a volte, quando mi mandava messaggi per parlare di lavoro, li vedevo ma non volevo rispondere. Ogni tanto, dentro di me ero persino d’accordo con i suoi punti di vista, eppure continuavo a dire con freddezza cose come: “Quello che dici tratta solo un aspetto”, sottintendendo: “Non sei esaustiva, quindi smettila di cercare di metterti in mostra!” Quando controllavamo i video realizzati dai fratelli e dalle sorelle, lei offriva alcuni suggerimenti che ritenevo opportuni, ma continuavo a cercare il pelo nell’uovo e a far notare i problemi. In seguito, Diane era diventata molto cauta quando parlava con me, come se avesse paura di dire qualcosa di sbagliato, ed era esitante quando discuteva di lavoro; spesso mi chiedeva cose come: “Questo va bene? Che ne dici di quello?” Durante la condivisione nelle riunioni, ogni tanto mi lanciava un’occhiata. Mi rendevo conto che stavo limitando la mia sorella e provavo un po’ di colpa. Sentivo che era scorretto trattarla in questo modo, ma non sapevo come affrontarla. A volte pensavo: “Avrei preferito che non si fosse unita a questo gruppo, così avrei potuto comunque prendere il comando”.

Durante questo periodo, vivevo in uno stato di gelosia e pensavo costantemente a come superare Diane; la mia mente non era affatto sui miei doveri e non riuscivo nemmeno a trovare i problemi quando controllavo i video realizzati dai fratelli e dalle sorelle. Un giorno, il leader è venuto da me e ha detto che stavo competendo per la reputazione e il guadagno, che ero geloso degli individui di talento, che non stavo collaborando in modo armonioso con gli altri, e che questo aveva influenzato il lavoro video: sarei stato destituito e avrei dovuto riflettere profondamente su me stesso. Sono rimasto scioccato da queste parole, la mia mente si è svuotata e non ho ascoltato nient’altro della sua condivisione. Il giorno dopo, il leader voleva predisporre per me un’attività di grafica viste le mie abilità nel disegno, ma la sorella responsabile del gruppo artistico aveva affermato che i suoi membri erano già sufficienti e che non c’era bisogno di nessun altro. Per me è stato un brutto colpo e mi sono sentito una persona inutile che nessuno voleva, che era stata completamente rivelata ed eliminata. Vivevo in uno stato di abbandono di me stesso, non volevo pregare né leggere le parole di Dio e non osavo affrontare i fratelli e le sorelle. Provavo tanto dolore. Una notte mi sono svegliato da un incubo, zuppo di sudore, pieno di paura e disagio, e mi sono reso conto che se avessi continuato a essere così sconfortato e degenerato, sarei stato veramente rivelato ed eliminato. Mi sono inginocchiato e ho pregato Dio: “Dio, voglio risolvere i miei problemi, Ti prego illuminami affinché io possa comprendere me stesso e cambiare il mio stato sbagliato”.

Poi ho letto un brano delle Sue parole: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua fedeltà. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dio smaschera che le persone temono sempre che gli altri siano migliori di loro o superiori, e che questo le porta ad attaccarli ed escluderli. Tali persone invidiano chi ha talento e hanno un’indole maligna. Vivevo in quello stato. Vedendo che Diane aveva una buona levatura e capacità tecniche, e che i fratelli e le sorelle la ammiravano e le facevano domande, provavo un senso di crisi e temevo di essere superato da lei. Per consolidare la mia posizione, avevo lavorato duramente per studiare le conoscenze professionali e meditare sulle parole di Dio e, anche durante le riunioni, pensavo a come condividere in un modo che mi avrebbe permesso di superarla. Quando vedevo Diane condividere in modo pratico, mi sentivo geloso e risentito, e speravo addirittura che commettesse un errore affinché i fratelli e le sorelle non la ammirassero più. Tutto ciò a cui pensavo era proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Era totalmente egoistico e spregevole da parte mia! Il fatto che Diane avesse una buona levatura e che il suo lavoro desse buoni risultati era una cosa positiva, poiché aiutava i fratelli e le sorelle e giovava al lavoro della chiesa. Era confortante per Dio e io avrei dovuto esserne felice. Invece, non tenevo conto di queste cose e pensavo sempre a come superarla. L’avevo persino deliberatamente esclusa, facendo il pedante con lei e mostrando un atteggiamento negativo che la limitava e la danneggiava. Mi sono accorto di essere privo di umanità e che la mia indole era maligna. Questa consapevolezza mi ha fatto ardere il viso. Non avrei mai pensato di essere questo tipo di persona!

In seguito, ci ho ripensato: ero sempre stato geloso della mia sorella, quale indole avevo rivelato? Cosa l’aveva causata? Ho letto le parole di Dio: “Per ottenere potere e prestigio, la prima cosa che gli anticristi fanno nella chiesa è tentare di conquistarsi la fiducia e la stima degli altri, in modo da convincere e indurre più persone a stimarli e adorarli, raggiungendo così il loro obiettivo di avere l’ultima parola nella chiesa e di detenere il potere. Quando si tratta di ottenere il potere, sono abilissimi nel competere e lottare con gli altri. I loro principali rivali sono coloro che perseguono la verità, che godono di fama nella chiesa e che sono amati dai fratelli e dalle sorelle. Chiunque rappresenti una minaccia per il loro prestigio è un loro rivale. Competono risolutamente con chi è più forte di loro; e competono con chi è più debole di loro senza provare alcuna pietà. Hanno il cuore colmo di filosofie di lotta. Credono che senza competizione e senza lotta non si riesca a ottenere alcun vantaggio, e che solo competendo e lottando si possa ottenere ciò che si vuole. Per ottenere prestigio e assumere una posizione preminente all’interno di un gruppo di persone, gli anticristi fanno di tutto per competere con gli altri e non risparmiano nemmeno un singolo individuo che rappresenti una minaccia per il loro prestigio. Con chiunque interagiscano, sono estremamente desiderosi di competere e continuano a lottare anche con l’avanzare dell’età. Spesso dicono: ‘Potrei battere quella persona se gareggiassi contro di lei?’ Chiunque sia eloquente e sappia parlare in modo logico, strutturato e metodico diventa oggetto di invidia ed emulazione da parte loro. Ancora di più, diventa un loro rivale. Chiunque persegua la verità e possieda la fede, chiunque sia in grado di aiutare e sostenere spesso i fratelli e le sorelle e li metta in condizione di venire fuori dalla negatività e dalla debolezza, diventa anch’egli un loro rivale, così come lo diventa chiunque sia esperto in una determinata professione e goda di una certa stima da parte dei fratelli e delle sorelle. Chiunque ottenga dei risultati nel proprio lavoro e si procuri dei riconoscimenti da parte del Supremo diventa naturalmente per loro una fonte di competizione ancora maggiore. Quali sono i motti degli anticristi, indipendentemente dal gruppo in cui si trovano? Condividete i vostri pensieri. (Lottare con gli altri e con il Cielo è una fonte di godimento senza fine.) Non è una follia? È una follia. Ce ne sono altri? (Dio, ciò che pensano non è forse: ‘Nell’intero universo, solo io regno sovrano’? Ossia, vogliono essere i più prominenti e desiderano sempre superare qualsiasi persona con cui si trovino a contatto.) Questa è una delle loro idee. Qualche altro? (Dio, ho pensato a cinque parole: ‘Il vincitore è il re’. Penso che vogliano sempre essere superiori agli altri e distinguersi, dovunque si trovino, e che si impegnino a essere i più prominenti.) Le cose che avete detto sono per lo più dei tipi di idee; provate a usare un genere di comportamento per descriverli. Gli anticristi non vogliono necessariamente occupare la posizione più elevata in qualsiasi luogo si trovino. Ogni volta che si recano in un luogo, hanno un’indole e una mentalità che li costringe ad agire. Qual è questa mentalità? È ‘Devo competere! Competere! Competere!’ Perché tre ‘competere’, perché non uno solo? (La competizione è diventata la loro vita, è ciò di cui vivono.) Questa è la loro indole. Sono nati non solo in possesso di un’indole oltremodo arrogante e difficile da contenere, che consiste nel considerarsi secondi a nessuno, ma anche estremamente egocentrici. Nessuno sa porre freno a questa loro indole incredibilmente arrogante; essi stessi non sanno controllarla. Dunque la loro vita è tutto un lottare e competere. Per cosa lottano e competono? Naturalmente, competono per la fama, il guadagno, il prestigio, l’immagine e l’interesse personale. Non importa quali metodi debbano usare; purché ognuno si sottometta a loro, ed essi ottengano benefici e prestigio per sé stessi, hanno raggiunto il loro obiettivo. La loro voglia di competere non è uno svago passeggero; è un tipo di indole che deriva da una natura satanica. È come l’indole del gran dragone rosso che combatte con il Cielo, combatte con la terra e combatte con la gente. Ora, quando combattono e competono con gli altri all’interno della chiesa, cosa vogliono gli anticristi? Senza ombra di dubbio, competono per la reputazione e il prestigio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’indole degli anticristi dice: “Competi! Competi! Competi!” Credono di poter ottenere tutto ciò che desiderano solo attraverso la competizione e la lotta. Pertanto, non importa a quale gruppo di persone appartengano, combatteranno con le unghie e con i denti per arrivare in cima. Questa è la natura essenza di un anticristo. Riflettendo su me stesso alla luce delle parole di Dio, mi sono reso conto che anch’io avevo rivelato questo tipo di indole. Vedendo che Diane riceveva l’approvazione e l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle, il mio cuore era pieno di risentimento. Sentivo che, poiché avevo iniziato a realizzare video e avevo acquisito esperienza e competenze professionali, non ero peggio di lei. Prima che arrivasse, i fratelli e le sorelle discutevano con me di tutti i loro problemi e difficoltà, e tutti avevano un’alta opinione di me. Invece, ora tutti si affollavano attorno a lei e le facevano domande, e questa era una cosa che non potevo accettare. Sentivo che mi aveva rubato la scena e così volevo riprendermi la mia aura. Quindi, ho lavorato duramente dietro le quinte, facendo straordinari per apprendere le competenze tecniche e, anche quando leggevo le parole di Dio, non era per comprendere la verità e risolvere i miei problemi, ma per afferrare teorie profonde per mettermi in mostra e ottenere l’ammirazione degli altri. Nel mio cuore, pensavo sempre a come superare Diane, a come screditarla e a come consolidare la mia posizione. Inoltre, consideravo la mia esperienza passata come un capitale, pensando di essere eccezionale poiché avevo una certa conoscenza professionale e credendo di dover essere migliore degli altri e di non poter restare indietro; quindi, quando ho visto qualcuno migliore di me, ho provato risentimento e ho voluto competere e combattere con lei. Ero diventato davvero arrogante e privo di ragione! Mi sono reso conto che “Competi! Competi! Competi!” era diventata la mia natura. Quella che avevo rivelato era l’indole di un anticristo! Rendendomi conto di ciò, in cuor mio ho provato un profondo senso di rammarico e di colpa, odiandomi per avere un desiderio così schiacciante di reputazione e prestigio, per aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e per aver fatto del male ai fratelli e alle sorelle per consolidare la mia posizione. Ero davvero privo di umanità!

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che la radice della mia gelosia verso gli altri era la schiavitù del mio desiderio di prestigio. Nel profondo, mi aggrappavo alle nozioni di “Sii al di sopra degli altri”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei” e così via. Questi veleni satanici erano diventati la mia natura e rendevano la mia indole sempre più arrogante. Ho sempre voluto distinguermi dalla massa e competere per essere ammirato, e soprattutto perché credevo di avere doni e levatura; ero diventato ancora più presuntuoso e mi ero comportato in modo altezzoso. Quando vedevo altri migliori di me, provavo gelosia e non potevo fare a meno di competere con loro e di paragonarli a me, e se non riuscivo a superarli, sprofondavo nello sconforto e nel dolore. La fama, il guadagno e il prestigio erano diventati per me come delle catene invisibili ed ero intrappolato e legato da loro in modo incontrollabile come se, senza il perseguimento di fama e guadagno, non ci fosse alcun significato o valore nella vita. Ai tempi della scuola, il pensiero di perseguire fama, guadagno e prestigio aveva messo radici nel mio giovane cuore, quindi volevo essere il primo in tutto ciò che facevo. Per ottenere buoni voti e distinguermi, ero disposto a sopportare qualsiasi avversità dietro le quinte per raggiungere questo obiettivo. Dopo essere entrato nel mondo del lavoro, ero disposto a lavorare sodo per guadagnare soldi e ottenere l’ammirazione degli altri, anche a scapito della mia salute. Di conseguenza, avevo rovinato la mia salute in giovane età e avevo quasi perso la vita. Anche dopo aver trovato Dio, ero rimasto legato alla fama, al guadagno e al prestigio, incapace di trattenermi dal provare invidia per coloro che eccellevano più di me e dal competere con loro, perché volevo dimostrare di essere migliore. Quando vedevo che un fratello o una sorella venivano promossi e veniva loro assegnato un ruolo importante, oppure che condividevano sulla verità in modo pratico, provavo un profondo senso di gelosia. Proprio come il periodo in cui avevo collaborato con Diane: avevo capito che lei era migliore di me e questo mi aveva fatto provare gelosia e risentimento. A volte, mentre vivevo nell’agonia, sognavo persino di competere e di gareggiare con lei. Dedicavo quasi tutti i miei pensieri e la mia energia al perseguimento di fama e guadagno, e non avevo alcuna voglia di calmarmi e cercare la verità, né di pensare a come svolgere bene i miei doveri. Stavo trascurando le mie responsabilità e andavo contro le richieste di Dio. Il mio perseguimento di fama, guadagno e prestigio non solo rendeva la mia vita dolorosa, ma stava anche danneggiando la mia sorella e ritardando l’avanzamento del lavoro video: se non mi fossi pentito, sarei finito semplicemente per essere rivelato ed eliminato da Dio. Questa consapevolezza mi terrorizzava, così mi sono affrettato a pregare Dio per pentirmi, non volendo continuare a vivere secondo la mia indole corrotta.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto. Non pensare sempre a superare tutti, a fare tutto meglio degli altri e a distinguerti dalla massa in ogni modo. Che tipo di indole è questa? (Un’indole arrogante.) Le persone possiedono sempre un’indole arrogante e, anche se vogliono lottare per la verità e soddisfare Dio, non ci riescono. Essere controllate da un’indole arrogante rende le persone inclini a smarrirsi. […] Quando possiedi un’indole così, tenti costantemente di sorpassare gli altri, di surclassarli, di competere, di togliere loro qualcosa. Sei estremamente invidioso, non ammetti la tua inferiorità rispetto a nessuno e cerchi sempre di distinguerti dalla folla. Questo significa guai; è il modo in cui agisce Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho capito che la levatura di una persona è prestabilita da Dio e porta con sé le Sue intenzioni. Le persone dovrebbero imparare a sottomettersi e prendere il posto che spetta loro in quanto esseri creati, utilizzando i propri punti di forza per svolgere bene i propri doveri. Non dovrebbero forzarsi in aree in cui non sono qualificate, né competere con gli altri, ma essere capaci di sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e collaborare armoniosamente con i fratelli e le sorelle per completarsi a vicenda. Questa è la manifestazione delle persone dotate di ragione. Ripensando alle mie interazioni con Diane, all’inizio ero riuscito a vedere i suoi punti di forza, ma man mano che la mia gelosia era cresciuta, ero stato controllato dai miei desideri, incapace di vedere le cose chiaramente, come se fossi stato accecato, e così la mia gelosia era diventata sempre più forte. La verità era che Diane era piuttosto meticolosa e considerava le faccende in modo esauriente e, soprattutto quando si trattava di alcune questioni relative ai principi, era molto cauta; invece, io tendevo a pensare in modo semplice, rendendo spesso necessaria una revisione, e non ero nemmeno in grado di gestire le questioni che riguardavano i principi. Inoltre, Diane era brava a riunire tutti per l’apprendimento, era capace di afferrare i punti chiave durante lo studio e comunicava in modo organizzato con pensieri chiari. Ogni volta che parlavamo di lavoro, la sua condivisione integrava quello che poteva essermi sfuggito e ciò rendeva le nostre discussioni più complete. I suoi punti di forza completavano le mie debolezze e questa collaborazione produceva risultati migliori nei nostri doveri. Rendendomi conto di questo, ho provato un senso di liberazione nel mio cuore.

Poi ho preso l’iniziativa di affrontare Diane, ho condiviso apertamente con lei sul mio recente stato che mi faceva vivere nella gelosia e le ho chiesto scusa. Diane è stata felice di vedere la comprensione che avevo acquisito e si è aperta con me circa la corruzione che aveva rivelato e anche sulle lezioni che aveva appreso. Praticare in questo modo mi ha portato un senso di liberazione. In seguito, ogni volta che la chiesa aveva bisogno che io facessi qualche lavoro, collaboravo attivamente, e il mio stato è migliorato molto. Dopo un po’ di tempo, i leader mi hanno assegnato di nuovo la supervisione del lavoro video e io ho ringraziato sinceramente Dio. Una volta, ho collaborato con Diane su un video. Principalmente, lei riferiva i progressi e comunicava i problemi ai leader. A volte, i leader le chiedevano degli aggiornamenti e io mi sentivo un po’ a disagio e pensavo: “Mi sono impegnato molto dietro le quinte per realizzare questo video, ma alla fine è Diane che ha fatto rapporto sul lavoro ed è finita sotto i riflettori, i leader penseranno che non sono bravo quanto lei?” In quel momento, mi sono reso conto che la mia gelosia stava di nuovo prendendo piede, così ho pregato rapidamente Dio nel mio cuore, cercando di ribellarmi a me stesso. Ho pensato alle Sue parole: “Devi imparare a lasciar andare e mettere da parte queste cose, a raccomandare gli altri, a permettere loro di distinguersi. Non lottare, non affrettarti a trarre vantaggio dalle opportunità di emergere e di eccellere. Devi essere in grado di mettere da parte queste cose, ma devi anche non ritardare lo svolgimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi fedelmente il tuo dovere. Più rinunci al tuo orgoglio e al tuo prestigio e più lasci andare i tuoi interessi, più ti sentirai in pace e più vi sarà luce nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso diventerà il tuo stato. Se non Mi credi, prova e vedrai! Se vuoi invertire questo tipo di stato corrotto e non essere dominato da queste cose devi ricercare la verità, comprendere chiaramente l’essenza di queste cose e poi accantonarle e abbandonarle” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno fornito dei principi di pratica. Quando si tratta di situazioni che richiedono di distinguersi o di essere al centro dell’attenzione, devo imparare ad abbandonare e a mettere da parte il mio desiderio. Questo è ciò che Dio richiede e quello che le persone dovrebbero praticare. Questa volta, volevo soddisfare Dio a tal proposito, quindi, indipendentemente da come mi avrebbero visto i leader o da cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle, dovevo fare del mio meglio per adempiere le mie responsabilità. Anche se gli altri non mi vedevano, dovevo accettare lo scrutinio di Dio e svolgere bene i miei doveri. Inoltre, il fatto che Diane facesse rapporto sul lavoro ai leader in modo proattivo non era sbagliato e dimostrava un atteggiamento serio e responsabile nei confronti del lavoro. Diane parlava in modo relativamente chiaro, era brava in questo, e la sua capacità di fare rapporto sul lavoro in modo chiaro portava vantaggi al lavoro stesso. Con questa comprensione, ho provato un grande senso di sollievo.

In seguito, sono riuscito a collaborare normalmente con Diane. Spesso abbiamo discusso del lavoro e riassunto i problemi insieme, sovente le ho chiesto consiglio su questioni tecniche e ho imparato molto da lei. Ho capito che una collaborazione armoniosa è molto utile per svolgere bene i nostri doveri. Grazie a Dio!


92. Riflessioni sulla corsa al successo

di Xiao En, Cina

Sono nato in un villaggio remoto e povero e, poiché la mia famiglia era indigente, fin da piccolo sono stato guardato dall’alto in basso dai parenti. Ho deciso: “Devo studiare sodo e in futuro, dopo aver guadagnato un sacco di soldi, potrò essere superiore, distinguermi e portare onore alla mia famiglia”. A scuola, sfruttavo ogni momento per studiare e spesso lo facevo a lume di candela fino alle due o alle tre del mattino. Una volta, ero così stanco che mi sono addormentato e mi sono svegliato solo quando i miei capelli hanno preso fuoco. Sebbene la vita fosse dura, credevo fermamente: “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Tuttavia, con mia sorpresa, all’esame di ammissione sono stato preso solo a un’università mediocre. Ero ambizioso e non riuscivo ad accettare questo esito, così ho deciso di ripetere l’anno dell’esame. Quell’anno ho studiato ancora più duramente, ma quando sono stati annunciati i risultati, ho fallito nuovamente. Nel momento in cui li ho ricevuti, il mio cuore è andato in frantumi. Entrare in un’università prestigiosa era l’unica possibilità che avevo di cambiare il mio destino, e non mi aspettavo di non superare l’esame. Durante quel periodo, trascorrevo le mie giornate in uno stato di stordimento e non sapevo cosa fare, così sono andato a lavorare come operaio in un cantiere edile, a spostare mattoni. Le mie mani si sono consumate fino a coprirsi di tagli e vesciche sanguinanti, di notte il dolore mi teneva sveglio e piangevo in silenzio sotto le coperte. Pensavo: “Continuerò a vivere una vita ordinaria come questa per il resto dei miei giorni? Non posso accettarlo!” Credevo che il destino fosse nelle mie mani, quindi ho voluto provare di nuovo a cambiarlo e l’anno dopo ho studiato ancora più duramente. Eppure, nonostante tutti i miei sforzi, non sono comunque riuscito a entrare in un’università prestigiosa. Non potevo fare altro che accettare il mio fato e frequentare una normale scuola di aviazione.

Dopo il diploma, ho lavorato presso un’azienda nazionale di manutenzione aeronautica. All’inizio, ero solamente in grado di svolgere lavori manuali in officina. I miei vestiti si inzuppavano di sudore nel caldo torrido, e pensavo: “Questa vita è così dura. Non posso accontentarmi di essere solo un comune operaio. Devo studiare inglese e migliorare le mie competenze tecniche, così potrò ricevere il riconoscimento del mio capo ed essere promosso. Allora potrò ottenere una posizione più alta e uno stipendio migliore”. Oltre a imparare da colleghi qualificati, sfruttavo persino il tragitto casa-officina per leggere materiali di lavoro. A volte, quando c’erano problemi con gli aerei nel cuore della notte e gli altri dormivano e non erano disposti ad andare, io mi offrivo volontario per andare a risolverli, acquisendo competenze ed esperienza. Coglievo ogni opportunità per esercitarmi e formarmi. Pochi mesi dopo, non solo sono diventato un tecnico apprendista, ma il mio stipendio è anche raddoppiato e mi è stato assegnato il compito di lavorare con squadre di esperti stranieri su vari progetti. Tuttavia, nonostante il mio prestigio e il mio stipendio fossero aumentati, non ero ancora soddisfatto. Per acquistare velocemente un’auto e una casa in città e vivere una vita migliore, lavoravo durante il giorno e accettavo lavori part-time di notte. Spesso ero così impegnato da non avere nemmeno il tempo di mangiare, in media dormivo solo tre o quattro ore al giorno e a volte lavoravo tutta la notte. Ero come una macchina per fare soldi, lavoravo instancabilmente giorno e notte. In soli due brevi anni, ho guadagnato più di un milione di yuan, ho comprato un’auto e una casa in città, e ho ottenuto l’ammirazione e l’invidia dei miei amici e colleghi. Soprattutto quando sono tornato nella mia città natale per il capodanno cinese, le persone che un tempo guardavano dall’alto in basso la mia famiglia venivano da lontano per salutarmi e addirittura mi invitavano a casa loro a mangiare. Anche gli anziani brindavano a me e mi chiedevano di poter aiutare i loro figli a trovare lavoro. Provavo un indescrivibile senso di realizzazione e pensavo: “È fantastico avere soldi e prestigio. Finalmente riesco a tenere la testa alta!” Tuttavia, lavorando così, giorno e notte, avevo iniziato a perdere manciate di capelli e il mio corpo aveva cominciato a gonfiarsi. Le gambe erano diventate dolenti e insensibili e camminare iniziava a essere difficile. Volevo davvero prendermi un giorno o due di pausa, ma ho pensato che un congedo per malattia avrebbe rovinato le mie possibilità nelle valutazioni e nelle promozioni dell’anno successivo, quindi ho dovuto resistere. Ogni giorno era un tormento.

In quegli anni, tutte le volte che andavo a trovare mia suocera, lei mi mostrava le parole di Dio Onnipotente e mi parlava molto della fede in Dio. Diceva: “Il perseguimento del denaro non conosce fine. Non dovresti rovinarti la salute e la vita per i soldi. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana, tutti lottano disperatamente per denaro, fama e guadagno e vivono in una tale miseria! Dio Onnipotente ha espresso la verità negli ultimi giorni per salvare le persone dal male di Satana, e solo pentendosi veramente e seguendo Dio si può essere salvati da Lui e sopravvivere alle grandi catastrofi. L’opera di Dio finirà presto, quindi dovresti smettere di concentrarti solo sul fare soldi e dovresti anche credere in Dio!” Sapevo che credere in Dio era una bella cosa, ma sentivo che la mia carriera era appena iniziata e volevo farmi un nome, così ho detto di no a mia suocera e ho continuato a lavorare instancabilmente per il denaro, sprofondando sempre più nel vortice della ricchezza. Mia suocera mi ha anche detto: “Sei davvero disposto a sacrificare la tua vita per i soldi”.

In un batter d’occhio, era già il 2015. Avevo comprato due case, due auto e aperto due aziende, ma non ero ancora soddisfatto. Per guadagnare più soldi e comprarmi un’auto di lusso, avevo aperto una fabbrica e spesso lavoravo giorno e notte senza riposo. Continuavo a guadagnare ancora più soldi e, ovunque andassi, la gente mi chiamava “capo”. Mi sentivo molto soddisfatto e avevo un atteggiamento orgoglioso. Pensavo: “Essere ricchi è davvero diverso”. Tuttavia, questo stile di vita frenetico e sotto pressione stava seriamente compromettendo la mia salute. Spesso mi addormentavo alla guida mentre andavo al lavoro e, una volta, sono quasi caduto da un cavalcavia. Per risparmiare sui costi, non volevo assumere altri operai, quindi svolgevo gran parte del lavoro di officina da solo. Una volta, mentre mi stavo affrettando per evadere un ordine, una sparachiodi mi ha trafitto un dito. Il sangue scorreva in abbondanza e piangevo dal dolore ma, per completare l’ordine con rapidità, ho solo fatto medicare brevemente la ferita e sono tornato in officina per continuare a lavorare. Poiché non è stato curato subito, il dito si è gonfiato notevolmente e ha sviluppato complicazioni durature: ogni volta che fuori era freddo o pioveva, mi faceva molto male e mi prudeva tantissimo. Vivevo in una tensione costante ogni giorno. Mi sentivo fisicamente e mentalmente esausto e provavo un dolore enorme. Pensavo: “Perché lavoro così sodo? È davvero questa la vita che ho sempre inseguito? Che vivo a fare in questo mondo?”

Nel 2017, mia moglie ha accettato il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente e mi ha mostrato il video di un inno delle parole di Dio. Il testo di questa canzone mi ha commosso profondamente.

Dio sta cercando il tuo cuore ed il tuo spirito

1  L’umanità, essendosi allontanata dalla provvista di vita dell’Onnipotente, è ignara dello scopo dell’esistenza, ma nonostante ciò teme la morte. Gli uomini sono senza aiuto e senza nulla a cui affidarsi, ma ancora riluttanti a chiudere gli occhi, e si forzano a sorreggere sacchi di carne senza alcuna emozione nell’anima, mentre portano avanti un’esistenza ignobile in questo mondo. Tu vivi in questo modo, senza speranza, come fanno gli altri, senza scopo. Soltanto il Santo della leggenda salverà le persone che, gemendo nel mezzo della sofferenza, bramano disperatamente il Suo arrivo. Tale credenza è rimasta a lungo irrealizzata in coloro che sono privi di consapevolezza. Nonostante ciò, le persone bramano ancora il Suo arrivo.

2  L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento.

…………

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”

Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho sentito un calore che non avevo mai sperimentato prima. Nel corso degli anni, avevo lottato duramente per guadagnare soldi e avevo vissuto in preda a tanto dolore e sfinimento. Ero davvero stanco e perso, ma non sapevo come liberarmi, mentre ora vedevo la speranza. L’uomo è stato creato da Dio. Solo Lui può salvare le persone da questa sofferenza. Accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni è l’unico modo per ricevere la cura e la protezione di Dio e ottenere la Sua salvezza, affinché si possa vivere rilassati e liberati. In passato, avevo rifiutato la salvezza di Dio perché volevo fare soldi. Non avrei mai pensato che Dio avrebbe avuto ancora misericordia di me e non avrebbe rinunciato a salvarmi. Aspettava ancora che tornassi sui miei passi. Ne sono stato profondamente toccato e ho accettato la salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito, ho partecipato spesso alle riunioni con i fratelli e le sorelle per condividere sulle parole di Dio.

Una volta ho letto un brano delle parole di Dio Onnipotente: “Quando le persone non sanno cosa sia il destino o non capiscono la sovranità di Dio, stanno semplicemente lottando e arrancando nella nebbia sulla base della propria volontà, e questo viaggio è troppo arduo, troppo straziante. Perciò, quando gli individui si rendono conto che Dio regna sovrano sul destino umano, gli intelligenti scelgono di conoscere e accettare la sovranità di Dio e dicono addio ai giorni dolorosi del ‘tentare di costruirsi una vita meravigliosa con le proprie mani’, anziché continuare a lottare contro il destino e a perseguire i cosiddetti obiettivi di vita a modo loro. Quando una persona è senza Dio, quando non riesce a vederLo, quando non è in grado di conoscere chiaramente la sovranità di Dio, ogni giorno è privo di significato, privo di valore e indescrivibilmente doloroso. Dovunque una persona si trovi e qualunque sia il suo lavoro, i suoi mezzi di sopravvivenza e gli obiettivi che persegue non le portano altro che uno strazio infinito e un dolore difficile da superare, tanto che essa non può sopportare di guardare al proprio passato. Solo accettando la sovranità del Creatore, sottomettendosi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e perseguendo l’ottenimento della vera vita umana, una persona può liberarsi gradualmente da tutto lo strazio e da tutto il dolore oltre che da tutta la vacuità della vita umana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Le parole di Dio sono chiarissime. Viviamo in questo dolore perché non conosciamo la sovranità di Dio e non abbiamo i giusti obiettivi di vita. Avevo ottenuto soldi e fama e avevo raggiunto gli obiettivi della mia vita, sperando di cambiare il mio destino attraverso i miei sforzi. Per guadagnare di più, mi ero sottoposto a una grande pressione ogni giorno, ero molto teso e la mia salute era peggiorata. Addirittura, ero quasi caduto accidentalmente da un cavalcavia. Sebbene avessi guadagnato un po’ di soldi e ottenuto l’ammirazione e l’invidia di parenti e amici, quel tipo di vita era davvero doloroso e amaro. Con il denaro potevo comprare belle case e auto e godere di una buona vita materiale, e il fatto di ottenere l’ammirazione altrui poteva soddisfare la mia vanità, ma tutto questo non mi dava né pace né sicurezza. I soldi che avevo perseguito non mi davano una vera felicità, anzi, mi avevano reso schiavo del denaro e mi facevano vivere nell’agonia. Soprattutto ora, mentre le grandi catastrofi si stavano già verificando e le pandemie si stavano diffondendo in tutto il mondo, e perfino le persone ricche avevano perso la vita, avevo capito che nessuna somma di denaro poteva comprare la vita. Proprio come disse il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Così ho deciso di cambiare il mio perseguimento sbagliato nella vita e iniziare a perseguire la verità, svolgere bene i miei doveri e vivere una vita significativa.

In seguito, mi sono anche chiesto: “Perché il perseguimento di ricchezza, fama e guadagno porta sempre sofferenza alle persone?” Durante le mie devozioni spirituali, ho letto due brani delle parole di Dio Onnipotente e ho acquisito una certa comprensione su tale questione. Dio Onnipotente dice: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che Satana usa le parole di persone famose e grandi personaggi, l’influenza indottrinante della conoscenza e l’istruzione scolastica per instillare nelle persone varie regole di sopravvivenza e visioni della vita fallaci, facendo sì che una generazione dopo l’altra perseguano e si impegnino per ottenere fama e guadagno, e alla fine vengano distrutte nel vortice di questo perseguimento. Io ero stato educato in questo modo fin dall’infanzia, con idee come “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, “I soldi fanno girare il mondo” e altre simili regole di sopravvivenza di Satana che si sono profondamente radicate nel mio cuore. Credevo che non si potesse vivere senza soldi, che avere denaro fosse necessario per il godimento materiale e per ottenere l’ammirazione e l’invidia degli altri, che solo in questo modo si potesse vivere con dignità e che, senza soldi, si fosse considerati inferiori e si venisse guardati dall’alto in basso, il che avrebbe portato a un’esistenza miserabile e opprimente. Per ottenere fama e guadagno, avevo studiato duramente per più di un decennio e, dopo aver iniziato a lavorare, avevo faticato giorno e notte per ricevere promozioni e aumenti di stipendio. I miei desideri diventavano sempre più grandi e più ottenevo, più volevo, senza mai sentirmi soddisfatto. Anche quando avevo logorato il mio corpo fino al punto di ammalarmi, continuavo a rifiutarmi di riposare. Mia suocera mi aveva testimoniato molte volte la salvezza di Dio degli ultimi giorni, e io sapevo che credere in Lui era una cosa buona, ma continuavo a rifiutarmi di smettere di perseguire il denaro, dedicando tutto il mio tempo e le mie energie all’inseguimento di fama e guadagno. Alla fine, sebbene avessi ottenuto fama e guadagno, la mia anima non aveva mai conosciuto pace e tranquillità; invece, mi ero ritrovato completamente esausto e angosciato. Ora avevo capito con chiarezza che tutto questo dolore era stato causato dalla corruzione e dal male di Satana. La fama e il guadagno sono trappole tese da Satana per attirare le persone all’inferno, sono strumenti feroci con cui Satana corrompe e danneggia gli individui, portandoli ad allontanarsi sempre di più da Dio e a vivere in modo più doloroso, causando infine la loro morte per mezzo del male di Satana. Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio, non sarei stato in grado di vedere le sinistre intenzioni di Satana di usare la fama e il guadagno per corrompere e danneggiare le persone e avrei continuato a essere tormentato da Satana, rischiando persino la mia vita. Ora volevo solo credere sinceramente in Dio e perseguire la verità, senza essere più indotto da Satana a perseguire il denaro. In seguito, ogni volta che avevamo tempo, in famiglia leggevamo insieme le parole di Dio, ascoltavamo gli inni e guardavamo video di testimonianze esperienziali. Non vivevo più in quei giorni in cui lavoravo come un pazzo per i soldi ma, al contrario, spesso condividevamo sulla verità con i fratelli e le sorelle e godevamo dell’irrigazione e della provvista delle parole di Dio. Provavo una sensazione di pace e serenità che non avevo mai sentito prima.

Nella seconda metà del 2021, a causa della crisi del settore, la mia fabbrica ha chiuso per mancanza di ordini. Anche se mi sentivo un po’ turbato, non ero più come prima e non mi sono scervellato per garantire il normale funzionamento della fabbrica. Invece, mi sono sottomesso e ho fatto affidamento su Dio per sperimentare ciò e mi sono sentito molto più sollevato senza essere vincolato dal denaro. In quel periodo, mi avevano assunto da un’altra parte per un lavoro part-time e, anche se lo stipendio non era molto alto, era sufficiente a coprire le spese di sostentamento della nostra famiglia, e, cosa più importante, mi lasciava il tempo per partecipare alle riunioni e svolgere bene i miei doveri.

Non molto tempo dopo, sono stato tentato da una cosa. Un giorno, il proprietario di una società quotata in borsa mi ha contattato, mi ha chiesto di gestire una sua azienda appena acquisita e mi ha offerto uno stipendio annuo di 500.000 yuan. Ho pensato: “Questa azienda è molto ben finanziata. Se accettassi il lavoro, diventerei un dirigente: i miei parenti e amici avrebbero sicuramente di nuovo un’alta considerazione di me”. Poi ho riflettuto: “Se accetto, dovrò viaggiare spesso e partecipare a tutti gli eventi di networking; nutrirmi delle parole di Dio e partecipare alle riunioni diventerebbe un lusso, per non parlare dello svolgimento del mio dovere. Sono finalmente fuggito dal vortice del perseguimento del denaro e ho tempo per nutrirmi delle parole di Dio, partecipare alle riunioni e svolgere i miei doveri. Non posso più sprecare tempo con queste cose senza senso”. Ho pensato a un brano delle parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Dalle parole di Dio ho capito che perseguire la verità per ottenere un cambiamento di indole ed entrare nel Regno come popolo di Dio è il modo più significativo di vivere una vita ed è il vero futuro. Satana ha usato quel capo per tentarmi con la posizione di “dirigente”, cercando di farmi ricadere nel vortice dell’affanno per ottenere fama e guadagno e così perdere completamente la possibilità di ottenere la salvezza di Dio. Non potevo cadere nella trama di Satana. Ora era il momento critico per la salvezza di Dio e il perfezionamento delle persone; credevo in Lui solo da breve tempo e capivo molto poco della verità, perciò questa era la mia ultima possibilità di perseguire la verità e guadagnare la vita. Se avessi perso questa opportunità, sarebbe stato troppo tardi per perseguire una volta terminata l’opera di Dio. Quindi, ho rifiutato e ho provato una grande sensazione di sollievo.

Ora svolgo i miei doveri nella chiesa e spesso condivido sulle parole di Dio con i fratelli e le sorelle. A poco a poco, sono arrivato a comprendere alcune verità e a capire a fondo molte cose, senza il dolore e lo sfinimento di prima. Provo un senso di sollievo e liberazione nel mio cuore che non ho mai sentito in precedenza e che non può essere acquistato con nessuna somma di denaro. Questi sono davvero l’amore e la salvezza di Dio!


93. Come sono scomparse le mie intenzioni di essere benedetta

di Yi Shan, Cina

Nel 2003 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ero davvero entusiasta, perché il Signore Gesù, da noi tanto atteso, era finalmente tornato. In seguito, sono andata attivamente a predicare il Vangelo, volendo condividere la grande notizia con più persone che anelavano all’apparizione di Dio. Per quanto le persone religiose mi ostacolassero, mi picchiassero o mi insultassero, o per quanto il gran dragone rosso cercasse di perseguitarmi e arrestarmi, ho perseverato nel predicare il Vangelo. Dopo qualche tempo, un tumore al seno che avevo da molti anni è guarito miracolosamente senza intervento chirurgico, le entrate della nostra azienda di famiglia sono raddoppiate, e da quel momento in poi mi sono impegnata ancora di più nei miei doveri. Dovunque andassi a predicare il Vangelo, per quanto lontano o quanto difficili fossero le condizioni, ero davvero motivata. Nel 2012, stavo prestando servizio come leader della chiesa ed ero occupata con i miei doveri, così non sono tornata a casa per un po’ di tempo. Un giorno, mentre mi recavo a una riunione, ho incontrato mio figlio. Mi ha detto che mia nipote aveva sviluppato un tumore maligno al cervello, che nonostante avessero speso centinaia di migliaia di yuan non era comunque curabile e che il medico aveva detto che le rimanevano solo due mesi di vita. Ho avuto un tuffo al cuore e mi ronzava la testa: “Accidenti, come può una bambina così piccola avere una malattia del genere?” Arrivata a casa, ho visto mia nipote con la testa fasciata e già senza vista a un occhio, eppure ballava lo stesso davanti al televisore. Un’ondata di tristezza mi ha investita; non riuscivo ad accettare quella realtà e sono scoppiata a piangere. Mia nipote aveva solo tre anni, era piena di vita; la sua giovane vita stava davvero per finire? Avevo il cuore colmo di un dolore indescrivibile e ho subito chiesto a mio marito se potevamo portarla nell’ospedale migliore per un’altra visita, ma lui ha detto: “È inutile, è troppo tardi, non può essere curata, le restano solo due mesi di vita”. Dopo aver sentito le parole di mio marito, quella notte non sono riuscita affatto a dormire. Ho pensato: “Come può mia nipote avere questa malattia? Svolgo i miei doveri da quando ho iniziato a credere in Dio, e ho sofferto molto. Perché Dio non ha protetto mia nipote? Perché si è abbattuta su di me una prova così grande?” Più ci pensavo, più mi sentivo addolorata, e non volevo più uscire a fare i miei doveri. Sapevo che quello stato non era giusto, così ho pregato Dio per ribellarmi a me stessa, ma nel mio cuore speravo comunque che Egli guarisse mia nipote. Ho rammentato la storia biblica della morte di una bambina. Il Signore Gesù le prese la mano e lei tornò in vita. Così ho pregato e ho affidato mia nipote a Dio. Ho pensato che dovevo affrettarmi a continuare a svolgere i miei doveri, credendo che, se Dio avesse visto quanto mi stavo sacrificando e spendendo, forse avrebbe guarito mia nipote. Ho anche detto a mio figlio e a mio marito di pregare di più per lei.

In quel momento nel mio cuore speravo che mia nipote si ristabilisse, e mentre svolgevo i miei doveri non riuscivo a smettere di pensare a lei. Continuavano a scorrermi nella mente, come un film, ricordi di lei vivace e adorabile. Anche se persistevo a svolgere i miei doveri, non lo facevo con lo stesso senso del fardello di prima, e soprattutto quando pensavo a quanto fosse dolce mia nipote e che le rimanevano solo due mesi di vita mi faceva male il cuore come se fosse trafitto da un coltello. La notte non riuscivo a dormire e spesso iniziavo a piangere senza nemmeno rendermene conto. Vivevo nella debolezza e nella negatività, ero inefficiente nel mio dovere e mi sono resa conto di essere in uno stato pericoloso. Sapevo che, se non avessi cambiato le cose in fretta, avrei perso l’opera dello Spirito Santo. Così mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, mia nipote ha una malattia così grave e io sto soffrendo molto. Ti prego di vegliare sul mio cuore e di illuminarmi affinché comprenda la Tua intenzione”. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. Non importa quante prove dovette sostenere: egli mantenne questa fede. Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini. Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che la malattia di mia nipote era stata permessa da Lui, e che era una prova da parte Sua, volta a perfezionare la mia fede. Ho pensato a Giobbe, che sapeva che tutte le sue ricchezze e tutto ciò che aveva gli erano stati dati da Dio e che era perfettamente naturale e giustificato che Dio gli togliesse tutto. Quando Dio lo sottopose a delle prove, Giobbe scelse di maledire il giorno della sua nascita piuttosto che lamentarsi di Dio. E fu capace di dire: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Aveva vera fede e donò la sua vita a Dio, lasciando orchestrare tutto a Lui. L’umanità di Giobbe era così retta e buona. Ho pensato a me. In passato avevo avuto zelo nel fare il mio dovere e, a prescindere da quante sofferenze sopportassi predicando il Vangelo e da quanto il mondo religioso o il gran dragone rosso cercassero di perseguitarmi e condannarmi, non sono mai diventata negativa. Invece, ho semplicemente continuato a predicare il Vangelo e a fare sacrifici come sempre. Ma questa non era vera fede. Lo facevo perché, dopo che avevo iniziato a credere in Dio, gli affari della mia famiglia erano migliorati e Dio aveva guarito la mia malattia. Stavo godendo della grazia e delle benedizioni di Dio. Ma ora che mia nipote aveva un cancro al cervello e le rimanevano solo due mesi di vita, e Dio non la stava guarendo come avevo chiesto, ho cominciato a discutere con Dio sulla base dei miei precedenti sacrifici, lamentandomi di Lui perché non proteggeva mia nipote. Sentivo addirittura che Egli non aveva considerazione e che non avrebbe dovuto permettere che una prova così grave si abbattesse su di me. Mi sono resa conto di essere priva di umanità e ragione. Non avevo reale fede o sottomissione a Dio. Pensare a questo mi ha fatto sentire di aver davvero deluso Dio. Lui mi aveva dato così tanto, non potevo continuare a essere così avida. Dovevo emulare Giobbe e sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

In seguito, mentre facevo il mio dovere, ogni volta che vedevo i figli dei fratelli e delle sorelle pensavo a mia nipote, fantasticando su quando anche lei avrebbe potuto tornare in salute e saltellare e corrermi intorno. Ho ripensato al mio tumore al seno e a come il medico mi avesse detto che si era ingrandito e che sarebbe stato pericoloso se non mi fossi operata. Mi ero affidata a Dio e avevo continuato a fare il mio dovere, e il tumore era miracolosamente scomparso. Anche questa volta volevo fare il mio dovere con diligenza, così ho riempito la mia agenda, riunendomi spesso con i fratelli e le sorelle e discutendo del lavoro. I fratelli e le sorelle predicavano attivamente il Vangelo e sostenevano i nuovi arrivati, e nessun lavoro veniva rimandato. Ho pensato tra me e me: “Forse un giorno la malattia di mia nipote guarirà improvvisamente”. Due mesi dopo, quando sono tornata a casa, ho scoperto che non solo mia nipote non era migliorata, ma che il cancro si era diffuso in tutto il corpo. Era in fin di vita. Era già stata preparata una piccola bara. Mio figlio e mia nuora piangevano senza sosta. Io avevo il cuore spezzato e non riuscivo a smettere di piangere. Ho ricominciato a cercare di ragionare con Dio, dicendo interiormente: “In questi due mesi in cui mia nipote è stata malata, non ho trascurato il mio dovere. Da quando ho iniziato a credere in Dio, ho sempre fatto sacrifici e mi sono spesa. Ho smesso di fare affari, il mondo mi calunnia, i miei parenti mi hanno abbandonata e inoltre il gran dragone rosso mi dà la caccia. Per quanto l’ambiente sia duro, ho perseverato nei miei doveri. Come può essere questo il risultato? Non ho fatto nulla per oppormi palesemente a Dio! Perché mi è successo questo? Perché Dio non ha protetto mia nipote?” Il mio stato è precipitato. Non avevo più la forza di camminare e non volevo nemmeno mangiare. Ero così addolorata e negativa e ho iniziato a pensare di non voler fare i miei doveri. Sapevo che non avrei dovuto lamentarmi, ma quando ho visto mia nipote sull’orlo della morte non sono riuscita a trattenermi. Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, non voglio lamentarmi di Te, ma proprio non ce la faccio. Mi sento così debole e impotente; Ti prego, impedisci al mio cuore di lamentarsi”. Poco tempo dopo, mia nipote è morta. Avevo il cuore straziato. Non provavo alcun desiderio di leggere le parole di Dio o di condividere nelle riunioni. Soprattutto quando vedevo figli di fratelli e sorelle della stessa età di mia nipote, non potevo fare a meno di piangere. Vivevo nella negatività e nell’incomprensione e per un po’ il mio stato non è migliorato. Nemmeno ottenevo risultati nei miei doveri. È stato allora che mi sono presentata davanti a Dio per pregare e cercare.

Un giorno ho letto un passo delle Sue parole e il mio cuore si è illuminato molto. Dio Onnipotente dice: “Se la nascita di una persona è predestinata dalla vita precedente, la sua morte segna la fine di quel destino. Se la nascita di una persona è l’inizio della sua missione in questa vita, la sua morte segna la fine di quella missione. Poiché il Creatore ha stabilito una determinata serie di circostanze per la nascita di una persona, è certo che abbia organizzato una determinata serie di circostanze anche per la sua morte. In altre parole, nessuno nasce per caso, nessuna morte è improvvisa, e sia la nascita sia la morte sono necessariamente legate alla vita precedente e a quella attuale. Come siano le circostanze della nascita e della morte di una persona è legato alla predeterminazione del Creatore; questo è il destino di una persona, la sua sorte. Poiché ci sono molte spiegazioni per la nascita di una persona, devono necessariamente esserci anche varie circostanze peculiari per la sua morte. In questo modo si sono venuti a creare le diverse durate delle vite degli esseri umani e i modi e i tempi diversi delle loro morti. Alcuni sono forti e sani, eppure muoiono giovani; altri sono deboli e malaticci, eppure vivono fino alla vecchiaia e muoiono serenamente. Alcuni muoiono di cause innaturali, altri di cause naturali. Alcuni muoiono lontano da casa, altri chiudono gli occhi per l’ultima volta con i loro cari accanto. Alcuni muoiono in aria, altri sottoterra. Alcuni annegano nell’acqua, altri periscono nei disastri. Alcuni muoiono di mattina, altri di notte. […] Tutti vogliono una nascita illustre, una vita brillante e una morte gloriosa, ma nessuno può superare il proprio destino, nessuno può sfuggire alla sovranità del Creatore. Questo è il destino umano. L’uomo può fare progetti di ogni tipo per il suo futuro, ma nessuno può pianificare il modo in cui nasce né il modo e il momento della propria dipartita dal mondo. Benché tutte le persone facciano del loro meglio per evitare l’arrivo della morte e opporvisi, essa comunque si avvicina silenziosamente a loro insaputa. Nessuno sa quando o come morirà, né tantomeno dove accadrà. Ovviamente non è l’uomo a detenere il potere supremo sulla vita e sulla morte, né qualche essere vivente nel mondo naturale, bensì il Creatore, che possiede un’autorità esclusiva. La vita e la morte del genere umano non sono il prodotto di qualche legge del mondo naturale, ma un risultato della sovranità dell’autorità del Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio ho capito che il fato, la vita e la morte degli uomini sono tutti nelle mani di Dio. È Dio a predeterminare quando una persona nasce e quando muore. Le persone non possono cambiarlo. Proprio come erano predeterminati da Dio anche la malattia di mia nipote e il momento in cui sarebbe morta, e questo non era qualcosa che le mie intenzioni soggettive potevano cambiare. Non poteva essere cambiato attraverso il mio lavoro, la mia sofferenza o i miei sacrifici. Non sapevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e allo stesso tempo speravo che il mio lavorare e spendermi avrebbe portato Dio a cambiare il destino di mia nipote. Non mi stavo essenzialmente opponendo a Dio? La vita e la morte di mia nipote erano legate alle sue vite passate e alla presente. Poteva vivere solo quei pochi anni e questo era il suo destino. In effetti, anche molti bambini di famiglie non credenti muoiono per varie malattie terminali. Per esempio, anche il figlio di un non credente che conoscevo aveva un tumore al cervello. All’inizio il cancro è stato curato, ma poi il bambino ha avuto una recidiva a dodici anni e alla fine è morto. Da questo ho visto che la durata della vita di una persona è stabilita da Dio e che non ha nulla a che vedere con il fatto che i membri della sua famiglia credano in Dio. Io invece pensavo che, poiché credevo in Dio, mia nipote non sarebbe dovuta morire a causa della sua malattia. Era un punto di vista fallace. Resamene conto, non ho più sentito tanto dolore nel cuore. Ero inoltre in grado di accettarlo da Dio e di sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni riguardo alla morte di mia nipote. Ho condiviso questa comprensione con mio marito e mio figlio in modo che neanche loro si lamentassero di Dio.

Un giorno ho letto un altro passo delle parole di Dio e acquisito un po’ di comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Quando si tratta di benedizioni e avversità, c’è una verità da ricercare. Qual è il detto saggio a cui le persone dovrebbero attenersi? Giobbe disse: ‘Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?’ (Giobbe 2:10). Queste parole sono la verità? Sono parole di un uomo; non possono essere elevate all’altezza della verità, anche se in qualche modo sono conformi alla verità. In che modo sono conformi alla verità? Il fatto che le persone vengano benedette oppure patiscano avversità è interamente nelle mani di Dio, è tutto sotto la Sua sovranità. Questa è la verità. Gli anticristi credono in questo? No, non ci credono. Non lo riconoscono. Perché non ci credono e non lo riconoscono? (Hanno fede in Dio per essere benedetti, vogliono solo essere benedetti.) (Perché sono troppo egoisti e perseguono solo gli interessi della carne.) Nella loro fede, gli anticristi desiderano solo essere benedetti e non vogliono patire avversità. Quando vedono qualcuno che viene benedetto, che ha ricevuto dei benefici, grazia, più piaceri materiali e grandi vantaggi, credono che sia stato Dio a farlo, e che, se loro non ricevono tali benedizioni materiali, allora non è Dio ad agire. L’implicazione è: ‘Se tu sei davvero dio, allora puoi solo benedire le persone; dovresti risparmiare loro le avversità e non permettere che soffrano. Solo allora vi saranno un valore e un senso nella fede delle persone in te. Se, dopo averti seguito, le persone sono comunque vessate dalle avversità, se continuano a soffrire, allora che senso ha credere in te?’ Non ammettono che tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle mani di Dio, che Dio regna sovrano su tutto. E perché non lo ammettono? Perché gli anticristi hanno paura di patire avversità. Vogliono solo ottenere vantaggi, approfittare, godere delle benedizioni; non vogliono accettare la sovranità o l’orchestrazione di Dio, ma solo ricevere da Lui dei vantaggi. Questo è il punto di vista egoistico e spregevole degli anticristi. Questa è una serie di manifestazioni esternate dagli anticristi riguardo alle parole di Dio in merito alle Sue promesse e benedizioni. Nel complesso, queste manifestazioni coinvolgono principalmente i punti di vista degli anticristi nei confronti del loro perseguimento, nonché le loro opinioni, le loro valutazioni e la loro comprensione di questo tipo di cose che Dio fa per le persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). Le parole di Dio hanno smascherato le intenzioni spregevoli celate dietro la fede in Dio degli anticristi. Gli anticristi credono in Dio solo per guadagnare benedizioni e vantaggi, ma non appena subiscono una disgrazia si lamentano di Dio e Lo tradiscono. Tutto ciò che fanno è basato sull’aspettativa di benedizioni e vantaggi. Cercano essenzialmente di contrattare con Dio. Riflettendo sulle mie intenzioni e sui miei obiettivi nella fede in Dio, mi sono resa conto che non erano molto diversi da quelli di un anticristo. Anch’io ricercavo le benedizioni. Ho ripensato a quando ho iniziato a credere in Dio: il mio tumore al seno è guarito senza che neppure me ne rendessi conto e l’attività della mia famiglia ha prosperato. Dio mi ha donato molte benedizioni e grazie ed ero così felice che non riuscivo a smettere di sorridere e addirittura cantavo mentre camminavo. Tutti in famiglia ridevamo tantissimo e anche mio marito e i miei figli dicevano che Dio è veramente buono. Percepivo un’energia infinita nel fare i miei doveri e sentivo che valeva la pena fare sacrifici, spendermi e soffrire. Lodavo e ringraziavo Dio dal profondo del cuore. Ma, quando ho visto che a mia nipote era stato diagnosticato un tumore al cervello e che le rimanevano solo due mesi di vita, mi sono lamentata di Dio perché non l’aveva protetta. Ho pregato e supplicato Dio ogni giorno, sperando che mia nipote si ristabilisse, desiderando che Egli la guarisse. Ho anche lavorato duramente nell’assolvimento dei miei doveri, sperando che Dio, in base alla lealtà con cui facevo il mio dovere, sanasse miracolosamente mia nipote. Quando invece lei è morta, sono diventata negativa, ho ricominciato a lamentarmi e nemmeno volevo più fare il mio dovere. Ho persino tirato fuori il mio sacrificarmi e spendermi del passato per cercare di ragionare con Dio. Ero forse una credente in Dio? Ho pensato a come Paolo avesse dedicato la sua vita a Dio, fondando chiese ovunque, persino soffrendo la prigionia, tutto nella speranza di ricevere le ricompense e le benedizioni di Dio. Egli considerava tutto il suo spendersi come merce di scambio per ottenere una corona di giustizia, usandolo per costringere Dio. Offese gravemente l’indole di Dio e, alla fine, fu da Lui punito e maledetto. Il mio punto di vista sul perseguimento era lo stesso di Paolo. Pensavo che quanto più mi sacrificassi e mi spendessi per Dio, tanto più Lui dovesse ricompensarmi, e quando non mi benediceva mi lamentavo della Sua ingiustizia. Ho visto che ero veramente egoista e spregevole, cercavo solo il profitto, come se stessi lavorando nel mondo secolare, pensando che più lavoro svolgevo, più avrei dovuto guadagnare, e se non avessi ottenuto questo, allora non avrei lavorato. Svolgere il proprio dovere è perfettamente naturale e giustificato, ma io lo stavo facendo solo affinché Dio mi desse benedizioni e grazia. Facevo il mio dovere solo per il mio interesse personale. Non avevo alcuna sincerità ed ero semplicemente un’opportunista. Le mie intenzioni spregevoli avevano davvero portato Dio a detestarmi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Non importa quante cose accadano loro, le persone che appartengono alla categoria degli anticristi non tentano mai di affrontarle cercando la verità nelle parole di Dio, tanto meno provano a vedere le cose attraverso le parole di Dio, e questo dipende interamente dal fatto che non credono che ogni frase delle parole di Dio sia la verità. Indipendentemente dal modo in cui la casa di Dio condivide sulla verità, gli anticristi continuano a non essere ricettivi e, di conseguenza, non hanno l’atteggiamento corretto, qualunque sia la situazione che si trovino ad affrontare; in particolare, quando si tratta del modo di trattare Dio e la verità, gli anticristi rifiutano ostinatamente di mettere da parte le loro nozioni. Il dio in cui credono è un dio che mostra segni e prodigi, il dio soprannaturale. Chiunque sia in grado di mostrare segni e prodigi, sia esso la Bodhisattva Guanyin, Buddha o Mazu, lo chiamano dio. Credono che solo coloro che possono mostrare segni e prodigi siano dei che possiedono l’identità di dei, mentre coloro che non possono, per quante verità esprimano, non sono necessariamente dei. Non capiscono che esprimere la verità è il grande potere e l’onnipotenza di Dio; pensano invece che solo mostrare segni e prodigi sia il grande potere e l’onnipotenza degli dei. Perciò, per quanto riguarda l’opera concreta di Dio incarnato che esprime la verità per conquistare e salvare le persone, che irriga, pasce e guida il popolo eletto di Dio, che permette loro di sperimentare davvero il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento di Dio e di arrivare a comprendere la verità, a liberarsi della loro indole corrotta e a diventare persone che si sottomettono a Dio e Lo adorano, e così via, gli anticristi considerano tutto questo come opera dell’uomo e non di Dio. Nella mente degli anticristi, gli dèi dovrebbero nascondersi dietro un altare, facendo sì che le persone facciano loro delle offerte, mangiando i cibi che le persone offrono, inalando l’incenso che esse bruciano, dando una mano quando sono in difficoltà, mostrandosi molto potenti e fornendo loro assistenza immediata nei limiti di ciò che è per loro comprensibile e soddisfacendo i loro bisogni, quando le persone chiedono aiuto e sono sincere nelle loro suppliche. Per gli anticristi, solo un dio come questo è un vero dio. Mentre tutto ciò che Dio oggi fa suscita il disprezzo degli anticristi. E perché? A giudicare dalla natura essenza degli anticristi, ciò che essi richiedono non è l’opera di irrigazione, nutrimento e salvezza che il Creatore compie sugli esseri creati, ma la prosperità e l’adempimento delle loro aspirazioni in tutte le cose, per non essere puniti in questa vita e poter andare in cielo nel mondo a venire. Il loro punto di vista e le loro esigenze confermano la loro essenza che prova odio per la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 15: Non credono nell’esistenza di Dio e negano l’essenza di Cristo (Parte prima)”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, mi sono resa conto che, nonostante seguissi Dio da molti anni, credevo ancora in un dio vago. Trattavo Dio come un Bodhisattva, vedendoLo solo come un oggetto che concede benedizioni, convinta che, fintanto che avessi creduto sinceramente in Lui e fatto i miei doveri, Egli mi avrebbe benedetta, avrebbe garantito la pace della mia famiglia e l’avrebbe tenuta al riparo da malattie e disastri. Quando a mia nipote è stata diagnosticata una malattia terminale, ho pensato che, svolgendo di più i miei doveri, avrei potuto chiedere a Dio di fare miracoli e di guarirla. Ho trattato Dio come un oggetto che concede grandi benedizioni, pensando che Egli dovesse soddisfare le mie richieste in base ai miei sacrifici “sinceri”. E quella era autentica fede in Dio? L’opera di Dio degli ultimi giorni non consiste nel fare miracoli, guarire le persone e scacciare i demoni, ma nell’esprimere la verità per compiere l’opera di giudizio e castigo, purificare le persone e salvarle dalla loro indole corrotta in modo che possano essere salvate. Invece io non conoscevo l’opera di Dio né riflettevo su quali fossero state le mie idee sul perseguimento nel corso dei miei anni di fede, quale cammino avessi intrapreso; non prestavo attenzione alle verità espresse da Dio, non sperimentavo concretamente le parole di Dio e non perseguivo un cambiamento d’indole negli ambienti orchestrati da Dio. Invece, cercavo solo di contrattare con Lui, chiedendo grazia e benedizioni. Che differenza c’era tra il mio atteggiamento nella fede in Dio e quello degli adoratori di idoli? Non era forse blasfemia nei confronti di Dio? Nella mia fede in Dio, non mi concentravo sul perseguimento della verità, ma piuttosto sull’ottenere la Sua grazia e le Sue benedizioni. Opponevo persino resistenza e mi lamentavo nel mio cuore per la morte di mia nipote, pensando che Dio fosse ingiusto. Non volevo nemmeno più fare i miei doveri. Mi opponevo a Dio completamente e, se non mi fossi pentita, per quanto mi fossi sacrificata o spesa, Egli non mi avrebbe approvata.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una più chiara comprensione di quale dovesse essere il mio perseguimento nella fede in Dio. Dio Onnipotente dice: “Potresti pensare che credere in Dio significhi soffrire o compiere ogni genere di azioni per Lui; potresti pensare che lo scopo di credere in Dio sia conseguire la pace della carne o fare in modo che tutto nella tua vita vada liscio, o che tu possa essere a tuo agio in tutto. Tuttavia, gli uomini non dovrebbero attribuire alla loro fede in Dio nessuno di questi scopi. Se credi per realizzare questi scopi, parti da un punto di vista sbagliato ed è semplicemente impossibile che tu sia perfezionato. Le azioni di Dio, l’indole giusta di Dio, la Sua saggezza, le Sue parole e la Sua prodigiosità e insondabilità sono tutte cose che gli uomini dovrebbero capire. Dopo averlo compreso, dovresti servirtene per liberare il cuore da tutte le pretese, le speranze e le nozioni personali. Solo eliminando queste cose puoi soddisfare le condizioni dettate da Dio, ed è solo così facendo che puoi avere vita e soddisfare Dio. Lo scopo di credere in Dio è soddisfarLo e vivere l’indole che Egli richiede, in modo che le Sue azioni e la Sua gloria possano manifestarsi attraverso questo gruppo di individui indegni. Questa è la giusta prospettiva per credere in Dio, e anche l’obiettivo che dovresti perseguire” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che credere in Dio non dovrebbe consistere nel cercare benedizioni o nell’usare i miei doveri per raggiungere i miei obiettivi; dovrei invece concentrarmi sulla ricerca della verità negli ambienti che Dio ha disposto per eliminare la mia indole corrotta, utilizzando le mie esperienze reali per testimoniare Dio e compiere bene il mio dovere di essere creato. Questo è il punto di vista corretto sul perseguimento nella fede in Dio. Allo stesso tempo, mi sono anche resa conto del fatto che nella mia fede l’assolvimento dei miei doveri non è correlato al ricevere benedizioni o al subire disgrazie, poiché compiere bene i doveri di un essere creato è una nostra responsabilità e, che incontriamo benedizioni o disgrazie, dovremmo assolvere diligentemente i nostri doveri senza evitarli. Ho pregato Dio: “Dio, non dovrei lamentarmi di Te o pretendere da Te grazia e benedizioni. Tutto ciò che fai è buono, e io sono stata cieca a non perseguire la verità e non comprendere la Tua opera, cercando intanto di contrattare con Te. Ora sono disposta ad abbandonare il mio punto di vista errato sul perseguimento e a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”.

Dopo aver sperimentato questa prova e questo affinamento, ho acquisito una qualche comprensione dell’intenzione impura di perseguire le benedizioni nella mia fede in Dio, la mia prospettiva sulla fede in Dio è un po’ cambiata e ho acquisito una qualche comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Ho inoltre capito che sperimentare prove e affinamento è una cosa buona e che questo è l’amore di Dio per me. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


94. Lezioni apprese dall’essere stata riassegnata nel mio dovere

di Sun Yan, Cina

Nell’aprile del 2023, sono stata riassegnata perché per diversi mesi non avevo ottenuto risultati nel mio dovere basato sui testi. Il leader ha detto che la mia levatura era scarsa e che non ero adatta al dovere basato sui testi, e quindi mi avrebbero assegnata alla consegna di lettere ai fratelli e alle sorelle. Quando ho udito ciò, il mio cuore ha iniziato a tremare, e ho pensato: “Dicendo questo, il leader mi sta praticamente etichettando come persona di scarsa levatura e non avrò mai più la possibilità di svolgere di nuovo un dovere come quello basato sui testi!” Poi ho pensato al fatto di dover consegnare lettere ai fratelli e alle sorelle, e il mio cuore è sprofondato ancora di più. Sentivo che si trattava solo di manodopera umile, e non era affatto importante. Ho pensato: “Solo le persone istruite e con profondità intellettuale possono svolgere un dovere basato sui testi e questo dovere comporta anche l’ingresso nella vita e richiede una buona comprensione della verità. È un dovere relativamente dignitoso. Ora che sono stata riassegnata a doveri di affari generali, cosa penseranno i fratelli e le sorelle intorno a me? Sicuramente, la mia importanza nei loro cuori non sarà la stessa di prima. La mia levatura è scarsa, quindi non posso svolgere il dovere di un leader o di un lavoratore, e non sono nemmeno brava con le parole, perciò non sono adatta al lavoro del Vangelo o all’irrigazione dei nuovi arrivati. A quanto pare, d’ora in poi sarò impantanata nello svolgimento di doveri di affari generali”. Questi pensieri sono stati una pugnalata al cuore. Mi sentivo come se il mio prestigio fosse calato e il mio valore diminuito, come se fossi passata dall’essere una persona rispettata a una qualunque persona per strada. Non riuscivo ad accettarlo e sono diventata molto negativa e scoraggiata. Il leader mi ha chiesto che ne pensassi e io volevo veramente dire che non desideravo svolgere questo dovere, ma sentivo che sarei stata irragionevole se l’avessi detto. Dopotutto, non sarebbe stato un rifiuto del mio dovere e un tradimento di Dio? Alla fine, non ho espresso la mia opinione. Quella sera semplicemente non riuscivo a calmare il mio cuore e continuavo a rimuginare sulle parole del leader circa il fatto che non ero adatta a svolgere il dovere basato sui testi a causa della mia scarsa levatura. Mi sono resa conto che il mio stato non era buono, così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi per invertire il mio stato.

Poi ho letto un passo delle Sue parole sull’essere riassegnati nel proprio dovere. Dio dice: “Nelle questioni in cui le persone non riescono a stare al posto giusto e a realizzare ciò che dovrebbero, cioè quando non riescono a svolgere il proprio dovere, questo diventa un nodo dentro di loro. È un problema eccessivamente concreto, e va risolto. Come risolverlo, dunque? Che tipo di atteggiamento dovrebbero avere le persone? Prima di tutto il resto, devono essere disposte a compiere una svolta. E come andrebbe messa in pratica questa disponibilità a compiere una svolta? Per esempio, un individuo è un leader per un paio d’anni ma, poiché è di bassa levatura, non svolge bene il suo lavoro, non riesce a capire a fondo una qualsiasi situazione, non sa usare la verità per risolvere i problemi e non è in grado di portare a termine alcun lavoro reale; pertanto viene destituito. Se, dopo la destituzione, è in grado di sottomettersi, se continua a svolgere il suo dovere ed è disposto a compiere una svolta, che cosa dovrebbe fare? Anzitutto dovrebbe comprendere quanto segue: ‘Dio aveva ragione a fare ciò che ha fatto. La mia levatura è molto scarsa, e per moltissimo tempo non ho svolto alcun lavoro reale e invece ho soltanto ritardato il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Sono fortunato che la casa di Dio non mi espella immediatamente. Sono davvero stato molto spudorato, aggrappandomi al mio prestigio per tutto questo tempo e credendo addirittura di aver svolto un magnifico lavoro. Quanto sono stato irragionevole!’ Essere in grado di provare odio di sé e senso di rimorso: è o non è un’espressione della disponibilità a compiere una svolta? Se costui è in grado di parlare così, significa che ha questa disponibilità. Se in cuor suo afferma: ‘Per molto tempo, nella mia posizione di leader, ho sempre aspirato ai vantaggi del prestigio; predicavo sempre la dottrina e mi munivo di quest’ultima, senza ambire all’ingresso nella vita. Solo ora che sono stato sostituito mi rendo conto di quanto sono inadeguato e manchevole. Dio ha fatto la cosa giusta, e io devo sottomettermi. In passato avevo prestigio, e i fratelli e le sorelle mi trattavano bene; mi circondavano ovunque andassi. Ora nessuno mi presta attenzione, e vengo abbandonato; è ciò che mi spetta, è la punizione che merito. Inoltre come potrebbe un essere creato avere un qualsiasi prestigio davanti a Dio? Per quanto elevato sia il prestigio di qualcuno, non è l’esito né la destinazione; Dio mi affida un incarico non perché io faccia il prepotente o goda del mio prestigio, bensì perché possa svolgere il mio dovere, e dovrei fare tutto il possibile. Dovrei avere un atteggiamento di sottomissione verso la sovranità di Dio e le disposizioni della Sua casa. Anche se la sottomissione può essere difficile, devo sottomettermi: Dio ha ragione a fare ciò che fa e, anche ipotizzando che avessi migliaia o decine di migliaia di scuse, nessuna di loro sarebbe la verità. La verità è sottomettersi a Dio!’, queste sono espressioni accurate della disponibilità a compiere una svolta. E se qualcuno le possedesse tutte, Dio come potrebbe valutare una simile persona? Direbbe che è un individuo dotato di coscienza e ragionevolezza. È una valutazione elevata? Non eccessivamente; il solo possesso della coscienza e della ragionevolezza non soddisfa i criteri per essere perfezionati da Dio ma, per quanto riguarda questo tipo di persona, è già un discreto risultato. Essere capaci di sottomettersi è inestimabile. In seguito, il modo in cui l’individuo cerca di far cambiare idea a Dio su di sé dipende da quale strada sceglie” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che avrei dovuto avere un atteggiamento di pentimento nei confronti della riassegnazione nel mio dovere. A prescindere dal motivo o dalle cose che non riuscivo a capire, dovevo mettermi da parte, per prima cosa accettare e sottomettermi, riconoscere i miei problemi e provare rammarico e senso di colpa per non avere svolto bene il mio dovere. Non avevo ottenuto alcun risultato nel mio dovere basato sui testi e avevo ritardato il lavoro per molto tempo, quindi avrei dovuto accettare questa corrispondente riassegnazione. A prescindere da ciò che la chiesa aveva disposto per me o da come mi aveva trattata, non avrei dovuto avere le mie preferenze, avrei dovuto accettare e obbedire. Questo è ciò che significa essere ragionevole. Io però non solo non mi sentivo pentita o in debito per aver fallito nel mio dovere e aver ritardato il lavoro della chiesa, ma mi crogiolavo in emozioni di sconforto e resistenza, perché sentivo di aver perso la mia reputazione e il mio prestigio. Ero veramente senza ragione! Dopo aver riconosciuto questo, pur essendo riuscita a cambiare un po’ la mia mentalità, a volte ero ancora preoccupata per come mi avrebbero vista i fratelli e le sorelle e, ogni volta che ci pensavo, mi sentivo molto turbata. Nel mio cuore albergava ancora un barlume di speranza e pensavo: “Forse il leader mi darà un’altra possibilità di svolgere nuovamente il dovere basato sui testi? In questo modo, potrei recuperare il mio orgoglio”. Ma poi mi sono detta: “I risultati del mio dovere sono sotto gli occhi di tutti. Se mi viene permesso di svolgere nuovamente il dovere basato sui testi, non continuerò forse a ritardare il lavoro della chiesa?” Rendendomi conto che il mio stato non era veramente invertito, ho pregato Dio: “O Dio, riconosco che è giusto essere stata riassegnata nel mio dovere, ma mi sento ancora davvero turbata. Continuo a pensare che svolgere doveri di affari generali sia inferiore e mi preoccupo ancora molto di ciò che gli altri pensano di me. O Dio, non riesco a sottomettermi e sono ancora concentrata sulla mia reputazione e sul mio prestigio. Questa è la mia indole corrotta, ma sono disposta a cercare la verità per eliminarla. Ti prego, guidami a invertire il mio stato sbagliato”.

Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle parole di Dio e l’ho trovato per leggerlo. Dio dice: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della natura degli anticristi, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e vi danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincida con il perseguimento della reputazione e del prestigio; che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere reputazione e prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera il fatto che un anticristo, qualunque cosa faccia, considera sempre al primo posto la propria reputazione e il proprio prestigio, e che il suo cuore è dominato dalla reputazione e dal prestigio. Indipendentemente dalle circostanze o da ciò che stanno facendo, non cambieranno il loro obiettivo di perseguire reputazione e prestigio. Questo perché è radicato nelle loro ossa e nella loro vita. È la loro natura essenza. Io mi stavo comportando proprio come un anticristo. Quando il leader ha detto che la mia levatura era inadeguata per il dovere basato sui testi e ha disposto per me doveri di affari generali, non riuscivo a trattare i miei problemi in modo corretto e a sottomettermi con ragionevolezza. Al contrario, ho sentito improvvisamente che il mio valore diminuiva. Continuavo a pensare a come mi avrebbero vista gli altri e avevo il terrore che la mia posizione nel cuore dei fratelli e delle sorelle venisse meno, temevo che mi avrebbero considerata come un’insignificante lavoratrice degli affari generali. Avevo una levatura scarsa e non ero brava a svolgere il dovere basato sui testi, così il leader mi aveva riassegnata a un altro dovere, che era basato sulla considerazione per il lavoro della chiesa ed era del tutto appropriato. Una persona razionale avrebbe accettato e trattato la questione in modo corretto, ma io davo troppo peso alla reputazione e al prestigio. Mi preoccupavo costantemente che svolgere doveri di affari generali avrebbe fatto sì che gli altri mi guardassero dall’alto in basso, quindi non riuscivo proprio a sottomettermi, al punto che, quando ho sentito che il mio desiderio di reputazione e prestigio non veniva soddisfatto, non trovavo alcun senso nei miei doveri. Ho persino pensato di rifiutare il mio dovere e tradire Dio. Vivevo di filosofie sataniche come: “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei”. Credevo che nella vita una persona dovesse superare gli altri e farsi ammirare da loro, e solo allora la vita avrebbe avuto gloria e valore. Da quando avevo trovato Dio, avevo sempre desiderato una posizione elevata nella chiesa, ed essere molto apprezzata dai miei fratelli e dalle mie sorelle. Nei miei doveri, ho spesso rivelato l’indole corrotta di perseguire reputazione e prestigio e, anche se avevo letto molte parole di Dio a questo proposito, continuavo a perseguirli ostinatamente. Questi veleni satanici si erano radicati davvero a fondo in me! Se avessi continuato a perseguire reputazione e prestigio senza cambiare, sarei rimasta in questo stato di abbattimento, e, alla fine, avrei senza dubbio abbandonato Dio, perché i miei desideri di reputazione e prestigio non venivano soddisfatti. Dovevo ribellarmi a me stessa e smettere di perseguire reputazione e prestigio.

Un giorno, il leader mi ha chiesto di recapitare alcune lettere ai fratelli e alle sorelle. In cuor mio, ho pensato ancora una volta: “Questo dovere è solo una commissione”. Non ho potuto non fare un sospiro profondo per sfogare i miei sentimenti di oppressione. Riconoscendo il mio stato errato, ho prontamente pregato Dio, poiché volevo ribellarmi alla mia indole corrotta e non concentrarmi sull’orgoglio o sul prestigio. Questo modo di pensare mi ha dato finalmente un po’ di pace. Ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona. È questa l’origine e la definizione del dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Dunque, confrontando questo dovere con la tua missione terrena, qual è più importante? (Il mio dovere.) Perché? Il dovere è ciò che Dio ti chiede di fare, ciò che ti ha affidato: questa è una delle ragioni. L’altra, quella primaria, è che quando intraprendi il dovere nella casa di Dio e accetti l’incarico che Egli ti affida, diventi rilevante per la Sua opera di gestione. Nella casa di Dio, ogni volta che viene disposto per te qualcosa da fare, che sia un lavoro difficile o faticoso, che ti piaccia o no, è un tuo dovere. Se riesci a considerarlo come un incarico e una responsabilità che Dio ti ha affidato, allora sei rilevante per la Sua opera di salvezza dell’uomo. E se ciò che fai e il dovere che svolgi sono rilevanti per l’opera di Dio di salvezza dell’uomo, e se accetti con serietà e sincerità l’incarico che Dio ti ha affidato, in che modo Egli ti considererà? Ti considererà come un membro della Sua famiglia. Questa è una benedizione o una maledizione? (Una benedizione.) È una grande benedizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Dalle parole di Dio ho capito che lo stesso lavoro o compito ha una natura diversa nel mondo dei non credenti e nella casa di Dio. Ciascun dovere nella casa di Dio deriva dal piano di gestione di Dio per salvare l’umanità e dalle necessità del lavoro della chiesa, e non c’è alcuna distinzione di grado, né alcuna differenza in termini di migliore o peggiore, alto o basso. Per quanto un compito possa sembrare insignificante, è comunque un dovere che si deve svolgere. Ma io dividevo i doveri in gradi e mi servivo dei doveri per classificare il prestigio e le posizioni delle persone. Pensavo che essere un leader o un lavoratore, o svolgere un dovere basato sui testi fossero compiti intellettuali legati all’ingresso nella vita, e che svolgere questi doveri fosse dignitoso, glorioso e di alta classe, e conferisse importanza a una persona. Nel frattempo, consideravo i doveri degli affari generali come un lavoro periferico della chiesa, pensavo che questi compiti fossero solo manodopera e avessero poca importanza, e che chi li svolgeva fosse inferiore e di livello più basso rispetto a chi svolgeva altri doveri. Giudicare le cose in questo modo non era in linea con la verità. Nella casa di Dio, ognuno svolge i propri doveri per contribuire con i propri sforzi alla diffusione del lavoro del Vangelo. Come le parti di una macchina, ogni componente gioca il proprio ruolo ed è indispensabile all’insieme. I doveri di affari generali che stavo svolgendo erano anch’essi necessari per il lavoro della chiesa. Compiti come consegnare lettere e libri delle parole di Dio ai fratelli e alle sorelle possono sembrare solo compiti di affari generali ma poiché sono collegati al lavoro della chiesa, non sono qualcosa che si fa per una persona, ma una responsabilità adempiuta davanti a Dio. Inoltre, attraverso la riassegnazione del mio dovere, il mio cammino sbagliato di perseguimento di reputazione e prestigio, come pure la mia visione fallace dei doveri erano stati rivelati. Questa è stata la salvezza di Dio per me!

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole e ho imparato ad affrontare correttamente la riassegnazione dei doveri. Dio dice: “Dio tratta tutti in modo equo e alla pari; dal momento che non sei in grado di fare alcunché, ti si chiede di predicare il Vangelo: questo viene fatto per consentirti di svolgere la tua ultima funzione possibile, in circostanze in cui non sei in grado di assumerti nessun altro dovere. In questo modo ti vengono forniti un’opportunità e un barlume di speranza; non ti si priva del diritto di svolgere il tuo dovere. Dio ha ancora un incarico per te e non è prevenuto nei tuoi confronti. Pertanto, coloro che sono stati assegnati ai gruppi del Vangelo non sono stati mandati in uno scaffale dimenticato, né sono stati abbandonati, ma piuttosto stanno svolgendo il loro dovere in un luogo diverso. […] non importa dove sei collocato, in quale tempo o luogo ti trovi, con quali persone vieni a contatto e quale dovere svolgi. Dio ti vedrà sempre e ti sottoporrà a scrutinio nel più profondo del tuo cuore. Non pensare che, essendo membro di un gruppo del Vangelo, Dio non presti attenzione a te o non possa vederti, e quindi non pensare di poter fare ciò che vuoi. E non pensare che, se sei assegnato a un gruppo del Vangelo, non avrai più alcuna speranza di essere salvato, assumendo quindi un approccio negativo alla cosa. Questi modi di pensare sono entrambi sbagliati. A prescindere dal luogo in cui sei stato collocato o dal dovere che è stato disposto che tu svolga, è quello che dovresti svolgere, e lo dovresti svolgere con diligenza e responsabilità. Le esigenze di Dio nei tuoi confronti non cambiano e, quindi, non deve cambiare neppure la tua sottomissione alle disposizioni di Dio. Il prestigio dei lavoratori del Vangelo è identico a quello di coloro che svolgono altri doveri; il valore di una persona non si misura in base al dovere che svolge, ma piuttosto in base al fatto che persegue la verità e se possiede la verità realtà oppure no” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, le mie opinioni fallaci sulla riassegnazione dei compiti sono state corrette. Inizialmente, avevo sempre percepito che svolgere doveri di affari generali significasse passare dall’essere una persona rispettata all’essere una passante qualunque. Mi sentivo addirittura come se fossi stata messa in un angolo per essere dimenticata, per passare eternamente inosservata. Ma alla luce delle parole di Dio, ho capito che questa comprensione era fallace. A causa della mia scarsa levatura, non ero adatta a svolgere un dovere basato sui testi. La chiesa mi aveva assegnato doveri di affari generali in base alla mia levatura. Con questo, mi era stata data un’opportunità di svolgere un dovere al meglio della mia abilità e di giocare il mio ruolo. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita davvero in colpa. Non avevo alcuna capacità particolare e non potevo svolgere altri doveri, eppure la casa di Dio aveva comunque disposto un dovere per me nella massima misura, concedendomi una possibilità di salvezza. Ma io come avevo visto questo? Avevo visto questa riassegnazione dei doveri come se fossi stata sminuita ed esclusa. La mia comprensione era davvero assurda, e non sapevo cosa fosse bene per me! Più ci pensavo, più mi sentivo in debito con Dio. Ho pensato che dovevo svolgere bene il mio dovere, secondo i requisiti e i principi del lavoro degli affari generali, e affrontarlo come un incarico da parte di Dio, e che dovevo svolgerlo bene per non deludere le intenzioni scrupolose di Dio. Ho pensato alle Sue parole: “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Dovevo fare ciò che potevo e utilizzare al meglio ciò che avevo. Dovevo rimanere nella mia posizione e fare il massimo senza tener conto della mia reputazione o del mio prestigio. Mentre svolgevo il mio dovere, dovevo perseguire la verità e l’ingresso nella vita e sforzarmi di soddisfare le intenzioni e i requisiti di Dio al meglio delle mie abilità.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio, e il mio cuore si è ancor più illuminato. Dio dice: “Se Dio fa sì che qualcuno soffra dolore e povertà, significa che costui non potrà sperare di essere salvato? Se una persona è di scarso valore e ha una bassa posizione sociale, Dio non la salverà? Se il suo status è basso nella società, significa che è basso anche agli occhi di Dio? Non necessariamente. E questo da cosa dipende? Dipende dal cammino che percorre questa persona, da ciò che persegue e dal suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio. Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, sarà nobile o infima? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei come un vaso destinato a un uso ignobile. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti lodano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. […] Con questa consapevolezza, qual è la base per definire il valore di una persona come nobile o miserabile? (È il suo atteggiamento verso Dio, la verità e le cose positive.) Proprio così. Prima di tutto, bisogna capire qual è l’atteggiamento di Dio. Capire prima l’atteggiamento di Dio e comprendere i principi e gli standard con cui Dio definisce le persone, e poi valutare le persone in base ai principi e agli standard che Dio ha per loro: è soltanto questo il modo più accurato, appropriato e giusto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, sono giunta alla comprensione che Dio non misura il valore di una persona in base al suo apparente status sociale, né dal dovere che svolge, ma dall’atteggiamento che ha verso la verità e nei Suoi confronti. Coloro che amano e perseguono la verità, indipendentemente dal dovere che svolgono o dal fatto che siano ammirati dagli altri, sono preziosi agli occhi di Dio. Ma quanto a coloro che non perseguono la verità, anche se i loro doveri li fanno apparire gloriosi e importanti e fanno sì che molti li ammirino, saranno comunque infimi e privi di valore agli occhi di Dio. Non solo Dio ignora queste persone, ma le detesta e le aborrisce. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita luminosa e a mio agio nel cuore. Avevo un solo pensiero: “Non importa quale dovere io svolga, mi concentrerò solo sul perseguimento della verità”. In quel momento, sono riuscita ad accettare davvero come mio dovere il lavoro degli affari generali e ho cominciato a pensare attivamente a come svolgere bene questo dovere. Quando il leader mi ha di nuovo assegnata alla consegna di lettere e libri delle parole di Dio ai fratelli e alle sorelle, non mi sono più sentita contraria. Anzi, l’ho visto come un mio dovere, qualcosa che dovevo fare, e ho deciso di svolgerlo bene. Dopo l’inversione del mio stato, il mio cuore è riuscito a calmarsi e ho potuto svolgere il mio dovere con serenità. Sono veramente grata per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, che mi hanno concesso di ottenere questa comprensione e questa trasformazione!


95. Ripagare la gentilezza altrui è un principio di comportamento?

di Li Chun, Cina

Un giorno, nel febbraio del 2022, il leader della chiesa mi ha chiesto di scrivere una valutazione su Wu Jun. Sono rimasto sorpreso e mi sono detto: “In questo periodo la chiesa sta svolgendo il lavoro di purificazione. È possibile che stia raccogliendo valutazioni su di lui per prepararsi ad allontanarlo?” In quel momento ho rivissuto le mie interazioni passate con Wu Jun. Nel 2019, lui svolgeva un dovere basato sui testi e io ero responsabile di quell’ambito all’interno della chiesa. A quel tempo, spesso litigava senza sosta e per questioni banali con il fratello con cui collaborava. Durante le riunioni, ci chiedeva di giudicare le dispute. Noi condividevamo con lui, esortandolo a non analizzare troppo le cose, ma ad accettarle da Dio e a trarne insegnamento. Però si rifiutava di accettarlo e continuava a comportarsi nello stesso modo anche in seguito. In quel periodo, ogni riunione doveva concentrarsi sulla risoluzione dei suoi problemi e non potevamo condurre una normale condivisione. Sia la vita di chiesa che il lavoro della chiesa erano notevolmente disturbati. Poiché Wu Jun non cercava la verità, discuteva costantemente su ciò che era giusto o sbagliato e non accettava la guida o l’aiuto degli altri, alla fine era stato destituito dal suo dovere. Nel 2021 ero responsabile del lavoro del Vangelo in diverse chiese. A quel tempo, Wu Jun era un lavoratore del Vangelo nella chiesa e sosteneva molto il diacono del Vangelo, Li Cheng. Li Cheng non svolgeva un lavoro reale, così i leader volevano che i fratelli e le sorelle lo valutassero, ma Wu Jun ha detto a questi ultimi: “Se qualcuno parla male di lui, se la vedrà con me!” Successivamente, i leader avevano destituito Li Cheng in base ai principi. Wu Jun era estremamente insoddisfatto di questa vicenda e viveva in uno stato oppositivo, dandosi delle arie e mettendosi in una posizione di conflitto. Nelle discussioni sul lavoro del Vangelo, teneva il broncio e rimaneva in silenzio. In diverse occasioni aveva persino dato sfogo alla sua insoddisfazione durante le riunioni, quando non era ancora arrivato nessuno, dicendo: “I leader discutono del lavoro solo con il fratello con cui collaboro e non vengono da me. Ora non so nemmeno se sono stato destituito!” In quel momento l’avevo richiamato al fatto che stava analizzando troppo le cose e gli avevo consigliato di accettarlo da Dio, di imparare la lezione e concentrarsi a riflettere su sé stesso. Tuttavia, non solo si rifiutava di accettarlo, ma ribatteva e si giustificava. Di lì a poco era stato destituito, però non aveva grande consapevolezza di sé e aveva continuato a causare problemi e a creare scompiglio. Giudicava anche i leader, sostenendo che non sapevano come svolgere il loro lavoro. Aveva molti altri comportamenti simili.

Riflettendo su questo, ho pensato alle parole di Dio: “Non è anormale che ad alcune persone piaccia spaccare il capello in quattro e perdersi in vicoli ciechi ogni volta che accade loro qualcosa? Questo è un grave problema. Gli individui con la mente lucida non commettono questo errore, ma chi è assurdo sì. Questi ultimi immaginano sempre che le persone stiano rendendo loro le cose difficili, che li stiano mettendo deliberatamente in difficoltà, quindi si inimicano sempre gli altri. Non è forse una deviazione? Quando si tratta della verità, non compiono alcuno sforzo; preferiscono cavillare su aspetti poco importanti quando succede loro qualcosa, pretendendo spiegazioni e cercando di salvare la faccia, e ricorrono sempre a soluzioni umane per affrontare tali questioni. Questo è il più grande ostacolo all’ingresso nella vita. Se credi in Dio in questo modo o pratichi in questo modo, non otterrai mai la verità, perché non arriverai mai davanti a Dio. Non ti presenti mai al cospetto di Dio per ricevere tutto ciò che Egli ha disposto per te, né utilizzi la verità per affrontare tutto ciò, approcciando invece le cose con soluzioni umane. Pertanto, agli occhi di Dio, ti sei allontanato troppo da Lui. Non solo il tuo cuore si è allontanato da Lui, ma il tuo intero essere non vive alla Sua presenza. Questo è il modo in cui Dio considera coloro che analizzano sempre troppo le cose e spaccano il capello in quattro. […] Vi dico che qualunque dovere un credente in Dio svolga, sia che si occupi di questioni esterne, sia che si occupi di un dovere relativo ai vari lavori o ambiti di competenza della casa di Dio, se non si presenta frequentemente davanti a Dio, se non vive alla Sua presenza, se non ha il coraggio di accettare il Suo esame e se non ricerca la verità da Lui, allora è un miscredente e non è diverso da un non credente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dalle parole di Dio ho capito che chi analizza troppo le persone e le cose e discute su ciò che è giusto o sbagliato, rimanendo sempre aggrappato al proprio punto di vista, convinto di essere nel giusto, senza accettare le cose da Dio o cercare la verità, non è un sincero credente in Dio. In sostanza, una persona del genere è un miscredente. Alla luce dello smascheramento delle parole di Dio, ho pensato: “Wu Jun è esattamente così. Se dovessi descrivere il suo comportamento in modo veritiero, è assai probabile che verrebbe allontanato”. Appena ho pensato di scrivere una valutazione su di lui, ho ricordato le occasioni in cui mi aveva aiutato in passato. Credevo in Dio da due o tre anni quando mia moglie è morta ed erano sorte alcune difficoltà a casa, che mi avevano portato a cadere in uno stato di negatività. In quel periodo avevo smesso di leggere le parole di Dio, di cantare gli inni e non partecipavo nemmeno alle riunioni. Per più di un mese avevo vissuto completamente nell’oscurità e avevo persino pensato di non voler più vivere. Dopo aver saputo della mia situazione, Wu Jun aveva ripetutamente condiviso con me, offrendomi aiuto e sostegno. Ogni volta tornava a casa molto tardi. Ero profondamente colpito dalle sue azioni. Dopo un certo periodo di tempo, ero gradualmente uscito dalla mia negatività. Era stato lui ad aiutarmi nei momenti più negativi e dolorosi. Queste riflessioni hanno accresciuto il mio senso di gratitudine nei suoi confronti. Ho pensato: “Quando in passato mi ha aiutato e sostenuto, è stato per portarmi davanti a Dio. Ora, se scrivessi una valutazione su di lui, potrebbe influire sul suo allontanamento o meno dalla chiesa. Se viene davvero allontanato e sa che sono stato io a smascherarlo, dirà sicuramente che sono un ingrato. Come potrei allora avere il coraggio di incontrarlo?” Alla luce di questo, ho scritto, mentendo: “Recentemente non ho avuto frequenti contatti con lui; abbiamo partecipato solo a un paio di riunioni insieme e non so molto di lui”.

Qualche giorno dopo, ho ricevuto un’altra lettera dal leader della chiesa: mi chiedeva di fare un resoconto sul comportamento di Wu Jun. Mi sono detto: “Il leader continua a chiedermi di scrivere una valutazione su Wu Jun. Se racconto di tutti i suoi comportamenti e questo si aggiunge alle informazioni fornite da altri fratelli e sorelle, allora è parecchio probabile che il suo essere caratterizzato come un miscredente venga giustificato. La chiesa purifica le persone in base al loro comportamento costante. Una persona buona non sarà giudicata ingiustamente, né una malvagia la farà franca. Devo collaborare con l’opera di purificazione della chiesa e scrivere del suo comportamento, altrimenti sarebbe come coprirlo e proteggerlo”. Ma poi ho pensato: “Se Wu Jun viene davvero allontanato, come potrò mai affrontarlo di nuovo? Se scopre che ho scritto io la sua valutazione, dirà che non ho coscienza? Se si arrivasse a questo, sarei davvero tacciato di ingratitudine e chi sarebbe ancora disposto a lavorare o a relazionarsi con me?” Riflettendoci, volevo trovare un’occasione per condividere con Wu Jun prima di redigere la valutazione. Così, mi sono limitato a scrivere alcune brevi frasi senza esprimere il mio parere personale. Dopo aver inviato la lettera, mi sono sentito un po’ a disagio: “Sto dando priorità ai rapporti personali rispetto agli interessi della chiesa?” Ma poi mi sono detto che forse non era una questione di grande rilevanza e che non si trattava di una violazione dei principi, poiché la mia intenzione era di aiutare quel fratello. Ci ho pensato solo un attimo e poi ho archiviato la questione. Dopo qualche tempo, il leader è venuto alla casa di accoglienza dove alloggiavo per gestire alcune questioni e, vedendomi, ha detto senza mezzi termini: “Fratello, ti è stato chiesto di inviare una valutazione su Wu Jun. Perché l’hai rimandata così a lungo? Non puoi essere una persona onesta e scriverla per intero, fino all’ultimo dettaglio? Stai davvero bloccando le cose in questo modo”. Di fronte a un tale rimprovero, mi sono vergognato profondamente e mi sono detto: “Ho già ritardato questa valutazione per più di un mese e non ho davvero nessuna scusa in merito”. È stato in quel momento che ho iniziato a riflettere, chiedendomi quale fosse la causa principale della mia riluttanza a redigere la valutazione in modo sincero.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che si riferivano direttamente al mio stato. Dio dice: “L’idea che ‘una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è uno dei classici criteri della cultura tradizionale cinese in base a cui giudicare se la condotta di qualcuno è morale o immorale. Quando si valuta se l’umanità di un individuo è buona o cattiva e quanto è morale la sua condotta, uno dei punti di riferimento è se costui ricambia i favori o l’aiuto che riceve, se è qualcuno che ripaga con gratitudine una gentilezza ricevuta oppure no. Nella cultura tradizionale cinese, così come nella cultura tradizionale dell’umanità, le persone considerano questa come un’importante misura della condotta morale. Se qualcuno non capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine ed è un ingrato, viene ritenuto privo di coscienza e indegno di essere frequentato, e andrebbe disprezzato, rifiutato con sdegno o allontanato da tutti. Per contro, se qualcuno invece capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, se manifesta gratitudine e ripaga i favori e l’aiuto che riceve con ogni mezzo a sua disposizione, viene ritenuto un individuo dotato di coscienza e umanità. Se qualcuno riceve benefici o aiuto da un’altra persona ma non li ripaga, o se esprime solo un briciolo di gratitudine con niente di più che un semplice ‘grazie’, l’altra persona cosa penserà? Non potrebbe forse essere contrariata? Potrebbe pensare: ‘Quel tizio non merita di essere aiutato, non è una brava persona. Se la sua risposta a tutto l’aiuto che gli ho dato è questa, allora non ha coscienza né umanità e non vale la pena di frequentarlo’. Se si imbattesse di nuovo in un individuo del genere, questa persona lo aiuterebbe ancora? Come minimo, non avrebbe il desiderio di farlo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Quando si trovano in difficoltà o in pericolo e ricevono da un individuo malevolo un aiuto che permette loro di uscire dalla situazione in cui si trovano, alcuni arrivano a credere che questo individuo malevolo sia una brava persona e sono ben disposti a fare qualcosa per lui per dimostrargli la loro gratitudine. Tuttavia, in questi casi, tale individuo malevolo cercherà di coinvolgerli nelle sue nefandezze e di usarli per compiere cattive azioni. Se non sono in grado di rifiutare, la situazione può diventare pericolosa. Alcuni si sentono in conflitto in queste situazioni, perché pensano che, se non aiuteranno il loro amico malevolo a compiere qualche azione cattiva, sembrerà che non stiano ripagando a sufficienza l’amicizia, ma andrebbero lo stesso contro la loro coscienza e la loro ragione per fare qualcosa di sbagliato. Di conseguenza, si ritrovano in tale dilemma. Questo è il risultato dell’influenza che subiscono da parte dell’idea della cultura tradizionale per cui una gentilezza va ripagata: si ritrovano vincolati, limitati e controllati da tale idea. In molti casi, questi detti della cultura tradizionale prendono il posto del senso della coscienza e del normale giudizio dell’uomo; naturalmente, ne influenzano anche il normale modo di pensare e il modo corretto di prendere decisioni. Le idee della cultura tradizionale sono errate e influenzano direttamente le valutazioni dell’uomo sulle cose, portandolo a prendere decisioni sbagliate. Dall’antichità fino al presente, innumerevoli individui sono stati influenzati da questa idea, da questa visione e da questo criterio di condotta morale riguardante il ripagare le gentilezze ricevute. Anche quando colui che fa loro una gentilezza è malevolo o cattivo e li costringe a compiere nefandezze e cattive azioni, gli uomini continuano ad andare contro la propria coscienza e la propria ragione, assecondandolo ciecamente al fine di ripagare la gentilezza ricevuta, cosa che porta a numerose conseguenze disastrose. Si potrebbe dire che molte persone, essendo state influenzate, condizionate, limitate e vincolate da questo criterio di condotta morale, sostengono ciecamente ed erroneamente questa visione del ripagare le gentilezze ricevute e sono persino propense ad aiutare e a favorire i malvagi. Ora che avete ascoltato la Mia condivisione, avete un quadro chiaro della situazione e potete stabilire che si tratta di una lealtà stolta, e che questo comportamento equivale a comportarsi senza porre alcun limite e a ripagare le gentilezze ricevute in modo sconsiderato, senza alcun discernimento, e che è una cosa priva di significato e di valore. Dal momento che temono di essere criticate dall’opinione pubblica o condannate dagli altri, le persone dedicano con riluttanza la loro vita a ripagare le gentilezze altrui fino al punto di sacrificarla per farlo, e questa è una maniera fallace e sciocca di agire. Questo detto della cultura tradizionale non solo ha condizionato il modo di pensare delle persone, ma ha anche caricato le loro vite di un peso e di un disagio inutili e ha gravato le loro famiglie di ulteriori sofferenze e fardelli. Molte persone hanno pagato prezzi elevatissimi per ripagare le gentilezze ricevute dagli altri: la considerano come una responsabilità sociale o un loro dovere, e sono capaci addirittura di passare tutta la vita a farlo. La ritengono una cosa perfettamente naturale e giustificata, un dovere ineludibile. Questo punto di vista e questo modo di fare non sono forse sciocchi e assurdi? Rivelano appieno quanto le persone siano ignoranti e prive di illuminazione. In ogni caso, questo detto riguardante la condotta morale, una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, potrà anche essere in linea con le nozioni delle persone, ma non è conforme alle verità principi. È incompatibile con le parole di Dio e rappresenta una visione e un modo di agire errati” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’idea di dover ripagare una gentilezza ricevuta con gratitudine è uno dei criteri della cultura tradizionale cinese, volto a giudicare se la condotta di una persona sia morale o meno. È proprio questa istruzione culturale tradizionale che ha distorto i pensieri e le prospettive della gente. Se una persona riceve favori o aiuti da altri ed è in grado di ricambiare con gratitudine quella gentilezza, quella persona viene vista come dotata di coscienza e umanità, ottenendo l’approvazione altrui. In caso contrario, viene etichettata come ingrata e priva di coscienza e umanità e, di conseguenza, si trova ad affrontare il disprezzo degli altri e della società e persino il rifiuto e l’isolamento. Ripensandoci, da quando avevo coscienza delle cose, ero stato influenzato e istruito da idee come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” e “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Se ricevevo favori o aiuti dagli altri, pensavo a come poterli ricambiare. Se non potevo farlo subito, trovavo un’occasione per rimediare in seguito. Credevo che solo così avrei potuto essere considerato una persona di alta moralità, dotata di coscienza e umanità. Avevo sempre considerato questa affermazione sulla condotta morale come principio guida su come comportarmi nel mondo, usandola per stabilire degli standard e regolare le mie parole e azioni. Per esempio, mio cognato mi aveva aiutato a trasferirmi dalle montagne alla periferia e anche a metter su famiglia. Per questo lo consideravo un grande benefattore, tenendo sempre a mente la gentilezza che mi aveva dimostrato. In occasione di ogni festività o ricorrenza, gli facevo visita portando dei doni. Solo così mi sentivo a mio agio, nella convinzione che essere una brava persona con una coscienza significasse proprio quello. Dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo continuato ad agire e a comportarmi in base a questo standard di condotta morale, secondo cui una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Quando ero nel mio momento di maggiore debolezza e negatività, era stato Wu Jun a venire instancabilmente a condividere con me, aiutandomi e sostenendomi. Lo consideravo quindi il mio benefattore e temevo che, scrivendo una valutazione che lo smascherasse, mi sarei fatto la cattiva reputazione di persona ingrata e priva di coscienza. Per questo motivo, non ero disposto a scrivere in modo veritiero sul suo comportamento. Avevo persino mentito e agito in modo ingannevole, usando la scusa: “Ultimamente non ho avuto frequenti contatti con Wu Jun; abbiamo partecipato solo a un paio di riunioni insieme e non so molto di lui” per insabbiare i fatti. Quando il leader mi aveva chiesto di redigere di nuovo la valutazione, avevo scritto in modo sommario, menzionando solo cose banali, senza esprimere alcuna opinione chiara. Sapevo molto bene che Wu Jun non accettava la verità ed era incline ad analizzare troppo le persone e le cose e che ciò intralciava e disturbava la vita e il lavoro della chiesa. Quindi avrei dovuto mettere per iscritto i fatti in modo diretto e onesto, attenendomi rigorosamente alla verità; tuttavia, per ripagare la sua gentilezza, avevo procrastinato e agito contro la mia coscienza. Ero davvero ribelle! Solo allora mi sono reso conto che vivere secondo l’idea culturale tradizionale in base a cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” mi aveva portato a fare cose che andavano contro i principi e a ribellarmi a Dio, portandoLo a odiarmi e detestarmi. Dovevo cercare urgentemente la verità per risolvere il problema.

Nella mia ricerca, ho letto altre parole di Dio: “Affermazioni riguardanti la condotta morale come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ non dicono alle persone con esattezza quali sono le loro responsabilità all’interno della società e dell’umanità. Sono invece modi di vincolare od obbligare le persone ad agire o a pensare in una determinata maniera, che lo vogliano o meno e indipendentemente dalle circostanze o dal contesto in cui ricevono dei gesti di gentilezza. Nell’antica Cina ci sono molti esempi come questo. Per esempio, un ragazzo affamato che mendicava venne accolto da una famiglia che lo nutrì, lo vestì, lo addestrò alle arti marziali e gli insegnò conoscenze di ogni tipo. La famiglia attese che fosse cresciuto, poi iniziò a usarlo come fonte di reddito, mandandolo a compiere il male, a uccidere, a fare cose che lui non voleva fare. Se si considera la sua storia alla luce di tutti i favori da lui ricevuti, è stato un bene che la famiglia lo abbia salvato. Se invece si considera ciò che fu costretto a fare in seguito, è davvero un bene, o piuttosto un male? (È un male.) Tuttavia, sotto i condizionamenti della cultura tradizionale, come per esempio ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’, la gente non sa fare questa distinzione. A prima vista, sembra che il ragazzo non avesse altra scelta che compiere azioni cattive, fare del male agli altri, diventare un assassino: la maggior parte delle persone non desidera fare cose del genere. Ma il fatto che compì queste cattive azioni e uccise per ordine del padrone non derivava, in fondo, da un desiderio di ripagarne la gentilezza? Le persone non possono fare a meno di essere influenzate e controllate da queste idee, in particolare a causa di condizionamenti della cultura tradizionale cinese come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. Anche il modo in cui agiscono e le intenzioni e le motivazioni dietro le loro azioni sono di certo indotti da queste idee. Quando il giovane si ritrovò in quella situazione, quale può essere stato il suo primo pensiero? ‘Questa famiglia mi ha salvato; loro sono stati buoni con me. Non posso essere un ingrato, devo ripagare la loro gentilezza. A loro devo la mia vita, dunque è a loro che devo dedicarla. Devo fare qualsiasi cosa mi chiedano, anche se significa compiere il male e uccidere. Non posso considerare se è giusto o sbagliato; devo semplicemente ripagare la loro gentilezza. Se non lo facessi, sarei ancora degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, ogni volta che la famiglia gli ordinava di commettere un omicidio o una cattiva azione, lui eseguiva senza alcuna riserva o esitazione. Pertanto, la sua condotta, le sue azioni e la sua cieca obbedienza non erano forse dettate dall’idea e dalla visione secondo cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Il ragazzo non adempiva forse a questo criterio di condotta morale? (Sì.) Cosa deducete da questo esempio? Il detto ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è una cosa positiva o no? (Non lo è: non contiene alcun principio.) In realtà, chi ripaga una gentilezza ce l’ha un principio, e cioè che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se qualcuno ti fa una cortesia devi fargliene una in cambio, altrimenti non sei umano e non puoi dire niente se ti condannano a causa di questo. Il proverbio dice: ‘Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante’, ma in questo caso il ragazzo non ricevette una gentilezza minima, bensì una che gli salvò la vita, motivo per cui a maggior ragione aveva motivo di ripagarla con la vita intera. Non sapeva quali fossero i limiti o i principi del ripagare una gentilezza. Credeva che la sua vita fosse un dono di quella famiglia e quindi, per ripagare, sentiva di doverla dedicare a loro, facendo qualsiasi cosa pretendessero da lui, compresi l’omicidio o altri atti malvagi. Questo modo di ripagare la gentilezza non ha principi né limiti. Il ragazzo si rese complice di malfattori e così facendo si rovinò. È stato giusto da parte sua ripagare la gentilezza in quel modo? Naturalmente no. È stato un comportamento sciocco. È vero che quella famiglia lo ha salvato e gli ha permesso di continuare a vivere, ma vi devono essere principi, limiti e moderazione nel ripagare la gentilezza di qualcuno. Gli hanno salvato la vita, ma lo scopo della sua vita non è fare del male. Il significato e il valore della vita, così come la missione dell’uomo, non sono compiere il male e commettere omicidi, ed egli non avrebbe dovuto vivere al solo scopo di ripagare le gentilezze ricevute. Il ragazzo credeva erroneamente che il significato e il valore della vita consistessero nel ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute. Si trattava di un grave fraintendimento. Non era forse dovuto all’influenza che egli subiva da parte di questo criterio di condotta morale, ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? (Sì.) Era stato traviato dall’influenza di questo detto sul ripagare le gentilezze ricevute, o aveva trovato il percorso e i principi di pratica corretti? È evidente che era stato fuorviato, è chiaro come il sole” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Nella cultura tradizionale, le persone si attengono allo standard morale secondo cui una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine: se gli altri si sono mostrati gentili, ci si sente obbligati a ripagarli senza esitazione. Questo modo di agire e di comportarsi può facilmente portare alla perdita dei principi e degli standard minimi. A volte, nel tentativo di ripagare una gentilezza, le persone possono addirittura commettere reati o compiere il male, mettendo a rischio la propria vita. È davvero sciocco! Alla luce dello smascheramento delle parole di Dio, ho riflettuto su me stesso. Il leader mi aveva chiesto di scrivere in merito al comportamento di Wu Jun: io sapevo benissimo che aveva costantemente rifiutato la verità e disturbato il lavoro della chiesa. Tuttavia, nel tentativo di ripagare la sua gentilezza ed evitare di essere etichettato come ingrato e privo di coscienza, avevo procrastinato e non l’avevo smascherato, addirittura ignorando quel senso di riprovazione che sentivo verso me stesso. Di conseguenza, avevo ritardato per oltre un mese. La casa di Dio allontana i miscredenti e le persone malevole per purificare la chiesa, creando un buon ambiente e ordine per i fratelli e le sorelle, in modo che possano avere una vita di chiesa normale. Questa è l’intenzione di Dio. Ma io, trascurando gli interessi della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, volevo tenere Wu Jun all’interno della chiesa. La natura delle mie azioni era in realtà quella di coprire e proteggere un miscredente, lasciandolo libero di causare disturbi e intralci nella chiesa. Quello che stavo facendo era ostacolare il lavoro di purificazione della chiesa. In realtà stavo compiendo il male e mi stavo opponendo a Dio! Avevo perso i principi e gli standard minimi di comportamento. Quello che stavo facendo non era altro che ripagare ciecamente la gentilezza. Come un mendicante che commette atti malvagi, quali l’omicidio, per ripagare la gentilezza. Era davvero sciocco! In quel momento mi sono finalmente reso conto che i detti della cultura tradizionale sulla condotta morale, detti generalmente considerati come buoni, vengono usati da Satana per fuorviare e corrompere le persone. È incredibilmente insidioso e malvagio!

In seguito, ho riflettuto sul perché l’idea che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine non sia corretta. Poi ho letto queste parole di Dio: “Le responsabilità e gli obblighi sociali che l’uomo è in grado di adempiere, le azioni che dovrebbe saper compiere e che dovrebbe eseguire in base all’istinto, e i semplici gesti di aiuto e beneficio per gli altri: queste cose non possono in alcun modo essere considerate gentilezze, poiché sono tutti casi in cui l’uomo sta semplicemente tendendo una mano per aiutare. Aiutare qualcuno che ne ha bisogno, nel momento e nel luogo più appropriati, è un fenomeno normalissimo. È anche responsabilità di chiunque appartenga alla razza umana. È semplicemente una sorta di responsabilità e di obbligo. Quando le ha create, Dio ha fornito alle persone questi istinti. A quali istinti Mi riferisco? Mi riferisco alla coscienza e alla ragione dell’uomo. […] Analogamente, le persone sono in grado di svolgere i loro doveri e alle loro responsabilità all’interno della casa di Dio e questo è ciò che chiunque sia in possesso di coscienza e ragione dovrebbe fare. Dunque, aiutare gli altri ed essere gentili con loro non richiede quasi alcuno sforzo da parte degli esseri umani, rientra nell’ambito dei loro istinti, ed è qualcosa che le persone sono capacissime di fare. Non è necessario far assurgere questo istinto al livello di gentilezza. Tuttavia, molti considerano l’aiuto ricevuto dagli altri come gentilezza, ne parlano sempre ed è una cosa che ripagano costantemente, pensando che se non lo fanno allora sono privi coscienza. Queste persone guardano sé stesse dall’alto in basso e si disprezzano, preoccupandosi perfino di essere biasimate dall’opinione pubblica. È necessario preoccuparsi di queste cose? (No.) Vi sono molte persone che non riescono a discernere questa questione e ne sono continuamente vincolate. Ecco cosa significa non comprendere le verità principi. Per esempio, se ti trovassi con un amico nel deserto e questi finisse l’acqua, gliene daresti sicuramente un po’ della tua, non lo lasceresti morire di sete. Sapresti che la tua bottiglia d’acqua durerà la metà con due persone a berne, ma la condivideresti comunque con lui. Ora, perché lo faresti? Perché non riusciresti a sopportare di bere la tua acqua mentre il tuo amico è lì accanto a te a patire la sete: semplicemente non potresti tollerarne la vista. Che cosa ti rende incapace di tollerare la vista del tuo amico che soffre la sete? È il tuo senso di coscienza a suscitare in te questo sentimento. Se anche non volessi adempiere a questo tipo di responsabilità e di obbligo, la tua coscienza non ti permetterebbe di tollerare di fare altrimenti e ti causerebbe disagio. Ciò non è forse interamente dovuto agli istinti umani? Non è forse tutto deciso dalla coscienza e dalla ragione dell’uomo? Se il tuo amico dicesse: ‘Ho un debito di gratitudine nei tuoi confronti per avermi dato un po’ della tua acqua in quella situazione!’, non sarebbe anche questo sbagliato? Ciò che hai fatto non ha nulla a che vedere con la gentilezza. A parti invertite e nel caso in cui il tuo amico fosse dotato di umanità, coscienza e ragione, anche lui condividerebbe la sua acqua con te. Si tratta semplicemente di una responsabilità sociale o di un rapporto tra persone a livello basilare. Questi rapporti, responsabilità o obblighi sociali di base derivano tutti dal senso di coscienza dell’uomo, dalla sua umanità e dagli istinti che Dio gli ha fornito nel momento in cui lo ha creato. In circostanze normali, queste cose non hanno bisogno di essere insegnate dai genitori o inculcate dalla società, e tanto meno occorrono ripetuti richiami a farle da parte degli altri. L’istruzione sarebbe necessaria solo per chi è privo di coscienza e di ragione, per chi è sprovvisto delle normali facoltà cognitive, come per esempio i disabili mentali o gli ingenui, o per coloro che possiedono scarsa levatura e sono ignoranti e testardi. Chi è dotato di un’umanità normale non ha bisogno che gli si insegnino queste cose: tutte le persone dotate di coscienza e ragione le possiedono. Quindi è inopportuno sopravvalutare troppo un comportamento o un gesto, elevandolo a una forma di gentilezza quando è semplicemente istintivo e conforme alla coscienza e alla ragione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa da Lui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che aiutare gli altri è un istinto dato da Dio all’uomo al momento della creazione. Chi possiede coscienza e ragione è in grado di farlo. È un semplice atto di servizio e non può essere considerato una gentilezza. Per esempio, quando Wu Jun mi aveva aiutato e sostenuto nel momento di debolezza, non si trattava di gentilezza, perché all’epoca era un leader della chiesa e aiutare e sostenere i fratelli e le sorelle deboli era il suo dovere e la sua responsabilità. Inoltre, anche se non fosse stato un leader della chiesa, se avesse avuto coscienza e ragione, avrebbe comunque offerto aiuto e condivisione nel vedere che un fratello o una sorella erano negativi o deboli. E poi, il miglioramento del mio stato era dovuto principalmente all’efficacia delle parole di Dio in me. Dovevo essere grato per l’amore di Dio e compiere il mio dovere per soddisfarLo e ripagarLo, piuttosto che pensare sempre alla gentilezza di Wu Jun e a come ripagarlo. Ora che mi era stato chiesto di redigere una valutazione su di lui, avrei dovuto praticare la verità ed essere onesto, scrivendo in modo sincero. La chiesa lo avrebbe valutato e caratterizzato in base ai principi. Anche se alla fine fosse stato allontanato, sarebbe stata la conseguenza del suo persistente comportamento di analizzare eccessivamente le persone e le cose, rifiutare la verità e intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Sarebbe stata l’indole giusta di Dio che si abbatteva su di lui. In seguito, ho pregato Dio pentito: “Oh Dio, quando ho scritto del comportamento di Wu Jun, non sono stato onesto. L’ho fatto in modo approssimativo, mentendo e ingannando, ritardando il lavoro di purificazione. Il mio comportamento Ti ha disgustato e ripugnato. Oh Dio, sono disposto a tornare a Te e a descrivere il comportamento di Wu Jun in modo sincero. Che Tu possa sottoporre a scrutinio il mio cuore”. Poi, ho completato la valutazione e l’ho consegnata al leader della chiesa. In seguito, Wu Jun è stato caratterizzato come un miscredente e allontanato dalla chiesa. Ricevuta la notizia, mi sono sentito in difetto e ho provato riprovazione verso me stesso. Ho capito come la mia incapacità di praticare la verità avesse ritardato il lavoro di purificazione.

Attraverso questa esperienza, ho visto chiaramente che l’idea di “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” non è una cosa positiva e per quanto la si possa sostenere, non è praticare la verità, anzi è incompatibile con essa. In futuro, devo praticare secondo i requisiti di Dio, vedendo le persone e le cose e agendo e comportandomi secondo le Sue parole. Grazie a Dio!


96. Cosa si nasconde dietro la volontà di non dire la verità

di Ye Qiu, Cina

All’inizio di settembre del 2022, ero una leader del gruppo di irrigazione nella chiesa. In quel periodo, due nuove arrivate, sorella Qiu Zhen e sorella Yang Yun, erano state appena trasferite da un’altra chiesa. Il leader mi ha chiesto di disporre rapidamente delle persone per irrigarle, dicendo che queste due sorelle avevano buona levatura e comprensione, che avrei dovuto stare più attenta al loro comportamento durante la successiva irrigazione, e che avrebbero potuto essere coltivate e addestrate per i doveri il prima possibile. Il leader ha anche accennato che lo stato di Qiu Zhen era stato recentemente disturbato a causa della persecuzione e dell’ostruzione da parte della sua famiglia, e che aveva bisogno di maggiore condivisione e aiuto. Dopodiché, ho disposto che gli irrigatori incontrassero Qiu Zhen e Yang Yun, e ho anche condiviso con Qiu Zhen usando le parole di Dio. Lo stato di Yang Yun era buono, quindi l’ho affidata con fiducia agli irrigatori.

È passato un mese e il leader mi ha chiesto come si stavano comportando Qiu Zhen e Yang Yun, se avevano fatto qualche progresso e se potevano essere coltivate. Vedendo la lettera del leader, sono stata un po’ presa dal panico e ho pensato: “Ho condiviso con Qiu Zhen solo all’inizio e, dopo aver visto migliorare il suo stato, non l’ho seguita e ho scordato di seguire ed esaminare i dettagli di come si stavano comportando queste due nuove arrivate. Che dovrei fare ora? Come dovrei rispondere? Se me ne esco dicendo che mi sono scordata di seguirle, il leader dirà di sicuro che sono stata superficiale, che non ho svolto lavoro reale, che non ho fatto ciò che mi era stato chiesto specificatamente di fare e che sono del tutto inaffidabile. Questo rovinerebbe il mio orgoglio e potrei persino essere potata”. Per evitare che il leader si accorgesse che non avevo svolto lavoro reale, ho pensato a una soluzione: “Invierò velocemente una lettera agli irrigatori per verificare come si stanno comportando Qiu Zhen e Yang Yun, poi risponderò al leader dicendo che le sto seguendo. Ma è chiaro che ho condiviso con Qiu Zhen solo una volta all’inizio e poi ho scordato di seguire lei e Yang Yun. Dire che le ho seguite non sarebbe una sfacciata bugia? No, non posso mentire apertamente”. Così ho pensato a un altro modo. Non avrei detto direttamente di averle seguite, né di non essermi concentrata sul farlo. Invece, avrei girato intorno al problema e avrei detto: “È successo semplicemente che ho previsto una riunione con due irrigatori. Ho programmato di controllare durante la riunione come si sono comportate le nuove arrivate. Ti farò sapere subito dopo”. Finito di scrivere la lettera, ho sentito un vago senso di disagio nel cuore. Sentivo di essere davvero sfuggente e propensa all’inganno, ma temevo che, se non avessi risposto così, il leader avrebbe detto che non stavo svolgendo lavoro reale. Dunque, alla fine, ho risposto in questo modo.

Il giorno dopo, mi sono sentita improvvisamente stordita e nauseata, e non riuscivo a stare in piedi. Una sorella mi ha ricordato che, quando si è colpiti da un malessere improvviso, bisognerebbe capire se c’è una lezione da imparare. Più tardi, ho pensato a come il leader mi avesse chiesto di seguire il comportamento di Yang Yun e Qiu Zhen. Avevo promesso di farlo bene, ma poi me n’ero scordata. Ero già stata molto irresponsabile in questa faccenda, ma non ero ancora stata onesta e avevo scelto invece di essere evasiva e propensa all’inganno, e di insabbiare le cose. Questo non sarebbe stato ancora più ripugnante per Dio? Ho visto che le mie parole e azioni ferivano e strisciavano come un serpente, così ho cercato le parole di Dio che smascherano questo comportamento. Dio Onnipotente dice: “Osserviamo prima il tipo di domanda che Jahvè Dio pone a Satana. ‘Donde vieni?’ Non è una domanda diretta? C’è qualche significato nascosto? No; è solo un quesito chiaro e diretto. Se dovessi chiedervi: ‘Da dove vieni?’ Come rispondereste? È una domanda difficile a cui rispondere? Direste: ‘Avanti e indietro e cammino su e giù’? (No.) Non rispondereste così. Allora cosa provate vedendo Satana rispondere in questo modo? (Pensiamo che Satana sia assurdo, ma anche subdolo.) Sapete dire cosa sto pensando? Ogni volta che leggo queste parole di Satana provo disgusto, perché parla senza dire niente. Ha risposto alla domanda di Dio? No, le sue parole non erano una risposta, non lasciavano intendere nulla. Non erano una risposta diretta alla domanda di Dio. ‘Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa’. Cosa comprendi da queste parole? Da dove mai viene Satana? Avete ottenuto una risposta? (No.) Questa è la ‘genialità’ delle astute macchinazioni di Satana: non permettere a nessuno di scoprire cosa stia realmente dicendo. Dopo aver ascoltato queste parole, non riesci ancora a capire cosa ha detto, eppure ha concluso la sua risposta. Ritiene di aver risposto perfettamente. Come ti senti quindi? Disgustato? (Sì.) Adesso inizi a provare disgusto per queste parole. Le parole di Satana hanno una certa caratteristica: ciò che Satana dice ti rende perplesso, incapace di percepire la fonte delle sue parole. A volte Satana ha degli obiettivi e parla ponderatamente, mentre altre volte, governate dalla sua natura, le sue parole emergono spontaneamente, ed escono direttamente dalla sua bocca. Satana non investe molto tempo nel soppesare tali parole; anzi, le pronuncia senza pensare. Quando Dio gli chiese da dove venisse, Satana rispose con poche parole ambigue. Tu rimani alquanto perplesso, non sapendo esattamente da dove venga. C’è qualcuno tra voi che parla così? Che modo di parlare è questo? (È ambiguo e non dà una risposta certa.) Quali parole dovremmo usare per descriverlo? È fuorviante e ingannevole. Supponiamo che qualcuno non voglia far sapere agli altri cosa ha fatto ieri. Tu gli domandi: ‘Ieri ti ho visto. Dove stavi andando?’ Lui non ti dice direttamente dov’è andato. Invece ti risponde: ‘Che giornata ieri. Così stancante!’ Ha risposto alla tua domanda? Sì, ma non ti ha dato la risposta che volevi. Ecco la ‘genialità’ dello stratagemma verbale dell’uomo. Non puoi mai scoprire cosa voglia dire, né individuare la fonte o l’intenzione dietro alle sue parole. Non sai cosa stia cercando di evitare perché nel suo cuore ha un proprio racconto: ecco l’insidia. Anche tra di voi c’è qualcuno che parla spesso in questo modo? (Sì.) Qual è dunque il vostro scopo? Non è forse, a volte, quello di proteggere i vostri interessi, altre volte di difendere il vostro orgoglio, la vostra posizione e la vostra immagine, di preservare i segreti della vostra vita privata? Qualunque sia lo scopo, non può essere separato dai vostri interessi, è legato a essi. Non è forse questa la natura dell’uomo? Chiunque abbia questo tipo di natura ha uno stretto legame con Satana, se non fa addirittura parte della sua famiglia. Possiamo dire così, non è vero? In generale, questa dimostrazione è esecrabile e ripugnante” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Dalle parole di Dio che smascherano Satana, ho visto che il modo in cui quest’ultimo parla è veramente disgustoso. Quando Dio pone una semplice domanda, Satana potrebbe rispondere chiaramente, invece parla in maniera indiretta per nascondere le sue reali intenzioni e finalità, rendendo confuso e difficile discernere i suoi veri pensieri e intenti. Questo è davvero insidioso e ingannevole. Alla luce delle parole di Dio, ho visto che ciò che Egli ha smascherato è stato il mio stesso comportamento. Quando il leader ha verificato come si stessero comportando le due nuove arrivate, mi sono resa conto di aver condiviso con Qiu Zhen solo una volta all’inizio ma poi, essendo stata impegnata in altre cose, dopo averle assegnate agli irrigatori non le avevo seguite. Non conoscevo i loro progressi, né alcun problema che potessero avere e neppure il loro potenziale di coltivazione. Se me ne fossi uscita dicendo che non avevo seguito la cosa, avrei mostrato al leader che non svolgevo lavoro reale e mi occupavo delle cose solo in modo superficiale e irresponsabile. Questo avrebbe danneggiato il mio orgoglio e la mia immagine, e avrei potuto persino essere potata. Così sono ricorsa all’inganno, affermando di aver programmato una riunione con i due irrigatori, con l’intenzione di verificare in che modo si fossero comportate ultimamente le nuove arrivate e in seguito di riferire, facendo così credere al leader che stavo svolgendo lavoro reale, che stavo seguendo costantemente le nuove arrivate e stavo prestando attenzione a come si comportavano. Ho anche accennato a un incontro di persona con gli irrigatori per verificare come si stessero comportando, in modo da far sembrare che avessi un forte senso del fardello e dunque nascondere il problema, proteggendo allo stesso tempo il mio orgoglio e la mia immagine. Mi rendevo conto di quanto fossero subdole le mie intenzioni e di come le mie parole e le mie azioni fossero proprio uguali a quelle di Satana. Ero evasiva e fuorviante e non facevo che cercare diversivi. Ero davvero sfuggente e propensa all’inganno! Pensavo di essere stata intelligente, aver inventato una buona soluzione e aver risposto perfettamente, ma questa indole disonesta e propensa all’inganno disgustava Dio e suscitava il Suo odio. Se non mi fossi pentita rapidamente, alla fine sarei stata rivelata ed eliminata da Dio.

In seguito, dopo aver letto le Sue parole, ho ottenuto una certa comprensione delle intenzioni che stavano dietro il mio inganno. Dio Onnipotente dice: “Quando le persone sono impegnate a ingannare, da quali intenzioni proviene questo? Quale scopo cercano di raggiungere? Senza eccezioni, ottenere fama, profitto e prestigio; in poche parole, l’interesse personale. E cosa c’è alla radice del perseguimento dell’interesse personale? Il fatto che le persone considerano i loro interessi personali più importanti di tutto il resto. Si impegnano a ingannare per trarne beneficio, rivelando così la loro indole propensa all’inganno. Come bisognerebbe risolvere questo problema? Per prima cosa è necessario distinguere e conoscere gli interessi, cosa apportano esattamente alle persone e quali sono le conseguenze del perseguirli. Se non si riescono a capire queste cose, rinunciarvi sarà più facile a dirsi che a farsi. Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire perché stessi cercando ogni trucco possibile per coprire i miei errori. La causa principale consisteva nel fatto che vivevo secondo il principio di Satana “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e davo valore agli interessi personali sopra ogni altra cosa. Per esempio, quando il leader mi ha chiesto se avessi controllato come si stavano comportando le due nuove arrivate, io avevo chiaramente scordato di farlo, il che dimostrava che non possedevo un senso né del fardello né della responsabilità per il lavoro, ma invece di rifletterci e correggermi prontamente mi sono preoccupata solo del mio orgoglio e dei miei interessi. Ho fatto ciò che mi avvantaggiava e, quando qualcosa per me era svantaggioso, minacciava il mio orgoglio o poteva condurmi a essere potata, sceglievo di usare viscidi trucchi per proteggermi, servendomi di parole apparenti per creare false impressioni al fine di ingannare e raggirare le persone, impedendo al leader di scoprire i miei problemi e di capire cosa stesse realmente accadendo con i miei doveri. Ho visto che, vivendo con questi veleni satanici, ero diventata sempre più sfuggente, propensa all’inganno, abietta e malvagia, e non avevo alcuna sembianza umana.

Poi ho letto un passo delle parole di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che detesta e disprezza davvero chi è propenso all’inganno. Il disprezzo di Dio verso le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto che la Sua indole è santa e giusta. Dio ama le persone oneste e detesta quelle propense all’inganno. Se una persona usa tattiche ingannevoli per soddisfare interessi immediati invece di essere onesta, non riceverà mai l’approvazione di Dio e sarà sdegnata ed eliminata da Lui. Ho ricordato una sorella che era stata responsabile del lavoro di irrigazione. Per proteggere la sua reputazione e il suo prestigio, e preservare la sua immagine agli occhi del leader, anche se per causa sua molti problemi dei nuovi arrivati restavano chiaramente irrisolti, lei aveva usato l’inganno per nasconderlo a tutti e, nella sua relazione sul lavoro, aveva scritto che i problemi dei nuovi arrivati erano stati risolti. Di conseguenza, Dio aveva disposto che le circostanze rivelassero la verità, servendosi di altre sorelle che chiedevano dettagli sull’andamento dei nuovi arrivati per smascherare la verità. Alla fine, questa sorella era stata destituita per aver perseguito reputazione e prestigio invece di svolgere lavoro reale. Ho visto che Dio sottopone tutto a scrutinio e che, a prescindere da quanto le persone cerchino di coprire o nascondere le cose, alla fine la verità sarà rivelata. Mi sono resa conto che io ero così, era evidente che non stavo svolgendo lavoro reale, eppure cercavo di aggirare il problema e di oscurarlo per nascondere la verità, impedendo al leader di vedere i miei problemi. Le mie azioni erano essenzialmente fraudolente e propense all’inganno. Anche se per proteggere il mio orgoglio e la mia immagine ho usato quelle che credevo fossero tattiche intelligenti, Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, e simili trucchi e inganni avevano solo fatto sì che Egli mi detestasse e odiasse. Rendendomi conto di questo, ho visto che mi ero messa in pericolo e che ero stata sciocca e, se non mi fossi pentita e non avessi fatto rapidamente ammenda, alla fine sarei stata rivelata ed eliminata.

Più tardi, scrivendo al leader, ho pensato di descrivere nei dettagli come ero stata propensa all’inganno e disonesta, e di come mi ero servita di ambiguità e inganni, ma mentre digitavo alcune parole sul computer ho esitato, pensando: “Se scrivo questo, non sarà solo questione di non seguire e di essere irresponsabile, ma anche di ingannare e tradire, che è ancora peggio. Come mi vedrebbe il leader se lo scoprisse? Potrei essere potata, quindi forse è meglio lasciar perdere. Dopotutto, se non dico nulla, il leader non lo scoprirà e non dovrò sopportare queste sofferenze”. Durante la mia lotta interiore, ho pensato a queste parole di Dio: “Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Ho subito cercato le parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, effimeri, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte. Ciò che una persona sceglie – i propri interessi o la verità – è incredibilmente rivelatore. Quanti amano la verità sceglieranno la verità; sceglieranno di sottomettersi a Dio e di seguirLo, preferendo abbandonare i loro interessi per perseguire la verità. Indipendentemente da quanto debbano soffrire, sono determinati a rimanere saldi nella propria testimonianza per soddisfare Dio. Questa è la via fondamentale per praticare la verità e accedere alla verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Le parole di Dio mi sono servite da promemoria e mi hanno fornito un cammino di pratica. L’indole giusta e santa di Dio non tollera offese. Nel Suo Regno, Dio vuole le persone oneste ed è loro che Egli salva. Se rinuncio a praticare la verità per proteggere i miei interessi, questo equivale a rinunciare all’opportunità di ottenere la verità e di essere salvata. Forse non praticare la verità una volta può non avere gravi conseguenze ma, a lungo andare, se non riuscissi sempre a rinunciare agli interessi personali o a ribellarmi alla carne quando incontro le cose, non avrei un buon risultato né una buona destinazione. Se sapessi gradualmente rinunciare agli interessi personali e ribellarmi alla carne per praticare la verità, mi avvicinerei sempre di più agli standard delle richieste di Dio. Poi ho letto che le Sue parole dicono: “Supervisionare le persone, osservarle, tentare di capirle: tutto questo ha il fine di aiutarle a entrare nel giusto cammino nella fede in Dio, di metterle in condizione di svolgere il loro dovere così come richiesto da Dio e secondo i principi, evitare che causino disturbo o intralcio ed evitare che svolgano lavori improduttivi. L’obiettivo del fare questo sta interamente nel mostrare responsabilità verso di loro e verso il lavoro della casa di Dio; non cela alcuna malignità” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che esercitarsi a essere una persona onesta permette agli altri di vedere la corruzione e le manchevolezze nel mio lavoro, e ai leader di supervisionare e ispezionare meglio il mio lavoro, individuare i miei problemi e fornire guida e aiuto tempestivi, in modo che io possa essere più cauta e responsabile nel trattare i miei doveri, il che mi aiuterebbe a svolgerli bene. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita improvvisamente illuminata e ho pregato Dio: “O Dio, per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, ho usato l’inganno e Ti ho disgustato. Questa volta, a prescindere da ciò che pensano i fratelli e le sorelle, sono disposta ad accettare il Tuo scrutinio, a praticare la verità e a essere una persona onesta. Guidami, ti prego”. Dopodiché, ho parlato apertamente con il leader a proposito del mio stato e della rivelazione di corruzione, e mi sono sentita un po’ sollevata e liberata.

In seguito, il supervisore mi ha chiesto di riferire come fosse andato il lavoro di irrigazione negli ultimi tempi e improvvisamente mi sono sentita molto ansiosa. Negli ultimi giorni, essendo stata impegnata in altri compiti, non avevo fornito risposte dettagliate ai problemi sollevati da alcuni irrigatori. Il leader ci aveva chiesto di fornire un buon cammino agli irrigatori e io non avevo attuato nemmeno questo. Se lo avessi riferito onestamente al supervisore, avrebbe pensato che stavo procrastinando e non stavo svolgendo lavoro reale? La sera, a letto, non riuscivo a prendere sonno, pensando a come proteggere il mio orgoglio e la mia immagine. Mi sono resa conto che volevo essere di nuovo propensa all’inganno e anche che Dio mi stava testando con questa situazione, per controllare se ero in grado di accettare il Suo scrutinio e di essere una persona onesta. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Dio chiede agli uomini di non essere propensi all’inganno, bensì di essere onesti, di parlare onestamente e fare cose oneste. Lo scopo è permettere loro di avere una vera sembianza umana, di non essere come Satana, che parla come un serpente strisciante sul terreno, equivoca continuamente e impedisce agli altri di comprendere la verità della questione. Vale a dire che Dio parla così affinché gli uomini, tanto nelle parole quanto nelle azioni, possano vivere la sembianza umana ed essere dignitosi, retti e buoni, senza serbare lati oscuri né nulla di vergognoso, e con un cuore pulito. Parla così affinché gli uomini siano uguali dentro e fuori, dicano tutto ciò che pensano in cuor loro, non imbroglino né gli altri né Dio, non trattengano nulla, e il loro cuore sia come un terreno incontaminato. È questo che Dio chiede, l’obiettivo che persegue quando chiede agli uomini di essere persone oneste” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio”). Le parole di Dio mi hanno ricordato ancora una volta che essere una persona onesta significa parlare e agire in modo retto e aperto, accettando lo scrutinio di Dio su ciò che è stato o non è stato fatto, ed essendo semplici e aperti sia con Dio che con le persone. Anche se questo conduce a essere potata, devo parlare onestamente, senza usare trucchi o inganni per nascondere la verità. Solo un comportamento sincero come questo è l’immagine corretta di una persona onesta. In seguito, ho riferito in modo sincero al supervisore come stava andando il lavoro, poi ho condiviso per risolvere i problemi degli irrigatori e ho spiegato a tutti alcuni buoni approcci per irrigare i nuovi arrivati. Grazie a questo modo di praticare, ho sperimentato direttamente che essere una persona onesta che accetta lo scrutinio di Dio e la supervisione umana mi aiuta a garantire che io affronti il mio lavoro con responsabilità e diligenza, il che mi protegge davvero quando svolgo i miei doveri.

Dopo essere passata attraverso questa esperienza, capisco che, senza il giudizio e il castigo delle parole di Dio, la mia indole malvagia e propensa all’inganno non sarebbe affatto cambiata. Solo affrontando le situazioni e accettando di più lo scrutinio di Dio, abbandonando gli interessi personali e praticando consapevolmente l’onestà, la mia indole corrotta è riuscita a raggiungere un graduale cambiamento.


97. Addio ai giorni della caccia al denaro

di Zheng Yi, Cina

Sono nato in una famiglia povera, dove i miei genitori, onesti e gran lavoratori, sostenevano la famiglia col lavoro dei campi. Da bambino vedevo le famiglie benestanti del villaggio che mangiavano e si vestivano bene, ricevendo l’ammirazione e il sostegno degli altri. Io li invidiavo, e credevo che il denaro fosse la chiave di tutto. Perfino in sogno avevo il desiderio di guadagnare tanti soldi. Ho deciso quindi, tra me e me, di diventare ricco e di tenere in futuro un alto tenore di vita.

Dopo essermi sposato, per realizzare in fretta questo sogno, mi sono trasferito in città con la sola intenzione di lavorare come operaio nell’edilizia. Nonostante tutto lo straordinario fatto in anni di lavoro i miei risparmi rimanevano al minimo. Ho cominciato a riflettere in cuor mio che in una vita di quel duro lavoro non sarei mai riuscito a realizzare i miei sogni. Dopo aver molto ponderato, ho deciso di mettermi in proprio, avviando una mia attività edile. Ho chiesto un prestito a parenti e amici, ho comprato un terreno in città e ho costruito un edificio. Per garantirmi contratti e guadagnare in fretta, ricorrevo a conoscenze e favori per ottenere incarichi dalle imprese di costruzioni. Andavo a supervisionare il cantiere ogni mattina di buon’ora, per accertarmi che il lavoro fosse fatto bene, spesso saltando la colazione, e ispezionavo ogni sera il lavoro fatto dagli operai. Il lavoro di qualità inferiore veniva demolito e ricostruito con ore di straordinario. Alla fine ho guadagnato la fiducia dei committenti e mi sono assicutato nuove commesse. Dopo due anni ho fatto un po’ di soldi, ho pagato i debiti e ristrutturato casa mia. In cuor mio provavo una gioia indescrivibile. In occasione del Capodanno Lunare amici e parenti venivano a festeggiare a casa mia. Alcuni mi dicevano sorridendo: “Capo, siamo qui per augurarti Buon Anno! Con l’augurio di sempre maggior successo e prosperità negli affari!” Altri mi stringevano la mano dicendo: “Contiamo tutti su di te per fare soldi!” In quei momenti mi sentivo al centro dell’attenzione, circondato di ammirazione. Mi dicevo: “Gran cosa avere i soldi. Se hai denaro, la gente ti ammira e ti rispetta, e puoi fare una vita privilegiata”. Questo pensiero mi riempiva di soddisfazione. Per guadagnare di più ho accettato sempre più lavori e lavorato instancabilmente ogni giorno, dalla mattina alla sera. Con l’andar del tempo, non riuscivo a dormire la notte, preoccupato che gli operai potessero cadere dai ponteggi, provocando incidenti e quindi perdite finanziarie rilevanti. Ogni giorno mi sentivo oppresso e soffrivo frequentemente di febbre, raffreddore e vertigini. Nonostante il mio metro e 73 di altezza, pesavo solo 55 chili, avevo la voce fioca e spesso mi addormentavo in piedi. Volevo tanto prendermi una pausa. Ma se avessi smesso di accettare di costruzione, avrei smesso di guadagnare denaro e di ricevere l’ammirazione degli altri. Non avevo altra scelta che raccogliere le mie energie e continuare a lavorare. Poiché guadagnavo sempre più denaro, avevo l’impressione che tutta la sofferenza e la fatica valessero la pena. Proprio quando la mia attività edilizia era in piena espansione, mia moglie, che si trovava su un’impalcatura al terzo piano per occuparsi di un muro, urtava accidentalmente una tavola e cadeva giù fino al primo piano perdendo immediatamente conoscenza. Portata d’urgenza in ospedale, è stata sottoposta a oltre un’ora di cure intensive prima di stabilizzarsi e riprendere conoscenza. C’è voluto più di un mese prima che potesse lasciare l’ospedale.

In seguito, dopo aver saputo che mia moglie era stata dimessa dall’ospedale, ci è venuta a trovare la mia sorella maggiore. Ha condiviso con noi l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ricordo in quel momento di essere stato profondamente toccato da alcune delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi a compiere il tuo dovere. Per il piano di Dio e per il Suo ordinamento, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera. Dal giorno in cui l’uomo è stato creato, Dio ha sempre operato così, gestendo l’universo, dettando le regole del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano. Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Leggendo le parole di Dio, sono arrivato a capire che il fato di ciascuno è nelle Sue mani. Se mia moglie è caduta dal terzo piano ed è sopravvissuta, non è stato per la buona sorte, bensì per la protezione di Dio. Ho pensato agli incidenti capitati nei cantieri degli altri appaltatori. Ci sono stati operai caduti da un ponteggio del terzo o quarto piano che non si sono salvati, anche se portati in ospedale. Altri sono caduti dal ponteggio del secondo o primo piano e sono morti sul colpo. Non era questa una testimonianza di quel che Dio ha detto: “E nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera”? La diffusione del Vangelo fattaci da mia sorella maggiore è stata anch’essa disposta dalla sovranità di Dio. Con la sua condivisione ho appreso che gli esseri umani e tutte le cose sono stati creati da Dio. Dio ha compiuto l’opera in tre fasi per salvare l’umanità, guidandola e provvedendo ad essa fino ad oggi. Quest’opera degli ultimi giorni è la fase finale dell’opera di Dio per salvare l’umanità, ed è una rara opportunità per la gente di essere salvata. Possiamo avere un buon destino solo credendo in Dio e adorandoLo. Io e mia moglie abbiamo accolto con gioia il Vangelo di Dio degli ultimi giorni, e da allora abbiamo preso parte attiva alle riunioni. Durante le riunioni, i fratelli e le sorelle hanno condiviso sulle parole di Dio e compreso delle verità che hanno dato al mio cuore un senso di pace e tranquillità, liberando la repressione che sentivo prima.

In seguito, il leader ha visto che partecipavo attivamente alle riunioni, e ha voluto che facessi da capogruppo per dissetare tre nuovi credenti. Ma sono stato un po’ esitante, perché di giorno gestivo l’impresa di costruzioni e di notte dovevo registrare i cantieri e tenere la contabilità. Dove avrei trovato il tempo per dissetare i nuovi credenti? Non me la sentivo di svolgere questo compito. Tuttavia mi sono sentito un po’ in colpa: quando ho cominciato a credere in Dio ed ero impegnato con le costruzioni, i fratelli e le sorelle venivano a dissetarmi e a sostenermi la sera, aiutandomi a comprendere la verità attraverso la condivisione sulle parole di Dio. Ora che nella chiesa c’erano altri nuovi credenti e non c’erano abbastanza persone che aiutassero a dissetarli, dovevo fare la mia parte. Pensando a questo, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi e illuminarmi per fare la scelta giusta. Ho letto queste parole di Dio: “Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo di assolvimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di svolgere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le paole di Dio mi hanno aiutato a capire che, in quanto esseri creati, è perfettamente naturale e giustificato assolvere i nostri doveri, poiché la nostra vita viene da Dio e tutto ciò di cui godiamo è un Suo dono. Fare il proprio dovere è come essere devoti nei confronti dei propri genitori: è un obbligo e una responsabilità indiscutibile. Non accettare questo dovere sarebbe stata una vera mancanza di coscienza da parte mia. Inoltre, il sostegno e l’irrigazione dei nuovi credenti avvenivano solo di sera e due volte alla settimana, quindi non avrebbe interferito molto con la gestione del mio lavoro edilizio. Rendendomene conto, ho accettato di assolvere questo dovere. A volte, quando non riuscivo a risolvere gli stati o le nozioni dei nuovi credenti, pregavo Dio e cercavo una guida. Leggendo le parole di Dio, ho compreso senza accorgermene alcune verità. I nuovi credenti hanno potuto risolvere i loro stati e le loro nozioni, e la mia comprensione della verità delle visioni è diventata più chiara. Sono diventato più attivo nel fare il mio dovere, perché sentivo che svolgendo il mio dovere avrei potuto ricevere l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, comprendendo più verità e ottenendo in cuor mio un senso di pace e sicurezza.

In seguito, quando i fratelli e le sorelle hanno visto il mio entusiasmo nel perseguire la verità, mi hanno eletto per servire come diacono del Vangelo. Ero davvero felice, sapendo che questo dovere che mi veniva affidato era un’espressione dell’amore di Dio. Volevo averne cura e assolverlo bene. Tuttavia, nel mio cuore nutrivo qualche timore: la mia attività edilizia era cresciuta notevolmente con buone prospettive di crescita ulteriore. Accettando il dovere di diacono del Vangelo avrei sicuramente avuto meno energie per gestire l’attività, e di conseguenza minori guadagni. Mi sono trovato di fronte a un dilemma. Allora mi sono ricordato che l’opera degli ultimi giorni è l’opera finale di Dio per salvare l’umanità. Concentrandomi solo sul guadagno e trascurando il mio dovere, come avrei potuto ottenere la verità? Così ho pregato Dio, chiedendogli di guidarmi nella ricerca della verità e di risolvere le mie difficoltà. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Oggi, quello che vi viene chiesto di realizzare non sono richieste aggiuntive, bensì il dovere dell’uomo, e ciò che dovrebbe essere fatto da tutte le persone. Se non siete in grado neppure di fare il vostro dovere, o di farlo bene, non vi state forse mettendo nei guai? Non state corteggiando la morte? Come potreste ancora aspettarvi di avere un futuro e delle prospettive? L’opera di Dio è compiuta per il bene dell’umanità e la collaborazione dell’uomo è fornita per il bene della gestione di Dio. Dopo che Dio ha compiuto tutto ciò che Gli spetta, all’uomo è richiesto di continuare instancabile nella pratica, e di cooperare con Dio. Nell’opera di Dio, l’uomo non dovrebbe lesinare alcuno sforzo, dovrebbe offrire la propria lealtà e non dovrebbe indulgere in numerose nozioni o sedere passivamente in attesa della morte. Dio può sacrificare Se Stesso per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire la propria lealtà a Dio? Dio è costante nell’amore e nella considerazione per l’uomo, quindi perché l’uomo non può offrire un po’ di collaborazione? Dio opera per l’umanità, quindi perché l’uomo non può fare almeno un po’ del proprio dovere per il bene della gestione di Dio? L’opera di Dio è giunta fino a questo punto, eppure voi state ancora a guardare senza agire, ascoltate ma non vi muovete. Persone simili non sono forse oggetto di perdizione? Dio ha già dato all’uomo tutto ciò che è Suo, quindi perché, oggi, l’uomo è incapace di compiere scrupolosamente il proprio dovere? Per Dio, quest’opera è la Sua priorità assoluta, e l’opera di gestione è della massima importanza. Per l’uomo, mettere in pratica la parola di Dio e adempiere alle Sue richieste sono priorità assoluta. Questo dovreste comprendere, tutti quanti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono rimasto profondamente toccato. Dio, pur di redimere l’umanità, in principio si è incarnato come uomo ed è stato crocifisso per perdonare i peccati degli uomini. Negli ultimi giorni, Dio si è nuovamente incarnato per esprimere tutte le verità necessarie alla completa salvezza dell’umanità, condividendo su queste verità in modo chiaro e approfondito al fine di aiutarci a comprendere e guadagnare la verità per ottenere la salvezza. Tutto ciò che Dio fa è per noi. Allora perché io non ero in grado di fare il mio dovere per ripagare l’amore di Dio? Non ero affatto rispettoso delle intenzioni di Dio e non volevo accettare questo dovere al solo pensiero di poter intaccare i miei guadagni. La mia attenzione era rivolta a fare soldi, e non mi sono curato del mio dovere: com’ero egoista e meschino! Quando i fratelli e le sorelle mi hanno scelto per servire come diacono del Vangelo, era un dovere che mi veniva da Dio, una responsabilità e un obbligo, e avrei dovuto accettarlo e sottomettermi. Se mi fossi rifiutato, non avrei meritato di chiamarmi uomo, avrei perso l’opportunità di ottenere la verità e alla fine sarei stato eliminato. Anche se non riuscivo ancora a liberarmi del mio attaccamento alla ricchezza, ero disposto ad agire secondo le parole di Dio e ad accettare questo dovere, facendo del mio meglio per compierlo.

All’inzio sono riuscito a trovare il tempo per le riunioni, allenandomi a diffondere il Vangelo e a rendere testimonianza con i fratelli e le sorelle. Tuttavia, assumendo altri contratti di costruzione, mi sono trovato a sacrificare il tempo destinato al mio dovere e alle riunioni. Una volta, il proprietario di un immobile mi ha chiesto di costruire quattro palazzine a tre piani insieme ad alcuni progetti aggiuntivi. Ho esitato: si trattava di un lavoro sostanzioso, e avevo anche un altro progetto incompleto da gestire. Accettare il nuovo lavoro avrebbe significato avere ancora meno tempo per il mio dovere e le riunioni. Ho provato a negoziare con il proprietario dell’immobile per posticipare la data di inizio, ma non ha accettato. Mi sono sentito sotto pressione perché non iniziare per tempo avrebbe invalidato i contratti già firmati, con conseguenti perdite finanziarie e danni di reputazione. Chi mai mi avrebbe affidato altri progetti, se non ero in grado di rispettare gli impegni? Come avrei potuto guadagnare senza contratti? Nonostante le mie preoccupazioni, alla fine ho accettato le richieste del proprietario dell’immobile e mi sono occupato dei nuovi lavori di costruzione. A volte, quando c’erano molti problemi in cantiere, mi limitavo a dare un’occhiata alle parole di Dio la mattina, prima di uscire. Questo non solo intralciava la mia normale vita spirituale, ma non mi lasciava neanche più tempo per dedicarmi all’opera evangelica. In quel periodo, non vedendo risultati in quest’ultima, mi sentivo un po’ in colpa. Ho quindi concluso, tra me e me, che d’ora in avanti, qualunque fosse l’impegno richiesto dai lavori edilizi, la mia priorità doveva essere partecipare alle riunioni e fare il mio dovere.

Un giorno, proprio quando avevo in programma di partecipare a una riunione, ero per strada e all’improvviso ha squillato il telefono. Il cantiere aveva un problema che richiedeva la mia attenzione immediata. Ho esitato: avevo indetto una riunione per condividere sull’opera evangelica, ma ora spuntava questo problema. Se fossi andato sul posto a risolvere il problema, non avrei potuto partecipare alla riunione: non sarebbe stato ingannare Dio? Ma che sarebbe successo se non fossi andato e il proprietario dell’immobile avesse presentato un reclamo? Sarebbe stato un danno per la mia reputazione e la mia condizione economica. Andando avanti così, come avrei potuto occuparmi dei miei lavori edilizi? Ho deciso di dare la precedenza alla risoluzione del problema di lavoro, ripromettendomi di trovare più tardi il tempo per le riunioni e il mio dovere. Allora sono andato al cantiere.

Tornando a casa la sera, riflettendo sugli eventi della giornata, mi sono sentito in colpa. Avevo programmato di partecipare alla riunione, ma ho lasciato che le mie preoccupazioni economiche interferissero con il mio dovere. In quel periodo, la mia concentrazione sul lavoro edilizio ha ostacolato il progresso della diffusione del Vangelo, e mi sono reso conto di non aver svolto adeguatamente il mio dovere. D’altro canto, mettendo da parte l’edilizia e smettendo così di guadagnare denaro, come avrei potuto vivere una vita agiata e rispettabile? Sentendomi combattuto, mi sono presentato al cospetto di Dio e ho pregato: “Dio, ho il cuore turbato. So che credere in Te e fare il mio dovere è perfettamente naturale e giustificato, ma trovo difficile rinunciare ai soldi. Ti prego, guidami a fare la scelta giusta”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è pian piano calmato. Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non sarebbe manifesta la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? Nei confronti tra positivo e negativo, tra nero e bianco, siete di certo consapevoli delle scelte che avete fatto tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra pace e turbamento, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio sociale e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere ostracizzati, e così via. […] Lunghi anni di dedizione e sforzi, a quanto pare, non Mi hanno portato altro che il vostro abbandono e sconforto, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Ciò che Dio ha smascherato era il mio stato. Non ero forse uno che in una mano afferrava il denaro e nell’altra la verità? Ho dichiarato la mia volontà di assolvere il mio dovere per soddisfare Dio, e ho deciso dentro di me di ribellarmi alla carne e fare bene il mio dovere. Peraltro, quando il mio dovere entrava in conflitto con gli interessi economici, non riuscivo a resistere al richiamo del denaro e della fama. Pur senza volerlo, mi ritrovavo a seguire i miei desideri e a scegliere il denaro. Sapevo che accettare questo grande progetto edile avrebbe richiesto più tempo e impegno e non mi avrebbe lasciato il tempo di fare il mio dovere. Eppure ho scelto di accettarlo per guadagnare più soldi e ottenere l’ammirazione degli altri, pur sapendo che era sbagliato. Il mio cuore si era concentrato sul guadagno e ho trascurato di seguire l’opera evangelica per oltre un mese, col risultato di rallentare la diffusione del Vangelo. Ecco come trattavo il dovere assegnato da Dio, e questa cosa mi poneva decisamente in debito con Lui.

Allora ho riflettuto sul perché non riuscivo a fare a meno del denaro, pur sapendo che fare il mio dovere mi avrebbe portato a ottenere la verità. Più tardi, nella mia ricerca, ho letto due passi delle parole di Dio: “Satana usa un metodo molto sottile, molto consono alle nozioni delle persone, niente affatto radicale, tramite il quale fa sì che le persone accettino inconsapevolmente il suo modo di vivere, le sue regole, e stabiliscano i loro obiettivi e la loro direzione nella vita e arrivino anche inconsapevolmente ad avere delle ambizioni nella vita. Per quanto grandiose possano sembrare queste ambizioni, sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘profitto’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa – ogni persona, in effetti – segue nella vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘profitto’. Dopo aver ottenuto fama e profitto, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno stato sociale elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e profitto siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo profitto tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Le persone, infatti, lo fanno senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi. Una volta impantanate nella fama e nel profitto, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e profitto esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono obiettivi da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono arrivato a capire che Satana induce le persone a perseguire il denaro, la fama e il guadagno con lo scopo di corromperle e controllarle, allontanando i loro cuori da Dio, e infine intrappolarle nei suoi lacci, da cui non potranno districarsi. Per fare soldi, lavoravo tutti giorni senza sosta nei progetti di costruzione. Questo era frutto, fin dalla mia infanzia, dell’influenza dei veleni di Satana, come “I soldi fanno girare il mondo” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”. Credevo che avere soldi significasse avere tutto, compresa l’ammirazione degli altri e un alto tenore di vita. Man mano che i miei progetti di costruzione si ingrandivano e venivo elogiato da parenti e amici, mi sono convinto sempre di più che la ricchezza facesse ottenere l’ammirazione della gente. Ho fatto del perseguimento del denaro lo scopo della mia vita, lavorando ogni giorno senza sosta per ottenerlo, vivendo in uno stato costante di ansia e di paura, col timore di incidenti in cantiere e delle loro conseguenze. Dall’esterno sembrava che stessi guadagnando sia soldi che fama, ma dentro di me mi sentivo represso. Il mio corpo ne risentiva e mia moglie ha rischiato di perdere la vita. Tuttavia, nonostante queste esperienze, non riuscivo a rinunciare al perseguimento di ricchezza, fama e guadagno. Dopo essere entrato nella casa di Dio, ho capito che credere in Dio significa perseguire la verità. Eppure non sono stato in grado di capire fino in fondo le strategie di Satana e, senza volerlo, mi sono trovato a lottare per la fama e il guadagno. Come diacono del Vangelo, era mio dovere svolgere bene la mia opera evangelica. Però, per guadagnare di più, ho trascurato di seguire l’opera evangelica per un mese, venendo meno al mio dovere. La natura di questo comportamento equivaleva a imbrogliare e a tradire Dio. Oltretutto ero distratto dalla gestione quotidiana dei progetti di costruzione, tralasciando le devozioni spirituali e le riunioni, facendo sì che il mio cuore si allontanasse ulteriormente da Dio e che la mia vita fosse perduta. Andando avanti così, avrei perso definitivamente l’opportunità di svolgere il mio dovere e di raggiungere la salvezza. In definitiva ho capito che la ricerca della ricchezza, della fama e del guadagno non è un buon cammino; è un mezzo con cui Satana corrompe e danneggia la gente, è uno strumento di schiavitù che alla fine ci fa diventare trastulli e vittime di Satana.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Ciò di cui sentite il bisogno non sono la verità e la vita, non sono i princìpi in base ai quali comportarvi, e soprattutto non è la Mia opera scrupolosa. Ciò di cui sentite il bisogno, invece, è tutto quello che possedete nella carne: ricchezza, prestigio, famiglia, matrimonio, e così via. Siete estremamente sprezzanti nei confronti delle Mie parole e della Mia opera, quindi posso riassumere la vostra fede in una sola parola: superficiale. Sareste disposti a tutto pur di ottenere ciò a cui siete completamente devoti, ma ho scoperto che non fareste la stessa cosa per le questioni concernenti la vostra fede in Dio. Invece, siete solo relativamente devoti e seri. Pertanto, affermo che chi non ha un cuore del tutto sincero ha fallito nella sua fede in Dio. Riflettete attentamente: vi sono molti falliti fra voi?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Della destinazione”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che per credere in Dio occorre perseguire la verità e compiere i propri doveri. Facendo il nostro dovere e comprendendo la verità, ci liberiamo gradualmente della nostra indole corrotta, potendo così ricevere la salvezza di Dio. Mi sono ricordato di ciò che ha detto il Signore Gesù: “Così dunque ognuno di voi, che non rinuncia a tutto quello che ha, non può essere mio discepolo” (Luca 14:33). Nell’Età della Grazia, Pietro non ha perseguito né ricchezza, né fama né guadagno. Quando il Signore Gesù lo ha chiamato, è stato capace di abbandonare la pesca e di seguire il Signore. Egli ha perseguito unicamente la verità, l’adempimento dei suoi doveri di essere creato e la conoscenza di sé stesso attraverso le parole di Dio, liberandosi della sua indole corrotta. Lui ha reso, in definitiva, una magnifica e chiarissima testimonianza di Dio, perché è stato perfezionato da Lui e ha vissuto una vita significativa. Riflettendo sull’esperienza di Pietro, mi sono reso conto di quanto sia importante per noi perseguire la verità e assolvere i nostri doveri. Ora che si erano abbattute grandi catastrofi, se avessi continuato a perseguire la ricchezza, la fama e il guadagno, trascurando la verità e i miei doveri, sarebbe stato troppo tardi. Alla fine, non avrei fatto altro che soccombere a catastrofi, con pianti e stridore di denti. Dovevo seguire l’esempio di Pietro e perseguire la verità. Non potevo dare la priorità al guadagno invece che all’assolvimento dei miei doveri. Per poter partecipare regolarmente alle riunioni e svolgere i miei doveri, ho discusso con mia moglie l’idea di vendere tutti i nostri macchinari da costruzione a qualcuno e di fare dei lavori saltuari per sostenerci economicamente. Inizialmente mia moglie non era d’accordo, ma le ho spiegato il mio pensiero e le mie considerazioni e lei non si è più opposta. In seguito ho venduto i macchinari e mi sono dedicato a tempo pieno all’assolvimento dei miei doveri. Svolgendo i miei doveri, ho sperimentato che l’opera e la guida dello Spirito Santo erano nella mia collaborazione con i fratelli e le sorelle, e mi sono sentito libero e senza vincoli. Ogni volta che mettevo a nudo la mia corruzione, ho cercato la verità, riflettendo e provando a conoscere le mie intenzioni nonché la natura e le conseguenze delle mie azioni. Quando sono stato in grado di ribellarmi a me stesso e di praticare secondo le verità principi, ho provato gioia e pace interiore. Grazie a questa esperienza, sono arrivato a comprendere concretamente cosa significa perseguire la verità e assolvere i propri doveri.

Dopo qualche tempo, mentre facevo dei lavori saltuari, il mio capo mi ha detto, “So che sei in grado di occuparti dei progetti edilizi. Qui c’è molto lavoro ed è parecchio redditizio. Mettiamoci in società, partecipando in parti uguali. Non è escluso che si possano guadagnare varie centinaia di migliaia di yuan a testa”. Sentendo le parole del mio capo, mi sono sentito un po’ suggestionato e ho pensato: “Questa è una rara occasione di guadagnare bene. Se lo faccio per qualche anno, potrei guadagnare milioni. Potrei vivere un pochino meglio. Dovrei accettare la proposta del capo?” Ma poi ho pensato un’altra cosa: “Se mi dedico alla gestione dei progetti per guadagnare, come potrò partecipare alle riunioni e svolgere i miei doveri? Perderò la possibilità di ottenere da Dio la verità e la salvezza. Non è forse una strategia di Satana? Satana sta cercando di attirarmi con il denaro, ma io non posso cadere nel suo tranello”. Così, ho detto di no al mio capo. Vedendo la mia risolutezza, il mio capo se n’è andato deluso.

Attraverso queste esperienze, mi sono reso conto dei danni e delle conseguenze del perseguimento di ricchezza, fama e guadagno. Ho capito che Satana ricorre al denaro per tentare e corrompere la gente. Ho capito anche che Dio vuole che perseguiamo la verità e che rinunciamo alla ricchezza per liberarci del pericolo di Satana e permetterci di ottenere la verità e la salvezza di Dio. Questa è la cosa più significativa e preziosa. Ora posso mettere da parte il lavoro e il denaro e investire completamente me stesso nel fare i miei doveri. È attraverso la guida delle parole di Dio che ho ottenuto tutta questa conoscenza e trasformazione. Grazie a Dio!


98. Cosa si celava dietro alla maschera

di Lu Yi, Cina

Nel maggio del 2023, realizzavo poster all’interno della chiesa. La leader ha notato che le mie capacità erano discrete e mi ha promossa a capogruppo. Vedere che aveva fiducia in me mi ha fatto molto piacere. Avevo, però, anche qualche preoccupazione. Prima ero solo un membro del gruppo e non era un grosso problema se ero meno competente in quel ruolo, ma la mia nuova posizione prevedeva requisiti più elevati. Le abilità che avevo allora sarebbero state all’altezza di tali requisiti? Che imbarazzo se mi avessero destituita perché non ero in grado di gestire il lavoro! Quando non ero capogruppo, i fratelli e le sorelle avevano un’impressione abbastanza buona di me. Tuttavia, se avessero conosciuto il mio reale livello di competenza, avrebbero pensato che era tutta una finzione e che non avevo un vero talento? La buona impressione che avevano di me non sarebbe andata distrutta? Proprio in quel momento, la leader mi ha fatto notare alcuni problemi nella locandina di un film da me realizzata. Mi sono sentita in forte imbarazzo, preoccupata di cosa avrebbe pensato di me. Avrebbe ritenuto le mie capacità troppo scarse per fornire guida e supervisione? Tenendo presente questo, ho trovato un compromesso. Durante le discussioni, non iniziavo condividendo la mia opinione e lasciavo che fossero gli altri a parlare per primi. Se il gruppo mostrava un parere unanime, io lo assecondavo; in caso contrario, rimanevo sul vago. In tal modo, anche in caso di errori, le mie manchevolezze non sarebbero state smascherate e io non avrei perso la faccia. Una volta stavamo discutendo di un progetto. Credevo che ci fossero dei problemi nella composizione, ma non ne ero certa. Temevo di sbagliare e di essere guardata dall’alto in basso, quindi non ho preso l’iniziativa di condividere. Più tardi, quando la leader ha chiesto la mia opinione, mi sono innervosita, ma in apparenza ho mantenuto un atteggiamento calmo. Ho detto: “La mia opinione è uguale a quella di tutti gli altri; non vedo altri problemi”. La leader ha annuito e non ha aggiunto altro. Ripensandoci, non sono riuscita nemmeno a dire: “Non capisco, la questione non mi è chiara”. Mi sono sentita un po’ turbata, però non ci ho pensato più di tanto e sono andata avanti.

Il giorno dopo, io e la leader ci siamo confrontate su un progetto. Ero un po’ nervosa. Dopo una lunga osservazione, non ho comunque osato condividere la mia opinione. Avevo paura di come la leader mi avrebbe considerata se mi fossi sbagliata. In un’altra occasione, ho notato delle problematicità in un progetto, però non avevo una soluzione. Volevo parlare onestamente, ma mi preoccupavo di cosa avrebbe pensato la leader se lo avessi fatto. Si sarebbe chiesta perché non riuscivo a risolvere nemmeno un problema tanto semplice? Avrebbe ritenuto le mie capacità così carenti? Alla luce di ciò, non ho parlato con sincerità. Ho fatto finta di essere assorta nei miei pensieri e ho risposto alla leader: “Ho bisogno di più tempo per rifletterci sopra. Perché non dici tu per prima cosa pensi?” Lei ha condiviso i suoi pensieri in base ai principi e ha chiesto il mio parere. Mi sentivo come se il terreno mi stesse cedendo sotto i piedi. Volevo essere sincera, eppure era come se avessi la bocca sigillata. Alla fine ho detto: “È esattamente quello che stavo pensando”. Dopo aver pronunciato queste parole, mi sono sentita angosciata, come se avessi appena ingoiato una mosca morta. Era chiaro che non sapevo come modificarlo correttamente, eppure fingevo di sapere cosa fare, per dimostrare di essere capace e di riuscire ad analizzare il problema. Non stavo forse cercando di ingannare e prendere in giro le persone? Provavo una tale angoscia. Arrivavo a fine giornata esausta e non avevo guadagnato nulla.

Durante le devozioni spirituali, mi chiedevo: “Rivedere i progetti insieme alla leader potrebbe essere un’occasione per migliorare le mie capacità. È una buona cosa: allora perché sento tanta stanchezza invece che senso di liberazione?” Poi ho letto che le parole di Dio dicono: “Stare al posto che si addice a un essere creato ed essere una persona ordinaria: è facile farlo? (No, non è facile.) Dove sta la difficoltà? In questo: le persone credono sempre di avere molte aureole e titoli in cima alla testa. Inoltre si attribuiscono l’identità e il prestigio di gran personaggi e superuomini e si impegnano in tutte quelle pratiche finte e false e segni esteriori. Se non lasci andare queste cose, se le tue parole e azioni sono sempre limitate e controllate da queste cose, allora troverai difficile entrare nella realtà della parola di Dio. Sarà dura smettere di affannarti a cercare soluzioni a ciò che non capisci e portare più spesso tali questioni davanti a Dio e offrirGli un cuore sincero. Non sarai in grado di farlo. È proprio perché il tuo prestigio, i tuoi titoli, la tua identità e tutte le cose simili sono false e non veritiere perché vanno contro e contraddicono le parole di Dio, che queste cose ti assorbono completamente facendo sì che tu non riesca a presentarti al cospetto di Dio. Cosa ti portano queste cose? Ti rendono bravo a mascherarti, a fingere di capire, di essere intelligente, di essere un gran personaggio, di essere una celebrità, di essere una persona capace, di essere saggio e persino di sapere tutto, di essere capace di tutto, e di essere in grado di fare tutto. Questo fa sì che gli altri ti adorino e ti ammirino. Verranno da te con tutti i loro problemi, contando su di te e guardandoti con ammirazione. Così è come se ti mettessi sul fuoco ad arrostire. DimMi, si sta bene sul fuoco ad arrostire? (No.) Non capisci, ma non osi ammetterlo. Non riesci a vedere con chiarezza, ma non osi dire che non riesci a vedere con chiarezza. Ovviamente hai fatto un errore, ma non osi ammetterlo. Il tuo cuore prova angoscia, ma non osi dire: ‘Stavolta è davvero colpa mia, sono in debito con Dio e con i miei fratelli e le mie sorelle. Ho provocato una perdita enorme alla casa di Dio, ma non ho il coraggio di alzarmi davanti a tutti e ammetterlo’. Perché non osi parlare? Tu credi: ‘Devo essere all’altezza della reputazione e dell’aureola che i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno attribuito, non posso tradire l’alta considerazione e la fiducia che essi hanno nei miei confronti, ancor meno le fervide aspettative che ripongono in me da tanti anni. Pertanto, devo continuare a fingere’. Com’è questo mascheramento? Sei riuscito a trasformarti in un gran personaggio e un superuomo. I fratelli e le sorelle vogliono venire da te per fare domande, per chiedere consulenze e persino per implorare un tuo consiglio su qualsiasi problema che hanno. Sembra addirittura che non possano vivere senza di te. Ma il tuo cuore non prova angoscia?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio vero stato. Quando discutevo con la leader sui progetti, non provavo mai un senso di liberazione. Il motivo principale era che la mia natura era veramente arrogante e non mi permettevo di commettere errori, tanto meno di non essere in grado di capire o di fare qualcosa. Mi stavo dando la zappa sui piedi da sola. Da quando ero stata promossa a capogruppo, la leader aveva una buona impressione di me e mi stimava, quindi temevo che smascherare troppe manchevolezze nel mio lavoro avrebbe influito sull’opinione che gli altri avevano di me. Soprattutto dopo che erano sorti dei problemi con la locandina del film da me realizzata, ero diventata ancora più cauta. Lasciavo che fossero prima gli altri a condividere le loro opinioni per evitare di smascherare troppi dei miei problemi. Quando io e la leader rivedevamo i progetti insieme, riuscivo a individuare alcune problematiche, però avevo paura di sbagliare, quindi non parlavo onestamente. A volte era chiaro che non avessi un piano per risolvere le cose, ma volevo evitare che la leader mi guardasse dall’alto in basso, perciò fingevo di essere competente, facendo eco alla sua opinione e dicendo che vedevo le cose allo stesso modo. Stavo indossando una maschera. Ero palesemente fuorviante. Non osavo nemmeno dire: “Non capisco, questa cosa non mi è chiara”. Coprivo costantemente le mie manchevolezze per salvare la faccia. La mia preoccupazione per la reputazione e il prestigio era fin troppo grande! La verità è che avevo appena iniziato la formazione, quindi commettere errori era perfettamente normale. Il mio reale livello di competenza era sotto gli occhi di tutti, perciò non c’era bisogno di insabbiare nulla. Anche se i fratelli e le sorelle avessero visto le mie manchevolezze, non mi avrebbero guardata dall’alto in basso: mi avrebbero aiutata. Invece io mi ostinavo a fingere di conoscere ogni cosa e di saper fare tutto. Cercavo a qualunque costo di insabbiare le mie carenze e manchevolezze. Ero così sciocca e ignorante! Continuavo a nascondermi e non riuscivo a essere onesta quando interagivo con gli altri. Era un modo di vivere talmente ipocrita, viscido e propenso all’inganno!

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolga, un anticristo cerca di dare l’impressione di non essere debole, di essere sempre forte, ricco di fede, mai negativo, affinché la gente non veda mai la sua statura reale o il suo vero atteggiamento verso Dio. […] Se succede qualcosa di importante e qualcuno chiede loro un punto di vista sull’accaduto, sono reticenti a rivelare la loro opinione e lasciano invece che siano gli altri a parlare per primi. La loro reticenza ha delle ragioni: o il punto è che in effetti hanno un’opinione, ma temono che sia sbagliata, che se la esprimessero ad alta voce gli altri la confuterebbero, facendoli vergognare, e per questo non la esprimono; oppure non hanno alcuna opinione e, non riuscendo a comprendere chiaramente la questione, non osano parlare in modo arbitrario per paura che gli altri ridano del loro errore, e quindi il silenzio è la loro unica scelta. In breve, non prendono subito parola per esprimere le loro opinioni perché temono di rivelarsi per ciò che sono, di far vedere che sono limitati e patetici e di influire così sull’immagine che gli altri hanno di loro. Perciò, dopo che tutti gli altri hanno finito di condividere le loro opinioni, i loro pensieri e la loro conoscenza, si appropriano di alcune tra le affermazioni più nobili e accettabili e le spacciano come proprie opinioni e comprensioni. Le riepilogano e le condividono con tutti, acquisendo così un elevato prestigio nel cuore degli altri. Gli anticristi sono estremamente astuti: quando viene il momento di esprimere un punto di vista, non si aprono mai con gli altri e non mostrano il proprio stato reale, né fanno conoscere ciò che veramente pensano, come sia la loro levatura, come sia la loro umanità, come sia la loro capacità di comprensione, se abbiano una vera conoscenza della verità. E così, mentre si vantano e fingono di essere spirituali, di essere persone perfette, fanno il possibile per mascherare il loro vero volto e il loro reale stato. Non rivelano mai ai fratelli e alle sorelle le proprie debolezze, né cercano mai di conoscere le proprie carenze e i propri limiti; anzi, fanno il possibile per mascherarli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Dalle parole di Dio ho constatato che gli anticristi, indipendentemente dal dovere che svolgono o dalla situazione in cui si trovano, non esprimono mai facilmente le proprie opinioni quando accade qualcosa. Non permettono agli altri di conoscere il loro vero stato né lasciano che gli altri ne conoscano la levatura o l’umanità, per paura di smascherare le proprie debolezze. Per nascondere le loro manchevolezze, addirittura rivendicano come propri i buoni suggerimenti e le idee degli altri, riassumendoli e presentandoli come se provenissero da loro, facendo credere erroneamente agli altri di avere conoscenza e levatura, raggiungendo così l’obiettivo di essere ammirati e adorati dagli altri. Facendo un paragone con me stessa, ho compreso che il mio comportamento era esattamente uguale a quello di un anticristo! Quando io e la leader stavamo discutendo di un progetto, temevo che lei giudicasse negativamente le mie capacità professionali, perciò, nell’esprimere la mia opinione, continuavo a parlare in modo vago, fingendo di capire e facendo eco alla leader. Mi comportavo come se condividessi la sua stessa opinione e usavo questo per nascondere le mie manchevolezze. Ripensandoci, avevo sempre fatto il mio dovere in questo modo: per proteggere la mia immagine e il mio prestigio nel cuore delle persone, non volevo mai che gli altri vedessero le mie manchevolezze o le mie carenze. È chiaro che c’erano problemi che avrebbero potuto essere risolti rapidamente condividendo con qualcuno di esperto, ma pensavo che cercare l’aiuto altrui mi avrebbe fatta apparire incompetente e inferiore, quindi preferivo cercare in segreto i materiali e faticare da sola per capire le cose, senza chiedere consigli agli altri. Il risultato era una scarsa efficienza lavorativa e ritardi in altri compiti. Avevo sempre voluto mascherarmi da persona che conosceva e sapeva fare tutto, dissimulando davanti agli altri. Non stavo forse fuorviando le persone? Gli anticristi si nascondono e si mascherano sempre in questo modo. Ingannano e fuorviano le persone celando la loro vera statura, inducendo gli altri a venire davanti a loro. In che modo il mio comportamento era diverso da quello di un anticristo? Ciò che stavo rivelando era l’indole di un anticristo! Tale consapevolezza mi ha spaventata. Sentivo che, se non fossi cambiata, sarei stata rivelata ed eliminata. Ho prontamente pregato Dio, disposta a pentirmi e a cambiare. Non volevo più mascherarmi e ingannare gli altri per proteggere il mio orgoglio e la mia immagine.

In seguito, ho cercato un cammino di pratica basato sui miei problemi. Ho letto che le parole di Dio dicono: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio ho trovato un cammino di pratica. Quando si svolge il proprio dovere e si incontrano questioni che non si riescono a capire o a gestire, bisogna aprirsi e cercare di più l’aiuto degli altri, essere una persona onesta e autentica e non proteggere la propria reputazione. In questo modo, si può essere in linea con le intenzioni di Dio e progredire. Io, invece, avevo pensato solo al mio orgoglio, celando costantemente le mie manchevolezze e mascherandomi. Non avevo tenuto conto della qualità del lavoro che stavamo svolgendo né di come migliorare le mie capacità professionali. Fino a quel momento, non avevo afferrato i principi, le mie competenze non erano migliorate e non stavo svolgendo il mio dovere secondo gli standard. Che senso aveva cercare di preservare il mio orgoglio? Se avessi seguito i requisiti di Dio e agito da persona onesta, la mia reputazione ne avrebbe magari sofferto un po’, ma avrei potuto migliorare le mie competenze e svolgere meglio i miei doveri e Dio ne sarebbe stato contento. Non sarebbe stato molto meglio? Pensando a questo, ho pregato Dio, disposta a pentirmi. In seguito, nel comunicare con tutti gli altri, non mi nascondevo più quando non capivo qualcosa e presentavo attivamente le mie domande per discuterne col gruppo. Praticare in questo modo mi ha dato un senso di liberazione e ho guadagnato qualcosa dagli altri.

Successivamente, nella mia ricerca, mi sono chiesta: “Perché non riuscivo a vedere correttamente le mie manchevolezze dopo la promozione a capogruppo? Quali opinioni sbagliate mi controllavano?” Durante la ricerca, ho letto le parole di Dio: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. […] Quali sono dunque lo scopo e il significato del promuovere e coltivare qualcuno? Il fatto che costui sia promosso, in quanto individuo, affinché pratichi e venga irrigato e formato in modo speciale, il che lo mette in condizione di comprendere le verità principi e i principi, i mezzi e i metodi per fare diverse cose e risolvere vari problemi, nonché il modo di gestire e trattare i vari tipi di ambienti e persone che incontra in conformità con le intenzioni di Dio e in maniera tale da proteggere gli interessi della casa di Dio. Giudicando in base a questi punti, le persone di talento promosse e coltivate dalla casa di Dio sono in grado di svolgere adeguatamente il loro lavoro e di fare bene il loro dovere durante il periodo di promozione e coltivazione o prima della promozione e della coltivazione? Naturalmente no. Quindi è inevitabile che, durante il periodo di coltivazione, queste persone sperimentino la potatura, il giudizio e il castigo, lo smascheramento e persino la destituzione; è normale, questo significa ricevere formazione e coltivazione” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando la Sua casa promuove e coltiva qualcuno, ciò non significa che questa persona comprenda già la verità e possieda la realtà o afferri pienamente i principi. La promozione è solo un’opportunità di formazione e questo richiede che le persone vedano correttamente le proprie manchevolezze. Io mi ero fatta un’idea troppo alta di me stessa, convinta che la promozione a capogruppo significasse che dovevo avere, rispetto agli altri, migliori levatura, abilità e altre simili qualità. Mi ero messa su un piedistallo e, per evitare che gli altri mi capissero a fondo, mi ero mascherata e avevo dissimulato, avevo usato tutti i tipi di trucchi per nascondere le mie carenze e, anche quando condividevo un’opinione, riflettevo troppo sulle cose. Non ero trasparente nell’interagire con gli altri e limitavo me stessa fino allo sfinimento. Riflettendoci, la promozione a capogruppo era solo un’opportunità di formazione. Tale circostanza mi aveva spinta a perseguire la verità e a svolgere i miei doveri secondo i principi. Era normale avere manchevolezze e deviazioni nei doveri e potevo usare quelle opportunità per porvi rimedio: in tal modo, attraverso l’esperienza, avrei potuto comprendere più verità e afferrare un numero maggiore di principi e gradualmente sarei riuscita a fare il mio dovere secondo gli standard. In futuro, devo valutare bene le mie manchevolezze, imparare a stare con i piedi per terra e impegnarmi di più nell’apprendimento dei principi e delle abilità. Questo dovevo perseguire e in questo dovevo entrare.

Una volta, la leader ci stava guidando nel lavoro e ci ha chiesto di esprimere la nostra opinione su uno sfondo. Ho sentito che le due sorelle con cui collaboravo avevano opinioni diverse dalle mie e ho riflettuto: “Loro due la pensano allo stesso modo. Se si scopre che mi sbaglio, sarà talmente imbarazzante. Penserebbero che sono così priva di levatura e di gusto?” Al pensiero di ciò, ho esitato e mi sono detta: “Forse dovrei semplicemente dire di essere d’accordo con loro, così non mi sentirò in imbarazzo se mi sbaglio”. Ma in quel momento mi sono ricordata delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. […] Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. A prescindere dal fatto che un’opinione sia giusta o sbagliata, bisogna esporla per cercare e condividere se c’è qualcosa che non si capisce. Ecco cosa significa essere responsabili nel proprio dovere. Questo pensiero mi ha illuminato il cuore e ho pregato Dio, disposta a mettere da parte il mio orgoglio e a dire la verità. Con mia sorpresa, la leader era d’accordo con la mia opinione e ci ha dato alcune indicazioni per le modifiche da apportare. Dopo aver ascoltato, ho avuto una comprensione più chiara. Ho sentito che non proteggere il mio orgoglio e non nascondermi, che essere onesta e dire la verità hanno portato pace e serenità nel mio cuore.

Allora non ero più limitata dal mio orgoglio e riuscivo a discutere apertamente e semplicemente con i fratelli e le sorelle sulle questioni che non mi erano chiare. Quando la leader faceva notare i miei problemi, sapevo accettarli, vedere correttamente le mie manchevolezze e cercare principi rilevanti e conoscenze professionali da apprendere. Dopo un po’ di tempo, ho fatto dei progressi nelle competenze tecniche e ho commesso meno errori nei miei doveri. Grazie a questa esperienza, ho capito davvero che Dio benedice le persone oneste e detesta quelle propense all’inganno; ho compreso che ammettere le mie carenze e manchevolezze e praticare l’onestà non è una vergogna e che praticare in questo modo porta pace e tranquillità nel mio cuore.


99. È egoistico temere la responsabilità quando si svolge il proprio dovere

di Bai He, Cina

Nel febbraio del 2023, stavo svolgendo il mio dovere di leader distrettuale. Un giorno, ho ricevuto una lettera dalla leader superiore, in cui si diceva che la chiesa di Xincheng stava affrontando una repressione da parte del Partito Comunista Cinese, e che, in diverse case che custodivano i libri delle parole di Dio, tali libri erano stati confiscati dalla polizia. Altre due case che custodivano i libri erano ancora in pericolo e quindi questi dovevano essere spostati urgentemente, perciò ci è stato detto di trovare rapidamente nuovi nascondigli sicuri. Allora, ho scritto rapidamente alle chiese sotto la mia supervisione per chiedere loro di fornire case sicure. Dopo aver inviato la lettera, ho pensato all’improvviso: “Se le mie disposizioni sono sbagliate e i fratelli e le sorelle vengono catturati mentre spostano i libri, non rischio forse di finire per assumermene la responsabilità? Questi libri delle parole di Dio sono stati stampati usando le offerte di Dio, e se i libri venissero sequestrati dalla polizia mentre vengono spostati, le conseguenze sarebbero gravi. Potrei addirittura essere destituita per questo”. Ho pensato a come Ma Xiao avesse goduto dei vantaggi dati dallo status di leader. Aveva sempre fatto le cose come desiderava e voleva sempre l’ultima parola, portando le offerte a subire una grande perdita. Dopo questo, ha persino trascurato le responsabilità e non si è affatto pentita, e alla fine, è stata espulsa. Proteggere i libri delle parole di Dio è una questione importante. Molti dei fratelli e delle sorelle intorno a me erano a rischio, quindi trovare un nascondiglio sicuro sarebbe stato difficile. Ho pensato: “E se succedesse qualcosa? Finirei per essere eliminata proprio come Ma Xiao? Ma la lettera è già stata inviata, cosa dovrei fare ora? Se avessi detto alla leader che non c’erano rifugi sicuri, la cosa sarebbe finita lì. Be’, dal momento che l’ho già scritta, credo che lascerò che le cose facciano il loro corso”. Qualche giorno dopo, i leader della chiesa hanno inviato lettere dicendo di non aver trovato nessuna casa adatta. Ma la verità era che sapevo di tre chiese in cui le cose non erano così terribili e, purché fossimo stati attenti, saremmo stati in grado di trovare qualche casa dove alloggiare temporaneamente i libri. Ma non volevo assumermi la responsabilità di questo, così ho scritto alla leader superiore dicendo: “La situazione qui non è buona e inoltre molte case sono insicure, sarebbe meglio andare in altre chiese per trovare nascondigli sicuri”.

Qualche giorno dopo, la leader superiore ha inviato una lettera in cui diceva che non stavamo proteggendo gli interessi della casa di Dio in quel momento cruciale, e che, nonostante anche altre chiese avessero avuto difficoltà a trovare nascondigli sicuri, avevano pregato Dio, collaborato in modo reale ed erano riuscite a trovarne alcuni. Avevano visto la guida di Dio. Dopo aver letto la lettera, mi sono sentita in imbarazzo e in colpa, pensando: “Stiamo svolgendo lo stesso dovere ma gli altri, quando si trovano di fronte a delle difficoltà, sono capaci di affidarsi a Dio per gestire il lavoro, invece io, quando affronto delle difficoltà, scappo e mi comporto come una tartaruga che ritira la testa nel guscio. Davvero, non sono alla loro altezza!” Così, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “O Dio, in questa vitale questione di spostare i libri delle Tue parole, non ho assolutamente considerato gli interessi della casa di Dio, e non ho collaborato attivamente nel trovare rifugi sicuri. Sono solo quel tipo di persona che non si preoccupa di dare una mano quando le cose vanno male. Se la leader non mi avesse potata e messa in guardia, non avrei riflettuto su me stessa. Sono stata così insensibile!”

Più tardi, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutato a ottenere finalmente una certa comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa affida loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un lavoro sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu diffonda il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un ignobile egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. I credenti in Dio devono pagare un caro prezzo al fine di acquisire la verità e incontreranno molti ostacoli nel praticarla. Dovranno fare delle rinunce, abbandonare i loro interessi carnali e patire della sofferenza. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica la verità. Dunque, un individuo che teme di assumersi responsabilità è capace di praticare la verità? Certamente non può praticare la verità, né tanto meno ottenerla. Teme di mettere in pratica la verità, di subire una perdita in merito ai propri interessi; teme di essere umiliato, denigrato e giudicato, non osa mettere in pratica la verità. Di conseguenza, non può acquisirla e, per quanti possano essere i suoi anni di fede in Dio, non può comunque ottenere la Sua salvezza. Coloro che svolgono un dovere nella casa di Dio, devono essere persone che si fanno carico del fardello del lavoro della chiesa, si assumono le proprie responsabilità, sostengono le verità principi, sono capaci di soffrire e di pagarne il prezzo. Se si è carenti in queste aree, si è inadatti a svolgere un dovere e non si possiedono i requisiti per il suo svolgimento. Ci sono molte persone che hanno paura di assumersi la responsabilità quando svolgono un dovere. La loro paura si manifesta principalmente in tre modi. Il primo è scegliere un dovere che non richieda di assumersi delle responsabilità. Se un leader della chiesa affida loro un dovere, per prima cosa chiedono se debbano assumersi qualche responsabilità: se la risposta è sì, lo rifiutano. Se invece non richiede assunzione di responsabilità, lo accettano malvolentieri, ma devono comunque verificare se il lavoro sia faticoso o gravoso e, nonostante questa accettazione riluttante, non sono motivati a svolgere bene il loro dovere, e scelgono comunque di farlo con superficialità. Tempo libero, nessuna fatica e nessun impegno fisico: questo è il loro principio. Il secondo modo è che, quando si trovano in difficoltà o affrontano un problema, la prima cosa che fanno è riferirlo a un leader perché sia il leader a gestirli e risolverli, nella speranza così di risparmiarsi ogni fastidio. Non si preoccupano di come il leader gestisca la questione e non se ne interessano: fintanto che non ne sono personalmente responsabili, allora tutto va bene per loro. Questo modo di svolgere il proprio dovere è leale nei confronti di Dio? Questo è fare a scaricabarile, trascurare il proprio dovere, fare trucchetti. Sono tutte chiacchiere, simili individui non fanno nulla di reale, e pensano tra sé e sé: ‘Poiché sono io a dover risolvere questa cosa, che succede se poi finisco per commettere un errore? Quando controllano di chi è la colpa, non mi affronteranno? La responsabilità non ricadrà prima di tutto su di me?’ Questo è ciò di cui si preoccupano. Ma credi che Dio sottoponga a scrutinio ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio ha smascherato esattamente il mio stato, e mi sono sentita davvero angosciata e come se il mio cuore fosse stato trafitto. La chiesa di Xincheng stava affrontando arresti da parte del PCC e aveva urgente bisogno di trovare due rifugi sicuri. Chiunque avesse una coscienza avrebbe considerato gli interessi della casa di Dio, e anche se ci fossero state difficoltà, si sarebbe affidato a Dio, senza risparmiare alcuno sforzo per trasferire i libri in un posto sicuro in tempo utile. Ma io consideravo prima i miei interessi, ed ero sempre preoccupata che qualcosa potesse andare storto durante il trasferimento dei libri, e che sarei stata ritenuta responsabile e alla fine avrei trasgredito, e che, se le mie trasgressioni avessero continuato a moltiplicarsi, avrei perso la mia opportunità di salvezza. Per proteggermi, ho continuato a cercare di lasciarmi una via d’uscita, e ho inventato scuse per allontanare il mio dovere. Ero esattamente quella persona viscida e ingannevole che Dio aveva smascherato. Non ero assolutamente disposta ad assumermi alcuna responsabilità, e non avevo coscienza né ragione! In quel momento, i libri delle parole di Dio erano in costante pericolo di essere sequestrati dalla polizia, ma io non ci prestavo attenzione e pensavo solo ai miei interessi personali. In che modo avevo un minimo di umanità? Ero così egoista e spregevole!

In seguito, ho cominciato a riflettere: “Perché ho sempre paura di assumermi delle responsabilità? Che genere di indole corrotta sta causando questo?” Ho letto un passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che quando affrontavo le cose, avevo sempre paura di assumermi delle responsabilità e consideravo prima i miei interessi personali, perché vivevo secondo il veleno satanico di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, e queste cose erano diventate la mia natura. In passato, quando interagivo con gli altri o gestivo le cose, consideravo prima se qualcosa mi avrebbe giovato o se avrei dovuto assumermi delle responsabilità. Persino nel mio dovere, ero ancora la stessa. Quando la leader mi ha assegnato il compito di trovare un posto dove spostare i libri, ero piena di preoccupazioni, ci ho pensato e ripensato, temendo che, una volta trovato un posto, se qualcosa fosse andato storto durante il trasferimento o i libri fossero stati sequestrati dalla polizia, avrei dovuto farmi carico della responsabilità. Se questo avesse causato perdite ingenti, avrei potuto persino essere destituita. Per evitare di farmi del male e per allontanare questa responsabilità, ho inventato la scusa che non riuscivo a trovare da nessuna parte un posto adatto. Ero ben consapevole che la situazione nella chiesa di Xincheng era disperata, con i giuda che l’avevano venduta, e che la polizia avrebbe potuto fare irruzione in qualunque momento nelle case che custodivano i libri. Sapevo anche che, in quel momento critico, era mia responsabilità come leader proteggere i libri delle parole di Dio, e avrei dovuto fare tutto il possibile per proteggere gli interessi della Sia casa. Ma consideravo solo i miei interessi personali, temevo di assumermi delle responsabilità e mi ero sottratta al mio dovere, ero stata così egoista e privo di umanità! Rendendomi conto di ciò, ho provato un profondo senso di debito e avrei voluto solo prendermi a schiaffi.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona svolga, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola del suo diritto ad assolvere quel dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che funzionano le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni, il suo atteggiamento, e guarda in particolare se una persona sa riflettere su di sé quando commette un errore, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arriva a capire la verità, detestare sé stessa e pentirsi veramente. Se qualcuno non ha questo giusto atteggiamento, ed è totalmente corrotto dalle intenzioni personali, se è pieno di schemi scaltri e di rivelazioni di indole corrotta, e quando sorgono problemi ricorre alla finzione, ai sofismi e all’autogiustificazione, e si rifiuta ostinatamente di riconoscere le proprie azioni, allora costui non può essere salvato. Non accetta per niente la verità ed è stato completamente rivelato. Coloro che non sono nel giusto e che non riescono minimamente ad accettare la verità, sono essenzialmente miscredenti e possono solo essere eliminati. […] DiteMi: se qualcuno che ha commesso un errore ma è capace di autentica comprensione e intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da assolvere. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del tuo giusto lavoro, se hai ricevuto l’opportunità di assolvere un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, mancando così di cogliere l’attimo, allora sarai rivelato. Se sei costantemente superficiale nello svolgere il tuo dovere e non mostri alcuna sottomissione di fronte alla potatura, la casa di Dio ti affiderà ancora un dovere? Nella casa di Dio è la verità a regnare, non Satana. Dio ha l’ultima parola su tutto. È Lui che sta compiendo l’opera di salvezza dell’uomo, è Lui che regna sovrano su ogni cosa. Non c’è alcun bisogno che tu analizzi cosa sia giusto e cosa sbagliato; a te spetta solo ascoltare e sottometterti. Di fronte alla potatura, devi accettare la verità ed essere in grado di correggere i tuoi errori. Se lo fai, la casa di Dio non ti priverà del diritto di svolgere un dovere. Se vivi nel timore costante di essere eliminato, accampando sempre scuse, giustificandoti di continuo, questo è un problema. Se lasci che gli altri vedano che non accetti minimamente la verità e che sei sordo a ogni ragione, allora sei nei guai. La chiesa sarà obbligata a occuparsi di te. Se non accetti minimamente la verità nell’assolvere il tuo dovere e hai sempre paura di essere rivelato ed eliminato, allora questo tuo timore è contaminato da intenzioni umane e da un’indole satanica corrotta, nonché da sospetto, diffidenza e incomprensioni. Una persona non dovrebbe avere nessuno di questi atteggiamenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dall’esposizione delle parole di Dio, ho visto che alcune persone non credono che la casa di Dio possa trattare le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Pensano che, se una persona commette un errore nel suo dovere, la casa di Dio la punirà, revocherà il suo diritto di svolgere il proprio dovere e addirittura la epurerà o la espellerà. In realtà, la casa di Dio gestisce ogni persona in base ai principi, secondo il contesto, e secondo l’intenzione di una persona nel fare le cose e il suo atteggiamento verso il proprio dovere. Se una persona svolge costantemente il proprio dovere in modo superficiale, non cerca i principi nelle questioni, svolge sempre il proprio dovere affidandosi alla propria indole corrotta, tratta il lavoro della casa di Dio in modo irriverente e senza responsabilità, causando perdite al lavoro della casa di Dio, allora questa persona non solo dovrebbe essere potata, ma anche ritenuta responsabile, e se non accetta questo e continua a discutere, resistere e rifiutare categoricamente di pentirsi, allora la casa di Dio la gestirà di conseguenza, destituendola o addirittura eliminandola. Tuttavia, certe persone, quando incontrano problemi nel loro dovere, sono in grado di cercare la verità, e quando non comprendono qualcosa, sanno consultare altri e sforzarsi di fare bene le cose. Sebbene possano sorgere problemi o deviazioni durante la loro collaborazione, o possano causare alcune perdite al lavoro della chiesa, in seguito provano rammarico e sensi di colpa, e si pentono veramente. A tali persone la casa di Dio darà comunque l’opportunità di svolgere i propri doveri e non vengono eliminate alla leggera. La casa di Dio gestisce ogni persona in base alle verità principi. Proprio come Ma Xiao, durante il suo periodo da leader, ha goduto dei vantaggi del prestigio, ha sempre svolto il suo dovere come desiderava, non ha cercato la verità e ha causato perdite nelle offerte. Non ha accettato nessuno dei ripetuti solleciti dei fratelli e delle sorelle e si è sottratta alle responsabilità, percorrendo ostinatamente il cammino di un anticristo. La casa di Dio, in base ai principi, l’ha espulsa dalla chiesa, e questa è stata in tutto e per tutto giustizia di Dio, e non è stata affatto ingiusta nei suoi confronti. La chiesa l’ha espulsa non a causa di una trasgressione una tantum, ma in base al suo comportamento costante. Anch’io avevo commesso delle trasgressioni in passato, ma in seguito, avevo riflettuto, ero giunta a conoscere me stessa ed ero stata disposta a pentirmi, quindi la casa di Dio mi ha dato ancora l’opportunità di svolgere i miei doveri. Ho visto che la casa di Dio agisce sempre secondo i principi. Ma io stavo vivendo in uno stato di cautela e fraintendimento, non credendo che Dio regni nella Sua casa, e che in essa regni la verità. Pensavo che commettere un errore nei miei doveri avrebbe comportato la mia destituzione o eliminazione, come se Dio smascherasse le persone solo per eliminarle. Non era questa una bestemmia contro Dio? Se questo mio stato non fosse stato corretto, prima o poi sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio.

In seguito, ho cercato un percorso di pratica per affrontare i miei problemi. Ho letto alcune parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio sono molto chiare. Nel mio dovere, devo considerare gli interessi della casa di Dio e mettere da parte i miei desideri e interessi egoistici. Quando gli interessi della casa di Dio sono in conflitto con i miei, devo prima proteggere quelli della casa di Dio. Ho preso una decisione con me stessa: “D’ora in poi, in qualsiasi questione che coinvolga il lavoro della casa di Dio, non importa quanto sia difficile, farò affidamento su Dio, gestirò attivamente questo lavoro e farò del mio meglio per proteggere gli interessi della casa di Dio”.

Un mese dopo, la leader superiore ha inviato un’altra lettera, chiedendoci di trovare due case sicure in cui alloggiare quattro fratelli. Due dei fratelli erano a rischio, e un altro fratello aveva un precedente penale ed era ricercato. Il pensiero di dover trovare altre case sicure ha fatto riaffiorare le mie preoccupazioni: “La situazione delle chiese sotto la mia supervisione non è buona, e trovare una casa sicura non è facile. Se la casa che troviamo non è sicura e i fratelli vengono arrestati mentre sono con noi, la leader non mi riterrebbe forse responsabile? Dovrei semplicemente dirle che qui non riusciamo a trovare nulla, e che deve trovare qualcosa in altre chiese?” Quando ho pensato in questo modo, mi sono resa conto che stavo di nuovo considerando i miei interessi personali, così ho pregato rapidamente Dio: “O Dio, anche se la situazione è terribile e ci sono molte difficoltà, sono disposta a lasciar andare le mie cattive intenzioni e cercare case sicure. Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dovevo abbandonare i miei interessi personali e dare priorità a quelli della casa di Dio. Ho visto che i luoghi in cui alloggiavano i fratelli erano molto pericolosi e che essi potevano essere arrestati in qualsiasi momento e, se mi fossi protetta per paura di assumermi la responsabilità e non avessi cercato di trovare delle case sicure in tempo per tenere al sicuro questi fratelli, allora sarei stata completamente priva di umanità. Ho anche ricordato che l’ultima volta ero stata sempre preoccupata per i miei interessi e avevo avuto paura di assumermi la responsabilità, e che questo mi aveva lasciata con dei rimpianti. Questa volta non potevo commettere lo stesso errore. Quando ho davvero collaborato, ho trovato rapidamente due case sicure e poi vi ho portato i fratelli.

Attraverso questa rivelazione, ho finalmente visto quanto fossi stata veramente egoista, spregevole e priva di umanità. Pensavo di avere una buona umanità e di poter proteggere il lavoro della chiesa, ma attraverso questa situazione la mia corruzione è stata rivelata, consentendomi di capire me stessa e apportare alcuni cambiamenti. Questa è stata la grande salvezza di Dio per me, ed era qualcosa che non avrei potuto realizzare in un ambiente confortevole. Grazie a Dio!


100. Dopo che il desiderio di benedizioni si è infranto

di Su Yi, Cina

Nel 2011 ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e, meno di due anni dopo, mio marito è morto a causa di una malattia. Anche se avevo un figlio piccolo e la famiglia era in difficoltà economiche, ho continuato a svolgere i miei doveri. In seguito, sono stata scelta come leader della chiesa e mi sono detta: “Poter svolgere il dovere di leader è un’esaltazione di Dio; solo facendo i miei doveri posso preparare più buone azioni e avere così la Sua approvazione ed entrare nel Suo Regno”. Perciò ho affidato mio figlio ai miei suoceri e ho dedicato tutto il mio tempo ai doveri. Ero entusiasta nello spendermi nei miei doveri e, qualunque cosa la chiesa disponesse per me, non rifiutavo mai. Con la pioggia o con il sole, persistevo nei doveri. Dopo un po’ di tempo, il lavoro di cui ero responsabile ha iniziato a dare qualche risultato. Successivamente, sono stata scelta come predicatrice e l’ambito delle mie responsabilità si è ampliato sempre di più, cosa che mi colmava di autocompiacimento: mi ritenevo in grado di soffrire, di pagare un prezzo, fare sacrifici e spendermi e, inoltre, stavo ottenendo qualche risultato nei miei doveri, perciò ero convinta che Dio mi avrebbe sicuramente benedetta. Alla luce di ciò, ero ancora più motivata nei miei doveri. In seguito, di tanto in tanto sentivo dei lievi dolori allo stomaco, però non ci badavo poi molto e continuavo a svolgere i doveri.

Una mattina, dopo aver fatto colazione, mi sono recata in bicicletta a una riunione; mentre salivo le scale, ho avvertito delle fitte allo stomaco, ma ho resistito fino al termine dell’incontro. Poi sono andata in ospedale per un controllo e il medico mi ha detto con tono serio: “Lei ha una gastrite erosiva con emorragia gastrica ed è necessario intervenire subito. In caso contrario, c’è il rischio che si trasformi in cancro allo stomaco”. Quelle parole mi hanno un po’ spaventata: temevo che, se non mi fossi curata per tempo e mi fosse davvero venuto un cancro, e alla fine fossi morta, avrei perso la salvezza di Dio e tutti i miei sforzi e il mio spendermi sarebbero stati vani. Mi sentivo un po’ debole dentro, ma poi mi sono ricordata delle parole di Dio: “Quando la malattia colpisce, si tratta dell’amore di Dio, e sicuramente in essa è riposta la Sua buona volontà. Se anche il vostro corpo si trovasse nelle condizioni di soffrire un po’, non accarezzate le idee di Satana. Lodate Dio nella malattia e godete di Dio nel lodarLo. Non scoraggiatevi di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio vi illuminerà. Com’era la fede di Giobbe? Dio Onnipotente è un medico che può tutto! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene. Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi è sembrato di intravedere un barlume di speranza e ho capito che quella malattia conteneva la Sua intenzione. Non potevo lamentarmi. Dovevo prima sottomettermi e avere fede in Lui e credere che, finché avessi avuto fiato nei polmoni, Egli non mi avrebbe lasciata morire. Ho pensato a tutti i sacrifici fatti e a quanto mi ero spesa nei doveri negli ultimi anni; quando mio figlio era ancora così piccolo e la famiglia si trovava in difficoltà, nemmeno dopo la morte di mio marito avevo rinunciato ai miei doveri, perciò credevo che Dio avrebbe considerato gli sforzi fatti e il mio spendermi nei doveri e che mi avrebbe protetta e guarita.

Successivamente, sono andata in ospedale per sottopormi alle cure della medicina tradizionale cinese e mi hanno fatto anche delle flebo e ho continuato a svolgere i miei doveri come al solito. Tuttavia, lo stomaco mi faceva ancora spesso male e avevo una cattiva digestione, quindi potevo bere solo il porridge e a volte soffrivo di reflusso gastrico. Dopo aver preso farmaci per un po’ di tempo, le mie condizioni non solo non sono migliorate, ma addirittura peggiorate. Facevo fatica a digerire i pasti, mi sentivo sempre come se il cibo mi si bloccasse in gola e spesso mi veniva la nausea. Anche di notte, mentre dormivo, mi bruciava lo stomaco. Il tormento della malattia mi rendeva molto debole dentro; mi chiedevo: “Ho dedicato tutto il mio tempo ai doveri, sono impegnata ogni giorno e non li trascuro nemmeno quando sto male; perché Dio non mi ha protetta e guarita nonostante i miei sforzi e il mio spendermi?” Vivevo nell’incomprensione e nelle lamentele nei confronti di Dio e mi sentivo davvero negativa. Ero demotivata a fare qualsiasi cosa e non volevo nutrirmi delle Sue parole né avvicinarmi a Lui. Inoltre, non sentivo più un senso del fardello per i miei doveri, il che si ripercuoteva su tutti gli aspetti del lavoro. La sorella che mi ospitava si è accorta del mio cattivo stato e mi ha invitata ad ascoltare con lei una lettura delle parole di Dio. Dio dice: “Dio può perfezionare l’uomo sia negli aspetti positivi sia in quelli negativi. Dipende dalla tua capacità di sperimentare e se tu cerchi o meno di essere perfezionato da Dio. Se cerchi veramente di essere perfezionato da Lui, allora il negativo non può infliggerti delle perdite, ma, al contrario, può portarti cose che sono più reali e che possono aumentare la tua capacità di conoscere ciò che manca in te, aumentare la tua capacità di comprendere il tuo vero stato e di capire che l’uomo non ha niente e non è niente; se non sperimenti le prove, resti privo della conoscenza, e ti sentirai sempre al di sopra degli altri e migliore di chiunque altro. Attraverso tutto questo, vedrai che tutto ciò che è venuto prima è stato compiuto e protetto da Dio. L’ingresso nelle prove ti lascia privo di amore e di fede, sei carente nella preghiera e non riesci a cantare inni e, senza rendertene conto, nel bel mezzo di tutto questo arrivi a conoscere te stesso. Dio ha molti mezzi per perfezionare l’uomo. Egli fa ricorso a ogni sorta di ambiente per potare l’indole corrotta dell’uomo, e usa varie cose per metterlo a nudo. Da un lato pota l’uomo; da un altro, lo mette a nudo; e, da un altro ancora, lo rivela, scavando e svelando i ‘misteri’ che albergano nelle profondità del suo cuore, e mostrandogli la sua natura attraverso la rivelazione di molti dei suoi stati. Dio perfeziona l’uomo con molti metodi (con la rivelazione, la potatura, il raffinamento e il castigo), così che l’uomo possa sapere che Dio è concreto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Soltanto chi si concentra sulla pratica può essere perfezionato”). Mentre ascoltavo e riflettevo, ero profondamente colpita. Le parole di Dio riflettevano direttamente il mio stato. Quando ero in salute, ero entusiasta e attiva nei miei doveri; mentre ora che ero malata e le mie condizioni non miglioravano da un po’, avevo perso la fede e il senso del fardello per i miei doveri. Avevo anche smarrito la motivazione a pregare. In passato, ero convinta di amare molto Dio e di riuscire a mettere da parte la mia famiglia per svolgere i doveri; ritenevo, quindi, di essere una persona che perseguiva e praticava la verità. Ora vedevo che la mia statura era piuttosto bassa e che mi mancavano la vera fede e l’amore sincero per Dio. Egli stava usando la malattia per raffinarmi e rivelarmi affinché conoscessi la mia corruzione e le mie manchevolezze e perfezionassi la mia sincerità e la sottomissione verso di Lui. Non potevo più fraintenderLo o essere negativa; sono diventata disposta ad affidare la mia malattia a Lui e a mettere il cuore nei miei doveri. Resami conto di questo, la mia condizione è migliorata un po’.

Alla fine del 2014, la mia patologia è peggiorata, mi si gonfiava lo stomaco anche se mangiavo poco e continuavo ad avere delle fitte. Dentro di me mi sentivo molto debole, mi preoccupavo di cosa sarebbe successo se la malattia si fosse prolungata nel tempo, se fosse peggiorata fino a diventare un cancro e mi avesse uccisa. Se fossi morta senza poter essere salvata da Dio, tutti i miei sforzi e il mio spendermi non sarebbero stati vani? Avevo sempre svolto i miei doveri, soffrendo e pagando un prezzo; lo avevo fatto persino quando ero malata. Allora perché non avevo visto le benedizioni e la protezione di Dio? Vivevo nell’oscurità e non volevo svolgere i miei doveri, così ho detto al leader superiore che volevo tornare a casa per curarmi. Il leader ha condiviso con me sull’intenzione di Dio e mi ha suggerito di trattare la malattia e di prendermi cura del mio corpo mentre svolgevo i doveri. Ho pensato che la mia patologia non era tanto grave da impedirmi di svolgere anche solo una minima parte dei miei doveri e, inoltre, dato che ero una leader della chiesa, era difficile trovare una persona adatta a cui affidare il mio lavoro. Se avessi abbandonato i doveri, avrei dimostrato di essere davvero priva di coscienza; se invece avessi continuato a svolgerli, sarei stata limitata dalle mie condizioni di salute. Nella sofferenza, ho invocato Dio: “Dio, non so come fare esperienza di questa malattia; Ti prego, guidami ad apprendere una lezione da questa situazione e a capire la Tua intenzione”. Quella sera ho parlato del mio stato con i fratelli e le sorelle. Loro mi hanno letto le parole di Dio e due passi mi hanno davvero commossa. Dio dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, una sorella ha condiviso a lungo con me. Mi ha richiamata al fatto che chiedere sempre a Dio di eliminare la mia malattia era un comportamento irragionevole. Leggendo le parole di Dio e ascoltando la condivisione della sorella, mi sono sentita improvvisamente illuminata. Ho capito che credevo in Lui solo per ricevere benedizioni. All’inizio, ero riuscita a mettere da parte la mia famiglia e mio figlio per svolgere i doveri, ma tutto ciò era finalizzato a ricevere la protezione e le benedizioni di Dio, in modo da poter essere salvata da Lui ed entrare nel Regno dei Cieli. Quando mi ero ammalata, speravo che Egli mi avrebbe guarita, una volta considerati gli sforzi compiuti e il mio spendermi nei doveri. Con il passare del tempo, però, le mie condizioni non miglioravano, anzi peggioravano, ero diventata negativa e mi lamentavo, chiedendo a Dio perché non mi volesse guarire. Quando la situazione si era aggravata, avevo persino iniziato a cercare una via d’uscita per me stessa, volevo lasciare i miei doveri e tornare a casa per guarire. Mi sono resa conto che, quando nei doveri mi spendevo per Dio, non lo facevo per i giusti obiettivi e che intendevo usare la mia sofferenza e il mio spendermi per ottenere le Sue benedizioni; quando, invece, non ero riuscita a ottenere ciò che volevo, avevo pensato di allontanarmi da Lui. In che modo stavo facendo i miei doveri? In che modo ero leale o sottomessa a Dio? Cercavo di manipolarLo e di negoziare con Lui. Non trattavo Dio come Dio, ma come una cornucopia, un coltellino svizzero. Ero veramente egoista e spregevole! È stato allora che ho capito che l’insorgere della malattia conteneva davvero l’intenzione di Dio e che ciò stava rivelando le mie opinioni e motivazioni errate e i miei desideri sbagliati. Se questo non fosse accaduto, avrei continuato a pensare di aver abbandonato la famiglia e la carriera per fare i miei doveri e di aver dimostrato un grande amore verso Dio. La verità è che stavo facendo il mio dovere non con lo scopo di soddisfare Lui, ma con intenzioni impure e motivazioni di carattere transazionale. Se avessi continuato a credere in Dio e a svolgere i miei doveri in base a quella prospettiva, avrei finito per essere sdegnata da Lui!

Nella mia ricerca, ho anche constatato che non conoscevo la Sua onnipotenza e sovranità. Di fronte alla malattia, mi preoccupavo costantemente del peggioramento delle mie condizioni e di poter morire. La mia fede era troppo piccola. Dio dice: “Tutto nell’uomo è controllato da Dio, ed è Lui a decidere se l’uomo debba vivere o morire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è in controllo del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte; molti uomini guardano verso il cielo e sospirano profondamente; tanti piangono a dirotto, singhiozzando; molti falliscono nelle prove a cui sono sottoposti; e molti vengono catturati nella tentazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Egli controlla ogni cosa ed è sovrano su tutto, e che la vita e la morte degli uomini sono nelle Sue mani, compresa la mia eventuale guarigione. La mia malattia, in quel periodo, mi limitava costantemente: temevo che si potesse aggravare fino a trasformarsi in un cancro, mettendo a repentaglio la mia vita, quindi avevo pensato di abbandonare i doveri per concentrarmi sulla mia salute. Affermavo verbalmente che Dio è sovrano su tutto, ma nella vita reale non avevo veramente fede in Lui. Di fronte alle difficoltà, non mi affidavo a Dio né mi rivolgevo a Lui, ma vivevo nella preoccupazione e nell’ansia, alla ricerca di una via d’uscita per me stessa. Non credevo che il miglioramento delle mie condizioni fosse nelle mani di Dio, anzi pensavo che dipendesse solo da me, per cui avrei dovuto cercare la terapia adatta e concentrarmi sulla guarigione. Non era forse il punto di vista di un miscredente? Quando mio marito era malato, lo avevo portato ovunque per farlo curare e i medici avevano detto che il suo male era incurabile. Amici e familiari mi avevano consigliato di abbandonare ogni sforzo inutile, mentre io mi rifiutavo di accettare il fato. Per pagare le terapie, avevo esaurito tutti i nostri risparmi e mi ero persino indebitata. Anche se mi ero presa cura di lui e gli ero rimasta accanto, alla fine non ero riuscita a salvarlo. Da questo ho capito che la vita e la morte sono preordinate da Dio. Le persone non possono controllare il proprio destino né cambiare quello degli altri. Infatti, sia che svolgessi i miei doveri all’interno della chiesa sia che tornassi a casa, potevo comunque sottopormi alle cure mediche e dedicarmi al mio corpo come al solito, ma l’eventuale miglioramento o l’aggravamento della mia malattia erano determinati da Dio. Anche la durata della vita di una persona è decisa da Lui: se fosse arrivata la mia ora, anche se avessi lasciato i doveri e fossi rimasta a casa per rimettermi in sesto, le mie condizioni sarebbero comunque peggiorate come previsto e sarei morta una volta giunto il momento; se, però, non fosse arrivata la mia ora e la mia missione non fosse stata completata, allora Dio non avrebbe permesso che morissi prima del tempo. Ho capito che non avevo conosciuto l’onnipotenza e la sovranità di Dio e che avevo passato la vita nel turbamento e nell’ansia, preoccupandomi di un eventuale peggioramento delle mie condizioni o di poter morire. Ero stata davvero sciocca e ignorante! In realtà, erano preoccupazioni inutili e non cambiavano nulla. L’unica cosa che potevo fare era affidare tutto a Dio, rimettendomi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Allo stesso tempo, potevo sottopormi alle terapie mediche, recuperare normalmente e svolgere i miei doveri al meglio. Non importava quanto avrei vissuto o se la mia malattia sarebbe migliorata, dovevo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio ho capito che sono un essere creato e che fare i miei doveri è perfettamente naturale e giustificato, quindi non dovrei cercare di scendere a patti con Lui o pretendere ricompense da Lui. Indipendentemente da come Egli mi tratterà in futuro, sia che io venga benedetta o che subisca una disgrazia, dovrei stare correttamente nella posizione di un essere creato, sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e compiere i miei doveri. La possibilità di essere salvati da Lui dipende dalla capacità di accettare il Suo giudizio e la Sua purificazione, di liberarsi della propria indole corrotta e raggiungere la compatibilità con Lui. Non è con il duro lavoro, la sofferenza o il sacrificio che ci si guadagnano le Sue benedizioni. Da quando avevo trovato Dio, mi ero accontentata dell’entusiasmo esteriore e dell’impegno e non avevo perseguito la verità né mi ero concentrata sul mio ingresso nella vita; inoltre, raramente riflettevo su me stessa e mi conoscevo attraverso le parole di Dio. Dopo aver fatto alcuni sacrifici ed essermi spesa un po’, credevo di avere il diritto di godere delle Sue benedizioni. Quando le mie speranze di essere benedetta si erano infrante, avevo cominciato a fraintendere Dio e a lamentarmi di Lui, persino a rimpiangere i sacrifici fatti in precedenza e a non essere più disposta a fare i miei doveri. Dio è santo e giusto e una come me, egoista e spregevole, una persona che cercava sempre di ottenere benedizioni e di venire a patti con Lui, di manipolarLo e di ingannarLo, mentre voleva ricevere benedizioni ed entrare nel Regno dei Cieli, era semplicemente un’illusa! Non perseguivo la verità e, dopo anni di fede in Dio, la mia visione delle cose e la mia indole di vita non erano cambiate. Anche se avessi sofferto molto o avessi trascorso i giorni a correre da una parte all’altra, sarei rimasta una persona che si oppone a Dio e alla fine sarei stata eliminata e punita. Sono un essere creato ed è naturale e giusto che mi spenda per Lui. Non ho alcun diritto di esigere benedizioni da Lui. Invece, ciò che dovrei fare è sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e svolgere bene i miei doveri; per quanto riguarda il mio esito e la mia destinazione, è Lui a disporne. Avendo capito ciò, L’ho pregato: “Dio, se non fosse per questa malattia, non conoscerei la mia intenzione adulterata di cercare benedizioni nella fede. Sono disposta a rinunciare alla mia intenzione di cercare benedizioni e, indipendentemente dal fatto che io stia meglio o meno, finché avrò fiato nei polmoni, mi spenderò per Te e farò i miei doveri. Anche se un giorno questa malattia dovesse diventare così grave da farmi morire, non mi lamenterò, anzi mi sottometterò alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto che le parole di Dio dicono: “A volte Dio predispone alcune situazioni per te, potandoti attraverso le persone che ti circondano, facendoti soffrire e imparare le lezioni, permettendoti di comprendere la verità e di vedere le cose per quello che sono. Egli sta compiendo quest’opera in questo preciso istante, facendo in modo che la tua carne sia accompagnata dalla sofferenza affinché tu possa imparare la lezione, eliminare la tua indole corrotta e compiere bene il tuo dovere. Paolo diceva spesso di avere una spina nella carne. Che cos’era questa spina? Era una malattia, e non poteva sfuggirle. Sapeva fin troppo bene cosa fosse quella malattia, sapeva che era indirizzata alla sua indole e alla sua natura. Se non fosse stato afflitto da tale spina, se non fosse stato perseguitato da quella malattia, forse, in qualsiasi luogo e momento, avrebbe fondato un regno tutto suo, ma a causa della malattia non ne ebbe l’energia. Il più delle volte, pertanto, la malattia è una sorta di ‘ombrello protettivo’ per le persone. Se non sei malato bensì sprizzi energia da tutti i pori, puoi benissimo compiere qualche tipo di male e causare qualche tipo di problema. Le persone possono perdere facilmente la ragione quando sono forsennatamente arroganti e dissolute. Si pentiranno, dopo aver compiuto il male, ma ormai non starà più a loro. È per questo che avere una lieve malattia è una cosa buona, una protezione per le persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). Contemplando le parole di Dio, sono stata riempita di gratitudine verso di Lui. Se non fosse stato per la malattia che mi aveva colpita, la mia intenzione adulterata di cercare benedizioni nella fede non sarebbe stata smascherata e avrei continuato a usare il mio duro lavoro come capitale per cercare di stringere accordi con Dio. Assumendo ulteriori responsabilità e sopportando maggiori sofferenze, sarei diventata più arrogante, credendo di avere un capitale per guadagnarmi l’approvazione e le benedizioni di Dio. Se la malattia non fosse arrivata a rivelare le mie idee sbagliate su cosa perseguire, non avrei conosciuto la mia intenzione adulterata nella mia fede in Dio e avrei proseguito lungo il cammino sbagliato, proprio come Paolo, che pretendeva da Dio una corona di giustizia, Gli oppose resistenza e alla fine fu eliminato e punito da Dio. Ripensandoci, la malattia che mi aveva colpita era in effetti simile a una sorta di scudo protettivo su di me. Era il modo in cui Dio mi proteggeva e, anche se mi aveva causato sofferenza fisica, aveva corretto la mia prospettiva sbagliata su cosa perseguire. Non avrei potuto ottenere tutto ciò in un ambiente confortevole. Dio mi aveva permesso di sperimentare la malattia non per rendermi le cose difficili, ma piuttosto la Sua intenzione era di trasformarmi, permettermi di cercare la verità, riflettere su me stessa e conoscermi attraverso la malattia e quindi di pentirmi di fronte a Lui. Attraverso la mia malattia, sono giunta a capire la Sua intenzione scrupolosa e ho compreso che qualsiasi cosa Egli faccia sulle persone è sempre finalizzato alla salvezza e all’amore. Ero veramente grata a Dio!

Dopo di ciò, ho messo il cuore nei miei doveri. Anche se a volte pensavo: “Come sarebbe bello avere un corpo sano, chissà quando la mia malattia migliorerà”, mi rendevo subito conto che stavo ancora avanzando richieste a Dio e non mi stavo sottomettendo, così Lo pregavo silenziosamente: “Dio, non importa quanto tempo ancora la malattia resterà con me, anche se non dovesse migliorare, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni e, finché avrò fiato nei polmoni, mi atterrò ai miei doveri”. Attraverso la preghiera, il mio cuore è diventato molto più calmo. Riflettendo sul fatto che in precedenza mi ero crogiolata nella malattia e avevo ritardato il lavoro della chiesa e che Dio mi aveva comunque dato l’opportunità di pentirmi attraverso i doveri, ero disposta a cambiare il mio precedente atteggiamento nei confronti dei doveri e a sanare il debito che avevo con Lui. In seguito, ho riassunto le deviazioni e i problemi nel lavoro con la sorella con cui collaboravo, ho messo per iscritto i compiti che dovevano essere eseguiti uno per uno, ho condiviso con i fratelli e le sorelle per attuarli e ho effettivamente risolto i problemi che loro incontravano nei doveri. Dopo qualche tempo, il lavoro della chiesa è migliorato un po’ in tutti i settori e anche i fratelli e le sorelle erano attivi nei doveri. Anche io mi sentivo parecchio motivata e non più vincolata dalla mia malattia come prima. Un giorno mi sono imbattuta in un rimedio che poteva curare i miei problemi di stomaco e, dopo aver preso il farmaco alcune volte, non ho più avuto dolori e il mio corpo si è gradualmente ripreso. Ho ringraziato e lodato Dio dal profondo del cuore e ho visto quanto Egli sia saggio e onnipotente. Tutto ciò che Lui fa è per cambiarmi e purificarmi!

Nell’esperienza di quella malattia, anche se ho sofferto fisicamente, sono arrivata a correggere le mie idee sbagliate sul credere in Dio e le impurità nella mia fede sono state in qualche modo allontanate. Ho anche capito che è perfettamente naturale e giustificato che un essere creato svolga i propri doveri e che non importa se si ricevono benedizioni o sofferenze, bisogna sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e compiere i propri doveri. Le comprensioni e i cambiamenti che ho raggiunto sono tutti risultati ottenuti attraverso il giudizio e il castigo delle parole di Dio.
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